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XjEUCINA.  Quando  ti  stemperala  car- 
ne tminuzzata,  esanrìta  con  1’  acqua  poi 
fortemente  spremala  con  un  peso  uguale  al 
suo  di  addo  solforico  concentrato,  si  gon- 
fia, si  disciogtie  e per  Tazione  di  un  dolce 
calore,  ascende  a galla  un  poco  di  grasso  | 
che  si  toglie.  Se  poi  si  diluisce  la  massa  ! 
con  un  doppio  peso  di  acqua  e si  taccia 
bollire  per  9 ore,  aggiugnendo  continua- 
mente  nuo^'a  acqua  a proporzione  che  si 
evapora,  la  carne  prova  una  decomposi- 
zione e formasi  dell*  ammoniaca  che  c«>m 
binad  con  l’acido  solforico  e gli  altripiin- 
cipii  costituenti  danno  orìgine  almeno  a, 
tre  differenti  sostanze  che  si  separano  nel 
modo  seguente.  Si  satura  il  liquore  addo 
col  carbonato  di  calce,  si  feltra  per  ispo- 
gltarlo  del  solfato  di  calce  e si  evapora  a 
secco.  Rimane  una  massa  gialla  che  ha  un 
sapore  di  brodo.  Facendola  bollire  con 

10  alcole  a 0,845,  questo  discioglie  due 
sostanze  e s*  intorbida  col  raffreddamen- 
to. Le  soluzioni  alcoliche  si  uniscono  in- 
sieme e si  distillano  ; si  trae  dalla  storta 

11  residuo,  lo  si  evapora  a secco  c si  tratta 


con  piccola  quandtàdi  alcole  a o,83.  Que- 
sto liquido  disdoglìe  una  materia  estratti- 
forme  che  dopo  l’  evaporazione  sì  umetta 
all’aria  ; ha  l’odore  ed  il  sapore  della  car- 
ne arrostita  e viene  leggermente  intorbida- 
ta dal  sollato  di  ferro,  dal  sotto-acetato  di 
piombo  e dal  condno.  Per  quanto  si  può 
giudicare  da  queste  reazioni,  tale  sostanza 
sembra  identica  all’eslnitto  alcolico  di  carne. 

La  parte  insolubile  nell’  alcole  a 0,8  3, 
è quella  cui  Braconnot  diede  il  nome  di 
Uncina óa  xtuxoi  bianco^ed  è una  sostanza 
bianca  polverosa,  solubile  nell’acqua  e cri- 
stallizzabile. Ordinariamente  trovasi  unita 
con  piccola  quantità  di  materie  straniere, 
delle  quali  si  può  spogliarla  aggiugnendovi 
con  circospezione  una  soluzione  di  cond- 
no. Se  dopo  avere  feltrato  il  liquido,si  eva- 
pora finché  comincia  formarsi  una  pellico- 
la e sì  lasd  in  quiete,  si  formano  moltissimi 
piccoli  grani  cristallini  bianchi,  irregolari, 
e nella  pellicola  depongoosi  altri  piccoli 
grani  rotondi,  sebiaedatì  sugli  orli  e rile- 
vati nel  mezzo. 

(Bzazzlio.) 
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LEUCITE.  £ un  uile  di  «ilice, 
alluruina  c j>utassa  che  tro^xisi  (jrindpal- 
nicntc  nella  lava  del  V^suviu.  Hinvìensi  il 
leucite  quasi  sempre  ciistulUxzalo  ^ la  prì- 
iiiitira  forma  del  suo  cristallo,  secondo 
Iliity,  è quella  di  un  dado,  oppure  di  un 
dodecaedro  romboidale,  e le  particelle  in- 
tegranti della  mossa  sono  tetraedri  ; le  ra- 
rielà  finora  osser^-atcsi  sono  però  tutte 
poliedri.  Si  riscontra  per  lo  più  il  leu- 
cite di  forma  tondeggiaute  che  è circoscnt- 
ta  da  24  trapezi!  eguali  o simili,  alcune 
volte  ha  1 a,  1 8,  5C,  54  facce  laterali,  ch^ 
freqtion temente  sono  di  tre  lati,  di  cinque 
e simili.  La  gi  ossczza  del  cristallo  è pu- 
re molto  diversa  ; lo  si  trova  della  gros- 
sezza della  capocchia  di  una  spilla,  fino  0 
quella  di  un  pollice.  Alcune  volte  lo  si 
riscontra  nelle  matrici  vesuviane  in  massa, 
oppure  di  forma  indeterminata,  diversa- 
mente mesciuto  con  la  mica  nera,  con  lo 
sciorlo  ner<»  aghiforme,  con  ramfibula,cou 
lo  spato  calcare,  e simili. 

II  colore  del  leucite  è bianco,  bianco 
bigiccio  e bianco  giallicìo  ; la  sua  spezza- 
tura trasversale  c fogliosa,  la  spezzatuni 
longitudinale  un  poco  concoide.  La  di  lui 
superficie  esterna  è smorta:  internamento 
è lucente  come  la  pinguedine;  passa  dal 
semi-trasparente  al  trasparente:  è semi- 
duro  che  si  uvncina  al  duro,  friabile,  facile 
a spezzarsi  e non  molto  pesante.  Klaproth 
trovò  il  suo  peso  specifico  da  a. 4 55  a 
3,^90.  La  polvere  del  leucite  comunica 
alla  tintura  di  viole  un  colore  verde.  E per 
sè  stesso  iiifusilùle  al  cannello  ferrumina- 
torio; col  boiTace  si  fonde  in  vetro  bianco 
e trasparente;  gli  acidi  egli  alcali  nonio 
intaccano  per  sia  umida.  Il  nome  di  questo 
fossile  viene  dal  suo  colore  bianco,  doc  in 
greco  XtfjLKCi- 

Klaproth  trovò  che  le  partì  componenti 
dì  questo  fossile  Sono  : 


Silice 

, 

. 54 

Allumina 

. a5 

Potassa 

■ - 

33 
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Questo  fossile  fu  motivo  che  Klaproth 
scopri  la  potassa  nel  regno  minerale. 

Molti  hanno  ritenuto  che  il  leudte  ua 
un  prodotto  vulcanico  ; la  sua  esistenza  ' 

nella  lava  del  Vesuvio  e nel  basalto,  la 
cui  origine  è generalmente  riconosduta  i 

netiiimiaua,  starebbe  in  favore  di  questa  ' 

opiniuue  se  non  si  tioiasse  anche,  come  i 

si  è noUito  superiormente,  con  la  mica, 
con  lo  sdurlu,  con  lo  spato  calcare  e si-  ! 

mili . Quantunque  questo  miscuglio  sta 
laudato  dal  Vesuvio,  pure  le  parli  delle 
quali  risulta,  si  trovano  nel  loro  stato  ori- 
ginario greggio  e non  alterale  dal  fuoco.  , 

Si  può  ottenere  una  combinazione  simile 
al  leucite  predpitando  una  soluzione  sa- 
turata di  allumina  nella  potassa  con  una 
soluzione  di  silicato  di  potassa. 

Sembra  che  il  fossile  bianco  di  Marino  ] 

descrìtto  ed  annalìzzato  da  Gtnelin  sì  av- 
vicini per  molte  proprietà  al  leucite.  Tro-  1 

vasi  spatosu,  ovvero  a piccoli  grani.  Non  si 
notò  in  esso  un  elettivo  cristallo  : dò  non 
ostante  la  specie  spatos^  si  lasciò  dividere  ^ 

in  pezzi  esaedri,  ne^quaH,  al  più,  si  osser- 
varono quattro  superficie  piane,  che  forma-  \ 

vano  ricendevolmente  unangolo  retto,  men- 
tre le  due  altre  facce  manifestavano  una  I 

spezzatura  concoide.  Il  peso  specìfico  <lella 
specie  spatosa  è 3,72^;  quello  della  gra- 
nosa 3,488.  La  durezza  di  questo  fossile  è : 

simile  a quella  delT  Haùyna  (V.  Laziou-  \ 

te),  poiché  segna  il  vetro;  ma  non  dà 
scintille  con  T acciarino.  La  fi'agilità  di  | 

questo  fossile  è simile  a quella  dello  spa- 
to fluoro;  la  specie  granosa  è frequciile- 
iiieulr  imche  Iragile,  La  spezzatura  è con- 
coide. La  s|»ecio  s[»at(isa  è quu«i  perfetta- 
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mente  trasparente;  la  granellosa  opaca.  Il 
colore  bianco  di  questo  fossile  possa  ordi> 
narìansente  un  poco  al  gialliccio  o brunice 
do,  senta  dabbbìo  per  T ossidalo  di  fer- 
ro passato  allo  stato  di  ossido.  La  specie 
granellosa  risplende  nell*  oscurità,  quando 
la  si  batte  con  un  martello^  oppure  si  gratta 
con  la  punta  di  un  coltello:  la  specie  spa- 
tola non  manifesta  questa  proprietà.  Es- 
posto questo  fossile  alTatione  del  cannel- 
lo non  si  fonde  compiutamente  ; ma  al  più 
«olo  alla  SQperbde  ed  agli  spigoli,  pel  che 
di?enla  opaco.  Anche  i suoi  petti  si  fon- 
dono solo  diffidlmente  e lentamente  col 
borrace,  ed  allora  formano  un  vetro  chiaro 
come  V acqua.  Un  petto  trasparente  di 
questo  fossile  restò  inalterato  nell’  addo 
idroclorico. 

La  analisi  di  questo  fossile  bianco  di 
Manno  diede  io  i oo  parti  ; 


Silice  . . * • . 5i,o5 

Allumina  ....  a4)4^ 

Calce  unitamente  ad  indini 


di  magnesia  . 

3,71 

Potassa  unitamente  ad 

indi- 

zii  di  soda  . . 

”,79 

Ossido  di  ferro  . . 

a,5o 

Ossido  di  manganese 

0,45 

Acqua  . . . . 

3,00 

95,94 


Perdila 

. . 4,06 

100,00. 

Questo  fossile  consiene  adunque  col 
leucite  tanto  in  riguardo  alla  quantiU  di 
silice  che  per  quella  dell’  allumina,  e con- 
tiene una  quantità  di  potassa  solo  poco 
minore  ; si  distingue  però  perchè  contiene 
della  soda,  della  calce  e della  magnesia  ; 
mentre  il  manganese  ed  il  ferro  possono 
derivare  da  un  miscnglio  meccanico.  Vi 
ha  aoche  la  diiTerenxa  che  il  leudte  viene 
Su,, pi  Dii.  Tecn.  T.  Wllf. 


Laccozimar  _ g 
aOàtto  disciolto  dall’  acido  idroclorico,  al- 
I’  opposto  fossile  di  Marino  lo  è solo 
mollo  meno.  Questo  non  si  presenta  inol- 
tre mai  con  la  forma  rristallioa  del  leuci- 
te ; ed  ha  un  peso  specifico  un  poco  mag- 
giore ; manifesta  nella  sua  specie  granellosa 
della  fosforescenia  ; finalmente  è nn  poco 
fusibile  alla  superficie  ; mentre  all’opposto 
il  leucite  è a&tto  infusibile. 

Questo  fossile  di  Marino  si  distingue 
dall’  anaciime,  col  quale  però  conviene, 
tanto  per  la  quantità  della  calce,  come 
pure  delle  altre  parti  componenti  ; segna- 
tamente a moliro  dell’  essere  solo  fusibile, 
alla  superficie.  Gmelin  ritiene  che  sia  il 
paasaggio  dal  leucite  all’  anaciime. 

(BraiaLio — Ki.spaoTH—  Gheliu.) 

LEUCOCRISO . Sembra  che  Plinio 
abbia  indicato  con  questo  nome  una  varie- 
tà di  crisolito,  ossia  la  silice  resinile  bianca 
a riflessi  gialti  dorati,  che  chiamasi  comu- 
nemente girasole. 

(BoaaviLLS.) 

LEUCOFTALMO.  Specie  di  onice 
che  presenta  la  figura  del  bianco  e del  ne- 
ro dell’occhio. 

(Attilio  Znocseai.) 

LEUCOGEO.  Sorta  di  gemma  del  co- 
lore del  latte,  detta  anche  perciò  dagli  an- 
tichi galalite,  galasia  o leucogrqfia, 

(BoaaviLLA.) 

LEUCOEITE.  V.  Picsira. 

LEUCOSTINA.  Nome  di  una  roccia 
sparsa  di  punti  bianchì  simili  a piccole  ossa. 

(Boas  VILLA.) 

LEUCOSTITTO.  Specie  di  porfido  di 
Egitto  sparso  di  punti  Uanchi. 

(Bokivilla.) 

LEUCOTTALMO.  V.  LaocorrsLMO. 

LEUCOZAFFinr.  Grani  di  ossidiana 
vitrea  piuttosto  lucidi,  che  trovatisi  disse- 
minati in  una  pasta  di  ossidiana  periata  a 
Tukai  nell’  Ungheria,  ove,  per  comnione, 
rien  detta  volgarmente  lachssaphir,  cioè 
zaffiri  bianchi.  (Lumi  Bossi.) 

a 
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LEUTRIDE.  Pietra  che  si  adopera 
presso  Siena  per  concimare  le  terre.  Ha 
un  color  bianco  grigio  giallastro,  e quan> 
fio  è strofinata  emana  nna  luce  fosforica. 
Talvolta  forma  gerdi  rivestite  intemamen- 
te  di  cristalli  di  calce  carbonata. 

(Luigi  Bossi.) 

LEVA.  La  leva  venne  talvolta  dcGni- 
la  come  una  linea  inflessibile  priva  di  pe> 
so  e che  gira  intorno  ad  un  dato  punto 
come  centro  ; talvolta  ancora  venne  defi- 
nita come  una  spranga  od  asta  inflessibile 
ohe  poggi  sopra  un  fulcro  o sostegno  e 
possa  girare  intorno  a quello  come  cen> 
tro.  Alibiamo  veduto  perù  nel  Diiiona- 
no  come,  considerala  sotto  un  aspetto  più 
generale,  questa  macehioa  sia  un  solido 
qualunque  che  giri  sopra  un  asse  fisso  ed 
intorno  al  quale  le  sue  parli  descrivano 
dei  ccrchii.  Quali  sÌeno  le  condinonì  di 
equilibrio  per  le  leve,  lo  abbiamo  a sudi- 
cienza  veduto  nel  Dizionario,  e qui  solo 
ne  resta  ad  aggiugnere  un’  Importante  av- 
vertenza relativamente  al  caso  in  cui  que- 
ste leve  si  considerìuo  come  poste  in  moto. 
Abbiamo  di  fatti  veduto  che  la  potenza  sta 
nelle  leve  alla  resistenza  nell’inversa  pro- 
porzione delle  loro  braccia,  considerando 
sì  r una  che  1’  altra  di  quelle  forze  come 
operative  in  direzione  perpendicolare  sui 
punti  ove  SODO  applicate.  È perù  a consi- 
derarsi che,  siccome  questi  punti  descrìvo- 
no archi  di  circolo  intorno  al  centro  della 
leva,  cosi  la  perpendicolare  di  ogni  piint(i 
di  essa  è alla  massima  distanza  dal  centro 
quando  il  braccio  di  leva  c orìzzontale  ed 
avviciuansi  sempre  più  al  centro  stesso 
quando  si  innalzano  od  abbassano  <jueii 
punti,  scemando  sempre  in  ugual  propor- 
zione l’effetto  su  dì  esse.  Tuttavìa  reqiùli- 
brio  sussiste  anche  quando  si  muove  la  le- 
va, nel  caso  che  i punti  ove  sono  applicate 
la  potenza  e resistenza  sieno  lutti  e do^  so- 
pra una  stessa  linea  che  passi  pel  centro  del; 
moto,  come  èia  tutte  le  figure,  i,  a,  S,  4)  ^ 


Lbva 

e 6 della  Tav.  XXX  delle  j4rti  meccani- 
che  del  Dizionario.  La  cosa  è però  ben  di- 
versa quando  i punti  cui  si  applicano  la  po- 
tenza 0 la  resistenza  non  sieno  in  una  linea 
che  passi  pel  centro  : di  fatto  se  guardasi  la 
fig.  y della  Tavola  suaccennata,  e suppon- 
gasi che  la  pfitenza  P consistente  in  un  pe- 
so mantengasi  perpendicolare  e paralella  ad 
R C,  quando  anche  fossero  io  equilibrio  P 
ed  R nella  posizione  della  leva  a gomito  in- 
dicata dalla  figura,  si  vede  che  1’  equilibrio 
sarebbe  distrutto  tosto  che  la  leva  comin- 
ciasse Il  muoversi,  poiché  se  il  braccio  AB 
discendesse  la  forza  P si  andrebbe  real- 
mente allontanando  dal  centro  e portan- 
dosi quindi  sopra  un  braccio  dì  leva  più 
luogo,  mentre  invece  R avvicinerel>besi  al 
centro,  accorciandosi  il  braccio  di  leva  sul 
quale  agisce  ; quindi  il  peso  P andrebbe 
crescendo  e quello  R scemando  di  azione. 
Avverrebbe  I’  opposto  se  il  braccio  A C 
discendesse  e salisse  quello  A B.  Si  evita 
questa  irregolarità  nella  pratica  adattando 
alle  cime  delle  leve  archi  di  circolo  cui 
si  fa  ima  gola  scanalata  in  cui  passa  una 
corda  donde  pende  il  peso,  oppure  fan- 
nosi  denti,  nei  quali  ingrani  una  sega  den- 
tata : in  questo  modo  Tazione  sì  fa  sempre 
ai  due  capi  di  una  linee  orìzzontale  che 
passa  pel  centro  e reirclto  rimane  costan- 
temente il  medesimo  io  ogni  posizione 
della  leva.  Esempli  di  cusiflatte  disposizio- 
ni possono  vedersi  nelle  fig.  6 e 19  delia 
Tav,  XXXV  ed  in  quelle  7 e 9 della 
Tav.  LVII  delle  Arti  meccaniche  del 
Dizionario.  All’articolo  Mahubrio  conside- 
reremo più  particoiarmefUe  gli  effètti  del- 
le Miriazioni  prodotte  dalle  leve  che  gira- 
no intorno  ad  un  centro. 

LEVA  di  la  Garousse.  Si  dà  que- 
sto nome  a due  meccanismi  fondati  sullo 
stesso  prìodpio,  mediante  i quali  mutasi  il 
moto  circolare  aUernalivu  in  i-eltilineo 
continuo  o in  circolare  contiuuu.  Veoiieio 
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deicrilli  nlV  articolu  Moto  del  Dixiona- 
rìo,  e ti  reduQo  disegoati  nelle  fig,  ly 
c a5  della  Tot.  XXXV  delle  y/r/i  mec- 
caniche di  quello.  (G“M.) 

Leva  per  la  marineria.  Fino  dal  1 833 
Renault  prupoato  aveva  I’  uso  di  una  le- 
va per  accrescere  fona  agli  argani  o ver- 
ricelli che  si  usano  sulle  navi,  prìncipal- 
mentepel  caso  in  cui  si  voglia  salpare, cioè 
togliere  1’  ancora,  al  che  molte  volle  oc- 
corre una  gran  furia.  Avendo  questi  ver- 
ricelli una  ruota  dentata  che  serve  a farli 
girare  mediante  un  rocchetto,  tutto  il  mec- 
canismo consiste  nel  porre  di  contro  ai 
denti  di  questa  ruota  ed  a poca  distanm 
un  appoggio,  sul  quale  ponesi. l’estremità 
di  una  leva  che  si  incastra  nei  denti  stessi. 
Si  fa  quindi  girare  la  ruota  premendo  sul- 
r altro  capo  della  leva  che  è distante  da 
1 5 fino  a 3o  volte  più  dell'  appoggio, 
sul  quale  gira  la  leva,  aumentaudosi  in 
ugual  prupuriiune  la  forza  prodotta  con- 
tro questi  denti  medesimi.  Ultimamente, 
nel  i84<,Huau  fece  una  simile  applica- 
zione anche  pei  marUnelli  che  servono 
nelle  navi  a tendere  le  catene  delle  albe- 
rature. Perchè  la  leva  potesse  retrocedere, 
poi  impegnarsi  di  nuovo  io  un  altro  den- 
te del  marlinello,  Huau  fece  nella  sua  le- 
va un  incavo  di  forma  simile  all’  omega 
greco,  e l'asse,  sul  quale  la  lesa  si  appog- 
gia, mettesi  allematiramente  nell’  una  u 
nell’  altra  delle  due  cavità  di  quell’  aper- 
tura, vale  a dire  in  quella  più  lontana  dal 
raartinellu  quando  vuoisi  far  impegnare 
la  leva  nei  denti  e nell’altra  cavità,  quan- 
do si  vuol  render  libera  la  leva  per  farla 
retrocedere.  (Hvau — G’*M.) 

Leva.  I cacciatori  dicono  mettere  a le- 
va una  starna  o simile,  I’  eccitare  i cani 
perchè  la  làcciano  alzare  a volo. 

(Alseiiti.) 

Leva  (ParroetheUo  di).  Si  dice  la  ve- 
la di  parrocchetto  che  si  spiega  quando  si| 
vuol  sal(iare  o partire.  (Steatico.) 
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LEVAMANTICl.  V.  Tieauavtici. 

LETARE.  Presso  gli  scultori  vale  lo 
stesso  che  digrossare. 

(Alisbti.) 

Levare.  Dicesi,  parlando  dei  nav  igli,  di 
bestie  oppure  di  uomini  e vale  essere  ca- 
pace di  portare. 

(Ai.eeeti.) 

Levare  a galla.  Sostenere  a galla. 

(Aleerti.) 

Levare Jiamma.  Comiiiciare  ad  ardere. 

(Alberti.) 

Levare  in  capo.  Dicesi  propriamente 
del  vino  quando  nel  bollire  manda  su  a 
galla  la  vinaccia,  e per  similitudine  dicesi 
pure  d'  altri  liquori  che  sollevino  c man- 
dino alla  superiicie  loro  checché  sia. 

(Alberti.) 

Levare  la  lepre.  Presso  i cacciatori 
vale  scoprirla,  e dicesi  anche  dei  volatili 
làtti  alzare  a volo  dai  caedatori  o degli 
animali  terrestri  latti  sbucare. 

(Giunte  veronesi  al  V oc.  della  Crusca.) 

Levare  la  pianta.  Parlando  di  ediGzii 
o simili  vale  disegnarla. 

(Alberti.) 

Levare  mercanzie.  Vale  comperarle 
od  anche  trasportarle. 

(Alberti.) 

^EVARE  su.  Parlando  delle  piante  vale 
innalzarsi. 

(Giunte  veronesi  al  V oc.  della  Crusca.) 

Levare  un  bollore.  Cuminciase  a bol- 
: lire. 

(Alberti.) 

LEVIGATORE.  Pclletan  diede  que- 
sto nome  ad  un  apparato  particolare  da 
lui  immaginato  ad  oggetto  di  esaurire  con 
acqua  la  polpa  delle  barbabietole,  dando- 
le un  movimento  che  agevola  1’  operazio- 
ne. Vedesi  disegnato  questo  meccanismo 
nella  fìg.  9 della  Tav.  XXXVII  della 
Tecnologia  e si  può  farsene  un’  idea  im- 
maginandosi una  vite  di  Archimede  per- 
tugiata di  furi  DD  e tuQìita  in  parte  in 
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un  vaso  rettangolare.  Questa  vile  è incli- 
nata  e riceve  la  polpa  dalla  parie  inferìn- 
re  verso  B,  innatundola  fino  alla  sua  par- 
te superiore,  donde  cade  ne'  vasi  deslinati 
a riceverla.  Si  fii  colare  un  detto  di  a- 
cqua  alla  parte  superiore  dell’  apparato  e 
questa  scendendo  pel  proprio  peso  cammi- 
na in  senso  inverso  della  polpa,  cosicché 
r acqua  più  carica  di  zucchero  trovasi  a 
contatto  con  la  polpa  recente,  e la  polpa 
eaaunta  invece  è a contatto  dell’  acqua 
pura,  avendo  luogo  cosi  la  condizione  pili 
fiivorevole  all’  esaurimento.  Ad  oggetto  di 
agevolare  la  salita  della  polpa  vi  sono  col- 
telli G G che  la  raccolgono  mentre  gira 
la  site.  Questi  coltelli,  (issati  tulli  sopra 
una  stessa  asta  F F e scorres'oU  sui  pani 
delle  vite,  si  innalzano  e ben  presto  sareb- 
bero portati  alla  estremità  superiore  di 
essa  ed  anche  più  oltre,  se  ad  ugni  giro 
dell’  elice  non  trovassero  un  incavo  che 
permette  loro  di  scendere.  A.  Baudrimont 
dice  avere  veduto  questo  apparato  lavora- 
re e che,  per  quanto  gli  parve,  la  polpa 
riusciva  bene  esaurita.  Le  operazioni  fo- 
cevansi  facilmenle  ed  ottenevasi  bellissimo 
zucchero. 

(A.  BsDjaiHoaT.) 

LEVISTICO  (Ligustram  vulgate  ). 
Arboscello  a radici  serpeggianti  ed  a steli 
alti  I o o 1 a piedi.  Alligna  in  tutti  i ter- 
reni ed  in  tutte  le  esposizioni,  getta  assai 
prontamente  e si  moltiplica  con  la  massi- 
ma facilità  dai  semi,  dai  margotti,  dalle 
radici  e dalle  barbatelle. 

In  molti  paesi  si  fanno  siepi  eccellenti 
con  i ligustri,  innestando  le  loro  fron- 
de per  approssimazione.  Servono  special- 
mente  assai  bene  per  riempiere  i sili  vuo- 
ti nelle  siepi  formate  di  altri  arbiuti , 
perchè  crescooo  senza  dilEcoltà  in  mez- 
zo ad  essi , ed  a guarentire  le  terre  in 
declivio  dagli  effetti  delle  grandi  piogge. 
Le  vantaggiose  loro  proprietà  di  conserva- 
re le  foglie  fino  ad  inverno  bene  avanzato, 
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e di  dare  fiori  e frutta  d’  un  bello  aspet- 
to, li  fanno  ricercare  per  ornarne  i giar- 
dini paesisti,  ove  collocansi  in  tutti  quei 
luoghi,  che  ricevere  non  possono  ai  btisti 
più  preziosi,  specialmente  sotto  i mac- 
chioni, contro  i muri  esposti  a tramon- 
tana, e simili  ; se  ne  ibrmanu  folti  cesti, 
dispongoiisi  in  ispalliere  che  si  tosano  con 
la  ma  ssima  fadlilà,  viene  anche  allevato  a 
stelo  unico,  in  mudo  da  farlo  diventare 
un  albero.  Piace  in  tutte  le  maniere,  pur- 
ché non  sia  ferito,  perché  la  sua  scorza, 
le  sue  foglie,  e le  sue  bacche  allora  esa- 
lano un  udore  piuttosto  ingrato. 

Le  vacche  e le  pecore  amano  multo  le 
foglie  del  ligustro  ; con  le  sue  fronde  si 
fanno  legami,  panieri,  canestrì  ed  oltre  ope- 
re di  panieraio.  Il  suo  legno  può  essere 
lavorato  sul  tornio,  e dà  buon  carbone  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  schioppo; 
dalle  sue  bacche  si  estrae  un  colore  atto  a 
ci  escere  intensità  a quello  del  vino.  Tutti 
questi  vantaggi  dovrebbero  determinare 
a moltiplicare  il  ligustro  molto  {hù,  che 
non  si  soglia  generalmente.  I paesi  aridi, 
che  mancano  di  legna,  troverebbero  spe- 
cialmente in  esso  un  aiuto  prezioso  di  com- 
bustibile, e per  favorire  la  moltiplicazio- 
ne degli  alberi  d’alto  fusto  qualora  fosse 
coltivato  in  grande.  Bosc  non  dubita  che 
non  potesse,  diventare  una  sorgente  incal- 
colabile di  ricchezza  per  paesi  molti  me- 
schini, fiicendo  piantare  una  porzione  delle 
terre  di  ligustri  dopo  una  aratura  ponen- 
doli distanti  una  mezza  tesa.  Poche  piante 
perirebbero,  massime  se  la  primavera  fosse 
piovosa  ; nell’  anno  seguente  avrebbero 
queste  piante  quasi  tutte  getti  lunghi  e 
numerosi,  che  dovrebbersi  fare  coricare  in 
tutti  i versi,  in  mudo  che  il  suolo  sarebbe 
in  due  anni  interamente  coperto  di  que- 
sti arbusti.  Sarebbero  da  tagliarsi  ogni  an- 
no una  parte  dei  rami  di  ciascuna  pianta 
sopra  un  sesto  del  terreno  pel  nutrimenlo 
delle  vacche  e delie  pecore,  ed  ogni  sesto 
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EDDO  si  potrebbe  tagliare  raso  terra  una 
di  queste  parti  a fine  di  averue  legna  per 
combustibile.  Quando,  al  termiike  d'uacer' 
to  numero  d'aont,  si  vedesse  il  terreno  stao* 
cu  di  portare  dei  llgustrì,  i quali,  a motivo 
del  gran  numero  delle  loro  radici,  e della 
moltitudine  delle  loro  fitinde,  smungono 
molto  il  terreno,  allora  dopo  avet  e $mos> 
so  lievemente  la  terra  con  la  xappa  a fer- 
ro largo,  sarebbero  a seminarsi  ghiande 
Aggìuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre,  e 
sìmili  che  spunterebbero  bene  a motivo 
deir  umidità  conservata  ni  suolo  dai  ligu- 
stri, e le  cui  piante  prenderebbero  un  ra- 
pido crescimcnto  sotto  la  protexioue  dei 
rami  di  quelli. 

(Bosc.) 

Levistico  di  Levante  (Lawsonia  iner~ 
mù,  Linu.)  Questo  arlniscello,  allo  S piedi, 
somiglia  al  precedente  ed  è calicò  di  ra- 
moscelli opposti  e molto  stesi.  Il  suo  le- 
gno è duro,  la  scorsa  grigiastra  e grinto- 
sa, i fiori  piccoli,  bianchi,  numerosi,  dispo- 
sti in  ampia  pannocchia  terminale  e span- 
dono da  lungi  un  odore  gratissimo.  Il 
frutto  è una  piccola  cassula  lunga  quan- 
to un  pisello,  le  sementi  sono  numerose, 
piccole,  rossastre.  Questa  pianta,  cui  si 
danno  anche  volgarmente  i nomi  di  al- 
canna o dìciprOy  cresce  nell’Indie  Orien- 
taU,  nelfArabia,  nella  Persia,  neir£gitto,e 
nella  Barberia.  Ama  i luoghi  umidi  ed 
ombrosi,  esige  nel  clima  di  Parigi  la  stu- 
fa temperata  ; e probabilmente  potreb- 
besi  coltivare  fi'a  noi  allo  scoperto.  Si 
moltiplica  difficilmente  per  margotti  e me- 
no ancora  per  matte  ; e però  conviene 
perpetuarla  per  via  di  semi,  i quali  et  ven- 
gono dal  loro  paese  natio.  £ necessario 
cambiar  tutti  gii  anni  in  autunno  il  vaso  al- 
le giovani  piante. 

L' alcanna  è conoscinta  da  tempo  mol- 
to remoto,  essendo,  al  dire  di  Olivier, 
il  cypros  dei  Greci  e V hacopher  degli 
Ebrei.  Trovansi  alcune  mummie  di  an- 
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tichissima  età,  le  quali  hanno  conserv*ato 
nelle  loro  ugne  il  color  giallo  datosi  loro 
con  r alcanna  di  cui  gli  Orientali  fanno  uso 
anche  presentemente,  a meno  c|ie,  come 
dice  Olivier,  un  tal  colore  non  sia  stato 
prodotto  dall'  azione  dei  bitumi  che  s'im- 
piegavano nell'imbalsamare  i cadaveri.  Gli 
Arabi  ed  i Mauri  coltivano  anche  adesso  la 
alcanna,  della  quale  fanno  grande  consumo 
per  tingersi  i capelli,  e più  particolarmen- 
te le  ugne  dei  piedi  e delle  mani,  come 
pure  per  tingere  il  dorso,  la  criniera,  lo 
zoccolo  ed  anche  una  parte  delle  gambe 
dei  loro  cavalli.  Le  donne  poi  ne  formano 
un  oggetto  di  ornamento,  ma  se  ne  asten- 
gono quando  muoiono  i loro  mariti  od  i 
loro  parenti. 

I fiori  del  levistico  di  Levante  hanno 
un  odore  forte,  penetrante,  errino,  analo- 
go a quello  dei  castagni  e del  berberi,  e 
con  la  distillauone  danno  un’  acqua  che 
adoperasi  per  ì bagni,  e come  profumo  nel- 
le visite  e nelle  cerimonie  religiose,  per 
esempio, nella  cìrconci.sione  e nel  matrimo- 
nio. egualmente  che  nelle  feste  del  Bairam 
e del  Courbaobairam.  E indubitato  che  a 
cagione  dei  loro  odore,  gli  Ebrei  spargeva- 
no di  fiori  ^'alcanna  gli  abiti  degl!  sposi 
novelli,  e per  lo  stesso  motivo  le  donne  egi- 
ziane tengono  questi  fiorì  in  gi'an  pregio, 
e durante  tutta  la  primavera  e 1'  estate, 
ne  adornano  le  loro  stanze  Le  foglie  Hi 
questo  arboscello  si  ammassano  con  dili- 
genza, al  cominciare  della  primavera,  si 
seccano  all’  aria,  quindi  si  polverizzano, 
macinandole  in  alcuni  mulini,  fatti  espres- 
samente per  tale  oggetto,  poi  se  ne  fa  una 
pasta, la  quale  applicasi  su  quelle  parti  che 
si  vogliono  tingere  ; essa  si  secca  nello 
spazio  di  rìnque  u sei  ore,  e forma  un  co- 
lore permanente.  Queste  medesime  foglie 
si  triturano  e si  applicano  sulle  piaghe  re- 
centi per  consolidarle  del  pari  che  per  ri- 
solvere gli  ascessi.  Immensa  e di  grande 
introito  per  TEgitto  è la  quantità  d’ alcanna 
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clic  il  commerdu  invia  in  tutti  i paesi 

turchi  e persiani. 

L'espen'enze  fatte  in  Egitto  da  Berthnl- 
let  e Dcsniulils,  provano  che  la  parte  colo- 
rante deir  alcanna  è abbondantissima,  e 
che  con  santaggio  potrebbersi  tingere  con 
essa  i panni  di  lana  ; e quando  si  ado- 
perassero queste  foglie  secche,  o si  ricor- 
resse all’  allume  o al  solfato  di  ferro,  si 
otterrebbero  alcuni  colori  fulvi,  o diverse 
gradarioni  di  bruno. 

(PoiasT.) 

LEVRIERE.  Cane  da  pigliar  lepri,  che 
altiimenti  dìcesi  cane  da  gìugnere.  ( V. 
ciccu.  ) 

(Albebti.) 

LEVRE.  V.  Lepse. 

LEYDEN  (Bottiglia  di).  V.  Leids. 

LEZIONE.  V.  LTBDEio!ta  e Sccols. 

LEZZINO.  Minuta  cordicella  fatta  di 
due  Gli  torti  della  drconferenia  di  due  li- 
nee e meno  a tre,  e di  nuovo  torti  insieme: 
serve  per  fare  varie  piccole  legature  (V. 
Coaus.)  (SvasTico.) 

LIAIS.  Il  liais  sembra  unire  tutte  le 
qualità  delle  pietre  migliori:  la  sua  grana  è 
fina,  la  tessitura  compatta  ed  uniforme  : ti 
taglia  Itene  e può  resìstere  a tutte  le  intem- 
perie dell’  aria  quando  si  estragga  in  con- 
veniente stagione,  mentre  soggiace  al  gelo 
quando  si  adopera  in  autunno  prima  che 
ubbia  perduta  la  sua  acqua  di  cava.  Se 
ne  possono  trarre  masti  di  tei  a sette 
metri  di  lunghexza  sopra  due  a tre  dilar- 
gheixa.  La  grossexia  del  vero  strato  non 
essendo  che  circa  due  decimetri,  o 7 in  8 
pollici,  il  suo  uso  è limitato  per  servire 
di  gradini  da  scale,  cimase,  tavolette  da 
balaustrate,  ornamenG  da  canùni  ed  altri 
lavori  che  esigono  poca  grossexxa.  Un  bei 
liais  sì  traeva  dalle  cave  che  erano  in  po- 
ca distanxa  dalla  barriera  di  S.  Giacomo 
a Parici,  ma  adesso  sono  esaurite. 

Al  liais  si  sosGtuisce  una  pietra  di  po- 
ca grossexxa,  chiamala  cUquarl,  che  tro- 
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vati  in  molle  cave  delle  pianure  di  Ba- 
gneux  e di  Mont-Rouge.  Questo  nuovo 
liais  ha  da  I o a 1 a pollici  di  grosaczxa  o 
37  a 53  centimetri.  In  generale  si  dà  il 
nome  di  liais  a tutte  le  pietre  Gne  di  poca 
grossexxa  impiegate  a Parigi,  cosicché  vi 
lianno  i liais  dì  Meudon,  di  Saint-Cloud, 
Saint-Leu,  ed  altri. 

Ditùnguoosi  tre  qualità  di  liais,  cioè  il 
liais  duro,  il  JerauU,  ed  il  tenero.  Il  pri- 
mo è quello  che  si  trae  dalle  cave  d’  Ar- 
cneil,  di  Bagneux,  e delle  pianure  di 
Mont-Rouge.  Il  liais  ferault  è di  pessima 
qualità  e ditGcile  a lavorarsi.  Il  liais  te- 
nero sì  trae  da  Maisons  al  disopra  di  Cha- 
rentun,  di  Saint-Cloud  ; quest’  uIGmo  si 
indica  col  nume  di  liais  roseo. 

(RoaDBI.ET.) 

LIANA.  Pianta  onde  si  Gi  uso  nella 
Esmeralda  per  preparare  il  veleno  col 
suo  succo,  il  quale  per  altro  raccolto  di 
recente  non  e velenoso.  (V.  Mxvsci'as.) 

(AaToaio  BaoCALsssi.) 

LIATICO.  Vino  che  viene  dal  Levan- 
te, nero,  possente,  dolce  e che  ha  dell’aro- 
mabeo.  (Baxxseixi.) 

LIBAVIO  (Liquore  spiunante  di).  V. 
Cr.oarao  di  stagno. 

LIBBIA.  Frasca  d’  ulivo  potato. 

(ALBXaTI.) 

LIBBRA.  V.  Miscre  e Pesi. 

LIBELLA.  Lo  stesso  che  livello,  triair- 
golo,  arcliipenxolo  od  altro  strumento  per 
livellare,  ( V.  Livello.  ) 

(Giunte  bolognesi  al  V oc.  della  Cru- 
sca.) 

Libeu.a.  Antica  moneta  d’  argento  che 
aveva  valore  di  un  asse  ed  era  la  decima 
parte  di  un  denaro  (V.  Musbta). 

(Baxxaeisi.) 

LIBERALI.  Con  questa  denomìnaxione 
voglionsi  disGnguere  alcune  arti,  il  cui  nu- 
mero limitasi,  secondo  alenai,  a sette,  tre 
cioè  intorno  al  favellare,  e sono  la  gram- 
matica, la  rettorica  e la  dialettica,  e quattro 
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intorno  otU  quantità,  cioè  la  geonetrio," 
raritmetica,  la  musica  e rostrunumia.  Gu-j: 
Uno  pone  fra  le  arti  liberali,  oltre  alle  pre- 
cedenti, la  medicina  e U scienza  delle  leggi.  ; 
ammettendo  ancora  cbe  si  possa  annove- 
rare Ire  esse  la  scultura  e la  pittura.  La 
etimologia  della  parola  vuoisi  spiegare  con 
ciò  che  queste  sole  arti  si  tenevano  un 
giorno  degne  di  uomini  liberi.  Questa  o- 
diosa  distinzione  più  non  sussiste  oggidì 
che  di  nome,  dacché  le  arti  quasi  tutte,  tol- 
te dalla  servilità  dell’  abitudine  e dall’  i- 
gnoranza  di  ogni  prindpio,  vennero  eleva- 
te a maggiore  dignità  e splendore  per  la 
applicazione  fallasi  delle  scienze  a spie- 
garne i fenomeni  ed  a guidare  quelli  che 
all’  esercizio  di  esse  si  danno. 

LIBERTÀ  delf  industria.  Fra  tutti  i 
principi!  ammessi  dall’  economia  politica 
nessuno  venne  proclamato  con  maggiore 
forza  e frequenza  di  quello  della  libertà 
dell’  industria,  il  quale  vedesi  dominare  in 
tutte  le  quistioni  che  interessano  la  pro- 
sperità delle  arti.  Questa  libertà  invero, 
non  solamente  guarentisce  i diritti  di  al- 
cune professioni,  ma  interessa  tutta  intera 
la  società,  poiché  senza  di  essa  non  più 
progresso,  non  più  utili  invenzioni,  es- 
sendo l’ industria  uno  dei  patrimoni  dello 
umano  intelletto.  E oggi  fonte  di  gloria,  è 
una  potenza  che  non  conosce  rivale,  nè 
la  cosa  sarebbe  certamente  a tal  modo  se 
quelli  che  la  portarono  a tanto  splendore 
avessero  incontrato  continui  impedimenti 
e non  avessero  potuto  seguire  l’ impulso 
del  proprio  genio.  Per  convincersene  basta 
confrontare  i progressi  dell’  industria  rela- 
tivamente alle  diverse  legislazioni  cui  fu 
soggetta.  Sarebbe  nn  curioso  lavoro  il  cer- 
care i primitivi  regolamenti  che  riferiscon- 
si  alle  arti  industriali,  l’ influenza  che  eb- 
bero sui  loro  sviluppo  e sul  beo  essere 
degli  operai;  gli  economisti  vi  attignerei)-^ 
bero  più  di  un  nflie  insegnamento  e pa-| 
recchii  soggetti  di  meditazione  e di  studii. 
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QneTto  die  pare  certo,  si  è che  l’ indu- 
stria nou  attrasse  l’attenzione  dei  gover- 
ni se  non  che  quando  prese  nn  grado  nella 
società,  e quando  1’  aumento  delle  popo- 
lazioni ne  fece  più  chiaramente  compren- 
dere gli  efletti  ed  i benefizii. 

Allorché  le  città  cominciarono  ad  af- 
francarsi dalla  servitù  feudale,  la  iàcililà  di 
classificare  i dttadini  secondo  le  loro  pro- 
fessioni introdusse  l’uso,  ignoto  fino  allo- 
ra, di  riunire  in  un  solo  corpo  gli  artigia- 
ni dello  stesso  mestiere,  e quindi  le  varie 
professioni  divennero  come  altrettante  co- 
munità particolari  delle  quali  componeva- 
si  la  comunità  generale.  Le  confraternite 
religiose,  vieppiù  strignendo  que’  vincoli 
che  imivano  iusieme  le  persone  della  me- 
desima professione,  diedero  loro  più  fre- 
quenti occasioni  di  riunirsi  e di  occuparsi 
in  queste  riunioni  dell’  interesse  comune 
dei  membri  della  società  particolare,  a dan- 
no spesso  della  società  in  generale.  For- 
matesi che  furono  le  comunità,  estesersi 
statuti  e si  fecero  approvare  dalle  autorità 
sotto  diversi  pretesti  d’utile  pubblico.  Sta- 
bilitosi che  fu  questo  uso  le  cumunità  si 
moltiplicarono  ed  i sovrani  le  autorizzaro- 
no, senza  altro  scopo  a principio  che  di 
onorare  le  arti  e d’ incoraggiarle  con  pri- 
vile^ e distinzioni.  Se  estendiamo  più  ad- 
dietro le  nostre  ricerche,  poiché  la  storia 
dell’industria  legati  naturalmente  con  quel- 
la della  tua  libertà,  né  possono  isolarsi  l’una 
daU'altra,  ed  esaminiamo,  per  via  di  esem- 
pio, quello  che  avvenne  in  Francia,  trovia- 
mo che  ivi  l’ industria  cominciò  a ricevere 
incoraggiamenti  nel  VI  secolo.  Esistevano 
allora  importanti  manifatture,  specialmente 
per  le  stofie  onde  fecevansi  vesti  e masseri- 
zie. Carlo  Magno  fece  riedere  nelle  città  le 
fabbriche  rifuggitesi  nei  chiostri  durante  il 
regno  de’  suoi  predecessori , e sollevò  i 
fabbricatori  da  varie  imposte  ond’  erano 
prima  aggravati.  Alla  di  lm‘  morte  le  arti 
industriali  passarono  in  Italia,  nè  rìcompar- 
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vero  in  Francia  che  lul  finire  del  IX  k- 
colo,  e videni  allora  torgere  molte  £ib- 
brìche  : la  città  di  Proviiis  era  già  intera- 
mente manufattrice  e furono  gli  operai  di  : 
questa  città  che  portarono  l’ arte  di  fab- 
bricare le  stofie  nell'  Inghilterra.  In  ap- 
presso, regnando  S.  Luigi,  le  crociate 
introdussero  in  Francia  macchine  e stro- 
nienli  utili,  ed  a quel  tempo  risale  lo 
stabilimento  delle  manifatture  di  telerìe  di 
Lavai,  di  Lilla,  di  Cambra!  ; le  fabbriche 
di  pannilani  d’  Amiens,  di  Reims,  di  Ar- 
ras e di  Beauvais  ; finalmente  1'  arte  di 
distillare  i vini  e di  fabbricare  le  profume- 
rìe. In  parì  tempo  Stefano  Boisleau  prepo- 
sto di  Parigi,  stabiliva  le  prime  confra- 
ternite dei  mercanti,  classificandoli  secondo 
gli  oggetti  in  ciù  negoziavano  ed  i lavori 
che  uscivano  dalle  loro  mani,  e faceva  re- 
golamenti per  ristabilire  la  perfezione  nel- 
le arti. 

Dopo  la  scoperta  del  Nuovo-Mondo,  la 
industria  prese  grande  sviluppo,  e conti- 
nuando ad  indagarne  randamento  in  Fran- 
cia, nel  1480  videsi  formarsi  a Toiirs  la 
prima  manifattura  di  seta  che  tuttora  vi 
sussiste  ; un  secolo  dopo  le  fabbriche  dei 
cappelli  introdotte  io  Francia  da  Carlo  IX 
ricevevano  grande  aumento. 

Fu  nel  regno  di  Enrico  IV  che  l' in- 
dustria francese  prese  nuovo  vigore  che 
non  si  è più  scemato  in  appresso.  Accor- 
dò egli  ogni  sorta  d'incoraggiamenti  che 
potessero  valere  ad  aOìretlame  il  progresso, 
ed  onorò  tutti  quelli  che  scoprivano  nuo- 
vi metodi  di  fabbricazione  o perfeziona- 
vano gli  antichi.  A lui  devono  1'  immensa 
loro  importanza  le  falibriche  di  seterìe: 
persuaso  che  il  mezzodì  della  Francia  me- 
glio conveniva  allo  allevamento  dei  filugel- 
li ed  alla  coltivazione  del  gelso,  la  pianta- 
gione del  quale  era  stata  introdotta  da 
Luigi  XI  nei  contorni  di  Tours,  accordò 
tutte  le  sue  cure  al  propagamento  di  que- 
sto nuovo  ramo  d’ industria,  e fece  nasce- 
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re  le  belle  fabbriche  di  seterìe  che  oggi  e- 
sistonoin  Francis  occupandovi  più  che 
dodici  dipartimenti.  Luigi  XIII  segni  le 
: orme  del  padre,  e cercò  di  approfitUVe,  per 
interesse  del  commercio  e dell’induslria,  di 
tutti  gli  elementi  di  prosperità  che  teneva 
la  celebre  Compagnia  delle  Indie.  Biehe- 
lien,  cui  i Francesi  devono  I’  assodamento 
delle  loro  possessioni  d'America,  secondò 
questo  grande  morìmento.  Eccitò  i prin- 
cipali mercanti  del  regno  a viaggiare  in 
paesi  stranieri  e raccogliervi  quanto  ave- 
vano di  curioso  le  arti  e le  industrie  parti- 
colarì  che  si  tenevano  seccete,  cercò  i mez- 
zi di  esonerarsi  dal  bisogno  delle  manifat- 
ture straniere  e di  naturalizzarle  in  Fran- 
cia ; uno  fra'  suoi  grandi  pensieri  fu  quello 
di  stabilire  una  compagnia  generale  di 
commercio  che  avesse  nffizii  e depositi  nel- 
le principali  città  del  regno  e che  s' incari- 
casse d’ introdurvi  tutte  le  merci  che  man- 
cavano alla  Francia  e che  produconsi  dal- 
le più  remote  regioni.  Pei  consigli  di  quel 
grand'  uomo.  Luigi  XIV  richiamò  nel  re- 
gno i dotti  più  celebri  ed  i più  abili  ma- 
nifattori : Van  Babais  pei  pannilani  fini  ; 
Hindret  pei  lavori  di  berrettaio  : acconlò 
lettere  di  naturalizzazione  a quelli  tutti 
che  introducevano  nuove  manifatture,  proi- 
bendo quelle  straniere,  il  concorso  delle 
quali  stimava  poter  nuocere  all'  interno 
commercio  ; nobilitò  Cadoz,  Binet  e Zeuil 
mercanti  di  Parigi,  per  riguardo  allo  sta- 
bilimento instituitosi  a Sedan  di  una  mani- 
fattura di  pannilani  simile  a quelle  di  Olan- 
da ; accordò  privilegi  per  la  proprietà  di 
.alcuni  rami  di  commercio,  avendosi  così, 
per  esempio,  le  fabbriche  della  Provenza 
e della  Linguadoca,  il  prìsilegio  esclusivo 
di  fabbricare  certe  stoffe  e di  fare  pannilani 
atti  al  commercio  col  Levante. 

Ci>lbert  si  associò  a questi  immensi  e 
gloriosi  lavori,  e li  diresse  per  modo  che 
mostrava  quanto  ben  conoscesse  l’utile  in- 
fluenza che  dovevano  avere  sulla  prospo- 
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rìlà  <1el  pane.  Riordinò  o,  a dir  meglio, 
creò  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed 
ocddentali  nel  1 664 1 ^ diede  èoal  alla  Fran- 
cia nna  paleae  influenza  sogli  aflàri  d’ Eu- 
ropa. Proibì  r ingresso  nel  regno  delle 
merci  il  concorso  delle  quali  poteva  recar 
danno  all’  interno  commercio.  Riteneva  che 
le  nascenti  manifatture  non  potessero  lot- 
tare con  islabilìmenti  assodati  dal  tempo, 
fomiti  di  copiosi  capitali,  che  godevano 
grandissimo  credito  e che  avrebbero  sem- 
pre superato  le  fabbriche  francesi  per  la 
modiciti  del  prezzo,  per  la  qualità  dei 
prodotti  e per  la  perfezione  della  mano 
d*  opera.  Si  proibì  inoltre  il  commercio  di 
certe  merci  dei  paesi  stranieri,  e non  per- 
mettevasi  il  commercio  di  alcune  altre  che 
quando  erano  introdotte  da  negozianti 
fiancesi  su  vascelli  costruiti  in  Francia,ed 
i cui  equipaggi  e marinai  fossero  sudditi 
del  re  ; spesso  ancora,  senza  proibire  que- 
ste merci  si  caricarono  di  un  dazio  d’ in- 
troduzione proporzionato  al  bisogno  che 
se  ne  aveva,  od  alla  làcilitii  che  potevano 
avere  gli  stranieri  di  venderle  in  concorso 
con  quelle  del  regno  ; finalmente,  lo  stes- 
so prindpin  d’ incoraggiare  il  commercio 
interno  senza  privare  le  manifatture  degli 
oggetti  di  prima  necessità,  &ceva  proibire 
la  uscita  alle  rruteric  prime  necessarie  a va- 
rie sorta  di  manilàtture. 

L' importanza  che  presero  le  colonie  a 
quel  tempo  fu  per  l’ industria  francese 
una  fonte  di  smerci!  numerosi  e facili.  Gli 
allievi  formatisi  nelle  officine  d’  Ilindrct  e 
di  Van-Rabais,  si  sparsero  nel  regno,  e 
diedero  alle  manifatture  uno  sviluppo  tan- 
to notabile  che  in  pochi  anni  la  Franda 
uguagliò  la  Spagna  e 1’  Olanda  pei  pan- 
nilani  fini  e le  tele,  il  Brabante  pei  mer- 
letti, l’ Italia  per  le  seterie,  Venezia  pegli 
spechii,  l'Inghilterra  per  le  flanelle,  l'AIe- 
magna  per  la  latta  e per  le  armi  bianche. 
Frattanto  le  sdenze,  questo  possente  aosi- 
liarìo  deir  industna,  vennero  portate  mol- 
SupifL  Dii.  Tecn.  T.  XFIII. 
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to  innanzi.  L'  aiie  dell’  oriuolaio,  a ragio- 
ne d’  esempio,  le  fàbbriche  degli  stromcnti 
d’ ottica,  di  fisica  e d’  astronomia  progre- 
dirono rapidamente,  nonché  tutte  le  arti 
dipendenti  dalla  meccanica  e dalla  fisica, 
che  Galileo,  Newton  e Pascal  avevano  sta- 
bilite sopra  basi  saldissime,  mentre  il  ce- 
lebre matematico  Lahire  determinava  la 
forma  più  utile  degl’ingranaggi  ed  arric- 
chiva l’ industna  d’ una  quantità  di  utili 
metodi  e meccanismi.  Fu  nel  i6(>g  che 
comparve  una  legge  la  quale  aveVa  per 
isropo  principale  di  stabilire,  generalizzare 
e cuusolidare  i migliori  sistemi  di  fabbri- 
cazione, e di  conservare  la  pratica  dei  mi- 
gliori metoili  conosdnti  : se  poi  volse  a 
danno  dell’  industiia  ne  fii  forse  cagione 
I’  essersene  voluto  fare  una  ragola  inva- 
riabile che  rendeva  in  allora  impossibile 
qualsiasi  perfezionamento.  Ciò  era  per  al- 
tro ben  lungi  dalla  idea  di  Colbert,  U qua- 
le l’ aveva  data  piuttosto  come  una  istru- 
zione utile  a seguirsi  che  come  una  legge 
la  quale  avesse  a rimanere  stazionaria  in 
mezzo  ai  sempre  crescenti  progressi  delle 
arti  e dell’indusbia.  Colbert  venne  a mor- 
te nel  i68a,  e quattro  anni  dopo  Lui- 
gi XIV  rìvucò  I’  editto  di  Nantes,  misura 
die  portò  funeste  conseguenze  dell’  indu- 
stria. Molte  persone  btruite  ed  artisti  di- 
stinti abbandonarono  b Franeb,  portan- 
do presso  gli  stranieri  molte  delle  manibt- 
ture  di  essa  che  non  tardarono  a naturaliz- 
zarvisi.  Fino  al  termine  del  XVII  secolo 
pubblicaronsi  molte  disposizioni  sulle  va- 
rie maniere  di  fabbricazione  da  impiegarsi 
per  le  manifatture  del  regno,  e specbt- 
mente  pei  pannilani,  per  le  sargig,  per  le 
seterie,  per  le  stoffe  cT  oro  e d’  argenti) 
delle  città  di  Tours,  di  Lione,  di  Parigi,  di 
Nimes  ed  altre  ; pei  pannilani  di  Sedan,  di 
Carcassona,  di  Bauvais  ; per  la  tintura 
delle  lane  di  ogni  colore,  e per  la  c<dtiva- 
zione  delle  droghe  e degli  ingredienti,  on- 
de avevano  ad  essere  composti  questi  co- 
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lori.  Si  regolarono  la  lunghezza  e la  lar-  tes,  della  Roccella  e di  BordeaoE,  per  esE<T- 
ghezza  dei  teuub*,  e quella  principalmente  vi  bollati  e pagare  i dazii  stabiliti  dalle  U- 
delle  tele  fabbricate  in  Bretagna,  in  Nor-  rifie.  I panailani  ed  i tessuti  di  seta  e di 
mandia  e nel  Beaujolais  ; dovendo  i telai  Ciò  venivano  ammessi  soltanto  per  Calais 
avere  una  larghezza  ed  una  lunghezza  sta- e Sainte-Valer)',  uve  erano  bollati  ed  as- 
bilitc.  Per  le  lane,  a mudo  d’  esempio,  soggettati  a dazii  particolari.  Malgrado  tutti 
prescrivevansi  il  numero  di  Cli,  onde  ave-  questi  inceppamenti  e le  angherie  di  ogni 
vasi  a fare  P ordito,  la  larghezza  del  pet-  sorta,  die  procuravano  all' industria  agenti 
tine,  la  qualità  della  lana  per  la  trama  e ignoranti  od  infedeli  sotto  1’  egida  delle 
per  r ordito.  Era  pure  lo  stesso  della  seta  leggi  onde  abbiamo  parlato,  tuttavia  al 
per  le  calze  ; indicavasi  il  numero  di  fibre  principio  del  secolo  scorso  le  arti  trova- 
pnde  ogui  filo  doveva  comporsi,  la  natura  vansi  in  notabile  stato  di  prosperità,  con- 
della  seta,  ed  il  peso  del  paio  di  calze  ; tandovisi  più  di  5o,ooo  telai  impiegati  nel- 
pcr  le  tele  indicavasi  la  qualità  del  lino  la  fabbricazione  di  panni  della  miglior 
e della  canapa  da  usarsi,  non  che  il  nume-  qualità. 

I O dei  fili  per  le  varie  specie,  oltre  alla  In  allora  l’ industria  venne  esposta  a 
larghezza  e lunghezza  delle  tele  ; per  la  nuove  prove,  la  stessa  sua  prosperità  su- 
tintura  si  indicavano  in  Co  arCculi  le  dro-  scitandole  nuovi  inceppamenti.  Le  cur- 
ghc  che  servir  dovevano  a formare  i varii  purazioni  di  ogni  sorta  instituite  in  tutte  le 
colori.  città  della  Francia  dall’editto  di  Enri- 

L’  esecuzione  di  queste  leggi  die  met-  co  III,  nel  dicembre  i58i,  moltiplicaron- 
tevano  si  violenta  opposizione  alla  libertà  si  all’  infinito.  Le  patenti  di  maestro  ncl- 
dell’  industria  venne  affidata  ad  ispettori  l’ arte  venivano  spedite  agli  operai  ascrit- 
dclle  manifatture,  i quali  dovevano  inoltre  ti  alle  compagnie,  i quali  avevano  eseguito 
verificare  i marchii  che  apponevansi  sulle  una  o più  operazioni  prescritte  in  presen- 
merci  nel  luogo  ove  si  fabbricavano,  visi-  za  dei  capi  maestri  giurati.  Allora  soltanto 
tare  i pesi,  le  misure  e reprimere  tutte  le  potevano  lavorare  per  proprio  conto,  ma 
frodi  che  potessero  introdursi  nelle  fab-  nella  città  dove  avevano  fatto  il  loro  tiro- 
* briche.  Ogni  qualvolta  erasi  fatto  qualche  cinio.  Un  operaio  che  aveva  ottenuto  le 
cangiamento  ai  metodi  prescritti,  questi  patenti  di  maestro,  faceva  parte  di  una 
ispettori  mettevano  in  pezzi  i telai  bru-  corporazione,  ed  il  numero  di  queste  mol- 
ciavano  i tessuti  ed  imponevano  multe.  tiplicossi,  tanto  più  che  la  penuria  delle  fi- 
Si  nominarono  pure  ispettori  delle  ma-  nanze  obbligò  Luigi  \IV  verso  la  fine  del 
nifatture  estere  per  sorvegliare  la  esccuzio-  suo  regno  a cercare  un  sovvenimcnto  nei 
ne  di  queste  leggi  in  quanto  si  riferiva  al-  diritti  che  pagavano  al  tesoro  pubblico, 
la  introduzione  dei  prodotti  stranieri.  Die-  Non  vi  ebbe  un  solo  genere  di  industr  ia 
tro  queste  leggi  i panorlani  ed  i tessuti  di  ' [>el  quale  non  si  creassero  cariche,  ricm- 
scta  pura  con  oro  od  argento  provenienti  pieodosi  la  Francia  di  capi  maestri,  di  giu- 
dall’eslero,  non  potevano  entrare  in  Fran-jrati,  di  sindaci,  di  saggiatori,  di  misuratori, 
eia  che  per  la  via  di  Lione  ; le  colorterie,  dì  controllor  i,  di  bollatori,  di  guardie  e 
i frustagni,  le  tele  e simili  non  dovevano  simili,  a tal  segno  che  rial  ifigi  fino  al 
entrare  che  per  quella  stessa  città  o [>er]  i 709  istituironsi  più  che  40,000  cariche, 
Itoano;  le  calze  di  seta  c di  larta  venute  le  quali  tutte  si  vendettero  a profitto  del 
dall’  estero  per  mare  non  ilovevano  es.scrc  I fisco. 

(icevule  che  net  porti  di  Roano,  di  Nan-|  . QiiauJ' anche  vogliasi  che  sjmili  istilu- 
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zloni  fossero  utili  da  prìndpio,  quando  l'in- 
dustrìfl  ancora  nell’  infanzia  aveva  bisogno 
di  essere  diretta,  e che  vi  fosse  realmente 
qualche  vantaggio  a regolare  in  tal  modo 
la  classe  degli  operai  ed  introdurre  fra  lo- 
ro l’ ordine,  1’  emnlazione,  una  distinzione 
di  gerarchie,  e per  conseguenza  lo  spirito 
di  conservazione,  si  vede  però  quanti  abu- 
si derivassero  da  quello  stato  di  cose.  As- 
soggettandosi cosi  ad  una  specie  di  mono- 
polio ogni  industria,  quegli  che  voleva  in- 
traprendere una  professione  trovavasi  alla 
mercè  di  quelli  che  n’erano  i capi,  i quali 
pel  loro  interesse  personale  potevano  cosi 
allontanare  tutti  quelli  che  prevedevano 
poter  rivalizzare  seco  loro,  distruggendo 
così  aifalto  la  gara,  che  se  ha  qualche  io- 
conveniente e qualche  pericolo,  è tuttavia 
la  causa  più  possente  del  progresso.  A pri- 
mo aspetto  sembrerebbe  che  le  prove  cui 
doveva  assoggettarsi  chi  voleva  essere  ap- 
provato maestro  dovessero  per  lo  meno 
influire  a produrre  buoni  operai  ; ma  il  fa- 
vore e.  la  corruzione  ottenevano  sovente 
quello  che  rifiutavasi  alla  abilità  ed  al  la- 
voro. La  società  non  aveva  profitto  nep- 
pure dalla  probità  e dall’onore  che  avreb- 
be dovuto  introdurre  quel  sistema  nell’e- 
sercizio delle  varie  professioni  ; per  con- 
vincersene basta  leggere  le  molte  condanne 
pronunciatesi  per  le  infedeltà  nd  pesi,  nelle 
misnre  o nella  qualità  delle  merci.  Oggi 
in  Francia  suol  irsi,  che,  per  darsi  allo 
esercizio  di  una  professione,  basta  aprire 
una  bottega  e mettere  fuori  una  insegna  ; 
e se  l’industria  trovasi  abbandonata  tal- 
volta ad  impudenti  sfacciati,  e se  sovente 
il  aarlataobmo  tien  luogo  della  scienza  e 
della  probità,  il  tempo  viene  a smaschera- 
re ben  presto  questi  impostori,  e d’  altra 
parte  V uomo  istruito,  laborioso  ed  onesto 
può  con  tutta  libertà  lavorare,  senza  te- 
mere nè  la  gelosia  di  un  maestro,  nè  i bas- 
si intrighi  dei  suoi  rivali,  e,  tutto  sommato, 
'questi  vantaggi  esuberantemente  compen- 
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'sano  quella  poca  utilità  che  poteva  pre- 
sentare per  certe  professioni  l’antico  stato 
di  cose. 

Alcuni  osservano  per  altro  che  l’ isb'tu- 
zione  delle  maestrie  era  in  qualche  mo- 
do guarentigia  dell’  onore  dei  loro  mem- 
bri e che  1’  esempio  prova  che  quegli 
individui  i quali  fanno  parte  di  un  corpo 
commettono  meno  delitti  degli  altri,  per  la 
semplicissima  ragione  che  il  corpo  tvitto 
intero  veglia  sopra  di  essi.  Questa  propo- 
sizione per  altro  è più  speciosa  che  esatta, 
come  potrebbesi  dimostrare  con  breve  ra- 
gionamento. Se  prendesi  soltanto  ad  esem- 
pio la  professione  del  farmacista,  si  vedrà 
certo  non  esservenc  alcuna  per  la  quale 
anche  io  Francia  occorrano  maggiori  stu- 
dii,  maggiori  prove  e che  sia  soggetta  a re- 
gole più  severe  e più  restrittive.  Tuttavia, 
malgrado  tutto  ciò,  malgrado  la  vigilan- 
za delle  scuole  di  farmacia  e tutte  insom- 
ma quelle  guarentigie  che  volle  dare  la 
legge  alla  società  contro  gli  abusi  di  questa 
professione,  vedesi  spesso  regnarvi  il  ciar- 
latanismo più  impudente  e pericoloso.  Se 
cosi  è di  nna  professione  esercitata  da  uo- 
mini btruiti,  i quali  dovrebbero  rispettare 
almeno  la  loro  posizione  sociale  e l’ono- 
re del  loro  corpo,  che  fiualmente  trovati- 
si soggetti  a discipline  che  erano  ben  lun- 
gi dall’  avere  le  antiche  corporazioni,  si 
vede  quanto  poco  vantaggio  quelle  blitu- 
lioni  potessero  avere,  massime  sullo  spiri- 
to di  uomini  senza  educazione  e di  Kmitatà 
intelligenza. 

Studiisi  invero  il  passato  e si  esamini 
quali  eflèttf  abbiano  prodotto  queste  cor- 
porazioni quando  Hodastria  cercò  di  fian- 
gere  i vincoli  onde  era  cinta.  I capi  di  es- 
se investiti  di  molta  autorità  ne  abusava- 
no quasi  sempre  per  suscitare  opporizioni 
agli  autori  di  metodi  nuovi,  più  economici 
e più  perfetti  di  quelli  in  oso,  c dò  per 
timore  di  non  poter  sostenere  la  gara  con 
essi.  Le  loro  perseenzioni  gkmsero  anche 
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talora  a tanta  violenia  che  molti  abili  ar-  : 
tefici  portarono  all’  estero  il  prodotto  del- 
le loro  invenzioni  o le  tennero  sccrele.  E a 
citarsi  specialmente  l’ inventore  deU'arte  d! 
stozzare  e verniciare  il  lanuerino,  il  quale,  , 
non  potendo  pagare  le  tasse  considerevoli 
cui  lo  rendeva  soggetto  1'  obbligo  d’ impie- 
gare operai  appartenenti  a diverse  profes- 
sioni, rinunzió  all’  applicazione  della  pro- 
pria scoperta  che  venne  conosciuta  soltan- 
to dopo  la  rivoluzione.  D’ altra  parte  Le- 
noir,  uno  dei  più  abili  artefici  di  Parigi, 
abbisognando  di  un  piccolo  fornello  per 
procurarsi  i pezzi  di  metallo  degli  stro- 
menti  di  fisica  e di  matematica  che  fab- 
bricava, si  vide  costretto  a distruggerlo  per 
ordine  della  comunità  dei  tonditori,  la  qua- 
le pretese  che  non  avesse  il  diritto  di  co- 
struirlo per  non  essere  membro  della  loro 
corporazione.  Ci  volle  una  speciale  dichia- 
razione del  Re  per  autorizzarlo,  e questa 
misura  permise  alla  Francia  di  conservare 
una  fidibrica  che  le  somministra  quegli 
stromenti  che  traeva  dapprima  dall’Inghil- 
terra. A questi  esempli  aggiungasi  che  nel 
1 6 1 5 Nicola  Briot,  inventore  del  bilancie- 
re per  coniare  le  medaglie,  non  poti  fiu-lo 
adottare  in  Francia  e lo  trasportò  in  In- 
ghilterra ; che  fu  lo  stesso  nel  i63o  della 
macchina  da  tare  la  carta  che  fu  portata  in 
Olanda,  donde  solo  molto  dopo  tomosse- 
ne  io  Francia  ; che  il  telaio  da  calze  in- 
ventatosi a Nimes,  non  potè  essere  impie- 
gato in  Francia  e si  portò  in  Inghilterra; 
che  le  steue  opposizioni  suscitate  dalle  cor- 
porazioni delie  arti  fecero  portare  in  In- 
ghilterra una  madre  per  coniare  le  mone- 
te, un  telaio  pei  veli,  la  tintura  del  cotone 
rosso  e parecchie  altre  importanti  scoperte. 

Se  si  passa  ad  esaminare  1’  ordinamento 
delle  corporazioni,  si  troverà  che  per  avere 
il  diritto  di  kn  e vendere  bilande  in  Pa- 
rigi conveniva  essere  stato  garzone  sei  an- 
ni, ed  operaio  (compagnon)  per  due  anni; 
che  per  estere  panalfiere,  bisognava  avere 
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servito  come  garzone  5 anni,  come  operaio 
4 anni,  cd  avere  fatto  per  capo  d’  opera 
uno  di  quei  pani  che  dicono  i fiancesi 
moUet,  p che  corrisponde  forse  al  nostro 
pane  buffino;  che  per  vendere  soltanto 
dei  fiori  occorrevano  4 anni  di  garxonado 
e a anni  di  servizio  come  operaio  (com- 
pagnonagej;  che  gli  statuti  dei  bottonai 
proibivano  di  impiegare  nel  lavoro  altre 
donne  che  le  mogli  o figlie  dei  maestii  ; 
che  non  si  poteva  esercitare  il  mestiere  di 
ricamatore  se  non  si  era  figlio  di  un  mae- 
stro o di  un  operaio  c non  si  erano  fatti 
6 anni  di  garzonado  e 3 come  operaio  ; 
che  durante  il  garzonado  non  si  poteva 
maritarsi  ; che  per  lare  eseguire  il  più 
semplice  lavoro  si  era  obbligati  di  ricorre- 
re a parecchi  operai  di  comunità  differenti, 
assoggettandosi  ai  ritardi,  alle  infedeltà  ed 
alle  escnssioni  che  rendevano  necessarie 
o favorivano  le  pretese  di  queste  varie 
comunità  ed  ■ capricci  dell’  arbitrario  ed 
interessato  loro  sistema  ; che,  mediante  le 
inaodite  lungaggini  del  garzonado  e della 
prolnngata  servitù  in  qualità  di  operaio,  i 
maestri  fruivano  per  più  anni  gratuitamen- 
te del  lavoro  degli  aspiranti;  che  finalmen- 
te le  donne  erano  escluse  dai  meatierì  più 
conbeeoti  al  loro  se«o  e dal  ricamo  prin- 
apalmente.  Tali  erano  di  queste  isfituiio- 
ni  gli  effetti,  volevasi  che  l’ iodustria  ri- 
manesse stazionaria  in  mezzo  al  rapido 
avanzar  delle  arti  e non  si  vedeva  dover 
gingnere  un  momento  in  cui  non  vi  sareb- 
be stato  più  armonia  fra  le  leggi  e l’ indu- 
stria, e che  allora  questa  ultima  inrece  di 
trovare  una  protezione  nelle  leggi,  non 
vi  avrebbe  trovato  più  che  imberazzi  ed 
oataeolL  pel  che  gli  stranieri  profittavano 
spesso  delle  scoperte  dei  Francem,  fabbri- 
cavano a miglior  prezzo  e toglievano  lo- 
ro lo  smercio  all’  estero  e per  l’ interno 
eziandio. 

Anche  prima  del  1789  per  altro  alcu- 
ni uomini  di  stato  sentita  avevano  la  ne- 
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cessità  di  accordare  all’  iodattria  più  li- 
bertà, ed  uno  degli  atti  più  memorabili  fu 
r editto  del  febbraio  1 776  col  quale  Lui- 
gi XVI,  dietro  proposta  di  Turgot,  sop- 
presse le  corporaiiuui,  le  maestrìe  ed  altri 
simili  sincoli  delle  fabbricazioni.  Il  pream- 
bolo di  questo  editto  cosi  si  esprime  : 

» E nostro  dos'ere  di  auicurare  ai  no- 
stri sudditi  il  pieno  ed  intero  godimento 
dei  loro  diritti,  e questa  protezione  spe- 
cialmente dobbiamo  a quella  classe  di  uo- 
mini che,  non  altro  possedendo  tranne  jl 
proprio  lavoro  ed  industria,  hanno  tanto 
più  hUogiio  e ilirìtto  d’ impiegare  in  tutta 
la  loro  estensione  i soli  mezzi  che  abbiano 
per  sussistere.  Abbiamo  con  dolore  veduto 
molte  offese  recate  a questo  dirìtto  natu- 
rale e comune  da  instituzi<ini  antiche  ben- 
sì, ma  che  non  poterono  essere  legittimate 
dal  tempo,  dall’  opinione  e neppure  dagli 
atti  stessi  dell’  autorità.  In  quasi  tutte  le 
città  del  nostro  regno,  1’  esercizio  delle  va- 
rie arti  e mestieri  è concentrato  fra  le  mani 
di  un  piccolo  numero  di  maestri  riuniti  io 
comunità,  i quali  soltanto,  ad  esclnsione 
di  tutti  gli  altri  cittadini,  possono  fabbri- 
care o vendere  gli  oggetti  del  commercio 
particolare  onde  hanno  il  privilegio  esclu- 
sivo, cosicché  quelli  fra  i nostri  sudditi 
che  per  inclinazione  o per  bisogno  si  dan- 
no all’  esercizio  delle  arti  e mestieri,  non 
vi  possono  giugoere  che  acquistando  il 
grado  di  maestri,  al  quale  non  vengono 
ammessi  che  dopo  prove  lunghe  e nocive 
quanto  superOue,  e dopo  avere  pagata 
molte  tasse  ed  esazioni  nelle  quali  va  con- 
sumata in  pura  perdila  nna  parte  dei  fon- 
di onde  avrebbero  avuto  bisogno  per  pian- 
tare il  loro  commercio,  la  loro  officina,  od 
anclie  per  vivere.  Quelli  i cui  averi  non 
possono  bastare  a queste  perdile  sono  ri- 
dotti a non  avere  che  una  sussistenza  pre- 
calìa  sotto  il  dominio  dei  maestri,  a lan- 
guire nell’  indigenza,  od  a portare  fuori 
dalla  loro  patria  un’  industria  che  avreb- 
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bero  potuto  rendere  profìcua  allo  Stato. 
Tutte  le  classi  dei  citlailini  sono  private  del 
dirìtto  di  scegliere  gli  o[terai  che  vorreb- 
bero impiegare  e dei  vantaggi  che  loro 
procurerebbe  la  gara  pel  basso  prezzo  e 
la  perfezione  dei  lavoro 

» GU  effetti  adunque  di  quelle  dispo- 
sizioni relativamente  allo  Stato  sono  una 
grandissima  diminuzione  nel  commercio  e 
nei  lavori  industiiali  ; relativamente  ad 
una  gran  parte  dei  nostri  sudditi  una  per- 
dita di  salarii  e di  mezzi  di  sussistenza;  re- 
lativamente agli  abitanti  delle  città,  in  ge- 
nerale, la  servitù  di  privilegi  esclusivi,  l’ef- 
fetto dei  quali  è assolutamente  analogo  a 
quello  di  un  vero  monopolio,  onde  ri- 
mangono vittime  quaglino  stessi  che  io  eser- 
citano contro  il  pubblico  lavorando  e ven- 
dendo, ogni  qualvolta  hanno  eglino  pure 
bisogno  delle  merci  o del  lavoro  di  un’  al- 
tra comunità 

■>  Il  governo  crasi  accostumato  a ri- 
guardare  qual  mezzo  finanziario  le  tasse 
imposte  su  queste  comunità  e la  molti- 
plicazione dei  loro  privilegi L’ a- 

descamento  di  questi  aiuti  (a)  per  le  finan- 
ze dello  stato  protrasse  1’  illusione  sul 
danno  che  cagiona  all’  industria  I’  esisten- 
za delle  comunità,  e sull’  offesa  che  resa 
al  naturale  dirìtto.  Alcuni  spinsero  questa 
illusione  fino  a tal  segno  da  sostenere  che 
il  diritto  di  lavorare  era  un  dirìtto  sovra- 
no che  il  prìncipe  poteva  vendere,  e ohe 
i sudditi  dovevano  comperare.  Ci  diamo 
premura  di  rigettare  una  simile  massima. 

(a)  Le  corporazioni  procuravano  lutto  al 
più  due  milioni  al  governo  francete  : oggidì 
invece  che  chiunque  può  liberamente  eserci- 
tarvi una  profetiione  induitriale  pagando  una 
lassa  per  la  patente,  il  prodotto  di  questa  va- 
lutati a 33,933,400  franchi  ; aggiungendo- 
vi quello  che  ai  paga  pei  privilegi  caclusivi 
delle  nuove  invenzioni,  che  valutati  a 340,000 
franchi,  ti  ha  un  prodotto  totale  di  a3, 163,400 
franchi. 
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Iddio  dando  all'  uomo  alcuni  bisogni  e 
rendendogli  necessario  il  lavoro  fece  il 
diritto  di  lavorare  la  proprietà  di  ogni  uo- 
mo, ed  anzi  è questa  di  tutte  la  prima,  la 

più  sacra,  la  più  inprescrìttibile 

Il  Non  ci  tratterrà  daireseguire  questo 
atto  di  giustizia  il  timore  che  molti  arti- 
giani abusino  della  libertà  data  a tutti  di 
esercitare  quei  mestieri  che  ignorano,  e che 
il  pubblico  sia  invaso  da  lavori  mal  fab- 
bricati. La  libertà  non  produsse  questi 
tristi  effetti  nei  luoghi  ove  è stabilita  da 
molto  tempo.  Gii  operai  dei  sobborghi  e 
di  altri  luoghi  privilegiati  lavorano  bene 
quanto  quelli  dell' interno  di  Parigi.  Tutti 
sanno  d'altra  parte  quanto  fosse  illusoria 
la  vigilanza  delle  corporazioni  in  quan- 
to alla  perfezione  dei  lavori,  poiché  tutti 
i membri  della  comunità  inclinati  essendo 
per  lo  spirito  di  corpo  a sostenersi  a vicen- 
da, un  particolare  che  si  lamenta,  vedesi 
quasi  sempre  condannato,  e si  stanca  di 
chiedere  da  un  tribunale  all'  altro  perchè  I 
gli  si  renda  una  giustìzia  che  gli  viene  aj 
costare  più  del  danno  onde  vorrebbe  es-| 

sere  risarcito » i 

I successori  di  Turgot  abolirono  que- 
sto editto  e tornarono  in  vigore  le  antiche 
leggi  con  alcune  modificazioni  soltanto, 
ma  l'industria  francese  seppe  superare  tut- 
ti questi  ostacoli,  e crebbe  grandemente  la 
sua  prosperità,  mercè  1'  attività  e perse- 
veranza de'suoi  fabbricatori  c la  forza  rag- 
guardevole della  sua  marina.  £sporta\*ansì 
annualmente  in  Ispagna  oltre  a 40,000 
dozzine  di  cappelli  e calze  di  seta  e rìce- 
vevansi  in  cambio  lane  di  merini,  soda  dì 
Alicante  e di  Carlagena,  acquavite,  vini  cd 
oltre  a 5o  milioni  in  denaro  ; spediva  in 
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chimici  ; in  Russia,  malgrado  la  mala  Im- 
pressione che  \ì  avevano  ispirato  gli  In- 
glesi siiir  industria  francese,  si  ricevevano 
da  quella  vini,  olii,  [>annilani,  seterìe  e der- 
rate coloniali.  Dietro  le  ricerche  di  Ghap- 
lai  le  esportazioni  della  Francia  gìugncva- 
no  nell’  anno  1 789  all*  importo  compres- 
sivo di  45^1,4775000  franchi,  e nello 
stesso  anno  le  importazioni  ascendevano  a 
654,565,000  franchi.  In  questa  ulfima  ci- 
fra entravano  le  produzioni  delle  colonie 
francesi  di  Asia,  Africa  ed  America,  per  una 
somma  di  rìrc;i  340,000,000,  mentre  l’e- 
sportazioni  per  queste  colonie  non  giugne- 
vano,  a termine  medio  che  a 90,000,000. 

Tale  si  era  lo  stato  dell'  industria  fran- 
cese, quando  comparvero  il  decreto  4 
sto  17S9  che  implirìtamente  abrogarle 
corporazioni,  e quello  del  3 marzo  1791, 
che  stabiliva  la  soppressione  delle  maestrie, 
delle  giurande  e di  ogni  prìrìlegio  dì  pro- 
fessione, dicendovisi  nell'  art.  VII  *t  che 
sarebbe  libero  a chiunque  di  fare  quel  ge- 
nere di  commercio  o di  esercitare  quel- 
l’arte o mestiere  che  meglio  trovasse  uti- 
le ; ma  con  l’  obbligo  di  provvedersi  pri- 
ma di  una  patente  e di  pagarne  T importo 
dietro  le  tasse  stabilite,  e di  conformarsi  a 
quelle  disposiaonì  di  polizia  che  esistes- 
sero o potessero  essere  fatte.  Tutto  fu 
allora  sossopra  c In  reazione  fii  tanto  più 
grave  quanto  che  l' industria  trovossi  ad 
un  tratto  nella  maggiore  anarchia.  Di  fatto 
si  vede  che  dìstniggendo  tutto  ad  un  pun- 
to e senza  alcuna  preparazione  i regola- 
menti cui  era  da  parecchi  secoli  soggetta, 
e nulla  sostituendosi,  e passando  così  da 
una  pesante  severità  ad  una  eccessira  li- 
cenza, sì  dovette  esporre  l’industria  a lun- 


Portogallo  i suoi  tessuti  variì  e leggeri  di  ghe  c deplorabili  perturbazioni.  Nel  1791 
Annens,  le  sue  tele  e batlislc,  ì pannilanì  promulgaroosi  le  leggi  del  7 gennaio  c del 


fini,  gli  oHuoli,  le  mimiterie  di  bronzi  do- 
rati od  altre  ^ nel  Piemonte  c negli  stati 
di  Genova,  esportava  vini,  liquori,  olii, 
merci  coloniali,  cotoni,  lane  e prodotti 


3 5 maggio  sui  pririlegì  per  le  nuove  in- 
venzioni, le  quali  sono  io  vigóre  tuttora, 
produssero  buoni  risultamenti.  c malgrado 
le  modificazioni  che  si  conóbbero  neces- 
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sane,  conU  ibuirono  possentemente  ai  prò- 
gressi  ed  al  perfezionamento  deirìndustrìa. 

Si  assoggettarono  pure  alcune  profes- 
sioni a particolan  regolamenti  di  polizia 
pel  vantaggio  dell'  ordine  pubblico  e della 
salubrità.  Inoltre,  dopo  avere  consultate  le 
camere  di  commer^o  ed  alcune  dotte  so- 
cietà ed  essersi  procurati  tutti  i lumi  atti 
a dirigerlo  nello  proprie  dclibrazioni,  il 
governo  francese  assoggettò  al  corpo  le- 
gislativo un  progetto  di  legge  promulgato- 
si nel  i8o5  che  conteneva  disposizioni 
dirette  a regolare  t garzonadi,  i marchii  che 
ì fabbricatori  erano  autorizzad  a porre  sui 
loro  lavori  per  impedire  le  contradàzioni, 
e le  istituzioni  di  camere  consultive  di 
manifatture,  arti  e mestieri  che  nella  stessa 
annata  e nel  corso  dell'  anno  seguente 
stabilite  furono  in  tutte  le  città  commer- 
ciali ed  industriali  della  Francia. 

Si  conobbe  inoltre  il  bisogno  di  nsta- 
bilire  alcune  regole  di  fabbricazione  per 
certe  industrie  le  cui  operazioni  importa- 

dì  sorvegliare  per  l' interessepubblico. 
Possono  citarsi  ad  esempio  il  decreto  del 
IO  maggio  i8q5  sai  veli,  velluti  ed  altre 
stoiTc  d'oro  e di  argento,  allo  scopo  di  im- 
pedire che  il  compi'atore  venisse  inganna- 
to sul  tìtolo  della  materia  in  esse  impie- 
gata ; i decreti  del  1807,  1810,1811 
e 1813  che  riguardano  la  fabbrica  dei 
pannilani  destinati  al  commercio  del  Le- 
vante, la  lunghezza  che  avere  dovevano  i 
fili  di  cotone,  dì  lino,  di  canapa  o di  lana, 
le  misure  par  le  armi  da  fuoco  destinate 
al  commercio,  le  discipline  sulle  fabbriche 
del  sapone  e simili.  Citeremo  finalmente 
la  legge  sulle  iabbriche  insalubri  (Y.  fab- 
brica.) 

Oggidì  è libero  1'  accesso  ad  ogni  pro- 
fessione, e se  qualche  volta  la  legge  inter- 
viene non  è per  rintcresse  della’professio-l 
ne  stessa,  ma  per  quello  generale:  cosi  nel-l 
r assoggettare  ad  un  permesso  della  so- 
cietà le  (abbrìche  insalubri,  ta  legge  non 
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pone  per  condiziona  a questo  permesso 
la  istruzione,  lo  stalo  di  fortuna  ad  altre 
circostanze  personali,  ma  solo  drcostaoze 
locali } potendo  chiunque  erìgere  uno  sta- 
bilimento di  tal  fatta,  purché  questo  non 
sia  cagione  di  grave  incomodo  o perìcolo 
ai  vicini.  Questi  prìndpii  veggonsì  regna- 
re m tutte  le  disdplìne  cui  certe  industrie 
trovansi  particolarmente  soggette.  Lepro^ 
(éssìoni,  per  esempio,  del  macellaio  c dei 
panaUiere  sono  soggette  in  Francia  a se- 
vere disposizioni,  che  variano  bensì  secon- 
do i luoghi,  ma  che  tendono  ad  assicurare 
la  fedeltà  nello  smerdo,  la  buona  qualità 
delle  mercanzie,  e principalmente  ad  evita- 
re che  vengano  queste  a mancare.  Tosto 
che  adunque  1’  esercizio  di  una  dati  in- 
dustria dene  in  qualsiasi  modo  a toccare 
l' interesse  della  sodelà,  la  autorità  inter- 
viene ed  esamina  a quali  condizioni  deb- 
basi  assoggettare  questa  industria  per  tale 
riguardo.  £ dietro  gli  stessi  prìncipii  che 
non  Si  può  essere  medico,  avvocato,  o 
farmacista  se  non  si  ha  un  titolo  nello  for- 
me dalle  leggi  volute  \ lo  stesso  è pure 
delle  professioni  del  libraio  e dello  stam- 
patore ; interessando  in  effetto  pei  buoni 
costumi  e per  la  quiete  della  società  che 
le  persone  le  quali  si  danno  a quegli  stati 
! presentino  le  convenienti  guarentigie  di 
I ordine  e di  moralilà.  Per  l' interesse  poi 
|del  fisco  ed  anche  in  parte  per  le  stesse 
! considerazioni,  non  sono  permesse  a tutti 
le  fabbriche  dì  polvere,  di  salnitro,  di  ta- 
bacco, delle  monete  e simili. 

\ D' altra  parte  se  alcune  intraprese  so- 
jno  tali  da  poter  essere  agguati  tesi  alla 
pubblica  credulità  ; rimane  ancora  il  di- 
I ritto  di  intervento  alla  autorità  ; e tali  so- 
no, per  esempla  le  società  anonime  in 
generale,  ed  alcune  intraprese  finanziarie, 
come  sono  le  banche,  le  'casse  di  sconto 
le  società  di  assicuratone  c simili.  A que- 
sti esempi  dell'intervento  della  autorità 
nell' esercizio  di  certe  professioni  |>ossono 
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aggiugnersi  le  leggi  relatÌTe  al  titolo  ed  al 
bollo  degli  oggetti  di  oro  e di  argento,  al- 
le reUùoni  fra  i munilàUori  e gli  operai, 
oli’  uso  dei  pesi  e misure,  ed  una  quantità 
di  ordinanze  ammiiùstrative  emanate  per 
l' interesse  delll  ordine  pubblico,  della  si- 
curezza o della  salubrità. 

Il  solo  studio  di  queste  leggi  considera-* 
te  nel  loro  insieme  e 1’  esame  dei  motivi 
per  cui  vennero  promulgate  bastano  par 
làr  conoscere  non  esservi  somiglianza  al- 
cuna fra  le  restrizioni  oggidì  imposte  nel- 
r esercizio  delle  professioni  industriali  e 
quelle  che  vi  avevano  un  tempo.  Allora, 
giova  ripeterlo,  tutte  queste  restrizioni  ten- 
devano a privati  interessi  e fiicevansi  indi- 
pendentemente dalle  autorità,  senza  con- 
trollerìe e quasi  senza  appello  ; rìferìvansi 
alle  persone  piuttostochà  alle  cose  ed  erano 
sorgenti  di  innumerevoli  abusi  ; ora  all’op- 
posto le  personalità  non  trovano  alcun 
riguardo  in  confronto  al  generale  interes- 
se, e ciascuno  può  seguire  quella  carriera 
che  stima  opportuna,  assoggettandoti  a re- 
gole generali  che  nessuno  può  infrangere: 
non  se  gli  dice  lavorerete  in  tal  guisa,  se- 
gnirete  questo  metodo,  questa  sistema; 
se  gli  lascia  intera  lilsertà  nella  scelta  del- 
la sua  professione  e del  tuo  lavoro.  La 
legge,  non  chiedendogli  conto  dei  segreti 
dell'  arte  sua,  esige  soltanto  che  non  ca- 
gioni alcun  danno  a’  suoi  concittadini,  con- 
sacrando in  tal  guisa  un  principio  del  di- 
ritto naturale  e del  diritto  civile. 

Sotto  il  dominio  di  questa  legislazione 
protettrice  di  tutti  gli  interessi,  secondata 
da  liberali  e numerose  istituzioni,  còme 
son  quelle  della  Società  di  incoraggia- 
mento, dei  Consigli  generali  del  commercio 
e delle  manifatture,  1’  industria  francese 
giunse  oggidì  ad  uno  stato  di  perfezione 
di  cui  cercherebbesi  invano  nei  secoli  an- 
dati I’  uguale.  La  sicurezza,  la  iàcilità  e 
prontezza  delle  comunicazioni  che  presen- 
tane le  tue  strade,  i canali,  i migli  orsuncn- 
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ti  introdotti  nel  servizio  delle  poste  e Id 
stabilimento  delle  strade  di  ferro,  sono  per 
quella  nazione  altrettanti  elementi  di  pros- 
perità e nuove  fonti  di  progressi.  L’  ulti- 
ma esposizione  industriale  francese  mo- 
strò con  r evidenza  dei  fotti  quanto  le 
scienze  e la  libertà,  giudiziosamente  appli- 
cate, riescano  di  vantaggio  all' industria. 

(Ad.  Tzsi'dchet.) 

LIBISTICO  V.  Levutico. 

LIBRA  (Tenere  in).  Vale  Io  stesso 
che  tenere  in  equilibrio.  (Alszeti.) 

LIBRAIO.  I Greci  avevano  scrittori  che 
focevano  il  mestiere  dì  copiar  libri,  e dice- 
vansi  questi  bibliograj!  ; altri  che  pigneva- 
no  le  lettere,  e si  nominavan  calligrajt  f 
finalmente  altri  che  vendevano  libri  e que- 
sti erano  detti  dai  Greci  bihliopolte,  no- 
me che  conservarono  anche  presso  i Lati- 
ni. Questi  pagavano  scribi  o copisti  che 
trascrivessero  i libri,  i quali  vendevano. 
Abbiamo  veduto  all’articolo  Lzgstoee  co- 
me alcuni  pretendessero  che  i libri  dei 
Greci  antichi  non  fossero  legati  come  i no- 
stri, ma  composti  di  molti  fogli  attaccati 
con  colla  ed  uniti  in  lunghi  rotoli,  ma  co- 
me fosse  insussbtente  questa  asserzione,  e 
come  tanto  gli  antichi  Greci  come  i Ro- 
mani , oltre  a questi  libri  in  forma  di 
rotoli,  altri  ne  avessero  iu  cui  si  volgeva- 
no i fogli  come  al  presente,  e che  questi  a- 
vevano  ad  essere  compacti,  cioè  legati,  del 
che  ci  danno  un’  idea  gli  antichi  dittici.  In 
Atene  i librai  avevano  fondaci  pubblici  ore 
solevano  riunirsi  le  colte  persone,  perchè 
vi  si  leggevano  i libri  nuovi,  e se  ne  dava 
giudizio. 

Sullo  stato  dell’  arte  libraria  presso  i 
Romani,  trovanti  molle  dotte  ed  interes- 
santi ricerche  in  un  opera  tedesca  di  Cri- 
stiano Schuetlgeo  di  Norimberga,  pubbli- 
cata nel  1733,  col  titolo  di  Storia  deH’ar- 
te  libraria.  Diamo  qui  volentieri  tradot- 
to il  passo  relativo  allo  stato  di  questa 
arte  presso  i Romani. 
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» DUtmguevano  questi,  dice  egli,  i U- 
brarii  o copisti  di  libri,  dai  hibliopolie 
mercanti  di  libri,  quantunque  siensi  spesso 
confuse  le  due  espressioni  ; i primi  dicen- 
dosi ancora  antiquarii  perchi  copiavano 
le  opere  antiche  ed  erano  schiavi  la  mag- 
gior parte,  come,  i medici,  bibliolhecarii,  e 
simili.  Quelli  per  altro  che  servivano  be- 
ne ai  loro  padroni  e sapevano  guadagnar- 
sene l’amore  erano  certi  di  essere  liberati, 
non  cessando  per  questo  di  essere  attacca- 
ti ai  loro  padroni,  dai  quali  venivano  trat- 
tati con  particolare  distmeione.  Si  sa,  per 
esempio,  l’ amicieia  che  portava  Cicerone 
allo  schiavò  liberato  che  aveva  eletto  per 
precettore  del  proprio  figlio.  I cittadini 
ricchi  e possenti  che  davaosi  allo  studio 
delle  lettere  tenevano  molti  di  questi  schia- 
vi liberati,  adoperandoli  principalmente  per 
trascrivere  le  opere  greche.  Paiiliis  dice, 
che  ve  ne  era  fra  quelli  molti  d’ ignoranti 
come  i copisti  de’  nustii  giorni,  i quali  non 
sapevano  che  pingere  i caratteri  .senta  nulla 
comprendere  del  contenuto  dell’opera.  Di 
là  ne  vengono  i frequenti  lamenti  dei  dot- 
ti sulla  inesattcxia  delle  copie,  ed  uno  dei 
più  grandi  servigi  resi  allo  spirito  umano  si 
fu  quello  non  solo  di  poter  moltiplicare  le 
opere  a volontà,  ma  altresì  di  riprodurle 
con  invariabile  corretione  e fedeltà.  Vi  e- 
rano  anche  donne  che  tacevano  il  mestie- 
re di  copiste  librarice,  ed  Origene,  che  era 
un  grande  bibliomano,  oltre  ai  copisti  im- 
piegava nella  sua  casa  un  certo  numero  di 
ragaite,  puellos,  che  adempievano  il  loro 
ollizio  con  molla  esallexta  e buon  gusto. 

Sotto  gli  imperatori  soltanto  però  l’arte 
libraria  divenne  un  commercio  speciale 
ed  impoiiante,  e quelli  che  lo  esercitavano 
o bibliopnttr,  formavano  un  corpo  di  ne- 
gotianti  che  ebbe  particolari  regolamenti 
c privilegi  assai  chiaramente  specificali  nel- 
la legislazione  romana.  11  celebre  critico 
Quintiliano,  in  un  passo  delle  sue  <q>ere, 
esorta  Trifone,  che  età  il  libraio  più  io  vo- 
Suppl.  Dii..  Tecn.  T.  XFIU. 
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ga  di  Roma,  a non  dare  al  pubblico  che 
opere  buone  e corrette.  Questo  Trifone, 
più  abile  de’  suoi  confratelli,  sceglieva  i 
suoi  copisti  fra  le  persone  più  istrutte  e 
capad  ; era  l'Enrico  Stefano  de’  suoi  tem- 
pij  pensava  altamente  dell’arte  sua,  e per 
un  eccesso  di  vanità,  donde  non  sempre 
sanno  guarentirsi  neppure  gli  uomini  più 
sensati,  facevasi  chiamare  il  dottore  copi- 
sta, doclorem  Ubrarium. 

I bibliopola  o librai  romani  fiicevano 
anche  cataloghi  delle  loro  opere,  e li  chia- 
mavano syttabus  dalla  parola  greca  sellam- 
bana,  perché  riunivano  le  materie  conte- 
nute nell’  opera.  Non  facevansi  per  ordine 
alfabetico  come  a’  nostri  giorni  si  pratica  ; 
il  sommario  era  in  lesta  del  libro.  Deesi 
pure  avvertire  di  non  ingannarli  sulla  pa- 
rola index  che  ha  spesso  lo  sterno  signifi- 
cato die  catalogus.  Molti  librai  fiicevanc 
rivedere  e correggere  le  opere  dagli  autori 
medesimi,  affinchè  fossero  più  corrette  ed 
Aulo  Gellasio  dta  un  libraio  che  sfidava 
chiunque  a trovare  il  menomo  errore  nel- 
le opere  che  poneva  in  vendita,  sicché, 
come  sì  vede,  la  bella  impresa  tine  menda 
non  è nuova.  Tultavolta,  soggiugne  lo 
stesso  autore,  trovavansi  librai  che  quan- 
tunque pretendessero  non  avere  che  libri 
accuratamente  corretti,  ingannavano  il  pub- 
blico  ignorante,  chè  il  darlatanismo  era 
anche  allora  di  moda. 

Non  è difficile  provare  che  a Roma  vi 
erano  parecchie  contrade  spcdalmente  con- 
sacrate a questo  genere  di  commerdo. 
Gellasio  dice  in  due  luoghi  che  nei  Sigi7- 
laria  erari  un  baiar  di  libri  ove  si  pote- 
vano comperare  a buon  prezzo  le  opere 
di  Virgilio  e di  Orazio,  ed  è a sapersi  che 
questi  sigillarla  erano  una  contrada  ore 
vendevansi  piccole  imagini  degli  dei,  scol- 
pite in  bronzo,  in  marmo  od  in  terra 
cotta.  Un  altro  mercato  di  libri  trovavasi 
in  argiìeto  ad^orum  Ctesarie,  vale  a 
dire  sopra  una  grande  piazza  fatta  costruire 
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da  Giulio  Cesare,  vedmdovisi  esposte  in 
vendita  le  poesie  di  Marziale.  Parecchie 
botteghe  di  librai  trovavansi  pure  in  vico 
sandalario^  cioè  nella  strada  dei  calzolai, 
e si  trosn  che  nello  steMo  tempo  il  com- 
tnercio  librario  fiorìr-a  a Lione,  a Marsiglia, 
a Brindisi  ed  a Partenope  o Napoli.  I pro- 
prietarii  «li  «preste  botteghe  attaccavano  i ti- 
toli delle  opero  sulle  colonne  del  vrstibu- 
liim-,  altri  sulle  p«Kte,  come,  dicera  Scoet- 
tgen  nel  1712,  si  pratica  ai  nostri  gior- 
ni in  Germania.  Queste  botteghe  erano  i 
luoghi  di  ritrovo  degli  autori  che  venivano 
n leggervi  le  loro  opere  ed  a discutere 
sulle  notizie  del  giorno,  locchè  si  accostu- 
mava anche  io  Greci.i. 

La  probiLà  non  era  sempre  la  vlrtìKdi- 
slintiva  dei  librai  romani  i quali  non  isde- 
gnavano  di  ricorrere  a piccoli  stratagemmi 
del  ciarlatanesimo,  coi  «piali  corbellavano  il 
pubblico.  Cosi  spesso  mettevano  il  nome 
di  un  ontore  conosrnuto  sotto  di  un  nu«>- 
vo  libro  per  dargli  voga.  Racconta,  per 
f*sempio,  Galeno  che  a Roma  si  p«rse  il 
suo  nome  sulle  opere  di  un  altro,  ma  che 
un  filologo  «mnoscendo  il  suo  stile  ben 
tosto  si  avvide  della  soperchieria.  Avuto 
riguardo  alla  rarità  del  papiro  ed  alla  gran- 
de fatica  del  copiare,  i libri  erano  a prezzo 
abbastanza  modico;  nullameno  se  i librai 
vedevano  moltiplicarsi  le  domande  di  una 
•lata  opera  tosto  ne  rialzavano  il  prezzo. 
11  libraio  j4trecliis  pose  il  primo  libro  de- 
gli epigrammi  di  Marziale  a prezzo  si  mite 
che,  dibattute  le  spese  della  pergamena  e 
del  copista,  non  gli  rimaneva  quasi  veriin 
guadagno,  e tuttavia  il  poeta  si  lamentava 
che  la  sua  opera  vendeva.si  troppo  cara. 
Luciano  all’  opposto  si  burla  di  un  igno- 
rante, il  quale  volendo  montarsi  una  bi- 
blioteca completa,  lasciavasi  sempre  ingan- 
nare dai  librai  non  avendo  alcuna  cogni- 
zione letteraria. 

I Iduni  davano  la  caccia  a'buoni  scritto- 
ri, c s«  ne  scoprivano  uno  che  avesse  de! 
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tlI««nto  e fossa  gradito  al  pubblico  Io  as- 
sediavano tanto  che  buon  o malgrado  suo 
conveniva  che  capitolasse  «x>n  essi  lascian- 
dosi taglieggiare,  nè  gli  accordavano  riposo, 
nè  tregua  se  non  aveva  compite  le  sue  «>- 
pere.  In  tal  guisa  si  condusse  Trifone  on- 
de parlammo  in  addietro  verso  Quintilia- 
no. Spesso  gli  amatori  rìncarivano  un’ope- 
ra quando  dicevasi  scritta  per  mano  dello 
autore,  il  che  cbiamavasi  pretium  affeclio- 
nis^  prezzo  di  afietto.  Aulo  Gellio  rilèri$«:e 
che  davansi  venti  m«>nete  d’  oro,  ciastnina 
delle  quali  valeva  circa  i4  franchi,  del  ma- 
noscritto dell’  Eneide.  L'  autore  tedesco 
soggiugne  bnnariameute  che  molti  non  a- 
vrebbero  fatto  difficoltà  neppure  al  suo 
tempo  di  pagare  allo  stesso  prezzo  il  ma- 
noscritto vergato  di  mano  del  mantovano 
poeta,  osservazione  notabile  ed  atta  a muo- 
vere a sdegno  gli  amatori  entusiasti  delle 
arti,  i quali  prodigherebbero  volentieri  a 
centinaia  ed  a migliaia  le  monete  d'oro  pel 
manoscritto  di  Virgilio. 

II  commercio  però  de’  libri  in  generale 
dovette  languire,  finché  si  trattò  di  sole 
copie  di  manoscritti,  e finché  non  fu  in- 
ventata la  stampa.  Dicono  tuttavia  i Fran- 
cesi che  avanti  «pici  tempo  vi  av«!vano  li- 
brai giurali  deir  università  «li  Parigi,  i «pia- 
li facevano  tras«rrivere  i manoscritti  e ne 
portavano  le  copie  ai  deputali  delle  diver- 
se facoltà,  affinchè  le  opere  rivedute  fosse- 
ro ed  approvate  avanti  che  si  esponessero 
alla  pubblica  vendila,  il  che  annunziereb- 
be molto  antica  la  rensura  presso  un  po- 
polo che  ora  tanto  si  adopera  per  conser- 
vare la  libertà  della  stampa. 

Accordasi  tuttavia  che  quelle  edizioni, 
frullo  di  un  lavoro  lungo  e faticoso,  non 
potevano  essere  molto  numerose  di  esem- 
plari, e che  «piindi  i libri  erano  allora  as- 
sai rari  e carissimi,  l’n’opera  di  «piahdie  ri- 
guardo o voluminosa,  si  comperava  ad  al- 
lo prezzo,  non  altrimenti  che  una  rasa  od 
un  possedimento  rurale,  e se  ne  siijiul,lr 
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Vano  i IMnlratli  aranti  qualche  hutaio. 
lino  se  nc  cita  coachiuiiu  neU’auao  i53a 
fra  Girardo  <£  Hootaga,  avvocato  al  Par- 
lauiento  ed  un  libraio  uominato  Goffredo 
di  Sainl-Leger,  per  un  libro  intitolato; 
Speculum  Historiale  in  consuetudines 
Parisienset.  La  storia  rìferisce  inoltre  che 
al  tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore  i 
libri  erano  tanto  rari,  che  una  collexione  di 
omelie  fu  comperata  al  prezzo  dì  300 
castrati  e di  un  carro  di  frumento. 

Lo  stesso  avveniva  anche  in  Italia  : ì 
libri  che  si  trascrivevano,  e massime  le  co- 
pie degli  autori  classici,  si  vendesano  ad 
un  prezzo  molto  elevato,  cosicché  i let- 
terati dolevansi  sovente  di  non  avere  la 
somma  necessaria  per  l’acquisto  di  un  li- 
bro di  cui  abbisognavano  ; numerose  tut- 
tavia erano  in  proporzione  le  copie  dei 
classici;  e gli  italiani  non  solo  abbondava- 
no di  calligrafi,  alcuni  de’  quali  erano  ec- 
cellenti nell’arte  loro,  ma  altresì  di  mi- 
niatori che  que’  libri  adornavano  di  fregi, 
di  iniziali  ed  anche  di  miniature  nobilissi- 
me, ed  in  questo  modo  ne  accrescevano 
di  molto  il  prezzo. 

1 monaci  ancora  e gli  altri  claustrali  nei 
bossi  tempi  e persino  le  donne,  si  occupa- 
vauo  nel  trascrìvere  i codici  delle  opere 
più  ricercate  ; e questa  circostanza  portò 
di  conseguenza  che  non  solo  si  conservas- 
sero alcune  opere  antiche  di  gran  pregio 
che  altrimenti  sarebbero  andate  perdute, 
ma  ancora  che  si  moltiplicassero  le  copie 
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dei  libri  migliori,  e queste  servissero  al- 
l’uso di  chi  bramava  d’istruirsi  nelle  buu  ‘ 
ne  lettere. 

Non  solamente  in  que’tempi,  doé  avan- 
ti l’ invenzione  della  stampa,  ma  ancora 
al  tempo  dell’  invenzione  medesima  e nei 
due  secoli  successivi,  i librai  erano  talvolta 
letterati,  e potevano  anche  appellarsi  col 
nome  di  dotti.  Portasanu  iu  Francia  il  nu- 
me di  clei^cs  libraires,  c siccome  tacevano 
parte  del  corpo  dell’  università,  godevano 
de’  suoi  privilegi.  Quella  prerogativa  in 
Francia  fu  ad  essi  cuniérmata  con  molte 
patenti,  con  editti  e dichiaiazioni  e con  un 
regolamento  del  1733,  che  nel  1744  Iv 
esteso  ed  accomunato  a tutto  il  regno. 

Riguardo  alla  erudizione  de’ librai,  basti 
peglì  italiani  citare  il  nome  di  Aldo  Ma- 
nuzio, uomo  dottissimo,  cui  vanno  debi- 
trici le  lettere  della  pubblicazione  della 
maggior  parte  de’  classici  greci,  latini  ed 
italiani,  e l’ Italia  dee  ancora  gloriarsi  di 
altri  dotti  librai,  ai  quali  la  Francia  può 
contrapporre  sp(>ena  quasi  il  nome  degli 
Stefani. 

l'na  breve  statistica  dello  stato  dell’arte 
libraria  non  crediamo  possa  riuscire  ai  no- 
slii  lettori  discara.  La  traiTcmo  per  l’ Ita- 
lia dall’  elenco  de’  libri  pubblicato  mensil- 
mente da  Giacomo  Stella,  col  nome  di 
Bibliografia  italiana,  dallo  spoglio  della 
quale  risulta  il  seguente  prospetto  del  nu- 
mero di  opere  e di  volami  pubblicatesi 
nel  corso  di  quattro  anni. 
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Si  vede  quanto  (ia  importonUt  il  com- 
mercio librario  in  Italia,  e soprattutto  negli 
Stati  Austrìaci  italiani,  cioè  nel  Regno 
Lombardo-Veneto,  e negli  Stati  delle  Dne 
Sicilie  ; e quanti  milioni  dì  franchi  lieno 
posti  in  giro  da  questo  attivissimo  com- 
mercio. Che  se  si  potesse  tener  calcolo 
anche  de' soli  manifesti,  programmi,  affissi 
e cartelloni  che  precedono  ed  accompa- 
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guano  la  pubblkasione  delle  opere,  ti  ver- 
rebbe ad  avere  una  somma  che  ascende- 
rebbe ad  un  valore  assai  significante. 

Le  ditte  più  attive  in  Italia  sono  quel- 
le del  Silvestri,  dello  Stella,  deU'Antonelli 
e del  Pomba  che  sole  presentano  questo 
prospetto  tommarìo  delle  opere  pubblica- 
te nel  suddetto  periodo  dal  i855  al  i858 


i855 

i836 

1837 

i838 

1 835  a 1 838 

Medio 

SUvestrì  voi. 

61 

45 

h 

48 

•9* 

48 

Stella  M 

81 

109 

63 

53 

3i5 

70 

AotoiielU  » 

5a6 

363 

193 

363 

ii58 

389 

Pomba  u 

107 

104 

84 

101 

396 

94- 

La  tipografia  Silvesbi  di  Milano  ebbe 
principio  nel  i8oo,  quindi,  ritenuto  che 
abbia  tempre  lavorato  con  eguale  attività, 
avrebbe  pu'bblicatl  nel  perìodo  d’annui 
volumi  1873. 

Stella  attivò  nel  1 8 1 1 il  commercio  li- 
brario in  Milano,  dopo  averlo  praticato  per 
38  anni  a Venezia.  Nei  a8  anni  dacché  ri- 
siede a Milano  avrebbe  adunque  pubblica- 
ti volumi  3113. 

Già  da  forse  34  anni  Giuseppe  Anto- 
nelli  di  Venezia  fece  stampare  qualche  o- 
peretta  ; ma  da  non  piò  di  1 6 può  consi- 
derarsi attivata  ia  sua  tipografia;  quindi  ti 
avrebbero  pubblicati  da  luì  4^^4  volumi 
in  questo  perìodo. 

Giuseppe  Pomba  di  Torino  esercita  co- 
sì attivamente  da  circa  i5  anni,  nel  quale 
termine  avrebbe  stampati  1410  volumi. 

Calcolato  che  di  ogni  edizione  tiensi 
stampate  mille  copie,  a termine  medio,  si 
troverà  questa  somma  complessiva. 

Silvestri  volumi  1,873,000 
Stella  M 3,113,000 

Antonelli  » 4i^34i°°o 

Pomba  » 1,4 10,000 

8,386,000. 


Bignardo  al  Pondia,  Insogna  notare 
che  pubblicò  durante  questi  anni  la  Bi- 
blioteca Popolare  che  dicesi  tirata  a dieci 
mila  esemplari  ; densi  perciò  aggìugnere 
alla  sua  partita  un  aumento  di  volumi 
900,000,  e cosi  si  avrebbe  approssimativa- 
mente  il  calcolo  di  g,i  86,000  volami  u- 
sciti  nel  perìodo  di  35  anni  da  queste 
quattro  sole  case  librarie. 

Chi  volesse  vedere  che  cosa  i attività 
basterebbe  che  entrasse  in  una  di  queste 
case,  dove  troverebbe  tutto  composto  con 
queir  ordine  e quella  sollecitudine  con  cui 
sono  regolati  gli  uffici  più  attivi.  Ivi  depo- 
siti grandiosi,  botteghe,  facchini  e fattorini 
che  portaoo  ed  esportano,  imballano  e 
sballano,  pesano,  namcriizano  : ivi  ricevi- 
tori, e speditori  m continuo  movimento. 

Grande  estensione  tiene  pnre  il  com- 
mercio librario  nell'  Alemagna  che  stiperà 
forse  a questo  riguardo  ogni  altro  paese  di 
Europa  ; il  suo  smerdo  annuo  valutando- 
si a 31,500,000  fianchi.  Cinquanta  anni 
la  si  contavano  nell’  Alemagna  3oo  librai  ; 
nel  i833  se  ne  contavano  1094  ; valu- 
tando la  popobzione  dei  vari  circoli  della 
confederazione  a 38,366,000  abitanti,  si 
può  contare  un  libraio  ogni  59,000.  Nel- 
rAustiìa  vi  ha  oa  libraio  per  ogni  1 a 3 3 
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persone  ; in  Prussia  uno  ogni  33,899.  In 
quest’  ultimo  paese  i librai,  che  nel  i83u 
erano  300,  giunsero  nel  1 833  a 393  ; le 
stamperie  che  nel  1819  erano  a4u  con 
GtG  torchi,  nel  i833  erano  380  con  G93 
torchii.  bielle  varie  parti  dell’  Alemagna 
fundaruusi  per  lo  meno  58  nuovi  neguzii 
librarìi  dal  i 83a  al  1 833  ; e 361  dal  1 833 
al  1838.  Il  numero  delle  opere  stampate 
in  Alemagna  nel  i8a4  giunse  a 4ooo  e 
nel  183^  giugneva  a 5,uoo,  nel  1838  a 
6,Goo,  uel  1839  non  si  pubblicarono  che 
5,3 1 4 opere,  ma  questa  diminuzione  spar- 
ve e vi  ebbe  un’aumento  negli  armi  dopo. 
Dietro  a ciò  è probabile  die  dal  1833  al 
1843  la  massa  della  letteratura  alemanna 
stasi  raddoppiata.  Si  è parimenti  ricono- 
sciuto che  questa  massa  crebbe  in  propor- 
ùone  maggiore  che  la  popolazione,  lo  ge- 
nerale si  pubblicarono  iu  Alemagna  dal 
1814  al  i83o  So,3o3  opere,  quando 
nello  stesso  tempo  in  Francia  non  nc  usci- 
rono alla  luce  eh*  3 3, 7 7 5,  e quindi  16,538 
di  meno.  Tuttavia  l’aumento  delle  produ- 
zioni letterarie  fu  più  grande  in  Franda 
che  in  Alemagna  : mentre  dal  1 8 1 4 al 
1836,  la  massa  della  letteratura  alemanna 
si  è appena  raddoppiata,  il  numero  delle 
opere  francesi  pubblicate  nel  1836  giugne- 
va a 4i^47  4 volte  più  che  nd  1814. 

Mei  1838  questo  numero  era  7,616  al 
quale  non  mai  giunsero  le  fiere  di  Lipsia. 
Questa  città  è il  centro  del  commercio 
libraio  alemanno,  e la  maggior  parte  dei 
librai  di  quel  paese  vi  si  riuniscono  alla 
fiera  di  Pasqua,  per  regolare  e discutere  i 
loro  interessi.  Le  relazioni  che  esistono  fra 
i librai  alemanni  facUitano  molto  il  com- 
merciu  librano  di  qud  paese,  che  per  tale 
riguardo  è il  meglio  ordinato  di  ogni  altro. 

Di  grande  importanza  si  è pure  il  com- 
mercio librario  nd  Belgio,  il  quale  va  sem- 
pre crescendo  arricchendosi  specialmen- 
niente  con  la  ristampa  di  quanto  di  meglio 
si  pubblica  in  Franda.Tuttavia  non  luan- 
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cano  anche  nuove  produzioni.  Nel  1837 
il  Belgio  produsse  180  opere  originali; 
nel  i838  aio;  nel  1839,  390;  nel 
1840,  330  ; e nd  >84i,  348.  Tanno 
distribuite  come  segue  ; Storia  genera- 
le, 5;  storia  del  Belgio,  45;  storia  let- 
teraria, filologia,  e bibliografia,  6;  let- 
teratura, 5 3 ; biografia,  16;  belle  arti,  1 1 ; 
grammatica  e lessicologia,  1 o ; sdenze  giu- 
ridiche e legislative,  1 3 ; medicina  e dii- 
rurgia,  1 7 ; viaggi,  3 ; teologia  e filosofia, 

7 ; commerdu,  industria  ed  amministra- 
zioue,  7 ; botanica,  3 ; politica,  religione 
cd  altre  materie,  67  ; pubblica  istruzione, 

7 ; numismatica,  3 ; matematica  e mecca- 
nica 6 ; statistica  cd  economia  politica,  3 ; 
saggi  accademia,  31;  araldica,  i ; geogra- 
fia, I ; miscellanee  periodiche,  39;  lunarii 
ed  almanacchi,  1 3 ; arte  scenica,  4 ; e varie 
altre  opere  1 1 . B numero  de’  gioruali  re- 
sta quasi  lo  stesso,  quantunque  alcuni  ab- 
biano cessato  di  usdre  in  luce,  ed  diri  sia- 
no venuG  in  luogo  di  essi.  Il  commercio  di 
ristampa  poi  ha  assunto  una  grande  esten- 
sione nel  Belgio,  le  opere  francesi  occu- 
pando nove  dedmi  delle  sue  pubblicazioni. 
Così  una  sodetà  belgica  vende  per  un  fran- 
co e 4o  centesimi  la  stessa  opera  che 
Balzac  vende  in  Parigi  per  7 franchi  5o 
centesimi  e che  altre  società  nel  Belgio 
vendono  per  3 franchi.  Ti  sono  3000  as- 
sociati alle  opere  pubblicate  da  questa  so- 
cietà c ricevono  un  volume  per  ogni  setti- 
mana al  prezzo  di  70  centesimi.  Un’  altra 
sodetà  ^ta  pubblicando  sotto  il  titolo  di 
Tritar  historique,  le  migliori  opere  degli 
storid  francesi  contemporand,  ad  un  fran- 
co 3$  centesimi  al  volume  in  ottavo,  cosi 
pure  la  Storia  della  rivolmione  di  Thiers 
che  si  vende  per  4o  a So  franchi  a Parigi 
pei  30  a 3o  franchi  dalie  più  grandi  so- 
cietà belgiclie,  si  acquista  per  1 3 franchi 
3o  centesimi  dalla  società  onde  parliamo, 
ed  è ornata  di  10  ritratti  in  litografia.  Ti 
sono  3000  assodati  a quest’  opera  che  h» 
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prodotto  un  guadagno  di  3,800  franrhi  in 

10  settimane.  Le  opere  storiche  di  De  Ba- 
rante, Mignet  e YiUemain  ebbero  lo  stesso 
successo. 

n numero  delle  opere  nuove  stampate- 
si in  tutta  l'Inghilterra  nel  Aldi 

i38o,  che  formano  circa  1800  volumi, 
non  comprendendosi  in  questo  numero  la 
ristampa  di  vecchie  opere,  gli  opuscoli,  i 
giornali  e le  raccolte  periodiche.  Nel  i836 
eransi  pubblicate  1 3 5 1 opere  nuove  sic- 
ché da  un  anno  all’  altro  erari  stato  un 
aumento  di  1 39,  diflerenza  notabilissima. 

11  numero  dei  nuovi  intagli  pubblicatisi 
nel  1837  fu  di  98  fra  i quali  38  ritratti. 
Questo  piccolo  numero  recherà  sorpresa 
confrontandolo  con  la  grande  quantità  di 
intagli  inglesi  che  innondano  attualmente 
l'Europa  ; ma  quella  cifra  è tuttavia  esatta 
perchè  risulta  da  dichiarazioni  fatte  ofA- 
zialmente  in  tale  proposito  dinanzi  all'au- 
lorità.  Il  numero  di  raccolte  mensili  che 
si  pubblicarono  a Londra  nel  1837  era 
di  a56  e quello  delle  raccolte  trimestrali 
era  di  55,  il  che  forma  in  tutto  071. 

Negli  Stati-Uniti,  per  conoscere  l' im- 
portanza del  commercio  librario,  basterà 
il  sapere,  che  secondo  recenti  dati  statistici, 
(del  febbraio  1 843)  vi  si  trovano  i55a 
tipografie  che  occupano  da  i5  a 16  mila 
operai;  che  vi  si  pubblicano  164*  giornali 
« scritti  periodici  dei  quali  1 4 8 escono 
lutti  i giorni,  1 1 4 1 tutte  le  settimane,  1 35 
due  o tre  volte  la  settimana,  6337  a più 
lunghi  intervalli  ; finalmente  che  vi  sono 
fino  a circa  5oo  grandi  stabilimenti  di  le- 
gatori di  libri. 

(Dii,,  delle  Orig  ini  — CarsTTASto 
ScnoETGEs  — Babeage  — G.  Sacchi  ■ 
G‘’M.) 

LIBRARE.  Vale  lo  stesso  che  pesare. 

(Ai.beeti.) 

LIBRARIO  (Commercin).  V.  Liekaio. 

LIBRERIA.  Dappoiché  le  arti  .si  tolse- 
ro dall'  ignoranza  e dalla  cieca  abitudine  e 
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dei  lumi  si  giovarono  delle  scienza  ed  eb- 
bero libri  appositi  i quali  presero  a loro 
scopo  r andar  mostrando  i legami  di  que- 
ste scienze  medesime  con  rindustria  e det- 
tare le  norme  dalle  prime  alla  seconda  fis- 
sate, le  librerie  divennero  di  particolare 
interesse  anche  pel  manifattori,  e non  cre- 
diamo pertanto  inuUle  di  fare  qui  un  bre- 
ve cenno  statistico  sulle  principali  biblio- 
teche d'  Europa. 

Roma.  La  più  antica  ed  importante  fra 
quante  biblioteche  esistono  oggi  in  Euro- 
pa è quella  del  Vaticano;  fu  Sant' Bario 
papa  che,  alla  metà  del  V secolo,  cominciò 
a raccogliere  i volumi  dei  quali  si  compone. 
B loro  numero  è oggi  di  75,000  stampati, 
e 55,000  manoscritti,  molti  dei  quali  sul 
papiro.  Inoltre  vi  sono  in  Roma  altre  bi- 
blioteche, fra  le  quali  quella  della  Minerva 
composta  di  85, 000  volumi  stampati  e 
4,5oo  manoscritti  ; quella  Angelica  di 

85.000  volumi  stampali  e 3,ooo  mano- 
scritti, e quella  Barberini  di  5o,ooo  libri 
stampati  e i ,000  manoscritti. 

Milano.  La  Biblioteca  di  Brera,  fondata 
da  Maria  Teresa  nel  1763,  pos-sede  100 
mila  volumi  ; quella  Ambrosiana  6o,ooo 
volumi  stampati  e 10,000  manoscritti;  e 
quella  Trivulzio  3o,ooo  stampati  e ma- 
noscritti 3,000. 

Napoli.  La  Biblioteca  Reale  del  Museo, 
contiene  1 3o,ooo  libri  stampali,  3, 000  ma- 
noscritti. La  Brancacciana,  So, 000  stam- 
pati. Quella  dell’Università  5o,ooo  slam- 
pati  : quella  del  convento  di  San  Giuliano 

5 0.0 00  stampati  ; q<iella  dello  Stato  Mag- 
giore militare  lo.ooo  stampati. 

Firenze.  La  Biblioteca  Magliabcchiana, 
contiene  approssimativamente  1 5o,ooo  li- 
bri stampati  e 1 3,000  manoscritti;  la  Lati- 
renziana  9,000  preziosi  manoscritti  ; la 
.Manicelinna  5o,ooo  stampati  ; la  Riccar- 
diana  36,000  stampati,  e 9,000  mano- 
scritti. La  Palatina,  imica  in  Europa  per 
la  magnificenza  delle  edizioni,  conta  oltre 
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8u,ooo  ilaiopali  e i,5oo  manoscritti,  fra  i 
quali  quelli  di  Galileo  e suoi  contempo- 
lauei,  del  Tasso  e simili.  Quelle  dell’  ar- 
cispedale di  S.  M.  Nuova  e dell’Accademia 
•Ielle  Belle  Arti  sono  a dovìzia  fornite  di 
opere  riguardanti  specialmente  lescieozee 
le  arti,  la  storia,  la  mitologia,  i costumi  e 
sìmili. 

Torino  ha  una  Biblioteca  di  libri 

1 13.000  stampati  e 3,ooo  manoscritti. 

Venezia  ha  la  Biblioteca  Marciana  con 

6.3.000  vulumi  stampati  e 5,ooo  mano- 
scritti. 

Padova.  La  Biblioteca  dell’  Università, 
tiene  70,000  libri  stampati,  e quella  del 
Seminario  55,ooo  stampati  e Suo  mano- 
scritti. 

Bologna.  La  Biblioteca  della  città  tiene 
ne  83,000  volumi  stampati  ; quella  della 
Università  80,000  stampati  e 4s00u  di 
manoscritti. 

Mantova  ha  una  Biblioteca  risma  di 
80, ODO  vulumi  stampati  e di  1000  ma- 
noscritti. 

Modena.  La  Biblioteca  estense  conta  go 
mila  volumi  stampati  e manoscritti  3,uoo 

Parma  ha  una  Biblioteca  con  80,000 
volumi  stampali,  e 4)00o  manoscritti. 

Genova.  La  Biblioteca  dell’  Università 
conta  45,000  volumi  stampati,  con  alcu- 
ni pochi  manoscritti  ; quella  Berlo  ■ 5,ooo 
volumi  stampati  e t,5oo  manoscritti.  j 

Ferrara  ha  una  Biblioteca  con  80,000 
vulumi  stampati  e goo  manoscritti. 

Pavia  ha  la  Biblioteca  dell’  Università 
ricca  di  5o,ooo  volami  stampati. 

Siena  ha  una  biblioteca  di  5o,ooo  vo- 
lumi stampati  e 5 a C,ooo  manoscritti.  I 

Bergamo.  La  sua  biblioteca  contiene 

45.000  volumi  stampati.  ! 

Brescia  ba  una  Ùblioteca  di  38,000 

volumi  stampati.  | 

Lucca  ne  ha  una  di  3 5,ooo  volumi 
stampati. 

Pisa.  Una  di  3o,ooo  volumi  stampali. 
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Ravenna  ha  nella  sua  triblioteca  4» 
mila  volumi  stampati  e 700  manoscritti. 

Perugia  ha  una  biblioteca  con  So, 000 
volumi  stampati. 

Pisa.  La  biblioteca  dell’  Università  tie- 
ne 3o,ooo  volumi  stampati. 

Vicenza.  La  biblioteca  Bertoliana  ha 

36.000  volumi  stampati  e 300  manoscritti. 

Gioevrn.  La  sua  biblioteca  contiene 

4 0,000  volami  stampati  e 5oo  manoscritti. 

Parigi.  Questa  vasta  capitale  conta  pa- 
recchie biblioteche,  la  più  distìnta  essen- 
do quella  del  Re  che  contiene  S5o,ooo 
volumi  stampati  e molti  preziosi  manoscrit- 
ti ; quella  Mzazarina  di  g6,ooo  volumi; 
quella  dell’  Arsenale  di  aoo,ooo  volumi 
e quella  municipale  dell’  Ròtel-de-Ville 
eomposta  di  45,ooo  volami. 

Madrid.  La  Biblioteca  reale  ha  aoo,ooo 
volami  stampati  e quasi  5,ooo  manoscritti. 

Lisbona  ha  tre  biblioteche  pubbliche  : 
quella  Reale,  quella  di  Gesù  * quelle  d» 
neceisitadas. 

Vienna.  La  Biblioteca  imperiale,  fondata 
nel  i44°>  P'd  di  a 10,000  libri  stam- 
poti,  16,000  manoscritti,  dei  quali  8,000 
autograC,  3, 000  stampe  contenute  in  1 343 
portafogli,  e 6,oou  volumi  di  musica  ; 
quella  della  università  100,000  libri  stam- 
pati. Molte  oltre  biblioteche  vi  hanno  di 
privali,  corporaiiooi  religiose  e simili  che 
conteogooo  in  tutte  410,000  volumi. 

Berlino.  La  Biblioteca  reale,  fondala 
nel  1661,  possedè  380,000  libri  stam- 
pati, e 5,000  manoscritti. 

Monaco  possedè  una  Biblioteca  di 

500.000  volumi  raccolti  in  poco  tempo 
da  tutte  le  corporazioni  religiose,  abbadie, 
sovranità  ecclesiastiche  e simili. 

Stuttgardis.  La  biblioteca  resile,  celebre 
per  g,ooo  Bibbie,  si  compone  dì  ig  7,000 
libri  stampati  e 1,800  manoscritti. 

Gottinga.  La  biblioteca  dell’  università 
possedè  300,000  libri  stampati,  e 100,000 
dissertazioni. 
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l)r«Mld.  Ila  ima  bìhliuleca  ili  5uo,ouu.l>iMn  comprn.so  grandi  vantaggi,  togliendo 
libri  stampati  a, 70U  maDoscrUti|G  1 So, oou  [gli  operai  all'ozio  pericoloso  di  quelle 


dissertazioni. 

Lipsia.  La  biblioteca  Paolina  ha  loo 
mila  volumi  stampati  c looo  manoscritti. 

Francfurte.  Ha  una  biblioteca  di  So^ooo 
stampati  e 5,ooo  maouscniii. 

Stoccolma.  La  biblioteca  reale  è cum> 
posta  di  ^0,000  libri  stampali,  a,5oo  ma- 
noscritti G iG,5oo  diplomi.  Bengelstjiirne 
Euges(rum,ha  i a,ooo  libri  stampati,  3,ooo 
manoscritti. 

Upsal.  Possedè  la  biblioteca  più  rag- 
guardevole della  Svezia,  di  1 00,000  ope- 
re stampate  e 6,000  raanoscritli. 

Copenaghen.  La  principale  biblioteca 
ba  aou,ooo  ma- 

iioscritd:  quella  della  Università  100,000 
libri  stampati  e più  di  5, 000  manoscritti. 

Pietroburgo.  La  biblioteca  imperiale, 
trasportata  nel  1 79G  da  Varsavia, e quindi 
nccresciutn,  conta  400, uoo  stampati  e qua- 
si I G,ooo  manoscritti. 

Drusselles . La  Biblioteca  della  citlii 
possedè  1 5o,ooo  stampali;  quella  del  Go- 
verno iG,ooo  manoscritti. 

Olanda.  Questa  nazione  ha  poche  e 
meschine  biblioteche. 

loiportantissima  UGluzione  nel  progres- 
so delle  arti  in  generale  e dell'  agricoltura 
iu  purlicolarc  si  è poi  quella  delle  cosi 
delle  librerie  o bildioteche  circolanti,  di 
f|ucllc  cioè  foimiate  <ln  uno  speculatore, 
i!  quale  mediante  assai  tenue  retribuzione, 
concede  l'uso  di  esse  e ne  presta  i volumi. 
Mìgtiorì  ancota  sono  poi  quelle  librerie 
formale  dietro  un  annuo  contributo  da 
vari  operai  unitisi  io  società  che  vi  hanno 
tutd  uguale  diritto  e ne  usano  con  certe 
norme  in  comune.  Queste  ulGme  specie 
di  librerìe  possono  e.ssere  rese  ancora  più 
utili  dai  manifattori  facendo  si  che  nei  gior- 
ni festivi  vi  sieno  letture  e spiegazioni  del- 
le opere  più  direttamente  tildi,  il  che  assai 
tenue  spesa  c^igicmerebbe  e procurerel»- 
.S'/ip/d.  Tccn  T \rin 


giornate  non  dedicale  al  lavoro,  e renden- 
doli più  islrnìli  e migliori,  od  almeno  de- 
stando in  essi  l'amore  dello  studio  facen- 
done toccare  I'  importanza  con  mano. 
Questi  spedìenti  divengono  oggi  più  utili, 
dappoiché  presso  tutti  i colti  paesi  la  istru- 
zione primitiva  si  è grandemente  flilTiisa.  a 
segno  che  fra  breve  sarà  tanto  difììrile  tro- 
sure  un  artigiano  che  non  sap]>ia  leggere  e 
scrìvere  quanto  lo  era  altra  volta  il  trovar- 
ne uno  di  queste  cognizioni  fornito. 

Nemici  fatali  alle  librerìe  sono  le  tarme 
e segnatamente  1'  acarus  enuìitusy  il  /or- 
mes  Jaialcy  il  ptinus  Jar^cd  il  ptinus  per- 
tlnax^  i quali  rodendo  quelli  tra'  i Itbrì  che 
vengono  più  di  raro  adoperati,  li  rìducoim 
l>ene  spesso  inservibili.  Alcuni  legatori  cre- 
dono poter  evitare  questi  danni  nggiugnen- 
do  deirallume  di  rocca  alla  colla,  ed  altri 
credono  che  la  colloquìnlida  basti  a fu- 
gare quegli  inselli  ed  a distruggerne  le  uo- 
va; ma  entrambi  questi  presen*ativisono  di 
niun  eOelto.  EfBcacissimo  sarebbe  I'  unire 
alla  colla  dell’orpimcntoi  ma  l'essere  que- 
sto un  possente  veleno  nc  rende  l'uso  pc- 
licoloso,  c pei  legatori  che  se  inconsidera- 
tamente si  toccassero  la  bocca,  il  naso,  o gli 
occhi  con  le  mani  sporche  di  quella  coll», 
potrebbero  averne  gran  danno,  e per  que- 
glino  stessi  che  maneggiano  i libri,  ai  (piali 
la  colla  secca  e polverizzata  potrebbe  ca- 
dere inavvertentemente  in  luoghi  ove  stes- 
sero cibi  od  altro,  od  anche  sollevarsi 
nell'  aria  cd  essere  poi  da  essi  aspirata.  Il 
migliore  riparo  si  è quello  di  fare  la  colla 
con  2/3  di  farina  ed  i/S  di  colofonia,  il 
tutto  bollito  insieme,  r unico  obbietio  del 
quale  ripiego  si  ò che  questi  colla  talvolta 
col  tempo  ingiallisce  altemndo  così  la  (UirLi 
attaccala  con  essa  sul  rovescio  dei  cartoni 
de'  libri.  Per  la  conservazione  dì  qiiesii 
potrà  anche  bastare  lo  spargale  nelle  li- 
brerie della  culofoiùa  in  polvere,  e molli 
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trovarono  para  vanUggioio  il  tenarvi  vari! 

peui  di  bulghero. 

(VAuiar  — G**M.) 

LIBRO.  Una  delle  maniere  di  tcrivere 
degli  antichi,  era  quella  di  pingere,  deli- 
Ueando  le  lettere  sulla  corteccia  di  certi 
alberi  ; e quella  corteccia  o quella  mem- 
brana chiamavano  in  latino  Uber,  come 
libro  si  appella  anche  oggidì  dai  botanici 
la  parte  più  interna  della  corteccia  stessa, 
le  cui  reiterate  sovrapposixioni  formano  il 
legno  che  i la  parte  più  dura  nella  qua- 
le distinguesi  l’ alburno  ; da  quel  nome 
di  liber  si  crede  derivata  la  nostra  paro- 
la libro,  che  i Francesi  hanno  cangiato 
in  livr»,  sostituendo  soltanto  la  lette- 
ra V al  b. 

Uli  antichi  con  la  punta  di  un  ago  sepa- 
ravano o dividevano  quella  corteccia  in 
piccoli  fogli,  o striscia, ch’eglino  chiamava- 
no tilias  o pb^liras,  tulle  quali  scrivevàno. 
Non  ci  rimane  però  alcun  vestigio  di  queste 
c irteccie  adoperate  par  iscrivere  dagli  an- 
tichi ; non  si  sa  come  si  scrivesse  sopra 
quelle  strisele  tenuissime,  che  appunto  per 
la  soltiglieiia  loro  si  saranno  facilmente 
distrutte  e perdute,  e generalmente  sono 
assai  oscuri  i passi  degli  autori  elassici  a 
questo  riguardo,  sicché  molte  e diverse 
sono  le  opinioni  degli  eru'liti  intorno  a 
tale  proposito  e per  quasi  tutte  possono 
•ddursi  ragioni  in  favore  o contrarie. 

Parlandosi  dei  libri  più  antichi,  si  ri- 
corda il  libro  di  Enoch,  citato  nell’  epi- 
stola canonica  di  s.  Giuda,  dal  che  alcuni 
scnttori  credono  di  poter  trarre  una  chia- 
•a  prova  dell’  esistenza  di  qualche  libro 
anche  ne’  tempi  antidiluviani  ; ma  altri 
scrittori  antichi  e moderni  riguardarono 
sempre  quel  libro  come  imnsaginario,  co- 
me supposto,  od  almeno  apocrifo  ; e I’  a- 
pustolo  s.  Giuda  lo  avrà  forse  citato  sulla 
scorta  di  una  tradizione  orale,  giacché^ 
quel  libro  più  non  easteva  ne’  primi  se-j 
Coli  cristiani,  benché  molti  libri,  certa-. 
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mente  apocrifi,  ai  spacciassero  in  quei 
tempi  sott'S  il  titolo  di  libro  di  Enoch. 

Nulla  adunque  può  asserirsi  con  fon- 
damento sulla  piima  origine  dei  libri,  e di 
tutti  quidli  che  esistono  i libri  di  Hosé  so- 
no incontrastabilmente  i più  antichi.  In- 
vano si  é voluto  confutare  la  loro  anti- 
chità e produrre  qualche  storia  che  preten- 
devasi  scrìtta  anterioimente. 

I poemi  dì  Omero  sono  forse  i più  an- 
tichi di  tutti  i libri  profoni  che  sieno  giunti 
fino  a noi,  e come  tali  rìgiiardavransi  fino 
ai  tempi  di  Sesto  Empirico,  sebbene  gli 
autori  greci  facciano  menzione  di  circa  ya 
libri  anteriori  agli  omerici,  tra’ quali  si  an- 
noverano i libri  di  Ermete,  di  Otfeo,  di 
Dafne,  di  Oro,  di  Lino,  di  Mnseo,  di  Pa- 
lamede, di  Zoroastro  e simili.  Ma  della 
maggior  parte  di  que’  libri  non  rimane  al- 
cun frammento  che  dire  si  possa  autentico, 
e cosi  pure  avviene  de’  poeti  ciclici,  in- 
torno ai  quali  si  é lungamente  scritto,  sen- 
za che  tuttavia  possano  ritenersi  come  ge- 
nuini i passi  che  si  sono  pubblicati  di  que- 
gli SCI  inori. 

Dalla  antichità  dei  libri  passando  a di- 
scorrere delle  discipline  introdottesi  in- 
torno alla  loro  lettura,  multi  secoli  innanzi 
l’invenzione  della  stampa  si  era  cominciatu 
a proibire  la  lettura  di  alcuni  uanoscritti, 
ed  alcuni  altresì  erano  stati  dati  alte  fiam- 
me. Questo  dicesi  avvenuto  anche  presso  i 
Greci  ed  i Romani  ; ad  Atene  erano  stale 
proibite  le  opere  di  Protagora,  « se  ne 
erano  abbrueiat!  con  l’ assistenza  di  mi 
pubblico  banditore  tutti  gli  esemplari  che 
se  ne  erano  potuti  trovare.  In  Roma  pari- 
mente il  senato  fece  abbruciare  i libri  di 
Numa  trovati  nel  suo  sepolcro,  perché  di- 
cevransi  in  aperto  contrasto  con  la  religione 
dello  Stato.  Siccome  poi  il  popolo  roma- 
no era  oltremodo  superstizioso,  ed  i libri 
degli  astrolog!  lo  mantenevano  in  questa 
* disposizione  penvidosa,  il  senato  fece  so- 
lvente sopprimere  quelle  opere,  a l’csecu- 
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none  ne  era  <lemandata  al  pretore.  Narrasi 
che  Ati^pisto  facesse  abbruciare  ad  un  trat- 
to più  di  30,000  esemplari  di  quegli  scrit- 
ti degli  astrologi.  Areva  però  cominciato 
dai  condannare  alle  fiamme  il  libro  del 
poeta  satirico  Labieno,  e io  stesso  Augu- 
sto promulgò  una  legge  contro  tutti  i 
libri  di  quel  genere.  Sotto  Tiberio,  il  se- 
nato condannò  alle  fiamme  gli  scritti  del- 
la storico  Cremuzlo  Cordo  ; così  pure  An- 
tioco Epifane  fece  bruciare  i libri  degli 
Ebrei,  e ne’  primi  secoli  dell’  Era  volga- 
re furono  trattati  egualmente  e distrutti 
col  fuoco  i libri  de’  Cristiani.  Eusebio  ri- 
ferisce  che  Dioclexiano  fece  bruciare  in 
egual  modo  la  Sacre  Scritture  ossia  la 
Bibbia. 

Dopo  che  la  religione  cristiana  fu  sta- 
bilita ed  approvata  con  decreto  degli  impe- 
ratori, il  clero  cominciò  ad  esercitare  lo 
stesso  genere  di  prosaitione  contro  i libri 
che  non  ti  accordavano  coi  dommi  rice- 
vuti. Furono  quindi  dannati  al  fuoco  i li- 
bri di  Ario.  e Costantino  minacciò  la  pena 
di  morte  a coloro  che  ne  nascondessero 
alcuno.  Il  concilio  di  Efeso  ottenne  rhllo 
imperatore  Teodosio  II,  che  i libri  ili  Ne- 
storio  venissero  bruciati,  ed  in  ciascun  se- 
colo ti  rinnovarono  quelle  rigorose  proce- 
dore  contro  gli  scritti  degli  eretici. 

(Di*,  delle  OriginiJ. 

lasso.  Cosi  si  chiamano  gli  strati  cor- 
ticali più  vicini  al  legno.  In  autunno  ed 
in  primavera  formati  fra  la  scorza  ed  il 
legno  nn  nuovo  tessuto  di  consistenza  a 
principio  mncilagginosa,lo  che  spiega  per 
quale  ragione  in  quelle  stagioni  la  cor- 
teccia ti  separi  cosi  agevolmente  dal  cor- 
po legnoso.  La  parte  di  questo  nuovo  tes- 
suto che  tocca  1’  alburno,  si  va  insenùbil- 
mente  trasformando  essa  pure  in  alburno, 
e quella  che  tocca  il  libro  mutasi  in  libro. 
Quando  dò  è avvenuto,  le  maglie  della 
corteccia  crescono  e si  moltiplicano,  dive- 
nendo in  questa  parte  più  ampie  in  tutti 
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i loro  punti  di  vegetazione  e concedendo 
così  al  nuovo  strato  rigeneratore  il  mezzo 
di  svilupparsi.  Quanto  alla  parte  più  e- 
stema  della  scorza,  che  per  essere  stata 
disurganizsata  dal  contatto  dell’aria,  e del- 
la luce  non  può  più  pigliar  crescimento, 
essa  screpola,  si  lacera  e resta  distrutta. 

Nella  maggor  parte  degli  alberi  il  libro 
è fedle  a scorgersi,  levando  la  corteccia, 
con  alcune  precauzioni  relative  alla  spede, 
alla  stagione  ed  al  modo  dell'  operazione. 
Il  tuo  stadio  è d’  una  grande  importanza, 
per  dò  che  riguarda  il  cresdmento  degli 
alberi,  la  formazione  di  alcuni  dd  succhi! 
loro  propri,  la  guarigione  delle  loro  piis- 
gbe,  la  riusdta  degl’  innesti,  delle  barba- 
telle, dei  margotti,  ed  altro. 

F u fatta  1’  osservazione,  che  il  libro  ò 
più  grosso  negli  alberi  che  crescono  in 
buon  terreno,  che  in  quelli  della  stessa  spe- 
de posti  fn  terreno  cattivo;  che  più  gros- 
so si  trova  eziandio  nello  stesso  albero  dal 
lato  ove  le  radici  sono  più  numerose  e 
più  forti  ; ciò  che  spiega  molto  natural- 
mente il  più  sollecito  cresdmento  di  que- 
sti alberi,  o di  una  data  parte  di  essi. 

Quando  si  levano  gli  strati  corticali 
d’  un  albero,  questo  ne  sofire  poco  o 
niente,  e se  ne  riproducono  sucessisamen- 
te  di  nuovi  ; ma  quando  levato  ne  viene 
il  vero  libro  in  una  certa  estensione  anu- 
lare, l’ albero  muore  infallibilmente,  dopo 
avere  fatto  degli  sforzi  per  riprodurne, 
vale  a dire,  per  operare  la  riunione  delle 
due  parti  della  piaga. 

(Bosc.  — Mssszt.) 

Lino  (Legare  un).  Yale  unirne  insieme 
e cudrne  i fogli  attaccandoli  alla  coperta. 
(Y,  Legatobe). 

(Aleeeti.) 

Libeo  maestro.  Uno  dei  libri  principali 
nd  quali  si  tengono  i conti.  (Y.  Coetazi- 
LiTÀ).  (Alzzrti.) 

Limo  del  loehe.  Chiamasi  nella  mari- 
neria quel  quaderno,  nel  quale  si  notano 
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liitlr  le  osserrauoni  rehitive  alla  nn\'if;azio-jle  ganasce  di  una  morsa  da  banco  di  ie- 
ne, come  il  sento,  la  deriva,  le  snrtazioni  guaiuolu  u da  magnano,  cd  in  mancanza 
deir  ago  magnetico  e simili.  dì  queste  in  un  pezzo  dì  legno  intagletu, 

(SraATico  ) il  quale  serve  non  solo  a farle  la  strada, 
Liaao  de*  segnali.  E un  libro, nel  qua-  ma  altresì  a limarla  quarnio  non  taglia  più. 
le  sono  descritti  tutti  i segnali  che  si  usa-  Vedesi  questo  pezzo  di  legno  alla  parte 
no  nella  marinerìa  per  la  pronta  intelli-  superiore  nella  fig.  5,  e nella  fig.  4 iu  al- 
genza  da  una  nave  alP altra.  zata  ad  una  cima:  a è la  |»arte  massìccia 

(Stràtjco  ) fatta  di  legno  duro  ; 6 è la  bietta  un  poco 
LIBRILI.  Macchine  da  guerra  per  isoa-  inclinata  con  la  quale  strignesi  la  sega  oel- 
gli&re  sassi  adoperate  dai  Romani.  P incavo;  c finalmente  è la  lama  della  sega 

(Rrasi.)  posta  con  quella  parte  alTìnsù,  nella  quale 
LIBURNA.  Specie  di  bastimento  inven-  si  sono  Ugliati  i denti.  La  laelta  e<l  il  lato 
tato  dai  Libami,  i quali  se  ne  servivano  per  deirincavo  che  tocca  la  lama  c devono  e$- 
fare  scorrerìe  nelle  isole  mar  Ionio,  e<l  sere  esattamente  drizzati.  La  lama  intro- 
erano  barche  leggerissime  opportune  alla  ducesi  più  o meno  addentro  nelP  incavo, 
piraterìa.  Furono  biremi  fino  al  tempo  di  secondo  faltczza  che  si  vuol  daie  ai  denti, 
Augusto  che  le  fece  triremi  e quadriremi,  e secondo  la  sua  larghezza.  Mano  a mano 
(Stuatico.  — Rcbbi.)  che  si  va  avanzando  il  lavoro  della  He- 
LIBURNO.  Carrozzino  costruito  a so-  ciaiiiola,  allentasi  la  bietta  dando  un  colpo 
migUanza  delle  barche  liburne  ed  usalo  in  di  martello  sulla  cima  più  piccola  di  essa, 
Ruma  dai  licclù.  si  fa  scorrere  la  lama,  poi  se  la  slrigne  dì 

(RusBf.)  nuovo  battendo  sulla  cima  più  grossa  del- 
LICCIA.  V.  Lisc4  e Lizzi.  la  bietta.  Questo  congegno  assai  semplice 

LICCIAIUOLA.  Questo  strumento, che  può  fissarsi  sul  banco  mediante  un  grao- 
serve,comc  abbiamo  indicato  nel  Dizìona-  chÌo  o l>arletto,  oppure  con  vili  al  dìnan- 
I io,  a fare  la  slrn«Ia  alla  sega,  è composto  zi  dì  una  tivola.  Fissatasi  io  tal  guisa  la 
d'uoa  piastra  di  acciaio  grossa  un  millime-  lama  della  sega  co^suoi  denti  tagliati,  se  ne 
tro  quando  è piccola  o di  due  se  è più  introduce  uno  in  un  intaglio  della  lic- 
grande,  alla  quale  sì  dà  u una  forma  cir-  cìaiuola,  quindi  spigncsi  «pusla  dinanzi  a 
colare,  come  si  vede  in  A nella  fig.  i del-  sè  por  far  inclinare  quel  dente.  Pieiidesi 
la  Tav.  LIV  delle  yirii  meccaniche^  nel|in  appresso  nell'  intaglio  della  liccÌ.iiuoIa 
qual  caso  se  la  iiiipeniia  nel  centro  alla  e-|ìl  dente  che  vien  dopo,  c liiosi  a sè  la  lic- 
strcmitìi  di  una  spi'anghetta  B guernita  dì  ciaiuola,  per  inclinarlo  in  sen.so  opposto  ; 
un  manico  C,  una  parte  del  quale  è dìse-  e così  via  seguitando  : perchè  la  strada  sìa 
gnato  in  sezione  Deliri  figura.  Si  fa  anche  ben  uguale  in  ciascuna  parte,  ciò  che  è as- 
questa  licciaiuola  di  forma  oblunga,  a quel-  solutauentc  necessario,  poiché  alliiiociiti 
Ja  maniera  che  mostra  la  fig.  a.  SulPorlo  la  sega  devierebbe  dalla  linea  retta  por- 
di  (jiiesU  piastra,  rettangolare  o circola-  tandosi  dal  lato  ove  la  strada  fosse  mag- 
re che  sia,  si  fanno  parecchi  intagli  a al-  giore,  non  si  lascia  risaltare  la  lama  al  di 
quanto  profondi  e di  inuguale  larghezza,  sopra  dell’ intaglio  se  non  che  di  tanto 
ulfinchè  lo  stesso  strumento  possa  valere  quanto  occorre,  perchè  la  licciaiuola  \en- 
pcr  lame  di  sega  di  diffcrenle  grossezza,  ga  a poggiarsi  contro  al  legno  e non 
li  modo  di  usare  la  licciaiuola  è assai  scm-  possa  inclinare  i denti  più  del  dovere  da 
plice  : sscomincta  dal  prendere  la  sega  fratina  parte  o dall’  altra,  ottenendosi  in  tal^ 
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guisa  una  strada  ruotare.  Talvolta  si  ope-] 
ra  spigaendo  sempre  la  licciaiuola  dinaotil 
a sè,  al  qual  effetto  non  si  inclina  che  un  | 
dente  ogni  due,  girando  poscia  la  sega  nel- 
V incavo,  e tùccudo  la  stessa  operaxione 
pei  denti  che  non  vennero  inclinati  la  pii- 
ma  volta. 

(Paoi.o  Desormeal’x.) 
LICCIO  {Alto  e basso),  V.  Alto  Lic- 
cio e Basso  Liccio  (o). 

LICHKNATl.  Sali  formati  dalle  com- 
binazioni deir  acido  lichenico  con  le  basi. 
Cento  parti  di  quell'  acido  saturano  una 
quantità  di  ossido  che  contenga  iS.qS  di 
Ossigeno.  Il  lichenato  di  potassa  cristallizza 
in  prismi  rettangolari,  e talora  anche  in 
Ughi  finì  e lamellari,  ed  è inaltei'abilc  ol- 
r aria.  Quelli  di  soda  e di  ammoniaca  cri- 
stallizzano in  aghi  pure  inaltei'abiii  alPaiia. 
11  sale  neutro  di  calce  è pochissimo  solu- 
bile e deponesi  in  forma  di  precipitato  cri- 
stallino aghiforme;  il  soprassale  di  calce 
cristallizza  in  dendriti  ed  in  piramidi  irre- 
golari, ed  è insolubile  in  1 8 parti  di  acqua. 

1 lichenati  di  barite  e dì  stronziana  sono 
precipitati  bianchi,  polverosi,  presso  a po- 
co insolubili  Dell'acqua.  1 lichenati  di  zin- 
co e di  protossido  di  manganese  sono  in- 
solubili, quello  di  perossido  dì  ferro.,  so- 
miglia al  succinnto  dì  ferro.  I sali  di  ma- 
gnesia, di  allumina,  di  glicinìa,  di  cobalto, 
di  niccolo,  di  uranio,  dì  rame,  d'  oro  e di 
platino,  non  danno  vemn  precipitato  con 
i'  acido  lichenico  nè  cui  lichenati. 

(BaazeLio  — Dumas.) 
LICHENE.  Diedesi  il  nome  di  licheni 
a vegetali  rrìitogami  che  presentano  unn 
quantità  di  forme  diverse,  ma  che  facil- 
mente distin^iionsi  perla  loro  particolare 
consistenza  secca  e coriacea,  non  mai  car- 
ta) Npirartioo!«  Liccio  del  Dizionario  Ten- 
ne per  isi>a^lic»  citata  la  fig.  3 della  Tsto- 
la  XXXVII  delle  Arti  mercnniches  mentre 
invece  dee  stare  lig.  5 della  Tav.  XXXll. 
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(iuta  nè  veramente  fbgltacea,  consistenza 
che  serve  talvolta  a dinotare  qualità  ana- 
loghe qual  tipo  di  confronto,  dicendosi 
lichenoidi  alle  sostanze  che  ai  licheni  so- 
migliano. 

Toumefort  c Micheli  sono  i primi  bo- 
tanici, che  abbiano  fissato  la  parola  liche- 
ne, fino  allora  vaga  e mal  definita,  ad  mi 
genere  particolare  di  piante.  Linneo  gli 
ordinò  in  seguito  fra  le  alghe,  e ne  de- 
scrisse 8 1 specie.  Dopo  questo  tempo  i 
licheni  vennero  esaminati  con  grande  at- 
tenzione da  molti  botanici,  ad  oggetto 
principaiuiente  di  riconoscere  e descrivere 
le  loro  parti  della  fruttificazione,  come 
pure  di  assicurarsi  dei  diversi  cambiamen- 
ti che  subiscono  nei  differenti  periodi  del- 
la vegetazione  ; ma  pochissimi  di  loro 
hanno  tentato  di  analizzarli,  o di  indicare 
gli  usi  ai  quali  potrebbero  impiegarsi. 
U'iilemet  ci  ha  dato  la  descrizione  storica 
di  4 ■ specie  di  licheni,  ed  è entrato  in 
varie  particolarità  relative  loro  usi  econo- 
mici e medici.  Amoreux,  in  una  disserta- 
zione su  tale  soggetto,  ha  dato  su  que- 
ste sostanze  pai*ticolari  ancora  più  cir- 
costanziati , pubblicando  nel  medesimo 
tempo  V analisi  chimica  di  alcuni  licheni 
de'  più  notabili.  Hoffmann  , che  si  ero 
già  distinto  per  la  sua  classificazione  bo- 
tanica de' licheni,  pubblicò  nel  1787  un 
quadro  delle  loro  pn»pnetà  chimiche  ed 
economiche,  c ci  <lìe<1e  le  analisi  chimiche 
che  Georgi  avevTi  fatto  con  grandissima 
diligenza  dì  multi  di  essi.  Westring  si  oc- 
cupò particolarmente  dell'  impiego  de’  ir- 
cheni  nella  tintura  ; ed  in  sette  disserta- 
zioni che  pubblicò  dal  179^  fino  al  1797 
nelle  Transazioni  di  Stockolm,  esaminò 
quasi  tutti  i licheni  dei  Norte,  descrivendo 
i colori,  che  possono  somministrare,  e la 
maniera  di  ottenerli.  A questi  scrittori  a- 
dunque,  ed  a Georgi,  dobbiamo  la  cogni- 
zione  di  pnrecchii  tatti  sulla  composizione 
c sulle  proprietà  clumìche  de'  licheni. 
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I licheiù  SODO  numeroiàssiiui,  ii  trova- 
no in  tutti  paeii,  ed  in  tatti  i climi.  I 
botanici  ne  hanno  deacrillu  molto  più  Hi 
aoo  specie,  come  indigene  dell' Inghil- 
terra. Alcuni  licheni  sono  molli  e gelatinosi; 
ma  questo  loro  stato  deriva  dalla  grande 
seosibililà  igrometrica  di  questi  vegetali  die 
assorbono  prontamente  l’umidità  deirarìa, 
e con  iiguàle  facilità  l'abbandonano  ; per- 
ciò i licheni  io  generale  sono  secchi  e fria- 
bili quando  la  stagione  corre  asciutta,  umi- 
di e flessibili  quando  il  tempo  è umido.  Pi- 
gliano, come  dicemmo,  variatiasime  forme 
imperocché  appaiono  talora  come  una 
crosta  lebbrosa  o farinosa  ; o come  eoa 
polvere  estremamente  fina  ; tal  altra  sot- 
to l’aspetto  di  coma,  di  Clameoti,  d'imbuti, 
di  piccoli  alberctti  più  o meno  ramosi,  e 
presentano  tutti  i colorì  e le  sfumature  dai 
più  smorti  ai  più  rivac!  e più  splendidi. 
Al  pari  dei  funghi  e delle  alghe,  apparten- 
gono i licheni  alle  più  polimorfe  fra  le  crit- 
togame. 

Molti  licheni  nascono  in  terra,  la  maggior 
parte  in  sabbie  aride,  altri  nelle  argille  disec- 
cate ed  indicano  sempre  in  tal  caso  un  ter- 
reno cattivo  per  eccesso  di  sìcdtà.  Cre- 
scono i licheni  anche  nelle  pietre,  e giran- 
do per  le  montagne  quasi  tutte  le  rupi  se 
ne  incontrano  coperte.  Una  gran  parte  ne 
cresce  pure  sugli  alberi,  e si  fissano  alle 
snperfide  con  una  specie  di  uncini  non 
già  con  radia,  imperdocché  non  hanno 
bisogno  di  procurarsi  con  quelle  il  loro 
nutrimento  dal  suolo  o dagli  alberi,  ma  vi- 
vono semplicemente  attraendo  dalla  atmo- 
sfera la  umidità  egli  altri  prìndpii  onde 
tengono  bisogno. 

Nei  licheni  distingnesi  il  tallo  (tkaUus); 
le  fibrille  (fibrilla)  ; il  podeiio  (pode- 
Imm)^  i cusdnetti  (pulvinuli)  ; le  dfelle 
(eypkella)  ;i  eoocetlacoli  (conceptacu- 
la)  ; le  sporule  (sponda)  ; i sondi  (so- 
ridia). 

Il  tallo  a la  fronde  dd  licheni,  au  cui 
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•la  la  frnltiCcasione.  imiiieilialaniente,  o 
per  r intermetto  d’  un  sostegno  parti- 
colare. Tarn  molto  per  la  tua  consislen,* 
xa;  imperocché  é polverulento,  granelloto- 
ourneo,  gelatinoso,  filamentoso,  membra* 
noto,  e si  divide  talvolta  in  lubetti  f lo- 
bioli.J  in  piccoli  petti  o strìsce,  la  cui  for- 
ma somiglia  quella  delle  ioglie. 

Le  fibrille  tono  filamenti  sciolti,  picco- 
le radici,  che  nascono  dal  tallo,  e lo  fer- 
mano sulla  corteccia  degli  alberi,  sulla 
lena  u tulle  pietre. 

L?  cifelle  sono  fossette  orbicolarì  e mar- 
ginate, le  quali  si  mostrano  alla  superficie 
interna  del  tallo  dei  licheni  chiamati  sficta. 

I cosciiietti  sono  filamenti,  alle  volte 
semplici  e alle  volte  ramosi,  e in  questo 
ultimo  caso  simili  t piccole  arborescente 
che  compariscono  alla  tupetficie  superiore 
del  tallo  dei  licheni  nominati  leeidea. 

II  podetio  (bacilla  dell'Acharìos)  é no 
piccolo  fusto  semplice  o ramoso,  che  s’al- 
ta  dal  tallo  di  moltissime  specie  di  licheni, 
e porla  dei  concettacoU. 

Le  troppe  varietà  che  si  incontrano 
ne’  concettacoU  non  consentono  che  s* 
Ila  dia  qui  una  generale  descrixione. 

L’  esistenta  de’teminult  nei  licheni  non 
é dubbia  ; e come  tale  riguardasi  in  gene- 
rale la  polvere  che  ricopre  la  superficie, 
e che  é annidala  nella  propria  sostante 
dei  concettacoU  sriluppati.  Ma  molti  os- 
servatori s’  avvisano  che  questa  polvere, 
quantunque  fina,  sia  un  ammasso  d’  elilrì 
che  contengono,  seniinuli  infinitamente 
più  piccoli.  Tuttavia  convien  confessare 
che  fino  ad  ora  non  si  son  chiaiamente 
vedala  elitrì  nei  eoocetlacoli  chiamati  ^i- 
rome. 

Molli  licheni  si  riproducono  non  solo 
per  teminuli,  ma  ancora  per  propaguli, 
ohe  si  rìnoiscuno  qua  e là,  e formano  del- 
le macchie  polverulente,  che  dalla  più 
iparte  dei  moderni  botanici  sì  addimanda- 
no  scredi  (toredia;  glomerulus.  Acb.). 
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Questa  pulvere  composta  «fi  rrammeail 
del  tallo  o del  podeeio,  i designata  col 
nome  di  fiori  maschi  ndle  opere  del  Lin- 
neo, dell’Hedvig  e di  parecchi  loro  di- 
scepoli. 

1 licheni  appellati  voriotaria  non  han- 
no GOBcetlacoU,  e non  si  riproducono  che 
per  propaguii. 

Tema  lichene  è di  sostanxa  erbacea, 
aTvegnacchè  parecchi  lieno  di  color  verde, 
e aaolti  tramandino  del  gas  ossigeno  nelle 
medesime  circostaote  che  le  foglie.  Han- 
no un  tessuto  tutto  cellulare  senu  il  mi- 
nimo indirio  di  Tascularità.  Nei  podesii 
sriluppati  in  (usti  solidi,  sì  (fistiague  be- 
Bìssimo  un  filamento  legnoso,  rivestito  di 
hna  scorsa  lasca.  11  Hdmond  osserva  che 
quaado  ri  lacera  un  lichene,  la  sua  ao- 
slanu  di  bianchiccia  che  era,  divien  ver- 
de : ienomenu  da  lui  attribuito  al  travaso 
dei  succhi  colorali,  c he  scapperebbero  da 
cellule  particolari.  Ma  potrebbe  enche  es- 
sere che  ciò  avvenisse  per  causa  della  com- 
bioasiooe  dell’  ossigeno  dell’  aria  con  la 
sostansa  del  lichene. 

Per  molli  riguardi  interessano  i licfae- 
»i  r agricoltura,  T industria  ed  il  commer- 
riu,  oume  dal  seguilo  di  questo  articolo 
Hppariri  chiaramente,  poiché  esporremo 
primieramente  in  generale  i vantaggi  dei 
licheni  ed  i danni,  poi  penderemo  ad  esa- 
me suceessivameote  varie  specie  di  essi,  la 
cui  utilità  finora  venne  rKonosciiita,estea- 
dendosi  intorno  a ciascuno  più  o meno 
secondo  che  l’ importania  loro  ci  [terrà 
meritarlo. 

Uno  dei  più  genersU  ed  importanti  of- 
fitii  eoi  la  natura  ha  destinato  i licheni, 
sembra  essere  quello  deDa  formaiioDe  del- 
la terra  vegetale,  poiché  di  fatto  veggunsi 
nascere,  come  dicemmo,  sulle  rocce  più 
nude,  specialmente  quelli  crostacei,  i quali 
decoropunendosi  formano  un  po’  di  terric- 
cio, sul  quale  vengono  poscia  i licheni  co- 
riacei ed  altri,  ed  in  appresso  delle  picculei 
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piante,  e questi  effetti  progredendo  lenta- 
mente si  vaonu  aumentando,  e U natara, 
per  cui  la  lunghesxa  del  tempo  non  forma 
abbietto,  ne  ritrae  giovamento  per  notabili 
mutamenti.  Cosi  possono  anche  questi  li- 
cheni tornare  utili  alle  teivc  uve  ri  veggo- 
no crescere  talora. 

Oltre  a questo  generale  vantaggio,  iodi- 
pendente da  ogni  cara  dell’  uOaao,  mol- 
ti sono  gli  usi  che  questo  sa  ritrarre  dai 
licheni,  potendoli  o seroplkementa  rac- 
cogliere ed  adoperare  per  lettiera  degli  a- 
nimali,  come  il  uuitro  Filippo  Re  racco- 
manda, od  osarne  moltissimi  come  cibo 
propria  o come  foraggio  degli  animali  che 
dee  pei  suoi  bisogni  nutrire;  la  Untore 
tragge  da  quasi  tutti  tinta  svariate  ed  il 
coi  numero  paò  ancora  aumenlarri  fa- 
cendone opportani  miscngli;  multi  liche- 
ni opportunamente  trottaU  danno  una  fe- 
cola, ed  una  gomma  dotate  di  perUcolari 
proprietà  onde  ri  giovano  le  ard;  final- 
mente aoclte  la  medicina  fa  il  suo  pro- 
fitto di  queste  piante  ritraendone  varii  e 
notabili  aiud. 

Il  solo  danno  che  venga  ri  licheni  im- 
putato si  è quello  che  quando  crescono 
sogli  alberi,  quantunque  non  gli  spos- 
tino perchè  non  traggono  nutrimenlu  da 
quelli,  pure  vi  riescono  dannosi,  spedal- 
mente  per  l’oinididi  che  vi  manteugono.  Il 
Rose  però  osserva  non  giugaere  mai  que- 
sta a tal  punto,  nè  essere  di  tanta  durata 
da  produrre  la  putrefiirionc,  e divenire 
piuttosto  un  bene  che  un  male  agevolaii- 
do  la  dUatarione  drila  corteccia  e l’ in- 
grossamento del  trooco  per  conseguenaa, 
tanto  più  che  veggonsi  nascere  principal- 
mente sogli  alberi  piantali  in  terreni  aridi 
ed  in  qnelK  vecchi  ed  amroabd,  il  cresci- 
meoto  dei  quali  tutd  con  lenteita  proce- 
de per  raancaou  di  suocbio  ; consideran- 
do che  non  possono  nuocere  neppure  per 
impedimento  della  traqnrerione  e perchè 
non  formano  una  austi  seguila  cd  intera. 
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e perchè  si  sa  che  la  traspiranone  ha  luo- 
go principalmente  sulle  foglie,  egli  espone 
il  dubbio  che  questi  licheni  non  sienu  per 
arTentura  piuttosto  utili  che  dannosi.  La 
occnsa  però  che  altri  danno  loro  si  è che 
agevolano  lo  sviluppo  di  molli  piccoli  ve- 
getali parassiti  e di  animali,  per  cui  si  è 
detto,  che  una  superficie  umida  ed  un  li- 
chene bastano  al  successivo  sviluppo  di 
tutto  il  regno  organico.  Perciò  soglionsi 
<r  ordinario  levare  rastiandoli  con  un  col- 
tello o bagnandoli  con  latte  di  calce  re- 
cente. 

Da  queste  generalità  passeremo  ora  a 
vedere  le  principali  applicazioni  delle  spe- 
cie dei  licheni  più  interessanti. 

Lichene  canino  (Lichen  caninus).  Lo 
notiamo  solo  perciò  che  Amoreux  giunse 
ad  estrarne  della  gomma  con  metodi  simili 
a quelli  che  vedremo  in  appresso  usati  per 
altri  licheni. 

Lichene  caperato  (Lichen  caperatus). 
Lo  stesso  del  precedente.  Vi  è solo  a no- 
tarsi di  più  che  comunica  all’  ammoniaca 
un  giallo  citrino. 

Lichene  centrifugo  (Lichen  cenfri/u- 
gut  J.  Produce  cogli  alcali  fissi  un  bel 
giallo  ; con  l’acqua  un  colore  bruno  e con 
l’ idroclorato  di  soda  e col  nitrato  di  po- 
tassa un  colore  raociato. 

Lichene  corallino  (Lichen  corallinusj. 
Weslring  trovò  che  questo  lichene  contie- 
ne grandissima  quantità  di  materia  colo- 
rante. Con  una  semplice  infusione  nell’  a- 
cqua  diede  un  bruno  carico  multo  resi- 
stente. Se  ne  ottenne  lo  stesso  colore  trat- 
tandolo con  r idroclorato  d’  ammoniaca  e 
con  la  calce.  Infuso  nell’acqua  con  un  po- 
co d’ idroclorato  di  soda  servi  a tignerà  in 
giallo  la  lana.  All’  articolo  Oaicau.u  del 
Dizionario  si  è detto  come  anche  Cocq 
indicasse  questo  lichene  come  opportuno 
pegli  usi  della  tintura. 

Lichene  croceo  ( Lichen  croceus). 
T lattato  con  la  calce  c con  l’ idroclorato 
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d’ammoniaca,  questo  lichene  dà  un  colo- 
re rosso. 

Lichene  dei  muri  (Lichen  parielinusj. 
Questa  specie,  che  è delle  più  comuni,  è 
notabile  pel  suo  colore,  copre  alle  volte  i 
tronchi  degli  alberi  con  lunghi  >e  numerosi 
pezzi  che  seguono  le  sinuosità  della  scorza, 
e cresce  altresì  sopra  i sassi  e sui  muri  di- 
venendo verdastra  quando  invecchia.  Le 
capre  la  mangiano  spesso.  Tinge  di  colore 
di  carne  la  carta  e la  biancheria  ; la  sua 
infusione  nell'  aceto  comunica  un  colore 
verde  oliva  cupo,  e se  vi  si  aggiugne  del 
solfato  di  ferro,  si  ha  un  colore  di  albicocca 
che  passa  al  giallo  ed  al  randato  quando 
se  lo  fissa  con  1’  allume.  Gli  Svedesi  ne 
traggono  un  colore  giallo  ed  uno  rossa- 
stro. Il  Sander  giudicò  che  questo  liche- 
ne avesse  qualità  febbrifughe,  ed  Heller  ne 
raccomandò  I’  uso  nella  diarrea  come  a- 
stringente.  I Norvegi  lo  pigliano  bollito 
col  latte  per  l’ itterizia.  Gumprecht  avendo 
distillato  questo  lichene  ne  ottenne,  oltre- 
ché dell’  acqua,  un  olio  volatile  verde,  di 
consistenza  butirrosa  di  una  gravità  minore 
di  quella  dell’acqua,  di  odore  di  mulTa,  e 
di  un  sapore  analogo  all’odore,  ma  che 
diviene  poi  acre.  Soli  dieci  grani  di  questo 
olio  gli  furono  somministrati  da  venti  lib- 
bre di  questo  lichene. 

Lo  Schrader  ha  chimicamente  analizza- 
to questo  vegeUle,  e lo  ha  trovato  com- 
posto dei  materiali  che  seguono  ;. 

Stearina  cristallizzala,  mesciuta 
con  clorofilla  resinoide  e con 
materia  colorante  gialla.  . 5,o 

Zucchero  incristallizzabile  con 
estrattivoamaroedalcuni  sali  8,4 
Gomma  bruna  nerastra  . . g,5 

Sostanza  particolare,  elastica, 
viscosa,  simile  alla  gelatina.  7, 5 

Scheletro  della  pianta  . . 6a,4 

Acqua  ) 

Perdita! 
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L'j  materia  coluraule  gialla  è,  secondi) 
Sclsrailer,  solubile  nell’  alcole  bollente, 
nella  quale  solatlone,  quando  è saturata, 
crìstallitaa  per  raUreddamentu  in  pagliette 
allunptte,  lucide,  til volta  fascicolate,  che 
sotto  razione  di  nn  li^gcro  calore  si  fi)u- 
dono,  e raSireddanduai  si  rappigliano  in 
una  massa  che  male  si  poli-erizza. 

Questa  materia  colorante  non  ò disciol- 
ta dall’  acqua,  ma  bensì  dall’  etere  e da- 
gli alcali,  pigliando  questi  un  color  rosso 
carico, 

Lieheue  del  frassino.  (Lichen  fraxh- 
neus).  Serve  o dare  un  color  rosso  e gial- 
lo, e se  ne  estrasse  altresì  l’  amido  cogli 
stessi  metodi  che  indicheremo  pel  lichene 
islamlico.  La  soluaioue  di  quest’  amido 
rteir  acqua  bollente  è mucilagginosa  ; si 
copre  di  una  pellicola  con  la  evnpurazio- 
aic,  non  riducesi  in  gelatina,  e quando  di- 
seccasi dò  una  sostanza  incompletamente 
solubile  noli’  acquo  Ircdda.  La  soluaioue 
non  rione  precipitata  dal  soUo-acelatu  di 
piombo,  nè  dalla  infusione  ili  noce  di 
gallo,  e col  raflireddamentu  depone  della 
iuuiina  sotto  forma  polverosa. 

Lidtene  del  pruno.  (Lichen  pruna- 
slrij.  E di  un  brusio  verdastro  « cresce 
sul  pruno,  ilundc  gli  «iene  il  suo  nome. 
Amoreux  trovò  clic  liicendulo  macerare 
iicir  aci|ua  i suoi  rami  divenivano  traspa- 
reiHi  come  una  membrana  animale  e si 
attaccavano  fortemente  alla  carta,  restando 
poi  di  sapore  scipito  e filabile  -,  se  ne  trae 
un  color  bruno  eii  anche  un  bel  russo. 
Usasi  con  vantaggio  nella  fàbbriesziune 
lidia  polvere  dj  cipro  e Forskal  narra  che 
in  Egitto  se  io  adopera  come  lievito  per 
tàr  il  pane  c [icr  fermentare  la  birra.  In 
uieilicina  usasi  come  astiingente. 

Lichene  di  Fatua.  (Lichen  Falunen- 
sis).  Secondo  Proust  somministra  un  co- 
lore di  lui  licl  rosso  cinabro. 

Lichene  tsculcnlo  (IJclicn  esculen- 
ius)  I Russi  nutrunsi  con  ipiesto  lichene 

Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  xrni. 
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e lo  danno  alUesì  come  foraggio  ai  loro 
bestiami. 

Lichene fnrfnreo.  ( Lichfn  farfareus), 
HaccogUcsi  dagli  Svedesi  per  trame  uu 
colore  bruno  da  essi  chiamato  baeltelet. 

Lichene  farinaceo.  (Lichen  farina- 
ceusj.  Georgi  trattando  con  1’  acqua  que- 
sto lichene  ne  trasse  una  uiicilagine  gial- 
liccia e quasi  scipita  ebe  con  1’  evapora- 
zione lasciava  una  gomma  trasparente  si- 
mile alla  gomma  arabica.  OsMrvò  che  po- 
tevansi  poi  mangiare  i licheni  restanti,  con- 
diti con  tale,  e che  con  1’  alcole  fc  ■de- 
traeva una  certa  quantità  di  resina  e con 
la  distillazione  un  olio  giallo  nericcio  più 
pesante  dell’  acqua. 

Lichene  fastigiato.  (Lichen  fastigia- 
lus).  Se  ne  trae  l’amidu  coma  dal  lichene 
islapdioo,  e forma  un  liquido  mnciloggino- 
so  clic  con  l’ebollimento  si  copre  di  una 
pelle  mucilagginosa,  ma  non  rappigliasi 
in  gelatina  qualunque  sia  il  grado  di  con- 
centrazione del  liquido.  Quando  c per- 
fettamente seccalo  quest’  amido  è quasi 
insolubile  nell'acqua  fredda  in  cui  ti  gon- 
fia e lUviene  gelatinoso.  É insolubile  nel- 
l’alcole che  lo  precipita  dalla  sua  soluzione 
acquosa.  Il  sotto  acetato  di  piombo  lo  pre- 
ijpita  del  pari,  mentre  l'infusione  di  noce 
di  galla  non  intorbida  la  sua  soluzione. 

Lichene  fisoide.  (Lichen  phjsoides). 
In  questo  lichene'  iucoiitrarousi  le  mede- 
sime proprietà  che  nel  precedente,  e di 
più  se  ne  ebbero  varie  graduazioni  di  co- 
lor giallo  e bruno,  trattandolo  con  la  soda, 
con  la  calce,  con  idroclorati  di  calce  o di 
soda  u con  nitrato  di  potassa. 

Lichene Jlorido.  (Lichen florida).  Pro- 
duce un  colore  violetto  per  la  tintura. 

Lichene ftrfarnceo.  (Lichen farfara^ 
ceus).  Produce  un  colore  verde  biaocij. 

Lichene  glauco.  (Lichen  glaucus).  11 
Georgi  trasse  anche  da  questo  liclienc,  co- 
me da  quello  farinaceo,  una  muribiginc 
simile  alla  gomma  arabica. 
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Lichene  inlralciato.  (Lichen  pUcalus). 
Componesi  questo  di  filamenti  intralciati, 
estremamente  lunghi  e pendenti,  che  cre- 
scano sui  rami  dei  orecchi  alberi  delle  più 
vaste  foreste.  La  tintura  ne  tragga  un  co- 
lor giallo  ed  un  verde,  ed  usasi  altresì 
quale  foraggio  pei  bestiami  e per  riempire 
i materassi,  introducendosene  anche  pel 
grato  suo  odore  nella  polvere  di  cipro. 
Lichene  ulandico.  (Lichen  islanjictisj. 
Fra  tutti  i licheni  si  è questo  1’  uno  dei 
più  importanti,  ed  anii  lo  è più  di  tutti 
se  si  riguardi  al  numero  dei  vantaggi  che 
procura , perciò  di  questo  lichene  prin- 
cipalmente ed  ami  quasi  esclusiramente- 
occuparonsi  gli  autori  del  Dizionario.  Tut- 
tavia aggiugneremo  alcune  notizie  ulterio- 
ri a quanto  ivi  si  è detto. 

Cresce  questo  lichene  abbandantem."nte 
sugli  alberi  e sulle  rocce  nell’Europa  set- 
tentrionale e nell’  Islanda  principalmente, 
dove  gli  abitanti  si  riuniscono  ogni  anno 
in  gran  numero  per  gire  a ftrne  il  raccol- 
to, lo  trasportano  in  sacchi,  lo  lavano,  lo 
seccano  lo  forno,  lo  riducono  in  grossa 
polvere  e lo  conservano  nei  barili.  Nei 
paesi  settentrjonali  dove  sono  rari  i cereali 
e le  altre  produzioni  alimentari  serve  di  cibo 
equivalendo,  secondo  Olafson,  ad  un  dop- 
pio volume  del  suo  di  frumento  quanto  a 
iàcoltà  nutritiva.  Spogliasi  facilmente  della 
sua  amarezza  lasciandolo  macerare  nell’a- 
cqua, facendone  una  decozione  od  anche 
trattandolo  con  una  leggera  lisciva  di  po- 
tassa caustica,  secondo  il  metodo  di  We- 
string.  lesasi  la  sua  polvere  cotta  col  siero 
del  latte  facendosene  bevande  assai  nutrì- 
trive,  e mesciuti  con  farina  di  frumento  se 
ne  fa  un  pane  abbastanza  buono  il  cui  uso 
venne  raccomandato  da  Fabricius.  Proust 
dice,  che  una  libbra  di  lichene  secco  può 
dare  tre  libbre  di  un  erba  cotta  che  fatta 
bene  sgocciolare  può  mangiarsi  condita  con 
olio  o con  burro.  Finnimqpte  i Norvegi  os- 
servarono che  quelli  fra  loro  che  [usano 
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questo  llcbene  per  cibo  vanno  menu  sog- 
getti alla  elefantiasi  di  quelli  che  mangia- 
no pesce  soltanto,  il  quale  latto  venne  pure 
confermato  da  Peterson.  Nella  Carnia  si 
dà  il  lichene  ai  maiali  per  ingrassarli  e se 
lo  fa  pure  mangiare  ai  buoi  ed  ai  cavalli 
per  rimetterli  in  forza. 

Il  Leuchs  trovò  che  questo  lichene 
somministra  senza  mordente  un  colore 
giallo  bruno  molto  vivrace  e durevole,  e 
per  tale  oggetto  pare  che  lo  si  adoperi  in 
fatto  nei  paesi  settentrionali . Prese  il 
Leuchs  un  pezzo  di  lana  e facendola  bol- 
lire per  tre  ore  con  poca  acqua  ed  una 
certa  quantità  di  polvere  di  questo  liche- 
ne divenne  di  un  bel  giallo  bruno  che  pas- 
sò poi  al  giallo  chiaro  quando  vi  si  diede 
l’allume.  Os.servò  inoltre  potersi  estrarre 
tutto  il  principio  colorante  di  questo  liche- 
ne con  una  soluzione  alcalina,  e che  in 
ogni  caso  la  tinta  era  di  un  bruno  carico 
quando  mediante  una  agitazione  prolun- 
gata la  decozione  assorbiva  l’ossigeno  del- 
l’aiia. 

Agli  articoli  Gela Tt!fs  di  lichene  e Gom- 
ma di  lichene  indicaronsi  i modi  di  otte- 
tenere quelle  sostanze  : vi  aggiugneremo 
altre  osservazioni  e particulari  sulla  pre- 
parazione di  esse  e delle  pastiglie  di  li- 
chene, delle  quali  fa  la  medicina  gran- 
de <iso. 

Robinet  osserva  a due  principii  potersi 
attribuire  le  proprietà  medicinali  del  liche- 
ne, vale  a dire  alla  sostanza  mudlagginosa 
ed  al  principio  aromatico;  osserva  quindi 
doversi  quanto  è possibile  cercare  che  ri- 
mangano intatte  nelle  prepgrazioni  che  col 
lichene  si  fanno.  Dice  egli  avere  ciò  otte- 
nuto coi  metodi  seguenti. 

Mettonsi  sei  once  di  lichene  a macera- 
re nell’  acqua  fredda  che  si  rinnova  ogni 
sci  ore  ; tre  giorni  bastano  per  ispoglia- 
re  la  pianta  della  sua  amarezza  cd  è al- 
lora nello  stalo  più  opportuno  per  subire 
1’  azione  dell’  acqua  bollente  : c gonlial;i. 
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^clHlinosH  e serai-trasparente  ; se  la  pone  a 
bollire,  ma  questa  o[>erazione  esige  assai 
minor  tempo  di  quello  che  si  ha  costume 
d’ impiegarvi.  11  lichene  sdogliesi  quasi 
tutto  e si  passa  per  un  panno  lano.  Si  fan- 
no poi  sdogliere  insieme  io  poca  quantità 
di  acqua  una  libbra  di  gomma  arabica  ed 
una  libbra  di  Eiicchero,  si  riuniscono  i 
due  liquori  dopo  averli  filtrati,  e si  eva- 
pora Gnu  a conveniente  oonsistenia,  ad  un 
mitissimo  calore.  Rubinet  tentò  di  termi- 
nare l’ operazione  come  si  fa  per  la  pasta 
di  giuggiole,  ma  ottenne  una  prepara- 
zione, il  cui  aspetto  era  sgradevole  e che 
non  era  nè  trasparente,  nè  opaca  e di 
colore  nerastro  ; al  contrario  la  pasta  di 
lichene  evaporata  in  una  catinella,  ha  un 
bel  colore  giallastro  ; è opaca  e più  legge- 
ra, conserva  perfettamente  il  sapore  del  li- 
chene senza  averne  l'amarezza  ; non  è più 
tenace,  e può  essere  a piacimenlo  zucche- 
rina, il  che  Robinet  dice  che  non  si  po- 
trebbe fare  con  altri  metodi. 

E facile  ravvisare  i vantaggi  che  risulta- 
no dall’  uso  deir  acqua  fredda  sostituita 
all’acqua  più  o meno  calda  per  togliere 
al  lichene  il  principio  amaro.  L’azione  del- 
l’acqua calda  non  si  esercita  che  sulla  su- 
perficie della  pianta,  perchè  è di  brevissima 
durata  ; se  la  si  protrae,  scioglie  una  parte 
della  mucilaggine  ; toglie  altresì  una  gran 
parte  della  sostanza  aromatica;  finalmente 
ha  tntti  gl'inconvenienti  che  ciascun  farma- 
cista ha  potuto  osservare  allorché  avrà  vo- 
luto sciogliere  la  colla  di  pesce  o la  gela- 
tina delle  ossa  nell’  acqua  bollente  prima 
di  averle  fatte  gonfiare  nell’acqua  fredda. 
Giova  escludere  qualunque  aroma  estra- 
neo al  lichene,  quello  della  pianta  bastan- 
do per  caratterizzare  la  pasta  ; nulla  avvi 
di  più  aggradevole,  nè  si  sa  perchè  si  cer- 
chi mascherarlo  con  un  odore  che  si  tro- 
va ovunque,  e che  perciò  diventa  indiffe- 
rente. 

Per  fare  pastiglie  di  lichene,  si  lava  co- 
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me  si  è detto  più  sopra  una  libbra  di  li- 
chene con  acqua  fredda,  poi  si  fa  bollire 
in  sufficiente  quantità  d’  acqua  e si  passa 
allorché  la  maggior  parte  del  lichene  sarà 
sciolta.  Si  aggiugne  alla  decozione  una  lib- 
bra di  zucchero  bianco,  si  evapora  a dolce 
calore  mescendo  continuamente.  Quando 
la  materia  si  formerà  in  massa,  è duopo 
diseccarla  interamente  in  un  bacino  grande 
alla  stufa  ; finalmente  la  sì  riduce  in  pol- 
vere e si  passa  per  uno  staccio  fino.  Per 
fare  le  pastiglie  si  opera  nel  mudo  se- 
guente. Si  mesce  in  un  mortaio  una  lib- 
bra di  zucchero  di  lichene  e due  di  zuc- 
chero bianco  in  polvere  e con  acqua  di- 
stillata se  ne  fanno  pastìglie  senza  l’aggiunta 
di  gomma,  nè  di  aroma. 

Le  pastìglie  di  lichene  in  tal  modo  pre- 
parate sono  molto  muciingginose  ; manten- 
gono perfettamente  il  sapore  del  lichene  ; 
sciolgonsi  ottimamente  in  bocca  senza  ec- 
citare la  tosse,  come  fanno  ordinariamente 
quelle  preparate  con  la  polvere  ; è d’ al- 
tronde inutile  far  osservare  tutti  i van- 
taggi che  hanno  su  queste  ultime,  bastando 
il  dire  che  coutengono  tre  o quattro  volte 
più  di  principii  attivi.  Se  si  volesse  che 
il  lichene  facesse  parte  della  composizio- 
ne del  cioccolatto,  è facile  vedere  quanto 
sarebbe  vantaggioso  sostituire  alla  polvere 
di  questo  vegetale,  lo  zucchero  di  liche- 
ne che  abbiamo  insegnato  il  modo  di  pre- 
parare. 

Dalle  cose  dette  precedentemente  risul- 
tano alcune  considerazioni  applicabili  alla 
preparazione  della  gelatìna  di  lichene.  Ben 
si  conosce  che  i corpi  più  suscettivi  di  for- 
mare una  gelatina  perdono  nna  gran  par- 
te di  questa  proprietà  se  si  espongono  ad 
una  lunga  bollitura  nell'  acqua.  Il  lichene 
è nello  stesso  caso.  E per  questa  ragione 
che  molti  pratici  sono  indotti  a servirsi 
della  colla  di  pesce.  Robinet  assicura  clr  ^ 
una  simile  aggiunta  è affatto  inutile  o' 
rande  come  egli  ha  indicato  per  la  p- 
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ticliene.  La  pianta  dispoita  con  la  mace- 
ratione  a sciogliersi  nell’acqua,  non  abbi- 
sogna di  una  troppo  lunga  opplicazione  di 
Calore  ed  il  suo  prìndpiu  gelatinoso  Irasta 
a formare  le  decutìone.  Dei  resto  se  ai  te- 
messe ancora  di  essere  ingannati  nella  sua 
aspettativa,  e si  volesse  aggiugnerc  della 
colla  di  pesce,  sarà  duopu  gnardarsi  be- 
ne dal  metterla  a bollire  col  lichene,  ma 
bensì  ' farla  gonfiare  nell’  acqua  fredda , 
scioglierla  dappoi  ad  nn  dolce  calore,  ed 
.nggiugnerla  alla  gelatina  verso  il  fine  della 
operatione  nn  po’  prima  di  colarla.  La  ge- 
latina di  lichene  cosi  preparata  è multo 
meno  colorata  che  non  sia  comunemente, 
è solidissima,  ha  perfeMameute  il  sapore 
della  pianta  e non  dee  la  sua  consistente 
a nessuna  sostanza  estranea. 

Goldcfjr-Dorly  insegna  i metodi  seguen- 
ti per  ottenere  il  lichene  preparato,  cioè 
spogliato  della  sua  amarezza,  e pronto  a 
tiare  della  gelatina  allorché  sottoponesi  alla 
bollitura,  facendone  una  decozione,  non 
che  per  avere  la  gelatina  secca  dì  lichene. 

In  nn  bacino  in  cui  sientà  diciotio  lib- 
bre d’  acqua,  ti  mettono  quattro  libbre  di 
lichene^  si  riscalda  fino  al  6o°  circa,  si 
Versa  il  tutto  sopra  uno  staccio,  si  ripete 
ancora  due  volte  la  stessa  operazione,  e se! 
all’ultima,  assaggiando  il  lichene,  lo  si  tro- 
vasse un  po’ amaro,  sì  lascia  nell’ acqua 
alcind  minuti  di  più.  A misura  che  il  li- 
chene s’ inzuppa  il  suo  color  verde  si  svi- 
luppa e comincia  a precipitare  al  fondo 
del  bacino,  e questo  è il  segno  che  è to- 
talmente penetrato  dall’acqua.  Lo  si  sten- 
rie  sopra  uno  staccio  e lo  si  la  seccare  al 
soie,  nella  stufa,  oppin'e  std  fornello  che 
ha  già  sers-ho,  imperocché  in  questo  sta- 
to il  suo  dìseccamentu  sì  ottiene  pronta- 
mente. 

Il  lichene  in  tal  modo  preparato  ha  nn 
love  di  uliva,  c trasparente  e si  con- 
sevv-  ' P^flrlta mente.  Non  lia  perduto  che 
,m  spese  di 
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operazione  non  ne  crescono  per  nulla  il 
prezzo. 

Per  avere  una  gdatina  secca  di  beisene 
dopo  averlo  spoeto  iti  sua  amarezza  Io 
si  là  bollire  per  un’  ora  in  quantità  suffi- 
denle  di  acqua,  si  spreme  forlemente  in 
ima  tela  ben  serrata,  si  là  una  seconda 
decozione  e dì  nuovo  si  spreme,  si  rioni- 
scono  i liquidi  e si  passano  per  nn  panno 
mentre  sono  ben  caldi  : si  evapora,  rime- 
scendo continuamente,  fino  a che  non  ri- 
mangono più  di  circa  quattro  o cinque 
libbre  di  gelatina.  È essenziale  durante 
questa  evaporazione  di  mantenere  il  fuoco 
senta  interrompimenlo  ; in  quetlo  modo 
la  gelatina  non  può  attaccarti  al  bacino. 

Per  seocare  questa  g^tina,  è duopo 
farlo  poco  a poco,  per  esempio,  sei  ad 
ulto  once  per  volta,  It  si  fa  concentra- 
re ancora  un  poco,  ed  allora,  quando  é ri- 
dotta a cemsistenza  dì  stroppo  densissimo, 
sì  girare  il  bacino  sdì  fornello  per  isten- 
dere  la  gelatina  in  istralo  sottile  su  tutta 
la  sua  superficie;  si  gira  in  tal  modo  il  ba- 
cino alcuni  istanti,  e quando  si  vede  che 
la  gelatina  è seco  la  si  lascia  rafiieddare, 
e si  leva  in  gi-andi  fogli  : si  continua  in  tal 
modo  flrrohè  siasi  tutta  ottenuta  : si  finisce 
il  diseceoosento  alla  stofii,  e si  riduce  in 
polvere  fina. 

Ad  oggetto  di  accelerare  1’  operatione 
si  adoperano  alternativamente  due  bacini 
che  s’immergono  in  nn  grande  vaso  di 
acqua  fredda,  sicché,  mentFe  nno  si  raO- 
firedda,  1’  altro  Continui  od  evaporare.  Al- 
lorquando il  calore  è stato  applicata  in 
grado  conveniente  e moderato,  la  gdatina 
si  slacva  con  la  maggiore  facilità. 

Questa  gelatina  in  tal  modo  uttemita  ha 
l’aroma  del  lichene,  è dolnssiroa,  solubilis- 
sima nell’acqua  calda,  e si  conserva  per  un 
tempo  indefinito  senza  attrarre  T nmidità  : 
può  essere  da  questo  lato  di  un  uso  mol- 
to comodo  per  quelli  che  sono  obbligali 
dì  viaggiare  e di  far  uso  di  questo  medi- 
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cameato,  poiché  con  un  grosso  e inezxo 
di  essa  si  possono  aTcre  in  pochi  istanti 
quattro  onc«  di  gelatina.  Perdo  si  trita 
questo  grosso  e mezzo  con  un  poco  di 
zucchero,  se  lo  fa  bollire  un  momento  in 
tre  once  di  acqua,  rimescendo  con  una 
spatola  o con  un  cucchiaio,  allora  tutta  la 
gelatina  é disciolta  ; ri  si  aggiugne  il  rima- 
nente di  zucchero  per  compiere  il  peso  di 
due  once,  ed  all’  istante  che  é disdolto  si 
versa  il  tutto  in  un  vaso.  Col  raffredda- 
Bento  si  ottiene  una  gelatina  molto  con- 
sistente e di  sapore  ass;ii  gradilo. 

Non  parleremo  di  tutte  le  preparazioni 
delle  quali  questa  gelatina  può  far  parte  ; 
solo  diremo  che  con  mexz’  oncia  di  essa 
sciolta  in  sulBdente  quantità  di  acqua  ed 
aggiunta  a quattro  libbre  di  stroppo  ben 
cotto,  si  fa  all’istante  no  siroppo  di  liche- 
ne perfetto  ; ma  si  può  ugualmente  fiirto 
con  la  decozione,  allorquando  si  ha  il 
tempo  di  prepararla. 

Quattro  libbre  di  lichene  producono 
ordinariamehte  sedia  a diciotto  once  di 
gelatina  in  polvere,  cioè  se  ne  ha  un  quar- 
to del  peso. 

Anche  fra  noi  il  Cirmacista  Antonio 
Galvani  ebbe  nel  1817  premio  di  meda- 
glia d’ argento  per  avere  separato  il  prìn- 
cipi» gelatinoso  e nutritivo  da  quello  ama- 
ro del  lichene  e per  una  preparazione  falla 
della  sua  gelatina  con  ciuccolallo. 

Pietro  le  ricerche  di  TrtimsdorlT  e di 
EbeKng  avevasi  riconosciato  che  il  lichene 
islandico  conteneva  quasi  la  metà  del  suo 
peso  di  mucilagine,  una  piccola  quantità  di 
resina  ed  un  principio  leggermente  astrin- 
gente. L’analisi  esatta  però  del  lichene  i- 
slandico  deesi  specialmente  al  Berzelio. 
Dietro  ì saoi  esperimenti  trovò  egli  che 
quello  d’ Islanda  contiene  : 1,6  di  cloro- 
filla,5,o  d’  una  sostanza  amara  particola- 
re, cni  ilar  potrebbesi  il  nome  di  aasaro 
di  lichene,  3,6  di  zucchero  incrislallizza- 
bile,  3.7  di  gomma,  7,0  di  apotema  di 
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estrattivo,  di  amido  di  lichene,  i,q 
di  bilicbrmali  di  potassa  e di  calce,  uni- 
ti con  fosfato  di  calce,  36, 3 di  fibrina 
amidacea  esseudosi  1,6  di  peso  eccedrn- 
te.  L’  alcoole,  messo  a bollire  col  lichene 
d’  Islanda,  scioglie  la  clorofilla,  la  mate- 
ria amara,  e lo  zucchero,  oltre  poco  apo- 
tema  di  estrattivo,  ed  alcuni  sali.  L’  etrrc 
con  cui  trattasi  1’  estratto  alcolico  scioglie 
la  clorofilla,  1’  acqua  poi  scioglie  lo  zne- 
ebero  scilopposo,  l’estrattivo,  che  è bruno, 
ed  alcuni  sali  lasciando  1’  amaro.  L’  ama- 
ro di  lichene  possedè  le  proprietà  seguen- 
ti ; è giallo-chiaro,  polveroso,  leggero , 
di  sapore  amarissimo,  che  lungo  tempo 
persiste  ed  avvicinasi  molto  a quello  degli 
alcali  vegetali  ; tuttavolta  1’  amaro  di  li- 
chene è allatto  sprovveduto  di  proprietà 
alcaline  od  acide  ; esposto  all’  azione  del 
calore,  fondesi  incompletamente,  rigonfia- 
si e si  decompone,  senza  sviluppare  alcun 
odore  ammoniacale  ; è pochissimo  solubi- 
le nell’acqua  ; la  soluzione  saturata,  bol- 
lente, è leggermente  colorita  in  giallo-vcr- 
ilastro  e d’  un  sapore  amaro  intensissimo  ; 
con  la  evaporazione,  abbandona  1’  amaro 
disciolto,  che  rimane  in  forma  polverosa  ; 
con  una  ebollizione  prolungati,  questa 
sostanza  amara  si  decompone,  il  liquore  si 
imbruna,  e perde  il  sapore  amaro.  L’ama- 
ro di  licitene  è più  solubile  nell'alcole  che 
nell’  acqua  ; però  non  si  discii  iglie  facil- 
mente nell’  alcole  freddo  ; la  soluzione  è 
d’  un  giallo  verdastro,  e dopo  l’evapora- 
zioue  dell’  alcole,  1’  amaro  rimane  in  for- 
ma d’ una  polvere  che  esternamente  somi- 
glia al  polline  ; non  è più  solubile  negli 
acidi  diluiti  che  nell’  acqua,  il  suo  miglior 
dissulvente  è II  carbonato  di  potassa  ; c 
la  soluzione  è verde  e di  nn’  amarezza 
inesprìnùbHe.  GE  acidi  ne  lo  precipitano 
in  forma  di  grumi  gelatinosi,  che  rasso- 
migliano esternamente  a qnelli  che  forma 
l' idrato  di  allumina,  e non  sì  disciolgono 
in  un  eccesso  dì  acido.  Facendo  bollire  la 
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solazione  alcalina,  perda  il  ano  amaro,  e 
la  materia  dUciolta  cangia  natura.  La  to- 
luzinne  acquosa  deli’  amaro  di  lichene 
viene  privata  dell’  amaro  mediante  il  car- 
bone animale  ; è precipitata  in  grigio  chia- 
ro dal  siittoacetato  di  piombo  ; il  prolo- 
nltrato  di  mercurio  precipita  1’  amaro  in 
forma  di  sostanza  mucilagginosa  bianca  : 
ì sali  di  ferro  non  1’  alterano  ; con  la  fer- 
mentazione dell’  infusione  di  lichene  que- 
sta sostanza  rimane  distrutta  ; è la  causa 
per  cui  la  decozione  del  lichene  d’ Islanda 
ha  un  sapore  sgradevole.  Però  è facilissi- 
simo  privarne  il  lichene,  facendolo  mace- 
rare ventiqualtr’  ore  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  fredda  e diluilissima, 
c lavandola  bene  con  acqua,  prima  di 
farne  la  decozione.  L’ acqua  con  cui  si 
tratta  il  lichene,  già  trattato  con  1’  alcole, 
scioglie  la  gomma,  ed  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  fredda  s’  impadroni- 
sce dell’  apotema  di  estrattivo,  dopo  del 
che  r amido  di  lichene  può  venire  estrat- 
to mediante  V acqua  bollente  coi  metodi 
addietro  indicati.  lIBerzelio  nota  i seguen- 
ti effetti  che  nella  esecuzione  di  essi  pre- 
sentansi  e fa  alcune  osservazioni  sulle  pro- 
prietà chimiche  dell’  amido  stesso.  Sug- 
gerisce egli  di  tagliare  il  lichene  finissimo 
ed  aggiugnervi  per  ogni  libbra  di  esso  1 8 
libbre  di  acqua  in  cui  siasi  disciolta  un’on- 
cia di  potassa  del  commercio.  Si  lascia 
il  lichene  per  ventiquattr’  ore  in  questa 
acqua,  agitando  spesso  il  miscuglio.  L’  al- 
cali scioglie  un  principio  amaro,  quasi 
insolubile  nell’  acqua,  ed  il  liquore  colo- 
rasi in  bruno.  Si  stende  il  lichene  so- 
pra una  tela  e si  lascia  sgocciare  la  li- 
sciva poi  si  macera  con  nuova  quantità  di 
acqua,  e si  continua  così  finché  questa 
esca  amara  ed  alcalina.  Il  lichene  non  de- 
vesi  spremere,  poiché,  con  tale  operazio- 
zione,  molto  amido  si  rese  libero,  e I’  a- 
cqua  lo  trarrebbe  seco  in  gruppi  tsaspa- 
renti.  Si  fa  bollire  il  lichene  con  9 libbre 
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di  acqua,  finché  non  ne  restino  che  6 Ub- 
bre  : si  passa  la  soluzione  calda  attraverso 
una  tela  e si  spreme  il  residuo.  Il  liquore 
feltrato  è limpido  e scolorito  ; col  raffred- 
damento si  cuopre  d'una  pellicola,  ed  alla 
fine  rappigliasi  in  una  gelatina,  opaca, 
grigiastra , ebe  si  contrae  poco  a poco, 
screpola,  e si  separa  dal  liquido  in  cui  era 
disciolta  : se  la  si  sospende  ad  una  tela,  o 
la  si  versa  sopra  carta  bibula,  il  liquido 
cola  poco  a poco.  Quando  è compiuta- 
mente  diseccata,  é ocra,  consistente  ed  a 
spezzatura  vetrosa.  Nell’  acqua  si  gonfia, 
e perde  il  suo  colore,  che  deriva  da  una 
materia  estrattiva,  divenuta  insolubile  ; 
sciolta  nell’ acqua  bollente  col  rafirerlda- 
mento,  fornisce  una  gelatina  adatto  scolo- 
rita ed  opaca.  Non  ha  sapore,  bensì  un 
leggero  odore  di  lichene,  che  generalmen- 
te è proprio  di  tutte  le  sostanze  estiatte 
da  una  specie  qualunque  di  lichene.  K 
insolubile  nell"  alcole  e nell’  etere,  non 
contiene  nitrogeno,  e con  la  combustione 
e con  la  distillazione  dà  gli  stessi  prodotti 
che  1’  amido  delle  patate  ; è poco  solu- 
bile nell’  acqua  fredila  , e 1’  acqua  che 
cola  dalla  gelatina  d'  amido,  sciolta  una 
sei'.onda  volta,  ne  contiene  pochissimo  in 
soluzione.  Se  disciolgasi  l’ amido  di  liche- 
ne nell’  acqua  bollente,  e si  concentri  il 
liquore  con  l’ebollizione,  l’amido  si  racco- 
glie alla  superficie  del  liquore  sotto  forma 
di  pellicola,  che  si  contrae  poco  a poco, 
forma  un  corpo  inuguale,  diseccasi  ed  ha 
tutte  le  proprietà  dell’  amido,  ritardando 
molto  la  concentrazione  del  liquore.  Con 
una  ebollizione  lungamente  prolungala, 
1’  amido  di  lichene  perde  la  proprietà  di 
rappigliarsi  in  gelatina.  Una  parte  di  ami- 
do di  lichene  fresco  forma  una  gelatina 
con  OD  di  acqua.  Se  sì  fa  giungere  il  clo- 
ro in  nna  soluzione  calda  e concentrata, 
non  la  altera  sensibilmente,  e l'amido,  sot- 
toposto a questa  operazione,  si  riduce  tan- 
to bene  in  gelatina  come  quello  fresco. 
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L’ iodio  Io  colora  debolmente  ; in  bru- 
oattro  e verdutro.  Mescendo  una  solii- 
xìone  alcolica  di  iodio  con  una  solu- 
zione calda  di  amido  nell’  acqua,  l’ iodio 
dapprima  si  precipita,  poi  si  rìdiscioglie, 
forma  un  liquido  bruno-verdastro,  che, 
dopo  ventiquattr’  ore,  trae  leggermente 
all’  azzurro.  Gli  addi  diluiti  sdolgono  lo 
amido  di  lichene,  che  allora  perde  la  pro- 
prietà di  rapppiglìarsi  in  gelatina,  massi- 
me quando  si  fa  digerire  il  miscuglio  ; con 
una  ebollizione  prolungata,  gli  addi  tra- 
sformano 1’  amido  io  gomma,  poi  in  zuc- 
chero. L’  addo  nitrico  sdoglie  la  gelatina 
diseccata  con  la  digestione,  laidando  una 
polvere  nera-brunastra,  simile  a quella  che 
si  ottiene  con  l’ acqua.  Con  una  digestione 
prolungata,  la  soluzione  produce  dell’ ad- 
do malico  e dell’  acido  ossalico,  senza  ad- 
do inudco. 

Al  pari  dell’  amido  comune,  l’ amido  di 
lichene  si  unisce  alle  basi  salificabili  ; sdo- 
gliesi  nella  potassa  caustica  ; 1’  acqua  di 
barite  non  intorbida  la  sua  soluzione,  ma 
viene  predpitata  dai  sottosali  di  piombo . 
Comportasi  col  borrace  e con  la  infusione 
di  noce  di  galla  precisamente  come  l’ami- 
do ordinario. 

L’apotema  che  abbiamo  veduto  disdolto 
dal  carbonato  di  potassa,  ha  proprietà  par- 
ticolari. Saturando  l’alcali  con  l’addo  ace- 
tico, evaporando  il  liquore,  e trattando  il 
residuo  con  1’  alcole,  questo  sdoglie  l’ace- 
tato di  potassa  e lasda  I’  apotema  in  forma 
di  una  massa  elastica  come  la  gomma  ela- 
stica e slmile  al  bianco  d’uovo  coagulato  ; 
ma  non  dà  ammoniaca  distillandolo  a sec- 
co, e non  si  discioglìe  in  un  eccesso  di 
addo  acetico.  Berxelio  dubita  che  sia  aci- 
do pettico  predpitato  simultaneamente  con 
sedimento  di  estratto.  Lo  scheletro  è al- 
l’ indrca  fornito  delle  medesime  proprietà 
della  fibrina  amidacea,  quale  incontrasi  nel 
tartufo  bianco,  nelle  patate  ed  in  varie  ra- 
dici. Dopo  averlo  fatto  bollire  è mucilag- 
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ginoso , e non  diseccasi  che  lentissima- 
mente in  una  massa  a spezzatura  vitrea, 
nera,  dura  come  un  osso.  Messo  a contatto 
con  un  corpo  in  combustione,  prende 
fuoco  ed  arde  senza  fiamma,  all’  incirca 
come  la  torba  o 1’  amido,  diffondendo  un 
udore  empireumatico,  acre  e lasdando  mol- 
te ceneri  bianche.  Bollito  qualche  tempo 
nella  pentola  papiniana,  sdogliesi  parzial- 
mente in  una  specie  di  gomma  molto  ana- 
loga all’  amido  torrefatto.  Parte  ne  viene 
ugualmente  trasformato  in  gomma,  quan- 
do si  là  bollire  con  l’addo  acetico.  L’addo 
idrodorico  non  lo  discioglie  e la  potassa 
caustica  ne  viene  colorita  in  bruno  senza 
perù  disdorlo.  Introdotto  lo  schelettro  in 
una  soluzione  di  soltoacetato  di  piombo, 
combinasi  con  l’ossido  di  piombo,  contrae- 
si,  diviene  duro  e grigio  chiaro.  Messo  in 
una  infusione  di  noce  di  galla,  ne  attrae 
del  condnu  che  si  predpita,  e Io  rende 
una  materia  in  certo  modo  condata  come 
un  cuoio. 

Policarpo  Bandini  occupassi  parimente 
dell’  analisi  del  lichene  islandico  e trasse 
fondamento  da’ suoi  speriménti  di  confer- 
mare 1’  asserzione  del  Berzelio,cbe  due  la 
parte  gelatinosa  del  lichene  altro  non  sia 
che  una  semplice  modificazione  della  fe- 
cula  che  esso  contiene,  il  che  da  chimici 
distinti  francesi,  e ira  questi  da  Thenard  e 
da  Orfib,  sembrava  non  essere  stato  am- 
messo definitivamente.  Oli  esperimenti  ed 
osservazioni  del  Bandioi  sono  i seguenti  : 

I .°  Se  la  quantità  dell’acqua  nella  qua- 
le si  fa  bollire  il  lichene  i molto  ecceden- 
te relativamente  al  peso  dello  stesso,  e se 
si  prolunga  la  bollitura,  si  ottiene  pochis- 
simo coagula  col  raflreddamento  e moltis- 
simo liquido  non  coagulabile:  di  più,  co- 
munque si  operi,  siccome  bisogna  prolun- 
gare la  bollitura,  cosi  il  coagulo  posto 
sopra  una  tela  lascia  sempre  separare 
una  quantità  più  o meno  grande  di  liqui- 
do non  coagulabile.  Questo  fenomeno  che 
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eia  coookciuto,  si  S|>iegu  baoe  ammcUea- 
du  che  il  (XMtgulo  sia  prodotto  da  uoa  fe- 
cola, portioiw  della  quale  è molto  proba- 
bile obe  durante  la  bollitura  dagenari  al- 
quanto, approsàmanduai  all’  anodina  di 
Saouure,  come  sentbra  provarti  dalle  se- 
guenti eaperienac. 

Il  liquido  quati  bianco  teparaloti  da  un 
coagulo  appositamente  scolorito  fa  evapo- 
rato per  vedere  te  prendeva  consistenaa, 
ma  restò  liquido  perfettamente.  Noo  ostan- 
te allungato  di  nuovo  con  molta  acqua 
stillata  e versatavi  con  delicatezia  una  goc- 
cia di  tintura  d' iodio  assai  debole  diede 
un  colore  violetto  pallido,  che  aumentan- 
do la  tintura  degenerò  in  un  colore  cupo 
difficilmente  deCuibile.  Il  proto-acetato  di 
piombo  con  eccesso  di  base  non  diede 
precipitato  prontamente  separabile , ma 
fece  solo  albeggiare  il  liquido  aumentan- 
done fortemonte  la  densità. 

a.°  Tornando  al  coagulo,  un’altra  qua- 
lità lo  ravvicina  all’ amido;  quando  si  fac- 
cia seccare,  torrefare,  e ribollire  nell'acqua, 
nun  si  rapprende  più  io  gelatina  col  raf- 
freddamento. 

5.°  Il  detto  coagulo  secco  appreasato 
alla  fiamma  di  una  candela  arde  senza  dif- 
Ccollà,  spandendo  odore  di  carta  brucia- 
ta, infetti  Berielio  non  vi  trovò  asolo. 

4.°  Berzelio  dice,  che  » aggingnendo  un 
poco  di  acido  sollòrico  eoncentrato  in  una 
solaùone  cabla  concentrata  di  gdo  di  li- 
chene, questo  non  aoffire  alterazione  anzi 
coagula  di  nuovo  col  raffieddamento  ». 
Sarà  vero  quando  si  operi  come  egli  ac- 
cenna; ma  variando  modo,  secondo  il 
Bandini,  variano  i risultameati.  Il  coagulo 
avuto  da  due  dramme  di  lichene,  privato 
precedentemente  di  amaro,  fu  da  lui  an- 
cora Gresco  sbattuto  con  violensa  in  once 
sei  di  acqua  ocidulata  con  poche  gocce  di 
acido  solforico  del  commercio,  quindi  fello 
bollire  molte  ore  in  matraccio  di  vetro,  rìn- 
noiando  1’  acqiu  a misura  ebe  si  evapo- 
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ravt,  poi,  saturato  l’ addo.  Avendo  filtra- 
lo ed  evaporalo  il  lìquido  a consistenza  di 
estratto,  e ripreso  questo  estratto  con  al- 
cole bollente  a So*  di  Baume  quindi  filtra- 
ta nuovamente  ed  evaporata  la  soluzione 
alcolica,  n’  ebbe  buonisiiiao  sucdiero  si- 
mile a quello  di  uva. 

5.°  U celebre  Gay-tmssac  anunette 
questa  trasformadone  della  fecola  di  Hcba- 
ne  in  zuocbero,  ma  nega  ad  «sa  fi  princi- 
pale carattere  delle  fiscale,  dicendo  nella 
sue  lezioni  del  1 8a8,  raccolte  slaiogntfiee- 
mente,  » che  vi  è una  dilTerenta  tra  il  U- 
ebene  e l’amido,  poiché  il  primo  non  dà 
colore  azzurro  con  l’ iodio,  ma  non  hru- 
nastro  ».  Il  Bandini  ottenne  però  entram- 
bi questi  colorì  ed  ecco  in  quid  esodo  ; 
il  lichene,  spossato  da  ben  venti  prolnoga- 
le  macerazioDi  io  acqua  pan  fii  fatto  bol- 
lire in  tale  quantità  di  acqua  da  (ór  si  che 
tenesse  disciollu  arca  i/i Su  di  fecula  ; 
versala  la  soluzione  in  un  ureiuolo  vi  fu 
iostillala  uns  sola  goccia  di  tintura  d’ io- 
dio che  conteneva  i/i  3 di  esso  ; fi  colore 
azzurro  violetto  compari  istantaneamen- 
te e ai  difiose  per  tutte  la  messa  ; om  rag- 
giunta di  un’  altra  goccia  di  tintura  face 
volgere  Q colore  al  bruno  osservato  dal 
dumico  francese.  Se  si  Opera  sopra  ge- 
latina quasi  affetto  scolorita  ed  in  solu- 
sione  più  debole  della  precedente,  il  co- 
lore violetto  persiste  fino  all’  aggiunta  del- 
la 4.*  « 6.‘  gooda  di  tintura  d’ iodio, 
ma  con  nuove  aggiunte  volgesi  al  brano. 
Questo  fette  del  volgere  al  bruno  potreb- 
be forse  essere  un  carattere  sufficiente  per 
fer  distinguere  dalle  altre  fecule  ipielladcl 
lichene  islandioo. 

Conclude  il  Bandini  per  tento  doverti 
ritenere  par  certo  che  il  ooagnlo  pro- 
dotto dal  lichene  islandioo  è cagionato 
dalla  sola  fecula  io  quella  pianta  conte- 
nuta, come  disse  Bemdio  ; e che  quella 
fecula  gode  con  le  altre  la  proprietà,  non 
solo  di  convertirsi  in  zucchero,  ma  anrora 
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dì  culuraiù  in  aziurru  violetto  con  Tiodlu. 
Si  ricordi  medesinumente  che  io  certe  cir- 
costanze può  subire  alterazioni  tali  da  far- 
la approssimare  all’  auiidina  ; e che  in  al- 
tre circostanze  può  sola  somministrare 
con  lo  stesso  iodio  colori  fiiversi. 

Lichene  orcino.  (f' ariolaria  deaìhata). 
Air  articolo  Oricello  del  Dizionario  no- 
tossi  come  da  questa  specie  di  lichene  par- 
ticolarmente si  traesse  quella  sostanza;  per 
tale  motivo  la  ricerca  di  questo  lichene 
sulle  rocce  forma  l’oggetto  di  un’industria 
non  ispregevole. 

Lichene  parelio.  (Lichen  pareìlus). 
Cresce  questo  in  gran  copia  in  parecchi 
luoghi  c specialmente  in  Alrergna;  si  trova 
sulle  rocce,  sugli  schisii,  sui  graniti  e sui 
basalti,  presentandosi  sotto  l’ aspetto  di 
una  specie  di  croste  biancastri,  rugose  ed 
irregolari  che  vengono  raccolte  dai  mon- 
tanari raschbnilu  le  rocce,  e serve  al  pari 
del  preceliente  alla  preparazione  deU’Oai- 
CELLu,  pel  che  a quella  parola  abbiamo 
dovuto  parlarne- 

Secondo  Tournefort  questa  materia  co- 
lorante fu  conosciuta  dagli  antichi  che 
se  ne  servivano  per  ottenerne  il  colore 
che  chiamavano  purpura  amorgos.  Sem- 
bra però  che  i Fiorentini  sicno  stati  i pri- 
mi nel  i3oo  a conoscere  che  i h'cheni 
trattati  con  l’urina  prendevano  un  bel  co-j 
lor  porporino  nella  cui  preparazione  eran- 
si  resi  celebri  gli  individni  dell’antica  fami- 
glia Orcellaria,  oggi  dei  Rucellai. 

Lichene  pertusn,  (Lichen  perlnstLtJ. 
Westriog  ottenne  da  questa  pianta  una 
materia  colorante  bruna  trattandola  con 
la  calce  e con  l’ idrocloratu  di  ammoniaca. 

Lichene  /lolmonario,  (Lichen  polmo- 
narius).  Cresce  questo  lichene  nei  grandi 
Iroschi  e sulla  quercia  principalmente,  don- 
de gli  viene  il  nome  di  polmonaria  dellti 
qitercia.  Ha  multe  proprietà  che  possono 
tornar  utili.  Se  ne  estrae  circa  o,ii5  del 
suo  peso  di  una  gomma  rossiccia  molto 
Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  Wlll. 
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meno  trasparente  della  gomma  arabica  e di 
sapore  un  po’ amaro.  Ciò  che  resta  del 
lichene  si  può  mangiare  aggiugnendovi 
del  sale  ed  altri  comlimcnti.  Dà  una  tin- 
tura bruna  e trattandolo  con  1’  alcole  co- 
munica a quello  una  tinta  gialla,  secondo 
Georgi,  e verde  secondo  Amoreuz.  Può 
far  le  veci  del  luppolo  nella  fabbricazione 
della  birra  e si  adopera  per  la  concia  dei 
cuoi,  finalmente  può  sostituirsi  ; come  di- 
cemmo nel  Dizionario  ai  cuoi  stessi,  e sem- 
bra avere  particolare  attività  sul  polmone 
nelle  malattie  del  quale  la  medicina  lo  ado- 
pera, donde  gli  venne  il  suo  nome. 

Lichene  rangifero.  (Lichen  rangije- 
rinat).  Questa  pianta  era  detta  dagli  anti- 
chi naturalisti  masciis  terreslris,  corallai- 
des  ed  anche  corolla  ili  montagna  per 
avere  una  forma  molto  analoga  a quella 
di  certi  coralli  e pel  suo  crescere  ne’  luo- 
ghi montuosi.  Conta  sei  varietà  ed  è co- 
munissimo nei  boschi  aridi  e montuosi, 
massime  in  quelli  sabbiosi  in  cui  sicno 
eriche  e lande.  Cresce  dovunque  ed  an- 
che nella  Toscana,  ma  abbonda  special- 
mente  in  La[iponia  e nel  Settentrione  del- 
1’  Europa  in  piccoli  cespugli  fitti,  a steli 
diritti,  ramosi,  cavi,  molli,  biancastri,  (or- 
mando pratelli  folti  ed  estesissimi.  Senza 
questo  lichene  i paesi  vicini  al  polo  Norte 
sarebbero  inabitabili,  e nell’  inverno  forma 
isi  il  cibo  esclusivo  delle  renne,  le  quali 
sanno  benissimo  scoprirlo  raspando  la  neve 
che  lo  copre  e difende  dal  rigore  della  sta- 
gione. Anche  i cervi  ed  ì daini  ne  ranno 
in  traccia,  malgrado  il  suo  acre  sapore. 
Nei  paesi  settentrionali  si  usa  per  ingrassa- 
re i bestiami  e specialmente  le  capre  ed  i 
maiali,  e serve  altresì,  spogliato  della  sua 
amarezza  con  la  prima  bollitura,  a nutri- 
mento dell’  uomo.  Fabriciiis  dice  che  gli 
Irlandesi  ne  (anno  gelatine  nutrienti  la- 
vandolo prima  nell’  acqua  poi  facendolo 
cuocer  nel  latte.  Bosc  provò  a mangiarlo 
tanto  eludo  che  colto  nel  latte  e prcpa- 
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raadolu  come  t funghi,  die"  averlo  tro- 
vato buono  quasi  quanto  quelli  ; osserva 
dietro  a ciò  aversi  torto  di  non  farne  al- 
cun uso  in  Francia,  perciò  die  darebbe  : 
molto  vantaggio  anche  usato  soltanto  per 
cibarne  i maiali,  atteso  che  abbonala  prìn- 
cipalinente  nei  più  cattivi  terreni  poco  atti 
n dare  altri  prodotti.  La  raccolta  di  questo 
lichene  è facilissima  ed  in  ogni  tempo  può 
farsi  a mano  o col  rastrello,  senta  altro 
inconveniente  che  di  trarre  sempre  seco 
una  certa  quantità  di  sahliia  dalla  quale 
difficilmente  sì  libera.  Ndbi  tintura  questo 
lichene  dà  un  colore  doletto  analogo  a 
quello  dell’  oricello,  e ridotto  in  polvere 
fmn  si  fa  entrare  nella  compositìonc  di 
alcune  polveri  odorose  cui  dà  consislenta 
e niorbidetta,  e nella  polvere  di  cipro 
joinripalinente.  In  One  gli  antichi  natura- 
listi riconosciuto  avevano  in  questo  liche- 
ne proprietà  pettorali  e stooiachiehe  e 
ipielle  pure  che  sono  comuni  alle  nsnee. 

Lichene  rorccìla.  (RoceWi  iinctoria). 
Onesto  lichene  cresce  nelle  parti  meridio- 
mnli  deir  Europa  massime  sulle  rupi  vul- 
caniche ; trovasi  specialmente  nell’  Arci- 
pelago ed  anche  alle  Canario.i  ed  ha  steli 
rotondati  di  due  a tre  pollici  di  lunghez- 
za, grigbslri,  tuhorc<ilosi  e spesso  ricurvi. 
Adoperasi  nella  tintura  per  la  prepara- 
zione deir  oricello  il  cpiale  diecsi  allora 
oricello  delle  isole^  oricello  delle  Ca- 
narie. od  anche  oricello  erbaceo^  e la 
sua  materia  colorante  venne  separata  col 
nome  di  Eritbi^a.  ( V.  questa  parola). 
Ahni  volta  facevasi  molto  più  uso  di  que- 
sto lichene,  poiché,  per  esempio,  in  Fran- 
cia nel  I 73 1 se  ne  spe<lìrono  2600  quin- 
tali, mentre  invece  negli  anni  1827,0 
1828  non  vi  si  introdussero  che  1^7, 
3C4  chilogrammi  di  licheni  tintoriali,  lor- 
« hè  senza  dubbio  dipende  dall’  uso  dei 
varii  lieheni  indigeni,  gran  parte  dei  quali 
vengono  ancora  Inlliria  abbrindonali  sen- 
za traine  paili^>  di  soila. 
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* Lichene  sassoso.  (Lichen  saxalilis  ). 
Questo  lichene,  il  cui  raccolto  ocenpa  ogni 
anno  in  iseozia,  secondo  lloffinann,  più 
che  2000  uomini,  dà  un  color  giallo  trat- 
tato con  la  soda  ; un  colore  di  aochina 
con  la  calce  e con  l’ idmclorato  di  calce  \ 
una  tinta  ranciata  con  l’ idroclorato  di  soda 
e col  nitrato  dì  potassa*,  finalmente, un  co- 
lor rosso  posto  a macerare  con  rorina. 

( Robi^et  — Cbev&lier  — Gol- 
DEPT  Doblt^Leman  ^ Bosc  — Akto- 

RIU  DrVCALASSI  — - PoLICAHPlO  BÀHOtai  — 
Giov ARIVI  Pozzi.) 

LICH£NICO«  ^^ci4ÌC|^.  L’addo  fìche- 
nico  fu  scoperto  da  Pfaff.  Per  ottenerlo, 
si  fa  digerire  il  lichene  con  acqua  che 
contenga  in  soludone  2 grossi  di  carbo- 
nato di  pot;»5sa  per  ogni  libbra  di  lichene. 
Saturasi  quasi  compintamente  d’acido  ace- 
tico questa  soluzione,  e predpitasi  poi 
con  r acetato  dr  piombo.  Il  precipitato 
contiene  una  combinazione  di  calce  e di 
ossido  di  piombo  con  l’addo  lichenico  ed 
altre  materie  vegetali.  Si  filtra  allora  il  li- 
quore e si  abbandona  a sè  medesimo.  De- 
pone in  capo  a qualche  tempo  un’  altra 
combinazione  meno  complessa  e solamen- 
te formata  d’acido  lichenico  e di  ossido  di 
piombo.  Decomponendola  eoo  l’ idrogeno 
solforato  si  ottiene  1’  addo  Uchentco.  11 
primo  deposito,  trattato  come  idrogeni» 
solforato,  somministra  un  lichenato  acido 
di  calce  che  cristallizza  quando  si  evapora 
il  liquido.  Per  ritirarne  l’acido  si  potrebbe 
decomporlo  con  una  conveniente  quan- 
tità d’  acido  ossalico.  Si  può  pure  conver- 
tirlo in  lichenato  neutro  di  potassa,  de- 
componendolo co]  carbonato  di  questa  ba- 
se ; si  adopera  il  sale  di  potassa  per  formare 
del  lichenato  di  piombo  per  doppia  de- 
composizione; si  tratta  finalmente  questo 
ultimo  sale  con  una  corrente  d’  wlrogeno 
solforalr». 

li’acido  liclientro  è solubile  nell’acqua 
e nell'  alcole.  Cristallizza  ìu  aghi  prismati- 
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i:i  -,  boUuptisto  ull'aziunc  ilei  uilcire  si  s’olu- 
liliua  senza  entrare  in  fusione  e senza  de- 
ci imporsi.  I suoi  vapori  hanno  un  'odore 
aromatico  particobre.  Unendosi  agli  ossidi 
ed  altre  basi  forma  parecchi!  sali  i quali 
tliconsi  LicBxazTi  (Y.  questa  parola). 

(Dl'isis.) 

LICUENOIDE.  Lo  Scapoli  diede  que- 
.sto  nome  ad  un  quarzo  di  Ungheria,  cri- 
s'.allizzatu  in  forma  di  piccoli  prismi  che  i- 
■iiitano  alcuni  licheni  e sono  vuoti  al  di 
sotto,  sottilissimi,  trasparenti  e di  colore 
giallo  verdastro. 

(Lmci  Bossi.) 

LIGIO  (Liciam).  Genere  di  pianto  del- 
la famiglb  delle  solanee,  che  contiene  una 
ventina  di  specie  e sono  arboscelli  spinosi 
all'  estreoiilà  delle  fronde.  Allignano  in 
tutti  i terreni  non  temono  i geli  c si  mol- 
tiplicano assai  bcilmente  dalle  scmcnU,dai 
polloni,  dm  margotti,  dalle  radici,  e dalle 
barbatelle.  Il  secondo  di  questi  mudi  è il 
più  usato,  e basta  ordinariamente  ai  biso- 
gni ; quando  poi  vi  sia  necessità  urgente 
ili  accelerare  la  moltiplicazione  vi  si  snp- 
plisce  opportunamente  con  In  separazio- 
ne delle  vecchie  piante,  fra  le  quali  ve- 
ne ha  taluna  che  può  darne  più  di  un 
centinaio  di  nuove.  Le  sementi  porre  si  de- 
vono nella  terra  io  autunno,  le  barbatelle 
in  primavera,  e poche  di  queste  ultime  pe- 
riscono, qualora  il  terreno  sia  fresco  e leg- 
gero. 

Le  proprietà  ili  questi  arbusti  di  cre- 
scere nei  più  cattivi  terreni  e di  moltipli- 
carsi in  tutti  i modi,  preziosi  dee  renderli 
par  b grande  agricoltura.  Di  latto,  quan- 
do anche  non  somministrassero  ogni  terzo 

0 quarto  anno  che  fascinate  per  riscaldare 

1 forni,  ciò  sarebbe  già  molto  ; ma  è pro- 
babile che  rendere  possano  anche  altri 
servigi.  Hanno  eminentemente  la  facoltà, 
come  i rovi  ed  altre  piante  sarmentose,  di 
favorire  con  b freschezza  che  ronserva- 
no  alla  terra,  la  germinazione  ed  il  cresii-l 
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mento  delle  querce,  ed  alil  i ulboii  grandi, 
nelle  terre  sabbiose,  ove  tutte  le  semine  si 
perderebbero  senza  la  tutelare  loro  umbra, 
nè  vi  è dubbio  che  non  migliuiinu  le  ter- 
re coi  rimasugli  delle  ntuneruse  loro  foglie, 
e che  di  ventino  per  conseguenza  un  mez- 
zo di  riposo  multo  migliore  dei  maggesi 
prolungati,  ai  quali  assoggettate  vengono 
le  terre  in  tanti  paesi.  Gioverebbe  adun- 
que piantare  lidi  ai  proprietarii  dei  terreni 
ili  brughiera,  di  quelli  ghiaiosi  o calcarei, 
e così  pure  ai  campi  ingombri  di  muc- 
chi ili  sassi,  il  cui  numero  è considera- 
bile, piantando  tali  arbusti  in  mezzo  ai 
mucchi  di  sassi,  ovvero  alla  loro  circon- 
ferenza i>er  non  perdere  il  terreno  che  oc- 
cufiano,  rivolgendone  le  fronde  sopra  i 
sassi  medesimi  ; imperciocché  non  larde- 
reblieiu  molto  a spuntare  dagli  inierstizii, 
per  la  disposizione  serpeggiante  delle  loro 
radici. 

Questa  disposizione  medesima  rende  i 
lici  utilissimi  per  sostenere  le  terre  mol- 
to in  declivio,  quelle  che  si  trovano  espo- 
ste ad  essere  portate  via  dalle  inondazioni 
o dalle  piogge:  guernire  si  dovranno  a- 
dunque  con  ossi  i burroni,  le  sponde  del- 
le acque  correnti,  i lati  dei  fossi  e simili. 
Bosc  dice  avere  veduto  a tale  proposito, 
saggi  che  gli  sembrarono  convincenti  in 
Ispagoa  col  lido  d’  Europa,  ed  in  Francia 
con  quello  stesso  e con  altri  due. 

Tutti  gli  altri  lidi  sono  d’aranccra  o di 
stanzone  caldo  e non  si  trovano  al  caso  di 
essere  perdò  qui  mentovati.  Quello  però 
che  potrebbe  un  giorno  diventare  di  qual- 
che importanza  pei  paesi  meridionali,  ove 
formerebbe  superbe  palizzate  e siepi  eccel- 
lenti, è il  lido  glauco  che  ha  le  foglie  ovali, 
acuminate,  c biancastre,  è oiiginario  del 
Perù,  e sempre  verde.  Ad  una  buona  espo- 
sizione passa  in  piena  terra  gli  inverni  or- 
dinari anello  del  clima  di  Parigi,  ma  non 
è per  anco  molto  comune. 


(Buse  ) 
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LICNIDE,  LIGNITE.  Gli  amichi  aie- 
aero  questo  nome  al  marmo  ai  Paro,  aal- 
la  greca  voce  Xoxri't)  vale  lampada, 
perchè  tagliarasi  al  lume  adle  lampaae. 
Di  questo  marmo  sono  le  famose  statue 
adle  Venere  ae  Mcaici,  ai  Diana  caccia- 
trice,  la  Venere  che  esce  aa1  bagno,  la  Mi- 
nerva colossale,  aetta  la  Pallaae  Vdletri 
ea  altre. 

(BoasviLH.) 

Licnne.  Chiama  Plinio  una  gemma  che 
traesa  i suoi  principali  pregii  aai  riflessi 
rhc  i lumi  adle  lampafle  si  proauccsano. 

(Bosash.ls.) 

LICNITIDE.  Specie  ai  piante  flel  ge- 
nere verbascnm,  della  famiglia  adle  sola- 
nee,  così  denominate  dall’  oso  che  ne  fa- 
cevano gli  antichi  pei  lucignoli  delle  lam- 
pade. 

(Bostsiu.s.) 

LICNUCO.  Lampada  pensile  che  po- 
nerasi  ne’templi  degli  dei  degli  antichi,  od 
altresì  per  illumiuare  le  case,  e che  i Ro- 
mani usavano  anche  nei  loro  giuochi.  Ate- 
neo parla  di  un  licnuco  donato  al  Piitaneo 
di  Taranto,  il  quale  aveva  tanti  lumi  quanti 
sono  i giorni  adl’anno. 

• (Ri’bu.) 

LICOFTALMO.  Davasi  questo  nome, 
derivato  dalle  due  voci  greche  xóxot,  che 
significa  lupo,  e cf.5«X/uo<,che  vale  occhio, 
ad  una  pietra  preziosa,  perchè  crasi  cre- 
duto trovarvf  qualehe  somiglianza  con  l’oc- 
chio di  un  lupo.  Era  una  sjiecic  di  onice,  e 
Plinio  dice  che  aveva  quattro  colori. 

(Bosxvills.) 

LICOPERDITE.  Nome  dato  a molti 
alcioni  o spunghe  fossili , ossia  polipai 
petrificati,  per  la  loro  somiglianza  con 
quella  pianta  cui  dicesi  Ucoperdo. 

(BoasviLi.x.) 

LICOPO  (Lycopus).  Pianta  vivace  che 
cresce  nelle  paludi,  sull’orlo  degli  stagni,  e 
dei  Gami  e Gorisce  alla  metà  ddl’estate.  E 
volgarmente  conosciuta  sotto  i nomi  di 
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pii  tli  lupo  o marrubbio  acquatico,  e la 
notiamo  soltanto  perdù  che  nei  luoghi 
ad  essa*  confacenti  trovasi  talvolta  cosi  ab- 
bondante da  riuscire  uGIc  per  fame  lettie- 
ra ed  aumentare  la  massa  dei  letami  e ri- 
sparmiare le  sostanze  più  atte  ad  altri  usi  : 
può  anche  scrrirc  a bruciarsi  nei  fornì. 

(Rose.) 

LICOPODIO  (Lycopodium).  Genere 
dì  piante  crittogame  della  famìglia  dei  mu- 
schi che  contiene  una  dnquantina  di  spe- 
cie, di  una  sola  delle  quali  parleremo  per 
alcuni  utili  usi  che  presenta.  E questa  il  li- 
copodio a clava  (I^ycopodium  claratum), 
il  più  grande  fra  i muschi  d’ Europa,  il 
quale  cresce  nei  boschi  sui  monti,  al  piede 
delle  rupi,  sempre  all’  esposizione  di  tra- 
montana, abbondando  spcdalmente  nei 
paesi  del  aorte,  nella  Svizzera  e nell’ Ale- 
magna. II  suo  raccolto  forma  peglì  abi- 
tanti delle  Alpi,  I’  oggetto  di  un  lucro  di 
qualche  importanza,  e lo  si  eseguisce  sul 
finire  dell’  estate  tagliando  le  spiche  del 
licopodio  che  si  trasportano  io  sacchi  e ri- 
pongono in  botti,  ove  si  diseccano  e lascia- 
no cadere  il  loro  polline  o polviscolo  fe- 
condante che  è quello  che  particolarmente 
si  adopera,  e del  quale  sì  Gl  commercio  col 
nome  di  mIJo  vegetale.  E questo  una  pol- 
vere gialla,  secca,  molto  leggera, senza  odo- 
re nè  sapore  e le  cui  particelle  tengonsi 
unite  per  modo  che  un  pizzico  di  esse  get- 
tato in  una  secchia  di  acqua  basta  per  po- 
tere introdurre  la  mano  Gno  al  fondu  di 
quella  senza  bagnarsi.  La  proprietà  di  que- 
sta polvere  dalla  quale  si  tragge  [larGtu,  è 
la  sua  grande  inGammabilità,  bastando  un 
pizzico  gettato  sopra  la  Gamma  a produrre 
grandissima  vampa  dì  un  fuoco  aSaltu  i- 
stantaneo,  così  da  non  bruciare  neppure  i 
corpi  coi  quali  si  trova  in  contatto,  pel 
qual  motivo  si  adopera  nei  teatri  in  luogo 
della  colofonia, avendo  su  quella  il  vantag- 
gio di  dare  maggior  Gamma  e senza  odore 
serve  pure  nei  fuochi  d’artìGzio.  Erasene 
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anche  proposto  l'uso  per  le. macelline  nel- 
le qoali  s’olevasi  ottenere  una  fona  motri- 
ce dalla  impdovvisa  rarefazione  dell’arìa  e 
specialmente  nel  pireoU^oro  di  Niepee; 
air  articolo  Motose  vedremo  quali  osta- 
coli a questa  applicazione  si  opponessero. 

Bucholz  avendo  analizzato  il  polline  del 
licopodio  lo  trovò  composto  di  3o  parti 
di  zucchero  c 70  di  una  sostanza  insolu- 
bile nell’  acqua,  nell'  alcole,  nell’etere,  nel- 
1’  essenza  di  trementina  e nelle  liscive  al- 
caline fredde.  Chevalier  trovò  del  licopodio 
falsificato  col  talco  ed  insegnò  a scopri- 
re questa  falsificazione  facendo  una  pa- 
sta del  licopodio  con  acqua,  poi  scioglien- 
do questa  pasta  in  molta  acqua,  nel  qual 
mudo  il  licopodio  soprannota  eil  il  talco 
precipita  al  fondo.  Lebuurdats  trovò  an- 
ch’esso  del  licopodio  falsificato  con  l’  ami- 
do, il  che  facilmente  si  riconosce  fiicendo 
bollire  un  pizzico  del  licopodio  neH'acqua, 
feltrando  e provando  il  liquido  con  la  tin- 
tura di  iodio  che  palesa  la  presenza  del- 
1’  amido  tingendo  il  liquore  in  azzurro. 

Le  foglie  di  questa  pianta  rìtengonsi 
essere  astringenti  e diuretiche,  c come  tali 
potrebliero  quindi  prestare  utili  aiuti  alla 
medicina. 

(Bosc  — Giovsinn  Puzzi  — A. 

Bussv.) 

LICOPSIDE  (Lycopsis).  Pianta  an- 
nua a stelo  grosso  e ruvido,  alto  da  uno  a 
due  pìeili.  Ricordiamo  questa  pianta  per- 
ciò che  tutti  gli  animali  volentieri  la  man- 
giano, ed  è specialmente  ricercata  dalle 
pecore,  fumando  un  alimento  assai  rin- 
frescante in  primavera,  che  è il  tempo  in 
cui  comincia  a fiorire  ed  in  cui  gli  animali 
cominciano  ad  abbandonare  il  nutrimento 
di  inverno.  Questo  solo  oggetto  bastereb- 
be a iàre,che  se  ne  tenesse  conto,  trovan- 
dosi in  tutta  l’Europa  nei  campì,  sull’alto 
dei  fossi  ed  in  altri  luoghi  ove  si  è smos- 
sa la  terra,  e dovrebbe  altresì  indurre  a 
coltivarla.  Bosc  però  osserva  che  toroe- 
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rebbe  utile  anche  sotto  altro  aspetto,  poi- 
ché, siccome  questa  pianta  cresce  nei  ter- 
reni più  cattivi,  nelle  sabbie  più  aride, 
nelle  crete  più  infeconde,  e siccome  i 
suoi  steli  e le  sue  foglie  sono  grosse,  co- 
sì, dopo  averla  fatta  pascere  io  primavera 
dalle  pecore,  si  potrebbe  lasciarla  spunta- 
re di  nuovo,  poi  sotterrarla  in  estate  cul- 
l’ aratro,  perchè  servisse  a favorire  la  ger- 
minazione delle  rape,  dei  ravizzoni  d’ in- 
verno e di  altre  piante  solite  a seminarsi 
alla  fine  di  questa  stagione.  Suggerita  gli 
venne  quest’  osservazione  dall’  aspetto  dì 
certi  campi  in  maggese,  che  n’  erano  tutti 
coperti.  La  difficoltà  consisterebbe,  a suo 
credere,  nel  poterne  raccogliere  il  seme, 
per  la  sua  proprietà  di  maturarsi  successi- 
vamente, e dì  successivamente  cadere,  la 
quale  ricerca  diceva  di  abbandonare  al- 
1’  esperienza,  non  essendogli  nolo,  che  vi 
fosse  alcun  paese,  ove  coltivata  venisse  la 
licopside. 

(Bosc). 

LICOTTALMO.  V.  Licoftslmo. 

LIDIA.  V.  Czi.SHITZ  e PlETEZ  DI  PA- 
asGOTE. 

LIETO.  Quando  è aggiunto  di  terreno 
o simile  vale  fertile  e grasso,  e perciò  liete 
diconsi  altresì  quelle  piante  e quelle  erbe 
che  crescono  più  fresche  e rigogliose  che 
altrove  ne’  terreni  grassi. 

(Alberti.) 

LIEVITO.  Propriamente  parlando  non 
è il  lievito  se  non  che  fermento  puro  o 
mesciuto  ad  altre  sostanze,e  destinato  sem- 
pre a promuovere  la  fermentazione,  prin- 
cipalmente nelle  bevande  vinose  e nella 
fabbricazione  del  pane.  Perciò  agli  articoli 
Feehert.vzioee  e Feeherto  non  che  a 
quelli  Birra,  Sidro,  Viro,  Pare  e simili, 
si  è dovuto  necessariamente  parlare  delle 
varie  maniere  di  preparazione  dei  lieviti, 
dei  morii  di  usarne  e degli  effetti  che 
producono.  Qui  non  faremo  pertanto  che 
aggiugnere  la  notizia  di  alcuni  studii  ulte- 
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l iori,  fattUt  &u  late  argontentu  e *Vi  alcu> 
Ila  pra|>arationi  non  iadicate  ne^  luoghi 
stovracceanati. 

latcTessanti  sono  prInci[>alineQtegU  stu- 
(Ut  microscopici  falU  ila  Cagniard-Latour, 
ilietro  i quali  credette  ricoooscere  che  il 
lievito  sì  forali  di  globuli  di  natura  vege- 
i.ile  e \iventi,  la  quale  idea  fu  poi  confei*> 
mata  e sviluppala  da  Turpin,U  quale, die- 
tro le  proprie  ossct'vaxiooi,  dedusse  che  ì 
globuli  del  lievito  sono  simili  adatto  ai  re- 
geLilì  die  crescono  sulla  superficie  del 
suolo.  Ecco  io  (juiil  modo  fecersi  queste 
ussci'vaziont. 

Per  furo  la  birra  si  nchle(le  prima  che 
1'  orzo  sia  tallilo,  cioè  che  abbia  comin- 
ciato a germiuare.  I grani  in  tale  stato  can- 
giano una  parte  dell’  amido  del  [>ensper- 
ina  in  zucchero,  il  quale  è destinato  ad 
alimentare  il  getto,  ossia  il  germogUo.  Pri- 
ma che  il  germogUo  sÀ  sviluppi  ed  assorba 
tutta  la  materia  zuccherina,  lo  si  uccide 
col  tostare  il  grano,  il  quale  poi  si  sfarina 
e si  stempera  nell’  acqua  ; questa  soluzio- 
ne sì  cliiama  mosto  della  birra. 

Sospesi  nel  mosto  sì  trovano  molti  glo- 
betli  provenienti  dal  tessuto  cellulare,  che 
nell’  orzo  si  tro\*a  sotto  T integumento  e- 
stcriore  dd  grano.  Altri  globetti  organici 
|»ro vengono  dalT  infusione  di  luppoli,  che 
si  aggiunge  al  mosto  per  dargli  un  sapore 
amarognolo  ed  aromatico. 

Il  mosto,  lasdato  posare  ad  una  conve- 
nevole temperatura,  comincia  a fermenta- 
re ; ma  la  fermentazione  riuscirebbe  lenta 
e de)>ole,  e non  dareb!)c  buon  prodotto, 
se  i biiTai  non  vì  aggìnngcsseio  certi 
quantità  dì  lievito,  cioè  dei  sopra  dcscriiU 
globetti,  residui  delle  fermentazioni  ante- 
riori. Questi  globetti  hanno  la  grossezza 
massima  di  un  ccnlcsioiu  di  millimetro  ; e, 
per  ridar  ciò  a più  nota  misura,  se  si  col- 
l.jcassero  in  fila  serrata  mille  globetti  uccu- 
t>erebbero  unceniìmetru.  I loro  movimenti 
vCTinero  osservati  d’ora  in  ora  daCagniard- 
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Lalour  sotto  uii  niicroscupio  che  gli  in- 
grandiva da  5ou  a 4^0  volte. 

Al  primo  ctimiociare  della  Ictmeulazìone 
i globetti  più  grossi  mandano  fuori  altri 
globettini,  che  si  stinno  ingrossando.  Ltia 
ora  dopo,  se  nc  vedono  parecchii  dupli- 
carsi, aderendo  loro  un  altro  globetto  me- 
no svolto  e più  trospareiUe.  Alla  terza  ora 
sembrano  già  dupUcHti  tutti  ; e infine  si 
trovano  formati  in  filza  di  quattro  o cin- 
que, con  qualche  getto  laterale,  pieni 
interuamente  di  altri  globetti  più  piccoli  ; 
c disposti  a propagarsi  vieppiù  e ramifica- 
re, se  il  liirraio  non  sospendesse  la  loro 
\egeLizioDe  col  mettere  il  liqnore  in  un 
vaso  chiuso. 

Quosli  germogli  vegetali  cosi  pìccoli  e 
cosi  vivaci  ebbero  da  Turpin  il  nome  bo- 
tanico di  Tonila  Ccr^isicc. 

La  vegektzìone  continua  anche  nelle 
bottiglie;  ma  allora  le  articolazioni,  inveire 
d’ essere  globose,  diventano  ovali  o piri- 
formi, e riescono  più  ramose.  Sembram» 
essere  causa  della  continuata  agitazione  <> 
fermentazione  della  birra,  c della  facilità 
con  cui  degenera,  facendosi  acida  o grassa. 

Ma  se  il  liquore  si  lascia  all’  aria,  i glo- 
betli  salg'mo  a gallii,  s’ ingrossano,  germo- 
gliano in  lunghe  filze  con  rami  laterali  do? 
poco  a poco  si  dispongono  a»l  ombrel- 
lo, formando  rosi  col  loro  add(?nsnmento 
una  pelUcola,  bianca  dapprima,  poi  ver- 
dolina. Questo  metodo  spiegherebbe  la 
formazione  delle  iniifle  o miici  dinee,  che 
avviene  in  tutti  i liqimii  nei  quali  sicQ\i 
sospesi  globuli  viventi  di  materie  orga- 
niche. 

Con  dò  si  spiegano  anche  i fenomeni 
della  fermentazione,  due  la  formazione 
dell’  alcole  c dell’  acido  carbonico.  Infatti 
sembra  che  i globetti.,  per  nutrirsi  e molli- 
pUcarsI,  assorbano  parte  della  materia  zuc- 
cherina, a quella  guisa  che  fanno  i germi 
dei  vegetali  più  comjiieti.  Il  mosto  sareb- 
be adiimpie  come  un  ram[m  ben  grasso, 
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111  cui  il  lunito  starebbe  come  una  semento 
atta  a svilupparsi  con  somma  rapidità. 

In  uUo  ore  di  fermentaaione  il  numero 
dei  globuli,  che  si  potevano  contare  entro 
al  campo  del  microscopio,  era  salilo,  dn 
circa  i8  a luo,  prescindendo  dal  loro 
ingrossamento.  Ciò  spiega  perchè  la  quan- 
tità di  liesito,  che  rimane  da  una  cotta  di 
birra,  sia  circa  sette  volte  in  peso  la  quan- 
tità che  vi  venne  introdotta  per  attivare 
Jj  fermeotazioue. 

Turpin  con  buon  successo  provò  a far 
vegeL'iie  la  tonila  cervisis,  o lievito  bini- 
no, in  una  mistura  d'acqua  e zucchero. 
La  vegetazione  fu  più  lenta  e più  debole, 
ma  la  ramifìcniiune  riuscì  più  estesa  ; e 
(]uaodo  ebbe  assorbita  tutta  la  mateiia  zuc- 
cherìna,  i globelti  si  disgregarono,  e ricad- 
dero in  forma  di  lievito  sul  fondo  del  vaso. 

Lo  stesso  Turpiu,  il  dì  1 1 dicembre 
i85^  lesse  al l'Instiluto  ili  Francia  una  Me- 
moria, in  cui  nTcrì  avere  col  microscopio 
trovali  nel  latte  globuli  dotali  di  vitalità 
organica  e capaci  di  ramificarsi  in  vera  mu- 
cetlinea.  In  seguito  poi  andò  più  oltre,  e 
dedusse  il  latte  essere  una  sjiede  dì  mo- 
sto, che,  a guisa  di  quello  deiruva,  con- 
tiene il  proprio  zucchero  ed  il  proprio  lie- 
vito co’  suoi  globetli,  la  cui  vegetazione 
sembra  analoga  a quella  del  lievito  binino. 
Quando  il  latte  riposti  esposto  all’  aria,  i 
globuli,  per  tendenza  a germinare  cd  as- 
sorbire 1’  ossigeno,  si  elevano  olla  superG- 
cie  c vi  si  aggregano  in  panna,  la  quale 
sembra  il  primo  rudimento  d'  un  mico- 
do'ma.  Ben  tosto  germogliano  e vegetano 
a spese  dello  zucchero  latteo,  che  decom- 
pongono, convertendolo  in  acido  acetioo, 
come  suol  avvenire  fra  noi,  ovvero  in  al- 
cole, come  sanno  procurare  i popoli  Tar- 
tari, i quali  ricavano  dal  latte  un  liquore 
inebriante.  L' inlreix^iameuto  delle  torule 
sviluppate  forma  poi  il  micodcrma,  ed  in- 
Gnc  il  vero  penniclllo  glauco,  in  cui  risiedej 
I odore  dì  muffa. 
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Riavvicinando  questi  globuli  del  latte, 
nonché  quelli  deir  albume  d’  uovo  e d' al- 
cuni altri  liquori  animali,  ai  globuli  di 
^’arii  sughi  e di  varie  iècule  vegetali,  si 
ueoe  a dedurne  per  qual  modo  sìeno 
capaci  dì  servire  di  fermento,  mentre  i cor- 
pi inorganici,  che  non  possono  contenere 
globelti  viventi,  come  l'urea,  Pacido  urico, 
il  tannino,  la  chinina,  furono  indarno  ado- 
perate dai  chimici  come  fermenti. 

De  quesG  esperimenti  ed  osacrvarioni 
Turpin  conchiudeva  adunque  che  quel 
lievito  i cui  globuli  seminiferi  si  adoperano 
a guisa  di  semina  produce  con  vantaggio 
dell’altro  lievito,  come  il  frumeuto  seminato 
ne  produce  uno  moggìore  quantità,  e che 
la  materia  zuccherina  fa  lo  stesso  ofhzto 
per  questi  globuli  che  fa  pel  frumento  il 
letame,  tanto  il  lievito  che  il  finimento, 
ilecompoDcndo  il  loro  alimento  ed  assor- 
bendone quella  parte  sfiltanto  che  meglio 
ad  essi  convionsi.  Perciò  quando  si  pone 
a contatto  del  lievilo  eoa  un  succo  vege- 
tale zuccherino  o con  iufusionc  vegetale 
parimente  zuccherina,  per  cOfetlo  della  fer- 
mentazione che  si  stabilisce  deponesi  una 
quaoGlà  di  lievilo  maggiore  di  quella  pri- 
midvamente  adoperata.  Quindi,  soggingne 
Turpia,  i globuli  seminiferi  del  lievito 
anziché  dare  qualche  cosa  della  loro  pro- 
pria soslanza,attingoao  condnuamente  in- 
torno ad  essi  la  materia  nutritiva  che  loro 
somministra  lo  zucchero,  mercè  la  quale 
divengono  sei  a sette  volle  più  pesanti  e 
più  grandi  e senza  la  quale  non  possono 
vivere. 

Notavasi  però  una  anomalia  che  diffi- 
cilmente si  poteva  spiegare,  ed  era  che 
quando  producevasi  la  fermentazione  con 
un  miscuglio  rii  lievito,  di  acqua  pura  e di 
zucchero  puro  ugualmente,  l’andamento 
della  fermentazione  era  bensì  attivo  come 
nel  caso  precedente,  ma  la  quantità  del 
lievito  depostovi,  invece  di  aver  aumentato 
rii  peso,  trovava»!  aU'opposto  diminuita  di 


Digilized  by  Google 


56  Lievito 

uiia  quantità  che  a«lutossi  a circa  per 
cento  elei  peso  dello  zucchero  decomposto. 
T.  A.  Quevenne  cercò  di  spiegare  questa 
diOerenia  con  una  serie  di  esperimenti  che 
lo  condussero  alle  conclusioni  seguenti  : 

i.°  I globuli  del  lievito  sono  piccoli 
corpi  di  natura  vegetale,  ma  dotati  di  un 
modo  di  esistenza  pardcolare  che  li  riav- 
vicina per  certi  rigaardi  a quelli  dell’ami- 
do e del  sangue  ; 

а. °  Durante  l’atto  della  fermentazione, 
questi  globuli  si  assimilano  certi  elementi 
dello  zucchero,  ma  in  proporzione  molto 
leggera,  non  formando  questi  per  essi  un 
alimento  nel  senso  che  propriamente  si  at- 
tacca a questa  parola; 

3.°  L’olEzio  dello  zucchero  per  riguar- 
do a questi  globuli  sembra  potersi  piuttosto 
paragonare  a quello  dell’  aria  relativamen- 
te agli  ordinarii  vegetali;  quel  principio  è 
al  tutto  indispensabile  alla  loro  esbtenza 
e fuori  dal  contatto  di  esso  restano  per- 
fettamente inerti  senza  il  menomo  svol- 
gimento di  gas. 

4-°  Il  fermento  non  può  rigenerarsi  di- 
rettamente e quando  una  generazione  di 
esso  ha  compiuto  l’atto  della  sua  esisten- 
za, non  si  conosce  che  un  mezzo  per  farvi 
succedere  un’altra  generazione,  quello  cioè 
di  promuovere  lo  sviluppo  di  nuovi  glo- 
buli in  un  miscuglio  atto  a formarli. 

5.°  Il  fermento  agendo  sullo  zucchero 
a temperature  medie  poco  elevate  dà  ori- 
gine a diversi  prodotti,  fra  i quali  i più 
notabUi  ed  abbondanti  sono  l’acida  carbo- 
nica e l’alcole,  fenomeno  che  costituisce  la 
fermentazione  alcolica  propriamente  detta; 

б. °  Ad  una  temperatura  superiore  a So” 
C e fino  a tuo*  si  hanno  diversi  risulta- 
menti,  poiché  più  non  producesi  un  ato- 
mo di  alcole,  ma  soltanto  dell’  acido  car- 
bonico e probabilmente  dell’  acqua  ; il 
liquido  trovasi  poi  contenere  in  soluzione 
un  residuo  incristallizzabile  ricco  di  carb- 
nlo  che  più  non  possedè  veruna  delle 
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proprietà  caratteristiche  dello  zucchero. 
Quevenne  propone  di  dare  a questa  spe- 
cie di  fermentazione  lo  aggiunto  di  car- 
bonica ; 

7. °  Nella  vita  dei  globuli  del  fermento 
sono  a distinguersi  due  periodi  ; il  primo, 
che  è la  vegeta%ione  fermentatila^  costitui- 
sce i fenomeni  delle  fermentazioni  alcolica 
e carbonica,  ed  è suo  carattere  quello  di 
compiersi  anche  senza  bisogno  della  pre- 
senza dell’aria,  se  si  eccettui  il  momento 
in  cui  nascono  i globali;  costituisce  pure  i 
fenomeni  della  soluzione  zuccherina  : il  fer- 
mento trovossi  sempre  nello  stato  globu- 
lare. Il  secondo  periodo,  cioè  quello  della 
vegeta%ione  propriamente  detta,  succede 
quando  i globuli  si  trovano  a contatto  del- 
faria,  ma  non  dello  zucchero  e vengono 
mantenutì  umidi  per  un  tempo  sulEriente, 
producendosi  allora  una  serie  di  fenomeni 
molto  diversi  dai  primi.  I piccoli  corpi 
perdono  la  loro  forma  globulare  per  al- 
lungarsi in  numerose  ramiQcazioni  e da 
quel  punto  la  loro  vita  sembra  soggetta 
alle  stesse  leggi  che  quelle  degli  altri  ve- 
getali ; allora  non  è più  il  fermento  pro- 
priamente detto  ma  un  prodotto  della  tra- 
sformazione di  quello  ; 

8. °  Mediante  il  fermento  si  può  scopri- 
re la  presenza  dello  zucchero  in  un  liqui- 
do quando  non  sia  in  minor  proporzione 
di  1/400. 

Non  meno  importanti  dal  lato  pratico 
sono  gli  esperimenti  di  Ure  sulla  fermen- 
tazione alcolica  dei  grani  con  lievito  o sen- 
za. Fece  egli  queste  prove  dietro  l’ordine 
avutone  dall’  amministrazione  del  fisco  in 
Irlanda,  all’occasione  di  un  litigio  incon- 
tratosi coi  distillatori  che  fabbricano  gran- 
di quantità  di  acquavite  di  grano,  e sono 
caricati  di  gravissima  imposta  che  si  riscuo- 
te sulla  quantità  di  materie  distillate.  Cre- 
diamo non  sarà  discaro  ai  lettori  couo- 
I scere  le  conclusioni  di  queste  esperienze 
/atte  da  uomo  di  tanta  fama,  le  quali  qui 
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<)iamo  lìabiuule  da  un  estratto  della  rela- 
zione fatta  dallo  stesso  Ure  medesimo. 

7i’“  ,6g4  bushels)  d’orzo  del  pes 
i8  ,175  (>/a  bushel)  di  malto 
18  ,175  (i/a  bushel)  di  avena  . 

Totale  iog'''',o4i  (3  buschel) 

Il  grano  aeciaccato  umettossicon  1 1 8 li- 
tri d’  acqua  riscaldata  871“  centigradi,  e, 
dopo  avere  convenientemente  agitato,  si 
aggiunsero  altri  36'"-, 3a  di  acqua  alla 
temperatura  media  di  go.  Agitassi  il  tutto 
di  nuovo,  e dopo  43  minuti  si  coperse  il 
miscuglio  nel  momento  in  coi  segnava  la 
temperatura  di  5g°. 

Tre  ore  dopo  si  spillarono  soltanto 
7a'i'-,64  dalla  tìna,  quantità  molto  minore 
di  quella  che  sarebbesi  potuta  levare  se  la 
tina  fosse  stata  costruita  dietro  altri  prin- 
cipii,  e come  verrà  io  appresso  indicato.  Il 
jMso  speciheo  del  mosto  estratto  in  allora 
era  di  1,060  o di  60  gradi,  secondo  la 
espressione  dei  distillatori  olandesi. 

Dopo  un  inters-allo  di  due  ore  si  intro- 
dussero nella  dna  go  litri  di  acqua  a g3°, 
agitassi  accuratamente  e si  coperse  per  due 
ore,  in  capo  alle  quali  spillaronsi  to4'“’,4^ 
di  un  bel  mosto  del  peso  di  t,4a. 

Un’  ora  dopo  gettaronsi  sui  residui  del 
grano  1 5 4'“', 4^  acqua  a g3°,  ed  in  ca- 

po ad  un’ora  spillaronsi  dalla  tina  5o  litri 
di  una  densità  di  i,o33.  Il  matdno  ap- 
presso riunironsi  i prodotti  delle  varie 
spillature  che  formavano  218  litri  alla  tem- 
peratura di  27®,  e che  rìdotd  a quella  di 
16°  avevano  una  densità  di  i,o465. 

Ricondottosi  questo  mosto  alla  tempe- 
ratura di  37°  non  lardò  a stabilirs-isi  la 
fermentazione,  ed  in  due  giorni  la  densità 
era  discesa  a i,o3 17;  in  capo  a tre  giorni 
a 1,01 5;  in  capo  a quattro  giorni  a 1,0 1 3 
e dopo  cinque  giorni  a 1,01  a.  Anche  la 
temperatura  erasi  abbassata  a a5  i/a. 
%>/./.  m%.  Tecn.  T.  XFIU. 
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Il  sei  di  otUibre  si  fece  un  miscuglio  d' 
grani  nella  proporzione  seguente  : 

t)  di  . • . . . 43''"’  , 483 

9 57“" 

9 ,365 

del  peso  di  ....  64  ,865. 

La  diminuzione  totale  della  densità  era 
adunque  di  34  e 1/3,  lo  che  indicava  es- 
sersi prodotti  1 5 litri  di  acquavite  di  pro- 
va (n),  mentre  invece  il  prodotto  della 
prima  distillazione  di  questo  mosto  non  fu 
che  di  1 4'"', 6 1 e quello  della  retliticazio- 
ne  di  1 3'"-,84. 

La  seconda  esperienza  cominciò  il  1 a 
ottobre  con  un  miscuglio  di  grani  simile 
al  precedente.  Anche  in  questa  spillaronsi 
318  litri  di  mosto,  alla  temperatura  di  38-' 
e di  una  densità  di  i,o43,  che  i giorno 
appresso  era  discesa  a i ,04 1 8,  in  due  gior- 
ni a 1,0303,  in  tre  giorni  a i,oi35  ed  in 
cinque  giorni  a i,oio5;il  che  mosbava 
una  diminuzione  di  3a  gradi  e nel- 
la densità,  che  indicava  essersi  prodotti 
1 4'"  ,33  di  acquavite  di  provra,  mentre  in- 
vece il  prodotto  della  prima  distillazione 
non  fu  che  di  i3'"-,5o  e quello  della  rel- 
liBcazionedi  I3'".,07.  In  entrambe  queste 
esperienze  il  mosto  fermentò  con  molta 
attività,  ed  apparve  bollire  alla  stiperQde 
con  una  specie  di  sibilo  ed  abbondante 
svolgimento  di  acido  carbonico.  Provano 
incontrastabilmente  poters  produrre  sol- 
lecitamente una  grande  quantità  di  alcole 
nelle  tine  a fermentazione  del  mosto  di 
grani,  senza  alcuna  aggiunta  di  lievito,  ma 
die  la  fermentazione  non  è mai  così  at- 


ti) La  forza  deU’acqiiatile  della  di  pro- 
va dalla  amministrazione  del  fìsco  in  Inghil- 
terra è tale  che  10  litri  ili  essa  equivaleo- 
iio  ad  11  litri  di  acquavite  di  prora  d'O- 
lallds.  (V.  Azcoia). 
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tira  come  col  lievito,  non  prolungasi  ugual- 
mente, nè  riesce  tanto  compiuta,  proilu- 
cendo  un  meno  perfetto  esaurimento  delle 
materie. 

Siccome  in  questi  saggi  non  si  rimase 
soddisffalti  del  modo  come  era  costruita  la 
lina  di  fermentazione,  se  ne  stabili  per 
conseguenza  un’  altra  in  cui  1’  acqua  di 
esaurìmcnto  dei  grani  poteva  essere  man- 
tenuta a temperatura  costante  per  tutto 
il  tempo  in  cui  lasciansi  a molle  i grani. 

Oggidì  tulli  i chimici  sanno  la  diastasi 
che  il  mallo  contiene  essere  il  vero  prin- 
eìpio  saccarifico  che  converte  io  zucchero 
hi  fecula  o 1’  amido  dell’  orzo  e degli  altri 
grani-,  ma  questo  principio  non  agisce  util- 
mente se  non  che  quando  l.a  temperatura 
è fra  i limiti  di  6a“  a 75°.  Se  la  tempera- 
tura è più  bassa,  la  formazione  dello  zuc- 
cheriysi  fa  debolmente;  se  la  temperatura  è 
molto  più  alta  rimane  affatto  sospesa.  Fe- 
casi  la  nuova  tlna  da  fermentazione  di  zin- 
co ed  alquanto  più  larga  al  fondo  che  alla 
cima,  quindi  se  la  pose  entro  un’altra  lina 
dì  legno  dì  capacita  sufficiente  perchè  ri- 
manesse all’  intorno  uno  spazio  vuoto  di 
5,  C o 7 centimetri,  tanto  luogo  le  pareti 
che  sotto  if  fondo.  In  questo  vano  fecesi 
circolare  lentamente  una  corrente  di  acqua 
a 70°  durante  tutto  il  corso  della  opera- 
zione. 

Dispostesi  in  tal  guisa  le  cose,  si  presero 
io9’*'  ,4r  di  mallo,  del  peso  di  56'’“*  ,76o 
e fecesi  macerare  con  i56  litri  di  acqua  a 
7$°;  dopo  avere  agitato  molto  il  miscuglio, 
se  lo  copri  e lasoìossi  abbandonato  per  5 
ore,  dopo  le  quali  conservava  tuttora  una 
temperatura  di  60°. 

Se  ne  spillarono  allora  86  litri  dì  un 
bel  mosto  della  densità  di  i,oga  odi  go,a 
gradi  e sì  aggiunsero  90  litri  di  acqua  a 
75°  al  residuo.  In  capo  a due  ore  spilla- 
ronsi  I a 7 litri  di  mosto  del  peso  specifi- 
co ili  i,o56;  finalmente  versatisi  ancora 
sul  residuo  SS  litri  di  .aciiua  a 75°,  incapo 
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|0  due  ore  se  ne  ebbero  68  litri  di  una 
densità  di  i,oi  85. 

La  sera  dello  stesso  giorno  sì  presero 
183  litri  dei  due  primi  mosti,  di  una  densi- 
tà media  dì  i,o58  e ad  una  temperatura 
di  3u”,  e versaronsi  nella  Una  a fermenta- 
zione con  5 per  <yb  di  lievito.  In  cinque 
giorni  la  diminuzione  della  densità  giun- 
se a 54  gradi.  Il  terzo  liquido,  che  era 
di  68  litri,  essendo  alquanto  debole,  ven- 
ne mesciuto  coi  5 1 litri  che  rimanevano 
dei  due  primi  ; si  posero  iu  un  bacino  di 
rame  e sì  ridussero  colla  evaporazione  a 
5o  litri  che  avevano  una  densità  di  i,o58 
alla  temperatura  di  1 5°  : finalmente  si  mi- 
sero a fermentare  a parte  con  5 per  o/o 
dì  lievito. 

Il  prodotto  io  acquavite  di  queste 
due  operazioni  avrebbe  dovuto  essere  di 
a4‘''  ,534;  il  prodotto  della  prima  disUI- 
lazione  fu  di  a5'",o6i,e  con  la  retUfica- 
zìone  ebbersi  a4'‘'',ao,  3 che  trovossi  per- 
fettamente d’  accordo  con  le  tavole  fissate 
ilulla  amministraùone,  secondo  le  quali 
I oo  litri  dì  grano  germinato  devono  dare 
33*"', 13  di  acquavite  di  prova. 

Recherà  forse  stupore  la  bassa  tempe- 
ratura cui  fecesi  ammollare  3 grano,  io 
confronto  a quanta  sogliono  praticare  i 
birraiuoli,  ma  queste  temperature  abbiso- 
gnano di  essere  molto  difierenti,  a motivo 
della  differenza  delle  materie  che  si  im- 
piegano nelle  fabbriche  di  birra  e dai  di- 
stillatori. QuesU  ulUmi  non  impiegano  so- 
vente che  i/'io  di  malto  o rii  orzo  germi- 
nato, il  rimanente  essendo  orzo  od  altri 
grani  crudi  semplicemente  acciarcati,  e sa 
facessero  uso  pel  loro  primo  bagno  di 
acqua  portata  alla  stessa  temperatura  che 
quella  dei  birrai  ì quali  non  adoperano  che 
solo  malto,  la  massa  coagulerebbesi  come 
una  pasta  nè  sarebbe  buona  a nulla.  Tiil- 
tavìa  ilopo  questo  primo  bagno  anche  i 
distillatori  innalzano  la  temperatura  dei 
bagni  successivi  quasi  qiiaulu  i birrai  per 
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etaurìre  i grani.  La  teoperaluro  dell’  a- 
cqna  del  prioio  bagno  pei  dUtillalorì  non 
ollrcpasEai  yS'a  76"’C,e8o‘’a  8a°,Eem- 
brano  già  eisere  una  temperatura  troppo 
aita  per  questa  opefaiione. 

Altri  esperimenli  fece  1’  L're  ad  uggellu 
di  conoicere  a qual  grado  di  teuiperabira 
Tenga  paraliiiata  la  atlività  od  efticacia 
del  lievito,  e fino  a qual  punto  diminuisca 
la  densità  degli  estratti  nello  spaaio  di  sci 
ore  che  è il  tempo  prescrìtto  dalla  legge 
per  raccogliere  i mosti  nelle  tine  di  fer- 
mentaiione  dal  ponto  in  cui  comiociano  : 
le  operaxiooi  dell’  ammollamento  fino  a 
quello  in  cui  il  mosto  si  fa  colare  dai  rin- 
fcescatoi  nella  tinuaza. 

Mescolando  i mosti  ad  una  temperatura 
di  35°  e della  densità  di  1,0898  col  5 
per  0/0  di  lievito,  in  sei  ore  la  loro  den- 
sità diminuì  di  36,9  gradi,  cioè  si  ridus- 
se a 1,0639. 

Mescendo  mosti  ila  i,o555  a 4 3°  con 
5 per  0/0  di  lievito  in  5 ore  la  loro  den- 
sità diminuì  di  circa  1 6 gradi,  cioè  si  ri- 
dusse a 1,0475. 

Allorquando  perù  si  mescolarono  mo- 
sti di  i,o535  a 49°  con  5 per  o^o  di 
lievito,  come  nel  caso  precedente,  questi 
più  non  fermentarono  neppure  dopo  aver- 
li tàtd  raflreddare,  il  che  mostra  tutta  l'at- 
tività del  lievito  essere  stata  distrutta  a 
quella  temperatura. 

Aggiugnendo  a questo  ultimo  mosto 
Aell’  altro  lievito,  in  due  ore  la  densità  di- 
minuì di  5,8  grulli  ed  in  tre  giorni  di 
38,4  gradi  il  che  dimostra  come  la  mate- 
ria zuccheriua  conservato  aveste  tutta  la 
sua  fiicoltà  fermentiscibile. 

Presesi  un  motto  d' orzo  germinalo, 
preparato  a quel  modo  ohe  precedente- 
mente  si  è detto,e  di  una  densità  di  1,0939, 
-evenostene  i/3alla  temperatura  di  a 1°  in 
una  tina  a fermentazione  con  5 perq/o  di 
lievito,  do  capo  a tre  giorni  la  densità  era 
acemala  dì  G6  gradi  e ridotta»  a 1,0379. 
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Gli  altri  due  terzi,  della  stessa  densità, 
versaroDsi  pure  nelle  tine  mescendovi  alla 
temperatura  di  49°  un  10  per  0^0  di  lie- 
vito. In  capo  a sei  ore  non  era  ancora 
avvenuto  cangiamento  alcuno  nella  densi- 
tà, c tutto  il  lievito  era  caduto  sul  fondu. 

Allorché  tuttavia  in  questi  due  ultimi 
mosti  fecesi  scenilerc  la  temperatura  a 3 3° 

0 3 5°  incumiuciù  la  fermentazione  e pro- 
dusse nella  densità  una  diminuzione  di  79 
gradi. 

Dieti'o  queste  ultime  due  esperienze 
sembrerebbe  che  il  lievito  usato  nella  do- 
se del  5 per  0/0  fosse  alterato  dai  mosti 
molto  densi 'alla  temperatura  di  4o  a 5o° 
a tal  segno  da  perdere  la  sua  energia  fer- 
mentiscibilu  ; ma  che  quando  aggiiignesi  ai 
mosti  il  lievito  nella  proporzione  di  un 

1 o per  o/i>,  le  cinque  parli  in  eccesso  non 
sieno  peruiaiientemente  decomposte,  ri- 
manendo soltanto  sospesa  la  atttività  loro 
in  lino  a clic  il  liquido  zuceberìno  discen- 
da ad  una  temperatura  cui  la  fermenta- 
zione possa  aver  luogo. 

Parecchie  maniere  di  preparare  il  lie- 
vito pel  pane  vennero  indicate  a questo 
uiedesiioo  articolo  nel  Dlzionaiio  ed  a 
quelli  FERmearu  e Fuezsio  in  questo  Sup- 
plimento.  Nel  primo  degli  anzidetti  luoghi 
accenoaronsi  altresì  alcuni  mezzi  per  po- 
ter cemservare  il  lievito  senza  che  perdes- 
se quelle  proprietà  eh'!  lo  rendono  utile. 
Qui  aggiugneremo  alcune  notizie  sull’uno 
c sull’  altro  di  questi  argomentL 

U lievito  di  birra  all’ uscire  delle  line 
gettasi  sopra  una  tela  a sgocciolare,  poi  se 
lo  spreme  in  sacchi  di  tela  doppia  e ven- 
ilesi  in  pallottole  del  peso  di  a5o  gram- 
me  o di  I a5.  Questa  materia  perù  alterasi 
assai  prontamente  per  1'  azione,  del  calore 
e dell’  umidità,  e la  difficoltà  di  procurar- 
sene in  que’  paesi  dove  la  birra  non  è mol- 
lo in  uso  ne  renderebbe  assai  interessante 
la  conservazione  ed  il  poterla  trasportare 
senza  che  perdesse  le  sue  facoltà  fermenli- 
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scibili.  Cercossi  di  seccarla  mediante  una 
corrente  dì  aria  calda,  ma  sema  buoni  ri- 
sultamcntì  ed  anche  i inexzi  addittatisi  nel 
Dizionario,  che  vennero  suggeriti  da  Pa- 
yen,  sembrano  poter  sernre  soltanto  per 
conservare  il  lie\ìto  destinato  a promuo- 
^eie  la  fermentazione  dei  liquori. 

Neir  Ungheria  si  fanno  bollire dueman* 
ciate  di  luppoli  in  4 pinte  di  acqua  e si 
adopera  questo  liquido  per  istemperare 
tanta  crusca  di  frumento  quanta  ne  può 
umettare  ; aggiungonsi  ^ b 5 libbre  di  lie- 
vitr)  non  salato,  e si  impasta  la  massa  che 
conservasi  per  a 4 luogo  caldo, 

poscia  di\idesìin  pezzi  della  grossezza  di 
una  melarancia  ì quali  si  fanno  seccare  su 
tavole  poste  alPorabra.  Assicurasi  che  que- 
sto lievito  può  adoperarsi  anche  sei  mesi 
e più  dopo  la  sua  [ireparazione. 

A Sira,  il  giorno  innanzi  di  fare  il  pane 
roesconsi  con  acqua  calda,  ma  non  bollen- 
te due  manciate  di  piselli  acciaccati,  e si 
chiude  il  miscuglio  in  un  vaso  che  copresi 
di  cotone;  il  dì  appresso  si  passa  il  liquo> 
re,  vi  si  mesce  un  po’  di  acqua  calda  e lo 
si  adopera  per  fumé  con  farina  una  pasta 
che  serbasi  i a ore  coperta  in  luogo  caldo. 
Si  assicuro  che  questo  lievito  dà  un  oili- 
mo  sapore  al  pane. 

( CAGVTAnD  Latocr  — Trapui  — 
A.  T.  Qi  eve?(^e.  — A.  Ubb  — H.  GAi’t- 

TTER  I>R  Ci  ACRRT.) 

LIEVRE.  V.  Lepre. 

LICiAME.  V.i.Er.t«E. 

LIG.\>lE\TO.  Gli  anatomici  intendo- 
no per  ì:gamcnti  certe  membrane,  simili 
a fellucce  più  o meno,  che  servono  a fis- 
sare certe  parti,  e ritenerle  inv^ariabilmente 
nel  loro  posto.  Per  la  più  parte,  i liga- 
menti  trovansi  intorno  alle  articolazioni, 
le  stabiliscono  e le  assicurano,  mentre  im- 
pediscono al  tempo  stesso  alle  ossa  di 
muoversi  altrimenti  che  in  una  data  dire- 
zione . 1 lìgamenti  costituiscono  almeno 
due  classi/  quanto  alla  loro  composizione., 
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Gli  nni,  destinati  ad  opporre  una  grande 
resistenza,  consistono  in  un  tessuto  che 
fornisce  della  colla,  che  si  ammollisce  eoo 
Tebollizione,  rendesi  trasparente,  ed  a po- 
co a poco  si  risolve  in  colla,  come  si  può 
facilmente  convìncersi  dall’  ammollimento, 
e sovente  dalla  soluuone  completa,  in  cui 
trovansi  nella  carne  bollita  o arrostita. 

Gli  altri  ligamenti,  al  contrario,  so- 
no dotati  di  somma  elasticità,  e con  ciò 
concorrono  alla  forza  muscolare  ; imper- 
ciocché, dopo  essersi  stesi,  si  contraggo- 
no da  se  medesimi.  A questa  classe  ap- 
partengono il  ligamcnto  cervicale,  che 
contribuisce  a sostenere  la  testa  nei  mam- 
miferi ruminanti  e nei  cavalli  ; quelli  che 
rilmggono  le  unghie  o gli  artigli  dei  car- 
nivori ; i ligamenti  gialli  posti  tia  le  ver- 
tebre nell’  uomo,  e forse  anche  i tessuti 
ligamenlosi  rhe  trovansi  nell’  asperarteria, 
ed  altri.  Gli  anatomici  presumono  die  que- 
sti ligamenti  sieno  formati  dello  stesso  tes- 
suto della  membrana  fibrosa  delle  arterie; 
e questa  congbiettura  viene  confemaCa 
dalle  esperienze  del  Bcrzelio  rispetto  ai 
ligamenti  gialli  dell’  uomo.  Quando  si  ri- 
sr.aldano,  provano  una  sorta  di  semi-fu- 
sione, si  gonfiano,  e dopo  la  combustione 
compiuta,  lasciane»  piccola  quantità  di  ce- 
nere bianca,  principalmente  composta  di 
fosfato  di  calce. 

Allurclìé  si  fanno  bollire  lungamente 
nell’  acqua,  anche  la  a i6  ore,  non  si 
ammolliscono  menomamente,  e non  sog*. 
giacciono  ad  alcuna  mutazione  ; tuttavia 
r acqua  n’  estrae  una  piccola  parte  di  col- 
la, proveniente,  senza  dubbio,  dal  tessuto 
cellulare  interposto  nella  loro  massa.  La 
sostanza  ligamentosa,  propriamente  delta, 
non  viene  disciolta  nè  ammollita  dall’  al- 
cole, dall*  etere,  dall’  acido  acetico  con- 
centrato, nemmeno  restando  più  setUmè- 
oc  n contatto  con  quest’  ultimo  reagente. 

Al  contrario,  questa  materia  viene  di- 
sciolta lentamente,  e senza  decomposizione 
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anche  o freddo,  dagli  acidi  solfuricu,  nilri-  inimuare,  e ciò  si  vcriiica  segnalami  nie 
cu,  ed  idroclorico  ; e queste  dissoluzioni  nei  fossili  combustibili.  Il  colore,  la  tessi- 
diluite  di  acqua  non  vengono  precipitale  tura,  la  lucentezza,  raspello  della  fiettura, 
dalla  potassa,  nè  dal  cianuro  di  ferro  e po-  il  peso  sono  caratteri  troppo  vaghi  ed  am- 
tarsio,  ma  bensì  dall’infusione  di  noce  di  faigui,  insulHcienli  a delei minare  con  ede- 
galla.  La  soluzione  idroclorica,  saturataiquata  precisione  le  specie  o le  varietà.  Col 


con  ammoniaca  ed  evaporata  a secco,  la- 
scia una  materia  solubile  nell’  alcoole  e 
nell’  acqua.  11  precipitato,  che  1'  infusione 
dì  noce  di  galla  produce  nella  soluzione 
acquea,  è,  per  la  maggior  parte,  solubile 
nell’  acqua  bollente  e nell’  alcole.  La  su 
luzione  negli  acidi  avviene  molto  più  pron- 
tamente quando  sono  diluiti  e si  fanno 
riscaldar  leggermente . Questa  sostanza 
comportasi  allo  stesso  modo  con  la  potassa 
caustica.  A caldo,  la  soluzione  sparge  lo 
odore  del  corno  disciolto.  L’acido  acetico 
vi  induce  un  precipitato  da  non  calcolarsi. 
La  materia  che  rimane  dopo  I’  evapora- 
zione a secco  della  soluzione  alcalina  sa- 
turala, è solubile  tanto  nell’  alcole  che 
nell’  acqua,  e comportasi  allo  stesso  modo 
come  quella  che  proviene  dalla  soluzione 
idroclorira.  Queste  reazioni  somigliano  a 
quella  della  tunica  fibrosa  delle  arterie. 

(Beezelio.) 

LICEO  V.  Spseto. 

LIGIATLRA.  La  operazione  di  ligia- 
re  o maneggiare  il  panno.  (.Albeeti.) 

LIGNEO.  Dicesi  lotto  ciò  che  è dì 
natura  analoga  al  legno  o di  legno  stesso. 

(Ai.beeti.) 

LIGNITE.  Sotto  questo  nome  indicasi 
un  combustibile  fossile  che  si  presenta  con 
caratteri  alquanto  diversi  dal  rarbon  (òs- 
sile  e dalla  torba  e sembra  essere  un  che 
di  mezzo,  fra  quelle  due  sostanze.  Non  sa-| 
rà  fuori  di  luogo  cominciare  dall’  indicare 
i caratteri  che  la  distinguono  da  quelle. 

La  semplice  ispezione  delle  proprietà 
esterne  non  può  sempre  servire  di  una 
norma  sicura  per  far  riconoscere  le  specie 
minerali,  qnamlo  sì  voglia  esclusiramente 
ricornrre  ad  esse,  come  alcuni  pretendono 


semplice  confronto  dì  questi  otlribnli  non 
si  possono  distinguere  ì litantraci  pingui 
dai  secchi,  che  pure  dilTeriscono  essenzial- 
mente fra  loro,  nè  evitare  I’  equìvoco  di 
confondere  queste  sostanze  con  alcune  an- 
traciti che  hanno  I'  a.s[ietto  dei  migliori 
carboni  fossili,  qual  è quella  di  Lischwitz 
descritta  da  Roemer  e che  per  la  loro  dif- 
ficoltà di  abbruciarsi  male  possono  servite 
a verun  uso  economico  senza  particolari 
disposizioni.  I*èr  acquistare  più  esatte  noti- 
zie su  questo  proposito  è indispensabile  ri- 
correre adunque  ai  saggi  pirotecnici.  Dai 
di  versi  accidenti  che  accompagnano  la  com- 
bustione dei  minerali  infiammabili,  si  potrà 
desumere  ottimi  contrassegni  per  distin- 
guere le  specie,  le  sotto-specie  o le  varietà, 
le  quali  riusciranno  è vero  meno  numero- 
se di  quelle  che  sono  fondate  sulle  esterne 
apparenze,  ma  saranno  più  analoghe  alla 
natura  di  questi  corpi. 

La  lignite  collocata  sull^racie,  o meglio 
ancora  sulle  legna  ardent"i  accende  con 
lentezza,  screpola  e sì  fende  senza  per  altro 
sciorsi  in  frantumi,  diminuisce  di  volume, 
ed  emette  una  fiamma  chiara  eleggerà,  che 
aztnrreggia  alquanto  nell'apice,  ed  un  fumo 
biancastro,  che  sviluppa  un  odore  appena 
bituminoso,  se  si  accosti  alle  nan'ci  un  pic- 
colo pezzo,  ma  che  è abbastanza  sensibile 
quando  abbruciasi  in  massa.  Il  fumo  che 
esala  si  approssima  piò  particolarmente 
nell’  odore  a quello  del  legno  mezzo  in- 
carbonito, è meno  acre  di  questo,  ma  ir- 
rita nondimeno  gli  occhi  c la  gola  rice- 
vendolo direttamente  ed  a poca  distanza. 
Terminata  la  fi.vmma  dipendente  dalla  de- 
flagrazione del  fumo  nc  surccele  un’  altra 
più  leggera,  più  pallida,  die  lanibc  la  su- 
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Iierficie  della  Itrace,  come  si  scorge  nei 
carboni  ordinarìi,  quando  ardono  in  cu- 
mulo e sono  altissati  da  una  gagliarda 
ventilazione.  Se  la  lignite  accesa  si  rimuo- 
ve dal  fuoco  persevera  nello  stato  d’ igni- 
zione sino  a che  è interamente  consumata 
e rimane  un  cumulo  di  cenere  giallognola, 
elle  mantiene  la  forma  del  pezzo  combu- 
sto. La  facilità  che  ha  di  conservarsi  in- 
candescente è tale,  che  se  vi  si  appicca  il 
fuoco  da  un  lato,  l’accendimento  si  comu- 
nica lentamente,  e si  propaga  per  tutta  la 
massa  6no  a che  è affatto  incenerita.  Ripo- 
sta fuori  del  contatto  dell' aria,  o soffocata 
fra  le  ceneri  ben  compresse,  lascia  un  car- 
bone nero,  compatto,  pietroso,  se  coti  puos- 
si  chiamarlo,  lucido  nell'  intema,  e capace 
di  una  nuova  combustione.  Questa  ligaitc 
non  tramanda  assolutamente  nessun  vapo- 
re sulfureo,  nè  quando  è fiammeggiante 
nè  quando  è lèlutia  in  bragia. 

Ora  se  si  confrontino  lutti  questi  acci- 
denti con  quelli  che  emergano  dalla  com- 
bustione del  vero  carbon  fossile,  come 
sarebbe  quello  deli'  Inghilterra  o dell'  1- 
stria,  si  conoscerà  ad  evidcnie  quanto  sie- 
no  diverse  queste  sostanze,  c quanto  a 
tosto  si  Toglia-unirle  insieme  ne'  sistemi. 
l)n  pezzo  an^R  isolato  di  questo  carbuii 
fossile  esposto  al  medeaimo  grado  di  calo- 
re aumenta  di  volume,  si  gonfia,  si  fonde, 
si  conglutina,  sviluppa  una  fiamma  l'uligi- 
nosa c frizzante,  che  fortemente  odora  di 
bitume,  e che  non  riesce  guari  stimulnnte 
alle  nane!  uè  agli  ocelli.  La  fiomma  lain- 
bcntc  c leggera  non  coniphiisrc;  sulle  bra- 
ci, se  non  se  quando  si  è comunicato  lo 
accendimento  ad  un  cumulo  considerabile 
di  questo  combustibile,  e che  sia  attivato 
ila  una  corrente  dì  aria  : in  diverso  caso  le 
braci  sono  smorte  e spiranti,  c rimosse  dal 
fuoco  si  spengono  in  breve  spazio  di  tem- 
po. Diremo  ancora  clic  il  carbon  fossile 
pingue,  gencialineiite  giudicato  preferibile 
agli  altri,  eomc  lo  è di  latti  in  aleimi  usi,  è 
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cosi  poco  atto  a mantenersi  infuocato  senza 
il  sussidio  di  un  forte  calore,  che  lascia 
sempre  sulla  fine  una  certa  quantità  di  car- 
boni, che  si  sono  spenti  spontaneamente, 
benché  al  contatto  dell’aria  libera.  Questi 
carboni  spogliali  della  parte  bituminosa 
esuberante,  sono  leggeri,  spugnosi,  friabili, 
superficial  mente  intonacati  di  una  vernice 
metalloide  di  un  lustro  di  acciaio.  Tali  so- 
no ì cok  degli  Inglesi. 

Instituendo  questi  confronti  fra  il  car> 
bon  fossile  e la  lignite  bruna  è necessario 
sapere,  che  non  tutte  le  sostanze,  che  pas- 
sano sotto  il  nome  di  carbon  fossile,  han- 
no le  pruprielà  che  abbiamo  accennale. 
Si  competono  solamente  a quello  che 
si  distingue  coll’  epiteto  di  pingue,  che  è 
il  carbon  fossile  per  eccellenza,  dove  è 
compiuta  la  disurganizzaziuDc  delle  so- 
stanze animali  e vegetali,  e dove  si  è inte- 
ramente elfelluata  la  loro  conversione  in 
bitume.  All'  incontro  nei  carboni  fossili 
secchi,  imperfèttamente  bituminizzati,  che 
ardono  perciò  senza  fondersi  e congluti- 
narsi, e che  sono  incapaci  di  convertirsi 
in  coke,  i caratteri  dei  corpi  organici  cui 
devono  la  loro  formazione  sono  ancora 
riconoscibili,  e bene  spesso  poco  o nulla 
alterati,  cosi  che  1’  analisi  chimica  ne  rica- 
va quei  prodotti  che  si  sogliono  avere  dui 
vegetali  e che  si  ottengono  parimenti  dalla 
lignite.  Tale  è 1’  acido  pirulegnusu  da  cui 
dipende  la  qualità  acre  e vellicante  e l’o- 
dore empircumatico  del  fumo  che  esala 
aell’atto  della  combustione,  e tale  è la  po- 
tassa che  alcuni  assicurano  di  avervi  rico- 
nosciuto. Risulta  da  tutto  ciò  che  in  un 
sèsicma  ragionato,  e ohe  si  voglia  fondare 
sull’  intima  conposizione  dei  corpi,  tutti  i 
carbuui  fossili  secchi  dovrebbero  essere 
collocati  fra  le  ligniti. 

Può  dirsi  che  la  lignite  tanto  nella  com- 
bustione che  nella  distillazione  comportasi 
in  modo  analogo  multo  al  legno  o piutto- 
^stu  alla  torba.  Al  pari  ili  questa  le  ligniti 
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tdolgODÙ  nella  potassa  e colorano  in  bra- 
no il  liquore  alla  maniera  dell’  allumina. 
Inoltre  le  ligmti  distillate  lasciano  al  pai-i 
deiln  lurba  nn  residuo  carbonioso,  ora  si- 
mile quanto  alla  forma  ai  persi  sperimen- 
tati ed  ora  in  polvere,  i quali  due  caratteri 
non  trovanai  mai  riuniti  nel  carbon  fossile 
o nell’  antracite. 

Per  distinguere  la  lignite  dalla  torba 
Amoretti  indica  le  dilTcrenxe  seguenti. 

La  torba  ò evidentemente  un  ammasso 
d’erbe  e delle  radici  loro,  generalmente 
beo  disceruibili,  stratificaie  e miste  a poca 
terra,  mentre  la  lignite  invece  è per  lo  più 
un  ammasso  di  rami,  e di  tronchi,  alcuni 
dei  quali  sono  ben  riconosdbili  ; ma  i più 
sono  ridotti  in  una  specie  di  pasta  legno- 
sa, molto  compatta  per  la  soSerta  com- 
pressione ; e ove  pure  le  parti  legnose  si 
sono  conservate,  vedesi  appiattita,  e ri- 
dotta ad  una  più  o meno  ristretta  elùsi, 
la  rotonda  naturale  loro  figura.  Che  se 
pure  miste  alla  lignite  veggonsi  delle  erbe, 
semi  e foglie  di  piaote  palustri,  queste  non 
ne  formano  la  sostanxa  principale,  come 
nella  torba,  in  cui  pur  talora  qualche  ra- 
mo o tronco  si  rinviene,  ma  non  compres- 
so come  nella  lignite. 

La  torba  sta  geoeralmente  alla  superfi- 
cie, o poco  sotto  la  terra  vegetale;  laddo- 
ve la  lignite  snol  essere  a considerevol': 
profondila,  a menu  che  non  trovisi  In  luo- 
go uve  le  acque  abbiano  corroso  U suolo, 
che  le  stava  sopra. 

La  turbo  non  impastata,  e compressa 
arlifisialmente,  è leggera  ; laddove  la  li- 
gnite anche  non  compressa,  è pesante.  L'ii 
{acculo  cubo  della  turba  asciutta  d’Aiige- 
ra  pesA  a 5,  ed  un  ugual  cubo  della  ligintr 
del  Ticiuu  ben  secca,  {lesò  48,  cioè  {lucu 
meno  del  doppio. 

La  torba  ha  generalmente  fraroniisla 
poca  lena,  laddove  la  lignite  è sovente 
ingombrata  da  molla  terra  ed  arena  ; e la- 
|oi.i  in  tale  pro{iuriiune  che  uun  arde. 
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La  turbo,  ossia  il  suo  fumo,  ha  uu  udo- 
re  d’erba,  u di  legno  putrido,  laddove  la 
lignite  ha  bensì  un  udore  incomodo  pur 
esso,  ma  tale  che  è sensibilmente  bitumi- 
noso. 

Per  ultimo  l’ analisi  chimica  piucchè  al- 
tro distingue  una  sostanza  dall’altra. 

Quanto  al  mudo  come  stasi  la  lignite 
formata  non  crediamo  potere  far  meglio 
che  .rilèrire  le  {tarule  del  celebre  nostro 
naturalista  e geologo,  il  Brocchi,intomo  a 
quella  dì  Val  Gandìno.  Qualora,  die'  egli, 
trovandosi  in  una  cava  di  lignite  ravvùasi 
non  essere  altro  che  un  vasto  dc(>osito  di 
avan»  di  esseri  organici,  di  pianta  che  ve- 
getavano un  tem{>u  all’  aria  aperta,  di  al- 
beri che  costituivano  estese  foreste  nei 
monti  circonvicini,  l’ immaginazione  tosto 
ricorre  alle  strcqntose  catastrofi,  che  devo- 
no avere  accompagnato  questo  avvenimen- 
to, ed  alla  serie  di  anni  che  dee  essere  tra- 
scorsa perchè  la  mano  lenta  del  tempo  e 
1’  influenza  degli  agenti  chimici  abbia  po- 
tuto cosi  divcrsameiito  modificare  queste 
sostanze,  eil  appropriare  con  una  gradua- 
ta metamorfosi  ad  un  regno  della  natura 
le  prudurioni  di  un  altro.  Ma  dileguando- 
si quella  sorte  di  entusiasmo  che  per  I’  or- 
dinario si  prova  in  simili  circostanze,  e che 
fiicilmente  conduce  all’  esagerazione,  con- 
templando con  pacatezza  gli  oggetti,  riav- 
vicìnando  cui  mezzi  più  facili  le  osserva- 
zioni ed  i cunfruniì,  svanirà  allom  gran 
(lat  te  «Iella  sorpresa,  e si  troverà  all’  in- 
contro essersi  lutto  ciò  eseguilo  in  ma- 
niera uiiiliirnie  e tranquilla,  c nelle  vie 
più  coiiiuni  ; che  se  straordinurii  compari- 
scono gli  elicili,  semplicissime  ne  sono 
stale  le  cause. 

L'  origine  vegetale  della  lignite  si  mani- 
festa con  caratteri  tanto  evidenti,  che  ba- 
sta uno  sguardo  su{ierfieiale  {>er  ricono- 
scerla, così  che  non  ha  d’  uopo  questa 
a.s.serrione  di  essere  eom(irovata  con  lun- 
ghi lagiuuanicnii.  E la  lignite  solitamente 
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■ lispusta  a banchi  regolari  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri,  e separati  <la  strati  di  sabbia 
coachigliacea,  e tutto  questo  dimostra  es- 
sersi formata  in  mezio  ad  acque,  non 
passeggere  ed  istantanee,  come  quelle  del- 
le alluvioni,  ma  stazionarie  e permanenti. 
Circa  poi  al  dubbio  se  sieoo  state  le  a- 
cque  del  mare,  o quelle  piuttosto  di  uno 
stagno  o di  un  lago,  la  quistione  è de- 
cisa dalle  conchiglie  che  vi  esistono  an- 
cora, e che  appartengono  tutte  a specie 
lacustri. 

Queste  conchiglie  disseminate  in  quan- 
tità nella  sabbia  calcarea  sono  calcinate, 
friabili,  e la  più  parte  fatturate  ; ma  non 
è difficile  scrutinando  con  diligenza  rica- 
varne qualche  intero  esemplare,  fra  i quali 
il  Brocchi  dice  aver  riscontrato  tre  specie 
di  univalvi  in  istato  di  perfetta  conserva- 
zione, ed  una  bivalve,  che  ha  rinvenuto 
sempre  mutilata  ed  imperfetta.  Fra  le  pri- 
me ha  làconosciuto  I’  helix  compianola 
e l’ helix  stagnalis,  comunissime  nelle 
aci]ue  paludose,  ed  un’  altra  elice  turbi- 
nata molto  somigliante  al  turbo  elegans 
o chiocciola  terrestre,  e corrispondente  al- 
la specie  acquatica  che  crede  appartenere 
a piccoli  individui  dell’  helix  vivipera.  La 
bivalve  poi  ha  lutti  i caratteri  della  telli- 
na cornea,  che  abita  parimenti  ne’  fossati 
e nei  laghi.  Insieme  coi  frantumi  di  sif- 
làtte  conchiglie  v’  ha  una  quantità  di  pic- 
cole squamctle  di  figura  elittica  circon- 
date da  un  margine  solfile,  e di  apparenza 
cartilaginosa,  c segnale  da  lince  circolari 
concentriche,  le  quali  sono  opercoli  del- 
l’ helix  complanata.  Abbondano  questi 
sopra  lutto  nella  lignite  che  è a contatto 
cogli  strati  sabbiosi. 

In  conseguenza  di  tutto  questo  si  è 
forzati  a supporre,  che  esistesse  una  gran- 
de massa  d’  acqua  stagnante  nel  luogo  do- 
ve si  è formata  la  lignite  di  Val  Gandino, 
fatto  che  se  non  ha  in  generale  niente  di 
straordinario,  si  troverà  ivi  altrettanto  più 
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probabile  consivlerando  la  costituzione  fisi- 
ca di  quel  suolo  montano  e degli  altri  con- 
tigui. La  struttura  del  suolo  delle  valli  in- 
serite nella  catena  di  monti,  che  contornano 
la  pianura  di  Lombardia  dal  Ticino  fino  al 
.VIincio,  è di  fatti  favorevole  alla  formazio- 
ne dei  laghi,  che  s’ incontrano  numerosi 
in  tutto  questo  tratto  di  paese  ; poiché  fa- 
cendo centro  nella  Valle  di  Gandino  e 
rivolgendosi  a sinistra,  si  presentano  nella 
Valle  Cavallina  conterminante  i due  laghi 
di  Endine  e di  Vaja,  nella  Valle  Camoni- 
ca,  l’altro  di  Iseo,  quello  d’ Idro  in  Val 
Sabbia,  cui  succede  il  lago  di  Garda  : ab- 
biamo poi  a destra  i laghi  di  Olginate, 
di  Annone,  diPusiano,  di  Alserio,di  Mon- 
torfano  e simili.  Ciò  nulla  ostante  1’  esi- 
stenza di  un  lago  in  Valle  di  Gandino  sa- 
rebbe ancora  assai  problematica  e conget- 
turale, se  non  si  potesse  dimosirarhi  con 
prove  più  dirette,  e queste,  osserva  il  Broc- 
chi, che  si  ricavano  dalia  forma  della  val- 
lata. Riguardando  daU’alto  il  piano  di  Gan- 
dino si  scorge  di  fatti  essere  stalo  il  bacino 
di  un  grande  serbatoio  di  acqua,  circondato 
tutto  all’  intorno  e senza  interruzione  da 
monti,  eccetto  che  dal  lato  di  ponente,  do- 
ve comunica  con  la  valle  Serìana  per  mez- 
zo di  una  stretta  gola.  Questo  bacino  è 
circoscritto  verso  tramontana  e levante  dal- 
le montagne  di  Farno,  Pergale,  Guasa, 
Campo  di  E,  e Pizzo  dì  Rasa,  oppure, 
prendendo  punti  meno  elevati,  dall’Agro  di 
Casnìgo,  dalle  eminenze  dì  Cazzano,  Bar- 
zlza.  Cerano  e Peia  : lungo  la  plaga  di 
mezzogiorno  e ponente  dai  colli  di  San 
Rocco,  Chiareta  e Prato  di  Colle.  Le  acque 
che  alimentavano  questo  lago  proveniva- 
no dal  Re,  dal  Concossola,  e dal  fRlmicel- 
lo  di  Cazzano  : l’ argine  che  le  conteneva 
sembra  essere  stalo  rotto  fra  la  punta  del- 
l’ Agro  di  Casnigo  e quella  di  Prato  di 
Colle,  dove  si  aprono  attualmente  una  stra- 
da per  cui  vanno  a confluire  nel  Serio. 

Ammessa  I’  esistenza  di  questo  lago,]rl- 
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«arra  da  capere  come  siasi  colà  àSàstellala 
tolta  quella  congerie  di  piante  ; come  le 
erbe  paliutri  si  si  trovino  mescolate  cogli 
alberi  montani;  come  tutte  queste  materie 
abbiano  potuto  depositarsi  in  diflerenli  pe- 
riodi, e come  finalmente  il  terreno  vicino 
abbia  comministrato  tanta  copia  di  vege- 
tali, quando  non  ti  voglia  supporre  che 
intere  selve  sieno  state  rovesciate  e colà 
trasportate  da  luoghi  lontani. 

Volendo  rendere  ragione  di  tutti  questi 
fatti  e formarsi  una  giusta  idea  delle  cause 
che  gli  hannno  prodotti,  non  dobbiamo 
immaginarci  che  la  sup<;rficie  del  suolo  si 
mostrasse  a quel  tempo  sotto  l’ aspetto 
che  attualmente  presenta,  modificata  dalla 
industria  dell’  uomo,  subordinata  ai  biso- 
gni di  numerose  popoIaxioni,e  dove  la  ve- 
getazione è ristretta  dentro  quei  limili  che 
le  sono  prescritti  dalla  coltura,  ma  traspor- 
tarsi ai  tempi  più  remoti,  ma  nondime- 
no recenti  pel  geologo,  ai  tempi  della 
natura  selvaggia  ; allora  quando  la  terra  era 
abbandonata  alla  sua  fertilità  naturale,  nè 
la  scure  aveva  troncato  ancora  le  boscaglie 
che  coprivano  tutta  1’  estensione  di  quel- 
le deserte  e solitarie  montagne.  Un  vasto 
e magnifico  teatro  doveva  offrire  in  allora 
la  vegetazione  sulle  falde  delle  eminenze 
calcarie.  che  contornano  quest’  ampia  val- 
lala, dove  gli  aceri,  ì tigli,  le  querele  e 
tutte  le  piante  arborescenti  de’monti  po- 
tevano liberamente  crescere  e propagarsi, 
dove  longeva  era  la  loro  durala,  e la  ri- 
pruiluziune  continua.  Nè  si  avTa  dilficol- 
t.i  a concepire  quanta  dovesse  essere  la 
fertilità  ili  quel  suolo  ricoperto  da  un  pro- 
fondo strato  di  terricccio,  la  cui  massa 
si  aumentava  annualmente  dalla  decompo- 
sizione dei  vegetali  erbacei,  delle  radici, 
delle  foglie  e degli  alberi,  che  crollavano 
dalla  decrepitezza,  o per  l’urto  impetuoso 
de’  venti. 

Ora  la  moltiplicazione  delle  boscagUe, 
che  all’  epoca  di  cui  parliamo,  non  sola- 
Suppl  D!%.  T’aeri.  T XrilL 
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mente  ingombravano  tutto  questo  tratto 
di  paese,  ma  forse  anche  l' Italia  intera, 
doveva  contribuire  a rendere  la  tempera- 
tura molto  più  fredda  di  quello  che  ora 
lo  sia  nelle  situazioni  medesime  ; quindi 
gli  abeti,  i larici,  i pini,  che  vegetano  at- 
tualmente nell’  interno  delle  valli,  o in 
situazioni  mollo  elevate,  crescevano  allora 
in  località  più  prossime  al  piano  della 
valle,  cosi  che  non  è sorprendente  di  rin- 
venire i loro  tronchi  nella  lignite.  I pini 
si  veggono  coprire  attualmente  la  sommità 
delle  montagne  arcostanti,  come  sarebbe 
quella  del  Pizzo  di  Rasa  ; ma  con  tuttociò 
non  è vero  altrimenti  che  questi  alberi 
sieoo  oggidì  af&tto  stranieri  alla  vallata 
medesima,  come  è stato  asserito  da  qual- 
che naturalista,  perchè  sebbene  non  vi  al- 
lignino in  gran  numero,  se  ne  osserva  al- 
cuni presso  la  terra  di  Leffe  olla  sinistra 
del  Concossola  non  molto  lungi  dalla  mi- 
niera. 

Allorché  lutto  dò  non  sembri  invero- 
simile, che  non  lo  è certamente,  si  conce- 
pirà altresì  come  tanto  lussureggiando  la 
vegetazione  nelle  montagne,  che  spalleg- 
giano questa  valle,  non  dovesse  essere 
niente  men  vigorosa  ne’  terreni  inondati, 
e sulle  sponde  del  lago.  Tutta  la  numero- 
sa falange  delle  piante  palustri,  le  arundi- 
nacee,  le  scirpoidee,  le  dperoidi,  di  cui  si 
ravvisano  gli  avanzi  nella  lignite,  il  blito- 
mus,  lo  sparganium,  la  typha,  dovevano 
colà  prodigiosamente  moltiplicarsi,  e po- 
polare quelle  acque  limacciose  e stagnanti. 

Vedesi  comunemente  anche  a’  di  no- 
stri in  quasi  tutti  i luoghi  paludosi,  co- 
me le  piante  che  vegetano  affollate  nei 
bassi  fondi  intrecciando  le  loro  radici,  ed 
i fusti  coricati  dal  vento,  formano  sulla 
superfide  dell’acqua  strati  mobili  o attac- 
cati alle  sponda  di  cui  sembrano  essere  la 
continuazione,  oppure  li^ri  e galleggian- 
ti. Questa  fenomeno  è familiare  nelle  jia- 
ludi  del  Polednt,  di  Comacebio,  nel  lago 
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dì  TivoU,  dove  ioconti'aoo  queste  isole 
natauU,  queste  spede  di  cicladi,  che  cam- 
biano continuamente  di  luogo  a desciizio- 
Ile  del  vento  e deir  onde. 

Lo  stesso  è addivenuto , secondo  il 
Brocchi,  nella  Valle  Gandino.In  quel  Iago 
.sopraccarico  di  vegetali  si  formarono  da 
prindpio  strati  erbosi,  che  si  tramutarono 
col  progresso  del  tempo  in  una  torba  spu- 
gnosa, composta  di  radici,  di  foglie,  di  fosti 
'macerali,  che  si  sostenes’ano  scambievol- 
mente per  V aderenza  che  avevano  insie- 
me contratto.  Sopra  questo  suolo  fattizio 
farebbero  in  seguito  delle  piante,  e soggia- 
cendo anciresse  allo  stesso  evento  aumen- 
tarono queste  masse  tanto  in  estensione 
quanto  in  profondità,  findiò  ripetendosi 
siOutle  operazioni,  dì  inano  in  mano  che 
Io  strato  galleggiante  di\entava  più  mas- 
siccio per  r aggiunta  di  nuovi  maleiiuli,  a 
ijiisura  che  si  accresceva  la  sua  specìfica 
gradtù  in  forza  de)  lìmo,  che  depositavasi 
sulla  superficie  c negli  interstizii,  la  sua 
base  si  accostava  sempre  più  verso  il  fon- 
do, finché  giunse  a toccarlo,  c colà  Iro^ 
vando  un  punto  fisso  di  appoggio  acquistò 
una  stabile  residenza. 

ISoii  deesi  attribuire  per  altro  al  solo 
intervento  do^  vegetali  palustri  la  forma- 
zione di  questi  ammassi.  Vi  concorsero 
< ziandio  le  foglie,  cd  i frammenti  degli 
alberi  delle  foreste  circonvicine,  e gU  al- 
be! i stessi,  ip  quanto  che  essendo  svelti 
dair  impeto  degli  uragani,  o soccoml>cn- 
do  sotto  il  peso  delie  nevi,  venivano  tra- 
scinali nel  lago  dalle  acque  rovinose  delle 
piogge , c depositali  sulla  superficie  di 
quelle  isole. 

Tale  è dunque  la  maniera  con  cui  pos- 
siamo verisiinìlmentc  suppone  avere  avu- 
to origine  il  pnmo  banco  di  lignite,  la  cui 
s|rullura  palesa  essere  stato  successiva- 
mente innalzato  a varie  n(»rcse.  Avrebbe 
forse  continuato  a crescere  di  mole  se 
non  fosse  stato  coiicrlo  dy  una  quonti- 
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tà  di  sabbid,  che  costituisce  uno  stmlo 
di  sci  piedi  di  altezza,  ripieno  di  gusci 
di  testacei  lacustri  ; ma  la  vi^etazione  non 
tardò  u ristabilirsi  su  questa  teira  im- 
bevuta d' acqua,  e fertilizzata  dai  corpi 
animali  che  si  decom[>oDev*aoo,  ed  ebbe 
luogo  cosi,  col  concorso  delle  circostanze 
indicate,  un  secondo  banco  di  lignite,  che 
si  abbassò  parimenti  sotto  il  livello  del- 
le acque,  a tenore  che  la  massa  che  Io  so- 
steneva,addensandosi  in  grazia  della  pres- 
sione c del  proprio  suo  peso,  diminuiva 
I sempre  più  di  volume,  finche  T ulteriore 
suo  accrescimento^  fu  del  pari  interrotto 
da  un  deposito  sabbionoso.  Beplicandosi 
le  suaccennate  operazioni  si  formarono  di 
mano  in  mano  gli  altri  banchi  di  lignite,  c 
gli  strati  di  sabbia  che  li  separano,  nè  hi 
maniera  con  cui  furono  sovropposli  gli 
uni  agli  altri  rimanendo  tutti  sommersi 
sembrerà  straordinaria  a coloro,  i quali 
conoscono  di  quanta  compressione  sia  ca- 
pace la  turba  quando  è ancora  umida  e 
molle. 

Finalmcntr,  P ultima  e piu  recente  o- 
pciazione  delle  acque  del  lago  sembra  es- 
sere la  breccia  calcarìa  che  in  parte  ricopre 
le  piccole  eminenze  del  piano  di  Gandino. 
(1  Brocchi  si  limita  a dire  che  così  sem- 
bra, uon  avendo  potuto  accertarsi  che  so- 
praincomba  alla  lignite;  ma  la  forma  an- 
golare dei  pezzi,  lu  natura  della  roccia, che 
è la  calcarla  nera  dei  monti  adiacenti,  mo- 
strano clic  si  è composta  di  materiali  pro- 
venienti da  luoghi  vicini;  ed  il  cemento 
slalattitico  che  li  unisce  ha  tutta  Tapiiaren- 
za  di  cuere  stalo  elaborato  dalla  lenta  in- 
filtrazione delle  acque  dolci  che  forni- 
scono più  di  un  esempio  della  formazione 
di  questi  aggregali.  Le  sponde  dell' Adda 
presso  Vaprlo  offrono  simili  ammassi  stra- 
tiformi di  mia  breccia  grossolana  a poco 
compatta,  dove  i sassolini  quarzosi  e T are- 
na del  letto  del  fiume  sono  conglutinati 
du  un  cemento  di  quesb  natura.  Ma  <|ui 
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fa  mcslicn  OTTertirc  che  noiitullc  le  brec- 
eie  ca>-ernose  che  s'incontnino  nella  Valle 
•li  Gandino  traggono  orìgine  dalle  acque 
laciisb  i,  poiché  se  ne  scorge  in  situazioni 
molto  elevale  ove  non  è probabile  che  il 
lago  sia  arrimto  giammai,  come  sarebbe  sul- 
la sommità  dell'Agro  di  Casnigo.ove  com- 
parisce im  impasto  di  grossi  ciottoli  di  por- 
fiilo,  di  schisto  micaceo,  di  quarzo,  di  cal- 
carla. Brocchi  crede  pertanto  che  la  breccia 
di  Casnigo  debba  la  sua  formazione  alle 
acque  delle  pioggie  e delle  nevi  liquebilte 
che  essendosi  impregnate  di  particelle  cal- 
carle le  abbiano  depositate  su  quella  con- 
gerie di  ciottoli  trasportali  colà  dalle  i- 
iionilazioni  dell’antico  Oceano,  come  s’ in- 
contrano in  tante  altre  montagne.  Che  le 
ncque  piovane  abbiano  la  facoltà  di  unire 
in  siffatta  guisa  i materiali  pietrosi  ne  ab- 
biamo già  frequentissimi  esempi!  ; e senza 
gran  fatto  scostarsi  dalla  Val  Gandino  basta 
percorrere  la  montagna  della  Forcella  lun- 
go la  via  che  mette  in  vai  Cavallina,  e si 
vedrà  in  più  di  un  sito  come  i rottami  an- 
golari della  roccia  calcarla  del  monte  sono 
confusamente  impastali  in  un  cemento  sla- 
bltitico  che  costituisce  una  breccia  più  o 
meno  compatta.  Saussure  ha  fatto  cono-’ 
sccre  che  le  acque  delle  pioggie  sono  per- 
fino capaci  di  ricomporre  il  granito  disfatto, 
unendo  nuovamente  insieme  i suoi  diversi 
ingredienti. 

In  conseguenza  di  un  diligente  esame 
locale  Brocchi  spiega  in  questa  guisa  la 
formazione  della  lignite  di  Leffe  : e poiché 
tutte  le  ragioni  lo  inducono  ad  ammettere 
colà  la  esistenza  di  un  lago,  crede  inu- 
tile trattenersi  in  lunghi  fliscorsi  per  di- 
mostrare come  le  acque  abbiano  potu- 
to in  seguito  aprirsi  un  libero  passaggio 
e<l  abbandonare  quei  terreni.  Si  com- 
prende di  fatti  come  alzandosi  il  lago  nel 
tempo  della  soluzione  delle  nevi  che  ac- 
cade annualmente  o delle  pioggie  dirotte 
che  sonnpur  frequentissime  neipaesi  mon- 
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liiosi,  le  ncque  esuberanti  dovessero  semi- 
carsi  per  la  parte  più  abbassata  dell'argine 
c scavarsi  poco  a poco  un  canale,  il  cui 
fondo  col  progresso  del  tempo  si  sarà  po- 
sto a livello  di  quello  del  lago  che  potè 
in  questa  maniera  votarsi  compiutamente. 
Abbiamo  già  detto  quest'  apertura  essersi 
btta  fra  la  punta  dell’  Agro  di  Casnigo  e 
quella  di  Prato  di  Culle. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  e- 
sposto,  si  rileva  che  la  lignite  di  Val  Gan- 
dino non  era  in  origine  se  non  che  una 
torba  palustre  ; sostanza  dove  tanto  i carat- 
teri quanto  le  proprietà  vegetali  si  conser- 
vano così  poco  alterati  che  non  potrebbe 
essere  classificata  a buon  dirìtto  fra  i corpi 
minerali.  Ma  questa  torba  medesima  col 
lungo  giro  degli  anni  e col  concorso  di  cer- 
te cause,  può  ricevere  sotterra  tali  modifi- 
cazioni, da  passare  finalmente  all'  apparte- 
nenza del  regno  minerale,  e questo  passag- 
gio si  effettua  mediante  la  bituminizza- 
zlone. 

In  qual  maniera  si  compia  la  conversio- 
ne in  bitume  dei  sughi  vegetali  delle  piante 
sepolte, lungamente  è stalo  discusso  dai  chi- 
mici e dai  naturalisti.  L' opioione  che  ha 
avuto  un  maggior  numero  di  seguaci  è, 
che  questa  metamorfosi  succeda  mediante 
razione  dell’acido  solforico  sulla  parte  re- 
sinosa dei  vegetali  che  si  è osservata  acqui- 
stare in  questa  combinazione  proprietà  co- 
muni ai  bitumi  ; spiegazione  ebe  è stata 
avanzata  fino  dai  tempi  di  Beccher,  e che 
è ammessa  da  Sage,  da  Gellert,  da  Santi, 
da  Voigt,  e da  parecchi  altri  ; ma  siccome 
l’analisi  non  dimostra  sempre  la  presenza 
dello  zolfo,  né  dell’acido  solforico  in  sostan- 
ze d’altronde  bituminose,  così  crede  il  Broc- 
chi non  potersi  accordare  a questa  ipotesi 
molto  valore.  Il  metodo  della  bitumìnizza- 
zione  si , eseguisce  con  mezzi  molto  più 
semplici,  e di  cui  la  natura  può  disporre  in 
maggior  numero  di  circostanze,  mezzi  al- 
trettanto più  attendìbili,  quanto  che  prati- 
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candoli  artiCeialmeQle  lì  comcguiicono  i 

rìiultamenti  med«imi. 

Hall,  che  ha  iitituito  nna  lerie  di  belle 
ed  interesianti  eiperìenie  lugli  tffelti  del 
calore  modificati  dalla  compretsione,  ha 
già  fatto  coDoicere  come  riempiendo  gros- 
li  tubi  di  vetro  con  segature  di  legno, 
oppure  con  raschiature  di  corno  stirate  e 
compresie  quanto  mai  lo  postano  estere, 
chiudendo  ermeticamente  questi  tubi,  ed 
esponendoli  per  qualche  tratto  di  tempo 
ad  un  grado  di  calore  inferiore  a quel- 
lo dell’incaodescenu,  ti  ottiene  una  mat- 
ta carbonixiata,  che  presenta  il  colore  ne- 
ro ed  il  lustro  del  litantrace  e che  arde 
nome  questo  con  una  fiamma  brillante. 
Che  te  queste  due  sottaoxe  ti  abbruciano 
simultaneamente  esalano  un  odore  cbe 
aflktto  somiglia  a quello  della  pece  che  si 
ricava  dalla  distìllaxione  del  carbon  fossile  ; 
quindi  Hall  è di  avviso  che  le  materie 
ammali  unitamente  alle  vegetali  abbiano 
contribuito  a formare  gli  strati  bituminosi. 

Queste  esperìenxe  servono  a rischiara- 
re moltissimo  la  storia  dei  fossili  combu- 
stibni,  gìacobè  si  possono  felicemente  ap- 
plicare alle  operaxioni  della  natura.  Tutte 
le  condizioni  richieste  per  la  formazione 
artifiziale  del  litantrace  si  possono  verifi- 
care nella  terra  per  quella  delle  ligniti  bi- 
tuminose di  cui  solamente  ci  limitiamo  a 
parlare  per  non  uscire  dal  nostro  argemen- 
to.  L’  elevatezza  della  temperatura  è una 
di  queste  condizioni,  e co<tpera  a svinco- 
lare dalle  loro  combinazioni  i prìndpii 
costituenti  de’  corpi  organici,  mediante  la 
dilatazione  che  provano  in  grazia  delb 
forza  espansiva  del  calorico,  cosicché  tor- 
nando a combinarsi  insieme  in  circostan- 
ze diverse  formano  composti  differenti  da 
quelli  che  risultavano  dalla  prima  loro 
unione,  nel  numero  de’  quali  è il  bitu- 
me. Ora  l’ elevatezza  della  temperatura 
non  può  mancare  nelle  viscere  della  ter- 
ra, sìa  che  vogliasi  derivata  dal  calore 
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sotterraneo  o da  quello  die  si  sviluppa 
dalle  materie  organiche  le  quali  possano 
ad  un  grado  di  fermentazione,  sul  cbe  si 
hanno  tanti  esempi  e cosi  notorìi  relativa- 
mente ai  vegetali,  che  sarebbe  inutile  di 
citarli.  La  compressione  poi  è un  altro 
requisito  essenziale  in  quanto  che  serve 
a contenere  le  sostanze  che,  ridotte  elasti- 
che dal  calorico,  si  dissiperebbero  in  caso 
diverto,  anzi  che  entrare  in  nuove  combi- 
nazioni. 

Prima  di  procedere  più  oltre,  ci  sia  le- 
cito esaminare,  se  veramente  per  la  for- 
mazione del  bitume  si  richieda  il  con- 
corso delle  sostanze  animali,  come  sem- 
brano indicare  le  esperienze  di  Hall.  Sago 
aveva  adottato  questa  opinione,  ed  a’ no- 
stri tempi  Hericart  de  Tliury  non  ha 
avuto  difficoltà  di  asserire  che  il  carbon 
fossile  pingue,  il  quale  si  gonfia  al  fuo- 
co, sia  formato  dalla  soluzione  e dalla 
nuova  elaborazione  delle  materie  anima- 
li la  coi  presenza  è dimostrata  dall’  am- 
moniaca che  si  ottiene  con  la  distillazione, 
e che  i litantraci  secchi  risultano  in  vece 
dalla  decomposizione  de'  soli  vegetali.  Ma 
in  contrario  a questa  asserzione  abbiamo 
da  un  canto  I’  analisi  fatta  da  Kinrandel- 
1’  ottimo  litantrace  pingue  di  Whitehaven 
nella  Cumberlandia,  dove  non  si  scorge 
avere  incontrato  indizio  dì  ammoniaca,  e 
dalt'allro  non  sappiamo  comprendere  co- 
me il  carbon  fossile  pingue  diversificando 
solamente  dal  secco  per  una  dose  maggio- 
re di  bitume,  il  più  ed  il  meno  debba  im- 
pUcare  una  difierenza  di  composizione. 

Checqhè  ne  sìa,  perchè  possa  attivarsi 
la  bitiiminizzazione  dei  vegetali  fossili,  è 
necessario  che  ambedue  le  cause  di  cui 
abbiamo  parlato  agiscano  simultaneamente 
con  un  certo  grado  di  energia,  poiché  se 
vi  sarà  compressione  senza  la  anflìcienta 
quantità  di  calorico  non  ne  riuscirà  cbe 
torba  comune,  ed  il  legno  che  vi  fosse  im- 
prigionato conserverà  tutte  le  proprietà. 
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quale  è quello  delle  foreste  sepolte,  che 
quantunque  appiattito  dal  peso  è bene 
spesso  in  tale  stato  da  poter  essere  messo 
in  opera,  come  si  rinvenne  negli  strali  di 
torba  lungo  le  sponde  del  Ticino, 

Se  I’  eleratetaa  sotterranea  della  tem- 
peratura non  sarà  accompagnala  all’incon- 
tro dalla  dur  uta  pressione  si  disperderanno 
quei  principii  dalla  cui  combinazione  risul- 
ta il  bitume,  e rimarrà  il  solo  carbonio  o 
l'ossido  di  questa  sostanza.  Quindi  è che 
ordinariamente  addisiene  che  gli  strati  di 
litantrace  più  vicini  alla  snperficie  sono 
meno  bituminosi  di  quelli  che  giacciono  a 
maggiore  profondità,  così  che  ardono  dif- 
Scilmente  e con  poca  fiamma,  come  è sta- 
to avvertito  da  Uatchett  sullo  stesso  Bo- 
very-coal,  in  cui  gli  strati  su|ieriori,  come 
egli  si  spiega,  sembrano  avere  perduto  una 
parte  del  loro  principio  infiammaliile.  La 
osservazione  medesima  è stata  fatta  da 
Faujas  sui  legni  fossili  delle  miniere  di  li- 
tantrace del  monte  Maissner  nel  paese  di 
Assia-Cassel,  c da  circostanze  consimili,  il 
Brocchi  ripete  la  formazione  dell'antracite 
che  lentamente  si  consuma  al  fuoco,  senza 
odore,  senza  fumo, senza  Camma  sensibile, 
ed  in  cui  le  analisi  non  hanno  scoperto 
che  carbonio  unitamente  ad  un  poco  di 
ossido  di  ferro  e ad  alcune  tei  re. 

Può  avvenire  ancora  che,  essendo  me- 
diocre la  pressione  e considerevole  il  gi’a- 
do  di  calore,  1’  aria  atmosferica  abbia  un 
libero  accesso  sulle  materie  infiammabili. 
Allora  si  accenderanno  e si  ridurranno  in 
cenere,  e qualora  la  combustione  si  pro- 
paghi ad  un  grande  cumulo  ne  seguirà  uri 
incendio  sotterraneo,  simile  in  qualche 
foggia  a quello  del  vulcani,  come  si  scorge 
nelle  miniere  ardenti  di  carbon  fossile  del- 
la Francia  e della  Germania.  Il  Brocchi 
dice  poter  essere  questa  una  causa  della 
accensione  di  tali  miniere,  senza  negare 
che  ciò  non  possa  sucedere  con  diversi  al- 
bi mezzi,  come  sarebbe  per  via  del  calore 
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che  si  STÌloppa  dalla  decomposizione  del- 
le piriti,  da  cui  sembra  derivare  talvolta  la 
combustione  spontanea  di  alcuni  carboni 
fossili. 

Si  comprende  poi  come  non  polendo 
il  calore,  nè  la  compressione  agire  unifor- 
mente  e col  dovuto  equilibrio  su  tutti  i 
punti  d’una  grande  massa,  debba  aver  luo- 
go nella  miniera  medesima  una  moltitudine 
di  differenze  relativamente  ai  gradi  della 
bitominizzazione.  Questo  è quanto  si  os- 
serva nella  lignite  bruna  di  Gundino,  che 
presenta  una  serie  d’ interessanti  fenome- 
ni, in  cui  si  può  a chiare  note  riconosce- 
re gli  effetti  delle  operazioni  naturali,  che 
hanno  contribuito  a mineralizzare  le  so- 
stanze vegetali. 

Quelli  della  compressione  si  spiegano 
di  latti  con  la  maggiore  evidenza  sui  tron- 
chi e sui  rami  degli  alberi  che  hanno  per- 
duto la  loro  forma  cilindrica  e si  so- 
no schiacciati  pel  peso  soprainrombente. 
Bergmann  che  ha  notato  il  medesimo  a(>- 
piatlimento  nei  legni  che  si  trovano  nel 
Surtur-brand  o lignite  bruno  della  Scozia, 
è persuaso  che  non  sia  prodotto  dalla  sem- 
plite  pressione,  ma  che  vi  abbia  avuto  parte 
eziandio  il  rilassamento  delle  fibre,  cagio- 
nato da  un  principio  di  pirlrefazione.  Il 
Brocchi  non  nega  che  questa  circostan- 
za non  abbia  potuto  conlribuiiTt,  in 
quanto  che, distrutta  la  parte  parenchima- 
tosa  che  è pira  soggetta  alla  coinizione, 
mancherebbe  in  tal  caso  un  punto  di  ap- 
poggio alle  libre;  ma  non  la  ciede  però 
essenziale,  nè  necessaria,  poiché  vedonsi 
nella  terra  corpi  organici  solidi  e non  pu- 
trefacibili  ridotti  allo  stato  medesimo.  A 
Boncà,  nel  Veronese,  si  trovano, per  esem- 
pio, conchiglie  univalvi  lapidefattc,del  ge- 
nere dei  turbini  e dei  murici,  interamente 
appiattite  senza  che  appaia  il  menomo  in- 
dizio di  frattura  nel  gusdo. 

Non  sembrerà  poi  straordinario  che  i 
tronchi  d’  albero  nella  miniera  di  Gandi- 
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no  compariscano  maggiormente  schiaccia-  scorgere  frammenti  <li  legno  conTerlili  iit 
ti  negli  strati  inferiori  di  quello  che  sia  nei  vero  carbone  leggero,  friabile,  che  tigne  le 
superiori;  ma  ciò  che  nel  nostro  argomen-  dita  e che  facilmente  si  accende  senza  tra- 
to  merita  speciale  considerazione  si  è che  mandare  odore  di  sorta.  Si  rinviene  per 
tanto  questi,  quanto  la  massa  generale  T ordinario  in  qualche  fessura  intermedia 
della  lignite  sono  più  bituminosi  a quanto  agli  strati  e che  si  è accidentalmente  for- 
maggiore  profondità  si  discende.  Questa  mata  nella  prima  origine  di  questi  de- 
diflerenza  è tanto  sensibile  che  non  può  positi. 

essere  dissimulata  dagli  operai  medesimi,  Oltre  a queste  ricerche,  le  quali  benché 
che  riguardano  di  mediocre  qualità  quel-  relative  a quella  di  Val  Gandino  più  par- 
la che  è più  vicina  alla  superficie  del  suo-  ticolarmcntc,  sono  a tutte  in  generale  ap- 
io, e vedendo  all'incontro  che  riesce  più  plicabili,  interessanti  pur  multo  sono  quelle 
bituminosa  negli  strati  più  bassi,  si  nutrì  destinate  a spargere  qualche  lume  sulla 
lusinga  per  qualche  tempo  di  tentare  al  dì  formazione  delle  ligniti  e delle  varie  sue 
sottodiquesti  il  vero  litantrace,al  quale  og-  qualità , mediante  deduzioni  tratte  dal- 
getto  si  intraprese  l’cscavazione  di  un  pozzo  l'analisi  chimica.  Scccondo  queste  osser- 
che  fu  interrotta  daH'aflluenza  delle  acque,  vazioni  comincia  qtiesta  formazione  dai 
L’osscrtazione  stessa  è stata  fatta  da  alcu-  legni  alterati  e finisce  col  carbon  fossile,  ed 
ni  naturalisti  in  altre  località,  e si  può  ge-  è osservabile  per  la  forma  vegetale  conser- 
ncralmeote  verificare  dovunque  si  trovano  vata  nella  maggior  parte  delle  vaiietà  an- 
sostanze  consinfili.  Baumcr  riferisce  di  che  in  una  inoltrata  decomposizione.  E sol- 
avere  veduto  presso  Bcichiitz  in  Sassonia  tanto  diminuito  il  volume  della  fibra  le- 
una  quantità  di  legno  fossile  che  nei  siti  gnosa  divenuta  perciò  più  compatta.  11 
più  profondi  era  bituminoso,  e rillelte  primo  grado  di  questa  serie  è il  Ugno Jbs- 
Hatcbett  che  i banchi  inferiori  del  Bovcry-  sile  o Ugno  bituminoso  di  Werner,  di 
coal  sono,non  solamente  più  densi, ma  più  liarsten  c di  Thomson;  in  questa  varietà 
cnmbiutibili  ancora.  Così  Brocchi  ri  f:de  scorgonsi  assai  Ihcilmente  gl’ indizii  della 
che  il  Braunkohlc  nella  contea  di  Man-  organizzazione  preciKlente  e questi  conser- 
sfeld,  che  e simile  alla  lignite  bruna  di  vansi  anconi  nella  lignite  di  Botery  nel 
Val  Gandino,  c venne  analizzato  da  Kla-  Devonshire,  nel  Bovery-coal  enei  Browii- 
proth,  il  quale  dice  non  avervi  incontrato  coal  ; cominciano  a perdersi  nel  giaietto  c 
la  più  piccola  porzione  di  bitume,  prove-  nel  cannel-coal,  che  passa  al  carbon  fossile 
Disse  da  qualche  strato  superficiale.  piciforme  con  degradazioni  molto  minute. 

Si  c già  detto  che  se  succede  cheli  gra-  Anche  quando  è compiuta  la  metamorfo- 
do  di  temperatura  sotterranea  sia  abba-  si  da  una  varietà  all'altra,  talvolta  restano 
stanza  elevato  e la  pressione  mediocre,  nel  nuovo  prodotto  vestigi  delle  sostanze 
volatilizzandosi  quei  principii  che  forine  che  hanno  servito  a formarla  ; il  passaggio 
rebbero  il  bitume  quando  avessero  campo  viene  indicato  dai  resti  della  varietà  pre- 
di riunirsi  di  nuovo,  rimarrebbe  allora  il  cedente,  ed  è perciò  rhc  vedesì  la  lignite 
solo  carbonio  che  è l’ elemento  più  fisso  accompagnare  il  carbon  fossile  in  tutte  le 
che  entri  nella  composizione  de’  vegetali  e sue  formazioni.  E molto  probabile  che  il 
che  qualora  si  combinasse  con  una  certa  legno  fossile  e la  lignite  sieno  tuttora  in 
porzione  di  ossigeno  sì  avreblic  del  carbo-  corso  di  decomposizione,  lo  che  sembrano 
ne  nero.  Questo  si  ravvisa  appunto  nella  provare  nelle  cave  di  lignite  que’  pezzi  di 
lignite  di  Val  Gandino,  dorè  non  è raro  dii  essa  die  presentano  aU'eviilcnza  i caralte- 
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ri  di  un  passaggio  dal  legno  fossile  alla  li- 
gnite. 


In  vero  i legni  di  faggio  e 
dietro  le  analisi  di  Thenard  e 
sac,  non  tenendo  conto  delle 
tengono  : 

di  quercia, 
di  Gay-Lus- 
ceneri,  con- 

Faggio 

Carbonio  61,46 

Idrogeno  . 6,83 

Ossigeno  . . 43, 7^ 

Quercia. 

5a,55 

5,69 

41,78 

I 00,00 

100,00 

Il  legno  fossile  di  Brùhl  presso  a Co- 
lonia diede  con  1'  analisi: 

Caibonio  .... 
Idrogeno  .... 
Ossigeno  .... 

64,10 

5,o3 

60,87 

100,00. 

Adunque  nel  primo  grado  della  serie 
delie  ligniti,  il  fossile  acquistò  11,67 
13,65  di  carbonio,  perdette  una  uguale 
|>orzione  di  ossigeno  ed  il  suo  idrogeno 

non  variò  sensibilmente. 

Questo  effetto  vedesi  aumentare  viep- 
più d’ iiilensitò  nel  secondo  grado,  cioè  nel 
passaggio  del  legno  fossile  allo  stato  di 


Carbonio 
Idrogeno 
Ossigeno 
Ceneri  . 
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giaietto,  il  quale,  onalluato  dietro  un  sag- 
gio di  Uttweiler  sulla  destra  sponda  del 
Reno,  diede  : 

Carbonio  . 77>^79 

Idrogeno  . . . 3,671 

Ossigeno  . ' * 19,560 


100,000. 

Finalmente  il  carbone  fossile  schistoso 
passando  a quello  piciforme  del  terzo  gra-  ' 
do,  contiene: 

Carbonio  . . ■ 83,144 

Idrogeno  . . 3,a55 

Ossigeno  . i4>636 


100,000. 

I quali  fatti  mostrano  all’  evidenca  che 
in  tutti  i suoi  gradi  di  decomposizione,  il 
combustibile  si  va  sempre  più  caricando 
di  carbonio  e diminuendo  di  ossigeno. 

Nelle  precedenti  analisi  si  sono  consi- 
derati i combustibili  nel  maggiore  loro 
grado  di  purezza,  senza  tener  conto  delle 
terre  che  vi  sono  combinate.  Aggiugnen- 
dovi  le  proporzioni  di  ceneri,  vi  si  trovaro- 
no le  composizioni  seguenti  : 


Legno 

Giaietto 

Carbon  foss 

fossile. 

piciforme 

54,970 

77,100 

8i,3a3 

4,3 1 6 

3,546 

3,307 

36,467 

19,354 

14,470 

1 4,260 

1,000 

1,000 

100,000 

1 00,000 

1 00,000. 

Sulle  analisi  delle  varie  specie  di  li- 
gniti e sui  prodotti  che  danno  con  la  di- 
•slillazione  ritorneremo  in  appresso. 

, Venendo  ora  ad  esaminare  le  pi  iacip.Tli 


varietà  delle  ligniti, possono  queste  ridursi  a 
quattro  specie,  e sono  quelle  piciforme, 
friabile,  fibrosa  e terrosa.  Le  ligniti  pici- 
formi  sono  quelle  che  più  si  avvicinano 
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alle  qualità  dei  carboni  russiU  arendone 
il  color  nero  e lo  splendore  ; la  loro 
struttura  è in  masse,  talvolta  alquanto  schi- 
stoide  ; il  loro  aspetto  ricorda  quello  della 
resina  o della  pece  ; del  resto  si  distinguo- 
no dai  carboni  fossili  ben  caratteriuati, 
per  ciò  che  riscaldate  abbrudano  senta 
gonfiamento,  ed  anco  senza  che  il  carbo- 
ne che  lasdano  indietro  abbia  cangiato 
forma.  Queste  ligniti  sono  così  somiglianti 
ai  carboni  fossili,  che  Toigt  e Brongniart 
hanno  collocato  in  esse  il  carbon  fossile 
noto  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  can- 
nel-coal,  che  esamineremo  più  avanti,  e 
che  possedè  al  più  alto  grado  tutti  i ca- 
ratteri dei  migliori  carboni  fisssili. 

Le  ligniti  pieiformi  trovansi  spesso  in 
gl  ossi  banchi,  e di  facile  escavazione.  I 
contorni  rii  Aix,  di  Marsiglia,  di  Toulon, 
ili  Vaucluse,  di  Ruelle  (Ardennes)  ne  han- 
no di  questa  specie.  Tra  le  numerose  lo- 
calità ove  si  rinvengono,  d contenteremo 
di  citare  i contorni  di  Vevey  e di  Lausan- 
ne, Meissnes  nell’  Assia,  ed  altre.  Dovun- 
que queste  ligniti  suppliscono  a!  carboni 
fossili  in  rpiegli  usi  che  non  esigono  le 
qualità  speciali  dei  carboni  fossili  pingui. 
E a questa  varietà  che  appartiene  il  giaiet 
to  o Gsoate,  sostanza  di  color  nero  bril- 
lante, di  aspetto  vitreo,  molto  compatta,  a 
frattura  lucente,  che  può  tornirsi  e polirsi 
assai  bene,  e che,  come  vedemmo  nell'ar- 
ticolo  destinatole  in  particolare,  iùrma  il 
soggetto  di  un  ramo  di  industria  per  le 
minuterie  che  con  essa  si  fanno.  Oggidì 
vi  sì  sostituisce  però  a tale  oggetto  un  ve- 
tro violaceo  posto  sopra  un  fondo  nero. 
Bruciando  il  gagate  vi  si  scopre  la  strut- 
tura vegetale. 

La  lignite  friabile  incontrasi  in  banchi 
piuttosto  vasti,nei  depositi  sabbiosi  appog- 
giati sul  calcare,  e talvolta  forma  strati  al- 
ternati con  marne  di  conchiglie.  Questa 
liguite  è di  un  nero  brillante,  e vi  si  dì- 
stingue  il  teaguto  vegetale  ; all’  aria  fendesi 
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in  piccoli  frammenti  oubid  ; contenendo 
grandi  quantità  rii  piriti  va  fecilmente  sog- 
getta alla  combustione  spontanea;  bru- 
cia con  fiamma  svolgendo  uno  sgradevole 
odore  ; non  può  usarsi  nelle  fndne,  ma 
adoperasi  in  fornelli  a grata  e per  la  cot- 
tura della  calce. 

La  lignite  fibrosa  è di  una  tinta  opaca 
che  varia  dal  bruno  al  giallo  del  legno,  ed 
è un  combustibile  che  appartiene  piuttosto 
al  regno  vegetale  che  a quello  animale, 
trovandovisi  l’organizzazione  vegetale  ap- 
pena decomposta  ; tale  si  è rpiella  di  Val 
Gandino,  come  pure  l’ altra  che  trovasi 
nella  Liguria  presso  l’ imboccatura  della 
Magra.  E fragile  ed  arde  con  fiamma, 
emanando  un  ingrato  odore  ; abbruciasi 
con  fornelli  a grata. 

Diconsi  ligniti  terrose  quelle  tutte  le 
quali  contengono  quantità  suffidenti  di 
iilmina  per  potersi  considerare  quella  sic- 
come il  loro  principio  caratteristico,  sicché 
avdcinansi  molto  alla  torba.  Talvolta  pre- 
sentano la  slmttura  fibrosa  dei  vegetali  io 
mudo  così  perfetto  che  si  può  con  cer- 
tezza determinarne  la  natura  ; tal  altra 
invece,  per  una  più  inoltrata  decomposi- 
zione si  trovano  trasformate  in  ulmina  qua- 
si pura  ; la  struttura  vegetale  é allora  di- 
strutta, e le  ligniti  non  presentano  più  che 
una  massa  omogenea,  di  apparenza  simile 
al  terriedo,  formando  una  massa  friabile, 
di  un  bruno  fosco  più  o menu  carico,  la 
quale  quando  è umettata  può  modellarsi 
come  si  vuole,  che  brucia  dando  pochissi- 
ma fiamma,  ma  con  forte  sviluppo  di  ca- 
lore e spedendo  un  odore  spiacevolissimo. 
Una  lignite  di  questa  spede  è la  cosi  det- 
ta terra  di  Colonia  che  si  scava  "princi- 
palmente a Brùlh  -nei  dintorni  di  quella 
città  e serve  nella  pittura  ai  medesimi  usi 
della  terra  dì  ombra,  pel  che  viene  talora 
confusa  con  quella.  Quando  la  decomposi- 
zione è ancora  più  inoltrala,  cpieste  ligniti 
acquistano  una  nntnra  schistosa  e talvolta 


Digitized  by  Google 


LlGiUTB 

un  aspetto  alquanto  splendente  ; trovans! 
spesso  in  tal  caso  accompagnate  da  piriti, 
« danno  orìgine  a scavi  importanti  di  sol- 
fato di  allumina  per  la  ftbbrìcazione  del- 
1’  allume.  Quando  non  contengono  che 
poco  o nulla  di  piriti  si  bruciano  nei  for- 
nelli di  saporìzxazione,  nelle  fonuci  da 
f^ce  e simili. 

Se  ora  esaminiamo  in  quali  luoghi  tro- 
vinsi  la  ligniti  particolarmente,  vedremo 
che  al  dissotto  delle  alluvioni  moderne  tro- 
vansi  ancora  di  quando  in  quando  legni 
puramente  alterati  ; ma  le  parti  iafèrìorì| 
del  terreno  terziario  appartengono  quasi 
esclusivamente  alla  lignite.  Talvolta  rami 
isolati  vennero  trascinati  con  le  materie 
sabbiose  di  trasporto,  talvolta  le  parti  ne 
furono  sminuzzate  e ridotte  in  massi  più 
o meno  solidi.  Ordinariamente,  gli  strati 
di  lignite  sono  separati  gli  uni  dagli  altrì 
da  letti  di  materie  sabbiose,  argillose,  me- 
sciute di  bitume.  Talvolta  vi  si  riconosce 
il  tessuto  organico  dei  legni,  vi  si  trovano 
rami  e tronchi  dei  dicotiledoni,  conchiglie 
d’  acqua  dolce,  animali  mammiferi,  masto- 
donti, roditori  ed  altrì.  b*a  lignite  compar- 
ve eziandio  in  tutti  i piani  del  prodotto 
secondario,  incomindando  dal  gres  del  car- 
bon  fossile,  nei  quali  somiglia  a questo  per- 
fettamente, contenendo  al  pari  di  esso  del 
bitume  e bruciaodo  con  fiamma  assai  viva,| 
sicchi  spesso  non  si  può  da  quello  distin- 
guere se  non  che  per  le  sue  braci  che  non 
somiglbnu  al  coke  in  verun  modo,  e per 
la  sua  polvere  che  i molto  meno  nera  di 
quella  di  carbon  fossile.  Laonde  il  carbon 
fossile  appartiene  ai  terreni  secondarii  me- 
dii,  la  lignite  ai  terreni  secondarìi  medii 
superiori  ed  a quelli  terziari. 

La  lignite  ricercasi  come  tutte  le  altre 
miniere;  cioè, quando  se  ne  veggono  ester- 
ni indizii  che  dieno  probabilità  di  trovarne 
se  ne  rintraeda  lo  strato  facendo  uno  scavo 
e meglio  ancora  col  succhiello  o trivello- 
nc.  .Se  la  lignite  trovasi  assai  sotterra,  o 
Si,pi,l  Dii.  Tedi.  T.  XFIII. 
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sotto  un  terreno  fertile,  si  cava  per  mezzo 
di  pozzi  e gallerìe,  come  tutte  le  altre  mi- 
niere. Cosi  si  fa  nella  Valle  di  Gandino. 
Se  ha  poca  profondità,  e il  fondo  supe- 
riore è di  poco  valore,  può  cavarsi  alla 
scoperta,  come  la  torba.  Così  potrebbe 
cas-arsi  in  qualche  luogo  presso  le  sponde 
del  Ticino  e del  Lambro  e sul  fondu  stes- 
so del  fiume  ove  talora  se  ne  vede  lo  stra- 
to. Ma  dove  gli  strali  stanno  sulle  sponde 
che  sono  io  attuale  corrosione,  le  acque 
medesime  (anno  pur  troppo  1’  operazione 
di  scavarla,  sottraendo  il  fondo  per  lo  più 
arenoso  su  cui  posa  lo  strato  della  lignite, 
pel  che  questa  cade,  e l’acqua  la  trasporta 
e la  depone  sulle  ghiaie,  o la  ritiene  nel 
*suo  alveo.  Cosi  infetti  avviene  a quella 
che  sta  sulle  ripe  del  Tidno  e del  Lam- 
bro. Ivi  si  coglie  e per  mezzo  di  battelli 
trasportasi,  ancorché  bagnata,  su  di  una 
sponda  ove  le  escrescenze  del  fiume  non 
giungano.  Ivi,  se  i pezzi  sono,  come  esser 
sogliono  al  Ticino,  soverchiamente  grossi, 
si  dividono  a seconda  della  stratificazione 
in  due  o più  lastre,  il  che  si  fe  agevol- 
mente: se  ne  formano  mucchi  in  modo  che 
r aria  vi  giri  frammezzo  ; e se  si  teme  di 
pioggia  copronsi  con  paglie  come  si  fe 
della  torba.  Trasportansi  poi  nel  luogo  do- 
ve devono  conservarsi.  Nel  cogliere  la 
lignite  sul  letto  del  fiume,  come  nel  ca- 
varla dagli  strati,  conviene  prima  esaminar- 
la ed  anche  sperimentarla,  se  all’  occhio 
non  bene  si  distingue  ; poiché  presso  agli 
strati  di  lignite  v’  hanno  talora  strati  di 
terra  o dì  sabbia  nera,  che  s’ infuoca  ben- 
sì, ma  non  mai  dà  fiamma,  e presto  can- 
giasi in  cenere,  o piuttosto  in  terra  or 
bianchiccia  or  rossigna.  Conservasi,  quan- 
do sia  sufficientemente  secca,  in  luogo 
coperto,  ma  ventilato,  dovendosi  avere  per 
massima  che  la  lignite  non  é perfettamente 
atta  ad  essere  abbruciata,  se  non  ha  al- 
meno passato  due  stati  all'  asciutto. 

Non  si  hanno  che  imperfette  cognizioni 
to 
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filila  natura  chimica  della  lignite.  Jame- 
ton,  esaminando  una  specie  di  lignite  bi- 
tuminosa  di  Aran,  trovò  che  1’  acqua  ne 
sdoglie  1 i/5  del  suo  peso  di  una  so- 
stanza bruna  estrattiforme  che  reagisce  al- 
ta maniera  degli  acidi,  e la  cui  soluzione 
viene  precipitata  dall’  acido  idroclurìco, 
dall’  acqua  di  calce,  dal  cloruro  di  barile, 
dai  solfati  di  ferro  e di  rame  e dal  nitrato 
di  argento.  Trattando  la  parte  insolubile 
nell’  acqua  con  soluzioni  di  ammoniaca  e 
di  suda,  queste  ne  separarono  3^5  del  pe- 
so della  lignite  di  una  sostanza  bruna  che 
sembrava  dotata  dalle  propnetà  della  gei- 
na  ; rimasero  ^/S  in  forma  di  legno  csr- 
bonioso  insolubile  che  dopo  la  conibustio 
ne  lasciò  ceneri  di  solfalo  di  calce  e di 
perossido  di  ferro.  Spesso  trovasi  la  li- 
gnite penetrata  di  protosolfito  di  ferro  c 
di  allume  a base  di  ammoniaca  e di  po- 
tassa ; inoltre  contiene  talora  delta  pirite 
di  ferro  e più  di  raro  del  solfuro  di  zinco 
e della  galena.  Assoggeltala  alla  distillazio- 
ne, la  lignite  dà  presso  a poco  gli  stessi 
prodotti  del  legno  e della  torba,  cioè  dcl- 
1’  acqua  carica  di  acido  prolegnoso  e del- 
I’  ammoniaca,  del  catrame  e dei  gas  idro- 
geno carbonato,  ossido  di  carbonio  e<l 
acido  carbonico,  lasciando  per  residuo  del 
carbone.  Tanto  la  quantità  di  questi  pro- 
dotti che  le  proporzioni  di  essi  variano 
secondo  le  varie  specie  di  ligniti.  Lo  stes- 
so è pure  dalla  composizione  elementare 
delle  ligniti  stesse,  alcuna  delle  quali  in- 
dicammo in  addietro,  mostrando  come 
successivamente  vada  cangiando  la  pro- 
porzione degli  elementi  nel  legno  mano 
a mano  che  passa  allo  stato  di  lignite  e 
di  carbon  fossile. 

Una  lignite  piciforme  che  si  trova  ad 
Anduse  in  un  bacino  di  acqua  dolce,  al  di 
sotto  dei  gres  di  acqua  dolce,  in  un’  argilla 
plastica  di  un  bianco  rossastro,  venne  di- 
stillata da  A.  Miergues.  E questa  lignite 
compatta,  multo  nera,  a fiatlura  resinosa. 
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La  sua  polvere  di  un  castagno  carico,  sen- 
za odore,  pesante  ; esposta  all’  aria  perde 
una  parte  della  sua  acqua  di  combinazio- 
ne, scema  di  peso  e sfogliasi  in  parte  ; 
brucia  con  Gamma  bianchissima  e con  fe- 
tido odore  ; distillala  dà  molta  acqua*  non 
idrosolforata,  non  acida,  del  gas  acido 
idrusulfurico,  deiridrogeno  carbonato  mul- 
to illuminante  ed  un  catrame  bituminoso. 
Una  gramma  di  questa  lignite  diede  aaS 
milUmetri  cubici  di  gas,  di  facoltà  illumi- 
nante doppia  di  quello  dei  buoni  carboni 
fossili  francesi. 

Il  prodotto  di  carbone  che  dà  la  Ugni- 
le suole  spesso  oltre|>a$sare  la  metà  del 
peso  di  essa,  ed  a metà  suol  pure  ridursi 
il  volume,  sicché  la  densità  del  coke  di 
lignite  è per  lo  più  uguale  a quella  della 
liguilc  medesima.  Questo  rìstriDgimenlu 
rosi  notal>ile  è l’ unica  difGcoltà  che  si  in- 
contri nella  carbonizzazione  della  Ugnile. 
Il  carbone  che  ne  risulta,  non  manda 
odore  bruciaodo,  e tiene,  come  quello  di 
legno,  le  proprietà  di  assorbire  i gas,  di 
scolorare  e dìsinfcllare  i liquidi.  lilUm»- 
mentc  fecersi  nuovi  saggi  sulla  carbonizza- 
zione delle  ligniti  e sull'  uso  del  loro  car- 
bone. Alla  miniera  di  lignite  di  Ilabit- 
Schwald,  vicino  a Ca.sscl,  si  fa  questa  car- 
bonizzaziune  e se  ne  ottiene  o,44  ^ 
carbone  che  si  adopera  con  vantaggia  dai 
magnani.  Auleriormeote  Kuhn  aveva  fallo 
simili  prove  con  Ugnili  dei  dintorni  di 
Ziliau  carbonizundule  in  piccoli  mucclii 
di  4.^4  metri  cubici,  ed  il  carbone  che  ne 
risultò  venne  aduperalu  dai  fi<bbri-ferrai. 
Il  Coke  della  lignite  <U  Anduse,  accennata 
in  addietro,  trovossi  evaporare  la  stessa 
quantità  di  acqua  che  il  carboUe  dì  legno, 
nello  stesso  tempo  ed  a pesi  uguali.  Que- 
sto coke  dura  i/5  di  più  della  lignite  e 
dà  un  calore  più  costante.  Trentàdue  de- 
cigrammi di  questo  coke  recente  esposti 
aU'uria,  io  ■ o ore  assurbìrono  4 decigram- 
mi di  umidità.  Fino  a che  c incandescente 
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questo  coke  esaU  dell’  acido  solforico  e i 
quando  assorbe  l’uoiidilàtritureadoloss'ol-  < 
ge  dell’  acido  idrosolforico.  La  sua  liicoltà 
scolorante  trorossi  uguale  a quella  del  car- 
bone di  legna  puro. 

E la  cosa  molto  diversa  qiunto  alla  li- 
gnite comune  ed  a quella  terrosa,  dalle 
quali  Bon  ai  era  potuto  ottenere  un  car- 
bone compatto,  perciò  che  queste  varietà 
essendo  molto  soggette  a decrepitare  per 
l’ asiooe  del  calore,  non  danno  che  uu 
coke  polverulento.  Non  è guari  che  Ru- 
scher  giunse  a carbonizurle  iu  un  fornel- 
lo di  sua  invoniione.  Le  ligniti  devono 
per  tal  fine  seccarsi  compiutamente  all'aria 
con  la  mauima  cura.  Quindi  caiicansi  en- 
tro storte  di  ghisa  disposte,  in  numero  di 
30,  in  una  sola  bla  e sopra  il  piano  incli- 
nato di  nn  fornello  a riverbero.  Queste 
storte  sono  mobili  e possono  progressiva- 
mente andarsi  avvicinando  al  focolare  del 
fornello  per  riceverne  un  calore  senqire 
più  forte.  In  Boemia,  ove  si  trovano  in 
gran  copia  le  più  belle  varietà  di  ligniti, 
nei  dintorni  di  TepliU,  Aussig,  Dax  e 
Serbiti,  provossi  inutilmente  di  carbonii- 
sarle  per  fame  uso  negli  alti  fornelli. 

Le  ceneri  di  lignite  non  contengono  ve- 
run  indizio  di  alcali  fisso.  In  generale  so- 
no composte  di  sUice,  argilla,  ossido  di 
ferro,  solfato  di  calce,  calce  e magnesia,  io 
proporzioni  assai  varie,  il  che  dee  senza 
dubbio  attribuirsi  alle  circostanze  locali, 
sotto  la  cui  inOuenta  formasi  il  deposito 
delle  materie  che  compongono  le  ligniti 
nei  lunghi  dove  queste  sogliono  natural- 
.mente  trorarsi. 

Venenilo  a considerare  gli  usi  che  fan- 
no delle  Ugniti  le  arti,  il  più  importante 
certamente  si  è quello  di  adoperarla  come 
combustibile  ne!  fornelli,  e lasciando  <U 
parlare  di  quelle  migliori,  che  molti,  come 
si  è detto,  riguardano  pinltosto  quali  car- 
boni fossili,  i certo  che  anche  le  altre 
possono  tornare  più  o meno  udii  sotto 
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questo  rignardo,  e Sono  con  vantaggio  a- 
doperate  in  molb  luoghi  per  1’  economia 
domestica  e per  alcune  arò.  Quello  della 
prima  sezione  o legno  fossile  brucia  facil- 
mente dando  una  Camma  molto  vivace. 
Anche  qneUa  terrosa  brucia  assm  bene,  ed 
il  gagate  poi  rende  quasi  lo  stesso  servìgio 
del  carbun  fossile,  brucia  con  facilità  e 
mantiene  un  calore  piuttosto  intenso  e 
durevole. 

Si  adopera  la  lignite  come  la  torba, 
cioè  sopra  una  grata  ed  in  luogo  ove  ab- 
bia aria  per  di  sotto.  Dee  prima  accender- 
si il  fuoco  con  legne  secche,  sopra  le  qua- 
li mettesi  della  Ugoite  sottile,  indi  deUa 
più  grossa.  Quando  sia  secca  e di  bnona 
qualità  mai  non  si  estingue,  ma  continua 
ad  ardere  sotto  la  propria  cenere  di  cui 
resta  coperta.  Per  avvivarla,  è necessario 
levar  via  di  tempo  in  tempo  la  cenere  ebe 
le  sla  sotto,  e quella  pure  che  occupa  gli 
ioterstizii  delia  grata.  Il  calore  d^a  li- 
gnite bene  accesa,  ove  una  corrente  d'aria 
tenga  vìvo  il  fuoco,  è superiore  od  alme- 
no uguale  a qudilo  delle  legne,  sì  per  l’at- 
tivilà  che  per  la  dorala  ; ma  nun  facen- 
do una  fiamma  alta  quanto  le  legne,  è 
necessario  che  la  caldaia  o la  sostanza  da 
cuocersi  sieno  più  vicine  che  non  sogliono 
essere  alle  legne. 

Gli  oggetti  in  cui  giova  principalmente 
adoperare  lignib  in  particolare  sono  qutd- 
li  del  riscaldamento  delle  caldaie,  ed  a tal 
fine  videsi,  per  esempio,  fra  noi  adottato 
in  una  filanda  di  seta  nella  villa  di  Pe- 
schiera presso  il  porto  d’ Imbersago  sulla 
Adda  dal  Piazzuni.  La  cottura  della  calce 
impiega  pure  da  molto  tempo  col  miglio- 
re successo  la  lignite  friabile  ed  altre.  A- 
doperussi  per  riscaldare  le  stufe  negli  orti 
di  Desio  c di  Pavia.  L’Amorelb  dice  aver- 
> la  con  vantaggio  bruciata  nei  camini  alla 
Francklin,  ed  essersene  fatto  esperimeo- 
! to  con  vantaggio  nella  casa  di  correzio- 
I ne  io  Milano;  anche  l'ospitale  di  Berga- 


Digilize^l  by  Google 


jO  Lisxite 

mo  servesi  con  buon  effetto  <li  quella 
della  miniera  di  Leffe.  Anche  per  la  tor- 
refazione dei  minerali  venne  adoperata 
con  vantaggio,  e sembra  che,  gindiziosa- 
mente  adoperata,  potrebbe  anche  servire 
alla  preparazione  del  ferro,  essendosi  ve- 
duta quella  della  miniera  anzidetta  di  Lef- 
fe ottimamente  prestarsi  alla  bollitura  del 
ferro,  come  risultò  anche  in  un  esperi- 
mento fattone  nell’agosto  i855  alla  pre- 
senza di  sua  Altezza  il  Ticerè  del  Regno 
Lombardo-Yeneto. 

Abbiamo*  veduto  in  addietro  come  an- 
che il  carbone  della  lignite  riesca  un  otti- 
mo combustibile,  scevro  dell’  odore  che 
resta  a molti  di  tanto  incomodo. 

Oltre  al  loro  uso  come  combustibili 
parecchi  altri  ne  hanno  le  ligniti.  Così 
alcune  di  esse  contengono  abbastanza  sol- 
furo di  ferro  per  meritare  di  essere  tor- 
refatte, per  poscia,  liscivandone  le  ceneri, 
ottenerne  il  solfato  di  ferro  ; altre  trovan- 
si  invece  spesso  accompagnate  da  piriti, 
e danno  origine  ad  importanti  estrazioni 
di  solfato  di  allumina  per  la  fabbricazio- 
ne dell’  allume.  Nei  dintorni  di  Falkenan, 
in  Sassonia,  adoperansi  le  ligniti  delle  vi- 
cine miniere  di  Altsattel  per  la  prepara- 
zione del  nero-fiimo.  Caricasi  ivi  la  li- 
gnite in  frammenti  di  mezzana  grossezza 
ed  in  polvere  sopra  i piani  dì  sei  fornelli  a 
volta,  nei  quali  non  baciasi  entrare  che  la 
quantità  di  aria  occorrente  per  avere  una 
combustione  imperfetta  e tale  da  produr- 
re molto  fumo.  Questo  viene  tutto  a riu- 
nirsi in  condensatori  di  pietra,  rimanendo 
dopo  terminata  l’ operazione  sul  piano 
del  forno  un  carbone  minuto  che  si  ven- 
de ai  magnani  dei  dintorni  che  dell’oso  di 
esso  molto  si  lodano.  Una  lignite  terrosa 
detb  terra  di  Colonia  adoperasi  general- 
mente nella  pittura  a tempera  o ad  olio, 
dando  gli  stessi  effetti  che  la  terra  d'ombra. 
Inoltre  introducesi  quesb  stessa  lignite, 
massim<f  in  Olanda  in  piccub  dose  nel 
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tabacco,  che  acquista  una  fragranza  ed  una 
morbidezza  che  lo  rendono  più  grato  sen- 
za che  nuoca  mìnimamente.  All’  articolo 
Gsgste  ed  in  questo  medesimo  abbbmo 
veduto  quanti  vantaggi  tragga  da  quella 
specie  di  lignite  l’ industria.  Il  carbone 
delb  lignite,  oltre  che  come  combustibile, 
può  altresì  tornar  utile  per  le  proprieti 
di  scolorare  e disinfettare,  non  che  per 
quella  di  ripristinare  i metalli,  nei  quali 
oggetti  tutti  non  trovassi  inferiore  meno- 
mamente a quello  di  l^na.  Finalmente,  le 
ceneri  delle  ligniti,  e specialmente  quelle 
delb  terra  di  Colonia,  sono  utilissime  per 
concimare  le  terre,  ed  usansi  a ciò  col 
nome  di  ceneri  vegetali.  Anche  le  ceneri 
delle  ligniti  donde  si  traggo  il  solfato  di 
ferro,  si  pongono  in  commercio,  prima  o 
dopo  liscivate,  per  lo  stesso  oggetto,  col 
nome  di  ceneri  nere. 

Abbondano  in  generale  le  ligniti  per 
lo  più  in  qne’  paesi  ove  trovansi  anche  in 
gran  copia  i carboni  fossUi,  e quindi  spe- 
cialmente nell’  Inghilterra,  ma  altresì  in 
Fr^ncb,  in  Germana,  nel  Belgio,  ed  al- 
tri paesi  d’Europa,  in  molti  dei  quali,  for- 
se non  ancora  esplorati,  grandi  quantità  va 
ne  esistono  che  lascbnsi  giacere  inutili,  per 
non  essere  l’ industria  molto  svcglbta,  e 
non  avere  quindi  nè  quel  grande  bisogno 
di  combnstibile  che  eccita  specialmente  a 
siffatte  ricerche,  nè  quel  coraggio  che  oc- 
corre per  intraprenderle  e condurle  a 
buon  fine.  In  Italb  non  sembra  che  negli 
andati  tempi  si  facesse  grand’uso  dei  com- 
bustibili fossili,  imperciocché  il  Mercati, 
mineralogista  del  secolo  XVI,  parlando 
nella  sua  JVetallolheca  vaticana  del  litan- 
trace di  Liegi,  della  Misnb  e della  West- 
falia,  soggiugne  essere  fra  noi  presso  che 
sconosciuto.  D’altra  parte  Cesalpino  che 
scrisse  un  trattato  di  mineralogb  nello 
stesso  secolo,  rende  conto  di  una  sostanza 
analoga  che  trovasi  presso  il  castello  di  San 
Giovanni  in  Val  d’  Amo,  c dice  che  ser- 
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viva  ivi  a'  suoi  tempi  ad  alimentare  il  fuo- 
co invece  di  legna  ; ma  sembra  che  l’uso 
ne  fosse  molto  ristretto  c si  limitasse  pres- 
so la  classe  più  povera  degli  abitanti.  Al- 
l'articolo CtnsoR  fossììe  questo  Sup- 
plimento  (T.  HI,  pag.  458)  abbiamo  ve- 
duto come  in  ogni  parte  d’Italia  in  questi 
ultimi  tempi  i governi  ed  i privati  a gara 
cercassero  di  promuovere  le  ricerche  e lo 
uso  di  queste  specie  di  combustibili  ed  in 
quel  medesimo  articolo  del  Dizionario 
(T.  Ili,  pag.  477)  notammo  a quali  scrit- 
tori si  abbia  a ricorrere  per  trovare  noti- 
zie sui  vari!  carboni  fossili  dell’  Italia.  Fi- 
nalmeute,  a quel  medesimo  articolo  nel 
Supplimento  demmo  una  tavola  tratta  dai 
dati  ottenutisi  dal  cessato  governo  italiano 
e dagli  scritti  del  Lazize  sulle  qualità  dei 
combustibili  fossili  esistenti  in  varie  parti 
dell’  Italia  superiore.  Poco  diremo  qui 
sulle  ligniti  delle  varie  parti  d’Italia,  limi- 
tandoci a parlare  con  qualche  estensione 
di  quelle  die  trovansi  in  Toscana,  e spe- 
cialmente nel  Regno  Lombardo-Veneto  e 
nel  Tiralo  italiano,  le  quali  più  da  vicino 
e direttamente  d interes.sano. 

In  Calabria,  il  marche  se  Nunziante,  e- 
splorando  a grandi  profondità,  ne  trasse 
saggi  di  un  carbone  migliore  dell’  inglese 
che  diede  lo  stesso  efietto  del  cannel-coal 
per  la  produzione  del  gas  d’  illumina- 
zione e sulle  barche  a vapore.  Nello  sta- 
to ponliGdo  trovossi  dal  Testa  presso  Ri- 
mini  un  grande  strato  di  lignite  che  dà 
il  46  per  0/0  di  coke  e che  se  non  po- 
trà servire  alla  prima  fusione  del  ferro, 
prestasi  ottimamente  a molti  altri  generi 
di  lavoro.  Usa  il  Testa  attualmente  gran- 
de quantibi  di  questa  lignite  per  P asdn- 
gamento  da  lui  intrapreso  delle  paludi  di 
Brondolo  poco  distanti  da  Venezia.  Un  le- 
gno fossile  trovasi  pure  presso  Todi,  in- 
torno al  quale  Stellati  scrisse  una  Memo- 
ria, pretendendo  provare  I’  assurda  asser- 
zione che  non  sia  di  origine  vegetale,  ma 
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provenga  da  una  specie  di  creta  che  con 
l’aiuto  del  calore  sotterraneo  c di  certe  a- 
cque  minerali  vada  tramutandosi  in  le- 
gno. Passeri  trovò  della  lignite  nel  Pe- 
sarese, e sulle  spiagge  di  esso  sovente  si 
trovano  pezzi  di  carbon  fossile  nero  diOi- 
cilmente  accendibile,  gettatovi  dal  mare 
che  probabilmente  lo  stacca  dalle  coste 
della  Dalmazia.  Il  Vallisnieri  scrìsse  sul 
carbone  fossile  di  Ternaro  nel  ducato  di 
Modena.  Nella  Toscana  sembra  doversi 
considerare  come  lignite  il  carbone  fos- 
sile di  Volterra  dì  cui  parla  il  Ginnani, 
a tessitura  legnosa  e che  ridiicesi  con  dif- 
ficoltà in  una  cenere  di  colore  gialliccio. 
È pure  una  lignite  bruna  quella  onde  ab- 
biamo parlato  in  addietro,  descritta  da  Ce- 
salpino  (a)  che  si  scavava  a’ suoi  tempi 
presso  il  castello  di  San  Giovanni  in  Val 
d’Arno  ed  abbruciavasi  dai  contadini.  Il 
Micheli  riconobbe  poscia  indizii  di  car- 
bon fossile  a S.  Fiora  ed  a Sorano  ; Gio- 
vanni Targìonì  dappoi  nella  Stona  dei 
suoi  viaggi  nomina  i combustibili  fossili  da 
lui  veduti  in  Val  di  Cecina,  nel  territorio 
di  Barga  e nelVal  d’Arno  di  sopra,  i qua- 
li vennero  riconosciuti  per  ligniti  essendo- 
si però  in  alcuno  dì  qne’  luoghi  trovati 
più  recentemente  veri  caiboni  fossili.  Il 
gran  ducg  fece  in  appresso  venire  espres- 
samente dalla  Boemia  l’ ingegnere  PohI, 
che  dirìgeva  i lavori  delle  miniere  di  car- 
bon fossile  de’ suoi  privati  pos.«essi  in  quel 
regno,  commettendogli  di  visitare  varie 
parti  di  quel  ducato  e di  porre  in  opera 
tutti  quei  mezzi  che  1’  arte  e 1’  esperienza 
potessero  suggerirgli  per  ìscoprire  quei 
luoghi  ove  si  potesse  intraprendere  lo  sca- 
vo del  carbon  fossile.  Non  sarà  qui  senza 

(a)  Crostosus  est,  colore  fulvo  ant 
cinereo,  velati  lignum  veluxtate  marce~ 
\scens  ...  cj^m  uritur  niger  ft  ut  lignum 
semiustum,  et  taniicm  in  carbonet  translt 
(Ile  Metallicis,  pag.  i4fi). 
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interesse  rìrerìi'C  le  più  importanti  osser- 
vazioni fattesi  dal  PuhI. 

Si  riferiscono  esse  ai  casboni  da  lui  ve- 
duti nelle  vicinanze  di  Rocca  Tederìghi- 
Yarie  masse  di  questo  combostilùle  egli 
ha  osservato  nel  luogo  detto  le  Gillaje 
prossimo  ad  una  fornace  di  mattoni  posta 
nei  beni  Mallàtti.  Ha  però  riscontrato  che 
queste  masse  sono  di  lignite, senza  che  nel- 
le sue  esplorazioni  abbia  verificato  alcun 
favorevole  indizio  di  vicini  depositi  di  ve- 
ro oarbon  fossile. 

Ma  in  diversi  punti  vicim  al  bosco  detto 
deir  Acqua  Nera,  ha  osservato  in  quantità 
considerabile  il  vero  carbon  fossile,  e se- 
gnatamente in  prossimità  degli  avanzi  di 
una  fabbrica  di  potassa,  ne  ha  veduto  un 
deposito  copioso,  sebbene  superficiale,  e 
senza  alcun  ordiae  e stratificazione;  tolta- 
ne la  superficie  il  carbone  mostra  una 
stratificazione  più  regolare,  la  quale  si  tro- 
va poi  tanto  più  regolarmente  disposta, 
quanto  più  il  taglio  formato  a guisa  di 
pozzo  diviene  profondo,  presentandosi 
allora  uno  strato  diretto  dal  Nord-Est  al 
Sud-Ovest  ed  inclinato  di  7 5 gradi  verso 
ponente.  Sarebbero  questi  indizii  quasi 
certi  della  vicinanza  di  un  abbondante  de- 
posito di  carbone,  i quali  acquistano  an- 
che maggior  valore  dalle  osservazioni  se- 
guenti. 

A distanza  di  braccia  35o  circa  dall'in- 
dicato  deposito  in  direzione  di  Nord-O- 
vest, si  mostra  a fior  di  terra  altro  sti-ato 
di  carbon  fossile  della  grossezza  di  oltre 
braccia  dieci,  il  quale  è stato  ritrovato 
senza  int^uzione  per  55o  braccia,  per 
le  quali  ne  è stata  protratta  I'  esplora- 
zione, e con  direzione  dal  Nord-Nord-Est 
al  Sud-Sud-Ovest,  ed  inclinazione  dai  70 
ai  75  gradi  verso  1’  Ovest.  Il  terreno  po- 
sto fra  i duo  depositi  qui  sopra  descritti, 
mostra  di  essere  andato  soggetto  a molli 
cambiamenti,  die  lo  hanno  ricloUo  in  con- 
ilizioni  assai  diverse  da  quelle,  nelle  quali 
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doveva  in  addietro  trovarsi.  Questo  stato 
del  terreno  intermedio,  e l' irregolarità 
nella  disposizione  del  carbone  del  primo 
deposito  possono  Cir  credere  che  avanti  le 
mutazioni  avvenute  alla  superfide  del  suo- 
lo in  quella  località  i due  depositi  fossero 
insieme  uniti  in  uno  strato  unico.  Lo  stra- 
to del  carbone  riscontratosi  a fior  di  terra 
per  una  lunghezza  non  minore  di  35o 
braccia,  e la  sua  ragguardevole  grossezza, 
porgono  la  prova  che  ivi  è deposta  una 
grande  quantità  di  quel  combustibile  e 
che  con  facilità  e non  grave  spesa  potreb- 
be esserne  attivata  1'  escavazione. 

II  carbon  fossile  trovato  io  prossimità 
del  borro  dell’  Acqua  Nera  è per  le  sne 
pruprietii  assai  pregevole  : ed  il  coke  che 
se  ne  ottiene  è atto  a molti  usi  nei  quali 
si  adopera  con  successo  il  carbon  fossile 
delle  riputate  cave  di  Europa. 

Anche  presso  il  botro  della  Carpella,  si 
mostra  il  carbon  fossile  ; e poiché  le  sue 
apparenze  lo  facevano  riguardare  di  qua- 
lità anco  migliore  di  quella  del  carbone 
deir  Acqua  Nera,  è stata  scavata  una  gal- 
leria seguendo  la  direzione  e l’ inclinazio- 
ne del  suo  strato  in  fondo  ad  un  pozzo 
condotto  oltre  alle  So  braccia  ; ma  dopo 
che  questa  galleria  venne  prolungata  per 
zo  braccia  arca,  si  é trovata  tale  specie 
di  terreno,  che  non  suole  stare  presso  i 
depositi  dì  carbone,  seuza  che  neppure 
altri  segni  abbìauo  &lto  sperare  la  conti- 
nnazione  dello  strato  di  carbone  a molta 
profondità  dalla  superficie  del  suolo. 

Nelle  provincie  della  Lombardia  abbia- 
mo veduto  nell’aiiicolu  Czasoa fossile  di 
questo  SuppUmento  (T.  HI,  pag.  4^^) 
come  fino  dal  179Z  fessesi  proposto  un 
premio  di  7,000  franchi  per  la  scoperta 
di  quel  combustibile, e più  oltre  (pag.  4^4) 
diemmo  un  cenno  di  nna  società  che  iti 
starasi  istituendo  per  ricerche  di  questo 
genere.  Ora  possiamo  aggiognere  essersi 
già  formata  questa  società  anonima  che  ha 
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pet  Ucopo  lo  scavo  dì  combastìbili  fossili 
ed  altri  miaerali,  e che  si  forma  di  30  soscrìu 
tori,  la  più  parte  veoetì  e milanesi,  ed  i 
stabilita  in  Teoexia,  avendo  ottenota  l’ap- 
provazione snperiore.  Dee  formarsi  di  un 
capitale  di  3 milioni  diviso  in  due  mila  a- 
xioni,  da  non  porsi  in  vendita  se  non  quan- 
do le  spese  saranno  giunte  fino  ad  un  5 
per  0/0.  Per  un  anno  diresse  l’ impresa 
dì  questa  società  un  ingegnere  firaneese 
e poscia  subentrarono  ad  esso  minaturà 
sassoni.  Un’  altra  simile  società  anonima 
per  lo  stesso  oggetto  si  è pure  stabilita  a 
Milano.  Dalle  ricerche  fattesi  anteriormen- 
te ed  anche  da  quelle  da  queste  società  i- 
stituite,  sembra  risultare  non  essersi  fino- 
ra trovato  che  assai  poco  carbon  fossile  in 
Lombardia  ; e molti  dì  quelli  che  vennero 
come  tali  indicati  anche  nel  quadro  da  noi 
riferito  nel  luogo  addietro  citato  (T.  Ili 
di  questo  Supplimentu,pag.  45q)  non  so- 
no che  semplici  ligniti,  spesso  ancora  di 
cattiva  qualità,  come  quelle  di  Ghirla,  di 
Cunardo  c dì  Mesanzanu. 

Assai  si  estende  la  lignite  di  cui  vedun- 
si  gli  strati  in  ambe  le  sponde  del  Lambro 
in  più  luoghi,  poco  sotto  Meregnano  sino 
presso  Sant’  Angelo  ; ve  ne  ha  presso 
Ilelgioioso  non  lungi  dall’  Olona  ; e non 
lungi  dall’Adila  presso  Lodi;  la  prima 
fu  trovata  da  Strambi  e la  seconda  da 
Civezzali.Fra  le  ligniti  anziché  fra  le  tor- 
be inclina  l’ Amoretti  a collocare  quella  so- 
stanza nera  e polverosa  che  occupa  un  e- 
steso  prato  ed  ha  più  (deilidi  altezza  pres- 
so la  cava  di  granito  di  Fenolo  sul  Ver- 
bano;  sostanza  che  trovoa  molto  analoga 
alla  lena  d’ombra  di  Colonia.  Se  non  è 
lignite  propriamente  detta,  è certamente 
una  selva  sotterranea  quell'  ammasso  dì 
grossi  alberi  di  pini  e di  frantumi  di  vario 
legname  che  si  è scoperto  non  ha  molti 
anni  a Maggiora.  E prubahile  che  vi  abbia 
della  lignite  in  più  altri  luoghi  ; mn  è per 
lo  più  a molta  profondità,  pel  che  dìf- 
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fidlmenle  si  scopre,  a meno  che  non  la 
mettano  in  vista  i fiumi  ed  i torrenti,  o 
trovisi  nello  scavare  profonde  fosse  e poz- 
zi, il  che  forse  non  è infrequente;  ma  ra- 
ro è che  si  trovi  sul  luogo  chi  la  conosca, 
o sospetti  in  esse,  che  ha  tutta  l’apparenza 
di  una  terra  fi-acida,  una  sostanza  combu- 
stibile. 

Intorno  ai  combnstibili  fossili  della  pro- 
vincia di  Lodi  scrìsse  il  Gìnnani.  I più 
abbondanti  depositi  di  lignite  però  sem- 
brano essere  quelli  che  esistono  nel  Ber- 
gamasco , e particolarmente  nella  valle 
Gandino,  intorno  ai  quali  non  crediamo 
poter  far  meglio  che  riferire  quanto  ne  di- 
cevano anni  b il  Brocchi  ed  il  Maironi, 
aggiognendo  qualche  cenno  su  quanto  ul- 
limamente  ivi  si  fece. 

La  Valle  di  Gandino,  benché  separata 
dalla  Valle  Serìana  da  una  giogaia  di  mon- 
ti, é tuttavia  considerata  come  parte  di 
questa,  giacché  s’  apre  con  essa  una  co- 
municazione dal  lato  di  ponente  per  mez- 
zo di  ona  stretta  gola  lungo  la  quale  scor- 
re il  fiumicello  Romna,  che  mette  foce  nel 
Serio.  Quest’ampia  vallata,  che  si  conosce 
.ancora  sotto  il  nome  di  Pian  di  Gandino, 
affistta  una  forma  a un  dì  presso  elittica,  e 
rappresenta  la  figura  di  un  bacino  circon- 
dato tutto  all’  intorno  da  eminenze  di  cal- 
carìa  stratificata,  che  dalla  parte  di  mez- 
zogiorno la  divìdono  dalla  Valle  Cavallina. 
Gioverà  osservare  per  altro,  che,  qiau- 
tunque  la  calcarla  formi  la  massa  principale 
di  queste  eminenze,  e ne  costituisca  pro- 
priamente 1’  ossatura,  le  sta  in  alcuni  luo- 
ghi addossata  una  breccia  grossolana  com- 
posta di  ciottoli,  ora  meramente  calcari, 
ed  ora  mescolati  con  altri  di  quarzo,  di 
porfido,  di  schisto  uilboceo  conglutinati  da 
un  cemento  stalattitico. 

Stendevi  là  vaile  di  Gandino  fra  varie 
montagne,  ed  Usuo  piano  non  è uguale  ed 
uniforme,  come  si  scorge  in  multe  altre 
vaUate,ma  sparso  qua  c là  di  piccole  emi- 
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nenie  coperte  di  un  terriccio  vegetale, 
su  cui  lussureggia  la  vegetaxione,  e che 
sono  in  parte  composte  di  una  breccia 
cavernosa,  o pouding,  ora  stratiforme 
ed  ora  in  ammassi  irregolari,  formata  di 
frammenti  angolari  della  calcarla  nerìccia 
dei  colli  e delle  montagne  circostanti,  ed 
uniti  insieme,  da  un  cemento  stalattitico. 
Essa  si  ravvisa  in  vìdoania  di  Lede  al 
meiiodl  del  Concossola,  al  notte  di  que- 
sto fiumieello  presso  Caxiano,e  sulla  stra- 
da che  da  Ledè  conduce  a Gandino,  co- 
me pure  in  altre  situaiioni.  In  queste  emi- 
nenie  si  trovano  i depositi  della  lignite 
bruna. 

Li’  esistenia  di  questo  combustibile  co- 
noscevasi  già  da  lungo  tempo  in  Gandino; 
ma  poiché  nello  Stato  veneto,  come  ge- 
neralmente in  tutta  l’ Italia,  si  faceva  poco 
caso  di  simili  prodotti,  é stato  sempre  ne- 
gletto. Il  Haironi  ne  aveva  già  spedito 
verso  il  1780  alcuni  saggi  alla  Sode- 
tà  patrìotìca  di  Milano,  e prima  ancora 
di  allora  ne  parlò  nella  sua  prima  Dis- 
sertazione sulla  Storia  Naturale  del  Ber- 
gamasco. L’ illustrò  poscia  con  due  par- 
ticolari memorie,  stampata  la  prima  in 
Yenezia  nel  i ygS,  ed  inserita  l’altra  nella 
Nuova  Scelta  di  Opuscoli,  che  si  conti- 
nuava a pubblicare  in  Milano  nel  1 807. 
Il  primo  che  siasi  avvisato  di  trarne  pro- 
fitto, fu  un  particolare  di  Yertova,  G.  B. 
Rossi,  che  avendone  adocchiato  uno  stra- 
terello  nella  comune  di  Cazzano  in  un 
luogo  detto  il  Campone, ottenne  nel  1 804 
dalla  Prefettura  di  Bergamo  la  permis- 
sione di  scavarlo.  Nell’  anno  stesso  Lo- 
renzo Salvetti  scoperse  la  medesima  so- 
stanza presso  Lefie,  nella  cosi  detta  con- 
trada delle  corna,  lo  che  determinò  il  Monti 
di  Milano  ed  il  francese  Trdl  a chieder- 
ne, dietro  intelligenza  con  Ib  scopritore, 
r investitura,  che  fu  loro  accordata  in  vìa 
provvisoria  per  tre  anni,  e nell’  estensione 
di  sei  miglia  quadrate.  I primi  lavori  ma-; 
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lamente  diretti  riuscirono  dispendiosi  e 
senza  profitto,  poiché  in  vece  di  attaccare 

10  strato  per  via  di  gallerie  orizzontah',  si 
volle  penetrare  sotterra  oltre  le  90  braccia 
milanesi  (a)  con  uno  scavo  perpendicola- 
re, la  cui  porzione  inferiore  divenne  poi 
inaccessibile  in  forza  delle  acque , che 
1’  hanno  inondala.  La  Compagnia  ottenne 
nel  1 806  un’  investitora  più  ampia,  e le 
operazioni  si  sono  con  fervore  confinuate 
dappoi. 

Gli  indizii  di  questo  minerale  s!  ripeto- 
no in  molti  punti  ne’  contorni  di  Lefie,  e 
segnatamente  ne’  siti  scavati  dalle  acque. 

11  primo  indizio,  battendo  b strada  che 
dalle  Valle  Soriana  conduce  a quella  di 
Gandino,  si  scorge  sul  letto  del  piccolo 
fiume  di  Cazzano  presso  il  molino  del 
Melgarolo,  c poco  più  oltre  se  ne  mani- 
festano vestigi  lungo  il  Concossola.  Ma  la 
località  che  più  merita  di  essere  esaminata 
da  chi  brami  acquistare  un’  esatta  notizia 
della  gbdtura  di  questa  lignite  è la  lài- 
da settentrionale  di  una  collina  nella  co- 
mune di  Cazzano,  i cui  fianchi  dirupati 
dalle  acque  e dal  gelo  ofirono  un  quadro 
istruttivo  ed  interessante  al  naturalista,  che 
voglb  riconoscere  1’  ordine  dei  depositi, 
ed  i materiali  che  lì  compongono.  Due 
banchi  di  lignite  appariscono  qui  all’ester- 
no, il  più  basso  de’  quali  rimane  in  gran 
parte  sotto  b superficie  del  suolo  : ma  il 
superiore  mostrasi  a nudo,  ed  io  questo 
sono  stati  fatti  alcuni  scavi  orizzontali  per 
I’  estrazione  del  minerale,  che  servono  a 
fame  conoscere  più  agevulmente  l’ anda- 
mento. Questo  banco,  la  cui  grossezza  è 
di  circa  un  metro  e mezzo,  ha  una  leggera 
inclinazione  dal  norie  al  snd,  ed  è rico- 
perto da  uno  strato  dì  fina  sabbra  calcaria 
mescobta  con  poca  argilla,  e tutta  semi- 
nata di  gusci  dì  pìccole  conchiglie  univalvi 

(a)  Il  braccio  milanese  equivale  a om,594y. 
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e biralvi,  cd  ua  altro  (tralo  della  stessa 
materia  lo  separa  dall’  iuferiore. 

Dalle  ossers-azioni  che  si  possono  isti- 
tuire in  questa  località  si  deduce  adunque 
che  la  lignite  è disposta  a depositi  stratifi- 
cati, che  questi  depositi  sono  ripetuti  e 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  e che  alter- 
nano con  istrati  di  sabbia  conchigliacca. 

Se  questi  esami  si  potessero  comoda- 
mente intraprendere  lungo  le  pareti  del 
pozzo  per  cui  si  discende  nella  miniera,  e 
che  è accessibile  per  la  profondità  di  65 
biaccia  milanesi,  si  acquisterebbe  a colpo 
d’  occhio  una  più  estesa  idea  della  strut- 
tura del  suolo  dove  è accumulata  la  ligni- 
te. Ma  siccome  il  pozzo  è tutto  foderato 
di  tavole  solidamente  confitte,  che  non 
lasciano  fra  loro  che  rari  interstizi,  non 
si  può  riconoscere  se  non  cho  a stento  la 
<|ualità  de’  materiali  che  rimangono  co- 
perti dall’  armatura.  Il  Bai,  direttore  in 
addietro  della  miniera,  vi  trovò  le  sostanze 
seguenti. 

Terra  trasportata  . Braoc.  mil.  i4 
Lignite  mescolata  con  molta 

sabbia  couchigliacea  . • » 5 i/a 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 

« IO 

Lignite " o 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 

» 1 5 

Lignite  e sabbia  a strali  . » 7 

Sabbia  calcaria  conchiglia- 

cea 6 

Lignite "7 

Somma  65 

Porzione  del  puzzo  inon- 
data   5o 

Somma  9$ 

Le  quattordici  braccia  di  terra  sono 
stala  da  principio  colà  trasportate  per  pro- 
SttppL  Dii,  Tecn.  T.  ///. 


Ligsitb  8 1 

curarsi  un’  area  piana  sulla  falda  inclinata 
della  collina,  e si  è costruito  un  grosso 
muraccio  per  sostenerla.  Se  tale  ò stato 
lo  scopo  di  questa  operazione,  come  lo 
sembra,  avrebbesi  potuto  ottenere  il  me- 
desimo intento  appianando  la  falda,  c ri- 
movendo tutti  i materiali  fino  al  primo 
straterello  di  lignite,  che  ha  la  grossezza 
di  mezzo  piede.  Sarebbesi  cosi  preservala 
la  miniera  dall’  acqua  che  trapela  dai  pri- 
mi strati  sabbiosi,  e che  gocciolando  lungo 
le  pareti  del  pozzo  va  a riempiere  il  ser- 
batoio situato  nel  fondo,  da  cui  conviene 
giornalmente  estrarla,  perchè  non  riflui- 
sca nelle  gallerie.  Questo  inconveniente  sì 
è accresciuto  con  l’aggiunta  di  quel  cumu- 
lo dì  terra  cho  forma  una  massa  spugno- 
sa, la  quale  s’impregna  dell’  acqua  piova- 
na, e di  quella  del  suolo  con  'ui  è posta 
a contatto. 

La  porzione  del  pozzo  che  Ibccva  l’uf- 
fizio dì  serbatoio  erasi  scavala  ad  oggetto 
di  approfondare  finché  ti  rinvenisse  il  vero 
carburi  fossile,  che  si  supponeva  esistere 
sotto  la  lignite.  Ma  avendo  le  acque  ob- 
bligato di  sospendere  questo  lavoro,  che 
diveniva  inoltre  troppo  dispendioso,  f„ 
copeilo  di  un  tavolato  il  silo  innonda- 
lo, e si  formarono  tu  questo  piano  le  gal- 
lerie attraverso  uno  strato  di  ottima  li- 
gnite, di  cui  si  era  misurata  I’  altezza  di  -j 
piedi,  non  essendosi  per  anche  trovato  il 
tondo  tu  cui  si  appoggia,  e che  si  potreb- 
be senza  dubbio  riconoscere  nella  parte 
del  pozzo  invasa  dall’  acqua.  Dopo  alcuni 
scavi  tentati  in  varie  direzioni  tu  aperta 
una  galleria  di  prolungamento  rial  nui-te 
al  sud,  che  si  estende  per  la  lunghezza  dì 
37  metri,  e che  non  è stala  continuala 
più  oltre  per  non  allungare  d’avvnntaggiu 
la  strada.  Lateralmente  a questa  si  pensò 
in  vece  di  stabilirne  quattro  altre,  due  per 
ogni  lato,  la  più  lunga  delle  <|uali,  al  tem- 
po io  cui  il  Brocchi  scriveva  (nel  i8ui|), 
era  di  a 8 metri,  a nelle  quali  si  fuiiiia- 
I I 
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runo  nuove  ramificazioni,  che  comunicano 
con  la  galleria  principale.  Tutte  queste 
gallerie  sono  perfettamente  asciutte,  fa- 
cendo 1’  esperienza  conoscere  che  la  li- 
gnite, attesa  la  sua  tessitura  densa  e com- 
patta, è impermeabile  all’  acqua,  quando 
non  esistano  screpoli  e fenditure  per  cui 
trasudi,  lo  che  per  buona  ventura  non  si 
è verificato  nella  miniera.  E necessario 
avvertire  che  il  banco  di  lignite  in  cui 
si  eseguiscono  i lavori  non  è tutto  mas- 
siccio, quasi  che  fosse  stato  innalzato  con 
un  solo  ed  unico  deposito,  ma  interrot- 
to a varii  intervalli  da  piccoli  stratcrelli 
lineari  di  sabbia  o di  argilla,  lo  che  indica 
aver  acquistato  questa  altezza  per  via  di 
replicate  e successive  operazioni.  Gli  sca- 
vatori si  prevalgono  di  queste  divisioni 
per  isvellere  più  facilmente  i massi,  che 
scalzano  prima  con  picconi  taglienti  da 
piedi  e ne*  fianchi,  e nel  termine  di  poche 
ore  crollano  da  sè  senza  che  abbisogni 
altro  sussidio. 

Il  materiale  scavato  e ridotto  In  pezzi 
di  discreta  mole,  si  trasporta  al  luogo  del 
pozzo,  dove  è carioato  in  un  secchione  di 
legno  che  contiene  a 8 pesi  di  lignite.  A 
misura  che  uno  di  questi  recipienti  ascen- 
de carico,  un  altro  discende  voto  per  es- 
sere a vicenda  riempiuto,  e questo  mecca- 
nismo si  eseguisce  col  mezzo  di  un  assi- 
rello  raccomandato  ad  una  grande  ruota 
collocata  presso  l’ imboccatura  del  pozzo, 
e messa  in  movimento  da  un  cavallo.  In 
poca  distanza  dalla  miniera  si  è costruito 
un  lungo  porticato  per  ricovrare  la  ligni- 
te, e per  esporla  alla  ventilazione,  acciò 
si  dissipi  I’  umidità. 

Sette  uomini  sono  occupati  nei  lavori 
sotterranei,  e cinque  negli  esterni  ; ma 
tutto  II  tempo  del  lavoro  non  s’ impiega 
nello  scavo  del  minerale,  poiché  quattro 
ore  al  giorno  si  consumano  per  attingere 
r acqua  accumulala  nel  fondo  del  pozzo, 
che  si  estrae  col  recipiente  medesimo  che 
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abbiamo  superiormente  descritto.  La  quan- 
tità di  lignite  scavata  nel  1809,  dai  ai 
gennaio  fino  ai  5 maggio,  era  di  74v44^ 
pesi.  Cn  peso  di  questo  combustibile  usci- 
to di  fresco  dalla  miniera,  si  vende  cinque 
quattrini  di  moneta  milanese  : seccato,  a 
tre  soldi  e mezzo.  Seccato  e stagionato, 
diminuisce  circa  la  metà  del  suo  peso. 

Il  commercio  di  questa  sostanza  oltre- 
passava nel  i8og  appena  i limiti  della 
Valle  di  Gandino,  quantunque  trasportan- 
dola per  terra  a Vaprio,  che  è distante  da 
Gandino  37  miglia  all’ incirca,  e carican- 
dola sull’  Adda,  si  potesse  trasportare  per 
canali  navigabili  alla  capitale,  ed  in  molli 
altri  paesi.  In  Valle  di  Gandino  se  ne  so- 
stiene r uso  da  qualche  anno,  ne’  selifi- 
zii,  nelle  tintorie,  nelle  stufe,  nei  purghi 
di  lana,  ma  si  può  con  eguale  riuscita 
adottare  In  molte  arti  e manifiitlurc,  coma 
sarebbe  nelle  fornaci  per  calcino,  per  mat- 
toni, per  istoviglie  di  terra  cotta,  ne’  for- 
nelli de’  salnitrai,  e simili.  Al  vantaggio  di 
mantenere  II  fuoco  senza  che  abbisogni  di 
una  continua  assistenza,  unisce  I’  altro  di 
sviluppare  nn  grado  di  calure  molto  attivo, 
e più  attivo  ancora  di  quello  che  si  ottie- 
ne da  alcuni  carboni  fossili  del  Regno, 
poiché  avendone  il  Brocchi  fatto  saggio  in 
Lovere  nelle  fucine  della  fabbrica  delle 
falci,  si  è assicurato  che  ha  I’  efficacia  di 
arroventare  spranghe  di  ferro  di  un  polli- 
ce in  quadrato  fino  al  punto  da  poterla 
saldare,  il  che  si  tenterebbe  invano,  per 
esempio,  col  carbone  fossile  di  Arzigoano 
nel  Vicentino.  Vero  è per  altro  che  ope- 
rando su  spranghe  di  grandi  dimensioni 
non  si  potrebbe  conseguire  se  non  che 
difficilmente  l’ Intento,  e che  per  la  bolli- 
tura del  ferro  si  richierle  ad  ogni  modo  uno 
spano  di  tempo  quasi  doppio  di  quello 
che  si  impiega  usando  il  carbone  ordi- 
nario. 

Nel  mese  di  giugno  terminavano  i la- 
vori nella  miniera,  poiché  durante  i masi 
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contecalivi  della  state  e nell*  autunno  era  | 
inrestata  da  un’  aria  perniciosa  e soSbcanle,  > 
che  si  estende  per  tutte  le  gallerie.  I mi-  i 
natoli  tono  arTertiti  del  momento  in  cui  i 
devono  ritirarsi,  allorché  provano  una  i 
certa  ambascia  nella  respiraaone,  e ve-  i 
dono  la  Camma  delle  lucerne  diflondere  : 
una  luce  pallida  e incerta  : si  affrettano 
allora  ad  esportare  il  minerale  scavato, 
abbandonano  il  sotterraneo,  e non  toma-  1 
no  a discendervi  che  in  dicembre  od  io 
gennaio.  Il  Bai  aveva  immaginato  di  chiu- 
dere con  un  muro  l' imboccatura  della 
galleria  principale  per  potere  durante  qual- 
che mese  proseguire  le  operazioni  nel  poz- 
zo, e votarlo  compiutamente  dall’  acqua. 

Siccome  la  sospensione  dei  lavori  per 
un  tratto  di  tempo  cosi  considerevole  no- 
tabilmente pregiudica  gli  interessi  della 
compagnia,  ti  era  tentato  nel  1808  di 
purgare  la  miniera  dall’  aria  nociva  cui 
mezzo  di  un  venClature,  che  fu  situato  alla 
bocca  del  pozzo,  ed  affatto  conforme  a 
quello  di  Desaguìllert,  fatto  comunicare 
con  l’ interno  delle  gallerie  mediante  un 
lunghissimo  tubo  : ma  questo,  messo  in  at- 
tività per  buon  tratto  di  tempo,  non  ha 
prodotto,  che  un  debolissimo  effetto. 

In  appresso,  anziché  a Cazzano,  trovossi 
più  utile  di  aprire  lo  scavo  in  luogo  poco 
distante  dalla  strada,  che  da  Leffe  condu- 
ce a Gandino.  Quivi  la  ti  dovette  praticare 
a posso  piuttosto  che  a galleria,  appunto 
in  cerca  di  un  banco  di  questo  fossile,  che 
SI  si  s|>erava  più  copioso  e massiccio,  lo 
scavamento  ti  approfondò  sino  a novanta 
e più  braccia  milanesi  : ma  vi  si  incon- 
trarono prestamante  tutti  quegli  ostacoli, 
e quegli  inconvenienti,  che  sogliono  sem- 
pre accompagnare  operazioni  mineralogi- 
che a molta  profondità,  principalmente  al 
piede  di  grandi  montagne.  Il  Brocchi  dà 
là  descrizione  seguente  della  lignite  di 
Tal  Gandino.  La  sua  tinta  predominante  é 
un  bruno  di  cioccolalto,  che  qualche  volta 
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pende  al  nero  carico,  e qualche  altra  an- 
cora, specialmente  negli  strati  più  prossi- 
mi alla  superficie  del  suolo,  ha  un  colore 
di  foglia  secca.  Estratta  dalla  miniera  é 
umida,  molle,  arrendevole,  pesante,  e può 
tagliarsi  a un  di  presso  come  l’ argilla  ; ma 
seccata  all' aria  si  fende  in  isfogli  orizzon- 
tali attraversati  da  screpolature  dirette  per 
tutti  i versi  che  sono  lo  effetto  accidenta- 
le dell’  essiccazione,  mentre  gli  altri  di- 
pendono dalla  sua  struttura  schistosa.  La 
frattura  per  lungo,  nel  seiuo,  cioè,  de- 
gli sfogli,  é terrea  e-  smorta  ; quella  tra- 
sversale, allorché  la  lignite  sia  secca,  è 
liscia  e segnata  di  strie  ondeggianti,  nere, 
di  un  lustro  grasso  e resinoso,  cosi  spesse 
talvolta  e ravvicinate,  che  i pezzi  che  pre- 
sentano questo  accidente  hanno  1’  aspetto 
dei  litantraci  ordinari.  Raschiata  diventa 
ludd.a,  la  sua  tessitura  é compatta,  non  é 
friabile,  benché  iàcile  a rompersi,  ed  è me- 
diocremente pesante. 

E tacile  avvedersi  come  questa  sostanza 
altro  non  sia  che  un’  unione  di  piante  er- 
bacee e legnose  sommamente  compresse, 
stiv'ate  e macerate  che  si  sono  parzial- 
mente convertite  in  bitume.  Se  si  divida 
con  la  scure  un  masso  di  lignite  umida  an- 
cora secondo  la  direzione  degli  sfogli,  o- 
vnnque  vogliasi  far  cadere  il  colpo  si  apri- 
rà a guisa  di  un  libro,  e nella  superficie 
delle  due  porzioni  staccate  appariranno 
parti  di  vegetali,  foglie,  frutti  o ramoscel- 
li di  alberi.  Le  foglie  sono  più  fi  equend, 
e quantunque  ridotte  ad  una  sottigliezza 
pellicolare,  si  riconosce  evidentemente  dal- 
la loro  figura  uniforme  che  appartene- 
vano a specie  acquatiche,  del  genere  pro- 
babilmente della  Typha,  o del  Butomus. 

■ Fra  queste  v'ha  eziandio  delle  foglie  di  al- 
bero, avendovisi  ravvisato  quelle  dell’-^cer 
pseudo-platanus  e della  figlia  e tra  gli  al- 
i tri  avanzi  di  vegetali  de’ ramoscelli  di  pino 
e degli  stroboli  di  abete  che  sono  gli  uni- 
ci frutti  che  sia  stato  dato  di  1 invenire. 
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Tutti  questi  oggetti  sono  già  stati  incon- 
trati fossili  Ja  altri  naturalisti  in  diversi 
paesi.  L^nitamcnte  a questi  frammenti  tro- 
^'ansi  pure  tronchi  di  albero  di  una  mo- 
le talvolta  molto  considerevole,  apparte- 
nenti quasi  tutti  a piante  conifere  del  ge- 
nere dei  pini.  Il  loro  legno  esiste  sotto  tre: 
diifercnti  stati:  i.^Inistato  affatto  natura- 
le senza  che  abbia  perduto  nessuno  dei  j 
suoi  caratteri  vegetali,  cosi  che  consona  j 
tuttora  il  colore  suo  proprio,  che  è quel- 
lo del  legno  secco,  la  tessitura  e la  flessi- 
bilità, in  guisa  tale  che  non  st  saprebbe! 
assolutamente  distinguere  dal  legno  ordi-| 
nano.  Il  Brocchi  ne  ha  veduto  un  ceppo 
voluminoso  di  due  piedi  di  diametro  e- 
.stratte  dalla  cava  di  Treil  nella  comune  di  | 
Cazzano  ed  un  tronco  alto  4 piedi,  il  rui| 
maggior  diametro  era  di  once  8,  e che  si 
conservava  nel  gabinetto  del  Moscati,  a.® 
Bitumìnizzato  di  color  bruno,  di  frattura 
concoide  e nitida  come  la  pece,  compatto,^ 
pesante  c rivestito  di  una  corteeda  ruvida: 
e screpolata.  5,®  Carbonizzato,  convertito! 
cioè  in  vero  carbone,  frante,  leggero,  fi-j 
bruso  che  annerisce  le  dita,  interamente 
simile  a quello  che  si  ottiene  dal  pino. 

Molte  sostanze  terree  devono  essere  me- 
.sciute  con  le  parti  vegetali  della  lignite, 
come  possiamo  arguirlo  dalla  quantit;!  del 
residuo  die  rimane  dopo  la  combustione. 
Quelle  discernibili  sono  piccole  squaroettc 
di  mica  argentina  disseminate  in  notabile 
quanlilà  per  tutta  la  massa  ove  sono  an- 
cora imprigionati  talvolta  ciottoli  e rotta- 
mi di  ralcaria  con  qualche  rognone  di  un 
minerale  ferruginoso  di  color  rosso  cupo. 

Il  .Maironi  per  sua  parte  cosi  descrìve  i 
r^iratleri  della  stessa  lignite  di  Val  Gan- 
dino.  E questa,  <lic’  egli,  di  color  bruno 
ed  imita  quello  del  caffè  abbrustolito,  sem- 
pre più  carica  essendo  questa  tinta,  quan- 
to il  fossile  rombustìliile  si  cava  più  pro- 
fondamente. Se  lo  si  lasci  al  sole,  nel  suo 
discccamenlo,  prende  i)  colore  di  foglia 
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secca,  segnatamente  alla  superfìcie.  Altro 
veramente  non  si  trova  essere  questa  fos- 
sile sostanza  che  un  ammasso  di  piante 
nella  massima  parte  resinose  c di  alto  fu- 
sto, con  alcune  altre  anche  semplicemente 
erbacee,  tutte  insieme  impastate,  somma- 
mente compresse  e stivate,  alterniate  però 
con  terra  pure  imbevuta  di  una  spede  di 
umore  bituminoso. 

?fclla  parte  terrosa  si  rinvengono  minu- 
tissimi frantumi  di  mica  argentina,  alcuni 
ciottoli  calcari  cd  altri  di  genere  selcioso 
e granitoso.  Il  Brocchi  ri  ha  tro^'alo  uu 
pezzo  di  vesuviana  simile  a quella  che 
prima  aveva  osservato  sul  monte  Miller  in 
Val  Camonica. 

Le  piante  erbacce  che  il  Maironi  stes- 
so ha  potuto  discemere  sono  tutte  del  ge- 
nere delle  acquatiche,  come  la  Ty-pha^  il 
Butumus^  e sìmili  ; ma  pochissimi  sono 
questi  resti  erbacei  in  confronto  di  quel- 
li di  piante  dì  alto  fusto.  Fra  queste  ul- 
time si  è riscontrato  distintamente  il  pino, 
cioè  il  pinus  abies^  il  larix  e«l  il  pino 
picea,  non  che  l’acero  pseiulo^plaianus, 
pìatanoides,  cd  il  castanea  più  raramen- 
te che  ogni  altra;  ma  quelle  del  genere 
piceo  in  una  quantità  incomparabilmen- 
te maggiore  di  qualunque  altra.  Alcuni 
di  questi  pezzi  si  trovano  nel  loro  stato 
naturale,  senza  che  perduti  abbiano  i loro 
cai'attcri  vegetali;  e tali  sono  vari  interi 
fusti,  non  poche  grosse  radici,  e conside- 
rabili pezzi  di  tronco  e di  rami,  corredati 
ancora  della  corteccia  picea  squamosa  e 
sfogliata  , anzi  con  una  interna  tessitu- 
ra siffattamente  intatta  da  ogni  impres- 
sione di  sostanza  estrinseca,  che  da  poco 
tempo  c non  da  secoli  e secoli  sembrano 
!intcrTati  e sepolti  ; alcuni  si  trorano  con- 
verliti  quasi  in  vero  coke,  cioè  bilumi- 
nizzati,  neri,  di  frattura  concoìtle,  nitida, 
|compalta  lucente,  siccome  quella  del  vero 
jearbon  fossile. 

Altri  pezzi  di  queste  piante  trovnnsi 
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carbonftzatl,  riccome  il  carlrane  artifiziale 
del  pino.  Questi  sono  leggerissimi  e sotto 
le  dita  si  polverizzano.  A'cl  romperli  mo- 
strano l'intema  loro  conformazione,  e con- 
servano r esterna  figura  si  analoga  a quel- 
la del  carbone  artifiziale  che  messi  a con- 
fronto i due  carboni  alla  presenza  di  varie 
persone,  nessuna  giunse  mai  a riconoscer- 
vi diflerenza  nè  a discernere  il  naturale 
dall’  artifiziale. 

Altri  finalmente  di  questi  pezzi  si  rin- 
vengono compressi  e srhiacciati  sul  loro 
asse,  a grado  di  avere  perduta  aflatto  la 
loro  forma  cilindrica,  siccome  se  ammol- 
lite le  fibre  che  costituisce  il  loro  corpo 
da  operazione  promossa  dal  calure  ac- 
compagnato da  umidità,  ossia  da  sotter- 
ranea fermentazione,  avessero  dovuto  ce- 
dere all’  enorme  peso  del  sovrapposto 
terreno. 

Sillàtti  fenomeni  potrebbero  con  ra- 
gione dirsi  effetto  di  una  fermentazione 
sotterranea  quivi  prodotta  dall’  umidità  la- 
sciatavi dalle  acque,  che  in  questo  reces- 
so avevano  trasportato  il  grande  ammas- 
so di  alberi  per  lo  più  resinosi,  c le  qua- 
li quel  luogo  lasciarono  dappoi  la  direzio- 
ne prendenilo,  con  le  altre  che  dalle  alture 
si  ritiiavano  lungo  l’ andamento  della  ma- 
dre-valle del  norte  al  sud.  Oppure,  sicco- 
ma  osserva  anche  il  Brocchi,  l’attuale  tras- 
formazione delle  piante  in  questo  fossile 
combustibile  potrebbe  dirsi  un’  ossidazione 
delle  medesime  operata  dall’  ossigeno,  di 
cui  consta  I’  acqua  e che  rimaneva  nell’  u- 
midit!i  rimasta  nel  vegetale  deposito  e com- 
presso sotterra.  Oltre  di  che  Breislak  stes- 
so asserisce  di  aver  veduto  legni  perfetta- 
mente carbonizzati  soltanto  per  essere  sta- 
ti lungamente  sepolti. 

Questo  fossile  combustibile  appena  trat- 
to dalla  cava,  mostrasi  <Ii  una  consistenza 
e densità  grande;  ma  esposto  all’aria, 
ed  al  sole  principalmente,  si  disecca  con 
Ècilità  e naturalmente  si  fende  in  lanii- 
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ne  alla  foggia  degli  schisti.  inenrvandosi 
poi  queste  lamine  nel  progrAsivo  loro  di- 
seccamento,  lasciano  facilmente  intersUzii 
nei  quali  evidentemente  si  ravvisano  le 
pellicine  e le  impronte  delle  accennate  er- 
bacee piante  ed  allo  scoperto  lasciano  an- 
cora minute  radici  e pezzi  di  tronco  degli 
altri  sunnominati  alberi.  Questa  lignite 
nel  suo  diseccamento  perde  la  metà  del 
suo  peso. 

Arde  poi  essa  e mantiene  il  fuoco  sen- 
za bisogno  di  continua  assistenza,  e svilup- 
pa un  grado  di  calore,  siccome  sperimen- 
tò anche  il  Brocchi,  forse  maggiore  di 
quello  che  ottiensi  da  alcuni  carboni  fos- 
sili dello  stato.  Si  accende  facilmente  sul- 
le braci  c più  ancora  sulle  legne  ardenti, 
ma  non  però  con  prontezza.  A questo 
cimento  comincia  a screpolare,  indi  a fen- 
dersi ; poscia  dà  una  Camma  leggera  rhio- 
ra-celurea,  sempre  accompagnata  nel  suo 
apice  da  un  fumo  biancastro  non  iscevro 
ili  un  odore  irritante  le  narici  e gli  occhi. 
Questo  odore  non  è però  decisamente  bi- 
tuminoso in  tutti  i pezzi,  che  si  mettono 
sul  fuoco.  Maironi  amerebbe  chiamarlo  il 
più  delle  volte  odore  cmpiVcumo/ico,  giac- 
ché da  questo  stesso  fossile  si  riesce  anche 
a cavare  l’acido  pirolegnnso. 

Questa  lignite,  bene  accesa  si  ristrigne 
ancora  di  volume,  si  copre  di  una  specie 
di  cenere  che  contiene  della  terra;  e sti- 
vata sotto  la  cenere  stessa  lascia  infine  per 
residuo  un  carbone  nero,  compatto,  quasi 
pietroso  e di  siipei  firie  lucida,  rapace  ili 
una  nuova  accensione  e combiistiono,  co- 
me il  carbone  artifiziale. 

Si  adopera  questo  fossile  combustibile 
ad  uso  domestico,  ma  più  nelle  tintorie, 
e massimamente  nei  fornelli  da  filatura  dei 
bozzoli.  E certamente  verrebbe  all'  uopo 
anche  in  altre  officine  e si  estenderebbe 
più  nelle  famiglie,  seia  suffidentc  quanti- 
tà delle  legna  e de’  carboni  artificiali  non 
I fomentasse  ancora  far  versione  all'uso  della 
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lignite  per  conto  dell'  odore,  la  eni  insala-  tratto  di  tempo,  poiché  Wormio,  natnrali- 
liiilà  quale  non  è ormai  che  puro  popola-  sta  del  secolo  X¥1I,  ne  parla  sotto  que- 
rc  pregiudixio.  sto  nome  nel  suo  Museo,  dicendo  che  é di 

Conlroataiido  il  Brocchi  la  lignite  di  colore  nerìccio,  pesante,  fragile  quando  è 
Tal  Gandino  con  quella  di  altri  paesi,  secco,  fleuibila  se  è appena  scavato,  di 
trovò  che  corrisponde  a quella  sostanu  di  tessitura  fibrosa  e che  trovasi  in  un’alta 
che  scavasi  a Bovey  presso  Exeter  nel  De-  e scoscesa  montagna.  Sage,  che  qualifica 
vonshire,  volgarmente  chiamata  dagli  in-  il  surturdirand  un  legno  fossile  bruno,  di- 
glesi  Bovej-coal  e xylantkrace  da  Rir-  ce  che  si  rinviene  parimenti  a Hariendorf 
wan.  Ilatcbett,  che  ne  ha  latto  la  relasio-  a quattro  leghe  da  Cassel  sotto  la  saper- 
ne, dice,  che  è un  legno  bituminoso  di  un  fide  del  suolo  alla  profonditi  di  dieci  pie- 
bruno carico,  leggero,  fragile,  rìmile  nella  di  e che  tagliasi  come  l’argilla  molle, 
tessitura  al  legno  messo  carboniiuto,  e che  La  nostra  lignite  sì  riferisce  ancora  al 
trovasi  in  una  pianura  sabbionosa  dispo-  braunkohle,  carbone  brano,  dei  mineralo- 
sto  a strati  regolari,  dì  cui  se  ne  aruiorera  gisti  tedeschi,  di  cui  i piaduto  a Wer- 
1 7 alternati  con  banchi  di  limo  argilloso  ner  di  lare  una  sotto-spede  di  carbon  foa- 
e die  il  più  voluminoso  di  essi  ha  da  sd  sile,  piuttosto  che  unirlo,  come  era  più 
adKitto  pieili  di  grossessa.  La  considera  ragionevole,  al  legno  bituminoso.  L’ ine- 
una  sostansa  intermedia  tia  il  legno  fusai-  sattezsa  dì  questa  classificasione  è stata 
le  ed  il  litantrace,  ed  i caratteri  pirotecni-  avvertita  da  Vuìgt,  il  quale,  non  soiamen- 
ci o pirici,  da  lui  notati,  si  uniformano  a te  considera  il  braunkohle  come  un  sem- 
quelli  della  lignite  dì  Gandino.  Più  drco-  plice  legno  bitumiuuso,  ma  é pur  andie 
stansiata  ancora  è la  descrizione  di  Kir-  di  avviso  che  non  esista  nessun  passaggio 
wan,  il  quale  dice,  essere  il  bovey-coal  d'  fia  esso  ed  il  litantrace,  e che  le  dìfférense 
colore  bruno  o nero  bruno,  di  tessitura  orìttognostiche  sieno  tanto  considerevoli 
lamellare,  che  uscito  di  fresco  dalla  terra  fra  queste  due  sostanze  che  non  si  possa 
è spessa  flessibile,  e che  indi  aU'arìa  in-  assolutamente  confonderle  insieme.  I ca- 
durisce  ; carattere  avvertito  pure  da  Born,  ratterì  che  assegna  al  braunkohle  sono  in 
ore  parla  di  questo  ninerale  nel  catalogo  qualche  parte  diversi  da  quelli  che  ven- 
ite' fusali  di  Raab.  Bum  soggiugne  che  a gono  esposti  dagli  altri  mineralogisti  da 
Gebultskirken,  nell’Austria  superiore,  tro-  cui  ha  tratto  Brochant  la  sua  descrizione, 
vasi  del  bovey-coal  nero  a lamine  legnose,  già  che,  secondo  Vuigt,  questo  fossile  non 
con  rami  di  albero  e pezzi  di  scorza  ìnte-  ha  il  menomo  grado  di  durezza,  è frìabi- 
ramente  conservati,  c che  si  tentò  di  tra-  le  terroso,  senza  lustro  e si  risolve  all’aria 
durlo  a Vienna  sul  Danubio  se  non  che  in  una  terra  vegetale  bituminosa.  Qui  è 
erano  soverchie  le  spese  di  trasporto.  duopo  avvertire  che  le  propriatà  della  li- 
In  Islanda  esiste  una  sostanza  consimile,  gnìte  bruna  pi»sonu  variare  tanto  secondo 
che  chiamasi  nel  paese  surtar-brand,  la  i diOerenti  gradi  di  decomposizione  ed  i 
quale,  secondo  Hatchelt,  è alquanto  più  prugi'essi  della  bituminiziazione,  quanto 
dura  del  bovey-coal,  e sembra  composta  relativamente  alla  quantità  dei  vegetali  er- 
dì  tronchi  di  albero  talmente  compressi,  bacei  o legnosi  di  cui  e composta.  Kla- 
che  hanno  perduto  la  forma  cilindrica,  lo  proth,  per  esempio,  non  ha  incontrato  in- 
che, a suo  dire,  non  osservasi  a Bovey,  ma  disio  di  bitume  in  quella  della  contea  di 
sì  verifica  beidssìmo  a Gandino.  Il  sur-  Maiufeld  che  ha  una  frattura  afiatto  terrea 
tur-brand  è conosciuto  in  Islanda  da  buon  | tinge  le  dita,  è leggera,  friabile,  ed  all’aria 
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li  polverina,  coti  che  gli  abitanti  per  ab- 
bruciarla la  impastano  con  acqua  e la  met- 
tono in  forme  come  i mattoni. 

n Brocchi  però  dice  essere  di  senti- 
mento contrario  a qnello  di  Brongniarl,  il 
quale  pone  fra  i legni  fossili  il  surtur- 
brand  ed  il  bovey-coal.  I legni  fossili  bi- 
tuminosi si  presentano  in  uno  stato  diver- 
so, le  apparenie  vegetali  sono  poco  o 
nulla  alterate  dalla  decomposizione,  con- 
servano la  loro  forma  e la  loro  tessitura, 
appariscono  solamente  impregnati  di  un 
bitume  lucido  e nero,  c si  trovano  sepolti 
nel  suolo  isolati  o sparsi  alla  rinfusa  ; la 
lignite  bruna  alP  incontro  è un  impasto 
torbareo  di  piante  di  vario  genere  che  si  è 
formato  nell'acqua  e depositato  in  ammas- 
si stratilìcad,  locchè  suppone  una  serie 
di  operazioni,  che  abbiano  durato  per  uu 
tratto  di  tempo  e che  siensi  eseguile  con 
una  certa  regolarìtò.  Abbiamo  veduto  co- 
me quella  dì  Gandino  sìa  disposta  a stra- 
ti, ed  il  Brocchi  trovò  che  occupavano 
ad  un  dipresso  1’  estensione  di  mezzo  mi- 
glio, quando  si  volesse  credere  che  fos- 
sero continuati  e che  andassero  alla  pro- 
fondità di  1 8 piedi,  come  facevan  cono- 
scere le  escavaxioni  fattesi  fino  allora. 

Si  abbondante  ivi  è questa  miniera  e sì 
estesa  in  larghezza  ed  in  altezza,  dividen- 
dosi in  vari  strati,  che  sebbene  se  ne  cari 
annualmente  circa  un  centinaio  di  miglb- 
ia  di  rubbi,  vi  è apparenza  che  sia  per 
somministrare  combustibile  per  molti  se- 
coli. Estesa  forse  ugualmente  e talora  pur 
divisa  in  più  strati  è la  lignite  che  vedesi 
sulle  sponde  del  fiume  Ticino,  ove  gli 
scorre  paralello  il  canale  di  Bereguardo,  e 
che  il  fiume  stesso,  corrodendo  la  sponda, 
trasporta  nel  suo  alveo  e sparge  sull’  a- 
rena  e sui  sassi,  ove  da  secoli  vedevasi 
senza  che  alcuno  pensasse  mai  di  usarne 
come  di  un  combustìbile,  se  non  dacché  il 
Brocchi  pensò  di  farb  raccogliere  ; pel  che 
ora  molta  ne  viene  alla  capitale,  e molta 
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pure  n'  e trasportata  con  maggiore  CKalltà 
a Pavia. 

Gli  scavi  della  miniera  di  Leflè  conti- 
nuarono poscia  con  fervore  sempre  cre- 
scente, per  le  cure  di  Felice  Botta  conces- 
sionario di  essa,e  grandissima  è la  quantità 
che  se  ne  tregge  oggidì,  e che  abbruciasi 
nelle  officine  ed  anche  nei  focolari  domesti- 
ci, avendo  il  filone  che  sì  lavora  attualmen- 
te l’altezza  notabilissima  di  metri  7,56,  ed 
essendosi  fatti  esperimenti,  come  dicemmo 
a pag.  76,  sulla  proprietà  di  bollire  il  ferro, 
la  quale  notammo  essere  già  stala  avverti- 
ta anche  prima  dal  Brocchi. 

Anche  in  Nese  villetta  contigua  ad  Al- 
zano maggiore,  trovò  il  Maironi  della  li- 
gnite, essendosi  ivi  recato  nel  i8i5  ad  e- 
saminare  gli  indizii  di  una  specie  di  fossile 
combiMlihile  che  gli  era  stato  detto  mani- 
festarsi lungo  l’alveo  del  fiumicello  Nesa. 

Alla  base  di  fatti  del  margine  sinistro  di 
esso  fiumicello,  pochi  passi  al  di  sopra  del 
cimitero  romuntile,  vide  farsi  palese  di- 
stintamente uno  strato  ossia  banco  di  una 
sostanza  terrea  nericcia,  coperta  di  sopra 
ed  in  qualche  luogo  intersecata  da  legge- 
re stratificazioni  di  una  terra  bianchiccia  o 
cenerognola,  e gli  apparve  tosto  essere  li- 
gnite la  prima  di  quelle  materie  ed  argilla 
mista  di  calce  1’  altra,  ed  ebbe  poscia  a 
riconoscerle  per  tali  positivamente  col  più 
maturo  esame  che  ne  istituì. 

L’acqua  del  fiumicello,  benché  di  scar- 
so volume  e di  basso  livello,  soverchia  e 
copre  del  tuato  la  stratificazione  dell’  una 
e delle  altre  dì  queste  sostanze  fossili.  Il 
resto  del  margine  poi,  H quale  molto  si 
innalza  sopra  il  letto  attuale  del  pìccolo 
fiume,  non  è che  un  aggregato  di  ciottoli, 
per  lo  più  dì  genere  calcano  e di  varia 
grossezza,  rotondati,  o se  non  altro  smus- 
sati negli  angoli,  la  quale  configurazione 
devono  avere  ricevuta  dal  lungo  rotolarsi 
nell’acqua.  Questi  gregari  materiali  dispo- 
sti vi  si  veggono  a banco,  ora  liberi  e sdutti 
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eil  ura  cullegjti  insieme  alia  fuggia  uil  allu 
statu  della  pudioga  od  almeno  della  brec- 
cia cavernosa.  Il  resto  tutto  è terriccio  che 
vi  fu  deposto  o che  vi  si  è formato  pro- 
gressivamente dappoi. 

Anche  dall’  altra  parte  della  Nesa  la 
sponda  è elevata  ed  cria,  perù  più  ver- 
deggiante, e vedesi  formare  base  ed  ine- 
guaglianze di  fondo,  le  quali  immediata- 
mente o mediatamente  vanno  ad  unirsi  al 
])!cde  della  grande  giogaia  di  qui  non  mol- 
to lontana,  che  costeggia  tutta  laValserìana 
sulla  sua  destra  ; la  quale,  fatto  quivi  una 
specie  di  seno,  va  poi  mettere  foce  ampia- 
mente sulla  contigua  provinciale  pianura. 

Di  prospetto  a questa  specie  di  seno  re- 
sta il  monte  Misma,  sull’altro  fianco  della 
vallata,  con  le  occidentali  sue  falde  e con 
le  sue  adiacenze  tanto  ricche  della  nostra 
cote  arenaria.  Quasi  al  principio  di  questo 
seno,  cioè  al  norte  di  esso,  si  apre  la  val- 
letta di  Mese  che  risulta  da  più  piccole  di- 
ramazioni che  semplici  iotcrsecamenti  dir 
sì  possono  della  anzidetto  grande  giogaia 
dalle  quali  concorrono  acque  a maoteuerc 
perenne  il  corso  della  Nesa.  E dessa  che 
solca  con  qualche  tortuosità  il  vecchio  ed 
elevato  piano  di  questa  specie  di  seno , e 
che  con  l’ osservabile  suo  profondamento 
d'alveo  ricorda  che  l’azione  delle  acque, 
sebbene  lenta  e tarda,  supera  con  la  pro- 
gressione dei  secoli  ogni  ostacolo  e la  resi- 
stenza vince  dei  terreni  stessi  più  antichi, 
compatti  stivati  ed  assodati  dai  più  duri 
macigni. 

Giovanni  Castellani,  primo  scopritore 
ili  ipiesta  raiità  naturale,  che  al  momento 
della  visita  del  Mairani  si  trovò  sul  luo- 
go, lo  assicurò  che  nè  al  passato,  nè 
di  presente  si  è mai  manifestata  in  altro 
sito  che  nella  sopraindicata  località,  econ- 
viene  credere  che  causa  di  ciò  sia  la  mag- 
giore profondità  dell’  alveo  che  in  questo 
sito  si  è formata  la  Nesa. 

Di  fatti  tornarono  vane  le  poche  ossei-, 
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vazioiii  che  potè  Ciré  il  Maironi  all’  istante 
nelle  vicinanze,  per  iscoprire  altro  indizia 
o segnale  positivo  di  questo  fossile.  Ma 
non  perciò  deesi  credere  che  lo  strato  u 
banco  di  esso  che  si  manifesta  in  questo  rito 
non  sia  per  avere  una  osservabile  maggior 
estensione.  Gioi'a  anzi  tenere  per  proba- 
bilissima e quasi  sicura  cosa  che  il  banco 
di  lignite  si  dilati  io  lungo  ed  in  largo  per 
l’ampiezza  del  seno  medesimo,  formando 
basamento  allo  stesso,  siccome  rispetto  al- 
le adiacenze  di  Gbndino  avviene  della  li- 
gnite colà  esistente.  Le  quali  adiacenza 
hanno  con  quelle  di  Nese  molta  somiglian- 
za, se  non  che  queste  mostrano  all’ester- 
no una  riduzione  di  terreno  ed  una  colti- 
vazione più  antica.  Per  altro  il  terriccio, 
che  compone  quelle  e queste  e le  copre, 
è del  medesimo  genere. 

Da  silTatta  considerazione  e da  altre 
suggerite  dall’  esame  e paragone  del  mi- 
nerale di  Gandino,  che  sembra  c|uasi  iden- 
tico con  quello  di  Nese,  si  vorrebbe  de- 
ilurre  che  più  assai  di  quel  fossile  quivi  la 
natura  nasconda,  che  al  di  fuori  non  ne 
mostra,  il  che  sarebbe  a grande  utilità  e 
prosperamento  delle  arti  e segnatamente 
della  datura  dei  bozzoli,  per  le  quali  scar- 
seggia osservabilmente  il  combustibile  ve- 
getale. 

Non  sono  mai  piccoli  nè  di  poca  esten- 
sione cotali  depositi  della  natura  qua  e là 
preparati  e nascosti.  Questi  devouo  es- 
sere 1’  elTetto  delle  strepitose  catastrofi,  la 
cui  mercè  vedesi  da  per  tutto  cambiata  la 
superficie  del  globo  terrestre.  E que'gran- 
diosi  metodi  con  cui  opera  la  natura  non 
potevano  produrre  piccoli  saggi  di  questa 
materia  fossile  combustibile. 

Per  una  tale  persuasione  Maironi  espone- 
va il  suo  desiderio  che  sulle  rive  della  Ne- 
sa al  luogo  descritto  e principalmente  nella 
sinistra  sponda  a certa  distanza  dalla  scor- 
renzadcl  fiumicello,  cioè  più  addentro  del- 
la riva  medesima,  si  avesse  ad  aprire  uno 
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S'BVo  che  lo  ti  sproronilasse  tanto  da  rag- 
giugoere  il  deposito  minerale,  che  nel- 
1’  alveo  del  piccolo  fiume  d ti  manifesta, 
per  quindi  scandagliarne  la  profondità  e 
la  spessezza  che  si  credevano  molto  rile- 
vanti. 

Osserva  che  se  ad  nn  tale  scavo  nella 
sponda  sinistra  sembrasse  formare  ostacolo 
In  prossimità  del  filone  della  Nesa,  potreb- 
hesi  tentarla  nella  opposta  riva  destra, 
donde  le  acque  scorrono  lontane  e dove 
il  Maironi  era  di  avviso  potersi  rintrac- 
ciare con  buona  rìusdta  lo  stesso  banco 
(Iella  lignite. 

Indicata  così  la  situazione  di  questa  ra- 
rità naturale,  e detto  il  perchè  la  credeva 
di  non  piccola  estensione,  il  Maironi  ne 
descriveva  le  intrinseche  qualità,  in  pa- 
ragone della  lignite  di  Val  Gandino,  già 
comprovata  di  carattere  combustibilissimo, 
e di  decisa  utilità  nella  economia. 

In  questa  di  Nesc  l’ impasto,  quando 
fosse  costantemente  il  medesimo  dapper- 
tutto, dovrebbe  dirsi  terroso,  anziché  no; 
e la  terra  che  contiene  assolutamente  ar- 
gillosa. is  però  doviziosamente  com|ie- 
netraki  da  sostanz.a  bituminosa  ; giacché 
questo  foslile  combustibile  ben  diseccato 
anlecedenteraente  ed  acceso,  principal- 
mente con  legna,  abbrucia  benissimo  con 
fiamma  vis’ace,  rosso-giallognola,  accom- 
pagnata da  denso  fumo,  e dà  un  odiare 
cmpirenmntico,  leggermente  irritante  le 
narici  ; poi  si  carbonizra  in  rosso,  e rico- 
prendosi progressivamente  di  una  palina 
di  leggera  cenere  bianchiccia,  lascia  que- 
sta per  ultimo  suo  residuo  ; il  quale  qual- 
che rara  fiata  trovasi  essere  piuttosto  un 
nucleo  d’  argilla  cottasi  dal  fuoco  e indu- 
rila quasi  alla  consistenza  della  pietra. 

Il  pezzo  di  questa  lignite  che  ebbe  il 
Maironi  al  punto  della  sua  visita,  sicco- 
me giace  sempre  sotto  il  peso  della  cor- 
rentia della  Nesa,  si  trovò  soverchiamente 
imbevuto  d’acqua  cd  ossidato  dal  di  lei  o$- 
Suppì  Dii.  Tccn.  T.  Xrill. 
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sigeno,  però  maggior  tempo  fu  necessario 
per  ridurlo  artifizialmente  al  conveniente 
diseccamento.  Giova  però  credere  che  il 
fossile,  che  avrassi  ad  incontrare  in  uno 
scavo  più  profondo,  più  lontano,  e non 
soggetto  a questa  svantaggiosa  combina- 
zione, vieppiù  compresso  e stivato,  potrà 
con  maggiore  prontezza  essere  portato  alla 
necessaria  secchezza. 

In  quel  primo  suo  saggio  di  questa  li- 
gnite, riconobbe  il  Maironi  tutti  gli  iden- 
tici caratteri,  che  si  riscontrano  io  tjuclla 
di  Val  Gandino.  Il  colore  poi,  che  da 
principio  in  questa  trovasi  nero  più  che 
in  quella,  è attribuibile  alla  surriferita  ca- 
gione del  soverchio  di  lei  inzuppamento 
d’  acqua  ; la  quale  tinta  però  si  indebolì 
gradatamente  nell’  asciugarsi,  sicché  in  fi- 
ne si  mostrò  quella  stessa  di  caffè  abbru- 
stol.vto,  che  già  accennossi  parlando  della 
lignite  d!  Gandino,  o di  cioccolatto  indi- 
catasi dal  Brocchi. 

In  questa  lignite  di  Nese  si  veggono 
minutissime  particelle  di  lucente  mica  di 
Hafly,  e sparsi  qua  e là  ti  si  rinvengono 
dei  sassolini  di  vario  volume,  di  varia  figu- 
ra, ed  i più  di  genere  selcioso.  Il  Mairo- 
ni espone  il  dubbio  però  che  quest'uluma 
combinazione  non  si  avveri  soltanto  nella 
lignite  prossima  alla  superficie  nella  indi- 
cata località,  dove  è in  contatto  con  1’  ar- 
gilla, la  quale  vi  sta  sopra,  e la  interseca, 
cd  in  cui  sonosi  parimente  ravvisati  dei 
ciolloli  anche  di  qualche  grandezza,  del 
iiicdesimo  genere  nlfatto  screpolali. 

La  lignite  di  N^csc,  del  [lari  che  quella 
di  Val  Gandino  nel  diseccarsi  si  fende  al- 
la foggia  degli  sellisi!,  e le  sne  lamine  si 
incurvano.  Sulla  superficie  di  esse  pote- 
ronsi  distinguere  alcuni  indizi!  vegetali,  co- 
me leggere  impronte  di  radici,  di  filamenti 
fogliacei  e pezzetti  di  legno.  Nè  le  unc,  nè 
gli  altri  però  erano  tali  da  poter  sicuramen- 
te discernerc  il  genere  di  lle  piante,  cui  co- 
tuli  resti  appartennero  11  che  forse  si  po- 
1 1 
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trrl^be  riconoscere  con  sicurezxa  allurcliè^ 
avanzato  lo  scavo,  ti  giungesse  sul  massic- 
cio del  banco,  c si  arrivasse  a determinar- 
ne la  estensione  e la  spessezza,  siccome  è 
accaduto  della  lignite  di  Gandino,  nella 
quale  i grandi  pezzi  di  tronco,  di  fusto,  di 
radici  e dei  rami  d’albero  non  si  sono  rin- 
venuti che  a scavo  molto  inoltrato. 

Nelle  provincie  venete  trovanti  pure  de- 
positi di  lignite,  e specialmente  nel  Vicen- 
tino, ove  si  conosce  da  molto  tempo  quel- 
la di  Arzignano,  intorno  alla  quale  scris- 
se fino  dal  1786  il  Baseggio  per  mostrare 
non  esservi  arsenico,  e quella  di  Valdagno. 
Anche  a Muzzolone,  pure  nel  Vicentino, 
avvi  uno  scavo  molto  importante  di  ligniti, 
intorno  alle  quali  fecersi  importanti  ricer- 
che le  quali  con  piacere  qui  riferiamo,  nel 
caso  in  cui  insorse  quisliune  se  queste  li- 
gniti fossero  o no  opportune  per  animare 
le  macchine  a vapore  in  generale,  e quindi 
anche  quelle  da  stabilirsi  sulle  strade  fer- 
rate. Alcuni  pretendevano  che  dette  ligni- 
ti esser  potessero  opportune  per  tale  uso 
e facevano  istanza,  perchè  si  spingessero 
con  energia  i lavori  di  scavo  de’  depo- 
siti già  noti  in  quella  località  e le  ricer- 
che degli  altri  della  cui  esistenza  si  han- 
no suflicienti  indizii  per  assicurare  al  pae- 
se un  prezioso  combustibile  che  potrebbe 
all’  uopo  essere  adoperato  per  dar  mo- 
to alle  macchine  a vapore  delle  strade 
ferrate.  Altri,  insece,  quantunque  ammet- 
tessero 1’  utilità  per  molti  usi  di  dette 
ligniti,  sostenevano  che  non  potessero  ser- 
vire per  le  macchine  a vapore,  pel  che 
ritenevano  che  il  servizio  di  quelle  da 
stabilirsi  sulle  strade  ferrate  esser  dovesse 
onninamente  subordinato  .alla  possibilità 
di  trarre  dall’  Inghilterra  il  carbon  fossile 
necessario,  di  modo  che  quando  si  ren- 
dessero meno  llbeii  i mari,  o si  volesse 
dall'  Inghilterra  stabilire  de’  prezzi  esage- 
rati per  questa  sostanza,  dovesse  quel  ser- 
vigio rimaucrc  incagliato,  cil  all'ermarano, 
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olile  a ciò,  che  anche  a circostanze  ordina- 
rie, l’attivazione  delle  strade  ferrate  do- 
vesse essere  causa  di  grande  tributo  verso 
r Inghilterra  per  tale  oggetto. 

Per  dilucidare  tale  quistionc  adunque 
si  pensò  d’ istituire  delle  ricerche  sul  valo- 
re della  detta  lignite  come  combustibile,  e 
di  fare  dei  confronti  dell’attività  di  essa  con 
quella  della  legna  adoperala  comunemente 
nelle  nostre  macchine  a vapore,  e nel  ren- 
dere noti  i risultamenti  ottenuti,  crediamo 
opportuno  di  premettere  alcuni  cenni  sul- 
la giacitura  geognostica  di  quel  combu- 
stibile, anche  per  disingannare  coloro  che 
abbagliati  dall’  aspetto  di  esso  potessero 
cs.sere  indotti  a crederlo  vero  carbon  fos- 
sile. 

All'  est  del  corso  dell’  Agno  si  distende 
una  catena  di  culli  che,  staccandosi  presso 
Valdagno  dai  monti  di  v.'irie  formazioni, 
che  dividono  il  Vicentino  dal  letto  del- 
l’Adige, e la  cui  parta  più  recente  appar- 
tiene al  terreno  della  creta,  progredisce 
fino  presso  a Vicenza.  Questi  colli  di  orì- 
gine Vulcanica  sono  emersi  dai  banchi  <li 
creta  che  presso  Valdagno  costituiscono  la 
parte  più  bassa  del  suolo,  e questa  emer- 
sione si  vede  evidentissima  in  più  luoghi 
anche  nella  parte  rivolta  verso  Schio. 
Constano  di  una  roccia  di  basalto  amfi- 
bolico  tutta  screpolata,  e divisa  talvolta  in 
colonne  prìsmaUche.  Questo  Kasalto  è il 
più  delle  volte  omogeneo  nella  sua  coni- 
page,  di  colore  azzurrognolo,  ma  conU'e- 
ne  qua  c là  raramente  dell’  olivina  e dei 
cristalletti  di  pirosseno.  Talvolta  però  ve- 
desi  di  aspetto  scoriaceo  e poroso,  e tale 
altra  passa  alla  vacilla. 

Presso  Comedo  dalla  detta  catena  <1i 
colline  si  stacca  un  piccolo  colle  a guisa 
di  sprone  rivolto  all’  ovest,  su  cui  giace  il 
paesctto  di  Muzzolone,  e si  è su  questo 
colle  presso  la  sommità,  che,  dietro  alcuni 
indizii  di  un’  argilla  bituminosa,  vennero 
aperte  quattro  gallerie  per  rintracciare  la 


Digilized  by  Coogli 


Ligrite 

lignite  che  ti  (ospettava  esistervi,  cd  a po- 
chi metri  dalla  loro  apertura  inoonlrossi 
di  falli  il  desiderato  combustibile. 

L'  apertura  di  queste  gallerìe,  distanti 
IO  melrì  1’  una  dall’  altra,  una  delle  quali 
ere  già  nel  i838  spinta  alla  profondità  di 
metri  5o,  ha  (alto  conoscere  che  il  banco 
di  lignite  è della  polenta  di  circa  un  metro, 
che  si  mantiene  costante  in  tutti  i luoghi 
in  cui  fiirouo  fatti  lavori,  che  trovasi  in- 
clinato dall’ ovest  all’ est  di  gradi  a o ór- 
ca, per  cui  discende  verso  la  vailetta  for- 
mata da  questo  colle  e dalla  catena  prin- 
cipale <li  colline  sopraccennate.  Questo 
banco  di  lignite  giace  non  già  immediata- 
mente in  contatto  della  roccia  basaltica, 
ma  bensì  sopra  un  banco  di  argilla  tutta 
ripiena  di  crìsiallcth  di  solfuro  di  ferro,  e 
trovasi  coperta  di  un’  argilla  schistosa,  bi- 
tuminosa al  contatto  della  lignite,  di  cui 
vedesi  qualche  straterello  anche  framexzo 
al  banco  della  stessa  lignite.  La  roccia  ba- 
saltica emerge  talvolta  ad  un  livello  supe- 
riore a quello  del  banco  argilloso  che 
contiene  la  lignite,  ed  è specialmente  inte- 
ressante la  protulierania  che  vedesi  presso 
la  chiesicciuola  di  Muziolone.  Il  basalte  è 
ivi  diviso  in  colonne  prismatiche  esaedro 
orizsontalmente  disposte.  Le  escavazioni 
fattesi  di  queste  colonne  per  l’ediGcazione 
della  detta  chiesa  hanno  resa  questa  loca- 
lità pittoresca. 

Essendo  emerse  queste  colline  basalti- 
che dal  terreno  della  creta,  si  rende  evi- 
dente che  la  loro  origine  i posteriore  ad 
esso,  e siccome  queste  rocce  sono  poi  co- 
perte in  detta  località  da  una  calcarea  al- 
quanto marnosa  che  contiene  molte  qui- 
squiglie marine,  tra  cui  si  è potuto  rlistin- 
guere  una  grossa  branca  di  granchio  e del- 
le impressioni  di  bivalvi  e di  univalvi  mal 
determinabili,  che  si  assomigliano  però 
agli  avanzi  organici  di  cui  si  trovano  vesti- 
gia  nelle  calcaree  che  coprono  il  basalte  in 
molti  dei  colli  Vicentini  ed  anche  nella  cal- 
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corea  ed  itdoliti  del  Bolca,  cosi  resta  ór- 
coscritta  entro  precisi  limiti  1’  epoca  geo- 
logica coi  dee  riferirsi  il  detto  deposito 
di  combustibili,  che  sarebbe  quella  dei 
banchi  infcriorì  marini  della  formazione 
terziaria,  per  cui  appare  dimostrato  che 
tale  deposito  di  combustibili  appartiene 
per  la  stessa  sua  giaótura  alle  vere  ligniti, 
e vana  lusinga  sarebbe  quella  di  chi  spe- 
rasse rinvenire  in  tali  terreni  depositi  di 
vero  litantrace  che  esclusivamente  appar- 
tengono ai  primordii  della  formazione  se- 
condaria. 

Questa  giacitura  è analoga  a quella  di 
molti  altri  depositi  di  ligniti  che  trovansi 
in  banchi  nò  terreni  basaltici  di  cui  sono 
costitaitele  colline  tra  Verona  e Vicenza, 
come  quelli  noti  del  Bolca,  di  Pugelo,  di 
Cliiampo,  di  Monte  Viale,  e di  mold  altri, 
dì  cui  si  vedono  indìzii  quantunque  sino 
ad  ora  non  sieno  scavati. 

La  suddetta  lignite  di  Mnzzolone  è di 
aspetto  nero,  assai  lucente,  compatta,  di 
frattura  scagliosa.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  1,300  ; coll’  abbruciare  manda  una 
fiamma  abbondante  e diflonde  il  solito 
odore  delle  ligniti  in  combustione,  alquan- 
to dbgustoso.  É quasi  scevra  onninamente 
da  piriti,  essendosi  il  soHiiru  di  ferro  ac- 
cumulato solo  nel  banco  argilloso  che  ne 
forma  il  letto.  Lasóa  un  residuo  di  ceneri 
che  ascende  al  6 per  o/o  del  peso  della 
lignite.  Può  essere  adoperata  anche  ap- 
pena estratta  dalla  cava  non  contenendo 
notabile  quantità  di  acqua,  come  le  ligniti 
terrose,  le  quali  per  essere  adoperate  ri- 
chiedono di  essere  esposte  prima  ad  una 
assai  prolungata  ventilazione. 

Posta  a confronto  questa  lignite  con 
quella  di  Oedenburgo,  dì  Marsiglia,  della 
Dalmazia,  e simili,  non  presenta  caratteri 
che  valgano  a farla  distinguere.  E abba- 
stanza noto  come  le  ligniti  de’ suddetti 
paesi  vengano  adoperate  utilmente  anclie 
per  le  macchine  a vapore,  e per  rendere 
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ancura  più  vicino  il  cuniVunto  fia  la  li- 
gnite di  Muxzolune  e quella  di  Dalmazia, 
che  abbiamo  scelta  come  la  più  nota  in 
Italia,  indicheremo  i rìsultamenti  con  1’  a- 
nalbi  ottenuti  da  entrambi. 

Ligniti  di 

Muzzolonc  Dalmazia 

Carbonio  . . 44;^  • 

Ceneri  ...  6,  . 8,5 

Sostanze  volatili  49>^  • 5i,u 

■ 00,0  100,0 

Trattando  queste  ligniti  con  l' ossido 
di  piombo  secondo  il  metodo  indicato  dal 
Berthier,  fondato  sul  principio  che  la  for- 
za calorifera  di  un  combustibile  sia  pro- 
porzionala alla  quantità  di  ossigeno  che 
consuma  nell’  abbruciarsi,  e che  ad  un'al- 
ta temperatura,  le  parti  combustibili  s'im- 
possessino dell'  ossigeno  unito  al  piombo 
nel  litargirio,  sicché  ne  risulti  una  ri[iri- 
stinazione  di  piombo  nieUdlico  tanto  mag- 
giore quanto  più  una  data  sostanza  ab- 
bonda di  parli  combustibili,  si  trova  che 
la  prima  di  queste  ligniti  riduce  19  vol- 
te il  suo  peso  di  piiorobo,  pel  che  le 
parti  volatili  rappresentano  1 1,5  di  car- 
bonio, mentre  1’  altra  di  Dalmazia  r iduce 
17,60  del  suo  peso  di  piombo,  pel  che 
le  parti  volatili  rappresentano  10,9  di 
carbonio. 

Le  differenze  risultanti  da  questo  con- 
fronto sono  adunque  in  favore  della  lignite 
di  Muzznlone,  e sono  cosi  piccole  che  si 
può  al  certo  asserire  che  l’una  possa  essere 
adoperata  pegli  stessi  usi  ai  quali  viene 
destinata  l’ altra.  Ma  si  vollero  spinge- 
re ancora  più  oltre  le  ricerche,  e venne 
istituito  un  esperimento  della  forza  di  que- 
sta lignite  in  confronto  con  quella  della 
legna  con  una  macchina  a vapore  che  ser- 
ve a mettere  in  moto  due  frulloni  per  la| 
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lavatura  specialmente  dei  tessuti -tinti  in 
rosso  d’  Adrianopoli,  e contemporanea- 
mente per  alimentare  di  vapore  una  ca- 
mera di  legno  per  la  fissazione  dei  colori 
sui  tessuti.  La  sua  forza  è calcolata  di 
due  cavalli  ed  agisce  con  la  pressione  di 
due  atmosfere.  U focolare  di  questa  mac- 
china a vapore  è formato  espressamente 
per  1’  uso  della  legna  ; la  grata  fu  quin- 
di tenuta  distante  dal  fondo  della  caldaia 
decimetri  4i  1^  porta  del  focolare  è ab- 
bastanza ampia  per  poter  introdurvi  co- 
modamente pezzi  di  legna  assai  grossi,  e 
gli  interstizi  fra  i ferri  della  grata  sono 
larghi  millimetri  aS.  Notiamo  queste  cir- 
costanze , perché  affatto  pregiudicievoli 
quando  si  sostituisce  alla  legna  un  com- 
bustibile ebe  occupa  in  proporzione  mi- 
nor volume,  come  la  lignite.  Infatti  quan- 
do si  caricò  la  lignite  di  Muzzolone  in 
quantità  che  si  giudicava  sulliciente,  que- 
sta formava  sulla  grata,  uno  strato  alto 
un  decimetro  circa,  e quindi  eravi  molto 
spazio  fra  la  lignite  in  combustione,  ed  il 
fondu  della  caldaia  da  riscahlarsi,  e non 
potendosi  caricare  una  sufficiente  quan- 
tità di  lignite  se  non  in  Saio  volte, 
col  mezzo  di  un  badile  comune,  f ec- 
cessiin  grandezza  della  porta  del  focola- 
re dava  accesso  od  una  grande  mossa  di 
aria  fredda.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  du- 
rò r esperiinvnio,  il  inanonietro  si  man- 
tenne costante  nel  segnare  la  pressione  di 
due  atmosfere,  operando  la  macchina  co- 
me al  solito,  se  non  che  nel  momento  in 
cui  si  facevano  le  cariche  della  lignite  le 
quali  duravano  più  minuti  per  mancan- 
za di  appositi  strumenti  che  accelerassero 
I’  operazione,  si  vedeva  una  diminuzione 
nella  tension  del  vapore  ; ma  dopo  chiu- 
sa la  porta  del  focolare  il  vapore  riacqui- 
stava in  breve  la  sua  tensione  ordinaria. 

Ecco  i risultamenli  del  consumo  per 
ogni  ora  della  lignite  in  c-aifronto  del  con- 
sumo della  legna. 
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Lignite  per  ogni  ora  88  libbre  grosse 
<]ì  Milano,  da  once  a8. 

Legna  di  faggio  per  ogni  ora  ia5 
libbre. 

Delle  libbre  88  di  lignite,  si  dee  cal- 
colare che  circa  libbre  4 sieno  cadute  non 
consumate  nel  ceneraio  passando  attià- 
verso  gli  interstizi  della  grata.  Le  cene- 
ri della  lignite  venivano  quasi  in  totali- 
tà trasportate  ria  dalla  corrente  dell’  aria 

0 cadevano  nel  ceneraio,  per  cui  può  rite- 
nersi che  non  recano  ingoiubro.  Reste- 
rebbe adunque  dimostrato  potere  questa 
lignite  benissimo  servire  per  le  macchine 
a vapore.  Esaminando  poi  ancora  più  mi- 
nutamente quale  sia  il  suo  valore  in  con- 
fronto della  legna  di  faggio,  che  è quello 
più  comunemente  ricercata  per  uso  delle 
anzidetto  niaccbine,  trovansi  i dati  seguen- 
ti. Il  peso  di  un  metro  cubico  della  lignite 
di  Muzzolone  è di  8i3  chilogrammi,  c 
quello  della  legna  di  faggio  spaccata,  quale 
si  acquista  in  Milano,  è di  chilogrammi 
3 IO.  La  forza  caloriGca  della  lignite  di 
Muzzolone  e della  legna  di  faggio,  venne 
dedotta  divlla  quantità  di  litargirio  lidotlo 
da  queste  due  sostanze,  con  la  quale  ope- 
razione si  ebbe  che  la  detta  liguite  ri<luce 

1 g volte  il  suo  peso  di  piombo,  e la  le- 
gna di  figgio  1 3 volte.  Dietro  questi  dati 
si  iilev:i  che  la  forza  calorifica  della  legna 
Hi  faggio  sta  a quella  ilella  lignite  di  .Muz- 
zoloiie,  a peso  uguale,  come  i a 1,438 
ed  a volume  uguale  come  i a 3,8. 

Ricercossi  altresì  se  queste  ligniti  po- 
tessero servire  utilmente  anche  per  le 
macchine  a vapore  locomotive  da  stabilirsi 
sulle  strade  ferrate.  Solitamente  usasi  a 
tal  Cue  ilei  coke,  solo  in  qualche  caso 
aduperandosi  il  carbon  fossile  nello  stato 
suo  naturale,  massime  pel  trasporto  delle 
merci,  imperciocché  il  denso  fumo  che 
esce  dal  cammino  iiicoiuodcrebb<>  i pas- 
saggicri  di  troppo.  La  lignite  di  Muzzolo- 
ne  è assai  poco  bituminosa  ed,  in  cunfrun- 
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to  del  carbon  fossile,  manda  quantità  me- 
diocri di  fumo,  e questo  meno  denso, 
quindi  sarebbe  a sperarsi  che  non  avesse 
a riuscire  incomoda  ; ma  temiamo  che 
nuocerebbe  per  1'  ostruimento  dei  tubi,  il 
che  del  resto  spetterà  mostrare  all’  espe- 
rienza, la  quale  non  sappiamo  se  siasi  an- 
cor fatta. 

Nel  Veronese  avvi  lignite  a Chiampo, 
lontano  un  miglio  e mezzo  circa  dal  comu- 
ne dello  stesso  nome  e due  miglia  da  San 
Giovanni  Ilarione, lavorata  fino  dal  1857 
da  Rivafinoli,  e che  trovossi  poter  servire 
benissimo  nelle  stufe,  senza  odore  sg^e- 
Tole.  Avrene  pure  sul  munte  Rolca,  ove 
fece  alcuni  scavi  lo  stesso  Rivafinoli.  Il 
milanese  Deluigi  proprietario  di  alcnni 
strati  di  lignite  in  Valdagno  e sul  Bulca, 
seppe  poi  interessarvi  una  società  inglese 
di  minatori,  la  quale  assunse  di  intrapren- 
dervi profonde  trivellazioni.  Sembra  che 
lo  stesso  si  fosse  impegnata  di  fare  una 
compagnia  belgia  anche  prima,  ma  che 
siasi  poi  limitata  a far  esaminare  da  un 
suo  ingegnere  la  superficie  del  parse  sol- 
tanto senza  estendcie  più  oltre  le  sue  ri- 
cerche. Nei  culli  [ladovani  trovossi  pure 
qualche  indizio  rii  lignite. 

Anche  il  Friuli  abbonda  di  combustibi- 
li fossili  trovandosene  sparsi  in  multi  pun- 
ti, come  ne  fa  testimonianza  Antonio  /a- 
non,  il  quale  dice  che  a Fosca  in  Cargna, 
avvi  una  miniera  di  pegola,  mie  a dire, 
di  bitume  e sarà forse  carbone  ; parla  di 
un’  altra  miniera  di  carbone  che  trovasi 
nei  munti  di  Caneva  vicilHt  i|  Sartie  ; c ili- 
ce che  nei  munti  di  Fontanella  e Munte 
Cavallo,  pertinenze  rii  Ariano,  vi  sono  sci 
miniere  di  carbone  e bitume,  e che  nei  colli 
di  Manazons  vicino  al  castello  di  Pinzano, 
si  ritrova  il  legno  fossile  j le  quali  miniere 
seguono  tutte  una  linea  in  direzione  e po- 
sizione conforme  a quelle  del  Tirolo,  del 
Veronese  e tlel  Vicentino,  anzi  sembrano 
una  continuazione  ili  quelle.  Fino  dal 


Digilizecljby  Google 


94  Lisritb  Ligritb 

iC8i  craiens  accordato  dalla  Hcpobblka  le  valU,  oosiretti  ora  a migrare  per  pro- 
veneta l’ investitura  ad  alcuni  privati,  i curarsi  una  stentata  esbtenza.  I vari!  stre- 
quali  le  abbandonarono  e neglessero;  ma  ti  di  lignite  che  il  monte  Nevolaja  pre- 
vi è giusto  motivo  di  dubitare  che  non  senta,  fanno  sperare  che  quella  miniera  sia 
siensi  trattate  convenientemente  o che  sie-  molto  ricca;  e spetterà  ora  a quelli  che  ne 
no  insorti  ostacoli  nello  smercio  dei  loro  hanno  la  investitura  aiutarsi  dei  lumi  di 
prodotti  per  cagione  dell’  odore  che  danno  qualche  esperto  mineralista  ed  esaminare, 
bruciando,  il  quale  ripugna  a quelli  che  dietro  gli  indizii  opportuni,  se  quello  stra- 
iion  vi  sono  assueiàtti  e reputavasi  anche  to  esterno,  di  o’”,5  a o”*,6  e fino  ad  un 
insalubre.  Venne  pure  scoperta  a Ravejo  metro  di  grossezza,  si  moti  poi  in  altro 
in  Cargna  la  lignite  piciforme,  la  quale  tanto  grosso  da  potersi  scavare  con  guada- 
molto  avvicinasi  alla  apparenza  dei  carbo-  gno,  conservando  una  direzione  ed  inclina- 
ni  fossili,  avendone  il  colore  nero  ciò  zione  costanti;  Cnalmcnte, in  terminetecni- 
splendore  ; la  sua  struttura  è schistoide  ; il  co,  se  questo  strato  sia  ben  regolato.  Nei 
suo  aspetto  ricorda  quello  della  resina  o dintorni  della  città  di  Belluno  trovarono 
della  pece  ; abbrucia  senza  gonfiarsi,  ed  il  pure  della  lignite  l’Odoardi  ed  il  Gualandris 
carbone  che  rimane  non  cangia  forma.  E-  che  ne  inviarono  saggi  aH’Arduino,il  quale 
sperimentata  in  un’  oificina  di  carrozzaio  a ne  notò  la  forma  e struttura  fibrosa  che 
S.  Vito,  fece  bollire  il  feiTO  meglio  e più  mostrava  la  provenienza  dal  legno, 
presto  del  carbone  di  legna,  occorrendo-  Nel  Tirolo  trovasi  una  importante  gia- 
lle minore  quantità  e non  abbisognando  di  dtura  di  lignite  a Brciitonico  intorno  alla 
salilame.  Confrontata  col  carbon  fossile  quale  godiamo  poter  riferire  quanto  scris- 
nella  ralBnerìa  di  zuccheri  in  Udine,  die-  se  ultimamente  il  geologo  Giulio  Curioni. 
de  maggiore  quantità  di  vapore.  Poco  al  di  sotto  di  Roveredo,  alb  destra 

La  miniera  giace  sul  monte  Ncvolaia  dell’  Adige  si  apre  una  valle,  per  la  quale 
e sulla  campagna  di  tutta  la  comune  di  scorre  il  torrente  Soma,  che  discende  dai 
Rai  CIO  nel  distretto  dì  Ampezzo  in  vici-  monti  di  Brentoiiico  e mette  foce  nelP  A- 
nanza  di  Colza,  Majaso^  Enemonzo,  Frei- dige,  solcando  quasi  ad  angolo  retto  la 
zis,  Muina,  che  hanno  una  popolazione  di  suddetta  catena  di  monti.  Essendo  gli  stiiUi 
circa  5ooo  persone;  guarda  a levante  il  pietrosi  tagliati  quasi  a picco  del  torrente, 
torrente  Degun  che  mette  nel  Tagliamcn-  riesce  agevole  esaminare  la  loro  potenza  c 
to,  a mezzo  giorno  il  torrente  Chiarsò  che  la  loro  inclinazione,  non  che  la  successione 
inette  pure  nel  Taglìamento.  La  investita^  dello  rocce  di  cui  quella  parte  dei  monti  è 
ra  accordata  comprende  una  superficie  dì  costituita. 

C miglia  quadrate  di  fondi  parte  comunali  Ivi  fra  banchi  di  calcarea  compatta  già- 
c parto  dì  prirati,  e la  posizione  sua  è fa-  ce  un  deposito  di  combustibili  fossili  che 
vorcTolissima,  potendosi  far  discendere  per  vennero  fino  a questi  ultimi  tempi  consi- 
le  acque  del  Taglìamento  c per  le  strade  derati  come  veri  carboni  fossili;  ma  non 
che  sono  tutte  nuove  fino  olla  vicinanza  sono  realmente  che  una  lignite  della  spe- 
rli  un  miglio  dalla  miniera.  Assai  grandi  de  alla  quale  Broiigniart  diede  il  nome  di 
poi  sono  i vantaggi  che  possono  derivare  stipiti^  le  cui  proprietà  si  scostano  tanto 
alla  prouDcia  del  Friuli  dallo  scavo  del  più  da  quelle  delle  vere  ligniti  [>er  avvid- 
carbun  fossile,  procurando  alle  arti  e ma-  narsi  a quelle  del  vero  carbon  fossile, 
nifatturc  un  mezzo  per  alimentarle,  e quanto  più  i vegetali  di  cui  trovansi  indi- 
fonte  di  lucro  ai  villici  abitatori  di  quel-  zìi  nella  formazione  della  calcarea  iurese. 
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SUDO  analoghi  a quelle  delk  cpoclie  car- 
bonifere che  non  a quelli  dei  terreni  da 
vere  ligniti. 

Le  care  di  questa  lignite  erano  aperte 
al  tempo  che  il  BcTÌlacqua  Lazise  scrisse 
la  sua  Memoria  sui  combustibili  fossili  del- 
la provincia  veronese,  nella  quale  ci  die- 
de la  descrizione  dei  lavori  che  trovavansi 
fatti  a quel  tempo.  Ma  da  oltre  sei  anni 
1’  escavazione  venne  riattivata  da  Bassa- 
no  Cavezzali  di  Lodi  e spinta  assai  ol- 
tre, in  modo  che  attualmente  può  giudi- 
carsi con  maggiore  fondamento  delle  con- 
dizioni in  cui  trovasi  questo  deposito  di 
combastibili.  Le  cave  vennero  aperte  in 
due  punti,  assai  prossimamente  al  letto 
del  torrente  Sorna,  alla  distanza  in  li- 
nea retta  di  un  miglio  circa  dal  suo  sboc- 
co nell’ Adige,  nella  parte  più  bassa  visi- 
bile del  banco  carboniuso.  La  valle  è ivi 
si  fattamente  ristretta  che  con  un  trarre  di 
pietra  si  gingne  a toccare  facilmente  le  0{>- 
{xvste  rupi,  le  quali,  per  essere  stratificate 
in  potenti  banchi  e tagliate  verticalmente, 
s’ innalzano  a guisa  di  mura  ciclopiche. 
Siccome  il  torrente  Soma  taglia  ad  ango- 
lo acuto  i banchi  calcarei  inclinati  in  senso 
opposto  al  suo  corso,  cosi  ne  riesce  ta- 
gliato anche  il  banco  di  lignite,  il  quale, 
per  alcuni  lavori  fatti  sulla  sinistra  del  tor- 
l'rnte,  quasi  dirimpetto  alle  cave  sopra  in- 
dicate, si  dimostra  progredire  anche  da 
questo  lato.  Il  banco  di  lignite  qualche 
rara  volta  giace  ad  immediato  contatto  con 
la  calcarea  che  ne  forma  il  letto;  la  quale 
presenta  una  superficie  ondulata  c levi- 
gata al  modo  che  sarebbe  una  pietra  logo- 
rata dal  corso  delle  acque;  il  più  delle  volte 
riposa  sopra  un  banco  di  argilla  quasi  af- 
fatto scevro  di  calce,  di  colore  gialliccio 
screziato  di  verdognolo.  Questa  argilla 
però,  nella  galleria  alla  sinistra  del  Soma, 
è nericcia,  carboniosa  e contiene  molta  cal- 
ce. Lo  strato  di  argilla  riempie  cd  egua- 
glia le  depressioni  della  roccia  calcarea  e 
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nella  parte  superiore  in  contatto  col  com- 
bustibile è tutto  pieno  di  piccoli  arnioni 
di  solfuro  di  ferro. 

La  potenza  del  banco  di  lignite  ondeg- 
gia fra  i 3o  ed  i So  centimetri,  in  modo 
ebe  la  potenza  media  può  ritenersi  di  4» 
centimetri  ; nella  qual  misura  si  manifesta 
costante  per  tutte  le  gallerio  e le  escava- 
zioni  irregolari,  da  ambo  i lati  del  torren- 
te, alcune  delle  quali  arrivano  alla  profon- 
dità di  100  c più  metri. 

Questo  stesso  deposito,  serrato  fra  i 
medesimi  banchi  di  calcarea,  si  manifesta 
anche  a qualche  centinaio  di  metri  più 
verso  l’ Adige  sulla  sponda  destra  del 
Soma  ; dove  la  montagna  trovasi  fessa, 
senza  che  gli  strati  abbiano  sofferto  uno 
sconcerto.  In  questa  spaccatura  osserva- 
si un  fatto,  che  sembra  meritare  1*  at- 
tenzione dei  geologi.  Essa  dà  scolo  alle 
acquo  provegncnli  dall’  alto  del  monte,  c 
forse  da  altre  spaccature  ; poiché  la  com- 
pattezza della  roccia  non  consente  clic 
avvengano  infiltrazioni.  Da  questa  fessura 
le  acque  trasportano  fuori  argille  e fanghi- 
glia carboniosa,  derivata  dall’  alterazioue 
del  banco  di  lignite,  ed  insieme  a queste, 
ciottoli  perfettamente  tondeggianti  della 
stessa  calcarea  iurese  di  cui  sono  i banchi 
che  li  racchiudono.  È evidente  che  quei 
ciottoli  acquistarono  in  posto  la  loro  for- 
ma ; e per  dò  la  forma  tondeggiante  delle 
pietre  non  sempre  è prova  che  provenga 
da  lontane  regioni. 

Mentre  il  più  delle  volte,  come  abbiam 
detto,  la  lignite  riposa  sopra  un  banco 
d’  argilla,  e raramente  sulla  nuda  pietra, 
è all’  incontro  per  lo  più  coperta  imme- 
diatamente dalla  calcarea  ; c men  di  fre- 
quente trovasi  I’  argilla  fra  la  lignite  e la 
calcarea  superiore.  I banchi  calcarci,  che 
rinserrano  la  lignite,  di  tempo  in  tem- 
po si  combaciano,  in  modo  che  resta  in- 
terrotto lo  strato  di  combustibile  ; quasi 
che  le  rocce,  depostcsi  sulla  lignite,  ab- 
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biaiiu  cercato  puoli  d’  appoggio  più  solidi 
nei  banchi  della  calcarea  inferiore. 

Queste  sono  le  quattro  cave  note  di 
lignite,  che  ora  s’ indicano  coi  nome  di 
Brentonico,  ora  di  Tierno,  o di  Treìno, 
ora  della  Surna,  ed  è chiaro  che  appar- 
tengono ad  un  solo  banco  inclinato,  ta- 
gliato dal  corso  del  Soma,  ed  intaccato  in 
tre  punti  salta  dritta,  ed  in  un  punto  sulla 
sinistra.  Citi  non  ponesse  mente  alla  dire- 
zione delle  stratificazioni,  potrebbe  facil- 
mente essere  indotto  a supporre  che  non 
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esistesse  un  solo,  ma  più  banchi  di  lignite 
a diverse  altezze. 

Le  molte  indagini  fattesi  per  rinvenire 
indizii  riconoscibili  di  vegetali  in  questo 
banco  di  lignite,  riuscirono  aSàtto  infrut- 
tuose. Si  presenta  talvolta  in  massa  com- 
patta, e tal  altra  si  separa  in  lastre  di 
qualche  centimetro  di  grossezza.  Queste 
due  varietà  di  lignite  hanno  caratteri  di- 
stinti, come  risulta  dal  seguente  prospetto 
delle  analisi  istituite. 


Lignite 


m massa 

in  lastre 

Carbone 

. . . . 44,5 

57 

Ceneri  .... 

. . . . 13,0 

06 

Sostanze  volatili 

. . . . 43,5 

57 

Totale  1 00,0 

100 

Piombo  ridotto 

• • • • 19,4 

31 

Sottoposte  queste  due  varietà  di  ligniti 
ad  un  calore  di  gradi  C.,  perdono 
circa  1’  8 per  loo  del  loro  peso  d’  acqua 
igrometrica.  Con  la  distillazione  se  ne  ot- 
tiene acqua  ammoniacale  ed  oli  di  color 
giallo  scuro,  i qnali,  distillati  sino  al  pun- 
to che  la  materia  incominci  a rigonfiarsi, 
lasciano  in  residuo  un  catrame  nero,  soli- 
do alla  temperatura  atmosferica,  insolubile 
nell’  acqua,  prossimo  per  le  sue  fisiche 
proprietà  a quello  che  si  ottiene  dal  li- 
tantrace, e che  potrebbe  essere  impiegato 
agli  stessi  usi.  Ascende  al  9 per  100  del 
peso  della  lignite.  Con  la  loro  carbonizza- 
zione si  ottiene  un  arso,  o coke,  con  frat- 
tura di  colore  if  acciaio.  In  questa  opera- 
zione la  lignite  in  massa  compatta  non 
cade  in  frantumi,  come  accade  d’  ordina- 
rio alle  ligniti  dei  terreni  terziari  ; e quella 
dei  pezzi  in  lastre  si  conglomera  perfetta- 
mente. 

Queste  ligniti  contengono  solfuro  di 


ferro  io  quantità  variabili,  ma  sempre  assai 
tenui.  L’  ossido  di  ferro,  che  rimane  nelle 
ceneri,  ascende  a termine  medio,  el  34 
per  1 00  del  peso  delle  stesse  ceneri  della 
varietà  in  massa  compatta.  Il  che  palesa 
eh’  essa  contiene  0,037$  di  piriti.  Giova 
qui  avvertire  die  queste  ceneri,  astrazione 
fatta  del  ferro  ossidato,  constano  di  allu- 
mina e di  silice,  e contengono  solo  qual- 
che indizio  di  calce. 

Parrebbe  quindi  che  nel  mare,  in  cui 
segui  il  deposito  tanto  di  queste  ligniti 
quanto  delle  argille  che  le  accompagnano, 
siasà  stato  un  periodo  di  perfetta  tranquil- 
lità ; durante  il  quale  le  acque  ritenessero 
il  carbonato  di  calce  in  perfetta  soluzione, 
e potesse  precipitarsi  la  silice  e l’allumina 
quasi  isolatamente,  quantunque  in  uno 
stato  di  estrema  tenuità. 

Per  le  proprietà  di  queste  due  ligniti, 
che  abbiamo  indicalo,  riesce  manifesto  che 
possono  servire  utilmente,  tanto  in  natura 
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(■er  tutti  gfi  oggetti  pvi  quali  si  iuloperano  <li  piuutuie  alnienu  sopra  una  porzione  ili 
le  legna,  quanto  iii  carbone  per  le  opera-  casi,  ligustri  dopo  una  aratura,  ponendo 
zioni  metallurgiche.  Possono  riuscire  di  le  piante  alla  distanza  di  o'",5  iia  loro, 
molto  sussidio  agli  abitanti  di  quella  s-alle,  Egli  crede  che  poche  ue  perirebbero,  mas- 
dove  ■ combustibili  comuni  scarseggiano,  siine  se  la  primavera  tosse  piovosa  ; nel- 
« sono  già  saliti  a prezzi  assai  ulti.  l’ anno  seguente  avrebbero  queste  piante 

Le  circostanze  che  hanno  dato  origine  quasi  tutte  getti  luoghi  e numerosi,  che 
a questo  deposito  di  combustibili,  si  sono  si  dovrebbero  far  coricare  in  tutti  i versi, 
riprodotte  altre  volte  nel  periodo  della  ■»  modo  che  il  suolo  sarebbe  in  due  anni 
iurmazione  iurese  di  quella  contrada.  Poi-  interamente  coperto  di  questi  arbusti.  Po- 
che prossimamente  ai  più  elevati  banchi  trebbesi  tagliare  ogni  anno  una  parte  dei 
di  questa  calcarea  trovansi  altri  leggeri  t^mi  di  ciascuna  pianta  sopra  un  sesto  dui 
iudizii  di  combustibili,  accompagnati  da  terreno  pel  nutrimento  delle  vacche  e delle 
marne  e da  arg'dle,  come  si  vede  vici-  pecore,  ed  ogni  sesto  anno  tagliar  e a fior 
no  al  luogo  dove  la  strada  che  mette  alle  di  terra  una  di  queste  parti  per  avere  le- 
cave,  incomincia  a scendere  nella  valle  del  gna  da  fuoco.  Quando  al  termine  d’  un 
Surna.  certo  numero  d’anni  si  vedesse  il  terreno 

(G.  Bauccai.  — Amoretti.  — Là5-  stanco  di  portare  ligustri,  i quali,  a mo- 
aais.  — BEazEi.iu.  — Ucxrs.  — Grò-  fivo  del  gran  numero  delle  loro  radici,  e 
v ss.vi  Msiauai  Da  Poste.  — Gicuo  Cu-  della  moltitudine  delle  loro  fronde,  smun- 
aiosi).  gonu  molto  il  terreno,  potrebbesi  scmioa- 

liIGliSTRO  (Ligustrum)'  Ariroscellu  re,  dopo  di  avere  smosso  lievemente  la 
a radici  serpeggianti  ed  a steli  alti  tre  a tena  con  la  zappa  a ferro  largo,  ghiande, 
quattro  metri,  che  fiorisce  in  principio  del-  faggiuole,  nocelle,  semi  di  pino  silvestre, 
1’  estate,  alligna  in  tutti  i terreni  ed  io  e simili  che  getterebbero  bene  a motivo 
tutte  le  esposizioni,  getta  rapidissimamen-  dell’  umidità  conservata  al  suolo  dai  ligu- 
te,  si  moltiplica  con  la  massima  fiicilità  stri,  e le  cui  pianticelle  prenderebbero  un 
dai  suoi  semi,  dai  margotti,  dalle  radici  rapiilo  cresdmento  sotto  la  pruteriune  dei 
e dalle  barbatelle  Le  vacche  c le  pecore  loro  rami. 

amano  molto  le  sue  foglie;  con  le  sue  In  molti  paesi  si  fanno  ùepi  eccellenti 
fronde  si  fanno  legacci,  panieri,  corbelli  coi  ligustri,  innestando  le  loro  fronde  per 
ed  altre  opere  dì  panieraio.  Il  suo  legno  approssimazione.  Servono  specialmente  a 
può  essere  adoperato  al  tornio  per  varii  la-  riempire  i siti  v noti  nelle  siepi  lurmate  <la 
voci,  e per  la  fabbricazione  della  polvere  altri  arbusti,  perebi  crescono  senza  dilli- 
da  schioppo  ; dalle  sue  bacche  si  estrae  un  coltà  in  mezzo  ad  essi,  ed  a guarentire  le 
colore  proprio  a dare  intensità  a quello  terre  iu  declivio  dagli  elfetti  delle  grandi 
del  vino.  Tutti  questi  vantaggi  dovreb-  piogge.  La  vantaggiosa  loro  pro{>iietà  di 
bero  determinare  a moltiplicare  il  ligustro  conservare  le  foglie  fino  ad  inverno  bene 
molto  più  che  iàr  non  si  soglia  generai-  avanzato,  e di  dare  fiori  e frutta  d’  un 
mente.  I paesi  aridi,  che  mancano  di  le-  bell’  aspetto  fa  ricercare  il  ligustro  per  la 
gna,  troverebbero  soprattutto  in  esso  un  decorazione  dei  giardini  paesisti,  ove  col- 
aiuto  prezioso  di  combustibile,  e per  favo-  locato  viene  in  tutti  quei  luoghi,  che  por- 
lire  la  moltiplicazione  degli  alberi  grandi , tare  non  possono  arbusti  più  preziosi  , 
qualora  fosse  coltivato  estesamente.  Bosc  specialmente  sotto  i macchioni,  sotto  i mu- 
suggerisce  ai  proprietari  di  terreni  sterili  ri  esposti  a tramontana,  e simili  ; se  ne  for- 

Suppt.  Dii,.  Tecn.  r.  xmi.  ' 1 5 


qS  Liai 

maoo  fulli  celti  ; diipuitu  viene  anche  in 
iipalliere  che  li  touno  con  la  massima 
facilità  ; viene  anche  allevato  a stelo  unico, 
in  modo  di  farlo  diventare  nnalbero.  Piace 
in  tutte  le  maniere,  purché  non  sia  ferito, 
perchè  la  corteccia,  le  foglie  e le  bac- 
che lacerate  esalano  un  odore  piuttosto 
ingrato. 

(Bosc.) 

ULALITE.  Danno  alcuni  questo  no- 
me alla  LariDOLiTB  (T.  questa  parola)  a 
cagione  del  suo  colore. 

(Lmai  Bossi.) 

LILLI.  la  alcuni  luoghi  della  Toscana 
dicesi  il  mughetto. 

(Alseiti.) 

LIMA,  n nome  di  questo  utensile  dal 
laduo  prò  viene,  e molte  lingue  l'adottarono 
al  pari  della  italiana.  L’  uso  n’  è antichis- 
simo, trov'aodosene  sovente  menzione  nei 
classici  autori,  e chiaramente  apparendo 
che  senza  l’aiuto  della  lima  non  sarebbersi 
potuti  eseguire  que’  lavori  in  metallo  on- 
de fanno  spesso  menzione.  Delle  lime  fat- 
te di  acciaio  temperato  parlano  gli  italiani 
scrittori  più  antichi , e trovasi  fino  dai 
primi  tempi  usata  la  metafora  di  limare 
gli  scritti  per  rivederli  e correggerli,  la 
quale  mostra  comune  e conosdutissimo 
r uso  della  lima  nella  meccanica. 

Coosideiata  relativamente  ai  suoi  effet- 
ti, la  lima  è un  oggetto  necessario,  ma 
molto  coslosu  per  le  arti  meccaniche,  e 
lutti  gli  sforzi  del  magnano,  del  chiavaiuolo 
e di  tutti  quegli  operai  in  generale  che  la- 
vorano i metalli,  tendono  a diminuirne 
I'  uso  quanto  più  sia  possibile.  Fino  ad 
ora  per  altro  questi  tentativi  non  ebbero 
un  pieno  buon  esito,  ed  il  grande  consumo 
che  si  fa  di  questo  imperfetto  utensile  mo- 
stra che  1'  industria  lascia  ancora  molto  a 
desiderare  per  questo  riguardo.  Nel  chia- 
mare la  lima  un  nteiuìle  imperfetto,  non 
intendiamo  [tarlare  della  sua  fabbricazione, 
la  quale  anzi  raggiunse  tutto  il  grado  di 
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[perfezione  pouibìle,  e neppure  della  ma- 
teria onde  componesi,  poiché,  quantunque 
non  possa  assicurarsi  che  l’acciaio  iiou 
verrà  mi^iorato,  anche  quale  é al  presen- 
te basta  ai  bisogni  delle  arti.  Quello  che 
rende  le  lime  radicalmente  imperfette  si  é 
la  loro  natura  ed  il  loro  mudo  di  agire. 
Sono  invero  utenrili  che  esigono  molte 
cure  e fatiche  per  essere  ben  fabbricati,  e 
che  poi  prontamente  si  logorano  ; che  so- 
no perfetti  fino  a tanto  che  non  hanno 
servito,  ma  che  appena  hanno  lavorato 
un’  ora  sono  di  già  alterati  senza  che  v’ab- 
bia modo  di  riparare  al  danno.  Nella  arti 
ogni  strumento  che  non  può  estere  aguz- 
zalo e riattato  a misuni  die  per  l’uso  si  lo- 
gora è uno  strumento  imperfetto.  Parle- 
remo più  innanzi  dei  tentativi  fattisi  per 
togliere  questa  impei  fczionc  ; ma  nccome 
sono  ben  lungi  dall’avere  corrisposto  pie- 
namente, e l’industria  é tuttora  costretta 
a servirsi  delle  lime  comuni,  cosi  trattc- 
remo  innanzi  a tutto  della  fabbricaziuna 
di  queste. 

Variano  moltissimo  le  lime  per  dimen- 
sioni e per  furma,e  nel  Dizionario,allaTa- 
vola  XXXI  delle  Arti  Meccaniche,  ue 
abbiamo  rappresentale  4?  varietà,  appo- 
nendo a ciascuna  il  nome  die  ci  parve  pi  li 
conveniente,  dietro  la  scorta  di  quegli 
usati  dai  buoni  scrittori  italiani.  Qui  aggiun- 
geremo alcune  osservazioni  intese  a fiir 
meglio  conoscere  la  forma  e le  differenze 
di  quelle  specie  di  lime,  e daremo  altresì  i 
disegni  e la  descrizione  di  alcune  altre  che 
ivi  si  omroisero,  e che  d sembrano  impor- 
tanti a conoscerai. 

Con  generale  divisione  possono  le  lime 
in  tre  classi  ripartirsi,  eioè  grosse,  mezzane 
e [liccole. 

Le  lime  grosse  sono  tagliate  assai  sca- 
bre, vale  a dire  hanno  i loro  solchi  multo 
profondi  e distanti,  e,  secondo  dia  sono 
più  u menu  ingorde,  si  dicono,  come  nel 
Dizionario  notammo,  ingorde,  bastarde. 
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meyit  bastarde,  a me%%a-ta^io  c slue- 
che  { inoltre,  »econdo  la  loro  forma,  >i  di- 
cono quadre  o pialte,e  aecondo  il  numero 
che  «e  ne  trova  unite  nei  pacchetti  fatti 
con  paglia,  dioonai  lime  di  una  al  pac- 
chetto, lioM  di  due  al  pacchetto  e coai  di 
oeguito.  I pacchetti  peaano  otto  a nove 
ettogrammi,  e aiccome  aono  sempre  segna- 
ti dietro  le  antiche  denominaaioni,  por- 
tano i marchii  6/4  o 7/4,  secondo  che 
pesano  607  quarti  di  libbra.  Quasi  tutte 
le  lime  grosse  sono  appuntite  alla  cima, 
rigonfie  nel  metxo  ed  assottigliale  vicino 
al  codolo.  Queste  lime  venivano  altre 
volte  dall’  Alemagna  inviate  a quasi  tutti 
i paesi. 

Le  lime  mezzane  sono  tagliate  con  mag- 
giore finezza  e variano  dal  resto  moltissimo 
di  grandezza  da  o*’,i5  fino  a o'",4  di 
lunghezza  ed  anche  più.  La  loro  solcatura 
dicesi  bastarda,  semi-bastarda,  a mezzo 
taglio  e stucca}  inoltre  secondo  la  loro 
forma  si  dicono  piatte,  triangolari,  mez- 
%e-tonde,  da  Jendere  e simili.  La  lima 
pialla  4/4  somiglia  di  forma  alla  lima  piat- 
ta di  {>acchctlo,  se  non  che  è più  larga  re- 
lativamente alla  sua  grossezza  ; ne  c ancora 
diversa  per  non  essere  tagliata  che  su  tre 
lati,  il  qnarto,  cioè  uno  dei  lafi  minori, 
restando  liscio,  disposizione  che  è nfile  in 
molte  circostanze  che  qui  non  è il  luogo 
<£  esporre.  La  lima  piatta  da  mano  diOe- 
risce  dalla  precedente  soltanto  perchè 
conservasi  larga  ugualmente  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  sicché  sarebbe  uguale  da  per 
tutto  se  non  iscemasse  di  grossezza  verso 
la  cima  : una  lima  piatta  da  mano  ben  fatta 
dee  essere  nn  po’  più  grossa  nel  mezzo 
di  sua  lunghezza , e diritta  sui  lati  mi- 
nori. La  lima  triangolare  serve  a limare  le 
seghe,  ed  è molto  adoperata,  pel  che  ne 
avremo  a parlare  in  appresso.  La  lima 
tonda  è appuntila  alla  cima,  rigonfia  nel 
mezzo  di  sua  lunghezza,  come  quella 
triangolare,  ed  arrene  di  Ogni  lunghezza  e 
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grossezza,  servendo  prindpalmente  per  in- 
grandire i fori.  La  lima  mezza  tonda  non 
presenta  quasi  mai  alla  sua  serione  nn 
semicircolo,  come  sembrerebbe  indicare  il 
suo  nome:  è piatta  da  una  parte  e ro- 
tonda dall’altra,  ma  l’orco  che  forma  ap- 
partiene ad  nn  circolo  molto  più  grande 
di  quello  che  avesse  per  diametro  la  parte 
piatta.  Vi  sono  tuttavia  alcune  lime  mezze 
tonde  a sezione  veramente  semi-drcolare, 
come  quelle  che  servono  per  limare  le 
seghe.  Queste  lime  sono  quasi  tempre  ap- 
puntite, e partendo  dai  a/b  di  loro  lun- 
ghezza vanno  ugualmente  scemando  di 
grossezza  e larghezza.  La  lima  mezza  tonda 
è anch’  essa  multo  adoperata  servendo 
spesse  volte  a cominciare  il  lavoro  per  la 
lima  piatta  e per  limare  linee  curve.  Le 
lime  da  Jendere  hanno  la  stessa  forma  di 
quelle  piatte  da  mano,  con  la  sola  diffe- 
renza che  hanno  grossezza  minore  ed  esat- 
tamente uguale  in  tutta  la  grossezza  della 
lima  che  è tagliata  soltanto  sugli  orli,  o 
solo  un  poco  nelle  parli  vicine  a quelli 
per  agevolarne  l’ ingresso,  restando  liscia 
la  parte  di  mezzo  delle  due  facce.  La  sol- 
catura degli  orli  è semplice  e diritta  j 
quella  delle  facce  è inclinata  ed  un  poco 
incrociata  di  tre  in  tre  solchi.  Queste  lime 
sottilissime  sono  molto  soggette  a sbiecarsi 
all’  alto  della  tempera  •,  sono  inoltre  assai 
fragili  e prontamente  si  spezzano  m chi 
le  adopera  non  ha  grande  abilità.  E con 
questa  lima  che  tagliansi  le  teste  delle  viti, 
gli  ingegni  delle  chiavi  e simili,  essendo- 
cene un  grande  assortimento  di  forme 
inulto  diverse.  Per  acquistare  un’  idea  più 
chiara  della  forma  di  queste  lime  gioverà 
avere  sotto  occhio  quelle  cogli  stessi  nomi 
indicate  nella  Tavola  del  Dizionario,  citata 
in  addietro. 

I Quella  medesima  tavola  indica  partico- 
larmente le  lime  piccole  o da  oriuolaio,  in- 
torno alle  quali  faremo  alcune  brevi  osser- 
vazioni. Al  numero  9 vedesi  la  lima  piat- 
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ta  comune,  cd  altre  $c  ne  vedono  al  ou-| 
meri  3a,  54  e 4»-  Questa  può  avere  jj  a 
1 o centimetri  di  lunghezza  od  anche  più  o 
nieno,essendovene  di  assai  corte  che  han- 
no 6 a 7 centimetri  soltanto  ; la  loro  lar- 
ghezza è di  circa  on  centlroetro  e la  groi- 
sezza  proporzionata,  >*arìando  fra  5 e 5 
millimetri;  la  solcatura  di  queste  lime  è 
bastarda,  mezza  bastai'da  od  a mezzo  ta- 
glio cd  in  generale  adattata  alPnso  cui  dee 
servire  la  lima  stessa,  essendovene  dì  quel- 
le assai  dolci.  Queste  lime  hanno  sempre 
un  orlo  liscio  e si  vanno  assottigliando 
verso  la  cima,  essendo  spesso  appuntite. 
Ai  numeri  35,  44  ^ 4^  vedonsi  lime  piat- 
te da  mano, alle  quali  può  riferirsi  quanto 
delle  precedenti  si  disse.  La  lima  mezza 
tonda  è di  forma  quasi  sempre  costante 
nelle  proporzioni  grandi  e mezzane,  ma 
nelle  piccole  va  soggetta  a molte  variazio- 
ni. Talvolta  è molto  piatta, come  quella  al 
aa  ; tal  altra  molto  curva  come  quel- 
la al  N.^  4^y  talora  è lavorata  a solchi  sul- 
la parte  curva  soltanto  restando  liscio  il 
piano,  come  al  N.”  16;  pili  spesso  il  lato 
curvo  è liscio  ed  il  piano  solcato,  come  al 
56.  Gii  angoli  degli  spigoli  che  sono 
molto  taglienti  devono  essere  lavorati  con 
diligenza,  poiché  si  adr)peraoo  in  molli  casi. 
AIN.'*a4  vedesi  una  lima  mezza  tonda  ap- 
puntita. TI  triangolo,  rappresentato  alN.^i  8, 
è una  delle  limo  più  adoperate  e nella  cui 
fabbricazione  usasi  maggiore  diligenza.  Se 
ne  fanno  di  ogni  gnndezza,  ma  non  tali 
però  da  potersi  annoverare  fra  le  lime 
grosse,  poiché  le  più  grandi  sono  lunghe 
tre  (lecimctri,  vedendosene  invece  di  così 
piccole  che  non  sono  più  lunghe  di  2 cen- 
timetri sopra  un  millimetro  di  larghezza 
nella  loro  parte  rigonfia.  I solchi  di  que- 
ste lime  sogliono  per  lo  più  essere  non 
molto  forti.  La  lima  tonda  o da  straforo, 
che  reilesì  al  ai,  è delta  anche  dai 
francesi  a cofin  d\  topo.  Al  pari  del  trian- 
golo non  hn  dimensioni  stabilite,  essendo- 
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• vene  di  cosi  fine  che  fanno  sorpresa  a ve- 
derle, non  potendosi  comprendere  come 
siensi  potuti  fare  i solchi  sopra  im  filo  di 
acciaio  che  termina  talvolta  con  una  pun- 
ta affilata  assai  fina,  senza  romperlo.  La 
solcatura  di  questa  lima  è in  proporzione 
assai  più  grossolana  di  quella  del  trìango- 
lo,  quelle  a taglio  dolce  non  essendo  mol- 
to comuni,  avendosi  in  pratica  conosciuto 
che  quelle  che  devonsi  assolutamente  fare 
dolci  non  riescono  buone  c prontamen- 
te si  logorano.  Soglionsi  incaricare  i me- 
no pratici  di  fare  i solchi  nelle  lime 
tonde,  dal  che  ne  viene  che  non  sono  per 
lo  più  lavorate  regolarmente  ; ne  parlere- 
mo quando  si  tratterà  del  modo  di  farcia 
solcatura  alte  lime.  Al  N.*  4^  vedesi  una 
lima  in  forma  di  rombo  mollo  schiacciato, 
a solchi  non  incrociati  ed  adoperasi  spe- 
cmlroente  come  lima  da  fendere.  La  lun- 
ghezza di  questa  specie  di  lime  varia  da  K 
ad  1 1 centimetri  sopra  una  larghezza  dt 
8 a 12  millimetri,  la  loro  grossezza  nel 
mezzo  essendo  di  circa  un  millimetro  e 
mezzo.  La  lima  al  N.”  30,  detta  ti  foglia 
di  sahia^  é tagliata  da  entrambe  le  parti 
ed  è una  doppia  mezza  tonda  molto  schiac- 
ciata, i cui  solchi  per  lo  più  non  sono  in- 
crociati, quantunque  apparrsvnno  tali  nella 
figura.  Le  sue  dimensioni  di  lunghezza  e 
larghezza  sogliono  essere  minon  di  quelle 
della  lima  del  N.®  4^  5 nvvene  alcune  ta- 
gliate da  una  sola  parte,  ma  il  maggior 
numero  lo  è in  tutte  due  le  facce.  Una  li- 
ma da  fendere  si  fa  pure  a quella  forma 
che  mostra  il  N.'’  5q,  tagliata  soltanto 
sugli  orli  che  sono  rotondati.  I solchi  non 
sono  inclinati  e la  lima  é un  po'  rigon- 
fia nc-1  mezzo,  affinché  sia  meno  fragile; 
suol  farsi  lunga  7 a 8 centimetri  e larga 
5 millimetri.  Le  lime  da  fendere  dette  a 
schiena  rimessa  che  vedonsi  ai  Nume- 
ri 1 5 e 1 4 sono  senza  codolo  e fissate  sopra 
una  montatura  di  ferro  o di  ottone  che  rì- 
'mane  sempre  la  stessa,  cangiandosi  le  lime 
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mano  a mano  che  logoransi.  La  lima  del 
1 4 è formata  propriamente  di  due  lime 
che  sono  tenute  al  loro  posto  strìngendo  le 
due  sili  che  passano  per  le  aste  della  mon- 
tatura che  le  prendono  in  meizo.  Nella  fig.  5 
della  Tas'.  LIV  delle  Arti  meccaniche  di 
questo  Supplimento, abbiamo  creduto  utile 
mostrare  in  sezione  il  modocom'è  costruita 
questa  montatura,  la  quale  serve,  oltreché 
per  le  lime,  anche  per  le  seghe  da  tagliare 
i metalli.  Vedevi  come  sia  dessa  formata  di 
due  lastre  di  ferro  a 6,  le  quali  si  uniscono 
una  da  ciascun  lato  sopra  un  pezzo  piano 
che  termina  con  un  codolo  o con  una  im- 
pugnatura, essendovi  attaecate  con  cavic- 
chie ribadite.  Queste  due  lastre  sono  fora- 
te sulla  loro  lunghezza  ed  a metà  di  loro 
larghezza  con  quattro  a sei  buchi,  quelli 
della  lastra  a liscii,  gli  altri  lavorati  a ma- 
drevite. Passansi  in  puesti  fori  viti  di  pres- 
sione e,strignendo  le  quali  rìavvicinansi  le 
due  lastre  a b che  stringono  in  mezzo  una 
o due  lame  di  lima  o di  sega  segnate  d J 
nella  figura.  Se  non  mettevi  che  una  bma 
sola  bisogna  porre  dal  lato  opposto  una 
lastra  di  ferro  o di  ottone  alEnche  la  pres- 
sione sia  uguale.  Alcune  volte  si  fanno  an- 
che queste  lime  di  nna  sola  lama,  ma  in 
allora  conviene  che  i fori  di  essa  coincida- 
no con  quelli  della  montatura.  Tuttavia 
anche  in  tal  caso  può  ripararsi  ad  una  leg- 
gera imperfezione  nella  coincidenza  dei 
fori  facendo  di  forma  oblunga  od  alquan- 
to più  grandi  del  bisogno  quelli  della  la- 
ma o della  montatura  stessa.  L’  altra  lima 
del  N.'’  I 3 della  Tav.  XXXI  del  Dizio- 
nario, montasi  facilmente  essendo  la  schie- 
na fessa  e putendosi  allargare  col  cac- 
ciarvi a forza  una  lama  più  grossa  o ri- 
strignerla  serrandola  in  una  morsa.  Stem- 
perasi la  ama  della  lima  nella  parte  vicina 
al  manico  e vi  si  passa  una  cavicchia  che 
la  salda  sulla  montatura.  Quando  la  lima 
è logorata  da  una  parte,  si  volta  e si 
fissa  con  un’  altra  cavicchia  potendosi  co- 


Lima  lui 

sì  fiieilmenle  mutare  le  lime  poste  su  que- 
sta moiitatura.  Altre  maniere  vi  sono.di 
montare  le  lime  da  fendere,  ma  non  ne 
parleremo,  riputando  che  sieno  bastanti 
quelle  che  abbiamo  fin  qui  descrìtte.  In  una' 
montatura  ben  fatta  la  lima  dee  potersi 
impegnare  più  o meno,  avendosi  in  tal 
guisa  il  vantaggio  di  non  darle  nitro  risal- 
to tranne  quello  necessario  per  la  pro- 
fondità dei  solchi  che  vogliono  farsi  e di 
trovare  sempre  quella  data  profondità  di 
cut  si  abbisogna.  La  montatura  di.segnata 
nella  fig.  5 della  T.  LIV  del  Supplimento 
presenta  questa  làalità. 

Ai  NN.  4 c 7 della  Tav.  XXXI  delle 
Arti  meccaniche  del  Dizionario,  vedonsi 
dne  lime  della  specie  di  quelle  dette  a 
coltello,  la  prima  avendo  la  schiena  an- 
golare la  seconda  rotondata,  ora  liscia  ed 
ora  solcata  ; altre  ancora  la  hanno  piatta 
del  tutto  ed  a solclii,  avendovi  in  questo 
proposito  gi'andi  varietà  nella  fabbricazio- 
ne. Queste  lime  diconsi  anche  da  rocchet- 
ti, ma  questo  nome  conviensi  più  parti- 
colarmente a quelle  della  forma  indicata 
al  N.*  3 1 , la  cui  sezione  è un  ovale  molto 
allungato.  I solchi  sui  lati  sono  inclinati  e 
senza  incrociamentn.  Servono  queste  lime 
a fendere  le  ruote  dentate  ed  i rocchetti, 
ed  in  tutti  quei  casi,  ne’  quali  occorre  li- 
mare in  cavo  e fare  un  angolo  più  acuto  di 
quello  che  producesi  col  triangolo.  L’an- 
golo da  questo  proilotto  è di  Co  gradi, 
mentre  invece  con  le  lime  a coltello  si 
fanno  incavi  di  dicci  gradi  di  apertura  sol- 
tanto. Queste  specie  di  lime  variano  molto 
fra  loro  quanto  a lunghezza  e larghezza, 
essendocene  alcune  lunghe  un  decimetro, 
altre  soltanto  tre  centimetri.  Al  n.°  Zy 
avvi  una  lima  mezza  tonda  a due  mani- 
chi ed  a quello  19  una  lima  a sezione 
quadrata.  Avvi  un  grande  assortimento  di 
questa  ultima  specie  di  lime,  che  diconsi 
anche  quadreVe,  i loro  solchi  sono  poco 
o nulla  inclinati  e non  si  incrociano  che 
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in  <]uelle  di  grandi  misure.  Quasi  tutiF 
qunte  lima  sono  solcata  su  talli  «juattt'o 
i Iati. 

Avvi  on'altra  specie  di  lime,  delle  qnali 
omisesi  a&àtto  di  far  cenno  nel  Dixionarìo, 
e sono  quelle  che  diconsi  scìoìle,  perdù 
che  non  S’i  si  adatta  alcun  manico,  come  è 
quella  che  redesi  nella  Cg.  6 della  Taro-i 
la  LIY  delle  Arti  meccaniche  di  questo 
Siipplimento,  die  rappresenta  un  triango- 
lo col  manico  tratto  dalla  stessa  materia 
onde  è formato.  E quasi  inutile  1’  osser- 
rare  siiTatta  forma  del  manico  potersi  u- 
gualmeote  adattare  a qualsivoglia  specie 
di  lime.  Sogliono  queste  non  oltrepassare 
la  lunghezsa  di  6 a 9 centimetri,  compre- 
savi la  parte  che  fa  1’  offizio  di  manico,  la 
quale  suol  essere  metà  della  lunghezza 
totale.  Del  resto  sono  per  lo  più  non  mol- 
lo dure  e molto  irregolarmente  solcate, 
sicché  servono  spedalmente  pel  rame  e 
l’ottone,  ma  poco  resistuno  sull’acciaio 
e sul  ferro  ; la  loro  solcatura  suol  (àrsi  a 
mezzo  taglio,  poco  inclinota,  e di  raro  in- 
crociala. Altre  lime  vi  sono  senza  manico, 
essendo  liscie  alla  metà  per  dove  si  impu- 
gnano, e le  loro  dme  essendo  foggiate  e 
tagliate  di  qualsivoglia  delle  solite  figure 
che  alle  lime  comuni  si  danno.  Per  tal 
motivo  la  serie  di  queste  lime  è assai  gran- 
de ; ma  abbiamo  creduto  bastante  a dorue 
nna  idea  il  disegno  di  quella  che  vedesi 
nella  fig.  7 che  tiene  nna  lima  piatta  da 
un  capo  ed  una  tonda  appuntila  dall’  al- 
tro. Alla  stessa  maniera  si  fanno  pure  le 
lime  torte,  foggiate  in  tal  guisa,  per  ciò  che 
possano  passare  negli  incavi,  là  dove  non 
giugnerebbero  le  altre  lime,  e l’uso  di  esse 
è da  molto  tempo  conosciuto  in  Italia, 
e se  ne  faceva  uso  anche  ai  tempi  del 
Baldinncci  per  levare  nei  marmi  i colpi 
dogli  scalpelli.  Due  esempi  di  siilàtte  for- 
me di  lime  possono  vedersi  nelle  fig.  8 e 9, 
la  prima  delle  quali  è lavorata  a triangolo 
da  un  capo  ed  a lima  tonda  da  straforo 
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dall*  altro,  la  seconda  tiene  ai  due  Capi 
due  lime  mezze  tonde  a solcatura  bastarda 
od . a mezzo  taglio.  Si  fanno  Urne  storte 
ad  ogni  specie  di  solcatura,  eccettochè  a 
quella  più  grossolana.  La  grandezza  di 
queste  lime  è assai  varia,  ed  in  Alemagna 
vi  sono  manifatture  ove  lavoransi  a pre- 
ferenza delle  altre.  Si  fanno  perù  dietro 
ordinazione  in  qualsiasi  fàbbrica  di  lime. 

Tali  sono  le  forme  principali  che  si  dan- 
no alle  lime,  ma  se  ne  incontra  continua- 
mente  molte  altre  diverse.  E impossibi- 
le seguire  la  fabbricazione  in  tutte  que- 
ste minate  modificazioni,  tanto  più  che 
quosi  tutte  sono  più  o meno  analoghe  ad 
alcune  di  quelle  prìmidre  che  qui  abbia- 
mo indicate.  Perciò  passeremo  senza  altro 
a trattare  dei  metodi  seguili  nella  fabbri- 
cazione di  esse. 

La  prima  cosa  che  dee  fissare  la  nostra 
attenzione  si  è la  scelta  della  materia  da 
adoperarsi.  Le  grosse  lime  si  fecero  tal- 
volta di  ferro,  ed  alcune  di  esse  furono 
anche  ben  accolte,  perciò  che  polevansi  da- 
re a buon  prezzo,  il  che  è di  grande  im- 
portanza trattandosi  di  un  utensile  che, 
come  dicemmo,  è di  poca  durata  e deesi 
rinnovar  di  frequente.  E bensì  vero  che 
quando  si  hanno  lime  &bbricate  con  ma- 
teriale di  buona  qualità  si  possono  solca- 
re di  nuovo  oppure  servirsene  per  fame 
altri  utensili,  ma  per  lo  più  si  tiascura  di 
rinnovarvi  la  solcatura,  e non  sempre  si 
hanno  buoni  utensili  dall’  acciaio  di  Wma. 
E adunque  di  molta  importanza,  lo  ripe- 
tiamo, il  poter  ridurre  le  lime  ad  un  prez- 
zo assai  mite.  Le  lime  fatte  di  ferro  ven- 
gono poi  inacciaiate  all’  alto  di  temperar- 
le come  più  innanzi  vedremo. 

Il  materiale  però  più  generalmente  ado- 
perato nella  fabbricazione  delle  lime  è 
I'  acciaio,  e nell’  Inghilterra  nsasi  di  prefe- 
renza quello  ottenuto  per  cementazione 
dal  ferro  di  Svezia  o di  Russia.  Per  le 
picroie  lime  e più  fine  usasi  a preferenza 
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iK  ugni  altfo  una  ipecic  dì  acciaiu  fuco, 
£onosciutu  oiul  nome  di  acciaio  da  lime^ 
che  Vendesi  a miglior  mercato  del  buon 
acciaio  comune^  ed  ha  qualiU  che  lo  ren-| 
dono  assai  atto  a quell’  uso,  imperocché 
i suoi  dilètti,  che  in  altri  casi  sarebbero 
gravissimi,  non  sono  tali  reladramentc  alle 
lime  : é dì  grana  assai  fina,  di  colore  gri- 
gio pallido  nella  frattura,  più  fosco  che 
non  sia  il  grigio  dell’  acciaio  comune  ; ab- 
bonda di  carbonio,  è leggero,  la  sua  frat- 
tura è striata  e spesso  presenta  un  becco 
di  zufolo  rotondato.  Questo  acciaio  che 
non  ha  molto  corpo  è durissimo,  ma 
troppo  fragile  e crudo  perchè  sia  possibile 
farne  buoni  strumenti  da  taglio  ; è per- 
ciò che  i bulini  posti  in  commerdo  in 
questi  ultimi  tempi  da  alcuni  fabbricatori 
di  lime  si  trovarono  di  pessima  qualità. 
Jk.  torto  adunque  conterebbesi  sull’  uso 
che  può  farsi  deU*  acciaia  delle  lima  in- 
glesi e fine  quando  queste  fossero  logora- 
te ; poiché,  tranne  alcune  eccezioni,  di  ra- 
ro assai  potrebbesi  averne  immediatamente 
profitto,  difficilmente  saldandosi  il  loro  ac- 
ciaio quando  è acciaio  fuso.  Sì  fanno  buo- 
ne lime  con  1’  acciaio  fuso  Jackson,  i cui 
prezzi  sono  multo  disoreti, poiché  lo  si  ha 
dì  seconda  mano  a 3*'  , 30,  3'' ,60  e 5‘''^)0 
al  chilogramma,  secondo  le  qualità.  Qutsstì 
acciai,  che  abusivamente  segnansi  col  me  r- 
cbio  JHtunlsnuinn^non  sono  inglesi,  ma  ven- 
gono dalle  fabbriche  francesi  di  Hiverde- 
Gier,  nel  dipartimento  della  Loìra  ; quelli 
di  3^', 60  e di  3^',oo  possono  anche  ser- 
vire assai  bene  a farne  utensili,  ma  giova 
meglio  adoperarli  nuovi  che  dopo  che 
hanno  servito  a fare  le  lime.  In  generale 
il  miglior  acciaiu  darà  le  migliori  lime  ; 
ma  siccome  è altresì  il  più  caro,  cosi  deesi 
cercare  con  una  scelta  giudiziosa  dì  trova- 
re quegli  acciai  che  avendo  minor  prezzo 
sono  pur  suscettibili,  e pel  modo  come  son 
lavorati  c per  la  tempera  adattata  che  tice- 
s uuo,  di  produrre  buone  lime,  io  ciò  oon- 
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sistendo  il  grande  segreto  della  fabbrica- 
zione ed  uno  dei  primi  elementi  per  avere 
una  buona  riuscita. 

Sceltoti  in  tal  guisa  il  materiale,  converrà 
occuparsi  della  fuggìatiua  di  esso.  È in  que- 
sto caso  principalmente  ch’é  indispensabile 
assolutamente  un  buon  magnano,  il  quale 
dopo  due  o tre  prove  saprà  dire  se  I’  ac- 
ciaio ha  le  qualità  convenienti  ; in  un  da- 
to tempo  e con  la  stessa  quantità  di  ma- 
teria e di  caibone  produrrà  un  numero 
molto  maggiore  di  lime,  e permetterà  quin- 
di di  ribassarne  il  prezzo,  che  é lo  tcu(>o 
principale  che  il  fiibbricatore  dee  sempre 
avere  presente.  Qualunque  sia  l’ impor- 
tanza della  fàbbricaiione  non  ti  devono 
mai  porre  parecchi  magnani  a lavorare  in 
una  stessa  fucina  ; ciascuno  avrà  il  pro- 
prio fuoco,  il  tuo  garzone  che  lo  assista 
ed  il  battitore,  e la  sua  incudine  ; di  più, 
se  vi  hanno  porecclùc  fucine,  queste  saran- 
no a tale  distanza  che  non  ai  possa  gene- 
rar confusione  tra  gli  operm.  Le  incudini 
peseranno  da  So  a 100  chilogrammi,  que- 
ste ultime  essendo  adattate  ad  ugni  sorta 
di  lime.  I mantici  della  grandezza  ordi- 
naria ; i martelli  sono  a testa  rotondala 
ed  assortiti,  tanto  quelli  pel  magnano  che 
quelli  pel  battiture,  secondo  la  forza  del- 
le lime  che  si  hanno  a fare.  E un  metodo 
assai  buono  quello  ehe  lo  stesso  operaio 
lavori  sempre  la  medesima  specie  di  lime, 
nel  qual  mudo  acqubta  un’  abilità  molto 
maggiore  che  se  fosse  costretto  a nuilare 
di  contìnuo.  Cosi  uno  farà  sempre  ì trian- 
goli, un  altro  le  mezze  tonde,  ogni  fu- 
dna  avrà  le  stampe  e sacome  ad  essa  ne- 
cessarie, e disb'ibuendo  la  materia,  si  avrà 
cura  che  questa  sia,  per  quanto  è possi- 
bile, in  ispranghe,  le  cui  dimensioni  si  av- 
vicinino a quelle  della  lima  else  si  vuol 
fare  tanto  per  la  forma  quanto  per  la 
grossezza  ; ed  altresì  che  k>  ogni  spranga 
si  trovino  esattamente  un  certo  numero  di 
lunghezze,  per  evitare  il  calo. 
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Le  grosse  lime  « quelle  tutte  fette  di 
acciaio  cementato  possono  senza  inconve- 
niente riscaldarsi  molto  fortemente  per  di- 
minuire il  numero  dei  caldi  ; ma  quelle 
mezzane  e piccole  di  acciaio  fuso  devonc 
nscaldarsi  meno  procurando  di  terminarle 
in  due  caldi,  grado  di  perfezione  cui  non 
tutti  i magnani  sì  agevolmente  pervengo- 
no, essendo  necessario  a tal  fine  di  non 
perder  tempo  sovente  a confrontarle  con 
la  sacoma, bastando  il  colpo  d’occhio  sol- 
tanto, ed  è specialmente  perciò  che  inte- 
ressa che  ciascun  magnano  {àccia  sempre 
la  stessa  specie  di  lime.  Gli  operai  inglesi 
hanno  in  questo  proposito  come  in  molti 
altri  una  distinta  superiorità,  essendosene 
veduti  foggiare  fino  a a5  dozzine  di  lime 
in  una  giornata  ordinaria  da  un  magnano 
col  suo  battitore  e col  garzone  che  tira  il 
mantice.  Perchè  un  operaio  produca  così 
grandi  quantità  è duopo  die  il  fuoco  sia 
alimentato  costautemente,  che  vi  sieno  sem- 
pre fiarecchie  spranglic  e non  perdere  al- 
cun istante  di  tempo.  Tosto  che  una  di 
queste  spranghe  è riscaldata  al  grado  con- 
veniente il  magnano  la  trae  dal  fuoco,  la 
porta  sull’  incudine  e martellandosi  sopra 
insieme  col  battitore,  si  fa  la  punta  ed  il 
corpo  della  lima  ; tosto  che  il  battitore  ha 
cessato  di  stirare  la  lima,  il  magnano  con- 
tinua a batterla  fino  che  il  ferro  è rovente, 
ed  in  questa  ultima  operazione  drizza  la 
lima,  la  disgrossa  c la  taglia.  E in  questa 
prima  operazione  che  si  danno  alle  lime 
la  forma  che  des'ono  avere.  A tal  fine  si 
battono  quelle  mezze  tonde  ponendole  in 
un  canale  che  formi  un  segmento  di  ci- 
lindro o di  cono,  minore  di  una  metà. 
Per  le  lime  triangolari  ridncesi  prima  lo 
acciaio  in  bacchette  quadrate  che  si  pon- 
gono poi  in  un  canale  formato  di  due 
Isti  che  terminano  angolarmente  nel  fon- 
du. Battendo  poi  sullo  spigolo  della  bac- 
chetta opposto  a quello  eh'  è nella  forma, 
ae  lo  spiana,  liducendosi  cosi  la  bacchetta 
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Uiangulai'c  e le  sue  tre  superficie  si  perfe- 
zionano variando  successivamente  l’angolu 
che  va  al  fondo  della  forma  c continuando 
sempre  a battere.  Nel  fare  la  maggior  par- 
te delle  lime  è necessario  porre  attenzione 
che  i loro  lati  sieno  ben  diritti  e gli  spi- 
goli vivi,  il  che  si  ottiene  battendo  alquan- 
to con  la  penna  del  martello,  con  un  ta- 
gliuolo od  altrimenti  nel  mezzo  per  rial- 
zarne gli  orli.  Come  vedemmo  nel  Dizio- 
nario si  continua  in  tal  guisa  per  mezza 
giornata,  riserbandosi  nell’  altra  mezza  a 
fare  il  codolo,  imporre  il  marchio  e termi- 
nare insomma  le  lime. 

Le  lime  così  preparate  sarebbero  trop- 
po dure  per  fabbricarvi  i denti  : ecco  per- 
chè è necessario  ricuocerle.  Questa  impor- 
tante operazione  si  eseguiva  altre  volte 
mettendole  l’ una  sopra  l’altra  in  forni  de- 
stinati a quest’  uso,  circondandole  di  car- 
bone di  legno,  facendole  arroventare,  e 
lasciandole  in  seguilo  raffreddare  lenta- 
mente. Questo  metodo  è però  soggetto  a 
multi  inconvenienti,  ed  in  ispecie  a quello 
che  la  superficie  dell’  acciaio  cosi  arroven- 
tato all’ aria  libera  si  ossida  facilmente. 

Alcuni  fabbricatori  adoperano  un  di- 
verso metodo  molto  migliore  ; e sicco- 
me la  durezza  e la  tenacità  sono  le  qua- 
lità essenziali  delle  lime,-  cosi  è deside- 
rabile che  sia  generalmente  conosciuto  ed 
adottato.  Questo  metodo  consiste  nel  met- 
tere le  lime  in  un  fornello  entro  un  cro- 
giuolo od  una  cassa  di  ghisa  che  si  chiude 
esattamente  turando  tutti  gl’  inteislizii  con 
luto  resistente  al  fuoco.  Questo  è di- 
sposto in  modo  da  riscaldare  gradata- 
mente  ed  uniformemente  il  fumo  tutto 
all’  intorno  della  cassa,  solo  però  fino  al 
punto  da  rendere  rovente  la  massa.  la 
allora  si  cessa  dal  mettervi  combustibi- 
le e si  lascia  raSreddare  il  tutto  compiu- 
tamente prima  di  aprire  la  cassa  od  il  cro- 
giuolo. 

Bisogna  inoltre  badare  di  non  lasciare 
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r accUiu  troppo  luogo  tempo  alla  lemp«- 
raturn  rovente,  qiiamlu  aocha  tia  in  vasi 
chiusi  ; perchè  ne  risulta  sempre  un  altro, 
inconrenieote,  vale  a dire  che  prende  una 
specie  di  crìstalliizaziune  che  molto  ne 
diminuisce  la  tenacità.  L’ acciaio  separa- 
to e ricotto  con  le  precauzioni  che  abbia- 
mo indicate,  non  va  soggetto  a scagliarsi 
alla  superficie,  come  quello  che  è ricot- 
to io  contatto  deiraria.  Inoltre  è neces- 
sario avere  la  precauzione  di  tenere  le 
lime  circondate  di  sabbia  entro  le  casse 
od  i crogiuoli,  e di  non  legarlo  se  non 
dopo  eba  il  tutto  è perfettamente  raf- 
freddato. Quando  tutte  queste  prescrizioni 
siensi  bene  eseguite,  si  troverà  la  super- 
ficie dell’acciaio  di  un  colore  bianco  ar- 
gentino. Se  r acciaio  delle  lime  fosse  trop- 
po tenero,  allora  in  luogo  di  sabbia  si 
dee  fare  uso  di  polvere  di  carbone  ve- 
getale, ovvero  per  metà  carbone  e metà 
sabbia.  Alcuni  fabbricatori  adoperano,  in- 
vece di  sabbia,  della  creta,  ma  in  tal  caso 
mettono  a strati  le  lime,  e sopra  ciascuno 
strato  ne  mettono  uno  di  polvere,  e cosi 
di  seguito,  finché  sieno  piene  le  casse,  e 
ciò  affinchè  1’  operazione  si  eseguisca  più 
uniformemente.  L’etfetto  di  questa  ricuo- 
citura,  in  qualsiasi  modo  si  pratichi,  è 
sempre  quello  di  addolcire  il  ferro  o 1 ac- 
ciaio e di  renderli  con  ciò  più  làcilmenle 
attaccabili  da  quegli  strumenti,  coi  quali  si 
devono  lavorare. 

Dopo  la  ricuodtura  viene  la  spianatu- 
ra o come  dicesi  imbianchiiura.  Com- 
prendesi  che  quanto  più  esattamente  sarà 
latto  il  lavoro  del  magnano  meno  resterà 
a fare  allo  spianatore  5 tuttavia  questa  ope- 
razione dee  sempre  farsi,  imperciocché  il 
martello  non  può  dare  superficie  tanto 
liicie  e diritte  da  solcarle  immediatamente, 
massime  quando  si  tratti  di  lime  fine.  Inol- 
tre bisogna  tempre  snettare  le  lime  da 
quello  strato  di  ossido  che  copre  i pezzi 
battutisi  a caldo. 

Sappi.  Dii.  Ttcn.  T.  III. 
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Si  udu]ierano  per  tal  uso  pietre  da  ar- 
rotare a grana  fina,  dura,  compatta  c ni- 
tida. Queste  devono  arerc  un  largo  din- 
metro,  c la  superficie  della  loro  circonfe- 
renza dee  avere  otto  pollici  circa  di  lar- 
ghezz.'i.  Quando  lavorano,  la  metà  del  loro 
diametro  trovasi  in  una  tinozza  piena  di 
acqua  ; il  mordente  si  pone  in  modo  da 
poter  appoggiare  I’  acciaio  sulla  pieti  a,  il 
cui  movimento  l’allontana  direttamente  da 
lui,  o si  dee  laida  girare  ad  un  di  presso 
con  la  medesima  velocità  che  la  cute  del 
coltellinaio.  Siccome  con  questa  operazio- 
ne non  si  tratta  die  di  rendere  le  superfi- 
de delle  lime  piane  e liscie  più  che  sia 
possibile,  il  che  è difficile  ottenere  sopra 
una  piccola  pietra,  ne  segue  che  quando 
queste  cuti  sono  ridotte  con  lo  sfrega- 
mento ad  una  certa  iliminuzione  di  gran- 
dezza. si  cangiano  e si  mettono  da  parte 
per  aguzzare  ed  affilare  altii  oggetti.  Que- 
sto metodo  è molto  spiccio,  ma  1’  acciaio 
con  esso  non  acquista  la  finezza  che  gli  ilà 
la  lima;  per  conseguenza  quamlu  si  pre- 
parano i pezzi  di  acciaio  per  le  lime  fine 
o per  oggetti  costosi,  è bene,  dopo  di  aver- 
li arrotati,  di  impiegare  le  lime  per  rad- 
dolcirli. Quando  una  superficie  non  è 
beo  piana,  ed  abbisogna  di  essere  lima- 
ta, si  dee  badare  di  non  servirsi  di  lime 
che  abbiano  denti  iiiuguali.  Solo  prenden- 
do tutte  queste  precauzioni  nei  licuucerle 
e nell'arrotarle,  oltre  a quelle  che  indiche- 
remo in  appresso  nel  larvi  i denti  c nel 
tcinpeiarle,  si  è giunto  dal  inanifatturl  del 
Lancasliire  a sorpassare  tutte  le  altre  ma- 
nifatture dì  questo  genere.  Si  occupano 
però  solo  di  lime  piccole,  avendo  trovato 
che  le  grandi  loro  non  convenivano,  non 
potendo  ricavarne  le  spese.  Lo  spianamen- 
to con  le  lime  non  adi'perasi  adunque 
che  nelle  piccole  fubbnche,  utlencndusi  nel- 
le grandi  airarroluiiieiitu.  Nel  Dizionario 
abbiamo  suggerìlu  a tal  fine  1'  uso  della 
macchina  da  piallare  i metalli. 

■4 
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Hutiu  a manu  che  le  lime  lunu  spia- 
nate immergoosi  in  un  bagna  di  calce,  af- 
lÌDchè  vengano  presersate  dalla  ruggine, 
che  senza  questa  precauzione  le  macchie- 
rebbe sicuramente. 

La  operazione  di  fare  la  solcatura  alle 
lime,  quantunque  assai  semplice  in  appa- 
renza, è pure  molto  complicata  di  fatto,  re- 
lativamente alle  condizioni  cui  dee  sod- 
disfare peE  essere  bene  eseguila.  I solchi 
Iranno  ad  avere  una  doppia  inclinazio- 
ne, cioè,  oltre  all’  essere  obbliqui  rela- 
tivamente all’  asse  della  Urna,  aflinchè  dal 
loro  incroclamento  ne  risultino  denti  di 
forma  romboidale , devono  essere  incli- 
nati all’  innanzi.  Questa  seconda  inclina- 
zione dipende  dal  modo  come  presentasi 

10  scalpello,  ed  altresì  dalla  inclinazione 
delle  augnature  di  questo  scalpello  mede- 
simo. Se  il  dente  è troppo  rialzato,  e se 

11  solco  è multo  profondo  la  lima  mor- 
de di  più,  ma  è soggetta  a sgranarsi.  Le 
lime  cosi  fatte  devono  usarsi  sul  rame 
<1  sull’  ottone  prima  che  sul  ferro  o lul- 
l’ acciaio.  Oltre  a queste  due  condizioni 
i solchi  devono  avere  uguale  piofundità 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  essere  para- 
IJIi  fra  loro  ed  ugualmente  profondi  in 
tutta  la  lunghezza  della  lima.  Questa  ul- 
tima condizione  non  è sempre  facile  a 
soddisfare,  imperocché  la  materia  cessan- 
do talvolta  «li  essere  omogenea,  incon- 
transi  alcune  parte  molli,  nelle  quali  lo 
scalpello  entra  più  profondaniente  con  un 
colpo  di  mai  lello  di  ugual  peso  e della 
stessa  forza  ; altre  volle  l’acciaio  è paglioso, 
e la  profoiidilà  dei  solchi  venendo  ad  in- 
contrarsi con  quelli  delle  paglie  levansi 
schegge,  e la  lima  riesce  male.  Quando  pu- 
re siensi  soddislàttc  tutte  queste  condizio- 
ni, se  lo  scalpello  è temperato  tropyio  duro 
si  sdenta;  se  non  lo  è abbastanza  si  smus- 
sa ; inoltre  quando  lo  si  affila  le  ugnature 
mutano  ili  inclinazione,  e quando  si  vuole 
ronlinuarn  il  lavoro  dojio  aguzzalo  Io  scal- 
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pello,  un  cangiamento  di  colore  là  conosce- 
re la  ripresa,  questo  essendo  il  nome  che  si 
dà  al  luogo  dove  apparisce  l’ interruàone, 
lo  che  specialmente  avviene  nelle  lime 
stucche.  Una  ripresa  non  è,  a vero  dire,  un 
difetto  essenziale,  ma  è meglio  che  non  vi 
sia.  Dietro  a queste  difficoltà  si  vede  gio- 
vare molto  1’  opera  della  mano,  la  quale 
può  con  sicurezza  guidare  in  tutti  i casi  ed 
avvedersi  quando  lo  tcalyrello  entri  trop- 
po addentro,  dovendosi  allora  diminuire  la 
forza  dei  colpi,  e quando  all’opposto  ab- 
biasi a battere  con  più  forza  per  essere 
smusso  il  taglio  dello  scalpello  ; è per  que- 
sta ragione  che  le  macchine  finora  pro- 
vate non  diedero  efietti  pienamente  sod- 
disfacenti, e che  in  Francia,  nell’Iaghilter- 
ra  e nell’  Alemagna  la  solcatura  delle  lime 
non  si  fa  oggidì  quasi  generalmente  che  a 
mano  ; Il  che  inoltre  riesce  di  poca  spesa, 
perciò  che  una  donna,  la  cui  giornata  si 
paga  assai  poco,  solca  tuttavia  notabile 
quantità  di  lime. 

Malgrado  tutto  ciò,  credhmo  necessario 
dare  un’idea  delle  macchine  propostesi 
per  fare  le  lime,  come  già  in  parte  anche 
nel  Dizionario  si  è fatto  ; aggiugnendo  in- 
torno ad  esse  alcune  osservazioni,  le  quali 
possono  servire  dì  utile  norma  a quelli  che 
volessero  continuare  In  siBàtte  ricerche  per 
evitare  gli  ostacoli  che  gli  altri  incontraro- 
no. In  appresso  parleremo  del  modo  di 
fare  la  solcatura  a mano,  e finiremo  esami- 
nando le  varie  spedu  di  solcature  che  so- 
glionsi  |iiù  comunemente  adattare. 

Lenurmand.  nell’articolo  del  Dizionario, 
indicò  siccome  il  primo  ad  imaginare  mao- 
cliine  da  tagliare  le  lime  Dnverger,  che  fe- 
ce questo  trovato  nel  1 699  ; ma  si  pretende 
che  Maturino  Luuse  nel  1617  pubblicasse 
alla  Picche  in  Anjou  un'opera  Intitolata  La 
fidéìe  ouverture  de  P art  du  serrurier, 
in  cui  desse  la  figura  e la  descrizione  ili 
una  macchina  per  tagliare  le  lime,  nella 
quale  Io  strumento  s’ avanzava  regolar- 


L^igitizod  by  Google 


L|M4 

mente  nd  unii  certa  distanza,  essendovi  un 
martello  che  batterà  sullo  scalpello.  Molte 
altre  macchine  per  lo  stesso  oggetto  im- 
maginate, descrisse  il  Lenorroand  nel  Di- 
zionario, alle  quali  aggiugneremo  alcuni 
cenni  intorno  ad  una  immaginata  in  Ame- 
rica c ad  un'altra,  per  la  quale  Guglielmo 
Nikolson  chiese  un  privilegio  in  Inghilter- 
ra molti  anni  addietro. 

La  macchina  americana  consiste  io  un 
riirtissimo  banco  di  quercia  robustissima 
fatto  di  legno  ben  secco,  ben  liscio  al  di 
sopra  e co'  piedi  molto  solidi,  ed  in  un 
carro  destinato  a contenere  le  lime  per 
essere  tagliate.  D carro  si  avanza  sopra 
il  banco  in  linea  paralella  ai  suoi  lati,  e fa 
avanzare  le  lime  sotto  allo  scalpello  con 
movimenti  che  succedono  in  tempi  eguali 
dopo  ciascuna  serie  di  denti  che  si  sono 
formati  con  b sua  caduta.  U movimento 
del  carro  è quasi  simile  a quello  che  porta 
il  trave  contro  la  sega  nelle  oiEcine  ove  si 
segano  le  tavole.  La  leva  od  il  braccio  che 
porta  lo  scalpello  ha  il  suo  movimento 
perpendicolare  fra  due  viti  fisse  sopra  due 
sostegni  diritti  sopra  il  banco  : chiudcir- 
do  più  o meno  le  viti  si  può  accelerare 
od  allentare  il  movimento  dello  scalpello. 
Vi  è ancora  nna  vile  regolatrice,  mediante 
la  quale  si  possono  fare  le  lime  più  o me- 
no fine;  il  di  sopra  del  carro  k munito  di 
uno  strato  di  piombo  un  poco  più  lungo, 
e più  brgO  che  le  lime  più  grandi.  La  su- 
perficie di  questo  piombo  è diversamente 
figurata  per  potere  addatlarsl  a tutte  le 
forme  di  lime. 

Quando  le  lime  sono  al  loro  posto  si 
regola  la  macchina  mediante  le  madreviti 
per  tagllarie  secondo  il  grado  di  finezza 
che  debbono  avere.  Questa  macchina  è 
cosi  semplice  e tanto  regobrmente  si  muo- 
ve che,  quando  il  tutto  è ben  preparato, 
le  lime  falle  da  un  cieco  sono  più  regolari 
di  quelle  fatte  da  nn  operaio  che  abbia 
ottima  vista,  ed  il  lavoro  è assai  più  sol- 
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lecito  dell'  ordinario,  perchè  non  abbiso- 
gna che  dare  un  colpo  di  martello  sulla 
testa  dello  scalpello  per  far  camminare  il 
tutto,  e vi  si  debbono  dare  tanti  colpi, 
quanti  sono  necessarii  per  fare  un  lato  del- 
la lima,  dopo  di  che  questa  si  volge  per 
tagliare  1'  altro  lato.  Questa  macchina  si 
può  far  camminare  egualmente  bene  e 
celercmcnte  tanto  con  l'acqua,  che  con 
la  mano,  e fabbricare  le  lime  grosse  fi- 
ne, grandi  u piccole,  ed  in  quella  quantità 
che  si  vuole  per  volta  ; si  ha  però  molto 
maggior  vantaggio  a fabbricare  con  questa 
macchina  le  sole  lime  fine  pegli  orologi,  le 
minuterie  e simili. 

Il  Nikolson  descrive  la  sua  maccliina 
nel  modo  seguente.  Componesi  di  quattro 
pezzi  principali  che  si  combinano  insieme, 
e sono  ; 

■ .”  l’n  carro,  od  apparecchio,  sopra  il 
quale  la  lima  è situata,  c fermata  solida- 
mente in  modo  da  poter  avanzare  e ri- 
cevere i colpi  successivi  e graduati  dello 
scalpello. 

a.'  Un’  incudine  che  sostiene  le  lime 
precisamente  sotto  al  luogo  ove  ricevono 
il  colpo  dello  scalpello. 

5.°  Un  apparecchio  regolatore  della  di- 
stanza e del  tempo  che  dee  passare  fra 
ogni  colpo. 

4.°  In  fine  un  apparecchio  per  battere 
e tagliare  le  lime  o per  farvi  i denti. 

Queste  quattro  parti  sono  rìnnite  ed 
attaccate  ad  un  telaio,  o piattaforma  soli- 
damente costruita  di  legno,  di  metallo,  o 
con  uno  e 1'  altro,  secondo  II  piacere  del 
meccanico  o dell’  ingegnere. 

Il  carro  è un  lungo  ceppo  di  legno  o di 
metallo,  della  forma  di  un  paralellopipedo 
o di  quella  figura  ad  un  di  presso  ; è bucato 
da  jKirte  a parte  nel  mezzo,  affinchè  1’  in- 
cudine possa  passarvi  attraverso  senza  ve- 
nire al  di  sopra.  Questa  apertura  dee  esse- 
re molto  [liù  Innga  delle  più  grandi  lime 
che  si  vogliono  fabbricare.  D carro  è so- 
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stenuto  da  appoggi  iu  linea  retta  id  di  so- 
pra dell’  armatura,  sui  quali  si  muOTe  con 
un  meccanismo  sostenuto  da  girelle  o 
cilindri  in  linea  retta  senza  scosse  nè  de- 
viazioni. Ad  una  delle  estremità  dell’  in- 
cavo è posta  una  specie  di  morsa  a vite 
per  tenere  salde  le  lime  dalla  parte  del  co- 
dolo,  ed  all’  cltra  estremità  si  trova  un 
ceppo  di  legno  scorrevole  in  iscanalature, 
clic  si  avvicina  ed  appoggia  sulla  parte 
estrema  della  lima,  il  che  grimpedisce,  me- 
diante un  incavo  od  altro  espediente  di 
potersi  alzare  alla  destra  od  alla  sinistra. 
La  testa  della  morsa  è mobile  sopra  un 
asse  orizzontale,  in  modo  che  la  lima  può 
muoversi  dall’alto  al  basso,  ma  non  già 
dai  lati. 

Tn  questa  maniera,  la  lima  trovasi  fissata 
nel  carro  e può  essere  compressa  alP  in- 
giù sopra  l’incudine  con  una  leva  od  un 
peso  attaccato  al  carro  e che  poggi  so- 
pra la  lima  col  mezzo  di  un  cilindro  di  le- 
gno, di  avorio,  di  osso,  o di  un  metallo 
tenero.  L’ incudine  è solidamente  posta 
sull’  armatura  ed  è sufiicientementc  forte 
per  resistere  ai  colpi  : la  sua  parte  supeiio- 
re  dee  essere  costruita  in  modo  da  appli- 
carsi esattamente  nell’incavo  del  carro,  per 
trattenervi  la  lima.  Tutta  la  parte  supcrio- 
re dee  essere  talmente  disposta  da  addat- 
tarsi  esattamente  ed  uniformemente  sulla 
superficie  della  lima  senza  che  vi  abbia  al- 
cun vuoto  o lume,  malgrado  anche  alcune 
irregidarità  che  potessero  trovarù  sulla 
superficie  delle  lime:  al  che  giunse  Ni- 
kolson  facendo  nell’  incudine  una  cavità 
di  forma  sferica  un  poco  minore  di  un 
emisfero,  coprendo  questa  cavità  con  un 
poca  di  grascia  e ponendovi  poi  un  pez- 
zo di  feno  o di  acciaio  massiccio  e con- 
vesso per  riempirlo  perfettamente  ; il  che 
fiiiuna  un  emisfero  intero,  la  cui  superficie 
plana  e liscia  esce  qualche  poco  dalla  ca- 
vità. La  lima  si  regge  sopra  questa  super- 
ficie piana  che  è cnpci  ta  con  piombo,  o 
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ciò  che  è meglio,  si  metta  una  lamina  sot- 
tile dì  piombo  sotto  la  lima  che  si  aggira 
attorno  al  suo  codolo,  affinchè  ne  possa  se- 
guire il  movimento.  E evidente  che  la  par- 
te superiore  o l’emisfero  mobile  dell'incu- 
dine scorrendo  nell’incavo  viene  costante- 
mente  ad  applicarsi  da  sé  alla  superficie 
dello  lima,  che  si  trova  compressa  o per- 
cossa contro  di  essa.  Suggerisce  anche  il 
Nikolson  potersi  la  concavità  praticare  nel- 
la parte  mobile  dell’  incudine  e fare  con- 
vessa la  parte  stabile,  oppure  sostenere  la 
parte  superiore  ed  anche  tutta  l’ incudine 
sopra  pernii  ai  lati  opposti,  alla  maniera 
delle  bussole  di  mare  : ovvero  fere  cilindri- 
ca la  parte  superiore  deinneudine  dietro  un 
grande  diametro,  sostenendo  su  torti  unci- 
ni l’ asse  del  cilindro  cortissimo  e posto  ad 
angolo  retto  col  movimento  del  carretto  : 
o non  fare  die  una  piccola  porzione  del- 
la parte  superiore  dell’  incudine  della  for- 
ma cilindrica  suddetta  e renderla  immobi- 
le continuandola  con  la  medesima  forma  o 
grossezza  fuori  della  concavità,  ferman- 
dola solidamente  sulla  massa.  Nei  due  ulti- 
mi casi  della  forma  diindrica,  Nikolson 
ferma  la  testa  o l’estremità  della  lima  con 
un  solo  asse,  o due  pernii,  ma  in  una 
scanalatura  continua,  in  mudo  che  la  lima 
possa  non  solamente  adattarsi  da  sé  stes- 
sa di  sopra  o di  sotto,  ma  anche  nel  mo- 
vimento dì  rotazione,  pel  che  si  può  ave- 
re, come  si  è detto,  un’  incudine  fissa. 

L’ apparecchio  regolatore  è la  parte 
della  macchina  che  fa  andare  innanzi  il 
carretto  e per  conseguenza  le  lime.  Con- 
siste In  nna  vite  che  gira  fra  due  centri 
fissati  sull’  armatura  cd  ingrana  in  una  ma- 
dre fissata  sul  carretto  con  le  precauzinni 
che  ognuno  sa,  us.ate  per  le  madri-viti  che 
debbono  lavorare  a distanze  regolari  ; la 
madre  o la  vile  dee  aprirsi,  per  poter 
liberare  il  carretto  e farlo  tornare  indieti  o : 
oppure  la  vile  è mossa  con  un  movimento 
lento  e continuato  dalla  forza  motrice,  o,  ciò 
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cho  tde  ancor  oiegliu,  da  un  movimenlo 
iuterrotto  c regolare , corrìspoodento  Bj 
quello  del  carretto  fra  ciascun  colpo  di, 
martello:  si  produce  e dirìge  a rolontà  il 
Dumero  e la  regolarità  di  questi  movimen- 
ti con  una  ruota  adattata  alla  testa  della 
vite,  o con  V apparecchio  ben  conosciuto 
in  matematira  per  dividere  i circoli,  o 
con  altrì  mezzi  adoperati  dagli  artisti  e dai 
meccanici,  dì  cui  sarebbe  qui  inutile  dare 
la  descrizione.  Diversamente  potrebbe 
dare  il  movimento  al  carretto  facendolo  a 
denti  in  modo  che  questi  dovessero  in- 
granarsi in  un  rocchetto  o simile.  Nikol- 
son  preferisce  di  aggiugnere  in  molti  casi 
un  contrappeso  attaccato  al  carretto  che 
agisca  costaolemontc  contro  o nella  direzio- 
ìiC  del  suo  movimento,  sebbene  ciò  non 
sia  necessarìo  quando  la  macchina  è bene 
costruita,  e diligentemente  eseguita  da  un 
esperto  artefice. 

ìj  appareccliio  per  battere  o tagliare 
consiste  in  uno  scalpello  contenuto  fra 
due  aste  assai  simili  alle  ganasce  di  una 
madre-vite  senza  denti:  T una  di  queste 
aste  è assai  forte,  lo  scalpello  assai  corto 
dal  Uiglio  sino  ni  codoìo  c largo  da  un 
lato  all'altro  ed  ha  sul  dorso  una  protube- 
ranza a scmicircolo  che  entra  nella  scana- 
latura circolare  praticata  nella  asta  più 
grossa  : sotto  la  madre-vite  si  pongono 
due  o tre  listeidle  sottili  di  metallo  per 
impedire  cho  lo  scalpello  vada  troppo  in- 
nanzi pel  cfdpo,  ovvero  invece  della  pro- 
tuberanza VI  si  pratica  un  intaglio  od  una 
cavità  nello  scalpello  che  coi  rìsponda  ad 
una  parte  in  rilievo:  ma  la  prima  maniera 
è preferibile  all'  altra. 

Con  uno  sf'alpello  fatto,  come  si  è det* 
to  superiormente,  e così  situato  il  taglio 
da  sò  stesso  regolarmente  si  applica  a tut- 
ta la  larghezza  della  Urna,  malgrado  i suoi 
difetti  e le  sue  irregolarità,  c qualunque 
sia  la  finezza  del  taglio  e dei  denti  e la 
larghezza  della  lima;  la  morsa  col  suo 
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scalpello  ò solidamente  situata  in  un  pez- 
zo che  col  suo  movimento  dà  il  colpo. 

Questo  pezzo  può  essere  una  leva  od 
un  carretto  mobile,  diritto  fra  due  soste- 
gni: ma  la  leva  è preferìbile:  lo  scalpello 
dee  essere  solidamente  posto  ed  accomo- 
dato come  bisogna,  afiindiè  la  leva  pre- 
sentì il  taglio  di  esso  alla  lima  senza  la  me- 
noma oscillazione  e senza  sfregare  in  nes- 
sun punto  della  sua  superficie.  La  leva  si 
fa  muovere  mediante  un  ingranaggio  o<l 
altro  mezzo  qualunque  che  comuniclii  col 
primo  motore  e si  aumenta  la  sua  azione 
con  un  peso  o con  una  molla.  Quest*  ul- 
tima ha  il  vantaggio  che  si  può  aumenta- 
re o diminuire  a volontà  la  forza  del  col- 
po, secondo  le  diflerenli  grossezze  delle 
lime,  impiegando  mezzi  diversi  per  cari- 
care di  più  la  molla.  La  leva  si  può  an- 
che tenere  diritta  al  di  sotto  della  lima  con 
una  molla  o contrappcso  c battere  di  so- 
pra con  un  martello  messo  in  movimento 
dal  primo  motore  suddetto.  Questo  meto- 
,do  è parimenti  preferibile,  perchè  produ- 
ce minore  sfregamento  che  sopra  perni.  Tn 
altro  mezzo  vi  è ancora  di  cui  si  può  far 
uso,  quello  cioè  del  torchio  ; ma  il  mar- 
tello è assai  più  preferibile.  La  leva  è 
mossa  in  un  circolo  verticale  al  di  sopra 
della  lima  od  in  un  circolo  obliquo  ad  an- 
goli retti  ; con  la  lunghezza  della  medesi- 
ma si  può  dare  al  taglio  dello  scalpello 
qualunque  angolo;  in  generale  però  si  po- 
ne la  leva  nella  maniera  superiormente 
descritta  e si  varia  T angolo  del  taglio 
dello  scalpello,  secondo  l’ inclinazione  che 
si  vuol  dare  ai  denti  della  lima:  affilando 
|il  taglio  delio  scalpello  è duopo  dargli 
|iin  angolo  relativo  al  lavoro  che  si  ha  da 
fare. 

I Hiassumendo  quanto  si  è detto  supe- 
riormente della  macchina  del  ?iikoIson, 
risulta: 

1.^  Chela  lima  essendo  disposta  nello 
onlinarìo  modo  per  essere  tagliata,  dee 
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essere  fissoU  col  suo  codulo  nella  mor>' 

sa  del  carro  cd  Jn  sognilo  essere  assog- 

geUata  con  la  testa  nella  manìei'a  che  si  è 

descrilta. 

V Si  apre  lo  morsa  per  far  muovere 
r apparecchio  regolatore,  e si  fa  scorrere  il 
carretto  fino  a clie  lo  scalpello  si  trovi 
perpendicolarmente  posto  al  di  sopra  del- 
la parie  della  lima  che  dee  ricevere  il  pri- 
mo colpo. 

3. ^  Si  chiude  la  madre-vite  e si  por- 
ta la  leva  di  pressione  sulla  superfide  del- 
la limo. 

4. ^  La  forza  motrice  messa  allora  in  a- 
zlone  innalza  o fa  cadere  Tapparecchlo  che 
dà  il  colpo,  pel  quale  una  fila  di  denti  for- 
masi sulla  lima. 

5. "  Subito  dopo,  ed  anche  durante  ra- 
zione, secondo  il  congegno  di  cui  si  fa 
uso,  r apparecchio  regolatore  fa  andare 
innanzi  il  carro  c per  conseguenza  la  lima 
ad  una  distanza  determinata  e regolare. 

G.'^  Si  dà  un  secondo  colpo,  e«l  in  que- 
sta guisa  la  forza  di  esso  si  trova  essere 
proporzionata  allo  spazio  che  esiste  fra  cia- 
scuna fila  di  dend,  e si  termina  cosi  un  la- 
to della  lima. 

Si  innalza  la  lima  e si  fa  girare  per 
tagliare  V altro  lato  nella  medesima  ma- 
niera. 

8."  Finalmente  dopo  avere  taglialo  la 
lima  attraverso  sulle  due  facete,  si  passa 
in  seguito  sulla  cote,  se  dò  si  giudica  ne- 
cessario. 

Questo  meccanismo,  mediante  pìccoli 
cangiamenti  nel  taglio  dello  scalpello,  può 
benissimo  servire  per  fabbricare  raspe,  li- 
me piatte,  tonde,  triangolari,  ed  in  fine  dì 
tutte  le  specie. 

Nella  nota,  a pag.  444  del  Dizionario 
(T.  VII)  in  questo  medesimo  articolo  ab- 
biamo espressa  la  nostra  particolare  opi- 
nione sul  proposito  della  utilità  delle  roac- 
chlne  per  fare  le  lime,  e qui  si  vede  come 
in  quella  del  Nikolson  siasi  evitata  V inc- 


Lim  i 

guaio  profondità  dei  solchi  prodotta  dalla 
non  omogeneità  dell*  acciaio,  imponendo 
che  lo  scalpello  penetri  più  addentro  d'izn 
dato  limite.  Siamo  poi  tuttora  di  parere 
che  giovasse  provare  di  far  la  solcatura 
delle  lime  a caldo  od  a freddo,  col  mezzo 
di  due  cilindri  disposti  a guisa  di  lamina- 
toio, od  anche  per  talune,  e per  quelle 
quadre  prìnripalmente,  con  quattro  cilin- 
dri disposti,  a quella  maniera  che  sì  è 
fatto  per  la  fabbricazione  dei  chiodi  ed 
altri  simili  oggetti,  nel  qual  caso  le  lime 
in  un  solo  passaggio  riceverebbero  la  sol- 
catura su  tutti  quattro  i lati  ad  un  tratto. 

Arroventando  prima  ì cilindri  e passan- 
dovi fmmezzo  rapidamente  una  buona 
lima  di  acciaio,  si  avrebbe  senz*  altro  la 
madre  nella  combinazione  dei  cilindri,  i 
quali,  temperati  dappoi,  servirebbero  a 
produrne  molte  altre  simili  affatto  alla  pri- 
ma. E appunto  In  tal  modo  che  sì  ripro- 
ducono le  lime  intagliate  in  acciaio.  (V. 
I5TACLUT0AB.) 

Avendosi  ad  ogni  modo  veduto  il  mal 
esito  delle  macchine  adoperatesi  per  la 
fabbricazione  delle  lime,  riflettendo  alla 
molta  spesa  che  importa  lo  stabilire  c te- 
nere in  buono  stato  complicati  meccanismi, 
t quali  di  più  agiscono  finora  meno  rego- 
larmente che  non  faccia  la  mano,  e che  ud 
piccolo  numero  di  prodotti  migliori  vale\*a 
meglio  che  un  grande  di  prodoUi  imper- 
fetti, si  cercò  un  che  di  mezzo  fra  il  meto- 
do interamente  meccanico  c quello  a maoo. 
Provossi  a battere  i colpi  a mano  con  un 
martello  sopra  uno  scalpello  chiuso  in  tm 
astuccio  o porta-scalpello,  la  cui  asta  fatta 
di  acciaio  essendo  elnstlca  dopo  ogni  col- 
po si  sollevasse;  il  sostegno  delle  lime 
conduccndosi  con  la  mano  sinistra.  Que- 
sto mezzo,  che  si  vede  ancora  talvoltn 
adoperato  da  quelli  che  vogliono  fare  i sol- 
chi ad  una  lima,  alle  ganasce  di  una  pin- 
zetta o di  una  morsa,  non  venne  mai  adot- 
tato nelle  fabbriclìc,  dove  quelli  che  fiinno 
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il  roesUere  di  solcare  le  lime  liitnnu  T abi- 
tudine «U  dare  loro  u mauu  tutte  le  iodi- 
Dazioni  volute.  Tuttavia  questo  menu  che 
è il  più  semplice  è forse  il  sulo  che  siasi 
cuiisenuto. 

Esporremo  adesso  la  solcatura  qua- 
le si  fa  quasi  dappertutto,  vale  a dire,  a 
mano,  della  quale  pochissimo  si  è parlato 
tu  nel  Diuunarìo.  In  ogni  grande  fab- 
brica di  lime  gli  ofBzii  sono  spartiti,  im- 
perocché altri  fanno  le  grosse  lime  sol- 
tanto, altri  quelle  mezzane  ed  altri  fioal- 
mente  le  lime  più  piccole,  cioè  quelle  da 
oriuolai.  Abbiamo  in  addietro  veduto  ì 
dilTereoti  caratteri  di  queste  varie  specie  di 
lime  ; indicheremo  ora  il  modo  di  farvi  a 
mano  la  solcatura. 

Questa  operazione  é di  grande  impor- 
tanza e porremo  ogni  cura  nel  descriverla, 
imperdocchè  quanto  diremo  in  tale  pro- 
posito servirà,  non  solo  a quelli  che  vo- 
gliono far  delle  lime,  ma  a tutti  quegli 
operai  altresì  che  lavorano  di  metalli.  Un 
buon  chiavaiuolo,  uu  buon  meccanico  e 
simili  artehd  hanno  bisogno  ad  ogni  mo- 
mento di  sapei*  fare  simili  solcature:  nulla 
si  può  insegnare  del  resto  a quelli  che 
làmio  tale  operazione  nelle  fabbriche,  i 
quali  ne  sanno  in  tale  proposito  più  di 
quanto  loro  dir  si  potrebbe.  La  prima 
cosa  che  là  quello  incaricato  di  solcare  le 
lime  è di  levarvi  con  un  piccolo  mazzo  di 
feltro  rotolato  lo  strato  di  calce  onde  sono 
coperte,  sostituendo  a queir  intonaco  un 
po'  di  grasso  o meglio  ancoro  di  olio  : poi 
mettesì  alle  lime  un  manico  che  serve  al- 
ternativamente per  tutte.  L’  operaio  lavora 
stando  seduto  e tiene  dinanzi  a sè  fra  le 
gambe  una  sorta  di  ceppo  che  sostiene 
un  tasso  o specie  di  incudine,  coperto  di 
una  piastra  di  piomljo  su  cui  si  poggia  la 
lima  aflìuchè  non  si  trovi  a contatto  con 
un  corpo  duro.  Fissa  la  lima  sul  piombo, 
ool  manico  volto  verso  il  pcllo  median- 
te una  doppia  coreggia  che  la  prende 
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per  la  punta  e verso  11  uiauito,  e che  Men- 
de air  ingiù,  cssendo>i  infilali  i piedi  che 
tengono  ferma  la  lima.  Siccome  questa 
non  è piatta,  ma  un  po'  rìgonha,  nella 
posizione  ordinaria  la  punta  ed  il  luto  del 
codolo  non  poggei  ebbero  sul  piombo  ; cosi, 
mediante  uu  moto  del  piede,  Puperoio  la  fu 
bilicare  per  guisa  che  il  punto  sul  quale 
batte  poggi  sempre  csatlumcnte.  Quindi 
quando  cominda  preme  sempre  partico- 
larmente con  la  punta  dei  piedi,  locchc 
spigne  maggiormente  la  coreggia  anterio- 
re e per  conseguenza  fa  poggiate  la  punta 
della  lima.  Quando  è giunto  nel  mezzo 
della  corsa  preme  con  la  piauta  del  pie- 
de, c finalmente  quando  Ira  oltrepussulu  la 
parie  rigonfia  della  lima  c riav\idnasi  al 
manico,  preme  coi  talloni,  ed  allora  la  luna, 
rialzata  per  la  punta,  poggia  sul  piombo 
nel  luogo  ove  deesi  solcare. 

I solchi  si  fanno  con  uno  scalpello  che 
tieosi  in  una  mano  mentre  vi  si  butte  sopra 
con  r altra,  mediante  un  mai  tcllo  che  per 
le  piccole  lime  pesa  dica  mezzo  chUo- 
graiiima  ad  un  chilogramma,  e per  le  gros- 
se da  un  chilogramma  c mezzo  a due.  Si 
fa  il  primo  solco  nella  direzioue  conve- 
niente alla  qualità  di  luna  che  si  vuol 
fare,  quindi  il  secondo  e gli  alili  successl- 
vomeute  beo  paralelli,  appoggiandosi  sem- 
pre sul  risalto  che  forma  V ultimo  dente 
solcalo^i.  La  pi  ima  cosa  cui  coD>iene  av- 
vertire si  c lo  scalpello,  il  quale  deve  essere 
del  migliore  oedaio  possibile,  che  abbia 
corpo  c nerbo,  imperocché  il  suo  taglio 
deve  essere  bene  afiilalo  e tuttavia  resi- 
stente abbastanza  perchè  1*  operaio  non 
sia  obbligato  ad  aguzzarlo  troppo  spesso,  e 
prìncipalmenic  perchè  non  si  smussi  alla 
metìi  di  una  corsa,  il  che  è sempre  nn  in- 
conveniente che  lascia  <jualche  volta  un 
indizio  della  ripresa.  Bisogna  che  questo 
scalpello  non  sia  troppo  lungo  e troppo 
assottigliato  perchè  in  allora  vibra  quando 
vi  si  batte  sopra  col  martello,  il  die  è uu 
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ussai  grave  difello.  Per  evilailo  si  fa  Io 
scalpello  più  grosso  alla  metà  di  sua  luu- 
gbezza.  Bisogna  che  ìl  colpo  cada  sempre 
a piombo,  pel  qual  motivo  gli  si  dà  la  for- 
ma di  un  triangolo  isoscele  o presso  a [»o-| 
co^sl  batte  sul  vertice  che  è rotoodatoj 
mentre  poggia  con  la  base  sulla  lima.  Le: 
figg.  IO  e it  mostrano  il  più  piccolo  di 
questi  scalpelli  di  grandezza  naturate,  ve-j 
dillo  di  facciala  nelf  una  e di  fianco  nel- 
l'altra. Decsi  specialmente  richiamar  T at- 
tenzione sul  modo  come  è fatto  il  taglio, 
ve<lendosi  dalla  fig.  i s come  sia  vera- 
mente uno  ScALPEU.o  e non  un  Badile 
(V.  queste  parole)  j pertanto  da  un  lato 
si  passa  sulla  cote  in  guisa  da  drizzarlo 
opportuuementc,  facendo  invece  dalPahra 
parte  una  augnatura  più  inclinata,  il  ta- 
glio dovendo  esserne  perfettamente  di- 
ritto. Ogni  artefice  ha  la  sua  maniera  par- 
ticolare di  regolarsi  quanto  all' inclinazione 
da  darsi  a questa  augnatura.  Alcuni  lu 
fanno  alla  stessa  maniera  che  nei  badili, 
ed  allora  i solchi  delle  lime  riescono 
molto  più  larghi  c meno  profondi.  Gli 
scalpelli  a due  augnature  uguali  esigono 
che  la  mano  con  cui  si  tengono  sia  mollo 
più  inclinata,  cd  in  allora  il  colpo  di  mar- 
tello ha  meno  forza,  h*  inclinazione  che 
ci  sembra  la  migliore  è quella  che  varia 
fra  ao  a 3o  gi'adi,  secondo  che  la  solcatura 
vuoisi  fare  molto  scabra  o dolce.  La  tem- 
pera di  questi  utensili  dee  farsi  rinvenire 
al  giallo  dorato.  Per  le  lime  a denti  in- 
crociali, dopo  falli  i primi  bisogna  limare 
la  superficie  per  uguagliarla,  aifinchc  lo 
scalpello  v\  possa  scorrere  sopra  facilmen- 
te per  fare  la  seconda  serie  di  denti.  In 
generale  le  lime  a solchi  non  incrodati 
sono  più  solide  e più  dure,  e si  devono 
preferire,  ad  eccezione  che  quando  abbia- 
no a servire  pel  ferro  o per  TaccUio. 

Ai)biamo  detto  in  addietro  come  distin- 
guansi  varie  specie  di  solcature,  ora  le 
esaminereuto  particoU^mente  comiociando 
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da  quella  più  ruvida  o come  dicesi  ingor- 
da.  Questa  solcatura  si  fa  molto  di  raro, 
ma  è assai  vantaggiosa  pel  rame  e per 
rottone  dando  un  lavoro  mollo  sollecito; 
sul  ferro  riesce  meno  bene,  perchè  essendo 
il  metallo  più  duro  e più  tenace  il  dente 
non  penetra  addentro  abbastanza  per  le- 
vare tanta  materia  che  valga  a compensar 
quella  che  sarebbe  levata  via  da  due  denti 
profondi  la  metà  ; inoltre  queste  lime 
prontamente  si  sgranano,  spezzandosi  la 
parte  tagliente  dei  denti,  e la  lima,  senza 
essere  logorata,  non  presta  più  buon  servi- 
gio; è dura  ad  usarsi  e non  leva  else  poco 
ferro.  L' ordinaria  misura  di  una  buona 
solcatura  ingorda  è di  un  millimetro  e 
mezzo  dì  distanza  fra  i solchi,  piuttosto  più 
che  meno.  Le  lime  da  una  al  pacchetto 
hanno  Ì loro  solchi  distanti  due  millimetri 
circa  ; quelle  di  tre  al  pacchetto  tengono 
nove  solchi  al  centimetro.  La  inclinazione 
di  questi  solchi  relativamente  all'  asse  della 
lima  è di  circa  ao**  per  quelli  più  fondi,  e 
di  55*  a per  quelli  d*  incrociamento 
che  sono  sempre  multo  meno  profondi. 
Quanto  all’inclinazione  dei  denti  alT  in- 
nanzi, questa  dipende,  come  dicemmo, 
dall'  io^inazione  dello  scalpello  e delle 
sue  augnature,  ma  può  stabilirsi  a termine 
medio  a Go*.  Fra  queste  solcature  multa 
scabre  od  ingorde  altre  ve  ne  ha  di  inter- 
medie e quelle  bastarde  variate  a c;ipnc- 
cio  ; ma  le  misure  che  abbiamo  indicale 
sono  quelle  che  vengono  più  generalmen- 
te eseguile. 

La  solcatura  bastarda  non  è neppur 
essa  uniforme,  tuttavia  indicheremo  alcuno 
misure  tolte  dalle  lime  di  Boulland,  Pupil, 
Spencer  e Slubs,  ebe  sono  fabbricatori,  i 
quali  godono  grande  riputazione.  Il  nu- 
mero dei  solchi  varia  fi*a  ii  e i5  nello 
spazio  di  un  centimetro  ; la  loro  inclina- 
zione relativamente  all’  asse  della  lima  ò 
per  la  prima  serie  di  30*  a a 5%  e qui  giova 
notare  che  nelle  solcature  bastarde  od  in 
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quelle  più  fine,  tutte  due  le  tene  di  lolchi 
SUDO  ugualmente  profonde  ; l’ inciinazione 
dei  solchi  d’ incrocisniento  varia  fra  5o° 
e 4<>°  I estere  maggiore  quanto 

più  è grande  la  profondità  dei  solchi. 

Avvi  una  solcatura  intermedia  fra  quel- 
la bastarda  e mezza  bastarda,  ma  che  di- 
stingueti  sempre  col  primo  di  questi  no- 
nù  ; contiene  presso  a poco  1 4 solchi  al 
centimetro  ; l’ inclinazione  di  questi  sol- 
^ è quasi  simile  a quella  che  abbiamo 
indicato  o ne  differiscono  così  poco  che 
non  vale  la  pena  di  fame  particolare  men- 
aione;  molti  triangoli  tono  in  questo  caso. 

La  lima  a nomo  taglio  tiene  circa  iG 
soldi!  per  ogni  centimetro  di  lunghezza 
quando  sia  grande  ; nelle  piccole  lime 
questi  solchi  tono  più  fitti,  giugnendo  fino 
a 1 8 al  oentimetro,  sono  solcati  in  tal  gui- 
sa la  maggior  parte  dei  triangoli  di  mez- 
zana grandezza.  La  prima  serie  non  ha 
che  circa  ao  gradi  di  inclinazione  rclati- 
vammte  all’  asse  ; quella  di  incrociamentu 
è inclinata  di  circa  5o°,  talvolta  un  poco 
meno. 

La  solcatura  nelle  lime  stucche  ha  cir- 
ca aS  solchi  al  centimetro,  l’ inclinazione 
di  questi  solchi  relativamente  all’asse  della 
lima  ti  è molto  variata.  Trovasi,  general- 
niente  parlando  maggiore  nelle  lime  an- 
tiche che  in  quelle  che  ora  si  fanno.  Le 
due  serie  di  solchi,  profonde  tutte  due  u- 
gualmente,  ti  fiinno  talvolta  anche  simili, 
ma  il  metodo  più  usitato  è di  inclinare  b 
seconda  serie  più  della  prima,  la  quale  fii 
un  angolo  di  1 5°,  mentre  l’altra  può  fame 
uno  doppio.  In  alcune  vecchie  lime  ingle- 
si vedesi  all’  apposto  la  prima  serie  di  sol- 
di! inclinata  a arca  35°,  mentre  invece  la 
seconda  serie,  cioè  quella  di  incrociamento, 
non  lo  è quasi  nulla.  Da  dò  risulta  non 
essere  possibile  stabilire  regole  fisse  re- 
lativamente alla  inclinazione  deUa  solca- 
tura delle  lime  stncche  ; contenendosi  fra  i 
limiti  delle  misure  che  abhbmo  indicate 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XFIII. 
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dietro  I’  esame  delle  lime  fatte  uelle  mi- 
gliori bbbriche,  non  si  avrà  a temere  di 
commettere  alcun  errore  sensibile. 

Nelle  piccole  lime  sì  fa  pure  una  solca- 
tura che  può  dirsi  finissima,  e diffidlmen- 
te  si  può  finsi  una  idea  senza  vederle  del- 
b tenuità  cui  la  mano  può  giugnere,  es- 
sendovi alcune  di  queste  solcature  vera- 
mente microscopiche,  senza  cessare  per 
questo  di  avere  tutta  b regobrilà  che  si 
possa  mai  desidei^sre.  La  solcatura  finissi- 
ma comincia  quando  v’  abbiano  cinque 
solchi  al  millìmetro  fino  a 9 od  anche  io; 
còsi  bene  spesso  in  una  lima  d’  orìuobiu 
da  pernii,  b quale  non  è lunga  die  5 cen- 
timetri, possono  contarsi  a,5oo  colpi  di 
scalpello,  1,000  tu  ciascuna  faccia  e Suo 
sul  solo  orlo  che  è solcato  senza  incrucia- 
mentu  : vi  sono  lime  ancora  più  fine.  L’in- 
clluazione  dei  solchi  relativamente  all’asse 
della  lima  non  è determinata  ; tuttavia  i 
tagli  d’ incrociameiito  sono  sempre  più  in- 
clinali degli  alili.  Queste  lime  sono  di 
prezzo  molto  più  alto  e non  comprese  nel- 
le tariffe. 

Oltre  a queste  diverse  maniere  di  solca- 
tura delle  lime  vi  sono  altresi  parlicularì 
dispusizioui  dei  solchi  le  quali  gioverà  qui 
indicare.  Il  lato  rulondu  delle  lime  mezze 
tonde,  le  lime  tonde  da  straforo,  quelle 
ad  orli  rotondati,  alcune  a foglie  di  salvia, 
ed  in  genende  tutte  le  parli  rotondate  so- 
no più  facili  a solcarsi,  ed  è questa  parte 
del  bvoro  che  si  affida  a quelU  menu  pra- 
tici, a meno  che  non  abbiansi  a fare  lavori 
di  straordinaria  esattezza.  Nella  solcatura 
ingorda  e bostarib  incruciansi  i solchi  ; in 
quelle  a mezzo  taglio  e stucche  i solchi  si 
bnno  semplici. 

In  una  lima  mezza  tonda  si  trovano 
sette  serie  di  solchi  e I’  arte  consiste  nel 
fiirle  ben  diritte.  Gli  sparii  non  tagibti  che 
trovatisi  fra  queste  file  sono  riempiuti  da 
altre  serie,  i cui  solchi  sono  in  senso  oppo- 
sto dei  primi,  per  modo  che  .ivvi  incrueb- 
i5 
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menlo  mlle  eslremitii  dei  sulclii.  La  Cgu-  o due  colpi  il  triangolo  lascia  impegnali 
ra  I a farà  tosto  comprendere  come  dis-  i denti  de’  suoi  spigoli  nell’  angolo  rien- 
pongansi  i solchi.  Dee  farsi  in  guisa  che  gli  Iranle  che  ha  prodotto,  sicché  poi  la  urna 
orli  taglienti  sieno  sempre  solcati  profbn-  venendo  a solfregare  contro  a questi  denti 
riamente,  e perciò  si  ha  una  cura  particola-  che  sono  molto  duri  diviene  sull’  istante 
re  delle  due  file  estreme  dalle  quali  risul-  inservibile  qualunque  del  resto  siasi  la 
tano.  La  stessa  figura  farà  comprendere  buona  sua  qualità.  Questo  difetto  durerà 
come  si  taglino  le  lime  tonde.  Anche  in  ancora  in  molti  usi  dei  triangoli,  ma  vi  ai 
tal  caso  si  procura  di  fare  le  file  dei  sol-  è riparato  perfettamente  in  quanto  riguar- 
ohi  più  diritte  che  sia  possibile  ; ma  sicco-  da  la  limatura  delle  seghe,  che  è uno  degli 
me  fra  queste  file  fatte  sopra  una  super-  oggetti  cui  servono  principalmente.  In  vero 
ficie  rotonda  da  uno  scalpello  diritto  si  perchè  una  sega  sia  ben  limata  non  oc- 
trovano  strisce  non  intaccate  o leggermen-  corre  che  lo  spigolo  del  triangolo  sia  as- 
te soltanto,  così  possasi  fra  le  file  una  li-  solulamenle  tagliente  ; ma  anri  giova  che 
ma  stucrm,  poi  si  fanno  altri  solchi  inoro-  non  lo  sia,  poiché  un  angolo  tagliente  farà 
ciando  se  la  lima  è bastarda,  o nello  stes-  un  altro  angolo  rientrante  acuto,  e la  sega- 
so  senso  se  la  lima  è a mexio  taglio  o tura  vi  si  impegnerà  e vi  atterrà  con  forza 
stucca  ; ma  si  veggono  poche  dì  queste  restando  inceppata  la  sega  nel  suo  cammi- 
ultime.  Il  numero  delle  file  di  solchi  è no.  All’opposto  quando  l’angolo  rientrante 
iudeterminato  essendosene  contati  fino  a sarà  un  poco  rotondato  nel  fondo  la  sega- 
1 5 in  una  lima  mezza  tonda  Bramali  non  tura  non  vi  si  potrà  comprimere,  ma  sfug- 
ìncrociata.  Nelle  lime  tonde  veggonsì  tal-  gira  a misura  che  si  andrà  formando,  sen- 
volta  1 5 ed  anche  1 8 serie  di  solchi.  Ope-  za  che  il  dente  venga  mai  ingorgato.  È 
i-nsì  alia  stessa  guisa  per  tutte  le  superfi-  dietro  questa  idea  che  i BuuUand  invece  di 
eie  rotondate.  &re  taglienti  gli  s|>igoli  dei  loro  triangoli. 

Da  alcuni  unni  sì  fanno  triangoli  sul-  gli  fanno  un  po’ smussi,  non  tanto  che  ne 
rati  diversamente  dagli  antichi,  avendosene  risidti  un  orlo  piatto,  ma  bensì  uno  ru- 
lullu  l’ idea  dallo  seghe  meccaniche.  Il  tondato  che  passano  sulla  pietra  per  ren- 
1 primo  ad  eseguirne  fu  Schmid!  a Parigi  e derlo  mollo  dolce  ; poscia,  prima  di  solca- 

vennero  poi  perfezionati  da  Boiilland  pa-  re  i lofi  del  triangolo,  fanno  su  ciascuno 
drc  e figlio.  Brasi  da  multo  tempo  osser-  degli  urli  una  solcatura  diritta  trasversale 
vaio  che  prontamente  si  logorano  sul-  presso  a poco  a mezzo  taglio.  Solcati  così 
r angolo,  mentre  ì lati  sono  ancor  buoni,  i tre  spigoli  rotondati  passasi  allora  al- 
Anche  i migliori  triangoli  erano  soggetti  la  solcatura  dei  lati  tacendola  semplice  non 
a questo  dilètto,  tanto  più  grave  quanto  incrociata  ed  inclinata  di  5u°.  Le  estremi- 
che  un  triangolo  il  iiuale  non  tagli  sugli  tà  di  rpiesta  solcatura,  che  ha  34  a 36 
spigoli  ha  perduto  la  maggior  parte  della  solchi  al  centimetro,  vengono  a riunirsi  coi 
sua  utilità.  Questo  ilifetto  dipende  dalla  solchi  trasversali  degli  spigoli,  per  modo 
natura  stessa  dell’  utensile  che  ha  tre  an-  che  la  solcatura  trasversale  sembra  essere 
goli  assottigliati  ili  Go°;  questi  angoli  sono  una  continuazione  di  quella  inclinala.  Que- 
ancora  indeboliti  vieppiù  dall’  incrocia-  sii  triangoli  sono  così  bene  eseguiti  che 
nientu  dei  solchi,  e finalniente  la  tempera,  non  sì  può  conoscere  in  che  dill'eriscano 
che  riesce  sempre  più  dura  sulle  parti  in  da  quelli  comuni,  e tuttavia  questa  scm- 
risallo  c taglienti,  li  rende  fragili  all'  ulti-  plico  modificuzìone  triplica  la  durata  di 
uio  grado,  tanto  che  bene  spesso  dopo  uuo  quegli  utensili  senza  accrescerne  il  prezzo. 
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Finita  che. siasi  la  solcatura  s’ immer-  Per  esitare  la  ossidazione  della  «ujier- 
g 'no  di  nuovo  le  lime  in  un  bagno  di  cal-  Ode  delle  lime  accostumasi  stendervi  vo- 
ce, affinchè  non  irrugginiscano  nel  tempo  pra  una  sostanza  che  sol  fuoco  entri  in 
che  passa  fra  quella  operazione  e la  tempera,  fusione,  c formi  una  specie  di  vemirc  che 
La  tempera  delle  lime  è un’  operazione  la  ricopra  interamente,  e la  guarentisca 
multov  importante,  e che  non  ptiò  làrsi  alla  dall’  azione  deli’  aria  almosfei  ica.  Questo 
stessa  guisa,  come  pegli  altri  utensili,  i qua  metodo  un  tempo  consisteva  nell’ intona- 
li possono  venire  aguzzati.  Negli  stromen-  care  la  superfìcie  della  lima  con  feccia  di 
d da  taglio  la  parte  sottile  che  trovasi  alla  birra,  c nel  ricoprirla  in  seguito  con  sale 
estremità  delle  augnature  sarebbe  certa-  marino  polverizzato.  Poscia  si  faceva  ar- 
mente  disacciaiata,  nè  si  tempererebbe  a roventare,  e si  temperava  : dopo  «li  che  si 
dovere  se  non  si  lasciassero  «picste  augna-  spazzolavano  le  loro  superficie  per  net- 
tare più  grosse  che  non  abbiano  a rimane-  tarlo  con  polv«u*c  «li  coke,  fino  a che  av«f 
re  dopo  aguzzate.  Logorandole  nell’atto  «lì  sero  ripreso  tutto  lo  splendore  metallico 
affilarle  giugnesi  a trovare  l' acciaio  pur«>  che  avevano  prima, 
e ben  temperalo  che  vi  è nell’  interno.  Le  Questo  mcloilo  è stato  ultimamente 
lime  trovami  in  circostanze  aOàtto  diverse  perfezionato,  almeno  per  riguardo  aU'ec«>- 
<icc«irren«lo  che  1’  acciaio  più  duro  e [>iù  nomia  del  sale,  il  quale,  atteso  il  diiit- 
perfetto  si  trovi  all’  esterno.  Se  si  tempe-  to  che  paga  e la  quantità  che  per  tale 
rassero  come  al  solito,  tutte  le  loro  rugo-  operazione  nc  abbisognat  a,  era  una  spesa 
sita  ed  i loro  denti  sarebbero,  «lisactsaìatì,  si  di  non  p«tca  importanza.  Mediante  «picslo 
brucierebbero  c si  staccherebbero  a guisa  nuovo  mi«lodo  non  se  nc  impiega  che  un 
di  paglie;  quindi  conviene  ricorrere  ad  al-  quarto  del  peso  che  se  nc  consumava  pri- 
tri  mezzi  per  guarentirle  dalla  ossidazione  ma.  Questo  miglioramento  consiste  nel 
o«l  anche  per  rendere  loro  il  carbonio  che  fare  nell’  ac«pta  una  soluzione  saturata  «li 
potessero  aver  perduto  nella  parte  estern.i  questo  sale,  il  che  c«]uivale  ad  un  diprcs- 
nei  caldi  per  foggiarle;  ed  è da  osservar.,!  so  a tre  parli  «li  sale  per  otto  di  acqua, 
che  quanto  meglio  saranno  state  lavorate,  inspessirla  ad  una  consistenza  di  fiore  di 
maggiore  sarà  il  bisogno  di  rendere  loro  latte  con  feccia  di  iiirra,  o con  una  fa- 
questo  carbonio  a «aigionc  che  tanto  meno  rina  qualunque  a buon  mercato,  come  sa- 
occorre  «fi  approfondarsi  con  la  spianaUi-  rebbe  quella  delle  lave,  del  grano  torco, 
ra  che  avrebbe  levato  la  parte  disacciata  ; e poscia  immergere  le  lime  in  questa  mi- 
inoltre  conviene  pure  evitare  le  perdite  mistura,  faccn«lole  immediatamente  riscal- 
che  potrebbe  provare  l’acciaio  «iurante  la  dare  e temptrare.  L’  aggiunta  delia  fec- 
tempera.  Inoltre  le  lime  poste  immediata-  eia,  o della  farina  non  serve  in  questo 
mente  a contatto  dell’  acqua  fredda  sareb-  caso  che  a dare  alla  soluzione  la  neces- 
bero  più  soggette  a sbiecarsi  ed  a screpo-  saria  consistenza,  e fa  si  che  si  possa  met- 
lare,  quindi  è duopo  usare  altri  metodi  ri-  lere  una  maggior  quantità  di  saie  sopra 
chiesti  dalia  natura  dell’utensile  diversa  da  la  lima,  la  quale  con  «jursto  mezzo  si 
quella  degli  altri  strumenti  da  taglio.  Vi  trova  in  un  subito  ricoperta  di  un  inri- 
sono parechii  metodi  e li  faremo  cono-  luppo  solido  ; giacché  appena  evaporata 
scere,  perciò  che  difficile  riesce  ferne  una  1'  acqua,  lo  strato  cnUa  in  fusione  all'  i- 
cmviìta  pretenden«lo  riasciin  iàbbricntnrc  stante  .sopra  la  lima.  Nell’  antico  mctod«> 
che  il  proprio  sia  migliore,  c non  essendo  il  ■'iale  era  così  superficialmente  attaccato, 
la  qiiistione  per  anche  decìsa.  che  una  gran  porte  di  esso  cademlu  sul 
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fuoco,  era  a pura  perdila.  Molti  fabbrica- 
tori di  lime  impiegano  del  carbone  ani- 
male, bene  spesso  preparato  con  ritagli  dì 
cnoio,  il  quale  senza  dubbio  dev’  esse- 
re multo  vantaggioso.  Alcuni  Cibbrìcatori 
di  lime  preparano  però  sì  male  questo 
carbone  di  cuoio,  che  perde  in  gran  par- 
te le  sue  proprietà.  Con  carbone  animale 
ben  preparato  e mescolato  nella  compo- 
sizione superiormente  indicata,  si  può  da- 
re alla  superficie  delle  lime  dì  ferro  la 
durezza  dell'acciaio.  Abbiamo  veduto  ado- 
perarsi anche  il  carbone  animale  che  si 
ottiene  dalla  combustione  del  sangue,  e 
da  altre  sostanze  animali  : in  tutti  questi 
casi  è però  da  preferirsi  quello  fatto  col 
ritagli  dei  condaluri  di  pelle,  de’  calzolai, 
e simili. 

Per  preparare  il  carbone  animale  si  di- 
stillano in  limbicco  di  ferro  queste  sostan- 
ze jier  estrame  tutte  le  parli  volatili,  c 
quando  queste  cessano  di  comparire,  si 
sospende  il  fuoco  ; quando  il  tutto  è raf- 
freddato, si  trova  nella  storta  una  sostan- 
za carboniusa  lucente,  detta  carbone  ani- 
male, che  si  pulverizza  per  mescolarlo  col 
sale.  La  mistura  piò  conveniente  a que- 
st’ oggetto  è quella  di  partì  eguali  di  que- 
sta polvere  in  volume,  e sale  marino  o clo- 
ruro di  sodio.  Quest’  unione  si  mescola 
bene  insieme,  e con  acqua  si  riduce  a con- 
sistenza di  fiore  di  latte,  ovvero  si  mesco- 
la questo  carbone  in  polvere  con  una  so- 
luzione di  sale,  fiodiò  abbia  l’indicala 
consistenza. 

Alquanto  più  complicata  è la  composi- 
zione dell’  intonaco  indicatosi  nel  Diziona- 
rio, che  è quello  che  si  adopera  a Sheffield, 
centro  di  questa  Ikbbricazioiie.  Alle  sostan- 
ze ivi  indicate  dee  aggiugnersi  altiesi  nn 
poco  di  sale  comune.  Questa  stessa  pre- 
parazione conviene  perfettamente  alla  tem- 
pera a pacchetto,  sostituendo  nn  poco  dij 
sale  ammoniaco  al  fimo  equino.  La  laschia- 
luia  di  corno  ed  i ritagli  di  cuoio  fonden-i 
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dosi  formano  al  di  sopra  del  miscuglio  ano 
strato  che  permette  fino  ad  un  certo  pun- 
to di  lasciare  il  paoefaetto  aperto. 

La  composizione  adoperata  in  molte 
fàbbriche  francesi  è più  semplice,  compo- 
nendosi di  parti  uguali  di  lievito  di  birra 
e sale  marino,  ed  in  nn  poco  di  prtusMto 
qualunque.  Alcuni  fabbricatori  hanno  la 
precanzione  di  stropicciare  gli  oggetti  con 
aglio  prima  di  applicarvi  l’ intonaco.  Qua- 
lunque sia  il  metodo  adofierato  deesì  far 
seccare  l’intonaco,  al  qnal  fine  si  ffispoo- 
gono  le  lime  in  nn  ordine  stabilito  sopra 
caviglie  di  ferro  piantate  nel  muro  della 
fucina  al  di  sopra  del  fuoco. 

Mediante  siffatti  intonachi  sì  possono 
fare  lime  di  ferro  e dare  alla  loro  su- 
perficie una  durezza  sufficiente  per  poter 
servire  ai  medesimi  nsi  delle  lime  d’acciaio. 
A queste  lime  si  può  dare  la  forma  che  più 
aggrada  : per  conseguenza  possono  servire 
allo  scultore,  al  febbro  ed  hanno  snlle  al- 
tre il  grande  vantaggio  di  rompersi  diffi- 
cilmente, poiché  il  ferro  le  rende  più  fles- 
sibili. 

Fra  i differenti  metodi  i he  vi  sono  per 
temperare  le  lime,  di  quattro  particolar- 
mente ci  occuperemo  I'  uno  dopo  I’  al- 
tro. Questi  sono  ; i .°  la  tempera  a mano  ; 
3.*  la  tempera  alla  volata;  3.*  la  tem- 
pera a pacchetto  ; 4 Is  tempera  in  cassa. 
Fra  le  due  prime  non  evvi  altra  differenza 
che  per  la  maniera  d’immergere  la  lima 
nell’  acqna  ; non  ostante  però  ne  parle- 
remo in  particolare,  atteso  che  vi  succe- 
de un  fenomeno  che  é degno  della  comu- 
ne attenzione. 

La  tempera  a mano  si  eseguisce  tenen- 
do in  mano  la  lima  pel  codolo.  ed  im- 
mergendola nell’  acqua.  Si  é però  osser- 
vato che  se  la  lima  non  si  là  entiare  dol- 
cemente e pery>endicolarmente  in  questo 
liquido,  si  deforma  e si  piega,  cosa  che 
^nun  ostante  questa  precauzione  succede 
I sovente,  allorché  la  lima  é lunga  e sottile. 
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La  tempera  alla  volata  consiste  nel  iàr  ca  nn  oentioietro  di  carbone  pesto  o di 
cadere  la  Kma  in  libertà  dal  focolare  nd-  fnliggine  polverizzata,  scegliendo  quella 
l’ acqna  senza  toccarla  in  alcuna  manie-  che  è ben  nera,  dora,  fragile  e caldnata  ; 
ra.  E cosa  meritevole  di  osservazione  che  poi  si  fii  uno  strato  di  lime  stropicciate  con 
la  lima  io  tal  caso  non  si  piega  e non  olio,  coprendole  con  un  altro  strato  di  car- 
prova  alcuna  specie  d'alterazione  ,a  condi-  bone  o di  fuligine  ; al  di  sopra  di  questo 
sione  però  che  non  vi  sia  nella  sua  fabbri-  si  pone  uno  strato  di  lime^  e cosi  di  se- 
cazione  alcun’  altra  causa  qualunque  die  gnito,  avvertendo  che  non  si  tocchino  fra 
possa  darsi  motivo.  loro  ; si  finisce  con  uno  strato  di  cemento 

La  tempera  a pacchetto  si  eseguisce  io  e mettesi  sulla  cassetta  il  coperchio  che  si 
due  maniere  ; ponendo  lo  lime  in  un  ero-  luta  con  terra  grassa.  Si  costruisce  poscia 
giuolu  ripieno  dì  sabbia,  di  creta,  di  car-  un  fornello  dì  mattoni  e vi  si  pone  del 
bone  in  polvere  e simili,  Tìtraendole  io  carbone  di  legna  o del  coke  od  anche  un 
seguito  una  ad  una  per  temperarle,  op-  miscnglio  di  entrambi,  e mettesi  la  cassa 
pure  làcendo  con  filo  di  ferro  pacebet-  od  mezzo,  facendo  un  tal  fuoco  che  pron- 
ti di  lime  che  s’ inviluppano  con  lami-  tamente  arroventisi.  A nùsnra  che  si  con- 
ne  di  ferro,  e poscia  si  coprono  con  ar-  soma  il  carbone,  se  ne  aggiugne  dell’  altro 
gìlla.  in  guisa  che  la  cassa  rimanga  al  rosso  ci- 

La  tempere  in  cassa,  per  ultimo,  è così  liegìo  per  circa  dieci  ore,  piu  o meno  se- 
nomìnata,  perchè  si  là  in  casse  di  ghisa  eondo  la  grossezza  delle  lime.  Quando  si 
nella  stessa  maniera  della  cementazione  reputa  che  sseno  inacciaiate  a sulEcienza, 
dell’  acciaio.  Questa  operazione  consiste  Io  che  snol  essere  dopo  l’ intervallo  di 
nello  stratificare  le  lime  con  sostanze  poi-  tempo  addietro  indicato  si  appronta  il  tatto 
verìzzate.  Coi  due  ultimi  metodi  supe-  per  la  tempera.  Dovendo  questa  (àrsi  mol- 
riurmente  indicati  le  lime  non  hanno  hi-  to  rapidamente,  deesi  provedere  il  tatto 
sogno  di  essere  coperte  di  una  composi-  aniicipstaraente  e l’acqua  dee  trovarsi  mol- 
xione,  poiché  in  tal  guisa  sono  in  sicuro  to  ddna.  Tosto  che  si  è levata  la  cassa 
dal  contatto  dell’  aria  atmosferica.  In  tutti  dal  fuoco  o che  la  si  è scoperta  semplice- 
i casi  però  è necessario,  allorquando  l’ ac-  mente,  te  è molto  grande,  ti  afferrano  i 
cìaio  non  ha  abbastanza  tenacità,  di  fiire  pezzi,  roventi  con  pinzette  e tuffanti  im- 
uso  del  carbone  animale.  mediatamente  nell’  acqua,  operando  senza 

Le  lime  di  ferro  trattansi  poi  tempre  a perdita  di  tempo,  poiché  altrimenti  quelli 
pacchetto  od  a cassa,  affiochè  sì  cementino  che  sono  al  fondo  non  sarebbero  più  ab- 
nell’  atto  stesso  che  si  riscaldano  per  tem-  bastanza  caldi  per  temperarsi.  A tal  uopo 
pelarsi,  a meno  che  non  voglia  appagarsi  devono  esservi  due  operai  che  lavorinu 
di  una  inacciaìatura  affatto  superficiale,  a esattamente  d’  accordo  perchè  non  vi  sia 
quel  modo  che  si  disse  in  addietro,  parlau-  confusione. 

do  dell’effetto  dei  varii  intonachi.  Ecco  una  Le  lime  temperata  non  abbisognano 
delle  maniere  più  usate  per  cementare  e più  che  di  essere  snettate,  unte  di  olio  ed 
temperare  ad  un  tratto  le  grosse  lime  dì  impacchettate  con  paglia,  e carta  a quel 
ferro.  modo  che  si  disse  nel  Dizionario,  od  anche 

Prendesi  una  cassetta  di  lamìenno  di  semplicemente  spazzolate  subito  dopo  la 
ghisa  o di  argilla,  di  tale  grandezza,  che  le  tempera  con  acqua  e coke  in  polvere,  o fino 
lime  da  temperarsi  vi  capiscano  facilmente,  a che  la  loro  superficie  sìa  chiara  e lucen- 
Si  pone  sul  fondo  uno  strato  grosso  cir-  te.  Possono  anche  temperarsi  le  lime  in 
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acqua  cK  calce  estremamente  chiara,  ferie 
seccare  al  fuoco  più  presto  die  sia  possibi> 
le,  ed  in  seguito  strofinarle  con  un  petso 
di  panno  imberuto  di  olio  di  oliva  coi 
siasi  combinato  mediante  il  calore  un  poco 
di  essenaa  dì  trementina. 

Descrìtta  cosi  compendiosamente  la  fab- 
bricazione delle  lime  faremo  ora  alcune 
generali  considerazioni  relative  al  modo 
di  sceglierle  e di  usarle.  La  prima  cosa 
cui  dee  farsi  attenzione  si  è il  marchio 
che  portan  le  lime:  quelle  segnate  PaUnt 
godettero  per  molto  tempo  assai  buona 
riputazione , come  pure  quelle  segnate 
Spencer^  con  una  Z coricala  ed  una  luna 
in  prìmo  quarto  ; ma  tanto  questo  che 
gli  altri  marchii  furono  contrafetti,  e nc 
venne  una  tal  confusione  che  non  si  può 
più  prestare  a questo  dato  grande  fiducia. 
Per  alitare  questo  inconveniente,  fecesi 
dal  lato  opposto  un  contro  marchio  leg- 
gero che  perdesi  nella  solcatura  ; ma  an- 
die  questo  spedicnte  venne  imitato,  e la 
cosa  giunse  a tal  segno  che  lo  stesso  (ab- 
bricatore  non  riconosce  più  Ì marchii,  se 
non  ha  cura  di  tenere  le  iiric  qualità 
delle  sue  lime  in  luoghi  cd  invOuppi  di- 
stinti. Vi  hanno  arca  loo  marchii  diversi 
sulle  lime  che  si  trovano  in  commerdo, 
ed  è impossibile  accennarli  tutti,,  tanto 
più  che  la  maggior  parte  compongonsi 
di  fiorì,  di  lettere  iniziali  coronate  od  or- 
nate altrimenti,  c che  come  vedemmo  i 
migliori  furono  già  contrafetti.  Oltre  al 
guardare  il  marchio  deesi  adunque  osser- 
vare la  solcatura  delle  lime  e traguardarle, 
per  ledere  se  sono  curve  o sbiecate,  csa- 
nùoandole  inoltre  attentamente,  e sforzan- 
dosi dì  scoprire  le  paglie  o sfaldature  se 
ve  nc  5000.  Alcuni  operai  spezzano  un 
angolo  alla  dma  delle  lime  per  vedere  la 
grana  delP  acciaio,  ma  i mercanti  non 
permettono  questa  prova  che  quando  trat- 
tisi dì  venderne  un  gran  numero.  Se  sì  ha 
la  facoltà  di  provat  e una  lima  prima  di 
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comperanie  molte,  si  dee  ungerla  con  un 
poo<i  di  olio  prima  dì  adò{>orarla,  e farne 
la  prova  sul  rame,  poi  sul  ferro,  quindi 
sulla  ghisa  dolce,  e da  ultimo  sull’  aedair  « 
Maoo  a mano  die  si  fa  rpiesto  prova  si 
dee  Iraguarrlarla  per  la  punta  ; se  in  quelle 
a solcatura  ingorda  o bastarda  vedunsi 
molli  punti  grìgi,  si  ha  un  indizio  che  so- 
no troppo  crude  e che  i denti  si  sono 
spezzali.  Queste  lime  possono  ancora  ser- 
vire per  qualche  tempo  sino  a che  la  frat- 
tura è viva.,  ma  in  appresso  non  sono 
più  buone  a nulla. 

Sull’  uso  delle  lime  parecchie  impor- 
tanti considerazioni  sono  da  farsi.  Prìmie- 
ramentc  le  lime  ingorde,  doèa  solchi  multo 
profondi  e distanti,  sono  comparativamen- 
te più  care,  perchè  più  prontamente  sì 
logorano.  Per  limare  i ferri  acciaìosi  e l’ac- 
daìo  deesi  preferire  la  lima  bastarda.  Quel- 
la stucca  ha  maggiore  durata  di  ogoialtraw 
In  generale  adoperansi  le  lime  ingorde  per 
abbozzare  o digrossare  i lavori  ; quelle 
bastarde  per  tspianarlì  e fer  tsvanire  i se- 
gni lasciati  dalla  lima  ingorda  ; poi  la  lima 
a mezzo  taglio  spiana  ancora  di  più,  e 
finalmente  quella  stucca  termina  e polisce 
il  bvoro.  In  generale  le  grandi  lime  co- 
stano più  che  le  mezzane,  vale  a dire  che, 
a prezzo  uguale,  due  lime  mezzane  rie- 
scono più  profittevoli  di  una  grande.  Le 
lime  stucche  non  sì  devono  adoperare 
senza  umettarle  con  buon  olio,  riimovan- 
do  questo  ogni  volta  che  occorre,  ogni 
qualvolta  cioè  la  limagtia  resta  attaccato 
alla  lima,  e si  devono  di  quando  in  quan- 
do asciugare  per  farne  cadere  questa  lima- 
glia.  Allorché  sono  riempite  nei  solchi 
netlansi  con  la  graUapugia  ; ma  questa 
operazione  essendo  sempre  lunga  e tedio- 
sa vai  meglio  mettere  la  sera  le  lime  n 
molle  ili  una  acqua  dì  sapone  molto  ibrte, 
od  in  una  soluzione  di  potassa,  trovandosi 
in  tal  modo  perfettamente  sncltalc  il  gior- 
no oppresso. La gramlarte  dcir<>pcraio  che 
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Liia  la  lima  è quella  di  [>rudurre  cun  essa 
Auperficie  piane  perfetUmieote.  Adopera- 
vasi  altre  volte  a tal  oggetto  un  ordigno 
particolare  che  teneva  sospese  le  lime, 
acciò  stessero  bene  orizzontali  nell’  atto 
che  si  adoperavano  : rìferìanio  questo  fatto 
perchè  mostra  come  sia  una  delle  condi- 
zioni più  importanti  il  tenere  la  lima  oriz- 
zontale nell’  atto  che  la  si  adopera.  E in 
dò  che  per  gran  parte  consiste  1’  arte  del 
limatore,  che  nelle  grandi  c ben  regolate 
uilìdne  costituisce  una  classe  delle  più 
importanti  degli  operai.  Quale  abbia  ad 
essere  la  posizione  del  limatore  Io  vedremo 
ora  dietro  agli  insegnamenti  dati  intorno 
a questo  proposito  nelle  scuole  d’  arti  e 
mestieri  di  Parigi.  L’  operaio  si  colloca 
dinanzi  alla  morsa,  che  deve  essere  all’al- 
terza  del  gomito,  con  la  gamba  sinistra 
sporta  uirinnanzi  e con  la  destra  alquanto 
ritirata  all’  indietro  ; tiene  la  lima  a due 
inani,  la  destra  sul  manico  e la  sinistra 
sulla  punta,  non  solo  per  premere  su  dii 
quella,  ma  per  sostenerla  altresì,  tenendo 
diritte  le  braccia  e la  testa.  In  questa  po- 
sizione la  lima  viene  spinta  non  solo  dalle 
broccia,  ma  altresì  dai  rcpi  e dalla  gamba 
destro  che  concorrono  in  «piesta  aziono. 
La  limo  non  decsi  cunrUirre  dirilto  dìnanu 
a se,  ma  tenerlo  un  po’  obbliqua  da  destra 
u sinistra,  nella  qual  maniero  morde  di 
più  e uun  è ledalo  dal  ferro.  Nel  corso 
dell’  operazione  deesl  avvertire  di  non 
premere  più  con  1’  una  mano  che  con 
r ultra,  poirJic  allrimeuli  invece  di  pro- 
durre una  supcj  hcìe  plana  se  iie  pro<lur- 
icbbe  upa  incliiiaUi  dal  lato  dove  si  è 
premuto  cou  più  forza.  Dopo  aver  limato 
per  qualche  tempo  nel  senso  che  abbiamo 
indicato,  si  gira  la  persona  pei*  modo  die 
i nuovi  segni  che  si  fanno  con  la  limo  in- 
crocino quelli  fultUi  unterìoi  • lente,  ojipure 
su  Iraltasi  di  piccoli  oggetti  levansi  dalla 
morsa  c vi  si  mettono  in  senso  oppo- 
sto, Se  si  ha  una  Unta  beu  panciuia,  trai- 
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tando  così  il  metallo  da  tutti  i Iati  e 
sempre  incrociando,  possono  prodursi  su- 
perficie esattamente  diiitte.  Per  limare  gli 
oggetti  di  forma  rotonda  che  non  sieno 
troppo  grandi  prendonsi  nella  mano  sini- 
stra, se  sono  troppo  corti,  mediante  uu 
morsetto  a mano  e limansi  con  la  mano 
destra  appoggiandoli  in  un  solco  fatto  so- 
pra un  pezzo  di  legno  preso  in  morsa  e 
girandoli  continuamente. 

£ un’  economia  quella  di  non  logorar 
troppo  le  lime,  p<jichè  sul  fiuirc  sono  ben 
lungi  dal  prestare  uguale  servigio  cd  il 
tempo  di  un  buon  operaio  è più  costoso 
ancora  che  le  lime,  le  quali  quapdo  sono 
mezze  logorate  danno  un  cattivo  lavoro 
e fanno  perdere  molto  tempo.  Come  si 
vede  la  teoria  dell’  arte  del  limatore,  rìdu- 
cesi  ad  assai  poca  cosa  ; ma  è ben  altro 
della  pratica,  pochi  essendo  e rari  i buoni 
limatori,  nè  bastando  talvolta  5 a 6 anni 
di  garzonado,  quando  la  natura  non  ubbia 
dato  all’  operaio  un  colpo  d’  occhio  giu- 
sto ed  una  mano  tutto  insieme  nervosa  e 
leggera. 

Il  prezzo  delle  Hme  non  è cosa  faci- 
le a determinarsi  esattamente,  e tuttavia 
assolutamente  necessaria  a conoscersi  o 
che  non  può  interamente  passarsi  sotto 
silenzio,  poicliè  è da  esso  che  l’ interesse 
del  fabbricalorc  dipende  e quello  di  chi 
dee  senìrsene  ancora.  Ogni  fabbricatore 
ha  i suoi  prezzi,  e questi  sono  soggetti  a 
variare.  Tuttavìa  ne  diremo  alcuna  cosa 
la  quale  valga  a darne  almeno  un’idea  ge- 
nerale, e serva  principalmente  pei  termini 
di  confronto.  Per  le  lime  ingorde  e gros- 
solane che  si  vendono  al  pacchetto  del 
peso  di  8 a 9 ettogrammi,  ve  ne  ha  di 
quelle  che  vengono  dulia  Germaniu  ul 
prezzo  di  i^^  ,G5  al  parrhello,  altro  costa- 
no 3^^-, 20,  2^',3o,  a 3^'  ,8o,  cd  ovvene 
altresì  di  più  care,  ora  che  si  comincìu  ud 
impiegare  l’acciaio  fuso  anche  nella  fnl>- 
brìcazionc  delle  lime  in  pacclietlo  Por  lo 
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altre  lime  riferiremo  qui  la  tariffii  dei  lab-  gbexza  di  una  lima  indicala  nella  prima 
brìcatorì  Boulland  di  Parigi,  la  quale  in-  colonna  si  misura  comÌBciando  dalla  cima 
flica  il  prexxo  che  costa  alla  iàbbrìca  una  fino  al  tento  od  alla  metà  del  codolo. 
duzàna  di  lime  di  acciaio  fuso.  La  lun- 

Lihe  3/4, 4/4,  i/a  toade,  tonde  da  Hrajbri,  ed  a ooUeìlo. 


Pollici  Bastarde  A mezzo  taglio  Stucche 

da  I a 4 • ■ • ■ S^'  ,5o ....  5*'',oo 

4 «A  • • • • 4.00 4.75  ....  5,75 

5  i,5o 5,00  ....  6,5o 

6 ....  . 6,00 7,00  ....  8, So 

7  7.40 8,3o  ....  io,5o 

8  io,ao ii,5o  . t . . i5,oo 

9  i3,oo i5,5o  ....  19,50 

10  19.00 a4,oo  ....  3o,oo 

11  a4,oo 3o,oo  ....  36,00 

la 3o,oo 36,00  ....  43,00 

13  56,00  .....  43)00  ....  4^)00 

14  43,00 56,00  ....  64,00 

15  60,00 70,00  ....  80,00 

16  75,00 85,00  ....  95,00 


Lime  piatte  da  mano,  da  rotondare,  a Jbglia  di  salina,  da  rocchetti, 
da  fendere,  da  egualire,  da  cerniere. 


Pollici  Bastarde  A mezzo  taglio  Stucche 

da  I a 4 '.  ■ ■ . 4''  ,5o 5^''',oo  ....  6''  ,5o 

4 1/3  ....  5,a5 6,00  ....  7,5o 

5  6,00 7,00  ....  8,5o 

6  7,40 8,3o  ....  10, 5o 

7  io,ao ii,5o  ....  i5,oo 

8  i3,oo i5,5o  . . . . 19,50 

9  19,50 a4,oo  . . , . 3o,oo 

10  a4,oo 3o,oo  ....  36,00 

11  3o,oo 36,00  ....  43,00 

la 36,00  43,00  ....  45,00 

13  4^,00 55,00  ....  65,00 

14  55,00  65,00  ....  75,00 

15  66,00  80,00  ....  90,00 

16  86,00 96,00  ....  106,00 


Per  le  lime  di  solcatura  assai  leggera  e tratto,  non  (àcendosi  quelle  lime  che  per 
di  lunghezza  maggiore  che  1 6 pollici,  i ordinazione. 

prezzi  stabilisconsi  dietro  particolare  con-  Il  dilètto  che  notammo  lino  dal  prin- 
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apio  di  questo  articolo  del  {Mroolo  logo- 
maì  delle  liota  e del  non  potersi  queste 
agoazare,  come  d^  sbromenti  da  taglio 
si  pratica,  dorerà  naturalmente  destare  il 
desiderio  di  trorar  modo  di  supplire  al- 
1’  agussamento,  £ fiue  in  guisa  àoi  che 
ripigliassero  le  lime,  le  proprietà  che  han- 
no perdute.  Il  modo  più  semplice  per 
arer  qoesto  r6fetto,  si  i quello  di  riftre  i 
aohdii  alle  lime.  Tullaria  non  si  è d*  ac- 
cordo sulla  utilità  di  questa  operatone, 
ed  anzi  in  generale  non  la  ti  pratica,  ma 
d*  altra  parte  io  molte  officine  saleansi  di 
nuoro  le  Urne,  e i direttori  di  quell»  per- 
sone assai  giudisiose  ed  economa,  preten- 
dono che  tomi  ranta^'uso  seguire  il  loro 
esempio,  non  adoperando  a tal  fine  ohe 
le  lime  di  acciaio  fuso  e di  prima  qualità. 
Arri  un  calcolo  a farsi  sulla  giacdezu 
che  possono  arere  le  lime  cui  gior!  rin- 
norare  i solchi  : quanto  più  grandi  suno 
le  lime,  (ùù  sensilnle  riesce  il  ranlaggio,  e 
se  pure  tornasse  a conto  il  farlo  per  le 
piccole,  il  raataggia  sar^be  si  scarso  che 
sembra  utile  rinunararri,  il  ralore  della 
materia  entrando  per  assai  poca  parte 
in  questa  speme  di  lime.  Quelle  solcate 
di  nuoro  riescono  necessaiiaraente  più 
sottili  delle  nuore,  imperducchi  perdono 
tutta  la  profondità  dei  primi  solchi  ed  an- 
che di  più. 

La  prima  cosa  da  farsi  per  solcare  di 
nuoro  una  lima,  si  è quella  di  ricuocerla, 
non  solamente  per  U tempera  rie,  ma  altresi 
per  renderla  meno  cruda,  e questa  ricuo- 
cìlura  si  dere  far  con  prudenia  in  fornelli 
simili  a qiiellS  che  per  la  Crggiatura  delle 
lime  si  adoperano.  Dopo  che  le  lime  sono 
ricotte  si  passano  sulla  cote  per  toglierri  i 
solchi,  prima  trasversalmente,  poi  per  lun- 
ghetta. Nelle  |ùccole  officine  si  lima  e ti 
spiaita  fino  a che  gli  antichi  solchi  sieno 
del  tutto  scomparsi  ; poi  si  intotMca  con 
acqua  di  calce,  ti  fanno  i solchi  e ti  tem- 
pera eutfamente  a quella  stessa  maniera 
SujtftL  Dit.  Tecn.  T.  XFIII, 
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come  fàrebbesi  per  una  lima  nuora,  aven- 
do onra  spacialmeute  che  l’ intonaco  de- 
stinato a riparare  alia  perdita  del  carbo- 
nio sia  in  abbondanza  e dappertutto  ove 
occorre.  Se  si  temesse  che  I’  acciaio  aves- 
se perduto  multo,  potrebbesi  fare  un  pac- 
chetto di  queste  lime,  trattandole  come 
quelle  di  fèrro  in  una  cassa  e lasdoodole 
due  o tre  ore  al  fuoco  per  cementarle  e 
temperarle  nel  tempo  stesso,  come  indicat- 
si  in  addietro  per  le  lime  di  ferro.  Tutto 
il  resto  dell’  operazione  si  fa  allo  stesso 
modo  che  per  le  lime  nuove. 

Ciò  posto  indicheremo  il  prezzo  che 
viene  a costare  il  rìnnoramento  delb  sol- 
catura alle  lime  prendendo  un  termine 
medio  fra  quelli  di  rorie  offidne  di  Parigi. 

Lime  ingorde,  al  pacchetto  di  una  o 
di  due  t ''',00  ; simili  di  tre  ai  pacchet- 
to l''•,ao. 

hattarde.  Sei  centesimi  e i^4 
pollice  (ay  millimetri)  o aS  centesimi  per 
4 pollici  (o’",io8),  e cosi  di  seguito  fino 
ad  una  lunghezza  di  y pollici  (o"’,i89). 

Simili.  Da  y pollici  (u^jiSg)  fino  ad 
un  piede  (o",3a4)5  ^ centesimi  e mezzo 
per  ogni  pollice  o 1 5 centesimi  per  ogni 
due  pollici. 

Simili,  ài  di  là  di  un  piede  ; 1 3 centesi- 
mi e yh  per  ogni  pollice  di  più. 

jd  me*u>  taglio.  Al  di  sotto  di  y pol- 
lici (o'",i8g)  ; g centesimi  al  pollice. 

Simili.  Da  y pollici  a un  piede;  i a cen- 
tesimi e i/a  per  ogni  pollice. 

Stucche.  Minori  di  y pollici  ; 1 1 cente- 
simi e mezzo  al  pollice. 

Simili.  Da  y pollici  a un  piede;  la  cen- 
tesimi e mezzo  per  ogni  pollice. 

Simili.  Al  di  sopra  di  un  piede;  prezzo 
da  contrattarsi,  ma  prossimo  a quelli  so- 
vraccennati. 

Ordinariamente  quando  trattisi  di  gran- 
di quantità  si  ha  il  ribasso  di  un  5 
per  0/0. 

Confrontando  questi  prezzi  con  quelli 
16 
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delie  liiue  nuove,  pure  di  Parigi,  li  può 
r^lculure  il  vantaggio  ctie  può  risultare 
dal  rìnnuvarsi  la  solcature.  E da  osser- 
vare soltanto  che  i prezzi  d’ acquisto  pei 
cuosumaturi  risultano  alquanto  maggiori 
di  quelli  indicati,  die  sono  quelli  di  fab- 
brica per  chi  compera  all’ indigrosso;  men- 
tre invece  quelli  del  rinnovamento  della 
solcatura  sono  gli  stessi  tanto  pel  mer- 
cante che  pel  consumatore. 

Un  metodo  semplicissimo  per  reudere 
attività  alle  lime  multo  logorate,  si  i quel- 
lo che  venne  indicato  anni  addietro,  e che 
essendosi  da  noi  provato  ci  diede  buonis- 
simo effetto,  non  già,  a dir  vero,  che  le 
lime  cosi  trattate  riescano  buone  quanto  le 
nuove  o quanto  qudle  cui  si  è rinnuvato 
la  solcatura,  ma  riescono  abbastansa  per 
poter  ancora  servire,  massime  nell’  abboc- 
zamentu  e disgrossamentu  dei  lavori,  che 
sono  pure  quelle  operazioni  in  cui  si  fu 
maggior  consumo  di  lime.  Tuflansi  le  vec- 
chie lime  iu  una  forte  lisciva  ben  calda,  e 
vi  si  lasciano  alquanto,  acciò  si  nettino 
dell’  untume;  (jiiiiidi  sciacquansi  bene  net- 
tanilule  anche  con  la  gratlu|nigla  se  occor- 
re, quindi  si  asciugano  al  fuoco  con  leggero 
calure.  Bagnansi  poi  con  acido  nitrico  poco 
diluito  e si  lasciano  in  tale  stato  per  alcu- 
ni minuti,  dopo  i quali  si  osservano  per 
vedere  se  i loro  denti  presentino  più 
quei  punti  bianchi  che  indii  ano  il  cattivo 
stato  della  lima  ; si  ripete  il  hagnamento 
con  1’  acido  quanto  occorre,  allincliè  quei 
difetti  dispaiano,  poi  asciugnnsi  ben  bene  le 
cime  dei  denti  sopra  uu  pannolano  teso 
coll  assicella  al  disotto.  L’  acido  che  ri- 
mane Ilei  solchi  gli  scava  : si  ripete  questa 
iqiei'aziuiie  di  due  in  due  ore.  Gnu  a che! 
siasi  ottenuta  la  uecessaria  profondità,  do- 
lio di  che  si  lavano  acurataiiiente  le  lime 
e si  fanno  asciugare.  Tale  si  è il  metodo 
che  abbiamo  con  sufficiente  buon  efietto 
seguito  ; ma  forse  riuscirebbesi  meglio  an- 
cora nell'  intento  [luncudu  lo  lime,  Iisci-| 
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vate,  sciacquate  ed  asciugate,  a contatto  di 
un  ponnoUno  su  coi  vi  avesse  una  mate- 
ria resinosa,  nntiiosa  o grassa,  s che  fossa 
teso  per  modo  da  non  penetrare  nell’  in- 
terno dei  solchi,  poi  immergendo  le  lime 
nell’  acido  che  non  agirebbe  nelle  psn-ti 
più  rilevate,  gnarenlSte  dalla  vernice  o dal- 
1’  nntume  appUcatovisi.  i ’ > 

Per  evitare  I*  inconveniente  della  poca 
durata  delle  lime  cercosù  altresì  di  fame  di 
quelle  che  potessero  venire  aguzzate,  ma 
la  loro  complicazione  era  tale  che  il  prezzo 
non  era  proporzionato  al  vantaggio  da  esse 
prodotto.  Nel  Dizionario  abbiamo  descrit- 
to la  disposizione  immaginata  da  Wlùte  e 
ne  abbiamo  dato  altresì  la  Ggura.  Volen- 
do fare  uoa  lima  tonda  adoperava  pezzi 
mobili  molto  sottili  che  potevansi  affilare 
tutti  ad  un  tratto  ed  ioclinare  più  o meno 
perchè  i loro  spigoli  vivi  dessero  no  effet- 
to più  o meno  grande  ; ma  le  lime  lètte 
in  tal  guisa  non  avevano  solchi  che  in  un 
solo  verso  senza  incrodamento,  il  che  non 
le  rendeva  atte  che  a lavorare  le  sostanze 
men  dure,  come  il  legno,  il  corno,  l’osso 
e l’avorio  ; per  agire  sui  metalli  occorren- 
do solchi  incruoiatì.  Sarebbesi  potato  ot- 
tenere questo  effirlto  facendo  scanalature 
a guisa  di  denti  sugli  orli  dei  dischi  o dei 
pezzi  rettangolari,  sussistendo  la  facilità  di 
aguzzare  il  tutto,  dirizzando  quesG  orli  a 
quel  modo  che  nel  Dizionario  si  è detto  ; 
ma  non  sembra  che  1’  autore  abbia  avuto 
questa  idea.  Ad  ogni  modo,  quahioque  ne 
sìa  la  causa,  è certo  che  la  idea  del  Wliito, 
quantunque  sembri  molto  ingegnosa,  non 
venne  adottata  nelle  ufficine. 

L’ inglese  Cumbcriand  multi  anni  ad- 
cGelru  suggerì  una  specie  particolare  di 
lima  che  sarebbe  assai  poco  dispendiosa. 
Venne  egli  condotto  a farne  la  iuvenziune 
dall’avere  osservalo  come  le  lime  d’aociaiu 
preslissiuio  si  logorassero  quando  lavora- 
vano sopra  certe  specie  di  terra  colla,  e 
spec'ialmeqle  su  quell*  delle  gres,  con  la 
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quali  ò fanno  atoviglie  asta!  reùslenli.  lin- 
maginò  qmndi  di  usare  quesla  terra  stessa 
invM  di  lima  nel  modo  seguente.  Impa- 
stasi questa  terra  ben  polreintiata  e bat- 
tuta e se  ne  fanno  paralellopipedi  della 
forma  delle  lime  in  pacchetto  o comuni. 
Quindi  ravTolgonsi  con  tela  nuova  a filo 
rotondo,  più  o meno  grossolana  secondo 
che  voglionti  i solchi  della  lima,  quindi  si 
preme  su  questa  tela  per  guisa  che  la  pasta 
ancor  molle  ne  possa  ricevere  un'  impron- 
ta : lavata  la  terra  dalle  tele  e fattala  sec- 
care all’  ombra  si  fa  cuocere-  con  tutte 
le  solite  precauxioni  necessarie  per  la  cuo- 
citura  delle  stoviglie  e che  possono  vedersi 
indicate  a quella  parola.  Le  impronte  pro- 
dotte dai  fili  della  tela  formano  i solchi, 
i quali  si  dee  procurare  che  risultino  in- 
clinali sotto  no  angolo  conteniente  all’  as- 
se della  lima.  Il  suo  inventore  ed  altri 
assicurano  aver  trovato  1’  uso  di  queste 
lime  di  terra  assai  utile,  e ciò  non  è forse  d'f- 
ficile.  Queste  ^^(d^sinì^l  Unse,  a jWKtro  4ze-< 
dere,  potrebbero,  anche  sena  la  solcatura, 
dare  a sufficiena  1'  effetto  delle  lime  stuc- 
che per  quella  grauulosità,  naturale  s«s- 
brosità  che  presentano,  ed  a tal  uso  forse 
meglio  ancora  varrebbero  altre  paste  di 
terre  cotte  ed  anche  quella  più  comune  dei 
fornaciai  e de’  pentolai,  le  quali  avrebbero 
senza  dubbio  minore  durala,  ma  costereb- 
bero infinitamente  meno.  L Cumberland 
osserva  che  queste  medesime  paste  potreb- 
bero tornar  utili,  per  lisciare  e pulire  le 
superfide  curve,  rome  quelle  degli  specchi 
me^llici  e simili,  foggiandole  con  uno 
stampo  della  forma  voluta.  Considerale 
senza  solchi,  queste  paste  darebbero  un 
effetto  medio  fra  la  limatura  e la  politura. 
, Oltre  alle  varie  fiirpie  di  lime  in  addie- 
tro descritte,  un’  altra  gios;^  ricordarne 
inunaginata  da  J.  Pfoff  di  Trjdiarg,  la  qua- 
le tiene,  molta  analogia  con  le  seghe  cir- 
colari, formata,  essendo , al  pari  di, .quelle 
di  dischi  larptpli  a solcatura  ; sugli  orli  e 
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fiitti  girare  con  una  certa  rapidità.  Siffatte 
lime  vennero  particolarmente  adattate  a 
finire  i denti  delle  ruote  dentale  e per 
questo  all’  articolo  Iigrskaggio  di  questo 
Supplimento  (T.  XIT,  pag.  4^7)  ne  ab- 
biamo data  la  descrì siane  ed  anche  la  figura 
nella  Tav.  LUI  delle  jirti  meccaniche, 
la  quale  per  solo  civore  di  stampe  si  è ivi 
indicala  come  appartenente  alle  Arti  chi- 
miche. Ne  sembra  che  quella  maniera  di 
lime  circolari  dovrebbero  potersi  a molli 
altri  usi  applicare,  opportunamente  mo- 
dificate, avendo  il  vantaggio  di  cammi- 
nare sempre  nello  stesso  verso  sensa  che 
vi  abbia  perdila  di  tempo  e fatica  per  tor- 
nare indietro  a vuoto. 

Parlando  della  fabbricaùone  delle  lime 
sotto  r aspetto  storico  e statistico  notere- 
mo che  la  Germania  godè  per  lungo  tem- 
po il  privilegio  quasi  esclusivo  di  essa,  e 
somministrava  alla  maggior  parte  delie  al- 
tre nasioni  questo  oggetto  di  un  importan- 
liiiimn  ramo  commerciale.  Abbenchè  ora 
anche  le  altre  nasioni  e specialmente  l’In-  , 
ghilterra  e la  Francia,  siensi  appropràt» 
questa'  iodostria  uguagliando  cd  anche  in 
qualche  parte  superando  in  qualità  i pro- 
dotti delle  fabbriche  tedesche , IntlavHt 
continuano  queste  a fare  grande  lavoro  ed 
anche  esportasione  dei  loro  prodotti,  e 
massime  dalle  lime  più  dozsinali  che  sono 
di  miglior  qualità  delle  altre  ed  a prezzi 
più  bassi.  Oltre  a ciò  le  lime  della  fab- 
brica del  Fischer  nell’ Austria  suno  di  tal 
perfezione  da  non  temere  il  confronto  con 
le  minori  dell'  Inghilleiva.  Anche  iioU'Au- 
slria  inferiore  a M aidhofen  si  eresse  una 
lidrbrìca  di  bine  da  Guglielmo  Bòck  il 
quale  ebbe  prima  dal  governo  nel  1817 
un  aiuto  di  €,000  lire  austrìache,  con 
1’  obbligo  d' istruire  sei  giovani  allievi  in 
quella  fàbbrìcazione.  In  seguitodiedcrsiallo 
stesso  artefice  a,4oo  Krea  prestilo  perchè 
facesse  viemmeglio  prosperare  la  nuova 
fabbrica.  Non  sappiamo  in  quanto  questi 
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esigui  socconi  posMoo  avervi  contribuito-,' 
ma  è certo  die  anche  le  lioae  del  B4cli 
sono  di  assai  buona  qualità  e pareggnno 
in  gran  parte  quelle  dell’  In^iilteim  Fra 
noi  feceriì  buone  lime  nel  Friuli  ed  ebbe- 
ro specialmente  premio  nel  1817  e i8iq 
quelle  da  orologiaio  fattesi  a Maniago  da 
Giuseppe  Tallani. 

(Paom  Dasoaaurx.  — Psaass.  — 
G*’M.) 

Lnis.  Si  dà  questo  nome  ail  alcune  spe- 
cie di  CanaaTi  o Lmoai.  (V.  Queste  pa- 
role. ) (G’*M.) 

Lini.  Qualità  di  terreno  sdolto  che 
trovasi  ne’  monb  quasi  sterili. 

(ALiaari.) 

Lnis  (Passata  di).  Vale  l’ aiiune  di 
limare  leggermente  alcuna  cosa. 

(G"M.) 

Lina  a me*u>  taglio.  Lima  a denti  più 
fini  di  quella  bastarda,  ma  meno  della  li 
ma  stucca.  (Alsbbti.) 

Lins  bastarda.  Dicesi  una  specie  di 
lima  che  è un  che  di  messo  fra  le  ingor-| 
de  e le  fine. 

(AijBàn.) 

Lias  da  eguaUre.  Dicono  gli  oriuo- 
1«  una  specie  di  lima  stacca  da  dare  una 
ultima  politura  ed  una  forma  conveniente 
ai  denti  delle  mote. 

(G**M.) 

Lina  da  roccbstti.  Specie  di  lima  usala 
particolarmente  dagli  orìuolai  per  fine  le 
fiancate  ai  rocchetti. 

(Albbbti.) 

Lma  da  straforo.  Specie  di  lima  ro- 
tonda, sottile  ed  appuntila  che  serve,  co- 
me indica  appunto  il  suo  nume,  a &rè  i 
trafori. 

(G“M.) 

Lnss  nseaso  bastarda.  E una  lima  al- 
quanto più  fina  di  quella  bastarda  e che 
viene  ad-  essere  un  che  di  messo  fra  que- 
sta e quella  a messo  taglio. 
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Lima  messa  tonda.  Diceti  quella  la  col 
sesione  è semicireolare. 

(G*TI.) 

Lins  sciolta.  Quella  lima  che  i senta 
maokoi 

Lnis  sorda.  Dicesi  quella  che  limando 
non  fa  raraore. 

(AuBavr.) 

Lnss  tonda.  Quella  la  cui  sesione  è 
drcoltre. 

(G.“M.) 

Lina  tornita.  RoMilna  dentata  a guisa 
di  sega,  che  serve  specialmente  a^i  orioo- 
lai  per  fare  P incassatura  al  luogo  ove  è 
attaccata  la  catennssa  alla  piramide. 

(Albbbti.) 

LIMACCIO.  Qoelta  fimghiglia  che  for- 
masi nelle  paludi. 

(AI.BBBTI.) 

LIMACCIOSO.  Tale  pieno  di  fango  o 
Idi  limaccio. 

(Albbbti.) 

LIMATORE.  V.  Lnas. 

LIMATURA.  A questa  parola  indiea- 
roBsi  nd  Diaionario  parecchi  usi  partico- 
lari che  si  fanno  ddle  limature  metalliche, 
e fra  gli  altri  particolarmente  qudlo  delle 
limature  A ghisa  usate  da  Breant  per  la 
preparasione  dell’  acciaio.  In  appresso  W. 
Viclers,  manifeUore  inglese,  suggerì  anche 
*8>'  un  metodo  alquanto  diverso  per  ftb- 
bricare  dell’acciaio  fuso  di  primo  getto 
con  limatura  o tornitura  di  ferro  battuto 
o duttile,  o con  resti  di  vecchi  finri  uniti 
ad  ossido  dì  manganese  e carbone.  Pec 
fabbricare  l’ acciaio,  con  questo  metodo 
adoperami  fórni  e crogiuoli  ordinari  e le 
solite  predelle  ; se  non  che  la  temperatura 
deesi  portare  ad  un  grado  un  poco  più 
elevato,  ed  invece  (fi  fondere  l’ acciaio  nel 
crogiuoli,  si  caricano  ipiesti  con  un  miscu- 
glio fistio  nelle  proporsioni  seguenti  ; cen- 
to parti  di  limatura  o tornitura  di  fèrro 
battuto,  a di  pèfossido  di  manganese  e 5 
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di  carbone  di  legna  poireriualo  della  mi- 
glior qualità.  Invece  del  carbone  dà  legna 
polverìiuto  pud  adoperarsi  limatura  o 
tornitura  di  ghÌM,  nel  qual  caso  caricansi 
i crogiuoli  nelle  proporaionì  seguenti  : li- 
matura di  ferro  battuto  i oo  parti,  peros- 
sido di  manganese  a,ao,  limatura  di  ghisa 
a 8 chilogrammi.  Queste  proporzioni  del 
resto  dipendono  sempre  dalla  qualità  dei 
materiali  adoperati;  solo  è da  osservarsi 
che  le  limature  sono  più  adattate  a que- 
sto scopo,  c che  le  torniture  od  altri  pez- 
zetti di  ferro  devono  ridursi  simili  olle 
limature,  cioè  in  pezzetti  minutissimi  con 
qualsiasi  mezzo  meccanico. 

(W.  Viczzas.) 

L1MBICCO.  Dopo  quanta  dicemmo  sui 
limhicchi  agli  artìcoli  Distillaziosz  nel 
Dizionario  e nel  Supplimento,  ed  altresì 
nel  primo  di  essi  a questa  parola  medesi- 
ma, poco  qui  ne  resta  ad  aggiugoere.  Da- 
remo tuttavia  alcune  altre  notizie,  le  quali 
cs  sembrano  poter  easere  di  non  lieve  in- 
teresse per  questo  importante  utensile  <Tun 
ramo  d' industria. 

Parlando  prhriwramente  della  origine 
del  limbicco,  notereoso  come  Tacbenio 
al>bia  cercalo  di  provare  che  Ippocrvte 
conosceva  quell’  arte,  e Dioscoride  chiara- 
mente abbia  indicalo  la  forma  attuale  del 
limbicco  ; anche  I’  nmbict  di  Ateneo  non 
era  altro  che  il  limbicco  medesimo,  e men- 
tre alcuni  ttimano  araba  quella  parola,  non 
è dessa  che  una  voce  greca  cui  gli  Arabi 
aggiunsero  la  particella  al.  Plinio  poi  e 
Seneca  nelle  Quistioni  naturali  parlano 
della  distillazione,  ed  il  secondo  altresì 
delle  ìfldrle  e dei  matracci  di  varie  forme. 
’ Negli  artìcoli  addietro  citati  si  è detto 
come,  dopo  essersi  per  molto  tempo  limi- 
tata la  distillazione  a ridar  in  vapore  un 
liquido  da  una  parte  ed  a tornar  questo 
vapore  allo  stahi  liquido  dall’  altra,  siasi 
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poi  trovato  maniera  di  condensare  sepa- 
ratamente i liquidi  spiritosi  da  un  lato  e 
quelli  acquosi  dall’  altro.  Qui  additeremo 
la  applicazione  fattasi  da  F.  Groening  di 
Copenaghen  del  termometro  per  usarlo 
come  akoometro  nella  ilìstìllazione,  ed 
avere  un  indizio  dello  stato  di  esaurimen- 
to deHa  parte  spiritoaa  di  un  liquido.  In 
varie  esperienie  fette  per  tale  oggetto,  os- 
servò che  il  termometro  innaliavasi  prima 
ad  un  dato  punto;  come,  per  esempio,  a 
65°  di  Reaumur  innanzi  che  comparisse  la 
prima  goccia  di  liquore  distillalo  ; che  ri- 
maneva a questo  punto  6no  a che  fosse 
passata  la  metà  circa  del  liquido  contenu- 
to nel  limbicco;  crescendo  allora  lenta- 
mente, e quindi  con  maggiore  rapidità,  il 
che  natnralroente  si  spiega  per  1’  aumen- 
tarsi di  densità  del  liquido  e pel  variare 
del  suo  grado  di  ebollimento  che  ne  con- 
segue. Tolendo  porre  a pro6tto  questa 
osservazione  ad  ogni  cangiamento  del  ter- 
mometro, Groening  provò  il  liquore  di- 
stillato con  l’areometro,  ed  ottenne  con 
questo  mezzo  interessanti  risnltamenti,  die- 
tro i quali  formò  la  tavola  seguente.  Pino 
a tanto  che  il  termometro  rimane  stazio- 
nario ad  un  certo  punto,  il  liquore  che 
esce  è di  un  grado  di  forza  uniforme  ; ma 
tosto  che  si  innalza,  il  liquido  disiene  sem- 
pre più  debole.  In  finn  a tanto  che  giunta 
la  temperatura  a 8o*  di  Reaumur  esce  del- 
l’ acqua  soltauto.  Con  questi  dati,  e con 
un  bnon  termometro,  fatto  spcpialmente 
in  maniera  da  segnare  sopra  una  scala  as- 
sai grande  questi  ultimi  gradi  dal  65°  al 
8o°,  si  potrà  ad  ogni  momento  conoscere 
l’ andamento  della  distillazione. 

In  un  vaso  della  rapacità  di  5o  Ktri 
essendosi  posti  a distillare  a 5 litri  di  a- 
cqimrite  che  segnas-a  8’  sull’  alcoometro, 
ebbersi  i rhullameutì  che  seguono  : 
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GioTcrà  pure  dire  qualche  cosa  tnlla  di- 
stillaziune  dei  grani  e delle  fecule,  che  sono 
i soli  trattati  nei  paesi  settentrionali  di  Eu- 
ropa per  averne  l' acquavite,  e dove  la 
giara  e specialmente  le  imposte  assai  gravi 
stabilite  dal  fisco,  fecero  da  lungo  tempo 
ricercare  gli  apparecchi  distillatori  più 
semplici  e poco  costosi,  ma  nel  tempo 
stesso  più  atti  a procurare  maggior  quantità 
di  prodotti  con  una  data  misura  di  materia 
amidacea  o zuccherina.  1 limbicchi  ado- 
perati in  que’  paesi,  e prindpalmente  nel- 
r Allemagna,  tono  forse  meno  perfetti  di 
quelli  immaginatisi  in  Francia  per  lo  stesso 
oggetto  e da  noi  descritti  all’  articolo  Di- 
STII.I.SZ105Z,  ma  sono  altresi  meno  costosi, 
meno  complicati  e più  facili  quindi  a diri- 
gersi, alla  portata  per  conseguenza  dei  pic- 
coli fiibbrìcaturi.  Finalmente,  malgrado  la 
loro  minor  perfezione,  si  giunse  con  cure 
ben  dirette  ad  ottenerne  un  prodotto  con- 
siderevole che  diflicilmente  può  superarsi- 
Si  potrà  giudicarne  da  alcune  particolarità 
che  toglieremo  da  un  nuovo  Manuale  della 
distillazione,  pubblicato  da  J.  L.  Gumhin- 


ner  abile  pratico,  il  quale  stabili  nell’Aile- 
magna,  nella  Svezia  e nella  Norvegia  pa- 
recchie oIBcine  di  distillazione  sui  migliori 
priodpii  e della  cui  esperienza  in  tale  ma- 
teria può  aversi  piena  fiducia.  . 

Nessuno  ignora,  dica  egli,  le  perdite 
che  altre  volle  iacevaan  nella  distillazione 
deir  acquavite  dei  grani  e delle  palate , 
per  effetto  delle  imperfette  nozioni  che  in 
allora  si  avevano  sulla  composizione  im- 
mediata di  queste  materie,  pei  melodi  vi- 
ziosi di  ridurle  in  malto,  per  una  fermenta- 
zione mal  regolala  e pegli  apparati  stabiliti 
dietro  erronei  prìnci|ài.  Appena  oltenevansi 
in  allora  quattro  a sei  o tutto  al  più  tS  litri 
di  alcole  a 0,794  di  peso  spedCco,  da  100 
chilogrammi  di  patate,  rimanendo  il  di  più 
nei  rendui,  oppure  perdendosi  in  Xottma  di 
aceto  o di  alcole,  evaporato.  In  oggi  il 
distillatore  può  calcolare  presso  a poco 
quello  clic  gli  renderanno  le  materie  che 
adopera  quando  conosce  la  qnandlà  di 
amido  che  contengono.  Può  convincer- 
si che  con  patate  di  mediocre  qualità  dee 
contare  sopra  un  prodotto  di  1 3 a 1 4 
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litri  di  alcole,  ed  al  prezio  che  le  patate 
fa«mo  attaalmente  dee  questo  prodotto 
pagare  amplameote  il  loro  costo  e le  spese 
di  fiibbrìcazìone.  Potrà  del  resto  giudicare 
da  sà  fino  a qual  punto  possa  soperarsi 
questo  prodotto,  quando  sappia  che  loo 
(^ogranuni  di  patate  oe  danno,  a termini 
medio,  ao  di  amido,  e per  conseguenza 
33, aa  di  zucchero  di  uva  o di  fecola  ; che 
su  questa  quantità  di  zucchero  avrene 
47,77  per  o/o  che  perdesi  sotto  forma  di 
addo  carbonico,  e restano  per  conseguenza 
ii,*''’6  di  alcole  poro  che  con  un  peso 
specifico  di  0,794  volume  di  litri 

i4,6o.  Sa  parimente  che  aggiungendo  il 
1 a per  o/j,  o i a chilogrammi  di  malto 
od  orzo  germinato  alle  sue  patate,  questo 
malto  contiene  70  per  o/o  di  amido  secco 
od  almeno  6a  } sicché  ita  chilogrammi 
ne  contengono  7,44  vi**,  corrispondendo 
a drca  8 chilogrammi  di  zucchero,  ne  dan- 
no 4,3  di  alcole,  i quali,  aggiunti  agli  1 1,6 
precedenti,  danno  in  tutto  per  un  quintale 
metrico  di  palate  e 1 a chilogrammi  di 
malto,  iS,*''  8 di  alcole  che,  col  peso  di 
0,794,  sono  presso  a poco  ao  litri  di  al- 
cole puro  alla  temperatura  di  i5  centi- 
gradi.  Nella  febbrìcazione  in  grande  non 
può  gingnarsi  a questo  ultimo  limite;  ma 
avviene  talvolta  che  un  quintale  metrico 
di  palate  senza  l’orzo  germinato  dà  fino 
a 1 5 litri  di  alcole,  il  quale  prodotto  sem- 
bra non  potersi  superare  se  non  che  con 
materiali  di  ottima  qualità  e con  una  con- 
dotta accuratissima  degli  apparati. 

Nell’  Alemagna  ed  In  quasi  tutti  i paesi 
settenbionali  tisansi  per  la  distillazione 
delle  acqueviti  dd  grani  e di  fecola  i lim- 
bicchi  di  Pistorius  e di  Dorn.  Riferiremo 
i prindpii  che  servirono  di  base  allo  sta- 
bilimento di  questi  due  apparecchi,  e ne 
scriveremo  in  appresso  un  nuovo  destina- 
to al  medesimo  oggetto. 

Pistorius  nel  costruire  il  proprio  appa- 
recchio si  propose  di  soddis  Ciré  alle  tre  con- 
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dizioni  seguenti  : 1 .°  evitare  la  rettificazio- 
ne ; a.*  togliere  qualsiasi  rìschio  di  esplo- 
sione per  un  fuoco  troppo  vivo  o per 
1'  ostruimento  dd  tubi  ; 3.*  impedire 
quabiasi  dispersione.  Proposcsi  in  pari 
tempo  r economia  del  combustibile  e la 
separazione  più  compiuta  del  vapore  d’ a- 
equa  e di  quello  alcolico.  Alcuni  cenni  ba- 
steranno a far  comprendere  come  sia  sta- 
bilito questo  apparecchio,  diverso  alquanto, 
come  vedremo,  da  quello  dello  stesso  au- 
tore che  si  è descrìtto  e figurato  all’  arti- 
colo DisTiLLzzioira  in  questo  Supplimeiito 
medesimo  (T.  VII,  pag.  71). 

Il  mosto  o vino  da  dbtillarsi  s’ innalza 
mediante  una  tromba  dal  serbatoio  rhe  lo 
contiene  in  un  vaso  posto  fra  il  conden- 
satore e la  caldaia  ed  a sufficiente  altezza 
al  di  sopra  di  questa.  Questo  r aso  dicesi 
il  primo  riscaldatore  e componevi  di  due 
parti’,  vale  a dire  del  cilindro  superiore  ed 
interno,  nel  quale  introducesi  il  mosto 
che  innalzasi  con  la  tromba  e la  parte 
esterna  ed  inferiore  che  ne  è alquanto  di- 
stante, la  cui  disposizione  ed  il  coi  uso  si 
indicheranno  più  innanzi.  Questo  primo 
riscaldatore  comunica  mediante  un  tubo  o 
robinetto  che  parte  dal  suo  fondu  con  la 
caldaia  del  secondo  riscaldatore  o scalda- 
moslo,  in  guisa  che  il  mosto  scoli  dal  pri- 
mo nel  secondo.  Questo  rìscalda-vino  pog- 
gia immediatamente  sulla  parte  superiore 
del  limbicco  o caldaia  distillatoria,  ed  il 
mosto  scola  in  questa  per  un’  apertura 
che  può  aprirsi  o chiudersi  quando  si 
vuole,  mediante  un  turacciolo  rhe  ma- 
neggiasi, con  un’  asta  che  viene  all’  ester- 
no passando  per  una  scatola  stoppata.  II 
riscaldatore  e la  caldaia  sono  muniti  di 
agitatori  le  cui  aste  passano  attraverso  sca- 
tole stop[»te,  polendosi  farli  agire  col  mez- 
zo di  piccoli  manubri,  e servono  ad  impe- 
dire che  il  mosto  si  abbruci  e ad  ottenere 
un  miscuglio  perfetto,  e per  conseguen- 
za un  mosto  di  densità  omog<  nca.  Il 
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fucolare  è collocato  sotto  la  caldaia  a tie- 
ne vaili  canali  in  cui  gira  la  fiamma  e 
che  servono  ad  innaliare  la  temperatu- 
ra nello  scalda-mosto.  Appena  il  aaosto 
comincia  a bollire  nella  caldaia  i vapori 
misti  di  acqua  e di  alcole  si  innalxana  nel 
suo  cappello  munito  di  una  valvula  di 
sicurezza.  Di  là  ascendono  in  un  tubo  che 
li  conduce  nella  caldaia  dello  scalda-mosto 
e riscaldano  il  liquido  che  vi  si  troia  con- 
densando visi  e formando  un  mosto  o vino 
più  ricco  di  alcole.  Quando  questa  con- 
densazione ha  durato  per  qualche  tempo 
questo  mosto  anch’  esso  diviene  caldo  e 
pel  calore  che  riceve  direttamente  dai  ca- 
nali del  fumo  e per  quello  dei  vapori  che 
vi  si  condensano  ; quindi  anche  nel  suo 
cappello  s’ innalzano  vapori  alcolici.  Pas- 
sano questi  per  un  grande  tubo  a gomito, 
nella  parte  inferiore  del  primo  riscaldatore, 
al  di  sopra  del  quale  posa  il  cilindro  che 
contiene  il  mosto  di  fresco  portatovi  dalla 
tromba. 

1 vapori  trovansi  di  nuovo  a contatto 
di  un  liquido  freddo  e precipitansi  in  for- 
ala di  flemme,  riscaldando  la  massa  conte- 
nuta nel  cilindro  fino  a che  avendo  questo 
acquistato  una  certa  temperatura  forminsi 
nuovi  vapori,  i quali  insieme  con  quelli 
che  vengono  dallo  scalda-mosto  o si  innal- 
zano fra  il  cilindro  e la  parete  esterna  del 
primo  riscaldatore.  In  tale  stato  giungono 
per  un  tubo  di  comunicazione  in  un  gran- 
de bacino  condensatore  a doppie  pareti 
coniche  ove  compievi  1'  ultima  loro  retti- 
ficazione. Entrando  in  questa  capacità  i 
vapori  trovansi  arrestati  da  un  gran  disco 
fiilto  a guisa  di  imbuto,  lungo  le  pareli  del 
quale  scendono  con  lentezza  e continua- 
tamente. Mentre  percorrono  in  tal  guisa  la 
superficie  interna  di  questo  imbuto,  la  su- 
perficie esterna  di  esso  è sempre  tenuta 
fredila  da  una  corrente  di  acqua  che  viene 
da  un  apparalo  posto  al  di  sopra  del  pri- 
mo riscaldatore,  c che  scola  mediante  un 
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tubo  sui  vasi  di  condensatsone.  In  tal  gui- 
sa condensasi  una  porzione  dei  vapori  |uà 
carichi  di  acqua  che  di  alcole  e quelli  che 
sfu^ono  vanno  in  un  serpentino  immer- 
so in  un  refiigerante.  Nel  luogo  dove  que- 
sto serpentino  entra  ed  esce  dal  r^ge- 
tante  tiene  due  tubi  che  si  aprono  con 
valvole,  le  quali  servono  da  una  parte  ad 
impedire  la  intrudozioae  dell’aria  esterna, 
nell’  apparato,  e dall’  altra  a dace  sfogo 
all’  at^o  carbonico,  il  quale  potreUie  iàr 
traboccare  i liquidi.  L’estremità  di  questo 
ultimo  tubo  è immersa  per  órca  37  mil- 
limetri nell’  acqua  di  un  vaso,  in  modo 
che  la  distillauone  si  fii  sotto  questa  pres-' 
sione.  Tale  si  è l’ apparato  semplice  di 
Pistorius.  In  quelli  doppi!  vi  sono  due 
caldaie,  varii  condensatori  delle  flemme  e 
parecebii  serpentini  e refrigeranti. 

L’  apparecchio  di  Dum,  il  quale  cum- 
parve  nel  i833,  è fondato  sopra  priocipii 
presso  a poco  analoghi.  Consiste  in  un 
limbicco  comune,  uno  scalda-mosto,  un 
refrigerante.  I vapori  all’  uscire  dallo  scal- 
da-mosto  passano  in  un  serpentino,  poi 
vanno  nel  condensatore  delle  flemme,  in- 
di salgono  per  un  tubo  nel  refrigerante. 
Durn  fece  una  nuova  applicazioDe  del 
suo  apparato  valendosi  del  calore  che_  si 
produce  dalla  condensazione  delle  flemme 
per  iàr  seccare  i grani.  A tal  fine  un  tubo 
conduce  i vapori  fino  ad  un  piano  comp<j- 
sto  di  tre  piastre  cave  arrovesciate,  prima 
che  passino  nel  serpentino,  ivi  conden- 
sansi  in  acquavite  che  segna  70  per  o/o  ; 
ma  questa  disposizione  per  seccare  i grani 
dà  un  calore  troppo  forte. 

Uu  altro  apparato,  parimente  dovuto  a 
Oorn,  dà  pure  dell’  acquavite  da  60  a 70 
gradi.  Tedesi  in  questo  apparato  sopra  il 
limbicco  in  luogo  del  cappello  un  vaso 
simile  presso  a poco  al  primo  ris<3ildatore 
di  Pistorius.  Questa  caldaia  è riempila 
dallo  scalda-mosto  mediante  un  robinctlo, 
ed  incominciasi  il  fuoco  quando  i due 
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vasi  sono  pieni  ; i vapori  ascendono  nello  in  quesla  ultima  guisa  presentano  vantag- 
scalda-moslo,  lo  riscaldanorpoi  vanno  nel  gi  notabilissimi,  cosi  descriveremo  quello 
serpentino  dell’  apparato.  che  presentò  al  Gumbinner  i migliori  ri- 

Nel  regolare  questi  apparati  conviene  sultamenti,  dopo  avere  stabilito  alcuni  fra 
osservare  le  condizioni  seguenti  : i principiì  che  servirono  di  base  alla  sua 

1 Val  meglio  che  il  primo  riscaldatore  costruzione, 
ùa  piuttosto  troppo  grande  che  altro,  at-  i ° Allorché  si  vuoi  riscaldare  un  li- 
teso che  il  giornaliero  lavoro  di  100  chi-  quido  col  vapore  pnò  condursi  questo  nel- 
logrammi  di  patate  esige  per  lo  meno  un  la  sua  massa  stessa,  oppure  drcondare  il 
vuoto  di  aS  a 3o  litri  nel  vaso.  liquido  di  un  bagno  a vapore,  o finalmente 

a.°  Le  due  caldaie  poste  l’una  nell’ al-  riunire  insieme  tutti  e due  questi  mezzi, 
tra,  la  seconda  delle  quali,  cioè  quella  Questo  ultimo  metodo  è quello  che  dà  i 
dello  scalda-mosto,  riceve  il  liquido  che  la  più  efficaci  risultamenti. 
riempie  dal  primo  riscaldatore,  e la  prima  a.°  La  esperienza  dimostrò  che  il  mo- 
o limbicco,  che  lo  riceve  da  questo  scalda-  sto  o vino  dei  grani  o delle  palate  non  dà 
mosto,  devono  avere  un  diametro  uguale  compiutamente  la  quantità  di  alcole  che 
e presentare  altezze  che  alieno  nella  reta-  contiene  se  non  quando  la  sua  tempera- 
zione  di  I a 4-  Una  maggiore  altezza  di-  tura  si  innalzi  al  di  sopra  del  punto  di 
minuirebbe  l’azione  del  fuoco  sullo  strato  ebollimento. 

liquido  che  sarebbe  troppo  grosso.  3.°  Quante  più  volte  distillasi  un  liquo- 

3. °  Ognuna  di  queste  caldaie  dee  pre-  re  alcolico  tanto  più  puro  e rettificato  è il 
sentare  una  capacità  uguale  a quella  del  prodotto. 

cilindro  del  primo  riscaldatore  ed  inoltre  4 Quanto  più  olili  nsi  riceve  il  calore 
un  terzo  di  più  pei  vapori.  prodotto  tanto  più  risparmiaà  il  combu- 

4. °  I condensatori  od  imbuti  che  arre-  stillile. 

stano  i vapori,  quando  il  locale  non  sia  alto  L’apparato,  disegnato  nelle  figure  tea  ' 

abbastanza,  si  possono  collocare  di  fianco  della  Tav.  XXXIII  delle  yirli  chimiche, 
invece  che  al  di  sopra  del  primo  riscalda-  è assai  semplice  e la  sua  costruzione  è tale 
tore.  Il  loro  diametro  deve  essere  più  che  anche  gli  operai  meno  abili  e poco 
grande  che  quello  di  questo  riscaldatore  pratici  dell’  arte  della  distillazione  lo  pos- 
cd  il  loro  numero  può  giugnere  fino  a 3,  sono  dirigere  con  facilità  e con  profitto, 
quando  vogliansi  avere  acqueviti  molto  ret-  La  caldaia  che  produce  il  vapore  consiste 
tificate.  Un  maggior  numero  non  procura  in  un  rilindro  A di  lamielino,  il  cui  dla- 
nessun  vantaggio.  metro,  larghezza  e lunghezza  si  regolano 

5°  Il  serpentino  che  trovasi  nel  refri-  secondo  la  forza  o la  temperatura  onde  si 
gerante  dee  fare  5 a 7 giri  sopra  sé  stesso  ha  di  bisogno.  I fondi  sono  piatti,  atteso 
ed  avere  un’  altezza  totale  di  8o  a gfi  che  il  canale  cilindrico  interno  di  lamic- 
rentiroetri,  un  diametro  di  80  millimetri  rino  v che  ha  la  stessa  lunghezza  ed  è a>- 
dove  entrano  i vapori,  ed  uno  di  54  mil-  siciirato  con  chiavarde  alle  estremità  su 
limetri  soltanto  là  dove  escono  le  acque-  ciascuno  di  essi,  impedisce  che  si  sformino 
viti  condensate.  menomamente.  In  quel  canale  v trovasi  un 

Nella  distillazione  agli  apparati  onde  bollitore  x la  cui  parte  posteriore  y co- 
abbiamo parlato  può  adattarsi  tanto  il  ri-  munica  con  la  parte  inferiore  piena  di 
scaldamento  a fuoco  nudo  come  quello  a acqua  del  cilindro  A,  0 la  parte  anteriore 
vapore,  e siccome  gli  apparecchi  riscaldati  comunica  cui  di  sopra  di  questo  stesso 
Sappi  Dii.  Teca.  T.  XriJI.  17 
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cilmdro.  Sul  dinanzi  lu  slesso  canale  v 
esce  al  di  là  della  muratura  c tiene  un 
otturatore  a vite  che  può  facilmente  le- 
varsi per  nettarlo.  Con  questa  semplice 
disposizione  l’aria  circola  di  continuo  nella 
caldaia,  e la  produzione  del  vapore  vi  si 
fa  in  modo  uniforme,  1’  esperienza  dimo- 
strato avendo  che  per  la  produzione  di 
questo  vapore  bruciasi  circa  i t/Ì  meno 
di  combustibile  che  sotto  le  caldaie  co- 
muiti.  Sopra  questa  caldaia  a vapore  è 
posto  il  limbicco  o caldaia  distillatoria  B, 
che  vi  penetra  per  una  grande  apertura 
lasciatavi  ed  è avviluppato  da  una  camicia 
di  ghisa  C,  sulla  quale  poggiano  i suoi  orli. 
Tutte  le  commettiture  si  rendono  imper- 
meabili coi  soliti  mezzi. 

Questo  limbicco  tiene,  ad  oggetto  di 
poterlo  vuotare,  un  tubo  di  scarico  a chiu- 
so con  un  cocchiume  6,  il  quale  si  muove 
mediante  un’  asta  c che  passa  per  una  sca- 
tola stoppata  </,  la  cpiale  si  vede  alla  parte 
superiore  della  caldaia.  Il  tubo  a esce  at- 
ti-arerso  una  delle  pareti  delia  caldaia  a 
vapore  e conduce,  per  un  tubo  e,  che  vi  si 
trova  riunito,  il  li(|uido  attraverso  la  mura- 
tura che  inviluppa  I’  apparecchio  genera- 
tore del  vapore.  Questo  tubo  è di  lamieri- 
no e deve  essere  posto  in  guisa  che  non 
v’  abbia  nulla  a temere  dal  contatto  diretto 
dal  fuoco.  Sulla  parte  superiore  del  lim- 
bicco B è posto  il  cappello  D.  L'niscunsi 
insieme  questi  varli  pezzi  con  un  anello 
di  cartone  posto  fra  I’  orlo  della  camicia 
C e Tulio  rivoltato  del  limbicco  e con  un 
altro  cartone  fra  questo  e I’  orlo  del  cap- 
pello, e fmalnieule  al  di  sopra  con  un 
anello  piatto  di  lamierino,  assoggettando 
il  tutto  con  chiavarde  a vite. 

Oltre  all’  impugnatura  c ed  alla  scatola 
stoppata  d del  turacciolo  6,  vedesi  ancora 
alla  parte  superiore  del  c.appello  D un’al- 
tra scatola  stoppata  g ed  il  nianubrìo  h di 
un  agitatore,  non  che  un  tubo  verticale  E, 
la  cui  parte  supcriore  invece  di  essere] 
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chiusa  tiene  una  valvola  di  sicurezza  t,  di 
più  il  tubo  à,che  conduce  quando  occorre 
il  vapore  nell’apparato  distillatorio,  e final- 
mente il  tubo  l che  va  allo  scalda-mosto. 

Questo  scalda-mosto  F costituisce  un 
altro  apparato  in  cui  le  flemme  fanno  lo 
stesso  offizio  che  il  vapore  d’ acqua  nei 
limbicco  B.  Anche  nel  fondo  di  questo 
vaso  si  vede  un  tnracciolo  m che  chiude 
il  tuo  tubo  di  comunicazione  l {>el  riem- 
pimento e la  cui  asta  ad  impugnatura  possa 
ugualmente  per  una  scatola  stoppala  n f 
poi  dall’  altro  lato  avvi  un’  altra  scatola 
stoppata  p che  lascia  passare  1’  asta  di  un 
agitatore  o.  Il  tubo  a vapore  y che  provie- 
ne dal  tubo  E conduce  il  miscuglio  di 
vapore  e di  alcole  nello  scalda-mosto  per- 
chè vi  si  feccia  una  seconda  distillazioDe. 
Questo  vaso  tiene  anche  un  tubo  y che 
serve  a riempirlo  con  mosto  nuovo  e sul 
quale  è attaccato  un  altro  tubo  curvo 
con  un  robioetto  che  serve  nello  stesso 
tempo  ad  indicare  il  livello  e dare  cucita 
all’  aria  dello  scalda-mosto  nell’  atto  che 
se  lo  riempie. 

Al  di  sopra  dello  scalda-mosto  avvi  un 
cilindro  G aperto  ai  due  capi,  il  quale,  non 
solo  fe  le  veci  del  rettificatore  delle  flem- 
me dell’  apparato  di  Pislorìus,  ma  è inol- 
tre destinato  a trarre  maggiore  partito  dal 
calore  prodotto.  Questa  dlindro  tiene  alla 
parte  superiore  varie  coppe  s poste  le  una 
sopra  le  altre,  e di  un  diametro  minore  di 
quello  del  cilindro,  in  guisa  da  lasciare  fra 
esse  e le  pareti  di  questo  nno  spazio  anu- 
lare in  cui  possano  con  facilità  girare  i 
vapori  che  sullevansi  dallo  scalda-mosto 
e che  penetrano  nel  bacino  condensatol  e 
II  per  l’ apertura  t fatta  nel  mezzo  di  un 
coperchio  leggermente  concavo  u. 

Il  baciuu  lì  non  è diverso  da  quelli  ge- 
neralmente nsati  nell’ Alemagna,  e per  con- 
seguenza allorché  si  fa  scolare  l’ acqua 
fredda  sulle  pareti  esterne  ■ vrapori  d’  a- 
cqiia  e di  alcole  else  si  innalzano  nelTinter- 
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no,  trorandusi  tosto  condensati  rìducnnsi  cisterna  è chiusa  da  un  turacciolo  I alkic- 
in  gocce  che  ricadono  nel  dlindro  G.  Quc- calo  ad  una  lera  in  bilico  a,  il  braccio 
sto  miscnglio,  che  consiste  in  molta  acqua  corto  della  quale  tiene  un  filo  metallico  5 
ed  una  piccola  quantità  di  alcole  impuro  che  passa  per  una  scatola  stoppata  e dal 
o flemme,  cola  in  allora  [>er  1’  apertura  t quale  pende  il  galleggiante.  L’  altro  brac- 
del  coperchio  u e si  riunisce  nella  coppa  ciò  di  questa  leva,  porta  un  peso  S per 
superiore,  trabocca  beo  presto  da  quella  lare  equilibrio  a questo  galleggiante.  Il 
spaodendoosi  nella  seconda,  poi  nella  ter-  modo  di  agire  di  questa  parte  dell’  ap- 
xa  e nella  quarta,  e finalmente  quando  so-  parato  facilmente  comprendesi  aensa  bisu- 
no  piene  nello  scaldarino.  gno  di  spiegazioni  ulteriori.  | 

Tedesi  che  io  tal  guisa  si  la  una  quinta  Finalmente  la  caldaia  a vapore  A tiene 
distillazione  senza  nuovo  consumo  di  com-  un  tubo  N munito  di  un  robinetto  O che, 
bustibile  ; e le  flemme  non  vi  si  conden-  serve  a condurre  il  vapore  nei  vasi  ove  si 
sano  per  essere  in  appresso  riscaldate  di  cuocono  le  patate  ed  in  quelli  ore  si  fa 
nuovo  e rettificate,  come  avviene  nella  riscaldar  1’  acqua  per  la  preparazione  del 
maggior  parte  degli  apparecchi  impiegati  malto  od  altri  simili  oggetti, 
per  la  distillaziune  dell’  acquavite  di  grani  In  quei  casi  in  cui  il  combustibile  fosse 
o di  patate,  ma  la  operazione  succede  con-  assai  caro  ed  a basso  prezzo  la  mano  d’o- 
temporaneamente  e da  se.  pera,  o dove  si  avesse  una  forza  motrice 

Finalmente  in  questo  apparecchio  al  naturale,  molto  utile  senta  dubbio  risulte- 
serpenlino  si  è sostituita  una  disposizio-  rebbe  quel  metodo  suggeritosi  recente- 
ne  I che  consiste  iu  un  certo  numero  di  mente,  di  ottenere  la  condensazione  dei 
tubi  verticali  di  rame  che  terminano  tanto  vapori,  mediante  artifiziale  compressione 
in  alto  che  abbasso  in  due  emisferi  cavi.  I con  una  tromba  premente  entro  tubi  doti 
vapori  carichi  di  alcole  che  sfuggono  dal  da  ogm  parte  da  nn  liquido,  aedo  a que- 
bacino  condensatore  pel  tubo  v penetrano  sta  si  comunicasse  il  calure  che  nel  pas- 
prima  nell’  emisfero  superiore,  dove  si  e-  saggio  del  vapore  allo  stato  liquido  si 
spandono,  poi  si  condensano  sulle  pareti  svolge.  Regolando  opportimamente  la  com- 
del  sistema  di  tubi  dnti  di  acqua  fredda  c pressione  e la  temperatura  del  liquido  e- 
riunisconsi  in  gocciole  che  scolano  nel-  sterno,  sarebbe  beile  anche  in  tal  guisa 
1’  emisfero  inferiore,  donde  vengono  con-  condensare  separatamente  i vapoii  acquei 
dotte  dal  tubo  v nelle  botfi  poste  nelle  da  quelli  spiritosi,  e ben  si  comprende  co- 
cantine.  me  si  dovesse  in  tal  modo  diminuire  il 

Ad  oggetto  di  fiicililare  vieppiù  il  ser-  consumo  del  combustibile,  pel  calore  ri- 
vigio  di  questo  apparato  avvi  una  disposi-  cuperato  nella  condensazion  del  vapore, 
zione  mediante  la  quale  la  caldaia  a vapore  II  caso  però  in  cui  sarebbe  utile  prin- 
è tempre  alimentata  dal  bacino  conden-  cipalmente  questa  maniera  di  condensazio- 
satore  II  con  1’  acqua  che  le  è necessaria,  ne  sarebbe  per  quei  limbicchi,  i quali  ser- 
A tale  effètto  la  caldaia  tiene  un  tubo  dijvono  a distillare  1’  acqua  marina,  per  pro- 
ottone L la  coi  estremità  inferiore  è im- curarsi  acqua  dolce  nei  lunghi  viaggi  di 
mersa  al  di  sotto  del  suo  orlo  nell’  acqua  mare,  dove  bene  spesso,  quanto  abbondasi 
e al  disopra  della  cui  estremità  superiore  di  mano  d’  opera,  altrettanto  scarteggiasi 
avvi  un  piccolo  serbatoio  M posto  alquan-  di  combustibile,  ed  in  quel  caso  crediamo 
to  più  basso  della  parte  superiore  del  ba-  che  tale  invenzione  sia  veramente  da  te- 
cino.  La  cumniiicaziunc  fra  il  tubo  e la  nersi  in  gran  conto. 
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Di  vari  altri  meni  tuggeritUi  per  ren-  mano  questa  scoperta.  Dal  1717  al  tempo 
dere  potabile  1’  Acqos  marina,  abbiamo  della  rivoluzione  francese,  avvenuta  nel 
parlato  nel  IMuonario  a quella  parola  e 1 789  si  fecero  vari  tentativi  con  differente 
nell'articolo  DisTtUAZioas  delTacquamOr-  successo.  Il  conte  Morsigli  fece  varie  pro- 
rina  in  questo  medesimo  Supplimento.  ve  di  filtrare  l’ acqua  marina  attraverso  la 
Non  sarà  qui  discaro  però  il  trovare  una  sabbia  o la  terra,  ma  nessuno  riuscì.  Halea 
breve  storia  dei  tentativi  fattisi  in  vari  fece  interessanti  sperimenti  ; ma  vi  riuscì 
tempi  per  ottenere  questo  importantissimo  imperfettamente  soltanto.  Net  1783  Ap- 
oggetto.  pleby  approfittandosi  delle  scoperte  di  Ha- 

Plinio  aveva  di  già  osservato  che  quei  Ics,  propose  al  parlamento  inglese  un  ap- 
vapori,  i quali  sullevansi  dal  seno  del  mare  parato  distillatorio,  nel  quale  introduceva 
sono  dolci  essenzialmente,  e slimasa  che  per  ogni  venti  piote  d’  acqua  marina  un 
basterebbe  condensarli  e riunirli  in  vasi  miscuglio  di  4 parti  ugnali  di  ossa  calcina- 
destinati a questo  uopo.  San  Basilio  indi-  te,  di  potassa  caustica  ed  anche  di  pietra 
cò  pure  questo  lètto,  e cercò  i mezzi  di  infernale,  a fine,^ome  egli  diceva,  di  fis- 
trame  profitto  per  le  navigazioni  di  lungo  sare  il  gas  idroclorico  ed  il  bitume  che 
corso.  Non  mancava  allora  se  non  un  ap-  contiene  1’  acqua  salsa.  Dopo  alcune  altre 
paralo  distillatore  che  imitasse  1’  opera  prove  Poissonier,  medico  consulente  del 
della  natura.  Durante  il  medio  evo  non  fe-  Re  di  Francia,  nel  1 764  presentò  all’  Ac- 
cesi alcun  tentativo  per  distillare  1’  acqua  cademia  della  scienze  una  Memoria  intor- 
marina,  c mollo  dopo  soltanto  ì moderni  no  ad  un  metodo  che  permetteva  la  distil- 
occuparonsi  di  questo  spediente.  Harton  lezione  dell’  acqua  marina  in  qualsiasi  tem- 
sembra  essere  stato  il  primo  nel  1670  po,  e malgrado  tutti  i movimenti  della  nave, 
che  abbia  trovato  il  segreto  di  addolcire  Componevasi  questo  apparato  di  una  cas- 
1’  acqua  del  mare.  Ne  operava  la  distilla-  sa  quadrata  di  rame,  di  grandezza  arbitra- 
zione  aggiugnendo  all’  acqua  dell’  alcali  ria,  con  un  cilindro  orizzontale  che  serviva 
fisso,  poi  mescendovi  una  terza  argillosa,  di  prolungamento  al  focolare  attraversan- 
per  toglierle  quel  gusto  empireumatico  do  la  caldaia  : per  evitare  il  passaggio  dei- 
che  conservava,  e col  suo  metodo  poteva  l' acqua  marina  nei  cappelli,  durante  il 
distillare  a 4 tazze  di  acqua  al  giorno.  Nel  tempo  burrascoso,  una  doppia  piastra  dì 
1673  il  grande  filosofo  Leibnizio  espose  stagno  impriva  la  caldaia  e lasciava  passare 
negli  Atti  della  società  dì  Lipsia,  le  sue  il  vapore  per  37  piccoli  tubi  ; una  botte 
conghielture  relativamente  ad  un  apparato  serviva  di  refrigerante.  L’  acqua  distillata 
per  distillare  l’ acqua  marina  ; ma  quel  con  questo  mezzo  conservava  un  gusto 
grand’  uomo  non  ottenne  alcun  risulta-  molto  distinto.  Poissonier,  sulle  osserva- 
inento  positivo  dalla  sua  teoria.  Nel  1717  zioni  fattegli  dagli  uomini  dì  mare  e dal 
Gauticr,  medico  di  Nantes,  risolvette  il  chimico  Baumè,  modificò  la  sua  macchina 
problema  della  distillazione  dell’ acqua  del  adattandola  alle  cucine  delle  navi;  ma  ad 
mare,  inventando  una  macchina  distillato-  onta  dei  notabili  miglioramenti  fattivi,  fu 
ria,  nella  quale  bruciava  il  combustibile  al  duopo  rinunziare  a servirsene  perchè  ca- 
disuttu  dell’  acqua  in  un  focolare  di  forma  gionava  soverchio  ingombro  e d’ altra  par- 
speciale ad  evaporazione  piuttosto  lenta,  te  il  suo  modo  di  costruzione  esigeva  che 
ritraendoiie  i4o  pinte  di  acqua  potabile  si  mutasse  la  forma  delle  carine  allora  in 
in  34  ore.  Le  Memorie  dell’  Accademia  uso.  L’ inglese  Ynving  copiò  il  metodo 
delle  scienze  di  Parigi  nel  1717  confer-  dì  Poissonier  lo  diede  come  invenzione 


Digitize-d  by  Goo^Ie 


Libbicoo 

sua  propria,  « n’  ebbe  geoerosa  ricompen- 
sa dal  suo  governo.  Questo  metodo  pro- 
curò 1’  acqua  dolce  necessaria  all’equipag- 
gio del  celebre  Cook  durante  una  parte  del 
secondo  suo  viaggio,  ed  anche  Bougainvil- 
le  fece  distillare  1’  acqua  marina  durante 
il  suo  secondo  viaggio  intorno  al  mondo. 
Anche  Lavoisier  nel  x^88  ed  Haller  nel 
1789  occuparonsi  di  vari  metodi  perla 
purificaiione  dell’  acqua  marina.  Nel  pre- 
sente secolo  si  ripresero  con  maggiore  fre- 
quenza i tentativi.  Nel  1807  una  cucina  a 
limbicco  inventata  da  Lamb,  ricevette  l’ap- 
provazione dall’  ammiragliato  d’ Inghilter- 
ra, nel  1 8 1 3 Ilochon,  modificando  i lim- 
bicchi  comuni,  ne  propose  uno  sopra  un 
bagno  di  sabbia,  1’  acqua  del  quale  dove- 
vasi  volatilizzare  mediante  il  vuoto  pro- 
dotto da  un’  iniezione  di  acqua  fredda  sul 
vapore  proveniente  da  un  eliopila  forte- 
mente riscaldala  in  un  fornello  e che  co- 
municava col  recipiente  del  limbicco  ; ma 
questo  mezzo  era  troppo  difficile  ad  adot- 
tarsi in  pratica.  Nel  1817  Clement  e 
Freycinet  inventarono  quel  limbicco  di 
cui  lungamente  parlammo  agli  articoli  A- 
cQos  marina  del  Dizionario  e Distiu.s- 
ziovB  deW  acqua  marina,  in  questo  Sup- 
plimento.  Questo  apparato,  che  servì  du- 
rante il  s aggio  deir  Urania  intorno  al  globo, 
dava  loou  litri  di  acqua  distillata  al  giorno; 
ma  questa  aveva  dnopo  di  rimanere  i5  a* 
a o giorni  a contatto  dell*  aria  a fine  di 
(lerdcre  il  suo  sgradevole  sapore.  Conti- 
nuaronsi  le  ricerche  io  Europa,  durante 
gli  anni  1818,  1819,  i8a5  e i836.  Fi- 
nalmente nel  1837  Rocher  costruì  a Nan- 
tes un  apparecchio  per  distillare  1’  acqua 
marina  secondo  i metodi  di  Peyre,  dei 
quali  parlossi  nell’  articulo  Distillsziose, 
addietro  citato.  L’ apparato  del  Rocher 
serve  tutto  insieme  di  cucina,  di  forno  pel 
pane  e di  apparato  distillatorio  ; da  un  li- 
tro di  acqua  pura  al  minuto,  e consuma 
dieci  libbre  di  carbon  fossile  all’  ora.  Le 
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esperienza  fiittesi  a Nantes  sulla  qualità  dì 
questa  acqua  riuscirono  soddisfacentissime 
a la  marina  reale  ne  fece  la  prova  sopra 
parecchie  navi  dello  stato  e riconobbe  as- 
sai grande  la  economia.  Un  capitano  che 
servissi  per  tre  anni  di  questo  apparato 
attesta  averne  ottenuto  tutta  l’ acqua  ne- 
cessaria pel  suo  equipaggio  e pri  suoi  pas- 
seggieri  senza  alcuna  maggior  cura  o più 
consumo  di  combustibile  che  non  ne  oc- 
corresse per  1’  ordinario  servigio  della  cu- 
cina, ed  aver  ritratto  molto  vantaggio  dal 
trasporto  delle  merci  che  potè  caricare  in 
luogo  del  peso  e dell’  ingombro  che  una 
grande  provvista  di  acqua  inevitabilmente 

C8gÌODd.  • 

All’articolo  Eviaz  del  Dizionario  (To- 
mo y,  pag.  391)  sì  è descritta  la  forma 
di  un  limbicco  da  adoperarsi  per  la  distil- 
lazione dell’  etere  ; ma  preferibile  a quello 
per  maggior  sicurezza  ci  sembra  un  altro 
apparecchio  immaginatosi  da  Payen,  del 
quale  perciò  diamo  qui  volentieri  la  de- 
scrizione e la  figura. 

Componesi  questo  apparato  di  un  grande 
vaso  di  terra  A (fig.  3,  della  Tav.  XXXIII 
delle  Arti  chimiche)  circondato  da  un  al- 
tro alquanto  più  grande  di  rame  B C D, 
addattatovi  in  guisa  da  chiudere  ermetica- 
mente all’  intorno,  mediante  una  scatola 
stoppata  B D.  Un  largo  tubo  R,  attaccato 
a ques^  inviluppo,  serve  a condurvi  i va- 
pori, ed  a ricondurre  nella  caldaia  l’acqua 
di  condensazione. 

Gli  orli  superiori  della  giara  formano 
uua  gola  circolare  E,  nella  quale  si  acco- 
moda e si  chiude  ermeticamente  con  a- 
cqua  un  cappello  di  rame  U monito  di  una 
canna  I,  la  quale  comunica,  per  mezzo  di 
un  tubo  O,  con  un  serpentino  KL  immer- 
so in  un  serbatoio  d’acqua.  All’  estremità 
inferiore  del  serpentino  si  accomoda  una 
canna  M che  porta  un  tubo  circolare  S : 
quest’  ultimo  s’ immerge  nell’  acqua  e va 
nel  tubo  a gola  del  recipiente  P. 


. ^ 
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Questo  riceve  i prodotti  della  distilla- 
xione,  è di  terra  e di  una  forma  rotonda 
assai  regolare.  I suoi  contorni  superiori, 
foggiati  a doppia  gola  circolare,  ricevo- 
no un  coperchio  di  terra,  i cui  orli  in- 
feriori s’ incastrano  fino  in  fondo  alla  go- 
la ; dimodoché  versando  dell’  acqua  in 
essa  si  chiude  ermeticamente  senta  alcun 
luto.  GII  orli  superiori  T del  copercliio 
sono  abbassati  al  di  fuori,  ciò  che  permet- 
te di  poterlo  facilmente  levare  ; una  scan- 
nellatura circolare  è praticata,  in  questo 
sito  nell'  interno,  e<l  un  disco  di  vetro 
che  vi  è accomodato  lascia  vedere  1’  altex- 
sa  del  liquido  nel  recipiente.  Alla  parte 
inferiore  di  queff’  ultimo,  ad  una  tubu- 
latiua  U smerigliata,  è accomodata  una 
cannetta  X di  terra,  tornita  all’  estremità, 
e-  che  si  adatta  esattamente  senu  alcun 
luto  : X rappresenta  questa  cannetta  vista 
di  fronte. 

Ciascuno  può  fiicilmente  riconoscere 
che  l’ insieme  di  queste  disposizioni  rende 
estremamente  semplice  la  preparazione 
dell'  etere,  ed  esclude  qualunque  tema  di 
periglio  d’ incendio.  Ognuno  sentirà  tutta 
l’ importanza  di  questa  siimrezza,  facendo 
riflesso  ai  mali  cagionali  dalla  fabbricazio- 
ne dell’etere.  Un  assistente  di  laboratorio, 
chiamato  Deroy,  fu  interamente  bruciato 
per  l’ accendimenlo  del  vapore  dell’  etere, 
nel  focolare,  in  cui  si  operas-a  In  combu- 
stione, e mori  dopo  un’  ora,  fra  unibili 
patimenti.  E Cidle  riscaldare  un  po’  la 
giara  di  terra  pria  di  introdurvi  il  miscu- 
glio caldo  di  acido  e di  alcole.  Durante 
tutto  il  corso  dell’  operazione,  si  ottiene 
una  temperatura  equabile  in  tutte  le  parti 
a contatto  col  vapore  ; e col  diminuire  o 
cessare  l’accesso  di  quello,  indi  lasciar  an- 
dare quello  contenuto  nel  doppio  invilup- 
po per  mezzo  di  rubinetti,  si  diminuisce 
o si  cessa  il  riscaldamento,  e si  può  man- 
tenere la  temperatura  al  grado  riconosciu- 
to utile  ed  iitdicato  da  uu  termometro.  II 
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recipiente,  senza  dare  uscita  ai  vapori  nè 
accesso  all’  aria,  lascia  veder  colare  il  fi- 
letto ili  etere  e giudicare  dell’  andamento 
dell’  operazione.  Finalmente  la  cannetta 
che  vi  è accomodata  dà  luogo  a partire  i 
prodotti  ed  ottenere  in  tal  guisa  la  mag- 
gior parte  dell’  etere  buono  per  la  medi- 
cina, senza  bisogno  di  rettificarlo.  Lo 
stesso  apparecchio  serve  a ridistillare  le 
ultime  porzioni  di  etere  che  si  raccolgono 
in  fine  di  ugni  operazione,  e che  riunite 
in  no  solo  vaso,  sono  rettificate  con  la  po- 
tassa e travasate. 

Un  apparecchio  simile  presso  a poco 
al  precedente  è disposto  per  la  fabbrica- 
zione degli  eteri  nitrico,  idruclotico  e ace- 
tico. Diversifica  solo  nella  forma,  ma  è no- 
tabile particolarmente,  perchè  il  suo  ser- 
pentino, di  gran  dimensione,  ed  i cui  con- 
torni sono  molto  regolari,  è tutto  di  terra 
di  un  solo  pezzo.  La  fig.  4 rappresenta 
quest’  apparecchio. 

A giara,  che  termina  con  una  doppia 
gola  B,  nella  quale  un  cappello  C di  ter- 
ra si  incastra  e forma  in  tal  modo  una 
valvola  idraulica  che  chiude  ermeticamen- 
te. Un  collo  un  po’  inclinato  D,  forma  un 
solo  pezzo  con  la  parte  superiore,  della 
giara,  si  unisce  con  un  tubo  diritto  E, 
auch’  esso  accomodato  per  mezzo  di  un 
luto,  all'  imboccatura  del  serpentino.  Si 
vede  a ciascuna  giuntura  un  manicotto 
che  fa  corpo  con  uno  dei  tubi  e contiene  il 
luto  che  si  applica  più  facilmente,  previene 
la  caduta  del  luto  nell’  apparecchio,  ed 
intercetta  meglio  qualunque  comunicazio- 
ne dal  di  dentro  al  di  fuori. 

Il  serpentino  F G,  di  terra  è sostenuto 
da  aste  ugualmente  di  terra  ; le  sue  e- 
stremità  superiori  ed  inferiori  attraversano 
le  pareti  laterali  di  un  serbatoio  d’  acqua 
di  rame,  e sono  chiusi  in  ciascun  luogo 
ove  passano  da  una  scatola  stoppata  unta 
c compressa  da  una  vite  anulare  ; una 
specie  di  caldaia  di  rame  II  involge  la 
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maggior  parte  della  giara,  ed  i mantenuta 
alla  sua  parte  superiore  contro  le  pareti 
di  quest’  ultima  da  una  scatola  stoppata. 
Lo  spazio  che  rimane  fra  l’ inviluppo  di 
rame  e la  giara  riempieai  a piacimento  per 
mezzo  del  robinetto  I,  di  un  vapore  più 
o meno  compresso,  e riscaldasi  in  tal  guisa 
più  o meno  fortemente.  Il  recipiente  K è 
disposto  nrilo  stesso  modo  del  precedente. 
Si  vede  che  quest’  apparecchio  presenta 
gli  stessi  vantaggi  di  quello  dianzi  descritto, 
e che,  di  più,  tutte  le  sue  parti  sono  inat- 
taccabili dagli  acidi. 

(Pater.  — Gaasnao.  — J.  L. 
GoniRRER.  — G.**M.) 

L1MBILITE.  Minerale  di  color  giallo 
di  miele,  con  frattura  compatta,  alcun  po- 
co squamosa,  piuttosto  tenero  e semidia- 
fano che  è stato  trovato  in  grani  di  forme 
irregolari  da  Saussure  in  una  collina  vul- 
canica presso  Limbnrgo. 

(Lmci  Bossi.) 

LIMBO.  Pianta  della  iàmiglia  delle  por- 
tulacee  che  ha  proprietà  venefiche  ed  usa- 
vasi  dagli  antichi  per  avvelenare  le  frecce. 

(Boravii.la.) 

LIMIERO.  Chiamano  i cacciatori  quel 
cane  che,  condotto  dal  ano  odorato,  inse- 
gna la  ritirata  del  cervo. 

(Alberti.) 

LIMITARE.  Chiamano  gli  architetti, 
muratori  e simili  la  soglia  dell’  uscio. 

(A1.1ERT1.) 

LIMITATORE  di  salita.  Con  questo 
nome  crediamo  indicare  que’  varii  mezzi 
che  immaginaronsi  dagli  aeronauti  per  po- 
ter regobre  a volontà  loro  1*  altezza  cui 
vogliono  stabilirsi.  Quale  sia  1*  importanza 
dell’  ottenere  questo  effetto  pel  miglio- 
ramento dell’aeronautica,  e per  renderla 
utile,  il  vedemmo  all’  articolo  Dirbziore 
degli  aerostati^  ove  notammo  come  anche 
all’ottenimento  di  quella,  in  quanto  è pos- 
sibile, oltreché  alla  sicurezza,  possa  tornar 
utile  il  poter  limitarsi  stazionarli  o quasi 
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ad  uii’  altezza  determhiata.  Come  si  dis- 
se nell’  articolo  Aebustati  i soli  mezzi  che 
naturalmente  quelli  posseggano  per  al- 
zarsi ed  abbassarsi,  sono  pel  gas  idrogeno 
di  gettare  della  zavorra  o lasciare  sfuggire 
deU’idrogcno,  il  che  dopo  un  breve  tempo 
rende  impossibile  l’innalzamento,  per  quan- 
to occorra  ; per  I'  aria  rarefatta,  la  cosa  è 
più  facile,  potendosi  aumentare  la  forza 
del  fuoco  quando  vuoisi  salire,  scemarla 
ni  aprire  una  valvola  alla  parte  superiore 
per  dar  uscita  ad  una  porzione  dell’  aria 
rare&tta  quando  si  voglia  discendere.  Dac.- 
chè  adunque  si  abbandonarono  quasi  ge- 
neralmente 1 palloni  ad  aria  rarefatta  per 
attenersi  a quelli  con  T idrogeno  puro  o 
carbonato,  si  conobbe  tosto  la  grande  u- 
tilità  di  trovarne  altri  mezzi  che  valgano 
a mantenere  la  forza  ascensiva  in  quei 
limiti  che  si  desidera.  Indicheremo  per- 
tanto quelli  fra  questi  mezzi  che  giunsero 
a nostra  notizia. 

Il  più  semplice  di  tutti,  ma  altresì  il  me 
DO  praticabile,  quello  si  fu  propostosi  da 
Tylorier  di  attaccare  una  puleggia  pen- 
dente da  una  corda  e che  passasse  sopra 
un  filo  metallico  teso  a pali  piantati  in 
terra,  senza  ricordarti  che,  indipendente- 
mente ancora  da  ogni  pratica  difficoltà  di 
esecuuone,  a nulla  potrebbe  servir  questo 
mezzo  se  non  ti  avesse  prima  trovata  la 
direzione  per  camminare  nello  linea  in  cui 
questo  filo  si  trova,  il  quale  altrimenti  sa- 
rebbe assai  debole  ritegno  alla  forza  del 
vento.  Inoltre  te  la  forza  ascensiva  fosse 
un  poco  in  eccesso  il  filo  non  servirebbe  ; 
e te  l’eccesso  fosse  assai  poco,  ben  presto 
le  dispersioni  del  pallone,  renderebbero 
necessario  un  aiuto  per  sollevarlo,  piutto- 
sto che  per  tenerlo  legato  vicino  a terra. 
Più  ragionevole,  ma  del  pari  ridicolo  sotto 
altri  riguardi,  troviamo  il  progetto  dello 
stesso  Tylorier  di  porre  per  zavorra  nel 
pollone  una  lunga  fune  o catena,  sicché 
una  perle  di  essa  poggiasse  sul  suolo  e 
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csirìcando  sempre  più  il  pallone  col  sao 
allungarsi  gli  impedisce  di  salire  oltre 
ad  un  certo  limite.  Si  vede  che  per  are- 
re  un  effetto  da  questa  disposizione  con- 
verrebbe che  un  lungo  pezzo  di  catena 
o di  corda  poggiasse  sul  suolo,  e questa 
camminando  col  pallone,  troverebbe  un 
ostacolo  in  tutti  quegli  oggetti  che  se  gli 
affacciassero,  e si  imbarazzerebbe  nelle  ca- 
se, negli  alberi  e simili,  lasciando  anche 
di  parlare  del  disturbo  che  resterebbe  a 
quelli  che  incontrasse  nel  sno  cammino, 
ed  i quali  afferrando  questa  corda  o cate- 
na potrebbero  restituire  agli  aeronauti 
con  esuberanza  la  molestia  che  ne  rice- 
vettero. Nulla  ostante  siccome  anche  le 
più  strane  idee  possono  dare  utili  frutti 
quando  sieno  convementemente  modifica- 
te, cosi  il  Green  se  ne  prevalse  per  dimi- 
nuire il  peso  del  suo  pallone  quando  si 
trovava  sol  mare,  gettandovi  alcune  cassette 
che  gli  servivano  di  zavorra  e che  rialzava 
quando  voleva  abbassarsi.  In  tal  modo  ri- 
piegava alla  diminuzione  di  forza  eleratrice 
che  provava  il  suo  pallone  pel  raffredda- 
mento del  gas  durante  la  notte. 

Un  altro  mezzo  migliore  dei  precedenti 
si  fu  quello  di  adoperar  due  palloni  invece 
di  nno,  facendo  si  che  quello  sottoposto 
non  avesse  che  approssimativamente  la 
forza  necessaria  ad  innalzare  I’  aeronauta, 
la  barchetta  e gli  accessori,  e fosse  soste- 
nuto mediante  una  corda  pendente  con 
nna  girella  da  uu  altro  pallone  più  piccolo. 
Tirando  questa  corda  ognun  vede  che  si 
poteva  avvicinarsi  più  o meno  a quest'  ul- 
timo ; ma  siccome  in  tal  guisa  la  forza 
ascensiva  era  pur  sempre  costante,  non  po- 
tevasi,  propriamente  parlando,  mantenersi 
all’  altezza  che  si  voleva,  ma  solo  variarla 
alcun  poco. 

Uno  dei  mezzi  migliori  per  regolare  la 
salila  degli  aerostati  a gas  idrogeno  senza 
perdere  gran  parte  di  questa  gas  e nep- 
pure della  zavorra,  consiste  nel  variare 
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la  densità  di  questo  gas  stesso,  comprimen- 
dolo più  o meno,  oppure  nel  comprimere 
dell’  aria  in  serbatoi  appositi.  Venne  que- 
sto mezzo  proposto  £no  dal  1783  in  una 
memoria  francese  segnata  con  l’ iniziale  D 
e che  ha  per  titolo  Considennioni  sul 
globo  aerostatico,  suggerendosi  ivi  di  con- 
densare dell’aria  atmosferica  in  una  spe- 
cie di  secondo  pallone.  Verso  lo  stesso 
tempo  Meunier  in  una  Memoria  sull’equi- 
librio  delle  macchine  aerostatiche,  propo-^ 
neva  di  fare  un  pallone  pieno  di  aria  co- 
mune, nell’  interno  del  quale  fossevi  un 
altro  pieno  di  gas  idrogeno,  essendovi  una 
apertura  nel  pallone  esterno  che  ne  lascias- 
se uscir  aria.  Comprimendosi  in  esso  Taria 
con  soffietti  si  veniva  a comprimere  anche 
1’  idrogeno  nell’  interno.  Suggeriva  altresì 
lo  stesso  Meunier  di  fare  invece  il  pallone 
diviso  alla  metà  di  sua  altezza  con  im  dia- 
framma, ponendovi  l’ idrogeno  nella  parte 
superiore  e l’aria  in  quella  inferiore  com- 
primendo questa  più  o meno  quando  vole- 
va scendere  o scemare  la  forza  ascensiva. 
Giuseppe  Donini,  in  un  opuscolo  stampato 
a Firenze  nel  1 8 1 g,  suggerisce  invece  di 
far  servire  di  zavorra  1’  idrogeno  stesso 
compresso  in  recipienti  di  cuoio  donde  lo 
ti  potesse  inviare  nel  pallone  quando  vole- 
vas!  aumentare  la  forza  ascensiva,  poten- 
dosi così  riparare  fino  ad  un  certo  punto 
anche  alle  dispersioni  che  inevitabilmente 
hanno  luogo  per  le  pareti  del  pallone. 
Questo  stesso  espediente  adottossi  con 
buon  successo  dal  Green,  il  quale  inoltre 
estraeva  con  trombe  il  gas  dal  pallone  e lo 
comprìmeva  in  cassette  che  gli  servivano 
di  zavorra.  Gli  unici  obbietti  che  a questo 
mezzo  possono  farsi  son  quelli  che  diflì- 
cilmente  si  può  con  prontezza  discendere, 
a meno  che  non  vi  si  combini  la  perdita 
di  una  parte  del  gas,  la  complicaziune  dei 
mezzi  e la  facilità  che  vengano  quindi  per 
inpensato  accidente  a mancare  : finalmento 
la  avvedutezza  e tranquillità  di  spirito  som- 
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hm  cb«  tkiùcdoiui  Degli  aeronanti  che 
d^giono  in  btl  gaUa  regolare  randamento 
della  macchina  che  li  porta,  e non  posso- 
no ad  ogni  modo  di  altre  osserrasioni  in 
quel  tempo  oocnparsi. 

Con  gli  aerostati  ad  aria  rare&tta,  nella 
loro  semplidU,  e muniti  soltanto  di  una 
valvola  alla  parte  snperìore  ai  ha  natu- 
ralmente e con  manovre  assai  fiali  e 
pronte  F effetto  stesso  che  tatti  gli  ami- 
detti  ripieghi  procoiano  io  quelli  a gas 
i irogeno  } pei  che  niuno  si  diede  la  br^ 
di  trovar  modo  dse  valesse  a limitarne 
l’ascesa. 

Noi  però,  convinti  che  gU  aerostati  ad 
aria  rare&tta  sieno  prereribili  senza  coo- 
ironto  e che  i miglioramene  dell’aeronaa- 
Uca  debbano  particolarmente  cercarsi  nella 
pratica  di  essa  e nell’  esperienza , abbiamo 
creduto  poter  essere  di  qualche  importan- 
za il  fire  in  modo  che  il  pallone  si  rego- 
tajise  da  sè,  acciò  gli  aeronauti  piò  libera- 
mente e piò  tranquilli  potessero  darsi  ad 
altre  ricerche.  Abbiamo  perdò  imaginalo 
di  mutare  la  valvola  dei  palloni  ad  aria 
rarefatta  in  una  valvula  di  sicurezza,  la 
quale,  a quella  stessa  guisa  che  fi  appunto 
quella  dello  stesso  nome  nelle  macchine  a 
vapore  che  si  apre  quando  la  tensione 
supera  nn  dato  limite,  si  aprisse  dal  pari 
quando  Q pallone  oltrepassasse  una  data 
altexsa,  sicchi  fosse  in  arbitrio  dell’  aero- 
nauta di  regolare  questa  valvula  in  maniera 
(la  non  poter  giugnere  mai  ai  di  là  di  una 
elevazione  prestabilita.  Abbiamo  cercata  di 
dare  una  idea  di  questo  nostro  pensiero 
nella  veneta  Gazzetta  del  3 1 maggio  1 83  8, 
e qui  ripeteremo  quauto  ivi  si  è detto,  ag- 
giugnendovi  una  figura  per  fard  intendere 
più  chiaramente. 

Fra  gli  altri  stromenti  che  l’ aeronauta 
dee  portar  seco,vorressimo  aggiugnere  una 
specie  di  barometro  a sifone  A (Ftg.  i della 
Tav.  XX  della  wffWs  psiche)  molto  più 
grosso,  come  si  veda  nella  figura,  alla 
SuppL  Dk.  Teen.  T.  XFUI. 
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parta  iuperiore  ed  in  quella  che  fi  1’  offi- 
zio  di  pozzetto,  e che  io  quest’  ultima  vi 
avesse  un  galleggiante  a munito  £ nn’  asta 
b con  nn  dente  scorrevole  c,  il  quale  po- 
tesse fissarsi  in  diversi  punti  della  Innghez- 
za  di  quella  con  una  vite  premente  d. 
Siccome  mano  a mano  che  si  va  innalzan- 
dosi nelTatmosfera  la  pressione  circostante 
diminuisce,  ne  segue  che  la  colonna  di 
mercurio  nei  braedo  aperto  del  grosso  ba- 
rometro A salirebbe  portando  seco  il  gal- 
leggiante. Suppongasi  ora  che  siari  una 
leva  A.)  la  quale  riesca  da  una  parte  a al  di 
sopra  del  dente  c,  e tenga  all’  altro  capo 
attaccato  nn  filo  g,  tirando  il  quale  si  apra 
la  valvula  posta  alla  sommità  del  pallone. 
Si  vede  che,  coutimundo  il  galleggiante  a 
salire  a misura  che  il  pallone  ù innalza, 
arriverà  un  momeoto  in  coi  il  pezzo  c in- 
contrando la  cima  e della  leva,  la  innalzerà, 
abbassando  il  capo  opposta _/* di  essa,  tiran- 
do il  filo  g ed  aprendo  la  valvula.  Quanto 
più  basso  sarà  dunque  sull’asta  h il  pezzo  c 
tanto  piò  dovrà  UmalzaNÌ  il  mercurio  net 
barometro  A prima  che  si  apra  la  valvula, 
e tanto  maggiore  sarà  l’altezza  cui  zi  per- 
metterà di  salire  al  pallone.  Fadle  è quindi 
segnare  sull’  asta  b una  scala  che  mostri 
il  punto  cui  dee  fissarsi  il  pezzo  c per  un 
dato  limite  dì  altezza,  aprendosi  la  valvula 
da  sè  ogui  volta  che  si  passasse  quel  limite 
senza  altra  sorveglianza  di  sorta.  Si  vede 
che  avrebbesi  uno  stesso  effetto  sospen- 
dendo invece  l’asta  b col  suo  galleggiaote 
a alla  cima  e della  leva  : il  galleggiante  sol- 
Icverebbesi  inueme  coir  essa  allorché  il 
mercurio  giuguesse  a toccarlo.  Non  sarebbe 
dithcile  evitare  anche  l’ingombro  che  ca- 
gionare potrebbe  la  soverchia  lunghezza 
del  barometro  sostituendovi  invece  un  ma- 
nometro, lasciando,  cioè,  un  poco  di  aria 
nell’estremità  chiusa  A ; ma  in  questo  ca- 
so grandemente  influirebbe  la  temperatura, 
e converrebbe  dedurre  1’  effetto  prodotto 
dalla  diSéienxa  di  quella  nel  fissare  l’al- 
t8 
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tez.£a  ilei  luercuriu,  alla  quaU  hx  ralvula 
dovesse  cominciare  ad  aprirsi,  il  che  nel- 
l’ alli'o  modo  si  evita,  putendo  trascurarsi 
in  tal  caso  la  piccola  dìflcrenza  che  risulta 
dal  vatiare  del  peso  specifico  del  mercu- 
rio, e per  consegueiiia  della  lunghezza 
della  colonna  di  esso. 

(G**M.) 

LIMITE.  Propriamente  vale  termine, 
ronfine,  ed  ò di  multa  importanza  in 
ijuaiUo  riguarda  V agricoltura.  I limiti 
presso  i Romani  erano  stati  divinizzati  sot- 
to il  nome  di  Dei  Termini  ; neir  Europa 
moderna  i limili  sono  sacri.  L' interesse 
della  società  vuole,  che  rispettali  sieoo 
per  tutto,  e lo  sono  anche  generalmente, 
l’uorchè  da  quegli  uomini  impudenti,  pcì 
quali  la  stima  pubblica  non  è di  alcun 
valore,  e die  pronti  sono  sempre  a sacrifi- 
cai la  in  vista  del  più  piccolo  aumento  di 
loro  fortuna. 

I limiti  suno  generalmente  formati  con 
grosse  pietre,  che  vengono  sotterrate  iu 
parte,  ed  iu  parte  sovrastano  al  terreno, 
e sotto  alle  quali  se  ne  seppelliscono  delle 
più  piccole,  uotuinatc  testimoniì,  le  quali 
si  ricercano  poi  scavando,  qualora  i tem- 
pi, o le  cattive  inlcazloni  faccia  sparire 
le  grosse.  Le  leggi  sopra  la  rimozione,  o 
lo  sgonibramento  dei  limiti  devono  essere, 
e smio  in  efietto  severissime. 

Oggetto  diventa  importantissimo  pei 
pioprictarii  clic  tuUl  i loro  vidut  conosca- 
uo  esattamente  i loro  limili,  che  indicati 
bicno  in  modo  permanente,  e che  stabilire  li 
lacciano  di  coimhic  accordo,  o se  qualcu- 
no fu  essi  vi  si  rifiuta,  con  rautorìlà  ddlu 
giustizia.  Le  cautele  trascurate  iu  tale 
pioposito  formano  una  delle  più  abbon- 
danù  sorgenti  di  litigii  fra  gli  abitanti 
della  campagna.  I paesi  soggetti  al  censo, 
uve  tutti  i campi  misuiulì  fuiouo  dalla 
pubblica  autoiità,  si  trovano  in  tale  ri- 
guardo a miglior  partito,  perchè  basta 
vendicare  la  esUasioue  dei  campi,  c con- 
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fruntarla  coi  registri  del  censo  per  deci- 
dere il  fatto  in  quistione;  il  male  si  è,  che 
non  tutti  i paesi  hanno  i loro  campi  cen- 
siti. 1 gravi  inconTenienti  delP  incertezza 
dei  limiti  riconosciuti  furono  in  tutti  i tem<^ 
pi  * i Romani  li  mettevano  sotto  la  prote- 
zione degli  Dei,  ed  in  tutti  i paesi  sotto- 
messi si  trovano  all*  impero  delle  leggi. 
Siccome  le  chiusure  di  tutte  le  specie,  e 
soprattutto  quello  di  muro  e di  siepi  vive, 
lo  annunziano  in  una  maniera  patente  c 
permanente,  c siccome  la  loro  utilità  sotto 
qualunque  aspetto  si  rende  egualmente 
incontrastabile,  così  circondare  si  devono 
sempre  Ì proprii  fondi  con  tali  chiusure^ 
ogni  qual  volta  lo  permettano  le  circostan- 
ze. Questo  mezzo  è più  diflìcile  a mettersi 
in  esecuzione  in  quei  paesi,  uve  la  sud- 
divisione  dei  terreni  estreiuauiente  si  trova 
multIplicalB,  e questo  diventa  uno  dei 
prìncipali  motivi  da  far  valere,  per  procu- 
rar d*abolire  simili  suddivisioni.  In  alcune 
partì  della  Spagna  le  propnelà  sono  tutte 
separate  da  un  urlo  stretto  di  terreno  so- 
do, dello  spazio  d*  uno  iu  due  piedi,  il 
quale  offre  uu  pascolo,  quando  le  raccol- 
te sono  levate.  Non  è perù  da  approvarsi 
questo  metodo  di  limitare,  perchè  getta  nm 
campi  una  sovrabbondanza  di  sementi  dì 
piante  nocive  alle  messi.  In  altre  parli 
della  Spagna,  come  anche  in  alcuni  paesi 
della*  Francia  formate  sono  queste  sepa- 
razioni ogni  anno  con  sassi  pialli  pian- 
tati nei  campì.  Una  strada  carreggiabile, 
un  fiume  sono  limiti  eccellenti  \ ma  gli 
incimvcuieuti,  che  li  accompagnano  sono 
tanti  che  il  f)iù  delle  volle  li  rendono  po- 
co desiderabili. 

Formati  vengono  i limiti  altresì  con 
piuutagioui  d*  alberi,  e questa  maniera, 
quantunque  meno  durevole,  è forse  più 
sicura^  perchè  ubballerc  non  si  può  limi 
serie  d'alberi,  senza  che  alti'i  se  ue  accorga, 
e senza  che  si  possa  per  conseguenza  re- 
clamare sul  muuicnto  stesso  i piopiii  di- 
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ritti.  Ti  fono  alnini  alberi  fiù  ilcgli  altri ’e  poco  costoso  si  evitano  le  liti,  c si  sta- 


proprii  a supplire  questo  scopo  : tali 
sono  quelli,  rlie  non  muoiono  mai,  quelli 
cioè  che  rigettano  sempre  dalle  loro  radi- 
ci, qualunque  avs-enimento  accader  possa 
al  loro  tronco,  ed  in  questa  classe  collo- 
care si  dcTono  primieramente  1’  olivo,  ed 
il  corniolo  maschio.  II  primo  di  questi 
alberi  non  cresce  che  nelle  parti  meridio- 
nali deir  Europa  ; ma  il  secondo  è di  tutti 
i climi  e di  tutti  i terreni  ; laonde  i nostri 
padri  Io  hanno  adoperato  frcipientementc 
per  limitare  i loro  patrimuaii,  special- 
mente  i boschi  ; se  ne  vedono  di  quelli, 
che  supporre  si  possono  vecchii  di  più 
secoli,  come  è quello,  che  separava  la 
proprietà  del  priorato  <li  Santa  Radegon- 
da  nella  foresta  di  Montmorcncy  da  quella 
del  duelli  di  Montmorcncy,  corniolo,  che 
esiste  tuttora,  e che  si  può  conghictturarc 
avere  mille  anni,  ciò  che  pare  anche  con- 
fermato dal  suo  aspetto. 

Servono  bene  spesso  di  limite  ai  patri- 
moni!  fontane,  ruscelli,  fiumi,  stagni,  bo- 
schi, strade,  montagne,  nipi,  ec.,  e quan- 
tunque parecchii  fra  questi  oggetti  sieno 
al  raso  di  cangiare  coll’andare  del  tempo, 
si  ha  nondimeno  l’ abitudine  di  riguardarli 
come  più  sicuri,  che  i limiti  di  sasso  o di 
legno. 

La  prima  opcrarione,  che  un  padre  di 
famiglia  onesto  c saggio  dee  fare,  quando 
entra  in  possesso  d'un  podere,  si  è quella 
di  far  verificare  i suoi  confini  dairauturità 
giudiziaria,  o di  farli  stabilire  qualora  non 
esl.stcssero.  Eviterà  con  questo  mezzo  in- 
finiti litigii. 

Tutte  le  volte,  che  si  acquista  un  podc- 


bilisce  la  propria  tranquillità. 

(Dose.) 

Limite.  Nell'  algebra  ri  dà  questo  no- 
me a quelle  quantità,  fra  le  quali  si  tro- 
vano comprese  le  radici  di  un’  equa- 
zione. 

’ (Ai.eeeti.) 

Limite  di  un  problema.  Si  dicono  quei 
numeri,  fra  i quali  è rinchiusa  la  soluzione 
del  problema  medesimo. 

(Aleeeti.) 

LIMITROFO.  Vale  confinante  che  è 
sui  limiti  o sui  confini. 

(Aleeeti.) 

LIMNOLOGIA.  Di.scorso  o trattalo 
sulla  natura  dei  laghi  e paludi. 

(Ai.rekti.) 

LIMNORIO  (Limnoria  Icrebrans). 
Animaletio  non  più  lungo  di  una  linea 

0 due,  che  si  trova  nelle  diverse  parli 
dell’  Oceano  Britannico,  e fora  il  legna- 
me dei  vascelli  con  incredibil  prontezza. 

1 guasti  che  cagionava  furono  riconosciu- 
ti per  la  prima  volta  all’  atto  della  co- 
struzione di  un  faro  presso  la  costa  di 
Scozia.  Slcphenson,  che  era  l’ ingegne- 
re incaricato  di  dirigere  quella  fabbrica  os- 
servò grossi  pezzi  di  legno  tvlmente  forali 
da  questi  animali  distruttori  che  eiu  im- 
possibile ritrame  verun  partito.  Pare  che 
seguitino  quasi  sempre  la  linea  retta  trafo- 
rando il  legno  in  tutte  le  sue  direzioni,  a 
meno  che  non  incontrino  un  nocchio  nel 
loro  tragitto,  nel  qual  caso  seguono  i con- 
torni di  quello.  La  femmina  è un  terzo 
più  grossa  del  rpaschloi  e faciImcnte|SÌ  ri- 
conosce olla  borsa,  nella  quale  porla  le  sue 


re,  verificarne  conviene  del  pari  i limiti  aIla|uova  ed  i feti  che  ne  provengono  che  sono 
presenza  di  tutti  I propiletarii  vicini,  o deijda  7 a g.  Quando  l’animale  è vivo  quasi 
loro  procuratori,  invitandovi  le  autorItà:si  appallottola.  V^doosI  alcuni  legnami 
civili  del  distretto,  sia  per  concorso  bcnc-j  spedili  dagli  arsenali  della  Gran  Bretagna 
volo,  sia  per  atto  giudiziario,  e facendo:  essere  compiutamente  lìistrutli  da  questo 
estendere  processo  verbale  .sul  lisnltamen-' animale  devastatore, 
to  della  visita.  Con  questo  mezzo  semplice]  (G.  L.  DuvEBSoid 
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LIKIOSTRACITE  Otlrioa  fiiMtlo.T. 
Co«cai6t.ii. 

(Boifànu.1.) 

LIMO.  Deposito  formato  dalla  acqae, 
e prodotto  dal  lavacro  delle  terre  di  lotte 
le  spede.  Composto  è quindi  talvolta  d’ar- 
fóUa,  talora  di  terra  calcaree,  talora  di  ter- 
ra vegetale^  seconc^o  che  te  acqoc  piovane 
passate  saranno  sopra  T una  o l’ altra  di 
queste  terre  ; ma  in  generale  è Q risulta- 
menta  del  miscuglio  di  tutte  queste  terre 
coi  rimasugli  di  vegetali  e d'  animali  tra- 
scinati con  esse.  Ogni  acqua  corrente,  die 
sia  torbida,  deporrà  presto  o tardi  del  li- 
mo ; laonde  tutti  i fiumi  vasti  ne  lasciano 
nel  proprio  fondo,  e formano  con  esso 
alte  loro  foci  nel  mare  banchi  di  un’esten- 
sione considerabile.  L’  Egitto  dee  la  sua 
fertilità  al  limo  del  NQo  ; al  limo  del  Nilo 
dee  il  Delta  la  sua  formazione  ; e basterà 
poi  viaggiare  sulle  rive  degli  altri  grandi 
fiumi,  per  riconoscere  succeder  dovunque 
positivamente  dò  che  succede  in  Egitto. 

Tutti  i limi  sono  fertili  ; ma  quelli,  nei 
quali  domina  la  terra  vegetale,  lo  sono  più 
degli  altri.  D fimo  trasdnato  dalle  pioggie 
nelle  fosse,  nelle  buche,  e simili,  dev’essere 
con  molta  cura  tolto  di  là  e portato  so- 
pra le  terre,  essendo  il  miglior  condme 
che  dar  si  possa  alla  maggior  parte  dei 
terreni,  sperimenta  a quelli  che  sono  sab- 
biosi ed  aridL 

Limo  si  chiama  anche  quel  fango,  che 
si  trova  nel  fondo  degli  stagni,  delle  lame, 
ed  altre  acque  sparse  di  piante  acquatiche; 
ma  questo  tango,  quantunque  spesso  me- 
scolata col  fimo,  non  è propriamente  un 
limo,  ma  ima  vera  torba  imperfetta  ; quin- 
di è,  che  quando  scavato  viene  per  ìspar- 
gerlo  nelle  terre,  si  trova,  esser  infecondo 
e soltanto  dopo  un  anno  di  esposizione 
all’  aria,  diventa  proprio  alla  vegetazione, 
coll’  assorbire  carbonio , o col  perdere 
azoto. 

n làngo  dal  mare  si  chiama  melma  ; ri- 
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jsnlla  por  esso  ferinissimo,  quando  esposto 
Irìmane  per  uno  o dne  anni  all’  aria,  per- 
jchà  contiene,  oltre  ai  varecchi  ed  altre 
quante  in  decomposÌDone,  una  quantità 
grande  di  materie  ammali,  prodotte  dalla 
distrudoiM  dei  pesci  e dd  molluschi. 

I Facile  non  è sempre  il  decidere,  se  un 
terreno  d*  alluvione,  formato  alle  bocche 
d’  un  fiume,  dovuto  su  al  fimo  trascinato 
da  quel  fiume,  od  alla  melma  accumulata 
dal  mare  : è probabile,  che  vi  roncorrmo 
entrambe  queste  cause. 

Nel  Cheshire  Q limo  deposto  all*  estre- 
mità delle  paludi  salse  passa  pd  concime 
più  attivo  e più  durevole,  che  si  trovi  nel- 
la  Inghilterra. 

Alle  bocche  dell’  llumber  praticati  fu- 
rono canali,  per  ispargere  sulle  terre  vi- 
dne  il  limo  da  esso  trasportato,  ovvero 
introdotto  ivi  dal  mare,  e si  crearono  con 
questo  mezzo  campi  di  somma  ferlOità.  (T. 
Fsaeaieus.) 

Io  gfoerale  il  fimo  è dolce  al  tatto  e 
nero  quando  è mescolato  a corpi  stranieri. 
Con  la  disseccazione  coutraesi  fòrtemente, 
ed  è quasi  sempre  dotato  della  proprie- 
tà di  produrre  sulla  pelle  una  irritazio- 
ne, per  eSetto  della  quale  copresi  di  pic- 
coli punti  rossi.  Approfittasi  di  tale  pro- 
prietà in  molti  luoghi  per  preparare  quei 
bagni  che  diconsi  Jan^i.  Se  al  prin- 
cipio della  calda  stagione  cacciasi  un  ba- 
stone nel  limo  che  è al  fondo  di  un’acqua 
stagnante  si  svolgono  bolle  gassose  che  ù 
innalzaoo  spontaneamente  e die  racco- 
gliendole Irovaiui  essere  idrogeno  proto- 
carbonato,  o,  come  ora  se  lo  dice,  carburo 
tetraidi-ico.  Deriva  dalla  lenta  putrefaxin- 
ne  dei  corpi  organici  mesciuti  alla  terra  o 
non  ancora  interamente  ridotti  allo  stato 
di  fimo.  I principu  che  costituiscono  que- 
sto fimo  non  sono  conosciuti  abbastanza 
per  poterlo  paragonare  alla  terra  vegetale 
che  ri  produce  al  contatto  dell*  aria. 

(Bosc.  — Bsizai.io.) 


Diqiii.'ed  by 


Lnom 

(imo.  Presso  i Romani  era  una  tpede 
di  reste  orlata  al  bosso  d’  una  fraogia  di 
porpora  ; se  ne  coprìrano  coloro  che  ap- 
parecchiarano  le  rittime  pei  sacrifizi!.  Co- 
minciara  all*  ombellico  e scendeva  sino  ai 
piedi,  lasciando  ignudo  '1  rimanente  del 
corpo. 

(Noai..) 

LIMONE.  All’articolo  Carao,  abbiamo 
data  la  descrizione  delle  piante  che  sotto 
il  nome  di  limoni  conosconsi,  parlammo 
altresì  del  modo  di  coltivarle  in  piena  ter- 
ra od  anche  in  casse,'  ed  accennaronsi  pure 
i principali  usi  che  deUe  frutta  di  esse  si 
bnno.  Abbiamo  veduto  essere  molto  im- 
portante fra  questi  Li  preparazione  del- 
1’  Acido  citrico,  ed  a quella  parola  nel 
Disonarìo  ed  in  questo  Snpplimento  par- 
lossi  del  modo  di  estrarlo  del  succo  di  li- 
mone. Qui  nulla  adunque  ci  resterebbe 
a soggìugnere;  se  non  che  coglieremo  par- 
tito dal  presente  articolo  per  dare  alcune 
notìzie  sulla  preparazione  e gli  osi  del- 
I*  Acido  citrico,  ulteriormente  a quanto  si 
disM  su  tale  proponto  a quella  parola. 

E prinàpalmente  dal  succo  dei  limoni 
dse  si  tragga  quell’  addo,  e Fourcroi,  nel 
suo  Sistema  generale  delle  cognizioni  chi- 
miche, e odia  sue  leùoni  che  dava  a Pa- 
rigi, raccomandava  ai  suoi  condtiadini  di 
spedire  nd  loro  possedimenti  d’America 
persone  incaricate  di  raccogliere  colà  l’im- 
mensa quaotìtà  di  cedri  a di  limoni  che 
vanno  inutilmente  perduti,  spremerne  il 
succo  e trattarlo  con  quei  mezzi  che  indi- 
cheremo in  appresso  per  poterlo  mandare 
in  Francia  ad  oggetto  d’  estrame  l’ addo 
dtrico.  Non  mancarono  inoltre  alcuni 
inglesi  di  rendersi  appositamente  ndle 
partì  più  meridionali  d’ Italia  per  racco- 
gliere qnesto  sacco  ed  intraprendere  il 
commerdo  col  proprio  paase  dopo  averlo 
trattato  opportunamente.  In  questa  fah- 
bricazione  la  prima  cosa  cui  deesi  avvertire 
si  i naturalmente  dia  scelta  dd  limoni,  i 
quali  non  tutti  ne  danno  uguale  quantità, 
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siccbi  conviene  conoscerne  Li  specie  più 
opportuna  ed  i loro  earalteri.  (f  '.  CenHo). 
Inoltre,  ti  è pure  osservato  che  molto  in- 
fluisce anche  il  tempo  ed  il  modo  come  si 
colgono  quelle  frutta  perché  si  trovino  più 
abbondanti  di  succo  e per  conseguenza  di 
addo  dtrico.  Intorno  a dò  Schabol  osserva 
non  doversi  staccare  dalla  pianta  se  non 
quando  sono  perfettamente  mature  ed  anzi  , 
vidne  a guastarsi,  il  che  ti  conosce  al  ve- 
dere che  staccansi  fadimente  appena  si 
toccano  con  mano.  Les-asi  ai  limoni  la 
scorza  con  nn  coltello,  il  quale  si  ha  cura 
che  non  resti  a contatto  del  succo  ; quindi 
lasciansi  uno  o più  giorni  in  luogo  fresco 
ed  in  appresto  ti  spremono. 

Nel  caso  che  invece  delle  frutta  si 
comperi  il  succo  di  già  spremuto,  ti  esami- 
na la  tua  qualità  con  varii  mezzi,  il  prin- 
dpale  fira  i quali  si  è l’uso  dell'areometro 
o idrometro,  la  esattezza  delle  cui  indica- 
zioni  però  è ben  lungi  dall’  esser  sicura. 

È possibile  di  latto  che  due  porzioni  dì 
succo  di  limone  esaminate  con  l’idrometro 
sembrino  molto  diflerenti  fra  loro,  cagio- 
nata essendo  la  diflèrenza  dalla  ineguale 
quaotìtà  della  mucilaggine  che  contengono, 
sebbene  T una  e 1’  altra  possano  essere 
realmente  della  medesima  qualità  e pro- 
durre la  stessa  quantità  di  acido  citrico 
cristallizzato  ; dall’  altro  Iato  una  botte  di 
socco  può  essere  falsificata  con  altri  acidi 
in  modo  che  non  sia  riconoscibile  coll’  i- 
drometro,  e tuttavia  non  potrebbe  ado- 
perarsi per  la  stampa  delle  tele  ; da 
questo  deducesi  che,  {ler  operare  in  que- 
st’ oggetto  con  piena  confidenza,  è forza 
ricorrere  agli  agenti  chimici. 

Allorché  adunque  si  vuole  comperare 
del  succo  di  limoni,  si  dee  prima  di  tutto 
riconoscere  il  suo  peso’  specifico  coll’  idro- 
metro od  altrimenti,  e pigliarne  nota  ; 
se  si  conosce  non  essere  il  peso  se  non 
circa  di  i,oi56,  o sedici  onde  e quat- 
tro grossi  per  pinta,  si  dee  rigettarlo 
come  di  cattiva  qualità,  perchè  il  peso 
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specifico  suoco  buono  varia  da  i ,oT»  i 
o sedici  oncie,  olio  grassi,  fino  n i,oGa5, 
a diciasselle  oncic  «ila  pinta. 

Se  il  succo  esaminato  eoli’  idrometro 
sembra  di  buona  qualità,  per  continuarne 
r analisi  è duoj»o  pigliarne  un  bierhiero 
Hic  si  diluisce  coi»  molta  acqua,  cd  aggiu- 
gnere  in  seguito  alcune  goccie  di  una  so-, 
luzione  di  acetato  dì  piombo,  come  so- 
pra sì  è dello.  Si  forma  aU"  istante  un 
|)rccipitato  di  citrato  di  piombo,  rbe  dee 
sperimentarsi  con  un  poco  d'acido  nìtrico 
puro,  cd  osservarne  attentamente  1’  effet- 
to j perchè  se  r acido  nitrico  scioglie  lutto 
il  precipitato,  questo  prova  che  il  succo 
esaminato  non  contiene  acido  solforico. 
Progredendo  nello  stesso  modo  con  una 
leggiera  soluzione  di  nitrato  d' argento, 
Invece  di  acetato  di  piombo,  si  scoprirà 
se  il  succo  contiene  acido  idroclorico,  es- 
sendo questi  due  acidi  t soli,  oltre  all’  n- 
cldo  acetico,  che  possano  essere  ado- 
perati per  la  falsificarione  del  succo  di  li- 
moni. 

Sovente  accade,  massime  allorché  il 
succo  è raro,  che  lo  sì  altera  coll’  aceto  ; se 
si  ha  -sos{>cUo  di  questo,  si  può  facilmente 
assicurarsene,  saturando  un  saggio  di  quel 
succo  con  carbonato  dì  calce,  creta  o calce 
spenta  , ed  allorché  il  cili*atì  calcare  è 
precipitalo,  sì  conosce  il  peso  spccificH) 
dri  liquore  soprannuolante.  Siccome  la 
CHÌce  è inlcrainenlc  solubile  nell’  acido 
arelico,  una  porzione  sarà  tenuta  in  dis- 
soluriooe  dall’  aceto,  e renderà  il  peso 
specifico  del  liquore  soprannuolante  mag- 
giore, che  se  non  vi  avesse  alcuna  aHcra- 
ziono. 

A fine  di  assicurarsi  rneora  meglio  di 
questo  fatto,  Parkes  fece  la  seguente  espe- 
rienza : comperò  alcuni  buoni  limoni,  e 
dopo  averne  spremuto  il  succo,  che  rìct>- 
nobbe  essere  del  peso  specìfi'*o  di  i,o584, 
lo  pose  in  una  gronde  bolligì’a  ben  turala, 
che  collocò  con  molta  cuiti  nella  sua 
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stanza,  la  cui  ternp  ratin  a ordinaria  era 
di  Co  gradi,  i 4 di  Heaumur.  In  capo 
a sedici  giorni  lo  esaminò,  e trovò  la  mu- 
cilagginc  in  gran  porle  dcposia,  cd  il  pe- 
so specifico  del  rKpiorc  non  magj^iore  di 
i.oDoa.  Il  peso  del  succo,  sul  quale  fecesì 
quesla*operazione,  dopo  la  filtrazione  era 
di  a^oo  grani,  e quello  della  mucilaggine 
deposta  di  i55  o sìa  di  una  dìrianoo- 
vesinn  parte  del  tutto.  Il  succo  chiaro 
essendo  stato  diviso  in  due  porziom  egim- 
li,  Parkes  aggiunse  nd  una  il  quarto  del 
suo  peso  di  aceto  comune.  Avendo  quindi 
riconosciuto  che  la  porzione  non  alterata 
pesava  i aoo  grani,  ne  pigliò  una  la  stessa 
quantità  di  quella  che  conteneva  1*  aceto,  e 
saturò  egualmente  questi  due  liquidi  col 
carbonato  di  calce;  lasciò  il  tutto  in  ripo- 
so per  a 4 ^ tempo  al  ci- 

ti*ato  di  calce,  che  si  era  formalo,  di  pre- 
cIpìLirsi.  Dopo  avere  ritirali  i liquori 
soprannuatanti,  lavò  con  eguale  diligenza 
i due  citrati  calchici  che  si  erano  precipi- 
tali ed  ottenne  i risultamenti  ebe  Kguooo. 
II  citrato  di  calce  del  succo  puro  perfetta- 
mente secco,  pesava  1 58  grani,  mentre 
quello  del  succo  alterato  non  pesava  se 
non  grani  129.  Il  peso  specifico  del  li- 
quore soprannuolante  del  primo  succo  era 
1,0076,  o sedici  onde,  due  grossi  per 
pìntà,  invece  che  quello  del  secondo,  a 
cagione  della  calce  tenuta  in  dissoluzione 
dall'acido  acetico,  era  di  t,oi35,  o sedici 
oncie,  tre  grossi  e mezzo  per  pinta.  Con 
una  simile  esperienza  si  può  in  qualunque 
circosumza  conoscere  se  il  succo  di  limo- 
ni ù stato  alterato  con  aceto. 

Allorché  si  c rìconosdutn  in  questo 
modo  che  il  succo  de’  limoni  non  c misto 
ad  acidi  estranei,  si  usa  il  metodo  seguente 
per  accei  tarsi  della  quantità  reale  di  acido 
citrico  che  contiene,  perchè,  sel«bene  non 
sia  stato  alterato  da  altre  sostanze,  può 
per  altre  ragioni  essere  di  cattiva  qualità, 
né  si  può  ben  riconoscere  la  sua  atlivilà 
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se  nun  col  mezzo  di  un  altro  agente 
chimico. 

Le  frutta,  per  esemplo,  con  le  quali  si  è 
fiitto,  possono  essere  state  colte  in  un  mese 
sluvorcvule  ed  in  seguito  a grandi  pioggie, 
od  essere  alterate  da  decomposizioni  spon- 
tanee  prodotte  da  frutta  veccliie  o troppo 
mature  \ il  succo  può  ancora  essere  stato 
diluito  con  acqua  ^ cose  tutte,  alle  quali 
conviene  fare  attenzione,  allorché  non  si 
sa  per  quali  mani  sia  passato  il  sacco 
che  si  riceve. 

11  mezzo  che  si  presenta  natnralmente 
per  conoscere  la  sua  utlività,  è 1’  uso  di 
un  alcali,  perché  se  con  le  prove  prece- 
denti è ben  provalo  che  il  succo  non  con- 
tenga aci<lo  straniero,  la  quantità  di  acido 
citrico  cnstallizzato  ch.‘  si  utterrìi,  sarà  in 
e»atlu  proporzione  con  la  quantità  di  alcali 
adoperata  per  la  saturazione. 

Per  ridurre  alla  pratica  questa  teoria, 
fa  duopo  semplicemente  scegliere  un  al- 
cali, collie  la  potassa  perlassa^  u la  soda 
obt^ilizzata,  farne  una  soluzione  un  poco 
al  disotto  del  punto  di  salui'aziooe,  quin- 
di filtrarla,  e pigliare  nota  del  suo  peso 
specilino,  dopo  di  che  si  pone  in  buUiglie 
ben  uii  ale  per  servirsene  all’  uopo. 

Conviene  ancora  procurarsi  della  carta 
d*  assaggio,  della  quale  si  fa  uso  per  le 
salurazioni  e non  ve  ne  ha  di  migliore 
di  quella  azzurra  di  tornasole , che  sì 
dee  però  custodire  in  vasi  chiusi,  o invi- 
luppare bene  di  altra  carta  per  metterla 
al  riparo  dell’  azione  dell’  aj  ia  uluiosieiica 
e della  luce.  Questa  carta  è un  ottimo 
rea  gente  per  iscoprire  la  presenza  di  1411 
acido,  che  cangia  il  suo  colore  azzurro  iu 
russo  ; e questa  carta  medesima  tinta  iu 
l'osso  per  mezzo  di  un  acido  molto  dilui- 
to, diventa  una  prova  egualiueule  seusibile 
e dilicata  pegli  alcali)  un’acqua  leggier- 
mente acìdulata  Con  aceto  serva  otUiua- 
inenla  a questa  esperienza. 

Gli  stagipalori  delle  tele  si  servono  di 
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questa  carta  per  conoscere  se  il  succo 
de’  limoni,  che  csamiuano,  è saturato  di 
alcali)  in  questo  caso  debbono  operare 
nel  modo  seguente. 

Si  pigliano  mille  grani  o una  data  quan- 
tità di  succo  di  limoni;  dopo  di  avere 
pesata  egualmente  da  un’  altra  parte  con 
btiancie  esatto  una  bottiglia  di  soluzione 
alcalina,  di  cui  si  conosca  T attività,  si 
versa  per  gradi  una  porzloue  della  so- 
luzione uel  succo,  agitandolo  con  un  tubo 
di  Tetro,  o facendolo  passare  da  uno  in 
altro  vaso  ogni  qualvolta  si  uggiugne  T al- 
cali. Allorché  1’  cflervcsccnza  si  indeboli- 
sce, si  immergo  uel  liquore  uii  pezzo  di 
Cai  ta  azzurra  d’  assaggio,  per  vedere  se 
si  avvicina  al  punto  di  saturazione  ; su  la 
carta  esce  rossa,  ciò  indica  che  l’acido 
domina  ancora,  c conviene  aggiugnewi 
dell’  alcali  goccia  a goccia  con  [irecuu- 
ziuue;  SI  agita  il  miscuglio  e sì  aspetta  un 
iniijuto  u due  che  si  operi  la  coiiibiiiazio- 
ue  ; poi  si  iiiiiuerge  una  nuova  carta;  si 
ripete  l’ operazione  medesima,  finché  il 
liquore  nun  alteri  più  in  alcun  mudo  il 
colore  della  carta.  Allora  si  immerge  nel 
li<|uoro  una  striscia  di  carta  arrossita  col- 
r acido,  la  quLile  se  diventa  turchina,  in- 
dica esservi  eccesso  d’  alcali  ; ma  se  si 
riduce  il  liquore  al  grado  preciso  di  sa- 
turazione, non  produce  più.  alcun  cam- 
biamento sciisiliile  sulla  airta  russa,  nò 
sull’  azzurra,  e si  può  allora  cunsideruri! 
il  miscuglio  Come  pcrléttaiueiile  s;iluralo| 
e ridotto  allo  stato  di  sale  neutro.  • 

Si  rioietle  allora  la  bottiglia  della  solu- 
zione alcalina  ucllu  bilancia,  sì  nota  la  quan- 
tità del  grani  che  ni.iocano,  c questa  potrà 
dirai  la  quantità  di  alcali  adoperata  per 
saturare  il  succo.  Allorché  1’  operatore  ha 
determinalo  con  uua  esperienza  prelioiin.  - 
re  la  quantità  dell’  alcoli  che  gli  cunvieue 
e che  gli  serve  dì  ti|>o  o dì  campione  (>er 
saturai'e  una  data  quantità  d’ acido  ciUlco 
puro  cristallizzalo,  egli  può  iu  sr^uit  » 
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cun  la  regola  della  proponione,  dire 
quanto  vi  (la  di  acido  dtrìco  (olido  in  un 
■aggio  qualunque  di  lucco  di  limoni,  che 
arra  iubllo  le  operaxioni  fin  qui  descritte. 

Questo  metodo  indicato  per  ricono- 
scere la  qualità  del  succo  di  limoni,  po- 
trà servire  a qualunque  persona  che  rogliu 
acquistarne  ; ma  siccome  la  potassa  che 
trovasi  in  commercio  non  i pura,  ed  i 
cristalli  di  soda  sfioriscono  e variano  per 
consegnenu  nelle  loro  proporzioni  d’ a- 
cqua  ^ cristallizzazione  ; cosi  non  possono 
in  questo  stato  servire  di  campione,  per- 
chè il  venditore  e il  compratore  possano 
dare  il  giusto  valore  ad  una  porzione  qua- 
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lunque  di  sacco  di  limou.  Convinto  tutta- 
via che  questo  sardibe  di  grandisnma  im- 
portanza,  Parkes  cercò  diversi  mezzi,  e 
non  ne  trovò  alcuno  che  possa  essero 
generalmente  più  conveniente  del  sale  di 
tartaro  ordinario  che  trovasi  in  coai- 
merdo,  il  quale,  preparato  da  un  buon 
chinùco,  sarà  un  sotto-carbonato  di  po- 
tassa abbastanza  puro,  e tenuto  riparato 
dall’  umidità  in  una  bottiglia  ben  tura- 
ta, riuscirà  un  agente  utilissimo  per  ot- 
tenere il  fine  proposto. 

La  tavola  che  segue,  da  Im  fonnata, 
indica  la  proporzioiM  dell’acido  àttico 
indicata  dal  tartaro. 


Tavola  della  quantità  di  acido  citrico  puro  che  ti  può  ottener»  dalia  diverse 
poruoni  di  succo  di  limoni,  guai*  i indicata  dalle  properùoni  di  sale  ai 
tartaro  secco  adoperatesi  per  la  loro  saturaaione. 


Quantità  del  succo 
saturato  dal  saggio. 

Quantità  di  sale  di  tar- 
taro impiegato. 

Quantità  d’addo  àttico  puro 
che  SÌ  può  ottenere  da  ciascun 
gallone  di  succo. 

Grani 

Onde  avoirdupais. 

I?  .... 

4 

ai.  1/4... 

5 

aS.  l/a  . . . 

6 

39.  3/4  ..  . 

.....  7 

I ' 

8 

Onda  misurata  di  sue- 

38.  1/4  ..  . 

9 

Co  di  limoni* 

43-  s/a  . . . • 

. . * . IO 

46.  5/4  ..  . 

• 1 1 

5i  .... 

IO 

55. 1/4  ..  . 

i3 

59.  i/i  . . . 

«4 

63.  V4  . . . 

. . . • . i5 

68  .... 

Preparò  anche  il  Parkes  una  soluzione 
di  questo  sotto-carbonato  di  potassa,  a 
fine  di  formare  una  tavola  delle  quantità 


d’ alcali  puro  necessarie  per  saturare  1’ 
ddo  dtrieo  e diversi  gradi,  e trovò,  che 
si  richieggono  544  fi'**'*  quest’alcali 
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puro  per  saturare  uu’  oacia  deila  libbra 
avoirdupois:  o 4^7?^  grani  d*  addo  puro 
e secco  crislalUziato  ^ cioè  che  ua’  oncia 
e un  quarto,  ommettendo  le  piccole  fra- 
lioni,  neutralizzano  un'  oncia  di  acido. 

Convinto  tuttavia  che  la  potassa  pura 
nello  stalo  di  soluzione  soddisferebbe  me- 
glio questo  scopo  che  nello  stato  liquido, 
fece  una  soluzione  di  quest'  alcali  nel- 
r acqua  un  poco  al  disotto  del  punto 
di  saturazione  compiuta,  facendo  sdoglie- 
re  due  onde  e mezzo  di  sale  di  tartaro  in 
tredid  -e  mezzo  di  acqua  pui'a,  in  tutto 
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iUna  libbra  avoirdupois.  La  tavola  chesa> 
gue  è stata  formata  sulle  basi  di  questa 
soluzione.  Parkes  dice  avere  scelto  questo 
proporzioni  d*  acqua  e d'  alcali,  affinchè 
la  soluzione  fosse  ad  un  tal  grado  di  for^ 
za,  die  con  otto  oocie  si  potesse  saturare 
compiutamente  una  quantità  di  succo  di 
limoni  che  contenesse  un'onda  di  addo 
citrico  puro,  cristallizzabile.  Il  peso  speci- 
Geo  di  questa  soluzione  Gltrata  a gradi  60, 
è di  1,1  ao  o diciassette  onde,  dodici 
grossi,  tre  quarti  della  pinta  inglese  (mi- 
sura di  vino). 


Tavola  tUWt  tfuantild  di  acido  citrico  puro  che  si  può  ottenere  dalle  differenti 
porzioni  di  succo  di  limoni,  quale  è indicato  dalla  soltiuone  del  sale  di  tar- 
taro voluta  per  la  loro  saturazione. 


Quantità  di  succo 
saturato  dal  saggio. 

Quantità  della  soluzio- 
ne impiegata. 

Quantità  d’ acido  citrico  cri- 
»tallizato  che  sì  può  ottenere  da^ 
ciascun  gallone  di  >ucco.  I 

Dramme 

Onde 

Dramme 

4 • . . ‘ 

4 

0 

I 

4 i/a  . . . 

4 

8 

Oncia  misurala  di 

5 .... 

5 

0 

succo  di  limoni. 

5 1/3  . . . 

5 

8 

6 .... 

6 

0 

6 lytj  . . . 

G 

8 

Questa  tavola  prolungata  rìuscirebbei 
mutile,  perchè  la  soluzione  de!  solto- 
carbouato  di  potassa  è tale,  che  là  d'uopo 
di  un  grosso  per  saturare  un'  oncia  di 
sugo  di  limoni,  e che  si  può  ottenere 
per  ciascun  gallone  di  sugo  un’  onda 
d'acido  citrico  puro. 

Sebbene  questo  metodo  d' assaggio  sia 
generalmente  buono  e sicuro,  lo  stesso 
Parkes  ha  tuttavia  pensato  che  sarebbe  più 
vantaggioso  pegli  stampatori  delle  tele  l' a- 
Suppl.  Di%.  Tccn.  T.  XVIIL 


doperare  la  soda  ; si  è dunque  serdtu  di 
cristalli  dì  soda  pura,  privati  della  loro 
acqua  di  cristallizzazione.  Per  procurar- 
si il  carb«)nato  di  soda  ben  secco  ed  in 
polvere  impalpubile , conviene  esporlo 
lungo  tempo  ad  un  calore  dolcissimo, 
perchè  se  sì  fa  seccare  troppo  rapidam  ’n- 
te,  si  corre  rischio  di  far  fondere  il  sale 
polverizzato  nella  stessa  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione, ed  allora  si  convertirebbe 
in  una  massa  solida;  Parkes  trovò  che  55  a 
>9 
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grani  di  qual  lutto-carbooato  di  soda  sa-|do  citrico  cristallizzato,  e sa  questo  risul- 

turarano  compiutamente  un’  oncia  d’  ad- 1 lamento  ha  stabilito  il  seguente  prospetto. 

Tàvola  della  quantità  <T  acido  citrico  puro  cristallh%ato  che  ti  può  btlenere 
dalle  diverse  ponioni  di  succo  di  limoni,  quale  è indicato  dalla  quantità 
di  sotto-carbonato  di  soda  volutovi  per  la  saturatone. 


QuanUtà  di  succo 
saturalo  dal  saggio. 

Quantità  del  sul  Io-carbona- 
to di  soda  secco  impiegato. 

Quantità  d’addo  citrico  puro! 
che  si  può  ottenere  da  ciascun 
gallone  di  succo. 

Grani 

Onde  j 

li  .... 

4 

i3  5/  . . . 
.6  •>  . . . 

5 1 

6 i 

■9  >/4  • • • 

7 

I 

33  

8 j 

Onda  misurata  di 

i4  3/4  , . . 

9 

succo  di  limoni. 

IO  ! 

3o  . . . 

Il  ^ 

33  .... 

la 

35  3/4  . . . 

i3  i 

38  . . . 

>4  1 

4.  .^  . . . 

i5  1 
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È da  osservarsi,  che  queste  prore  non 
solo  possono  serdre  per  la  compera  del 
succo  di  limoni,  ma  ancora  per  accer- 
tarsi della  quantità  reale  d’addo  che  esi- 
ste nei  liquori  in  diversi  gradi  di  con- 
centraziuqe,  oggetto  di  grandissima  im- 
portanza pegli  stampatori  delle  tele,  che 
vogliano  conoscere  esattamente  le  pro- 
porzioni di  addo,  che  bramano  di  impie- 
gare in  dascuna  spede  di  lavoro  in  parti- 
colare. 

A fine  di  facilitare  l’ intelligenza  delle 
tavole  precedenti,  esporremo  un  esempio 
per  dascuna.  Se,  per  esempio,  si  vuole 
esaminare  una  porzione  di  succo  di  li- 
moni col  tartaro  secco,  basta  prendere 


un’  onda  misurata  di  quel  succo,  o la 
sedicesima  parte  di  una  pinta,  e dopo 
aver  notata  la  quantità  di  grani  necessari! 
per  la  sua  saturazione,  osservare  se  lo 
stesso  numero  esiste  nella  seconda  colon- 
na della  prima  tavoli,  ed  allato  immedia- 
tamente nella  terza  colonna  ; si  vedrà  la 
quantità  di  addo  dtrico  cristallizzato,  che 
dascun  gallone  di  quel  succo  dee  sommi- 
nistrare. Egualmente  si  adopera  la  secon- 
da tavola  per  la  soluzione  di  tartaro  usa- 
ta, come  si  è detto  poc’  anzi,  e la  tavola 
terza  pel  caso  in  cui  si  léccia  uso  del 
sotto-carbonato  di  suda,  come  si  è più 
sopra  indicato. 

Siccome  poi  non  è possibile  procurarsi 
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il  succo  «li  !imon«,  se  non  che  in  una  sola 
stagione  (leir  anno  e<l  in  alcuni  dati  paesi 
e può  occorret  e di  ridurlo  allo  stato  di 
acido  citrico  in  altri  tempi  od  in  luoghi 
distanti,  così  occorrerebbe  poterlo  conser- 
vare inalterato  per  qualche  tempo,  ina 
sfortunatamente  non  può  serbarsi  nello 
stato  suo  naturale,  poiché,  qualunque  sia 
la  cura  che  si  prenda  della  sua  conserva- 
zione, ben  presto  sì  altera  a cagione  delle 
sostanze  feroienlescibiJi  che  contiene,  come 

10  zucchero,  T acqua,  la  materia  estrattiva 
c la  mucilaggine.  Perciò  i chimici  molto 
occuparunsi  dei  mezzi  di  separarne  tutte 
queste  sostanze  o almeno  di  impedirne 
r eOctlo  o sospenderlo  per  un  certo  tem- 
po. In  un'opera  di  Plult,  intitolata  Tesoro 
dell'arte  e della  natura,  c pubblicatasi  verso 

11  fine  del  secolo  XYI,  si  trova  un  articolo 
sul  modo  migliore  di  conservare  U succo 
dei  limom^  suggerendosi  dì  farlo  passale 
attraverso  un  filtro  finissimo  prima  di  ri- 
porlo nei  barili  o nelle  botti.  Analogo  a 
questo  si  è il  metodo  proposto  da  Geor- 
gius  ed  accennato  nel  Dizionario  (T.  1, 
pag.  io5)  ed  entrambi  tendono  a separare 
dal  succo  la  muòlagine.  Abbiamo  nel 
luogo  qui  citato  veduto,  come  non  sia  do 
sparar»  utilità  per  4)uesto  riguardo  dalia 
concentrazione  col  mezzo  del  calotte,  quan- 
tunque questa  maniera  di  concentrazione 
si  adoperi  con  v’antaggiu,  come  vedremo, 
dagli  stampatori  delle  tele,  non  già  per 
conserv’are  il  succo  di  limone,  ma  per  ac- 
crescergli forza.  Dubuisson  soggenva  per 
conservare  il  succo  dei  Kmoni  di  lentamen- 
te evaporarlo  a dolce  calore,  pretendendo 
che  la  parte  mudlaginosa  venisse  a galla 
allo  stato  di  schiuma  e si  potesse  facil- 
mente levare.  Sebeele  ed  altri  tentarono 
di  adoperare  1'  alcole,  fra  i quali  notammo 
all'  articolo  Acido  citrico  di  questo  Sup- 
plimento  il  Brugnatelli  ; ma  questo  agente 
non  corrispondeva  che  imperfettamente, 
perchè  l' addo  così  ottenuto  non  crìslal- 
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lizza,  non  essendosi  potuto  in  quel  modo 
togliervi  lo  zucchero  e la  materia  estratti- 
va. Tuttavia  i naviganti  che  consumano 
grandissima  quantità  di  succo  di  limone 
per  consen-arlo  nei  viaggi  luoghi,  aggiun- 
gono d'ordinario  sopra  loo  galloni  dì 
succo  1 u di  acquante  ; questa  ha  la  pro- 
prietà di  precipitare  la  mudlugine,  che 
senza  tale  precauzione  cagionerebbe  una 
fermentazione,  e cambierebbe  la  maggior 
parte  del  succo  io  aceto. 

11  miglior  mezzo  però  di  conservare 
l'acido  citrico  che  il  succo  dei  limoni  con- 
tiene c quello  stesso  che  si  adopera  per 
comindare  la  preparazione  di  esso,  vale  a 
dire  quello  dì  saturarlo  con  una  base.  In 
qual  modo  questa  operazione  si  faccia  in- 
dicossi  all' articolo  Acido  citrico  più  volte 
citato.  Qui  però  aggiugneremo  la  descri- 
zione che  dà  un  inglese  del  modo  come  egli 
faceva  questa  operazione  a Messina  per 
l'  oggetto  di  spedire  il  citrato  nell'  Inghil- 
terra. 

U tempo  di  spremere  i limoni,  dice 
egli,  cominda  verso  la  metà  di  novembre 
u in  dicembre,  perchè  fino  a quel  tempo 
quelle  frutta  non  contengono  che  poclùs- 
siniu  sacco. 

Trovansi  nei  contorni  di  Messina  mon- 
tagne di  un'altezza  prodigiosa,  aminussate 
le  une  sovra  le  altre  e coperte  fino  alla 
loro  sommità  di  una  grande  quantità  d'al- 
beri fruttiferi,  ma  principalmente  di  alivi 
e di  limoni,  per  la  qual  cosa  in  questa 
città  può  ottenersi  il  succo  di  limoni  a mi- 
glior mercato. 

Tosto  che  i contadini  hanno  spremuto 
il  succo  di  limoni,  lo  portano  alla  città 
(>er  venderlo.  1 compratori  non  lo  pon- 
gono in  magazùno,  ma  lo  lasdano  nelle 
strade,  esposto  alla  pioggia  ed  al  sole^  fin- 
ché trovino  occasione  opportuna  per  im- 
barcarlo ^ non  è adunque  sorprendente, 
che  tanto  ne  arrivi  in  Inghilterra  di  guasto 
e con  odore  di  muffii,  sovente  ancora  di 
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<]ualilà  tanto  cattiva  che  i mercatanti  a tua  casa,  ne’  quali  era  contìnuamente  oc- 
stento ne  ricavano  quello  che  hanno  do-  cupato  a stendere  il  citrato  ed  a muo- 
vuto  pagare  pel  daiio  di  iraportaiionc.  verlo  ; gli  sembrava  secco  a sufficienza,  e 
Si  continua  la  spremitura  de’  limoni  tanto  duro  quanto  la  calce  nel  suo  stato 
fino  al  mese  di  marzo;  la  quantità  di  primitivo  ; e mancando  di  luogo  per  po- 
succo  va  sempre  aumentandosi  ciascun  teme  stendere  dell’  altro,  lo  collocò  in 
mese,  a proporzione  che  il  frutto  diventa  grandi  barili  pronti  per  l’ imbarco  ; ma  in 
più  maturo,  e più  grande  la  necessità  di  capo  a due  o tre  giorni,  allorché  volle 
coglierlo.  Il  succo  si  vende  a salma , riempiere  e chiudere  le  botti,  trovò  la 
misura  equivalente  a 168  libbre.  materia  tanto  riscaldata,  che  fu  costretto 

Diceva  egli  non  avere  trovato  alcuna  diffi-  ad  estrarla  all’  istante  per  farla  seccare  di 
colta  nel  saturare  la  calce  in  tutte  le  prò-  nuovo. 

porzioni  ; ma  che  gli  riusciva  sommamen-  La  cisterna  di  cui  egli  si  serviva,  era 
te  difficile  c noioso  il  diseccamento  ; per  tuttavia  assai  vasta,  1’  effervescenza  gli 
questo  richiedendosi  una  stagione  ben  calda  aveva  cagionato  grandissimo  imbarazzo, 
e secca,  che  ivi  è assai  rara.  Tenne  di-  il  che  attribuiva  alla  calce  ridotta  in  poi- 
verse porzioni  di  citrato  esposte  ne’  gra-  vere  troppo  fina. 

uai  per  quindici  giorni  a Cne  di  ferie  sec-  Nè  i frati,  nè  gli  abitanti  del  paese, 
care  ; cd  aveva  altresì  molte  grandi  stanze  non  gli  erano  sembrati  curiosi  di  conosce- 
per  quest’uso  ; ma  allorché  tutto  era  pie-  re  la  di  lui  operazione,  sebbene  questa 
no,  era  obbligato  ad  aspettare,  sebbene  Gno  al  pieno  diseccamento  del  citrato 
si  servisse  altresì  di  un  vasto  terrazzo  ap-  spandesse  alf  intorno  di  continvio  un  odo- 
partencnte  ad  un  convento  vicino.  re  piacevolissimo. 

Allorché  levava  il  citrato  dalle  ceste,  Diceva  aver  preso  informazioni  esatte 
nelle  quali  lo  lasciava  sgocciolare,  aveva  sulle  frutta  che  crescono  sulle  coste  di 
presso  a poco  la  consistenza  e 1’  aspetto  Barberia,  ed  avere  saputo  che  vi  si  tro- 
del  burro  più  bello  ; e quando  era  secco  vava  una  quantità  comiderabile  di  limoni  ; 
per  metà,  riusciva  così  dilicato  al  tatto,  che  ma  che  questi  davano  pochissimo  sikco, 
minacciando  il  tempo  di  farsi  sinistro,  nel  essendo  piuttosto  ima  speme  di  cedrati 
qual  caso  era  d’  uopo  chiuderlo  nel  ma-  che  hanno  la  scorza  grossissima, 
garzino,  si  poteva  appena  toccarlo  senza  Fu  egli  costretto  a pigliare  a pigione  una 
che  si  stritolasse  e riducesse  in  polvere.  vasta  sala,  altre  volte  refettorio  del  con- 

Provò  molte  difficoltà  per  condurre  a vento,  la  cui  porta  mette  sul  terrazzo,  ove 
qualche  grado  di  perfezione  la  prepararlo-  si  fa  seccare  il  citrato  ; quella  gli  serviva 
ne  del  citrato  caIcareo,c  principalmente  per  altresì  di  magazzino  allorché  il  dtrato  era 
farlo  seccare,  oggetto  della  maggiore  im-  secco,  e di  deposito  per  quello  che  si  fa 
portanza,  che  spesso  gli  ha  data  molta  seccare  al  coperto,  allorché  il  tempo  mi- 
briga  ; osservava  che  il  tempo  non  eragli  naeda,  precauzione  indispensabile  in  quel 
stalo  favorevole  per  tentare  il  diseccamen-  paese,  dove  la  pioggia  cade  a torrenti, 
to  all’  aria  aperta,  perché  le  alte  montagne  cosicché  porterebbe  via  tutto  in  un  istan- 
che  ivi  dominano,  avevano  sempre  man-  te  ; osservava  adunque  che  questa  opera- 
dato pioggie  improvvise,  il  che  aveva  im-  zinne  fatta  in  grande,  esige  cure  e pre- 
pedito  di  poter  far  seccare  il  citrato  allo  canzioni  che  non  si  sarebbero  potute  pre- 
scoperto. Era  dunque  stato  costretto  a vedere. 

servirsi  per  questo  dei  piani  superiori  della  I Notava  poi  lo  stesso  tanta  varietà  nel 
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socco  di  limoni,  come  nel  Tino,  e che  i 
succhi  hanno  maggiore  o minor  corpo, 
secondo  le  qualità  dei  terreni,  nei  quali  si 
raccolgono  le  frutta  ; appena  spremute, 
sembrano  queste  tutte  forti  e buone  ; tut- 
tavia il  calore  è il  loro  amento,  e molte 
non  possono  sopportarlo  ; spesso  il  succo 
si  altera  con  prontezza,  e si  converte  in 
un  catlÌTo  aceto  insipido.  Sebbene  il  suc- 
co recente  sostenga  meglio  la  prova  del 
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calore,  egli  assicuras-a,  che  anche  con  le 
maggiori  cure  non  si  può  guarentire  la 
conservazione  della  sua  prima  forza  nel- 
1'  estate,  se  non  vi  si  aggiugne  calce  o 
qualche  altro  agente. 

Ecco  il  quadro  della  quantità  di  citra- 
to calcareo  spedito  da  quell’  inglese  per 
r Inghilterra,  con  le  quantità  rispettiva 
di  succo  e di  calce  impiegate  per  la  sua 
preparazione. 
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Si  vedono  grandi  diOereme  nelle  pro-'saturare  P addo  in  esio,  aggiognendo 
porxioni  delle  divene  quantità  del  dtrato  a gradi  la  calce,  o la  creta  dQuita  nell’  a- 
calcareo  prodotto  dalle  nturaiioni  dei  equa  ; se  ne  aggiogne  finché  non  si  faccia 
succhi  di  limoni  ; non  conviene  però  ri-  più  effervescenza,  ed  il  liquore  non  faccia 
guardare  questo  quadro  come  un  risulta-  colorare  in  rosso  la  carta  azzurra,  detta 
mento  esattissimo,  atteso  che  P operatore  di  tornasole  ; ti  dee  però  tener  nota 
non  sembra  avere  fatto  molta  attenzione  della  quantità  di  carbonato  di  calce  che  si 
alle  diversa  qualità  di  succo  di  limoni  ; si  è adoperata. 

sono  riuniti  soltanto  tutti  que’ rìsultamenti  Se  il  padrone  dello  stabilimento  può 
Sotto  la  forma  di  un  quadro  ; affinchè  disporre  di  un  locale  abbastanza  vasto, 
quelli  che  volessero  occuparsi  di  questa  pCTcfaé  vi  si  possano  far  rotolare  le  botti 
operazione,  potessero  a colpo  d’  occhio  piene  dì  succo,  riesce  allora  più  cunve- 
prendere  le  loro  misure  senza  bisogno  di  niente  mettere  ad  un  tratto  nel  tino  tutto 
far  prove  o di  impiegare  agenti  chimici,  o qnasi  tutto  il  carbonato  di  calce,  ba- 
Quanto  alla  proporzione  nelle  quantità  di  gnarlo  coll’  acqua,  e versare  in  seguito 
citrato , le  quali  variano  da  venti  once  l’ addo  al  di  sopra  del  medesimo  per 
sino  a ventisette  per  ciascuna  libbra  di  mezzo  di  una  tromba  ; in  questo  modo 
calce  adoperata,  conviene  attribuirla  al-  I’  effervescenza  sarebbe  meno  forte  e più 
1’  essersi  1’  operatore  servito  sempre  della  facile  l’ operazione  t avvicinando  una  but- 
stessa  quantità  di  calce  per  ciascun  gallo-  le  di  succo  al  tino,  si  può  far  oso  di 
ne  di  succo,  qualunque  fosse  la  sua  quali-  una  piccola  tromba , il  coi  lobo  passi 
tà,  benché  egli  stesso  dicesse  non  esservi  per  1*  orifizio  della  botte,  e mentre  un 
cosa  più  sconvenevole,  giacché  Q prodotto  operaia  fa  passare  lentamente  I’  addo  uel 
del  dtrato  in  tal  guisa  sovente  non  solo  tino,  un  altro  agita  di  continuo  il  latte  di 
molto  minore  di  quello  che  avrebbe  dovuto  calce  ; se  si  teme,  che  il  liquore  tra- 
essere,  ma  ancora  avviene  talvolta  che,  bocchi  dall*  orlo  , si  sospende  per  un 
perchè  non  essendo  la  creta  o la  cab  e istante  1*  operazione,  e non  vi  ha  alcun 
sullìdentemente  saturate,  il  citrato  si  trova  rischio  ; con  questo  mezzo  si  ottiene  nel 
di  qualità  molto  inferiore.  minor  tempo  possibile  una  saturazione 

Operati  quasi  allo  stesso  modo  la  satu-  compiuta, 
razione  con  la  calce  per  la  fabbricazione  In  questa  operadone  tutto  I’  addo  d- 
dell’  addo  dtrico,  adoperando  un  sotto-  trico  del  succo  di  limone  trovasi  saturatu 
carbonato  di  calce  od  anche  la  calce  pure,  dalla  calce,  ed  allorché  la  saturazione  ò 
giovando  tempre  fer  uso  di  una  piccola  terminata,  il  citrato  di  calce  formalo,  es- 
quantità  di  questa  sul  finire  della  sutura-  scodo  un  sale  insolubile,  cade  al  fondo  del 
ziooe,  per  dò  che  le  ultime  proporzioni  vaso.  Allorché  tutto  é predpitato,  si  trova 
di  acido,  sembrano  avere  difficoltà  a rea-  che  il  liquore  soprannotante  é quasi  in- 
gire  sul  carbonato  di  calce.  Talvolta  eoa-  sipido  ; non  contiene  più  se  non  la  mis- 
diuvasi  la  reazione  col  calore.  D Paràes,  diagine,  una  certa  parte  di  materia  estrat- 
che  diceavereseguito  egli  stesso  questa  ope-  tiva  e di  zucchero,  un  poco  di  essenza 
razione,  d.à  intorno  ad  essa  le  avvertenze  proveniente  dalla  scorza  del  limone,  ed 
seguenti.  Il  succo  che  d si  spedisce  or-  una  piccola  quantità  di  addo  malico.  Si 
dioariamente  in  botti,  debb’  essere  versato  getta  questo  liquore  che  s(q>rauaota,  e 
in  grandi  vasi  aperti  ; un  tino  di  larice  è si  conserva  per  1’  uso  oppoituno  il  preci- 
assai  conveniente  a quest’  luo.  Fa  dnopo  pitalo. 
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Dopo  cht  li  è louratto  il  liquore,  è 
duopo  far  passare  il  precipilato  o il  ci- 
trato di  calce  attraverso  uu  setaccio,  e la- 
varlo più  volte  con  acqua  calda,  finché 
non  vi  sieno  più  mucilagine,  nè  altre 
imparità  solubili,  il  che  ti  riconosce  allor- 
quando, dopo  avere  lascialo  in  riposo  il 
tutto  per  qualche  tempo,  1’  acqua  che  ne 
esce  è chiara  ed  insipida.  Il  liquido  che 
rimane  dopo  la  saturazione  dell’  addo  d- 
trìco  con  la  calce  potrebhesi  forse  utilmen- 
te concentrare  col  mezzo  dell’  evapora- 
zione o dell’  agghiaedamento  per  estrarre 
l’addo  malico  e la  mudlagine  o per  otte- 
nere dell’  aciilo  ossalico,  mediante  l’ azione 
dell’  acido  nitrico.  In  questo  caso  però, 
invece  che  far  seccare  il  dtrato  di  calce, 
come  quando  lo  ti  dee  trasportare,  lavasi 
ripetutamente  prima  con  acqua  calda,  po- 
scia con  acqua  fredda,  dappoi  se  lo  tratta 
con  acido  solforico,  a quella  maniera  e con 
<|uelle  avvertenze  che  ti  disse  agli  articoli 
Acido  citrico  più  volte  dtato.  Parkes  nel 
dirigei'e  questa  parte  della  operazione,  fece 
una  osservazione  che  crediamo  meritevole 
di  essere  rìlhrita.  Siccome  c necessario  di 
agitare  di  continuo  la  massa,  mentre  vi  ti 
versa  1’  addo  solforico,  così  quando  il  d- 
trato  sìa  interamente  decomposto  e tutta 
la  creta  interamente  saturata,  il  sollbto  di 
calce  si  precipita  sempre  più  presto  dopo 
ciascuna  aggiunta  di  addo,  e il  liquore  so- 
prannotaote  aumenta  molto  di  quantità  ; 
questa  ultima  circostanza  è dovuta  all’  ac- 
crescimento di  densità  del  precipitato,  e 
1’  uno  e 1’  altro  di  que’  sintomi  sono  un 
ottimo  indizio  per  giudicare  che  1’  opera- 
zione è terminata.  E tuttavia  necessario 
osservare,  che  non  sarebbe  prudente  ri- 
mettersi soltanto  a queste  apparenze,  e 
che  per  meglio  assicurarsi  se  1’  operazione 
sia  ben  fatta,  conviene  ricorrere  agli  agenti 
chimìd,  perchè  con  questo  solo  mezzo  sij 
può  acquistare  la  certezza  che  la  satura- 
zione sia  compiuta. 
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In  molta  operazioni  chimiche  le  prepa- 
razioni di  barite,  ed  una  semplice  soluzio- 
ne di  questa  terra  nell’  acqua,  servono  a 
scoprire  la  presenza  dell’  addo  solforico  ; 
siccome  il  dtrato  di  barite  si  predpiterebbe 
immediatamente  dopo  1’  aggiunta  dell’  a- 
cqua  di  barite  in  una  soluzione  di  .addo 
citrico,  cosi  non  si  può  far  uso  di  questo 
reattivo  per  iscoprire  se  sì  é adoperata  la 
quantità  conveniente  dì  addo  solforico  ; 
è duopo  dunque  ricorrere  a qualche  al- 
tro agente,  ed  uno  te  ne  trova  nel  doppio 
uso  dell’  acetato  di  piombo  e dell’  addo 
nitrico  ; e sebbene  questo  abbia  potuto 
cadere  in  pensiero  a qualunque  chimico 
che  si  occupaste  di  quest’  oggetto,  Parkes 
cooCtssa  esterne  debitore  ad  una  perso- 
na, che  ha  preparato  per  lungo  tempo 
quest’  addo,  e che  lo  assicurò  avere  egli 
sempre  adoperato  quella  dua  sostanze  con 
buonissima  riusdta. 

Allorché  la  decomposizione  del  dtrato 
calcareo  è quasi  compiuta,  e si  teme  di 
mettervi  un  eccesso  ^ addo,  conviene 
dopo  la  deposizione  del  precipitato  piglia- 
re alcun  poco  del  liquore  chiaro,  filtrarlo 
per  la  carta,  e trattarlo  in  appresto  o spe- 
rimentarlo con  qualche  goeda  di  aceta- 
to di  piombo  ; in  questo  caso  sì  formerà 
un  citrato  di  piombo  che  predpiterà,  e 
quel  predpitato  si  sdoglie  di  nuovo  im- 
mediatamente, aggiugnendovi  un  poco  di 
addo  nitrico  ; se,  ai  contrario,  si  fosse  ado- 
perato troppo  addo  solforico,  si  otterreb- 
be un  doppio  precitotato  di  citrato  e di 
solfato  di  piombo,  e 1’  ultimo  di  que*  sali 
non  essendo  solubile  nell’  addo  nitrico, 
proverebbe,  che  si  è applicato  I'  addo  sol- 
forico in  eccesso.  Il  calcolare  la  misura 
dell’  acido  dalla  quantità  di  creta  adopera- 
ta, come  indicasi  nel  Dizionario,  non  è un 
metodo  esatto,  imperocché,  massime  quan- 
do il  succo  di  limoue  non  é fresco,  vi  si 
trovano  degli  altri  addi  come  quello  ma- 
lico ed  acetico.  Giova  però  sempre  adope- 
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vare  un  picoulu  eccesso  di  acido  solforico, 
puiebò  questo  £ivorìsce  la  cristallizzazio- 
ne, Qientre  invece  il  citrato  di  calce  che 
potesse  rimanere  la  dlliiculla.  Dopo  de- 
cantali} il  liquido  resta  del  solfato  di  cal- 
ce, il  quale  lavasi  ripetutamente  con  acqua 
fredda  per  togliergli  l’acido  citrico  che 
contenesse. 

Il  Parkes  cosi  descrive  il  modo  come 
fece  le  operazioni  qui  sopra  indicate,  trat- 
tando grandi  quantità  di  succo  di  limoni. 
Queste  pratiche  osserrazioni  d sembrano 
sempre  importantissime  a conoscersi  per 
quelli  che  ti  occupano  dello  stesso  ar- 
gomento. 

Tre  botti  di  succo  di  limoni,  le  quali  in 
tutte  contenevano  a 7ogalloni,o  arca  a,  1 6 o 
libbre,  fiirono  vuotate  io  un  gran  tino  ; 
per  saturare  si  adoperarono  ii8  libbre 
delia  creta,  o calce  migliore.  Allorché  il 
citrato  di  calce  fu  precipitato,  si  ritirò  il 
liquore  soprannotaote,  e si  mise  in  serbo 
per  altro  oggetto.  Si  lavò  diligentemente 
il  predpitato  con  l’acqua  calda  del  refrìge- 
rante  del  limbicco  ; si  lasdò  deporre,  e se 
ne  ritrasse  l’ acqua  il  giorno  seguente.  11 
predpitato  fu  in  seguito  diligentemente 
lavato  piò  volte  nell’  acqua  fredda  ; in 
tutto  si  eseguirono  sette  lavatore,  delle 
quali  la  prima  soltanto  ad-  acqua  calda  ; 
I’  acqua  che  si  ritrasse  dalla  terza,  era  no- 
tibilmente  colorita.  Dopo  l’ultima  lavatu- 
I a si  lasciò  il  tutto  in  riposo  per  dare  al 
citrato  di  calce  il  tempo  di  precipitare  in- 
teramente, a fine  di  poter  togliere  la  mag- 
giore quantità  possibile  di  acqua  sopranno- 
tante.  Si  versò  poi. in  altro  tino  il  conte- 
nuto di  cinque  botti  di  succo  di  limoni,  che 
formavano  in  tutto  galloni,  e s’ im- 
piegarono 1 4q  libbre  di  calce  per  saturarle 
compiutamente.  Questo  nuovo  predpitato 
venne  trattato  e lavato  con  le  stesse  pre- 
cauzioni ed  attenzioni  del  primo,  a fine  di 
separarne  tutto  il  malato  e l'acetato  di  cal- 
ce, la  materia  estrattiva  e la  murilagine.  Si 
Sappi.  Dit.  Tccn.  T.  XFIll. 
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rium'rono  in  seguito  i due  predpitafi  in 
una  dsterna  di  piombo  ; vi  si  versarono 
sopra  5oo  libbre  di  acqua  ^tiepida,  e si 
mescolò  il  tutto  perfettamente. 

Da  un  altro  lato  si  dilnironoa4olibbredi 
acido  solforico  del  peso  specifico  di  1,845 
con  i56  libbre  di  acqua  tiepida,  e que- 
st’ addo  cosi  diluito,  mentre  ancora  era 
caldo  per  l’azione  reciproca  dei  due  fluidi 
1’  uno  sull’  altro,  fu  tosto  versato  a gra- 
di, e in  diverse  porzioni  nella  cisterna  dì 
piombo  sopra  il  summentovato  miscuglio 
di  citrato  rii  calce  e d’  acqua  ; al  tempo 
stesso  due  operai  agitavano  il  tutto  senza 
posa  con  grandi  e forti  spatole  di  legno, 
per  impedire  che  alcuna  benché  menoma 
parte  del  citrato  sfugisse  all’  azione  dcl- 
l’ addo  solforico.  Malgrado  tutto  questo 
Parkes  si  avvide,  che  a ciascuna  aggiunta 
di  acido  si  formavano  grandi  agglomera- 
zioni di  precipitato,  il  che  deiivava,  come 
osservò  da  poi,  dall’  uso  che  faceva  del- 
r addo  troppo  concentralo  ; eravi  inoltre 
un  altro  inconveniente,  cioè  che  l’ addo 
solforico  troppo  concentrato  convertiva 
r addo  dtrìco  in  acido  acetico  : si  corre 
quindi  il  rischio  'di  ottenere  un  prodot- 
to minore,  allorché  I’  addo  solforico  che 
si  adopera  non  è bastantemente  diluito. 
Parkes,  in  seguito  alle  opmazioni  da  lui 
fatte,  crede  che  le  migliori  proporzioni 
sieno  una  parte  dì  addo  solforico  del  oom- 
merdo  e sei  dì  acqua. 

Ecco  le  quantità  riunite  delle  sostanze 
da  Ini  adoperate  per  le  due  concentra- 
zioni : 

Succo  di  limoni  370  galloni  o 
libbre 3, 760, 

Carbonaio  di  calce  . . . 367. 

Acido  solforico a4o. 

Acqua  mescolata  con  acido  sol- 
forico, oltre  quella  cdbtenuta 
nel  citrato  di  calce  . . . 756. 

L’  acido  citrico  che  rimane  sdulto  nel 

liquido  trattalo  con  1’  addo  solforico,  a 

30 
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uelle  acque  usAtesi  peì  lavacri  del  solfato' 
di  calce,  facilmente  si  ottiene  cristallizzato 
con  la  evapoi^zione  semplicemente.  Il  me- 
todo da  seguirsi  a tal  fine  venne  sufficien- 
temente indicato  gli  articoli  Acido  citrico 
e poche  osscrvauoni  aggiugneremo  a quan> 
to  ivi  si  è detto. 

1 cristalli  che  si  ottengono  dalla  prima 
evaporazione  sono  per  lo  più  aghiformi  ; 
ina  il  Parkes  ritiene  che,  quando  il  citrato 
di  calce  si  fosse  ben  depurato  dalla  niucila- 
gine,  ed  il  liquore  non  evaporato  più  che 
per  la  siia  concentrazione  non  occorra  in- 
nanzi d'  esporlo  ^a  cristallizzare,  si  avreb- 
bero sempre  cristalli  di  forma  romboidale 
fino  dalla  pnma  evaporazione.  Sono  que- 
sti nelle  operazioni  ordinarie  presso  a po-; 
co  del  colore  dello  zucchero  bruno,  detto 
inascabà.  Non  ostante  però  che  quasi  tut- 
ti gli  autori  ohe  parlano  delf  acido  citrico* 

accordano  nel  dire  che  i primi  cristalli 
sono  di  un  color  bruno  carico,  o pur  ne- 
ri, Parkes  assicura  che,  se  la  mateiia  non 
è bruciata  durante  P evaporazione,  non  si 
dee  attribuire  quel  colore  se  non  al  citrato 
di  calce  che  non  è stato  sunicientemente 
lavato  e pur^'ato  dalla  mmilaggine  avanti 
<li  assoggettarlo  all'  azione  delP  acido  sol- 
forico, perche  egli  vide  più  <P  una  volta 
comparire  alla  prima  cristallizzazione  suf- 
ficientemente bianchi  i cristalli  ed  anche 
di  una  forma  regolare,  crede  quindi  che 
sempre  sarebbero  tali  se  si  pigliassero  tut- 
te le  convenienti  precauzioni. 

Ciò  non  ostante,  sebbene  i cristalli  pos- 
sano in  tutti  questi  casi  essere  impieghili 
senza  discapito  nella  stampa  sopra  coto- 
ncrìe od  altre  tele,  è tuttavia  necessario 
talvolta  di  averli  perfettamente  puri;  si  ot- 
terrà sempre  P acido  citrico  in  bellissimi 
cristalli,  solidi  e bianchissimi,  qualora  si 
sciolga  e si  faccia  cristallizzare  successiva- 
mente (re  o quattro  volte  con  acqua  pu- 
ra. K se  si  farà  passare  la  prima  soluuone 
dei  cristalli  bruni  a traverso  d*  una  f>eile 
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fina  e bianca,  stesa  sopra  un  telaio,  si  to> 
glierà  loro  in  questo  modo  una  tale  quan- 
tità dì  materia  colorante,  che  due  o tre 
soluzioni  nelP  acqua  pura  basteranno  per 
ottenere  cristalli  bianchissimi. 

Avvi  ancora  nella  condotta  di  questa 
operazione  una  cosa  molto  essenziale  ad 
osservarsi  ; ed  è il  saper  trarre  partito 
dalle  acque  madri.  In  una  manifattura  dì 
qualunque  sorta,  sovente  il  guadagno  di- 
pende dalP  economia  che  sì  procura  nel 
dame  ai  prodotti  la  forma  mercantile  : 
ma  questo  ha  luogo  principalmente  in 
quella  di  cui  parliamo,  perchè  Paltò  prez- 
zo delP  acido  cristallizzalo  e le  ^fficoltà 
singolari,  inseparabili  dalla  riduzione  delle 
acque  madri,  rendono  questa  parte  del- 
P operauone  importantissima  per  coloro 
che  fabbricano  quell’  acido  ia  grande. 

Allorché  si  fa  tosto  bollire  P acido  fino 
al  grado  di  concentrazione  necessario  per 
la  sua  cristallizzazione,  avvi  sempre  della 
mucilaggtne,  o qualche  altia  sostanza  car- 
bonizzata dal  picr.olo  eccesso  d’  acido  sol- 
forico, dal  che  nasce  che  dopo  un  cerVi 
numero  di  conrenirazioni,  si  avrà  una  quan- 
tità considerabile  di  acqua  madre  nerissi- 
ma, che  non  può  più  cristallizzare.  Que- 
sta specie  di  residuo  ha  grandemente  im- 
barazzato molti  operatori,  i quali  P hanno 
gettato  come, inutile  ; si  può  tuttavìa  col 
metodo  seguente  trarne  partito,  ed  otte- 
nere bianco  e ben  cristallizzato  tutto  l’aci- 
do citrico  eh’  esso  contiene. 

Qualunque  sia  la  quantità  d’  acqua  ma- 
dre che  si  abbia,  fa  duupo  diluirla  con 
dieci  o dodici  volte  il  suo  volume  d'acqiui 
pura,  agitar  bene  il  roescuglio,  aggiugner- 
vì  creta  o calce,  grado  a grado  fino  alla 
sua  perfetta  saturazione,  ed  operare  in  se- 
guito pienamente  come  sì  c detto  di  so- 
pra, e come  se  si  trattasse  nuovo  succo  dt 
lim<mi.  Io  questa  circostanza  però  con- 
verrà lavare  più  volte  nell’  acqua  il  dtrato 
di  calcif  : e pigliando  tutte  le  necessarie 
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jprecauziuni,  ti  ollerranno  crislalli  lauto 
belli  qiiaoto  quelli  <lelle  prime  crUlalliz- 
zaziuui. 

nichtcr  propose  un  altro  metodo  per 
ottenere  l’ acido  critico  cristallizzato,  ed 
assicura  di  avere  ottenuto  con  questo  cri- 
stalli assai  più  belli  che  con  1'  antico  ; il 
nuovo  consiste  nel  saturare  l’acido  citrico 
con  la  potassa,  hltrare  il  liquido  ed  aggiu- 
gnere  dell’  acetato  di  piombo,  finché  non 
si  formi  più  alcun  precipitato. 

In  questa  operazione  si  fa  una  doppia 
decomposizione  ; da  una  parte  I’  acido  ci- 
trico si  combina  col  piombo,  dall’  altra 
r acido  acetico  si  combina  coll’  alcali  ; fa 
duopo  lavare  diligentemente  con  acqua 
il  citrato  di  piombo  per  separare  tutto 
r acetato,  che  potrebbe  trovarvisi  aderen- 
te, aggiugnervi  quindi  quantità  sufficien- 
te di  acido  solforico  diluito  ; si  agita  ben 
bene  il  tutto  finché  sia  formato  il  solfato 
di  piombo,  poi  si  lascia  deporre,  e 1’  acido 
citrico  si  trova  nel  liquore  suprannotan- 
te,  il  quale  con  la  evaporazione  ad  un 
lento  calore  produce  bellissimi  cristalli  di 
acido  citrico. 

Siccome  quest’  acido  toglie  direttamen- 
te il  piombo  all’  acido  acetico,  si  potrebbe 
fare  il  citrato  di  piombo  versaifdu  del  suc- 
co di  limoni  sull’  acetato  di  piombo  ; ma 
allora  la  mucilaggine  e le  altre  impurità 
non  si  tolgono  tanto  compiutamente,  co- 
me allorché  si  è saturato  a dirittura  1’  aci- 
do con  nn  alcali. 

Questo  metodo  però,  come  si  vede,  riu- 
scirebbe più  costoso  di  quello  comune- 
mente seguito,  ed  inoltre  potrebbe  recare 
pregiudizio  a cagione  del  piombo  se  facido 
si  usasse  per  lare  la  limonea  o per  altre 
preparazioni  di  bevande  o commestibili. 

Abbiamo  detto  in  addietro  come  gli 
stampatori  di  tele  preparino  da  sé  il  succo 
di  limone  e lo  adoperino  senza  altra  pre- 
parazione che  una  semplice  concentrazio- 
ne prodotta  col  mezzo  del  calore  ! non 
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sarà  inutiU  per  tanto  aggiugnere  qual- 
che cenno  sul  modo  come  suole  ciò  pra- 
ticarsi. 

Cuzwell  fu  il  primo  a preparare  1’  aci- 
do citrico  in  cristalli  bianchi  nell’  Inghil- 
terra, e gli  stampatori  se  ne  servirono  per 
molli  anni  ; ma  il  consumo  essendo  di- 
venuto assai  copioso  in  confronto  del 
prodotto  eh’  egli  poteva  fornire,  comin- 
ciò a dare  cristalli  bruni,  cioè  1’  acido 
ottenuto  dalla  prima  cristallizzazione  e 
conseguentemente  ad  un  prezzo  non  mol- 
to moderato,  il  che  forzò,  per  cosi  dire,  la 
maggior  parte  degli  stampatori  a rivolgere 
la  loro  attenzione  alla  preparazione  del- 
r acido  citrico,  cosicché  al  presente  eglino 
comperano  quasi  tutti  il  succo  di  limoni  e 
lo  concentrano  a diversi  gradi,  secondo 
la  natura  dell’  operazione  alla  quale  lo 
destinano,  senza  mettere  molla  importanza 
all'avvericnza  che  sia  scevro  da  qualunque 
impurità  ; giacché  lo  stesso  succo  di  limoni 
che  non  ha  subito  altra  preparazione  se 
non  quella  della  concentrazione  per  mez- 
zo della  evaporazione,  soddisfa  assai  bene 
al  loro  oggetto.  Non  ne  adoperano  oggidì 
di  altra  specie,  il  che  ha  di  multo  dimi- 
nuito il  consumo  dell’  acido  citrico  cri- 
stallizzato. 

Siccome  negli  stabilimenti  grandiosi  di 
stampa  delle  tele  avvi  sempre  quantità  di 
calorico  superfluo,  l’evaporazione  può 
oltenervisi  senza  spesa  : se  la  si  continua 
assai  dolcemente  per  molto  tempo,  si  ot- 
terrà un  acido  sufficientemente  concen- 
trato e senza  perdila,  perché. con  una 
lenta  evaporazione  il  vapore  che  si  innalza 
non  porta  seco  alcuna  parte  dell’  acido. 
Allorché  il  liquore  gingne  ad  un  certo 
grado  di  concentrazione,  quasi  tutta  la 
mncilagine  si  separa  in  due  parli,  una 
delle  quali  viene  alla  superficie,  1’  altra  si 
precipita.  A tale  proposito  è opportuno 
avvenire  che  qnando  il  succo,  dopo  es- 
sere stato  lungo  tempo  esposto  ad  nn 
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leutissimo  calore,  è giunto  ad  nn  certo 
grado  di  concentTauone,  diviene  nece*- 
sario  sospendere  1’  evaporaiione,  e met- 
terlo da  parte  in  riposo  per  due  o tre 
giorni,  per  dare  alla  mucilagine,  che  si 
è condensata,  il  tempo  di  precipitarsi. 
Conviene  in  seguito  ritirare  il  liquore  chia- 
ro che  sopmnnota  con  un  sifone  o con 
altro  mexzo,  e filtrarlo  avanti  di  esporlo 
ad  una  nuova  evaporaiione  ; U succo  trat- 
tato in  questa  maniera,  è non  solamente 
abbastania  concentrato,  ma  altresì  suffi- 
cientemente poro  per  tutti  gli  usi,  ai  quali 
viene  destinato  nella  stampa  delle  tele. 

Se  tuttavia  gli  stampatori  volessero  pu- 
rificare il  socco  con  la  calce,  come  sopra  si 
è indicato,  non  vedesi  alcun  motivo  che, 

Tavola  della  edluuone  d'  i 
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li  trattenga  dal  seguire  il  metodo  di  eva- 
porazione dianzi  descrìtto,  e dall’  adope- 
rare r acido  a quel  grado  di  concentra- 
zione, che  loro  converrà  maggiormente, 
senza  andare  incontro  alle  spese  di  ridurlo 
in  forma  solida. 

Per  rendere  questo  più  facile,  Parles 
formò  una  tavola  delle  quantità  di  acido 
citrico  puro,  contenute  in  una  porzione 
di  liquore  a diversi  gradi  di  concentrazio- 
ne, indicati  per  mezzo  del  loro  peso 
specifico,  ed  un’  altra  tavola  simile  per 
l’addo  non  purificato  o in  cristalli  bruni. 
Questa  è forse  più  utile  della  prima  allor- 
ché si  vuole  conoscere  fó  quantità  tP  acido 
contenuta  nel  liquore  delle  prime  evapo- 
razioni. 

acido  citrico  cristallaMto. 
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A fine  di  racUiure  l’intelligenza  di  que- 
ste tavole,  esporremo  un  esempio  dell’uso 
di  esse.  Supponiamo  che  uno  stampatore 
di  tele,  il  quale  adopera  acido  citrico  poro 
cristallizzato  trovi  conveniente  per  qua- 
lunque 0|lbrazione  una  soluzione  del  peso 
spedfico  di  i,oi6a  ; consultando  la  pri- 
ma tavola  egli  vedrà,  che  può  preparare 
nna  soluzione  simile,  sciogliendo  un’  oncia 
di  cristalli  in  30  di  acqua,  o pure  sei 
oncie,  sei  grossi  e un  quarto  in  un  gallone 
o in  i6  libbre  d’ acqua. 


La  seconda  tavola  è fatta  sulla  stessa  ba- 
se per  uso  degli  stampatori  di  tele,  i quali 
adoperano  cristalli  bruni  di  acido  citrico. 

Guhiich  ha  fatto  oso  in  molte  opera- 
zioni della  tintura  di  un  acido  aceto-citrico, 
che  egli  nomina  spirito  vegeto  acido,  e che 
prepara  nella  maniera  seguente.  Dopo 
avere  tolto  ai  limoni  la  scorza  e la  pelle 
aderente,  se  questa  pelle  non  è caduta  da 
sé,  li  taglia  in  fette,  e li  ripone  in  un 
vaso  che  non  debb’  essere  di  legno  ; lì 
bagna  in  seguito  con  una  certa  quantità 
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di  buon  aceto,  sottopone  U lutto  all*  a* 
zione  del  torchio  in  una  flanella,  e filtra 
per  la  carta  il  succo  spremuta.  Si  può  be- 
nissimo  in  questo  stato  servirsene,  ma  sic- 
come facilmente  contrae  la  mufla,  così  lo 
si  concentra  e purifica  nel  modo  seguente. 

Dopo  avere  esposto  il  liquore  al  so- 
le, finché  formato  abbia  un  deposito  e 
diventi  chiaro,  lo  si  filtra  e distilla  a ba- 
gno di  sabbia,  non  ommettendo  di  can- 
giare il  recipiente,  allorché  il  liquore  che 
scola,  diventa  acido;  continuasi  la  distil- 
lazione, sinché  si  veggano  delle  strisde 
oleose  nel  collo  della  storta.  Allora  1’  aci- 
do che  si  è ollenulo  nel  recipiente,  del>- 
b' essere  custodito  per  TUso  opportuno. 

Per  compiere  quanto  riguarda  la  pre- 
parazione dcir  acido  cicl  ico,  indicheremo 
il  metodo  suggerito  da  Schede  per  sepa-' 
farlo  dall*  acido  malico.  Riducesi  con  la 
evaporazione  fino  a consistenza  di  miele 
il  succo  vegetabile  che  contiene  questi  due; 
acidi;  trattasi  il  residuo  con  1*  alcole  a' 
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0,8 1 G.separandosi  così  una  materia  di  appa- 
renza gommosa;  filtrasi  il  liquore,  indi  se 

10  distilla  per  separarne  V alcole.  Sciogliesi 

11  residuo  in  un  volume  di  acqua  uguale 
a quello  del  succo  che  si  è trattato,  quin- 
di si  satura  con  sotto-carbonato  di  calce, 
producendosi  allora  del  citiato  e del  sopra- 
malato  di  calce  che  rimangono  nel  liquo- 
re. Filtrando  questo  e facendolo  bollire 
per  alcuni  minuti,  precipitai  il  nitrato  di 
calce  soltanto  che  si  separa  col  filtro  e 
trattasi,  come  al  solito, con  Tacido  solforino 
diluito.  L'  acido  malico  resta  nel  liquida 
dal  quale  può  estraisi  volendo. 

Innanzi  di  farci  a parhre  della  compo- 
sizione di  quest*  acido,  delle  sue  proprietà 
e de*  suoi  usi,  non  sarà  discaro  trovare 
una  nota  delle  vtirìe  piante  le  cui  frutta 
possono  dare  l*acido  cilrìco  oltre  ai  limoni. 

Trovasi  desso,  secondo  Parkes,  solo  o 
mescolato  con  piccole  quantità  di  altri  ari- 
idi  vegetali  nel  succo  dei  fmtli  seguenti  : 


Mortella  detta  canneberga  .... 
(pianta  acquatica) 

Mortella  punteggiata 

Dulcamara 

Rosaio  selvatico  . . . . * . 

Prono  che  forma  grappoli  . . . • 


f^acciniiun  orycoccut  di  Ltinnèo, 

f^arcinittm  vitis  idaea. 

Solarium  dulcamara. 

Cynoshatus  rosa  canina. 

Prunus  padus. 


Si  incontra  altresì  unito  con  una  parte  quasi  eguale  di  acido  malico  nei  ve- 
getali seguenti  : 


Mortella  mirto 

Sorgo  bianco  

Fragola  comune 

Lamponi  silvestri 

Idem  di  roveto 

Ribes  bianco,  o uva  spina  . . . . 

Idem  rosso 

Ciriegio . . 


l'acciniam  myrliUuS  di  Linneo. 
Cratagus  asrium. 

Fragar'ia. 

Ruhus  chamoemorus. 

Buhus  idosus. 

Ribes  grossulana.  • 

Ribes  rubrum. 

Prunus  cerasus. 


Qualora  il  succo  di  limoni  fosse  raro, 
potrebbesi  estrarre  1*  addo  citrico  da  que- 
ste frutta  coi  mezzi  dianzi  indicati. 


Intorno  a questa  nota  di  piante  Luigi 
Bossi  fa  r osservazione  che  non  vi  si  tro- 
vano indicate  tutte  le  frutta  dalle  quali 
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r acido  cìti'icu  poteva  otteocrsi.  e che  non 
da  tutte  le  piante  ìu  essa  nooiinate  potreb* 
be  quello  ricavarsi  con  vantaggio. 

Parlando  in  prima  del  vaccinio  oxicocco, 
Paikes  addilla  il  modo  di  conservare  quel 
li’utto  per  molti  anni,  facendolo  alcun 
poco  seccare  ni  sole  c clùudendolo  quindi 
in  bottiglie  ben  chiuse.  Ma,  secondo  Bossi, 
ha  apparentemente  confuso  il  vaccinio 
mirtitio  coll’  oxicocco^  detto  ancora  cari- 
neberga^  pianta  acquatica,  che  nasce  nelle 
paludi,  e produce  bacche  rosse,  turbinate 
ed  acidule,  delle  quali  non  si  fa  alcun  uso. 
Del  mirtillo  all’  incontro,  detto  ancora  dai 
Francesi  uva  salvatica  o raisin  de  bois^ 
le  bacche,  rosse  da  prima,  poi  di  un  colo- 
re azzurro  nerastro,  si  mangiano  in  alcu- 
ne regioni  con  avidità  dai  pastori,  ed  han- 
no un  sapore  agro-dolce  che.  le  rende 
piacevoli,  laonde  alcuni,  massime  io  Fran- 
cia, ne  condiscono  le  vivande  di  latte. 
Queste  sole,  e non  quelle  dell’  oxicocco, 
Bosc  ha  provalo  in  mia  memoria  inserita 
nel  Giornale  di  Fisica,  che  si  potevano 
conservare  per  molti  anni,  ridotte  però 
allo  stato  di  confetture  secche,  e non 
semplicemente  seccate  al  sole.  Il  Parkes 
ha  osservato  opportunamente,  che  con 
questo  frutto  tingonsi  la  carta  e la  tela  ; 
ma  nessuno  si  è mai  avvisato  di  estrarne 
r acido  citrico,  che  in  qualunque  caso 
non  potrebbe  mai,  come  egli  suppone, 
trovarvisi  solo.  Lo  stesso  dicasi  della 
mortella  punteggiata , o del  *wccinium 
vitis  idaeu  ; le  sue  bacche,  allorché  sono 
di  un  bel  color  rosso  e ben  mature,  han- 
no un  sapore  leggiermente  acido  non 
dispiacevole;  ma  sebbene  non  rara  sia 
questa  pianta  sulle  Alpi  nostre,  e comu- 
nissìma  nei  giardini  della  Svezia,  uon  se 
ne  fa  tuttavia  alcun  uso. 

Segue  la  dulcamara,  delle  cui  bac- 
che si  fa  bensì  uso  nella  tintura,  come  del 
gambo  e delle  foglie  in  medicina,  ma 
viculosissimo  sarebbe  1’  uso  inlerao  delle 
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prime,  e non  se  n’  è mai  tratto,  secondo 
il  Bossi,  nè  trarre  se  ne  potrebbe  alcuna 
benché  minima  quantità  di  acido  citrico. 

Parlando  della  rosa  silvestre  o canina^ 
V egìantìer  saitvage  dei  Francesi,  osserva 
il  Bossi  che  ognuno  conosce  il  gusto  leg- 
germente acido  della  confezione  detta  cy- 
norrodon,  usata  non  solo  nelle  farmacie, 
ma  anche  sovente  negli  uù  domeslia,  pei 
, manicaretti  e per  le  salse;  ma  che  andrebbe 
assai  lungi  dal  vero,  egli  dice,  chi  volesse 
nc’  frutti  de’  rosai  selratlci  cercare  1’  arido 
citrico  puro.  Fallace  è ancora  l’indicazione 
del  pruno  in  grappoli,  prunus  padus  ^ il 
quale  non  è che  un  ciliegio,  da  altri  detto 
cerastis  paduSy  e confuso  anche  talvolta 
col  cerasus  produce  aU’estreroilà 

de’  rnoii  grappoli  di  piccole  bacche  nere, 
amare,  disgustose,  che  non  danno  addo 
d’  alcuna  sorta.  Il  Parkes  ha  notato  solo 
che,  sebbene  1’  odore  ne  sia  nauseante, 
quelle  frutta  infuse  nello  spirito  di  vino 
servono  ad  aromatizzarlo. 

Migliore  avviso  è il  cercare  1’  addo 
citrico  nel  crategi  e nei  sorbi  ; non  solo 
il  lazzcruolo  bianco,  che  il  Parkes  ha  no- 
minato, cralaegiis  avium,  ili  Linneo,  ma 
il  rosso  ancora  e quello  con  foglie  lacinia- 
te, il  terminalis  dello  stesso  autore,  il 
nespolo,  od  il  bianco  spino,  danno  frutta 
acide,  dalle  quali,  sebbene  in  piccola  quan- 
tità, può  ottenersi  addo  citrico,  con  quelli 
del  biuocu  spino,  cratagus  oxyacanthuy 
preparandosi  un  liquore  fermentato  di 
sapore  acido  piacevole.  Anche  dalle  frutta 
del  sorbo  domesUco,  volgarmente  detto 
corniolo,  e del  silvestre  (sorbus  aucupa~ 
ria  di  Linneo,)  può  ottenersi  addo  cilricu, 
il  che  dal  Parkes  non  è stato  notato. 

Quanto  alle  fraghe,  ai  lamponi,  al  ri- 
bes, ai  dliegi,  la  cosa  è fuor  di  dubbio  e<l 
è stata  riconosciuta  anche  da  Klapruth, 
un  frutto  che  più  di  qiialuncjue  altro 
somministra  acido  cilnco  puro,  è la  bro- 
melia  ananas^  coltivata  ora  in  molli  gter- 
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diai  dell’  Europa  nelle  stufe,  dalla  quale, 
frequentissima  in  molte  regioni  dell’Ameri- 
ca, trarre  si  potrebbe  una  quantità  di  succo, 
quale  se  ne  trae  in  America,  in  Sicilia  ed 
altrove  dai  cedri  e dai  limoni. 

Questa  dimenticanza  è perdonabile  al 
Farkes,  perchè  alfine  si  tratterebbe  di  una 
pianta  esotica  dei  climi  caldi)  con  qualche 
stento  da  noi  coltivata  ; ma  non  ha  ac- 
cennato neppure  una  produzione  assai 
comune  de’  paesi  nostri,  che  in  grandissi- 
ma copia  contiene  l’ acido  citrico,  cosicché 
Klaproth  ed  altri  chimici  se  ne  ripromet- 
tevano un  grandissimo  vantaggio,  ed  è 
l'uva  acerba,  detta  io  qualche  paese  d’Ita- 
lia volgarmente  agreste  od  agresto.  Que- 
sta oSre  quantità  considerabile  di  acido 
citrico  ; ma  è cosa  degna  di  partico- 
lare osservazione , e che  può  riuscire 
di  grande  importanza  tanto  nell’ economia 
domestica  quanto  nelle  arti,  che  1’  acido 
citrico  contenuto  nell'  uva  acerba,  scom- 
pare e si  perde  totalmente  di  mano  in 
mano  che  quella  si  accosta  alla  sua  matu- 
rità, cosicché  nell’  uva  matura  più  non  se 
ne  trova,  non  riconoscendovisi,  secondo 
r esame  Ibttone  da  Proust,  se  non  ma- 
teria zuccherina  e mucilaggine. 

Questo  fatto  singolare  conduce  il  Bossi 
ad  altra  osservazione, che  non  difficile  sareb- 
be confermare  con  la  esperienza,  essen- 
dosene già  in  qualche  parte  riconosciuta 
la  realtà  ; ed  è che  l' acido  dtrico  potreb- 
be ottenersi  da  molte  frutta  non  mature,  da 
quelle  specialmente  che  in  istalo  di  perfetta 
maturità  somministrano  del  vino.  Gli  stessi 
cralegi  dei  quali  si  è parlato,  come,  per 
esempio,  le  fratta  del  nespolo,  non  sommi- 
nistrano acido  citripo  se  non  acerbi,  e più 
non  ne  danno  ridotti  alla  perfetta  maturi- 
tà. Forse  molte  altre  frutta  sono  nel  caso 
medesimo  ; e questa  congettura,  conferma- 
ta da  una  serie  di  esperienze,  condurreb- 
be a nulla  meno  che  ad  ottenere  una  pro- 
duzione preziosa  per  la  economia  e per  le 
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arti  da  molte  di  qnelle  frutta  che  immature 
cadono  per  effetto  dei  venti  u delle  pro- 
celle, non  mai  da  quelle  però  che  sono  pnnti 
dagli  insetti,  giacché  in  quéste  si  altera  la 
sostanza  e si  neutralizza  I’  acido.  Non  si 
avrebbe  che  a spremere  il  succo  di  quelle 
frutta,  a saturarlo  col  carbonato  di  calce, 
ed  a trattare  quindi  il  citrato  di  calce  con 
1’  acido  solforico,  e si  otterrebbe  I’  acido 
citrico  con  molto  minore  dispendio  che 
adoperando  il  succo  dei  limoni  e dei  cedri. 

Simone  Pauli  ha  pubblicato  un  me- 
todo per  ottenere  un  sale  concreto  del 
succo  dell’  uva  spina,  e Weigleb  ha  indi- 
cato il  mezzo  di  fare  con  lo  stesso  snccu 
un  punch  di  un  bel  color  rosso. 

11  Bossi  altresì  avverte  che  si  trova  “ 
alcuna  volta  nel  commercio  grande  quan- 
tità dì  tamarindi  guasti,  i quali  si  posso- 
no comperare  a buonissimo  mercato  pel 
fame  uso  nella  stampa  delle  tele,  ed  il 
cui  acido  citrico  può  combinarsi  con  la 
calce  col  metodo  medesimo  adoperato  per 
succo  de’ limoni.  Vauquelin  che  ha  fatto 
l’analisi  dei  tamarindi,  annunziò,  che  una 
libbra  di  polpa  contiene  un’  oncia  e mez- 
zo di  acido  citrico  cristallizzato.  In  que- 
sto Supplimento  vedemmo  come  Tilloy 
traesse  dal  ribes  l’acido  citrico. 

L’  analisi  di  quest’  acido  venne  iodìcatn 
nel  Dizionario  (T.  I,  pag.  1 09)  ; qni  però 
interessa  notare  le  circostanze  seguenti 
relative  all’  aoqua  che  contiene,  nna  par- 
te della  quale  perde  per  diseccaiioaa 
non  potendogli  il  resto  essergli  tolto  senza 
combinarlo  alle  basi.  Questa  proporzione 
d’ aoqua  presenta  singolari  anomalie.  Ecco 
di  fatto  la  composizione  dell’  acido  citrico 
in  stati  I diversi  : 

8 at.  carbonio  3o6,  08  oppure  4<i  8B 
4 at.  idrogeno  55, 00  3,  4n 

4 at.  ossigeno  400,00  84,73 

àc.  secco  731,08  100,  00 

Quando  « fa  una  soluzione  saturata 


■ Digitized  by  Google 


Lmohe 

d’  acido  citrico  a i oo*,  lascia  deporre  col 
Taflreddameoto  cristalli  che  conteng<ino 
due  atomi  d'  acqua.  Sono  aduoque  for- 
mati di 

8 at.  carbooio  5o6,  o8  oppure  56,  aS 
6 at  idrogeno  57,  5o  4;  4^ 

4 at.  ossigeno  5oo,  00  5g,  37 

843,58  100,00. 

Questi  cristalli  fondono  un  po’  al  dis- 
sopra dei  100°,  in  on  liquor  limpido, 
non  perdono  alcun  che  del  loro  peso,  e 
ai  conrertono  col  raOreddamento  in  una 
massa  darà  e trasparente.  L’acqua  madre 
che  gli  ha  somministrati,  abbandonata  a 
si  stessa,  dà  cristalli  diversissimi,  somi- 
glianti a quelli  che  si  incontrano  in  com- 
uieroio.  Questi  cristalli  sono  formati  di 
8 at.  carbonio  5o6,  08  oppure  34,  jS 

6.66  at.  idrogeno  4>>^4  4>  7^ 

5,33  at  ossigeno  533,33  6o,33 

c.atac.citr.dicom.  881, 07  100,  ou. 

Riscaldato,  quest'  acido,  perde  la  metà 
della  sua  acqua,  e trovasi  ricondotto  alla 
forma  seguente 

8 at  carbonio  3o6,  08  oppure  38,  00 
5,33  at. idrogeno  33,  33  4i 

4.66  at  ossigeno  4^^766  ^7 

c.at.ac.seocndicom.806,07  100,00. 

Vi  sono  in  tali  fenomeni  parecchie  par- 
ticolarità degne  di  attenzione.  Di  latb  veg- 
gonsi  due  addi  che  racchiudono  frazioni 
d’  atomi  d’  acqua,  il  che  è senza  esempio. 
Vi  si  s-ede  per  soprappiià  uno  di  quegli 
acidi  che  contengono  più  acqiu  dell’ addo 
diseccato,  e non  ne  perde  alla  tempera- 
tura che  basta  per  seccar  l’ altro.  Tali 
bizzarrie,  ed  altre  non  menu  notevoli  fu- 
rono osservate  da  Bcrzdio. 

L’ addo  dtrìco  cristallizza  in  prismi 
obliqui  a quattro  facce  terminate  da  som- 
mità diedre,  inclinate  su  gli  angoli  acuti. 
Sono  inalterabili  all’aiia,  si  disciolgono  in 
SuppL  Dii.  reo.  T XV III. 
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tre  quarti  del  toro  peso  d’ acqua  fredda  e 
nella  metà  soltanto  del  loro  peso  d’ acqua 
bollente,  e le  soluzioni  diluite  non  tarda- 
no ad  alterarsi  all’aria.  Il  sapore  dell’  addo 
dtrico  è fortemente  acido  quando  è concen- 
trato, ed  aggradevolissimo  quando  è diluito. 
E molto  meno  solubile  nell’ alcole  che  nel- 
r acqua.  Decomposto  dal  fuoco  l'acido  d- 
trìco  dà  un  addo  particolare  detto  pirud- 
trico,  un  liquore  spiritoso  analogo  allo  spi- 
rito di  legno,  una  materia  oleosa  che  il  con- 
tatto prolungato  dell’  acqua  trasforma  nei 
due  prodotti  precedenti,  dell’acqua,  dell’a- 
ddo  acetico,  dell’addo  carbonico,  deindro- 
geno  carbonato  ed  un  residuo  di  carbone. 
Riscaldato  al  contatto  dell’  aria  si  gun6a 
ed  esala  un  vapore  acre.  Trattato  con  l'a- 
cido sulfuricu  si  carbonizza  e produce  del 
gas  iulfuruso,  dell’  addo  carbonico,  del- 
l’ ossido  dì  carbonio  c dell’  addo  acetico. 
Trattando,  come  lece  Westramb,  6u  gram- 
me  di  addo  citrico  con  aoo  gramme  di 
adilu  nitrico  del  commercio,  si  ottengono 
3o  gramme  di  addo  ossalico  ; con  3ou 
gramme  se  ne  ottengono  solamente  1 5 
gramme.  Finalmente  con  600  gramme  sol- 
tanto leggeri  indizii.  Questo  risullamenlo 
spiega  perchè  Io  Schede  non  abbia  potuto 
osservare  la  conversione  dell’acido  dtrico 
in  acido  ossalico.  In  lutti  i casi  prudiicesi 
dell’  acido  malico,  dell’acqua  e ddi’addu 
carbonico. 

La  soluzione  dell’  addo  citrico  nell’  a- 
cqua  non  turba  l’ acqua  di  calce  ; ma  pro- 
duce un  predpitato  nelf  acqua  di  barite. 
La  potassa  ad  un’  alta  temperatura  con- 
verte r arido  dtrico  diseccato  in  un  mi- 
srugliu  dì  addi  acetico  e malico,  che  com- 
binasi all'alcali. 

Taluno  asserì  potersi  ottenere  un  su- 
blimalo di  acido  citrico  indecomposto,  ma 
Chevieul  dice  non  essere  rìusdto  ad  otte- 
nerne, e,  se  è vero  che  una  porzione  di 
quest’  addo  passi  inalterata  con  la  distil- 
lazione, decsi  dalla  sua  esperienza  dedur- 
a I 
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re  che  vi  iicno  alcuni  casi  nei  quali  possa 

rìmanere  disciolta  nei  prodotti  liquidi. 

Vani  usi  delF  Acido  citrico  si  accenna- 
rono a quell’  articolo  nel  Dizionario.  Di- 
cemmo come  serra  a levare  le  macchie  di< 
ruggine,  e giova  notare  in  tale  proposito 
che  ha  il  vantaggio  sugli  altri  sali  impie- 
gati , allo  stesso  fine  di  formare  una  com- 
liinazione  tanto  solida  che  il  sapone  mai 
non  giugne  a precipitarla  ; serve  parimen- 
ti a togliere  le  macchie  alcaline  sullo  scai^ 
latto.  I tintori  lo  adoperano,  non  sola- 
mente per  la  soluzione  di  stagno  Gno, 
necessaria  alla  formazione  dello  scarlatto, 
ma  ancora  generalmente  nella  tintura  delle 
sete  i cui  varii  colori  non  possono  mai 
avvivarsi  convenientemente  se  non  con 
r uso  dell’  acido  citrico.  I legatori  di  libri 
adoperano  questo  acido  per  preparare 
una  soluzione  di  ferro  che  comunica  alla 
pelle  un’apparenza  marmorizzata.  La  mag- 
gior parte  dell’  acido  citrico  però  viene 
adoperata  dagli  stampatori  delle  tele,  i quali 
se  ne  servono  in  varie  operazioni  dell'  arie 
loro,  e principalmente  per  precipitare  il 
ferro  e conservare  nei  loro  disegni  gli 
spazii  bianchi,  per  mezzo  della  proprietà 
che  ha  di  resistere  all’  azione  di  molte  tin- 
ture (V.  Stshps  e Tiaiiiai). 

Oltre  a questi  usi  delle  arti,  nell’  eco- 
nomia domestica  il  succo  di  limone  o l’a- 
rido citrico,  usasi  pel  condimento  di  molte 
vivande,  riuscendo  più  grato  dell’  aceto,  a 
motivo  della  parte  aromatica  che  contiene 
[iroveniente  dalla  scorza  del  frutto.  Un 
uso  molto  esteso  del  succo  di  limone  si  è 
pur  quello  della  preparazione  delle  uno- 
VEZ  e per  questo  medesimo  efletto  usasi 
con  vantaggio  l'acido  citrico,  come  a quella 
parola  vedremo.  La  mediciua  lo  adopera 
come  bevanda  rinfrescante  e sovente  am- 
ministrasi insieme  con  1’  oppio  per  dimi- 
nuire gli  elTetti  dell’istupidimento  prodotto 
da  quel  possente  narcotico,  e<l  .assicurasi 
averlo  anche  usato  con  vanl.vgaio  quale  an- 


Liaoais 

tidoto  contro  una  dose  di  oppio  tanto  forte» 
da  poter  riuscire  fatale.  Finalmente,  quelli 
che  viaggian  per  mare  conoscono  perlet- 
tameote  il  grande  vantaggio  che  il  succo 
di  limone  e 1’  addo  dtrìco  presentano  per 
guarire  e prevenire  Io  scorbuto,  essendo 
stati,  per  quanto  si  crede,  adoperati  la  pri- 
ma volta  a tal  Gne  da  Anson  e Cook. 

Le  grandi  quantità  di  limoni  che  U-o- 
vansi  alla  Martinica  fanno  che  ivi  si  adope- 
rino anche  alla  preparazione  di  una  specie 
particobre  <li  vino,  aggiugnendosi  al  socco 
di  essi  una  eguale  quantità  in  peso  di 
zucchero  bianco,  ed  esponendo  il  miscu- 
glio dopo  la  bollitura  alla  fermentazione. 
Si  raccomanda  di  non  tagliare  i limoni 
se  non  con  coltelli  i£  legno,  perchè  ta- 
gliandoli col  ferro,  il  vino  resta  sempre 
torbido.  Quel  vino  si  conserva  lungo 
tempo,  e quando  è assai  vecchio,  si  dice 
avere  molta  analogia  col  vino  di  Madera. 

(SsssuBLE  Pssuiu.  — Li’iei  Bussi.  — 
Ddhss.  — CaEvazcL). 

LIMONEA.  La  maniera  di  preparare 
questa  semplice  e salubre  BevsaDs  trovasi 
nel  Dizionario  indicala  abbastanza  a quella 
parola  ed  all’  altra  CsFrEmaiiE.  Ad  og- 
gettq  di  renderla  più  grata  nell’  estiva  sta- 
gione se  la  riduce  talora  gassosa  feceudovi 
sciogliere  a forza  dell’acido  carbonico  com- 
pressovi dentro  o con  alcuna  di  quella 
macchine  descrittesi  agli  articoG  Acqua 
gassosa  nel  Dizionario  ed  in  questo  Sup- 
plimento,  o con  qnel  più  semplice  appa- 
rato che  noi  immaginammo  e che  ivi  può 
vedersi  indicato.  Più  semplicemente  an- 
cora per  altro  può  aversi  lo  stesso  effetto 
aggiugnendo  alla  limonea  comune  un  sa- 
le facilmente  decomponibile  che  svolga 
dell’  acido  carbonico  per  la  azione  del- 
l’ acido  citrico  contenuto  nel  liquido.  Il 
sale  che  più  comunemente  si  adopera  a 
questo  uso  è il  carbonato  di  soda  neutro. 
Ordinariamente  però,  ad  oggetto  di  sem- 
pliGcare  la  preparazione  della  limonea  cd 
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il  ttasportu  di  tatto  dò  ch«  occorra  per 
farla,  toglionii  unire  insieme  le  propor- 
tioni  opportune  di  addo  dtrico,  luc- 
cbero  e carbonato  di  soda,  coi  si  aggiugne 
un  po’  di  essenza  di  cedro  per  renderla 
più  gradila.  Del  modo  di  preparare  questa 
limonea  secca,  parlossi  in  rari  luoghi  di 
questo  Dizionario,  e spedalmente  agli  arti- 
coli Acqos  gassosa  e Barsaos,  ed  indi- 
cossi  pure  r ingegnoso  spediente,  per  fiir 
sì  che  il  liquido  riusdsse  più  carico  di  gas 
addo  carbonico,  di  involgere  la  polvere  in 
un  pezzo  di  zucchero  alla  consistenza  di 
caramelle,  gettare  il  tutto  in  una  bottiglia 
col  liquido,  avendosi  cosi  il  tempo  di  ot- 
turare questa  prima  che  si  disciolga  lo  zuc- 
chero e che  la  polvere  venendo  a contatto 
dell’acqua  svolgasi  il  gas.  Si  è detto  come 
spesso  sostituiscasi  per  vista  economica 
all’  acido  citrico  quello  tartarico;  ma  i da 
notarsi  che  la  limonea  riesce  allora  di  sa- 
pore assai  meno  grato,  e che  il  tartrato  di 
soda  formatosi  risolta  leggermente  purga- 
tivo. Può  usarsi  anche  l’ addo  petlico  che 
ò scevro  da  questi  inconvenienti,  ed  in  al- 
lora la  limonea  può  essere  anche  utile  qua- 
le contravveleno,  particolarmente  contro 
l’ azione  dei  sali  di  piombo,  di  rame  di 
zinco,  di  antimonio  e di  mercurio.  Del 
modo  di  preparare  il  CzaionsTO  di  soda, 
che  è sempre  adoperalo  a tale  oggetto, 
avendosene  perciò  consumo  molto  nota- 
bile, si  è parlalo  a quell'articolo.  Tuttavia 
non  vogliamo  omettere  una  maniera  più 
semplice  e più  a portata  di  tutti  di  pro- 
imrarselo,  ed  è la  seguente. 

Prendonsi  5 parti  di  sotto  carbonato 
di  soda  del  commercio  del  più  puro,  che 
trovasi  a bassissimo  prezzo,  e vi  si  aggiun- 
gono 4 parti  di  sotto  carbonato  di  am- 
moniaca bianco  in  polvere.  Si  fa  sdo- 
gliere  il  tutto  in  4 parti  £ acqua  distillata 
o di  acqua  di  pioggia  ben  netta  e si  ià 
evaporare  in  una  dotola  di  terra,  di  por- 
cellana o di  vetro,  fino  a che  formasi  sulla 
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superfìde,  sulle  pareti  laterali  a nel  fondo 
dei  vaso  una  crosta  cristallina  opaca  che 
è il  carbonato  di  soda  neutro.  Levasi 
questa  crosta,  se  la  Ih  sgocciolare  su  carta 
bibula  e se  ne  compie  il  diseccamento  in 
una  stufa. 

(Peiocse.  — Dcuas.  — C**M.) 

LIMONIA.  Genere  di  piante  delle  espe- 
ridee  di  Jussieu,  le  cui  spede  sono  tutte 
indigene  delle  Indie  Orientali,  e danno 
frutta  che  hanno  un  sapore  gratissimo  al 
pari  dd  limoni,  conlèttansi  con  lo  zucche- 
ro e sono  un  cibo  delizioso. 

(BoasviLLs.) 

LIMULA,  LIMLZZA.  Piccola  Ltns 
(V.  Questa  parola.) 

(Ar.aaaTi.) 

LINCE.  Animale  quadrupede  selvaggio 
molto  feroce,  alquanto  più  grande  della 
volpe,  del  genere  e della  famiglia  dd  gatti 
e dell’  ordine  dd  carnivori.  Ha  gli  occhi 
scintillanti,  movimenti  vivad,  le  orecchie 
corte  e guernite  alla  dma  di  un  ciuffo  di  pe- 
lo multo  nero  ; i mustacchi  come  il  gatto, 
i piedi  folti  di  pelo  e divisi  come  quelli  del 
lione  e della  tigre  ; la  coda  molto  corta  e 
nera  alla  estremità  ; la  schiena  rossiccia  a 
macchie  nere  ; il  ventre  e l’ intento  delle 
gambe  di  un  grigio  cinereo,  con  le  stesse 
macchie,  ma  più  grandi  e più  rare.  Il  pe- 
lo è di  tre  colori  sulla  sua  lunghezza,  doè 
di  un  grìgio  bruno  alla  radice,  rossigno 
nel  mezzo  e bianco  alla  cima.  I caedatorì 
hanno  chiamato  questo  animale  col  nome 
di  lupo,  e con  l’aggiunto  di  cerviero  perdò 
che  manda  un  urlo  simile  a quello  del  lu- 
po ed  assale  i cervi.  E indigino  propria- 
mente di  tutto  1’  antico  continente  e rin- 
viensi  talvolta  anche  nd  nostri  monti  più 
alti,  come  è eziandio  abbastanza  frequen- 
te in  qndli  del  regno  ddle  due  Sicilie. 
Lungo  i sentieri  praticati  fra  i boschi  per 
la  caccia  cagiona  danni  di  gran  lunga  più 
gravi  che  non  suole  fare  il  lupo. 

Vi  sono  linci  di  varie  specie  e colori. 
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secondo  i paesi  ove  si  trovano  : per  Io  più 
abibno  le  montagne  imboscale  ove  si  d- 
bano  di  animati  selvaggi,  che  prendono 
per  sorpresa.  Talvolta  nascondonsi  sogK 
alberi  donde  si  slanciano  sui  quadrupedi  e 
sui  cervi  specialmente.  Il  lince  o lupo  cer- 
viero somministra  al  commercio  una  delle 
più  belle  pelliccerie  che  si  adoperano  per 
farne  bellissimi  manicotti,  ed  a Costanti- 
nopoli principalmente  se  ne  fa  oso  per  fo- 
llerà re  i vestiti  che  vendonsi  poi  a prez- 
zo assai  caro.  Queste  spede  di  pelli  sono 
quivi  inviate  di  Natòlia,  e si  vendono  mol- 
to care,  essendo  le  più  stimate  quelle  che 
hanno  il  peto  piu  lungo,  più  bianco  e 
più  macchiato  di  nero.  Anche  nel  resto 
d’  Europa  inviansi  queste  pelli  di  Natòlia, 
e ne  viene  pure  in  gran  copia  dall’  Ame- 
rica, ma  ai  preferiscono  quelle  di  Russia, 
che  gli  Inglesi  e gli  Olandesi  comperano 
ad  Arcangelo,  ove  sono  recate  dalla  Sibe- 
ria, die  somministra  la  maggior  parte  delle 
più  belle  pelliccerie  che  si  vedano  io  Eu- 
ropa. 

(J.  SivARV.  — BunadascB.  — Gm- 
sirre  De  Volpi.) 

LINCURIO.  Spede  di  Succiso  (V.  que- 
sta parola.) 

(ALaasTi.) 

LINCURO.  Gemma,  cosi  nominata  da- 
gli antichi,  perchi  la  credevano  formata 
dall’  orina  del  lince. 

(Bosàvills.) 

LINDA.  Lo  stesso  che  diottra  o Tas- 
cuiBDO  (V.  questa  parola.) 

(ALsasTk) 

UNDER.  Chiamasi  il  baccalà  d’Ameri- 
ca e di  Svezia  (V.  Baccalà.) 

(G.*'M.) 

LINEA.  La  serie  continua  di  punti 
che  Separa  due  punti  dati  e costituisce 
quella  misura  cui  si  dioe  lunghetta.  Se- 
condo r andamento  di  questi  punti  la  li- 
nea riceve  parecehii  nomi  ed  anche  secon- 
do la  sua  posizione  relativamente  ad  al- 
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tre  linee  o indipcndentemenle  da  tpielle. 
Cosi  a cagione  d’ esempio,  dicesi  reUa  la 
più  corta  possibile  fra  un  punto  e 1’  altro 
e sì  dicono  curve  le  sltre  che  possono 
condursi  fra  questi  due  pnnti  medesimi,  e 
queste  linee  curve  possono  essere  di  varie 
forme  come  circolari,  tpirali,  elissoùU,  e 
simili,  inoltre  le  linee  possono  essere  fra 
loro  paralelk,  oblique.,  od  altro.  Non  è 
questo  il  luogo  di  parlare  di  tutte  queste 
varie  linee  e neppure  di  defrnirle,  essendosi 
ciò  fatto  a quegli  articoli  che  riguar^no 
l’ aggiunto  coi  quale  distiiigaonsi,  come 
CuavA,  Retta,  Pasallela,  CimcOLO,  An- 
co, e simili. 

(G'*M.) 

Liiiba.  Speda  di  misura  ebe  equivaie 
alla  dodicesima  parte  di  un  pollice,  va- 
riando quindi  il  suo  valore  secoudo  i di- 
versi paesi  cosse  quello  del  palile  stesso. 
(V.  Hucea.) 

(G-'M.) 

Lirea.  Nella  monca  dioonsi  quelle  ri- 
ghe legate  insieme  5 a 5 od  anche  4*4 
in  mezEO  alle  quali  o suDe  quali  scrivonsi 
le  note.  (V.  CsavA  da  musica.) 

(G**M.) 

Lisia.  Nelle  fortificasioni  dicesi  un 
trinceramento  o fosso  con  parapetto,  per 
difendersi  dagli  assalti  nemid,  e dicesi 
quindi  linea  del  campo,  linea  di  circon- 
vallatione,  linea  di  contrawalUnione,  li- 
nea di  comiuticauone  o linea  di  difesa, 
secondo  la  sua  disposunone,  il  modo  come 
i costruita  e lo  scopo  cui  tende. 

(Alseeti.) 

Lissa  (Vascello  di).  Si  dice  quello  che 
è armato  di  5o  e più  cannoni,  e gli  viene 
questa  denominasione  da  ciò  che  puh 
schierarsi  in  linea  cogli  altri  nel  caso  di 
battaglia. 

(Alseeti.) 

Lieea  cadente  del  fiume.  Dicono  gli 
idranltci  quella  pendenia  ed  altezEa  di 
corpo  d’ acqua  che  forma  la  caduta  na- 
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c«starì(,  prrcbè  le  acque  possono  scorrere 
liberamente. 

(ALmTi.) 

Lmsi  capitaU.  Chiamano  gli  ingegne- 
ri militari  quella  porzione  del  semi-diame- 
tro della  punta  del  baluardo  che  va  a ter- 
minare nel  centro  di  esso. 

(ALsaari.) 

Lisas  di  muro  o timili.  Tale  dirittora 
o trai  tu  diritto. 

(ALsean.) 

LINEAMENTO.  Ordinameotu  prefisso 
dì  linee  adequate  ad  effetto  di  rappresen- 
tare qualsivoglia  cosa. 

, (Bsldisdcci.) 

Lmanaro.  II  CoTalieri  crede  questa 
parola  equivalente  a quella  /pure  dei 
Francesi,  la  quale  però  noi  crediamo  po- 
tersi anche,  ed  in  molti  casi  più  pro- 
priamente, tradurre  Sacona  o CaaToaa 
(V.  queste  parole),  impercioccbi  propria- 
mente lineamento  i qualunque  disegno, 
ed  /pure  invece  indica  qnello  soltanto  che, 
estendo  fatto  per  tcrrire  di  aorma  nel- 
r esecuzione  di  no  dato  oggetto,  ne  rap- 
presenta i più  minati  particolari,  dietro 
scala  regolarissima  od  anche  spesso  in  na- 
turale grandezza.  Cosi,  a cagione  d'  esem- 
pio, ano  o due  Imeamenti  o disegni,  posso- 
no bastare  per  far  comprendere  nna  mac- 
china anche  molto  complicata,  per  la  ete- 
eozione  della  quale  occorrerebbero  invece 
forse  centinaia  di  figure  che  ne  mostrasse- 
ro separatamente  le  varie  parti,  e queste 
ultime  costitairebbero  propriamente  le 
épures  ehe  a noi  piaeerehbe  chiamare 
cartoni,  perchè  farebbero  pegli  artefici 
appnnto  lo  stesso  officio  che  fanno  pei 
pittori  i cartoni. 

(G**M.) 

LINEARE  ( Disegno).  Dicesi  quella 
specie  di  disegno  formato  di  semplici  linee 
per  lo  più  regolari.  Tale  si  è quello  delle 
maoahine  principalmente  (T.  Dnaeao.) 

(G”M.) 
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LINEATO.  Vale  tirato  a filo  o a di- 
rittura. 

(Ai.raari.) 

Liaasro.  Sparso  o coperto  di  linee,  e 
dicesi  (ler  lo  più  del  partimento  di  colori 
d’ alcuni  animali  e di  altri  corpi  naturali. 

(Al  asari.) 

LINETO.  Luogo  piantalo  di  Liso  (V. 
questa  parola.) 

(Gscliasdo.) 

LINFA.  La  linfa  delle  piante,  detta  an- 
che succhio,  è un  liquore  trasparente,  sen- 
za odore,  apparentemente  poco  diverso 
dall’  acqua,  e di  sapor  vario,  imperciocché 
ora  è dolce,  ora  salso,  ora  acidetlo,  ora 
acerbo,  il  quale  scorre  nelle  piante  a quel 
modo  e con  quegli  effetti  che  ora  vedremo. 

Essendo  la  materia  nutriente  sommini- 
strata alle  pùnte  dalle  radici  in  uno  stato 
fluido,  questa  materia  deve  esistere  nelle 
piante  in  questo  medesimo  stato  di  fluidi- 
tà ; ed,  a meno  che  non  provi  alterazione 
nella  sua  composizione  al  momento  mede- 
simo in  cui  è assorbita,  si  dee  ritrovarla 
nella  pùnta'  tal  quale  è stata  presa  dalle 
radici.  Se  si  giungesse  con  qualche  mez- 
zo ad  estrarre  delle  pùnte  questo  fluido 
nutriente,  prima  che  fosse  stato  altera- 
to, si  potrebbe  analizzarlo,  ed  acquistare 
in  tal  modo  cognizioni  molto  più  esatte 
sulla  nutrizione  delle  piante.  Questo  mez- 
zo indurrebbe  certamente  in  errore,  se  la 
materia  nutriente  si  alterasse  appunto  nel 
momento  in  cui  è assorbita  ; ma  se  si  con- 
sidera, che  quando  ti  innestano  due  alberi 
di  diffisrenti  specie  I’  uno  sull’  altro,  cù- 
scuno  d’  essi  porta  un  frutto  speciale,  e 
produce  le  sostanze  sue  proprie,  si  dee 
credere,  che  le  grandi  alterazioni  almeno, 
che  prova  1’  alimento  delle  pùnte  dopo 
1'  aasorbimenlo,  non  abbiano  luogo  nelle 
radici,  ma  in  altre  parti  della  pianta. 

Se  questa  conclusione  è giusta,  I’  ali- 
mento delle  piante  dopo  rassorbimentn 
col  mezzo  delle  radici,  dee  rifei  irsi  diret- 
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tamente  a qoegU  organi  in  cm  dea  sublime  tucehio  agostano^  appunto  perdiè  è cir— 
inodiBcaziunt  nuove  ed  essere  reso  prò*  ca  alla  metà  di  agosto  che  la  lin£i  lianiina 
prio  airasstmilatione  con  le  diOerenù  parti  il  suo  moviuento.  Quindi  in  quel  tempo 
del  vegetale.  Bisogna  in  cooseguenaa,  che  la  corteccia  degli  alberi,  che  prima  ade- 
vi sieno  certi  succhi,  che  salgano  couU*  riva  tenacemente  al  legno,  slaccau  coi» 
nuainente  dalle  radici  delle  piante  ; e se  la  medesima  facilità  come  in  primavera, 
qiiesG  si  potessero  ottenere  puri,  senta  le  novelle  messe  s’  accrescono  meraviglio- 
mescolanta  con  altri  succhi  o fluidi  che  samente,  ed  altre  fanno  la  loro  comparsa, 
|a  pianta  dee  contenere,  e la  cui  forma-  e diverse  piante  generano  novelli  flori. 
rione,  e secrezione  sono  state  prodotte  da  Dopo  quel  tempo  torna  dì  nuovo  a rol- 
qiiesli  succhi  primitivi,  sarebbero,  almeno  lenlarsl  il  movimento,  e sembra  del  tutto 
molto  prossimamente,  V alimento  quale  è sospeso  al  sopraggiungere  del  verno, 
stato  assorbito  dalle  piante.  Oi*a,  durante  Quantunque  però  lo  scolo  della  linfli 
la  vegetazione  delle  piante,  vi  ha  effetti-  non  si  maoifesU,  come  nei  sopraccttad  me- 
vameute  un  succo  che  sale  rontinuamente  si,  nella  stagione  d'inverno,  non  deesi,  dò 
dalle  loro  radici,  cd  è quello  chiamato  la  non  ostante,  conchìudere  che  non  sia  in 
/in/n  delle  piante.  moto  anche  in  tale  stagione.  Imperocché 

il  liquore  linfatico  è alla  pianta  indi-  egli  è certo  che  in  questo  tempo  il  suo 
spensabile,  e la  sua  totale  mancanza  por-  movimento  sì  è soltanto  rallentato  e come 
ge  un  non  equivoco  indizio  del  deperì-  sospeso.  Di  ciò  ne  abbiamo  una  prova 
mento  e della  morte  di  un  vegetale.  Quia-  dalle  piante  medesime  che  non  tralasciano 
di  è fadle  comprendere  che  la  linfa  è di  somministrare  produzioni,  ed  accade 
uno  degli  agenti  più  necessarìì  a mautene-  appunto  nell'  inverno  che  le  gemme  o boi- 
re  sane  le  piante  in  tulle  le  lasi  della  loro  Ioni  s’  accrescono,  si  perfezionano  e si 
vita.  Il  tempo  in  cui  comparisce  nell'  in-  scanno  disponendo  per  fare  la  loro  com- 
teroo  tessuto  de'  vegetali  in  maggior  copia  parsa  nella  vegnente  primavera.  Se  dal 
e più  abbondantemente  si  è nei  mesi  di  novembre  al  febbraio  si  porrà  mente  ai 
aprile,  maggio,  agosto  e settembre.  Fac-  bottoni  degli  alberi,  non  si  tarderà  a re- 
ciasi  pertanto  in  prìmavera  ima  indsione  star  convinti  dei  loro  progressi.  Inoltre 
nella  corteccia  dell'acero  del  Canadà  {acer  l'  esistenza  del  movimento  della  linfa  nella 
saccharinwnj  e si  osserverà  con  nieravì*  stagione  d' inverno  viene  ancora  proiata 
’ viglia  che  un  solo  di  questi  alberì  sarà  dalla  sola  osservazione  che  le  tenere  bar- 
suscettibile  di  somministrare  aoo  libbre  boline  delle  radia  poste  entro  alla  terra, 
di  questo  succo.  Linfa  è parimenti  Turno-  alla  profondità  di  un  piede,  ne  producono 
re  che  geme  dai  tralci  in  quel  tempo  ta-  delle  altre,  il  che  non  potrebbe  avvenire 
gliati  dalla  vite,  c che  chiamasi  pianto  deU  se  in  questa  rìgida  stagione  non  avesse  el^ 
lavile^  pel  che  dicesi  dai  contadini  che  fello  il  suddetto  movimento  della  linfa.  Per 
la  vite  piange.  tali  ragioni  adunque  non  dobbiamo  rìma- 

Oltre  la  primavera  avvi,  come  vedem-  nere  sorpresi  se  nel  tempo  suddetto  il 
mo,  nei  nostri  climi  un  altro  tempo  del-  movimento  della  linfa  diviene  meno  sensi- 
’ anno,  in  cui  il  moto  della  linfa  viene  bile,  che  negli  altri  mesi.  Imperocché  co- 
accelerato  nella  maniera  stessa  ed  in  mo-  me  ottimamente  riflette  Tentenant,  cacn- 
do  non  diverso  da  quello  che  succede  bia  in  tal  tempo  natura,  s'  ins|>essisce  e 
nella  detta  stagione.  Questo  tempo  chia-  nelle  piaghe  degli  alberi  diviene  scmìglian- 
masì  dagli  agricoltori  linfa  d'agosto  o te  alla  gelatina,  ed  in  tale  stalo  essendo 
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coDlribuisct  alla  rormazione  delle  diverse 
produzioni  del  vegetale  stesso. 

Dalla  soverchia  quantità  della  linfa  è 
spiegato  il  motivo,  per  coi  le  corteccie  di- 
gli alberi  sì  staccano  più  facilmente  in  pri- 
mavera, che  negli  altri  tempi,  nei  quali  il 
grande  concorso  di  essa  è già  cessato. 

Siamo  inoltre  dalle  esperienze  di  Du- 
bamel  assicurati  che  niente  o almeno  po- 
co trasuda  di  linfii  dalle  incisioni  che  ven- 
gono eseguite  nella  corteccia  degli  alberi, 
ma  che  il  trasudamento  di  essa  ha  luogo 
in  proporziono  della  profondità  dell’  inci- 
sione stessa  operata  nel  legno. 

Non  è probabile,  che  si  ottenga  perù 
con  questo  metodo  la  linfa  ascendente  in 
tutta  la  sua  purità  ; ma  è mescolata,  senza 
dubbio,  cui  succhi  particolari  della  pianta; 
ma  meno  progressi  ha  £itto  la  vegetazione, 
< più  si  deve  attendere  dì  averla  pura, 
tanto  perchè  i succhi  speciali  della  piantai 
devono  esservi  in  minore  quantità,  quantoj 
perchè  allora  si  deve  supporre  che  la 
quantità  della  linià  sia  più  considerabile  ; 
dal  che  segue  che  si  dee  quanto  è passi- 
bile esaminare  la  linià  al  principio  della 
stagione,  e segnatamente  prima,  che  si 
siensi  sviluppate  le  foglie. 

Benché  sienu  state  fatte  alcune  sperien- 
ze,  come  vedremo  in  appresso,  sulla  linlà,| 
queste  non  sono  però  tali  da  illuminarci 
molto  sull’alimento  assorbito  dalle  piante. 
La  scienza  non  ha  ancora  fatto  sufficienti 
progressi,  perchè  i chimici,  anche  più  eser- 
citati nell’arte  deU’analisi,  possano  separare 
e distinguere  piccolissime  quantità  di  ma- 
teria vegetabile.  E pure  possibile,  come  già 
notammo,  che  1'  alimento  dopo  1’  assorbi- 
mento sia  modificato  ed  alterato  finn  ad  un 
certo  punto  dalle  radici.  Non  possiamo  dire 
■n  quale  maniera  ciò  accada,  perchè  le  no- 
stre cognizioni  sulla  struttura  vascolare  delle 
radici  sono  molto  limitate.  Si  può  nondi- 
meno conchìudere  che  questa  modifica- 
zione è ad  un  di  presso  la  medesima  nella 
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maggior  parte  delle  piante  ; perchè  nella 
marza  ciascuna  pianta  continua  a produr- 
re le  sostanze  che  le  sono  particolari  ; 
cosa  che  non  accaderebbe,  se  le  sostanze 
proprie  a ciascuna  di  esse  non  fossero 
trasmesse  agli  organi  digerenti.  Vi  hanno 
nondimeno  molte  circostanze  che  rendono 
in  qualche  modo  probabile  il  potere  mo- 
dificatore delle  radici.  Può  parimente  ac- 
cadere, che  per  qualche  mezzo  le  radici 
rigettino  una  parte  della  materia  nutrien- 
te, che  hanno  assorbito,  come  escremen- 
tizia. Alcuni  fisiologi  1’  hanno  pensato,  e 
molte  circostanze  stanno  in  appoggio  alla 
loro  opinione.  Si  sa  che  certe  piante  ve- 
getano male  nei  terreni  che  ne  hanno  già 
prodotto  altre  ; e ve  ne  sono  di  quella 
la  cui  vegetazione  riesce  perfettamente 
bene  in  questi  stessi  terreni.  Si  può  senza 
dubbio  spiegare  questi  fatti  col  mezzo  iti 
altri  princìpii.  Se  le  radici  rigettano  una 
materia  escrementìzia,  è molto  più  proba- 
bile che  ciò  accada  nell’  ultima  epoca 
della  vegetazione,  cioè  quando  la  materia 
nutriente,  dopo  la  digestione,  è applicata 
agli  usi,  che  esigono  le  radici  ; ma  non  si 
può  ammettere  il  fatto  che  quando  sarà 
stato  confermato  dalle  sperienze. 

Knight  ha  reso  spmmamente  probabile 
1’  opinione,  che  la  linfa  salendo  ti  mesca 
con  una  certa  quantità  di  materia,  depo- 
sta probabilmente  a quest’  effetto  nell’  al- 
burno, e facilmente  preparata  per  essere 
assimilala  ai  differenti  organi  vegetali. 
Secondo  lui  le  piante,  una  volta  giunte 
alla  loro  maturità,  sono  occupate  durante 
r ulfima  parte  dell’  estate  nel  preparare 
l’ alimento  per  lo  sviluppo  de’  bottoni,  e 
dei  fiori  nella  primavera  seguente.  Questa 
materia  alimentare  cosi  preparata  e depo- 
sta nell’  alburno,  contìnua  a restarvi  nel 
tempo  dell’  inverno,  ed  alla  primavera  se- 
guente ti  mesce  alla  linfa  nel  momento 
che  sale,  e porta  così  il  nutrimento  ai 
bottoni  ed  alle  foglie.  Knight  appoggi^ 
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questa  opmione  iogegnosa  a sperìenie  ed 
ostervaiioni,  che  ne  st^Uiscono,  a queUu 
che  appare,  la  verità.  E un  passo  impur- 
tanUisiiBu  di  (étto  nella  Gùologia  vegeta- 
bile, poiché  ci  dà  i melai  di  spiegare  in 
maniera  soddislàcente  molti  Tatti  che  pri- 
ma sembravano  essere  anomalie. 

Knight  si  assicurò  col  messo  di  molte 
speriense,  che  la  linla  aumenta  di  densità 
a misura  che  sale  verso  le  foglie.  La  linlà 
estratta  dal  sicomoro  col  messo  di  im’  in- 
cisione latta  all’  albero  a Gore  di  terra, 
aveva  i,oo4  di  peso  speciGco , mentre 
quella  che  usciva  all’  allessa  di  due  metri 
aveva  i,oo8,  e quella  all’allessa  di  circa 
quattro  metri  1,013.  La  linlà  della  be- 
tulla era  un  poco  più  leggera  ; ma  il 
suo  aumento  comparaGvo  di  densità,  in 
ragione  dell’ altessa  delb  quale  usciva,  era 
il  medesimo.  La  lin£i  di  quesG  due  alberi 
era  quasi  scipita,  allorché  se  la  prendeva 
in  vidnaosa  alla  terra;  ma  diveniva  seu- 
sibilmente  snccherina  ad  una  certa  alles- 
sa, e di  più  in  più,  a misura,  che  la  di- 
staosa  da  terra  aumentava  ; per  lo  che 
la  quanUta  della  materia  vegetale  sembra 
aumentare  nella  linfa  in  ragione  che  si 
avvicina  alle  fogliejdal  che  deriva  evidente- 
mente che  nel  suo  passaggio  si  combina  con 
qualche  altra  sostansa.  Paragonando  l’ al- 
burno dell’inverno  con  quello  dell’estate 
si  ha  motivo  per  considerare  come  proba- 
bile che  nell’  alburno  si  trovi  questa  ma- 
teria, perchè  se  si  là  nell’alburno  dorante 
l’ inverno  un  approvvigionamento  di  ma- 
teria nutriente,  che  è impiegato  nell’estate 
all’  atto  della  vegetasione,  è evidente  che 
l'alburno  dee  nell’  inverno  essere  più  den- 
so, e che  dee  somministrare  all’  acqua 
°><‘88>o''c  quanGtà  di  estratto  ohe  nell’  e- 
state,  ed  è ciò,  che  Knight  ha  veriGcato. 
Si  tagliarono  in  parte  nel  mese  di  dicem- 
bre, ed  in  parte  nel  mese  di  maggio  grossi 
rami  di  quercia  della  stessa  età,  e che  ve- 
getavano nel  medesimo  suolo.  Si  posero 
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nella  medesima  ritoasione,  e si  fecero  sec- 
care al  fuoco  per  sette  settimane.  Il  peso 
speciGco  del  legno  tagliato  in  inverno  era 
d^o,679,  e quello  del  legno  tagliato  in 
estate  di  0,609.  Pesando  1’  alburno  a 
parte  ai  riconobbe,  che  3 peso  speciGco 
di  quello  tagliato  in  inverno  era  o,585,  e 
I quwo  dell’  alburno  tagliato  in  estate  di 
0,533.  Allorché,  dopo  avere  mescolato 
, 1000  partì  di  dasenno  di  questi  legni  con 
1 8 5 parti  di  acqua  bollente,  vi  si  fecero 
macerare  per  34  ore,  l’infusione  prodotta 
dal  legno  che  era  stato  tagliato  in  inverno 
aveva  un  colore  mólto  più  carico  di  qnella 
dell’  altro.  Il  suo  peso  speciGco  era  di 
i/>03,  mentre  quella  del  legno  tagGato  io 
estate  non  dava  che  1,001.  Questo  depo- 
sito di  materia  nutriente  ci  spiega  perchè 
1’  alburno  degli  alberi  atterrati  nell’  inver- 
no sia  molto  più  solido  e di  migliore 
luo,  di  quello  degG  alberi  che  ti  atterra- 
no in  estate. 

Quanto  poi  all’atcendimento  della  linfa, 
sembra  plausibilmente  provato  da  una  se- 
rie ioGnita  di  osservarioni  ed  esperiense, 
che  s’ iniulii  per  la  punta  verso  U vertice, 
e che  anzi  abbia  un  doppio  moto,  di  asce- 
sa, cioè,  e di  discesa.  Quindi  la  lin&  ascen- 
dente partendo  dalle  radici  s’ innalza  per 
le  Gbre  legnose  Gno  alle  loro  estremità, 
nel  tempo  stesso  che  si  spande  per  tutti 
i rami  dell’  albero.  La  dist^deote  all’  in- 
contro prende  la  sua  sorgente  nella  estre- 
mità superiore  dell’  albero,  e ridiscende 
nelle  radici  fra  la  scorza  e l’ alburno. 

L’ aseendimento  poi  della  lin&  viene 
all’  evidenza  provato,  se  si  osserva  che  ta- 
gliando in  primavera  un  sarmento  di  vite, 
ancora  privo  di  foglie  alla  sua  estremità, 
le  lagrime  che  si  vedono  uscire  dal  taglio 
non  possono  sicuramente  aver^aviilo  ori- 
gine se  non  dalle  radiai,  donde  il  liquo- 
re è stato  spiato  sino  all’altezza  del  taglio. 
Facciasi  parimente  un’  incisione  trasversa- 
le sopra  un  tronco,  e non  si  tarderà  a 
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ttder*  che  l’ umore  die  (cola  èU  labbra 
■operiore  della  ferita  noo  può  emere  che 
un  fluido  che  disceadc,  e conieguenle- 
meote  la  liab  dùoeadeutc.  Per  lo  contra- 
rio r umore  che  si  s-ede  uscire  dal  labbro 
inferiore  certamente  indicbera  un  fluido 
che  ascende,  ossia  la  Unfa  ascendente.  A 
rieppiù  provare  1’  ascendimento  e discen 
del  suddetto  liquore  linfatico,  aggiungati 
ancora  il  seguente  esperimento.  F;icciasi 
una  forte  legatura  ad  un  giovine  trdnco  o 
ramo  ifl  un  albero,  a vedratsi  che  sotto,  e 
sopra  della  legatura  ti  formeranno  due 
orlicci  o gonfiameuti,  I’  uno  maggiore  tu- 
periormante,  e l’ altro  minore  al  di  Sotto 
della  legatura  stessa.  Simili  gonfiezae  non 
potrebbero  aver  luogo  senza  ammettere  il 
concorso  della  linfa  nella  parte  superiore 
c nell’  inferiore  della  legatura,  e conse- 
guentemente seou  ammettere  i due  moti 
ascendenti  e discendenti  di  essa.  Ora  adot- 
tando quanto  superiormente  si  è detto, 
facilmente  si  può  concepire  che  il  cercine 
auperiore  di  maggior  mole  viene  necetta- 
riamente  prodotto  dalla  Bnfa  che  discen- 
de, e che  probabUmente  è più  abbondante 
per  r aggiunta  di  altri  fluidi  che  dalle  fo- 
glie Tengono  assorbiti.  31a  sebbene  tutti  i 
fatti  suddetti  possano  provare  il  moto  di 
ascesa  e discesa  della  linfa,  pure  per  viep- 
più confarmarli  si  possono  aggiungere  gli 
esperimenti  di  Hagnolio,  Duhamel,  Bon- 
net  e Oe-la-Baisse,  i quali,  dopo  avere 
immerse  delle  piante  per  la  base  in  fluidi 
colorati,  hanno  potuto  confermare  non 
solo,  (die  la  linfa  ascende,  ma  eiiandio  an- 
che indicare  per  qual  parte,  eioi  se  pel 
midollo,  pei  legno  o per  la  cotttoàa. 
Scoprirono  eglino  che  questi  fluidi  assor- 
biti lasciavano  indizii  del  loro  cammino 
nei  vasi  del  legno,  la  qual  cosa  viene  con- 
fermata dal  vedere,  come  vegetino  le  an- 
tiche qoerde  prive  di  midollo  ed  incavate, 
non  (die  gli  alberi  simneeciali.  Di  più  gli 
esperimenti  dà  testi  citati  fisiologi  d han- 
SuppL  Da.  Tecn.  T,  XFIJI. 
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no  ancora  insegnato,  che  i fluidi  colorati 
[■aasano  pri  vSsi  senza  piegare  dal  loro 
cammino,  nè  comunicare  con  le  vicine  cel- 
lule o rasi.  Tuttavia  molti  sperimenti  com- 
provano che  la  linfa  può  akune  volle  de- 
viare dal  retto  cammino,  e filtrando  pel 
tessuto  acEscente  pervenire  ad  altri  vasi 
ed  espandersi  e girare  per  tutta  la  pianta. 
I celebri  ilales  e Duhamel  in  fatti  innesta- 
rono un  giovine  olmo  su  altri  due  più 
vecchi,  e quando  l’ innesto  ebbe  preso, 
posero  a nudo  le  radia  del  giovine  albera 
di  mezzo,  il  quale,  Imigi  dal  perire,  con- 
tinuò anzi  a vigorosamente  vegetare  ed  a 
gettare  foglie  anche  dai  rami  inferiori  al 
punto  dell’  innesto.  Questo  alberetto,  che 
certamente  non  poteva  più  trarre  nutri- 
mento alcuno  dalle  proprie  radici,  seguitava 
adunque  a mantenersi  in  vita  ed  a prospe- 
ramente vegetare,  ricevendo  il  proprio  ali- 
mento dalla  linfa  discendente  (lei  due  altri 
alberi  con  Ini  innestati.  Si  sono  parimente 
fatte  ad  alcuni  alberi  quattro  ìnrisioni 
trasversali  rino  al  midollo  pei  cpiattro  Iati 
e a diverse  altezze,  di  modo  che  ciascun 
vaso  veniva  tagliato  due  volte,  eppure  gli 
alberi  hanno  continuata  la  vigorosa  loro 
vegetazione.  Dicasi  lo  stesso  di  un  ramo  o 
di  alcnne  foglie  poste  neH'acipia,  che  pos- 
sono nutrirne  multe  altre  inferiori  u su- 
periori, siccome  Io  provano  le  esperienze 
di  Haics  e Boonet.  Da  tutti  questi  fatti 
adunque  si  vede  non  potersi  più  mettere 
io  dubbio,  che  la  finfa  non  solamente  può 
piegare  lateralmente,  ma  può  ancora  di- 
scendere, come  ce  ne  auicurano  gli  espe- 
rimenti di  Bales,  dai  quali  ti  ha  che,  a 
guise  di  nn  termometro,  sseende  di  giorno 
e si  abbassa  la  notte. 

£ altrettantu  certo  che  la  linfa  flotsex 
dalie  radici  verso  la  sumnrità  dell’albero; 
perchè  ae  si  fa  nella  stagione  conveniente 
un  certo  numero  dì  aperture,  la  linfa  co- 
ashicia  dal  c(dare  tosto  da  quella  che  è la 
più  bassa,  in  appresso  da  quella  che  è 
aa 
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imaudiatimcDlu  al  di  sopra,  e così  di  se- 
guilo fino  a che  si  presenta  all’  apertura 
più  alta  di  tulle.  Allorché  Dubainel  e 
Bonnet  fecero  vegetar*  delle  piante  in  li- 
quori colorali,  la  malerìa  colorante  che 
erasi  deposta  nel  legoo  salì  tosto  alla  parte 
la  più  bassa  dell’  albero  ; in  seguito  gra- 
datamente più  io  allo,  fino  a che  da  ulti- 
mo giunse  alla  sommità  deiralbero,  e diede 
la  sua  tinta  alle  foglie. 

Ilimaoc  ora  a vedere  quali  sieno  le  vie 
e gli  orgaoi,  pei  quali  la  liula  scorre  nel  suo 
ascendimeoto  e discesa  nell’  intemo  delle 
piante.  Sembra  certo  primieramente  che  la 
liola  salga  attraverso  il  legno,  e uun  attra- 
verso la  corteccia  deli’albero  ; perchè  una 
pianta  continua  a vegetare  anche  quando 
è spogliala  d’una  gran  parte  della  sua  cor- 
teccia \ il  che  uoa  potrebbe  aver  luogo  se 
la  linfa  salisse  a traverso  la  corteccia. 
Quando  si  fa  un’  incisione  buslunteineute 
profonda  per  penetrare  nella  scorza,  cd 
anche  in  una  parte  del  legno,  e la  si  pro- 
lunghi tuli’  air  intorno  di  un  ramo,  (juesto 
continua  a vegetare,  come  se  noi  si  fosse 
toccalo,  puichè  si  abbia  cura  di  coprire 
la  ferita  per  preservarla  dal  contatto  dcl- 
l’ aria,  e ciò  non  potrebbe  accadere,  se  la 
liufa  salisse  fra  la  curtect^ìa  ed  il  legno.  Si 
su  parimente  che  nella  stagione  in  cui  gli 
alberi,  come  si  suol  dire,  piangono,  non  si 
oUicoe  che  poobi»»ìiiiu  u nulla  di  linfa  da 
un  albero,  a lueuo  rdie  l’ incisione  non 
sia  più  profonda  delia  grossezza  della 
corteccia. 

Queste  conclusioni  sono  state  coaferma- 
te  dallo  spei  ieoze  di  Coulomb  e di  Knighi. 
Coulomb  uulò  che  la  linfa  non  fluiva  mai 
dal  pio]>po,  quando  1*  albero  iiou  ora  i«>- 
ruto  buo  in  vicinanza  del  centro,  liaiight 
osservò,  che  le  infusioni  colorate  passano 
soiupre  HtUaverso  l’alburno,  e che  quando 
si  taglia  1’  alburno,  la  pianta  muore. 

Xou  trovandosi  uiui  la  bufa  nel  paren- 
chiuu,  bisogua  nccessariaiueute,  clic  sìa 


rìncbiusa  in  vasi  particolari  ; perché  se 
non  fosse  così,  vi  sì  scorgerebbe  infallibil- 
mente ; è quindi  a vedersi  quali  siano  i 
vasi,  attraverso  i quali  sale  la  linfa. 

Grew  e Malpighi,  i primi  fisici  che  esa- 
minai'uuu  la  struttura  delle  piante,  consi- 
derarono le  fibre  legnose,  come  tubi  attra- 
verso i quali  salisse  la  liufa  ; ed  è per  que- 
sta ragione  che  diedero  loro  il  nome  di 
vasi  Unjatici  ,*  ma  non  poterono,  neppure 
col  mezzo  de’  migliuri  microscopii,  scopri- 
re nulla  in  queste  fibre  ; e gli  osservuton, 
che  loro  sono  succeduti  non  furono  più 
fortunali.  Così  la  congettura  dì  Grew  e 
di  Malpighi  relativamente  alla  natura  ed 
all’uso  di  queste  fibre,  resta  adfatto  desti- 
tuta  di  prove.  Duhamei  è giunto  pure  a 
distruggerla  interamente  ; perchè  trovò  di« 
(|uestc  fibre  legnose  erano  divisibili  in 
libre  più  piccole,  queste  in  altre  fibre,  c/io 
ue  riuchiudevauo  di  più  piccole  aocurj, 
e non  lia  {mjIuIo  trovare  limiti  a questa 
ili  visione,  neppure  col  mezzo  dei  inigtii»(i 
microscopii.  Ora,  ammettendo  che  queste 
libre  sieno  vasi,  non  è possìbile,  dietro 
ciò,  supporre  che  la  linfa  passi  realmeu- 
le  a traverso  di  tubi,  il  cui  diametro  è, 
per  così  dire,  infiniUmeole  piccolo.  Vi 
buono  uuoditueuo  nelle  piante  de’  vasi 
che  vi  si  possono  sco[iriie  iàcilmeute  col 
mezzo  di  un  piccolo  niìcruscupio,  e fre- 
quentemente anche  con  l’ucclùo  non  arma- 
lo. Grew  e Malpighi  li  videro  disdutaiueu- 
te,  e ne  diedero  la  descrizione.  Questi  vosi 
cuiisUlobu  in  uua  fibra  avvolta  a spira. 
Se  dopo  avere  inviluppalo  un  piccolo  ci- 
lindro di  legno  con  un  filo  di  ferro,  la 
iiioilo,  che  i cuuturni  del  filo  si  Uscebino 
fra  loro,  »i  tolga  il  cilindro  di  legno  dal 
filo,  quoto  darà  allora  uii’ idea  esatta  di 
qticslt  vati.  Se  *i  prendono  le  due  estre- 
mila del  filo  così  atlurciglialu,  si  potrà 
Iàcilmeute  stenderlo  in  una  grande  lun- 
gliezza.  Prendendo  pure  le  due  estremiti 
<li  questi  vasi,  si  potrà  allungarli  aonside- 
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rabitmente.  Grew  e Alalpighi,  trovandu 
sempre  siiol!  questi  resi,  conchiasero,  che 
sersnvHnii  alla  circolazione  dell'  aria  attra- 
verso la  pianta,  e diedero  loro,  per  questa 
regione,  il  nome  di  trachee  ; termine  usato 
per  Indicare  negli  animali  la  trachea  ar- 
teria^ ossia  il  condotto  della  respirazione. 
Queste  trachee  non  esistono  nelle  cortec- 
ce ; ma  Iledarig  ha  latto  vedere,  che  sono 
molto  più  numerose  di  quello  che  si  cre- 
deva nel  legno,  e che  hanno  diametri 
dlirerentl.ssimi.  Beichel  ha  altresì  dimostra- 
to che  penetrano  nei  più  piccoli  rami,  e 
si  estendono  a traverso  di  dasenna  foglia. 
Egli  ha  fatto  vcslere  parimente,  che  con- 
tengono della  linfa  ; e Hedwig  Ita  pro- 
vato r opinione  generalmente  adottata 
che  vi  entri  soltanto  aria  avere  la  sna  orì- 
gine da  questa  circostanza,  che  le  più 
grosse  trachee,  alle  quali  sole  si  era  fatto 
attenzione,  perdono  la  loro  linfa  tosto  che 
si  tagliano,  e che  in  conseguenza  devono 
sembrare  vuote,  a meno  che  non  si  esami- 
nino nel  momento  stesso  in  cui  si  separa- 
no. E dunque  probabile,  dietro  le  scoperte 
di  questo  fisiologo,  che  le  trachee  sieno  in 
realtà  i vasi  della  linfa  delle  piante.  In  fatti 
sembra  essere  stabilito  dalle  spcrienze  di 
Beichel  e di  Iledwig,  che  se  si  considera 
semplicemente  la  loro  struttura,  si  può 
dare  il  nome  di  trachea  a quasi  tutti  i vasi 
delle  piante.  Ma  che  i vasi  della  linfa  ras- 
somiglino si  o no  alle  trachee  nella  loro 
struttura,  ciò  che  si  è conosduto  con  cer- 
tezza è che  la  linlà  sale  in  vasi  situati  nel 
legno,  e principalmente  nell’  alburno.  E 
per  questa  ragione  che  Knight  dà  loro  il 
nome  di  rosi  aìburnei. 

Le  esperienze  pertanto  di  Dubamel  e 
Bonnet  .sembrano  portare  la  cosa  all'  evi- 
denza. Posero  questi  illustri  fisici  per 
alcuni  giorni  in  infusione  nell’  inchiostro 
diluito  1’  estremità  di  alcuni  rami  di  fico  e 
di  sambuco,  e scoprirono  che  la  loro  cor- 
teccia non  si  ere  per  niente  annerita,  ma 
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soltanto  che  il  legno  rimase  colorato,  mas- 
sime verso  la  nodosità  dei  rami.  Dietro 
si  fatta  osservazione  perriò  i sullodali  fi- 
sid  si  sono  creduti  bastantemente  auto- 
rizzati a poter  eonchiodere,  che  1’  ascesa 
della  linlà  si  efiettni  pei  vasi  del  corpo 
legnoso  e non  per  quelli  della  scorza. 
Hanno  inoltre  potuto  dimostrare  che  I’  as- 
sorbimento dell’  umore  linfatico  per  le 
radid  lo  porterà  ad  ascendere  al  tron- 
co, ai  rami,  ai  ramoscelli,  alle  foglie,  e 
quello  inspirato  dalle  foglie  discenderà  ai 
rami,  al  tronco,  alle  radici,  di  modo  che 
una  parte  sola  in  acconcia  positura  potrà 
alimentare  anche  tutte  le  altre  lootanissime 
parti. 

Le  medesime  esperienze  che  hanno  ai 
suddetti  fisici  fatto  ronoscere  la  linfa  ascen- 
dente, servirono  loro  per  provare,  che 
discende  pegli  strati  corticali  più  vicini  al 
legno.  Posero  iniàtti  dd  rami  di  sambuco 
o di  qualche  altro  albero  in  diverse  infu- 
sioni o liquori  colorati,  e videro  che  que- 
sti, dopo  esseru  innalzati  pel  corpo  legno- 
so, rìdiseendevanu  poscia  per  la  corteeda, 
quindi  stabilirono  che  da  questa  sola  ha 
luogo  la  sna  discesa. 

Mirbel,  adottando  il  sentimento  di  Saus- 
sure il  padre,  pensa  che  1’  aseendimento 
della  linfa  accada  jprìncipalmcnte  per  la 
guaina  midollare  e pei  vicini  grandi  tubi. 
Per  lo  contrario  opina  che  la  discesa 
di  essa  abbia  effetto  pei  vasi  più  piccoli 
della  circonferenza,  ed  in  pardcolar  modo 
per  1’  alburno,  l’n  tale  sentimento  viene 
dal  fisiologo  saddetto  appoggiato  sulla  os- 
servazione che  i vasi  della  rìrconferenza, 
siccome  sono  più  piccoli  e più  giovani, 
cosi  devono  necessariamente  avere  la  loro 
azione  più  possente  di  quella  dei  vasi  del 
centro,  tanto  per  la  forza  vitale,  quanto 
per  r attrazione  capillare.  Per  maggior- 
mente poi  confermare  questa  sua  opinione 
rende  a\*vertiti,  che  facendo  nùa  legatura 
ài  tronco  di  nn  albero  comparisco  una 
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goofinza  alla  parte  loperiore,  prodotta 
dalla  compressione  dei-  vasi  linfiitici  ds- 
sccodeoti,  mentre  nella  parte  infiniore  o 
non  comparisce  alcon  cerciiie,  ovvero  se 
appare,  è piocotisùmo,  il  cbe  accade  per- 
chè la  compressione  non  è saffidentcmeo- 
te  forte  per  agire  sui  vasi  del  centro. 
In  conferma  quindi  della  sua  ofHnione 
mette  in  campo  nno  sperimento  di  Con- 
lomb,  il  quale,  attmando  poco  prima  del- 
la metà  dì  aprile  del  1796  alcuni  pioppij 
dpressìm  (popuU  nigri  varielaij,  a’  ac- 
corse cbe  quando  gli  alberi  erano  tagliati 
fin  quasi  al  centro,  sgorgava  allora  dalla 
ferita  acqua  limpida  ed  insipida,  umtamen- 
te  a molta  aria,  che  usciva  con  uno  strepi- 
to simile  a quello,  cbe  & quando  esce 
dalla  superficie  di  un  fluido.  Per  sì&tta 
osservazione  pertanto  sospettò  Coulomb, 
che  la  linfe  poggiasse  sul  canale  midollare. 
Per  accertarsi  del  fetto  fece  forare  all'  al- 
tezza di  poco  più  di  tre  piedi  sopra  il  suo- 
lo con  succhiello  quattro  o cinqae  pioppi 
del  diametro  di  un  piede  circa.  Ebbe  quin- 
di campo  di  osservare,  che  sino  a due  o 
tre  dita  distante  dal  centro  dell’  Àlbero  il 
succhiello  era  appena  umido,  ma  cbe  in 
appresso  1’  acqua  sgorgava  in  abbondanza 
mescolata  a molta  aria,  la  quale  usciva 
con  qualche  mormorio.  Siaaile  strepito 
continuò  per  tutta  la  state,  e sempre  dimi- 
nuire e cresceva  a misura  che  il  sole  per- 
cuoteva la  pianta,  ma  quasi  cessava  in  tem- 
po di  notte  e nei  giorni  umidi  e freddi. 

Alle  ragioni  pertanto  che  favoriscono 
l’ opinione  di  Mirbel,  il  Pollini  oppone 
alcune  u.uervaziooi,  le  quali  sembrano  sce- 
marne la  forza.  Prìmìeramente,  rispetto  al- 
la virtù  assorbente  dei  vasi  della  circonfe- 
renza, maggiore  |>erché  più  giovani  e più 
|dccoli,  fa  osservare  conte  lo  stesso  Mirbel 
convenga  cbe  tali  vasi  abbiano  lo  steaso 
diametro  in  tutta  la  loro  lunghezza  ed  età, 
pel  che  la  forza  capillare  e la  vita  doven- 
do ezzere  eguali  in  ogni  parte,  è fàcile  il 
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[conveoirc  non  essere  postibUe  die  assor- 
bano  più  per  P apice  che  per  la  base,  co- 
me vortebbesi  dal  Mirbel.  Rispetto  poi 
al  pretendere  ohe  la  linfe  poggi  sul  ca- 
nale midoUire,  è de  por  mente,  che  in 
molti  alberi  non  dessi  e vedere,  e che  ne- 
gli alberi  annosi  la  guaina  midollare  è 
ostnjòta,  o distrutla,  ed  affitto  disorgaoìa- 
zata  unitamente  agli  strafi  vicmi,  di  asodo 
che  la  linfe  non  potrebbe  in  essi  appog- 
giare. Le  inieziooi  d*  altronde  eseguite  da 
La-Baisse,  Duhamel  e Bonoet  provano 
che  la  linfe  nel  suo  corso  non  manlieDe 
alcuna  regola,  pacchi  rimangono  tinti  ora 
i più  esterni  ed  ora  i più  intemi  strati  del 
tronco  o ramo  iniettato.  Le  mìezioni  ope- 
rate dal  Polboi  con  infnsione  di  robbia  e 
con  inchiostro  gK  hanno  presentali  colora- 
ti principalmente  i tubi  grandi.  Ma  nccome 
questa  sorta  di  tubi  è in  molti  alberi  co- 
piosa in  vidinania  al  midollo,  cosi  in  quel- 
la perle  compariva  maggior  quaotilà  di 
vasi  tinti.  È però  da  avvertire  che  tanto 
nel  sambuco  che  n^lì  altri  i tubi  grandi 
delle  ctrconferenae,  rimanevano  pure  co- 
loali,  ma  in  alcuni  altri,  come  in  diver- 
si giovani  olmi,  ed  in  varie  erbe,  non 
iscoperse  alcuna  differenza  dall’  interno 
eli’  esterno.  E parimenti  osservaiione  del 
Pollini,  cbe  quanto  avveniva  immogeodo 
i tronchi  ed  ì rami  per  le  base,  sccadeva 
ancora  immergendoli  per  1'  apice,  I’  unica 
differenza  ohe  alcane  volte  si  presentava 
consistendo  che  nei  rami  o tronchi  im- 
mersi pel  rovescio,  il  liquore  colorato  uon 
saliva  sì  alto  come  nella  posizione  loro 
naturale,  e qualche  fiata  meno  vasi  vede- 
vensi  colorati. 

n Pollini  non  ritiene  inoltre  argomen- 
to fevorevole  eli’  opinione  di  Mirbel,  il 
cercine  o gonfiezza  che  appare  al  lato  sis- 
parìore  della  legatnra,  imperoccfaè  questo 
orlicdo  viene  prodotto  dal  succo  proprio, 
che  discende  'pei  vasi  della  corteccia.  Ciò 
viene  bastanlemente  provato  facendo  una 
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incbione  cireobre  al  tronco  di  un  «tbero, 
orvero  levando  circolannente  un  anello 
di  soorea  >enxa  toccare  l’ albomo,  col  che 
Tedeii  sollecitameole  comparire  nella  par- 
te superiore  il  cercine  suddetto. 

Non  è poi  da  passarsi  sotto  sileuaiu 
una  maniera  di  circobiione  scoperta  dal 
Cotti  di  Reggio  in  noa  pianta  acquati- 
ca, che  probabilmente  è la  chara JUxi- 
ks  di  Linneo.  Va  questa  munita  di  tan- 
ti piccoli  nodi  vuoti,  cilindrici,  traspa- 
renti ed  uniti  1’  uno  all’  altro.  A ciascuna 
articolaxiane  nascono  diversi  rami  pari- 
mente articobli  e disposti  a stelb.  Ciascun 
nodo  viene  nella  rispettisa  articolosione 
separato  da  una  finissiara  membrana,  per 
cui  fra  gli  stessi  nodi  noa  si  scorge  comu- 
nicBsione  alcuna.  Ognuno  poi  è liempiotii 
dì  un  fluido  acre,  in  cui  nuotano  corpic- 
duoli  vescicobri  di  dUSsrente  mole  o fìgu- 
ra.  Simili  corpi  si  osservano  poggiare  col 
veicolo  verso  b sommità  dei  nodi,  seguen- 
do od  nno  dei  lati  una  linea  parallela. 
Giunti  poscb  al  dbfiramma  che  separa  un 
nodo  dall’  altro,  scendono  cosleggbudo 
r altro  lato  opposto  alla  base,  da  cui  ri- 
prendono il  loro  movìmersto.  In  dascun 
tubetto  o nodo  avvi  una  propria  partico- 
lar  drcolasione,  b quale  si  iiniibrma  in 
tutti,  di  modo  che  ^ un  hto  si  scorge 
che  in  tutti  s’ innalza  il  fluido  e dall’  altro 
che  ti  abbassa.  Il  movimento  però  si  os- 
serva più  rapido  nd  giovani  rami,  e mag- 
giormente ancora  più  nd  poUundni,  che 
nd  tronco,  nel  quale  è tutlavb  più  ra- 
pido che  nelle  radid.  Se  si  scuote  tutta  la 
pbota  b droobdone  viene  diturdinala  e 
tutti  i corpìcduoli  ai  vedono  sconvolti  : 
ma  cessata  I’  agitazione  il  loto  movimento 
va  ad  easere  tosto  ripreso.  Nel  vuoto  b 
drcobzione  viene  onninamente  arrestata. 
La  soddetu  circobzioDe,  d dire  del  Corti, 
snccede  in  un  distinto  canale  rinchiuso 
nella  corlecda,  avendola  egli  da  questa 
tratto  fupri  senza  che  abbia  alla  circola- 
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zione  portalo  aconcerto  di  torta.  Nd  no- 
di perù  non  si  può  tlaccare  senza  appor- 
tarvi bccraiione. 

Io  metto  però  a tante  disparità  di  opi- 
nioni, qudb  più  generalmente  adottata  ti 
è che  la  linfa  possa  salire  e discendere 
pegli  stessi  vasi  secondo  perlicubri  dr- 
cotlanxc.  Difialti  ascende  pel  calure  del 
giorno  e si  cab  allorquando  I*  aria  ti  è 
laflreddata.  Questo  fstio  venne  provato  da 
Bonuet,  il  quale  dopo  avere  tagliato  nella 
belb  stagione  un  ramo  di  un  albero,  adat- 
tò al  moncone  reato  un  tubo  dì  vetro  con 
mercnriu.  Vide  quindi  che  b linià,  che 
usava  da  quello  bceta  di  giorno  innalzare 
il  mercnriu,  mentre  lo  badava  cadere  al- 
r avvicinarsi  della  notte.  Da  simile  risul- 
tamento  adunque  ha  dedotto,  che  il  moto 
della  linb,  a guisa  del  mercurio  o altro  li- 
quore di  un  termonaetro,  dipenda  dalle 
alternative  del  caldo  e del  freddo.  All’  e- 
sperimento  suddetto  aggingnere  si  possono 
ancora  quelli  del  celebre  Halet.  Fece  que- 
sti nel  mese  di  agosto  di  un  anno  molto 
atdntto  scavare  al  piede  di  no  vigoro- 
so pero,  mettendone  cosi  allo  scoperto 
una  radice  del  diametro  di  mezzo  pollice. 
A questa  tagliò  1’  apice,  ed  iutrudusse  la 
parte  recita  in  un  tobo  di  vetro  del  diame- 
tro di  un  pollice  e della  lunghezza  di  otto. 
Staccò  supciiorroente  il  tubo  e ve  ne  ag- 
giunse un  altro  del  diametro  di  un  quarto 
di  pollice  e della  lunghezza  di  dìciollo.  Lo 
riempì  di  acqua,  e turatolo  col  dito  Io  ca- 
povolse immergendolo  nel  mercurio  con- 
tenuto io  un  vaso  sottoposto.  La  radice 
succhiò  r acqua  con  tal  forza  che  io  sei 
minuti-il  mercurio  s’ innalzò  ad  otto  pol- 
lici nel  piccolo  tubo.  Nel  tempo  in  cui 
la  radice  aisurbiva  l’ acqua,  uscivano  dalla 
feria  molte  bollicelle  d’ aria,  le  quali  ac- 
cumulandosi alla  sommità  del  tubo  più 
grande  fecero  che  il  mercurio  nel  susse- 
gneute  giorno  si  abbassasse  di  dne  polli- 
ci, come  te  l’  apice  della  radice  luflàsse 
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luu"  wn  nell'  arqua.  Un  nitro  sperimento  ^ 
«lei  mpilexìmu  fisiro  palesa  più  chinnimen- 
te  In  forza  profligiosa,  per  la  quale  s in* 
nalza  In  linfa.  Ai  sei  dì  aprile  alle  ore  sei 
del  ronltino  tagliò  egli  uo  ceppo  di  >116  a 
trentatre  pollici  sopra  terra.  Il  moncone 
mancava  dì  rami,  ed  arevn  il  diametro  di 
poco  più  di  un  pollice.  Accomodò  alla 
sezione  un  tubo  ricurvo  l>ene  stuccato,  che 
riempi  di  mercurio  sino  alla  vicinanza  del- 
la curva,  senza  però  che  ne  cadesse  sul 
ceppo.  L*  umore  uscito  dalla  vite  in  quel 
giorno  e nei  susseguenti  ebbe  tal  forza, 
che  spinse  il  mercurio  a roeravigliosa  al- 
tezza, e il  giorno  i S aprile,  a sette  ore  nn- 
tiineridiaiie,  la  linfa  era  in  equilibrio  con 
una  colonna  di  mercurio  di  trentadue  pol- 
lici e mezzo  che  sosteneva  al  dì  sopra  de) 
primo  livello.  Ora  sapendosi  che  il  peso 
di  una  colonna  d*  aria  di  tutta  1*  altezza 
deir  atmosfera  eguaglia  quella  dì  una  co- 
lonna di  mercurio  di  38  pollici  o dì  una 
colonna  d'acqua  di  55  piedi,  ne  siegue 
per  conseguenza  che  la  forza  del  succhio 
superava  la  pressione  intera  dell'ana  atmo- 
sferica, e poteva  reggere  una  colonna  d' a- 
rqua  di  36  piedi,  5 pollici  e un  terzo. 
Nè  ciò  è tutto;  vide  di  più  lo  stesso  Ilales 
in  un  analogo  esperimento  d)e  U mercu- 
rio s' innalzò  a 38  pollici,  il  che  eguaglia 
in  peso  una  colonna  d'  acqua  di  4^  piedi. 
5 pollici  ed  un  terzo.  S'  accertò  quindi 
con  lo  sperimento,  che  tale  forza  è circa 
5 volte  maggiore  di  quella  che  spìnge  il 
sangue  nell'  arteria  crurale  del  cavallo  ; 
supera  di  sette  volte  quella  della  stessa 
arteria  del  cane,  e di  olio  volte  la  forza 
<iel  .sangue  nella  slessa  arteria  del  daino. 

Dopo  le  belle,  chiare  e convincentissi- 
me esperienze  di  Hales  intorno  all'  ascesa 
della  linfa,  insorse  poi  Senobier  a met- 
tere in  dubbio  la  loro  esattezza.  Questi- 
fra  gli  alili  suoi  dubbi,  pone  in  campo 
quello  che  un  sottilissimo  strato  di  gom- 
ma che  formasi  per  V ev’apm'azkme  nelle 
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ftmditure  degli  alberi,  ed  io  particolare 
della  vile,  faccia  cessare  lo  scolo,  sirrhè  e 
mestieri  eseguire  altro  taglio  per  farlo  li- 
cominriare.  Quindi  sospetta  che  qualche 
inosservato  av'venimento  succedalo  nella 
commeltìlura  dei  tubi  abbia  reso  incerto 
e fallace  T esperimento,  tanto  più  se  si 
considera  a quanta  altezza  una  Bnissima 
fenditura  esistente  nei  tubi  di  una  tromba 
possa  innalzare  1'  acqua  sopra  U consueto 
livello. 

Ma,  ad  onta  di  quanto  crede  Senebier, 
non  puossi  a ragione  dubitare  f^lla  forra 
della  linfa  scorrendo  i molti  altri  esperi- 
menti sul  proposito  instituìli  dallo  stesso 
Ilales,  già  ripetuti  e confermati  dal  Du- 
hamel,  i quali  la  mostrano  alP  evidenza. 

Convien  confessare  che  1 fisiologi  non 
vanno  generalmente  fra  loro  d’  accordo 
nello  sLibilire  la  maniera  precisa,  con  la 
quale  viene  eseguito  questo  doppio  movi- 
mento della  linfa.  Imperocché  il  parere  di 
[ilcuni  sa  questo  particolare  si  è che  la 
linfa  circoli  nelle  piante  alla  stessa  guisa 
che  negli  animali  ha  luogo  b circolazione 
del  sangue.  SìOatla  ópinione  per  altro  non 
può  venire  abbracciata  quando  si  con- 
sideri che  la  più  minuta  anatomia  non  è 
per  anco  giunta  a dimostrare  nell'  interno 
delle  piante  l' esistenza  di  un  qualche  or- 
gano efietlivamente  paragonabile  a quelle 
parti,  alle  quali  negli  animali  è commessa 
la  drcobzione,  cioè  fino  ad  ora  non  è 
provato  che  nei  vegetali  esìstano  parli  che 
si  possano  paragonare  al  cuore,  alle  arte- 
rie, alle  valvole,  alle  vene  e simili. 

A quelli  poi,  i quali  pensano  che  la  linfa 
parta  da  uno  punto  comune,  diramandosi 
in  seguito  per  diversi  canali  delle  piante, 
come  il  sangue  nelle  arterie,  indi  nelle 
vene,  si  possono  contrapporre  i due  se- 
guenti notissimi  falli.  Si  piand  un  albero 
capovolto  di  modo  che  i suoi  rami  alieno 
entro  alia  terra  e le  radici  all'  aria,  e si 
vedrà  questo  vivere,  crescere  t fruttifica- 
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re,  anzi  con  istupore  ù osserverà  che  <lalle 
parti  che  prima  erano  rami  spunteranno 
radici  e barboHoe,  e viceversa  dalia  parte 
che  prima  era  radice  usciranno  rami,  fo- 
glie, e simili.  Se  adunque  la  lìnlà  godesse 
di  un  moto  comune  e regolare  di  ascesa 
e discesa,  non  potrebbesi  spiegare  siflàtto 
sorprendente  fenomeno.  Aggiungasi  inol- 
tre r altro  esperimento  di  Duhamel,  che 
neir  inverno  fece  passare  in  una  stufa  cal- 
da alcuni  rami  sariueutosi  di  una  vile,  i 
quali,  a difièrenta  delle  radici  e degli  altri 
rami  lasoiali  fuori  dalla  stufa  medesima  ed 
air  aria  libera,  germogliarouo  e sono  vi- 
gurosauieiìle  cresciuti.  Per  questi  fatti  il 
testé  citalo  agronomo  ha  per  conseguenza 
pronunziato  doversi  verusimUmente  am- 
mettere, che  il  moto  della  liulà  in  uua 
parte  non  ap|>arteoga  al  moto  generale 
delia  medesima  in  tutta  la  pianta. 

Resta  a vedersi  quale  sia  la  foi  u che  fa 
salire  la  linfa  nei  rasi  e che  non  solamen- 
te la  là  salire,  ma  le  imprime  un  movi- 
mento d'ascesa,  la  cui  forza  Hales  ha  latto 
vedere  esser  capace  di  viucere  uua  pressio- 
ne perpendicolare  di  1 5 metri  di  acqua. 

La  maggior  parte  de'  naturalisti  hanno 
attribuito  il  movimento  della  bufa  all^  al- 
Irazioue  capillare.  £ iuulile  poi  di  fare 
meoùone  di  quelli,  che,  come  Perrault, 
hanno  avuto  ricorso  alla  fermentazione 
od  al  peso  dell'  aUnosièrd,  per  spiegare 
questo  fenomeno. 

Esiste  un'attmzioae  fra  molti  corpi  so- 
bdi  e Liquidi,  in  virtù  della  quale,  se  c|ue- 
sti  corpi  solidi  prendono  la  forma  dì  pic- 
coli tubi,  il  liquido  entra  nel  loro  interno, 
e vi  si  ioualza  ad  una  certa  allezu.  Ma 
questa  attrazione  non  è sensibile  che 
quando  il  diametro  del  tubo  è piccolissi- 
mo, per  cui  ha  ricevuto  il  nome  di  attrae 
%i(me  capillare.  Si  sa  che  esiste  un'  attra- 
zione dì  questo  genere  fra  le  fibre  vegetali 
ed  i liquidi  ac(]uei  \ perchè  questi  liquidi 
salgono  attraverso  U materia  vegetale  mor- 
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ta.  È dunque  probabilissimo,  che  la  nu- 
trizione delle  piante  entri  nelle  radici  cui 
mezzo  dell'attrazione  capillare,  che  si  eser- 
cita fra  i vasi  della  linfa,  ed  ri  liquido  im- 
bevuto. Ma  da  che  questa  specie  dì  attra- 
zione spiega  perfettamente  perchè  1'  umi- 
do enlia  nell'  apertura  dei  vasi  linfatici, 
ne  segue  die  non  basta,  come  alcuni  han- 
no supposto,  a rendere  egualmente  ra- 
gione del  movimento  d' ascensione  della 
linfa,  e segnatamente  della  gran  forza  eoa 
cui  sale.. 

1 Osici  hanno  fatto  poche  ricerche  sulla 
natura  e sulle  leggi  dell'  attrazione  capil- 
lare. Ma  ciò  che  se  ne  sa  basta  per  foruìre 
i mezzi  onde  decidere  questa  quistione. 
Essa  consiste  in  una  certa  attrauone  fra  le 
purlicelle  del  liquido  e quelle  del  tubo.  E 
stato  dimosliuto  che  il  suo  effetto  non  si 
estende,  od  almeno  non  è sensibile,  ad 
una  dislauza  più  grande  di  quella  di 
u^toaS  di  un  millimetro.  E stato  parimenio 
dimostrato,  die  oou  è in  rirtù  dell'  attra- 
zione capillare  di  lutto  il  tubo,  che  Pacqua 
sale,  ma  solamente  per  quella  d'  uu  pic- 
colo anello  ; c Ciairuut  ha  fatto  vede- 
re, che  questo  anello  è situato  all*  estre- 
mità inferiore  del  tubo.  Questo  anello 
attrae  il  liquido  con  una  certa  fòrza,  e sa 
questa  è maggiore  di  quella  della  coesione 
fra  le  particelle  del  liquido,  entra  questo 
in  parte  nel  tubo,  e continua  ad  entrarli 
così  fino  a che  la  quantità  al  di  sopra  del- 
1'  anello  attraente  del  tubo,  sia  esatta- 
mente eguale  pel  suo  peso,  all'  eccesso 
dsllu  forza  dell'  attrazione  capillare  fra  il 
tubo  ed  il  liquido  sulla  forza  di  coesione 
delle  particelle  del  litjuido.  lu  conseguen- 
za la  quantità  di  acqua  salila  nel  tubo  è 
ad  uu  dipresso  la  misura  di  quest’eccesso, 
perchè  1'  anello  attraente  è probabiluieu- 
te  pìccolissimo. 

Si  è dimostralo  che  le  altezze,  alle  quali 
i lìquidi  si  innalzano  nei  tubi  capillari, 
sono  in  ragione  inversa  del  diametro,  ed 
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in  coiueguenza  pià  H diametro  dd  tubo 
è piccolo,  più  graade  è l’ imttlumeoto 
del  liqnido  nel  tubo.  Ha  siccome  le  par- 
ticelle dell’  acqua  non  sono  iobnitameate 
piccole,  ogni  volta  che  il  diametro  del  tnbo 
è diminuito  al  di  li  di  un  certo  diametro, 
1’  acqua  non  vi  può  salire,  perchi  allora 
le  sue  particelle  sono  più  grosse  dell’aper- 
tura del  tubo.  L’  devasione  dell’  acqua 
nei  tubi  capillari  dee  dunque  avere  un 
limite  ; se  i tubi  capillari  oltrepassano  una 
certa  lunghezsa,  per  piccola  che  posta  es- 
sere la  loro  apertura  interna,  l’acqua  non 
sì  innalterà  fino  alla  loro  estremità  snpe- 
riore,  oppure  non  vi  entrerà  dd  tutto. 
Non  abbiamo  alcun  metodo  per  deter- 
minare l’alteaza  precisa  alla  quale  l’acqua 
potrebbe  innalzarsi  in  un  tubo  capillare, 
il  cui  diametro  interno  fosse  bastante- 
mente largo  per  non  ammettere  che  una 
sola  molecola  d’ acqua.  Non  ti  conosce 
adunque  il  limite  dell’  altezza  alla  quale 
1’  acqua  può  essere  innalzata  col  mezzo 
dell’  attrazione  capillare.  Ma  ogni  volta, 
che  il  diametro  interno  del  tnbo  i dimi- 
nuito al  di  là  di  un  certo  punto,  la  quan- 
tità dell’acqua  che  vi  entra  è troppo  poco 
considerabile  per  estere  sensibile.  Si  può 
fàcilmente  determinare  1'  altezza,  che  1’  a- 
cqua  non  può  oltrepassare  nd  tabi  capil- 
lari prima  che  dò  accada  ( e se  si  là  il 
calcolo  si  troverà,  che  quest’  altezza  non 
approssima  la  lunghezza  dei  vasi  della  linfa 
in  molte  piante.  Ha  si  vedono  in  oltre  in 
una  grande  quantità  di  piante  lunghissimi 
vasi  liorafieì  d’ nn  diametro  troppo  grande 
perchè  un  liquido  possa  innalzarvisi  sola- 
nwnte  per  tre  decimetri  a motivo  dell’  at- 
trazione capillare,  e nondimeno  la  Unta  vi 
sale  a grandissimi  tratti. 

Se  si  dicesse  che  i vati  lin&tid  delle 
piante  diminuiscono  di  diametro  a misura 
che  si  estendono  in  altezza  e che,  in  fbrzii 
di  questa  conrormazione,  operano  pre- 
dsamente,  come  un  numero  iadefiaita 
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<£  tnfai  capillari,  posti  l’ uno  sull’  altro,  il 
tubo  iuiàrìore  servendo  di  serbatoio  al 
superiore,  ti  avrebbe  a rispondere,  che 
la  Hnià  pnò  salire  con  questo  mezzo  nd 
un’  altezza  contidenbile  ; ma  non  cer- 
tamente in  maggiore  quantità,  che  se  il 
vaso  linfiitico  fosse  esattamente  nella  tua 
totalità  della  medesima  spertnra,  come  alia 
sua  estremità  superiore  ; perchè  la  quan- 
tità della  linb  salita  deve  dipendere  dai- 
r apertura  dell’  estremità  superiore,  es- 
sendovi bisogno,  che  tutto  passi  per  que- 
sta estremità  faj. 

Inoltre,  te  il  movtmenln  ddla  finfii 
non  aveste  luogo  nei  vati  drile  piante, 
che  per  attrazione  capillare,  lungi  dal  po- 
tere usare  all’  estremità  di  un  ramo  con 
una  forza  capace  di  vincere  la  pressione 
di  una  colonna  d’  aoqna  di  1 3 metri  di 
altezza,  non  ne  finireste  affatto  ; e sneh- 
be  impofsibile  in  questo  caso,  che  nnlla 
potesse  mai  accadere  di  umile  al  tniu- 
damento  degli  alberi. 

Se  ti  prende  un  tnbo  eapUare  di  nn’a- 
pertura  tale  che  nn  Uqnido  possa  innal- 
zarsi all’  altezza  di  i So  miliimetri,  n se 
dopo  che  il  liquido  è salilo  al  tuo  mag- 
gior grado  d’  innalzamento,  ti  viene  s 
rompere  a jS  millimetri  dalla  base,  il  li- 
quido non  colerà  menomamente  dalla  pai'- 
te  inSsriore.  Il  lobo,  cosi  raccorciato  con- 
tinoa  veramente  ad  essere  pieno,  e non  na 
sfugge  una  sola  particella  di  liquido  ; ed  in 
fatto,  ciò  non  potrdUsa  essere  passibile,  poi- 
ché l’anello  all’estremità  superiore  del  tubo 
dee  certamente  avere  mia  ti  forte  attn- 
zione  pel  liquido  quanto  l’anello  sir  estre- 
mità inferiore.  Siccome  ima  parla  del  lt> 
qnido  è nella  sfinra  dalla  sua  attrazione,  e 

(a)  Teggansi  a tale  propesilo  i nostri 
esparimeoli,  aei  quali  demmo  conto  all*  arti- 
culo  Cirii.L4siTs'  (T.  Ili  di  questo  Suppli- 
menCn,  pag.  384|. 

G”ai. 
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non  vi  ha  parte  del  tubo  al  dùsopra  per 
bilanciare  l’ attrazione  dell’anello  più  bas- 
to, per  grande  che  la  supponiamo,  ne  ri- 
sulta che  alcuna  parte  del  liquido  non  è 
forzata  a salire , e che  in  pari  modo 
niente  può  uscire  dal  tubo.  Ora  poiché  la 
linfa  scola  dall’estremità  superiore  dei  vasi 
linfatici  delle  piante,  è evidente,  che  non 
vi  sale  semplicemente  per  mezzo  della  sua 
attrazione  capillare,  ma  bensì  per  qualche 
altra  causa. 

E adunque  impossibile  spiegare  il  movi- 
mento della  linià  nelle  piante  col  mezzo 
di  un  princìpio  qualunque  chimico  o 
meccanico  ; e quegli  che  l’ attribuisca  a 
questi  principii  non  sì  è formato  un’  idea 
esalta  del  soggetto.  Si  sa  però  che  il  ca- 
lore v'  influisce,  perchè  Walker  trovò  che 
l’ ascesa  della  linfa  è sensìbilmente  pro- 
mossa dal  calore,  e che  quando  aveva 
cominciato  a fluire  da  molte  incisioni,  il 
fieddo  le  impediva  di  spandersi  pegli  ori- 
flzii  superiori,  mentre  continuava  ancora 
a fluire  per  aperture  più  basse.  Ma  questo 
efletto  non  può  essere  attribuito  alla  forza 
dilatatrice  del  calorico  ; (>erchè,  a meno 
che  i vasi  linfatici  delle  piante  non  fossero 
provveduti  dì  valvule,  la  dilatarione  sa- 
rebbe piuttosto  causa  di  ritardo,  che  di 
acceleramento  pel  movimento  ascendente 
della  linfa. 

Malpighi  suppose,  che  l’ ascesa  della 
linfa  fosse  dovuta  alla  contrazione  ed  alla 
dilatazione  dell’  aria  contenuta  nei  vasi 
ove  circola.  Ma  quantunque  le  trachee 
non  fossero  che  vasi  aerìferi,  la  linfa  in 
questa  ipotesi  non  potrebbe  salire,  che 
operandosi  un  cangiamento  di  temperatu- 
r.i,il  che  è contrario  al  fatto.  Abliandonan- 
do  pure  ogni  obbiezione  di  questa  natura, 
non  si  potrebbe  con  questa  ipotesi  spie- 
gare la  circolazione  della  linfa,  che  col 
supporre  i vasi  linfàtici  forniti  di  valvule. 
Ora  le  sperienze  di  Hales,  c di  Duliamel 
fanno  vedere  non  essere  possibile,  che  ve 

5iipp/.  oi».  n-tvi.  T.  xriii. 
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ne  sieno,  perchè  ì rami  si  imbevono  di 
umidità  quasi  egualmente  per  1’  una  e per 
r altra  estremità  ; ed  in  conseguenza  la 
linfa  si  muove  colla  medesima  fàdiità  dal 
basso  in  alto  e dall’  alto  in  basso  ; cosa 
che  non  potrebbe  accadere  se  esistessero 
valvule  ne'  vasi.  E inoltre  noto,  come  di- 
cemmo, che  si  possono  convertire  le  radici 
dì  un  albero  in  rami,  ed  i rami  in  radici, 
coprendo  i rami  con  terra,  ed  esponendo 
le  radici  all’aria,  e ciò  pure  sarebbe  im- 
possibile se  i vasi  della  linfa  fossero  forniti 
di  valvule. 

Hedwig  pensava  doversi  attribuire  il  mo- 
lo della  linià  ad  una  forza  vitale  sconosciuta, 
e Grew  era  nella  persuasione  che  dipendesse 
dalla  struttura,  cioè  dal  parenchima,  i cui 
otricellì  inturgiditi  comprìmendo  i tubi 
sforzassero  al  movimento  la  linfa,  entrala 
nelle  piante  sotto  forma  di  lievissimo  va- 
pore. Ma  anche  a simile  opinione  è da 
opporsi  che  la  linfa  non  si  trova  mai  in 
tale  stato.  In  vero  scarso  si  rinviene  il  tes- 
suto cellulare  nel  legno,  e supposto  an- 
cora che  ri  esistesse  abbondantemente , 
non  sarebbe  però  capace  di  comprìmere  i 
rigidi  vasi  lin&tici.  Borelli,  Delahire  ed 
Hales  suppongono  1’  esistenza  dì  una  so- 
stanza spugnosa,  la  quale,  coprendo  l’ in- 
terno dei  vasi,  suochìi  ed  innalzi  la  linfa  di 
maglia  in  maglia,  nella  guisa  stessa  che 
r acqua  viene  assorbita  e succhiala  dalla 
carta  bibula  o dalle  spugne.  Tollard  è 
di  parere  che  l’ acqua  assorbita  dalle  pian- 
te abbia  uno  stimolo,  la  cui  azione  de- 
termini nelle  piante  la  sua  introduzione 
successiva  per  mezzo  di  contrazioni  e di- 
latazioni delle  parti  che  s’imbevono.  Sup- 
pone altresì  nelle  piante  una  irritazione 
più  o menu  distinta,  la  quale  acceleri  o 
diminuisca  la  prontezza  del  movimento 
della  linfa  secondo  le  parti.  Molli  natura- 
listi hanno  al  pari  sentito  la  necessità  di 
un'  azione  particolare  ed  hanno  in  conse- 
guenza attribuito  questo  movimento  della 
a3 
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liafa  dall'  alto  io  basso  all’  irritabdilà.  Ma 
Saussure  i il  primo  che  abbia  dato  no- 
zioni precise  sulla  maniera  con  la  quale 
è probabile,  che  i s'asi  operino.  Egli 
suppone  che  la  linfa  entri  negli  orilizii 
aperti  dei  vasi  all’  estremità  delle  radici  ; 
che  questi  orilizii  si  contraggano  allora, 
e spingano  in  questo  modo  la  linfa  in 
alto  ; che  questa  contrazione  segua  per 
gradi  la  linfa,  e la  faccia  salire  in  questa 
maniera  dall’  estremità  della  radice,  fino 
alla  sommità  della  pianta.  In  questo  in- 
tervallo gli  orifizii  ricevono  di  nuovo 
una  porzione  di  linfa,  che  è portata  pari- 
mente in  alto.  Che  sia  precisamente  in 
questa  maniera  o no  che  la  contrazione 
agisca,  è ciò  che  ci  i impossibile  finora 
di  sapere}  ma  non  si  può  mettere  in  dub- 
bio che  la  contrazione  abbia  luogo.  Gli 
agenti  non  assomigliano  precisamente  ai 
muscoli  degli  animali,  parchi  il  tubo  nella 
sua  totalità,  per  mutilatu  o troncato  che 
sia,  conserva  la  sua  facoltà  contrattile, 
e perchè  la  contrazione  si  effettua  con 
eguale  facilità  io  tutti  i sensi.  £ nondime- 
no evidente,  che  questi  agenti  devono 
essere  della  medesima  specie.  Porte  la 
struttura  particolare  dei  vasi  li  rende  pro- 
prii  a questa  fimzione,  e forse  gli  anelli  si 
contraggono  successivamente  nel  loro  dia- 
metro ; 1’  azione  degli  agenti  che  operano 
la  contrazione,  qualunque  sieno,  sem- 
bra essere  prodotta  da  qualche  stimolante, 
che  la  linfa  loro  comunichi.  Questa  facilità 
d’ essere  posti  in  azione  è conosciuta , 
come  in  fisiologia,  sotto  il  nome  di  Irri- 
tabilità, ed  è sufficientemente  provato, 
che  le  piante  sono  irritabili.  Si  sa  che  dif- 
ferenti parti  delle  piante  mettonsì  in  movi- 
mento, quando  certe  sostanze  agiscono  su 
di  esse.  È per  questo  titolo  che  i fiori 
delle  piante  si  spiegano  multo  al  levare 
del  sole,  e si  chiudono  alla  notte.  Linneo 
ci  ha  dato  una  lista  di  queste  piante; 
Desfuntaines  Ita  fatto  vedere,  che  gli  sta- 
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'mi  e le  antere  di  multe  ;>iante  manifesta- 
no movimenti  distinti.  Smith  ha  osservato 
che  il  crespino  è posto  in  movimento  al 
toccarlo.  Roth  si  è accertato,  che  le  foglie 
della  Drosera  longijblia  e rotandifolia 
hanno  la  medesima  proprietà.  Coulomb 
parimente,  che  ha  adottato  1’  opinione, 
che  il  movimento  della  linfa  nelle  piante 
sia  prodotto  dalla  eontraziune  de’  vasi,  ha 
pure  fatto  molte  sperienze  per  dimostrare 
(]uesta  contrazione.  Ma  io  fatto  è &cile 
a ciascuno  il  convincersene  in  mam'era 
decisiva  tagliando  semplicemente  una  pian- 
ta, l’ Eupborbia  peplis,  per  esempio,  in 
due  luoghi  differenti,  in  maniera  da  sepa- 
rare una  porzione  dello  stelo  dal  resto  : si 
ha  cosi  In  prova  compiuta  della  contrattibi- 
lità  eOettiva  dei  vasi  ; perchè  chiunque  fai-à 
1’  esperienza,  riconoscerà  che  il  succo  lat- 
teo della  pianta  scola  si  compiulauieiil» 
dalle  due  estremità,  che  tagliando  in  se- 
guito la  porzione  dello  stelo  nel  mezzo, 
non  vi  ha  più  apparenza  alcuna  di  succo. 
Ora  è impossibile,  che  questi  fenomeni 
abbiano  luogo  senza  una  contrazione  dei 
vasi  ; perchè  i vasi  in  quella  parte  del 
ramo  che  ti  è staccato  non  possono 
essere  stati  più  che  pieni  ; ed  il  loro  dia- 
metro è cosi  piccolo,  che  I’  attrazione  ca- 
pillare sarebbe  più  che  sufficiente  per  rite- 
nere tutto  ciò  che  contengono,  ed  in  con- 
seguenza non  ne  fluirebbe  punto.  Poiché 
adunque  tutto  il  liquore  nc  esce,  bisogna 
che  ne  sia  scacciato  per  forza,  ed  in  con- 
seguenza i vati  devono  contrarti. 

Sembra  parimente,  dietro  le  sperienze 
di  Coulomb  e di  Saussure,  che  i vasi  si 
contraggano  per  I’  eccitamento  dei  diversi 
stimolanti.  Smitli  Barton  ha  fatto  un’  os- 
servazione, che  sembra  provarlo.  Egli  ri- 
conobbe che  le  piante,  ohe  vegetano  nel- 
l’ acqua,  crescono  con  molto  maggior  vi- 
gore, quando  si  aggiunge  all’  acqua  una 
certa  quantità  di  canfora  (V.  Ibritasilità). 

In  mezzo  a tante  opinioni  diverse  non  si 
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può  p«rò  ileilurre  sul  pruposito  alcuna  teo- 
rica stabile,  ma  è forza  confessare  che  fino  ad 
* ora  il  fenomeno  del  moto  della  linfa  è anco- 
ra sconosdiito,  a meno  che  non  si  voglia 
ammettere  quella  medesima  causa,  dalla 
quale  negli  anioaali  dipende  il  moto  del 
cuore  e dei  vasi,  ossia  quel  principio  che 
stabilisce  la  difièrenza  fra  1’  albero  vivo  e 
l'albero  morto,  cioè  l’irritabilità.  Così  la 
sentono  Bonnet , Humboldt , Saussure, 
lledwig,  Brugmann,  Decandolle,  èd  altri; 
ovvero  deesi  ritenere,  il  che  sembra  più 
probabile,  che  la  linfa  possa  ascendere  e 
discendere  pegli  stessi  vasi,  e che  possa 
ancora  deviare  dal  sno  cammino. 

Ilaics  fu  il  primo  ad  esaminare  la  lin- 
fa delle  piante  ; ma  I’  analisi  chimica 
non  aveva  fatto  ai  suoi  tempi  sufficienti 
progressi  perchè  potesse  riconoscerne  le 
parli  componenti.  Deyeux  e Vauquelin 
hanno  poscia  analizzato  la  linfa  di  diversi 
alberi  ; ed  è a questi  chimici  che  dob- 
biamo la  maggior  parte  dei  fatti  conosciuti 
sulla  natura  di  questo  liquido. 

La  linfa  in  tutti  i vegetali  esaminati  fino 
ad  ora  è quasi  limpida  come  l’acqua.  Con- 
tieue  sempre  un  acido,  alcune  volte  libero, 
ma  più  comunemente  allo  stato  di  combi- 
nauone  con  la  calce  e con  la  potassa.  Vi  si 
trovano  diflTerenti  principii  vegetabili,  i più 
notabili  dei  quali  sono  lo  zucchero  e la 
mocilaggìne.  Alcune  volte  vi  si  incontra  del- 
r albumina,  del  glutine,  e vi  è stato  sco- 
perto anche  del  concino.  La  Unfa  abban- 
donata a sè  stessa  entra  tosto  in  efferve- 
scenza, ai  inacidisce,  e diventa  anche  vino- 
sa allorché  la  proporzione  dello  zucchero 
è considerabile. 

Kon  fecersi  finora  ricerche  che  sopra 
un  piccolissimo  numero  di  specie  d’  al- 
beri. Non  si  ha  neppure  alcun  metodo 
per  raccogliere  la  linià  delle  piante  degli 
ordini  inferiori.  Si  sono  preparati  bensì 
succhi  spremuti  da  una  grandissima  quan- 
tità di  vegetabili  pegli  lisi  della  medicina  ; 
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ina  questi  succhi  non  sono  la  linfa,  ma 
la  mescolanza  di  tutte  le  sostanze  liquide 
che  la  pianta  contiene.  Non  è adunque 
possibile  presentare  nello  stato  attuale 
della  scienza , un’  esposizione  generale 
delle  proprietà  della  linfa.  Ci  limiteremo 
pertanto  a [tarlare  delle  specie  particolari 
di  linfe,  che  sono  stale  esaminate. 

I.  Linfa  delF  olmo  (Vlmus  vampe- 
stris).  Vauquelin  ha  raccolto  tre  saggi  difa 
ferenti  della  linfa  di  questo  albero.  La  pri- 
ma porzione  verso  la  fine  di  aprile,  la  se- 
conda al  principio  di  maggio,  e la  terza 
verso  la  fine  di  questo  mese.  Questa  linfa 
era  di  un  colore  bruno  rossiccio , di 
sapore  zuccherino  e mncilagginoso  ; alte- 
rava appena  il  colore  dell’  infusione  di 
tornasole  ; 1’  ammoniaca,  le  soluzioni  di 
barite  e di  calce  vi  formavano  un  pre- 
cipitato giallo,  abbondante,  che  si  discio- 
glieva senza  effervescenza  negli  acidi.  L’ a- 
cido  ossalico  ed  il  nitrato  d’ argento  vi 
producevnno  un  precipitato  bianco;  l'acido 
solforico  allungato  vi  cagionava  una  viva 
effervescenza,  e si  manifestava,  mentre  que- 
sta accadeva,  nn  odore  d’acido  acetico.  Il 
cloro  distruggeva  il  colore  della  linfa,  e la 
precipitava  in  bruno  ; con  1’  alcole  si  pro- 
duceva un  precipitato  fioccoso.  Quando  si 
esvapora  questa  linfa  ad  un  calore  dolce, 
si  forma  una  pellicola  sulla  superficie  ; se 
ne  precipitano  fiocchi  bruni,  e si  depone 
sulle  pareti  del  vaso  una  materia  terrosa, 
che  è una  mescolanza  di  carbonato  di 
calce  e di  sostanza  vegeble.  Se  si  evapo- 
ra il  liquido  dopo  che  si  è prodotto  il 
deposito  di  questi  corpi,  e lo  si  riduce 
con  1’  evaporazione  a o,i  del  suo  volume 
contiene  allora  una  quantità  piuttosto 
considerabile  di  acetato  di  potassa. 

Secondo  l’ analisi  di  Vauquelin  i u3g 
parli  di  questa  linfa  tono  composte  di 
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Acqua  e materia  volatile  . 1037,904 

Acetato  di  potaasa.  . , . 9,^4° 

Materia  vegetale  . 1,060 

Carbonato  di  calce  Oi70S 

1039,000 

La  materia  vegetale  era  composta  in 
parte  di  mucilaggine  ed  in  parte  di 
estrattivo. 

Analiizando  la  stessa  linià,  quando  la 
stagione  era  {àù  avantata,  Vauquelin  tro- 
vò, che  la  proportione  della  materia  ve- 
getale era  un  poco  aumentata  ; mentre 
quella  del  carbonato  di  calce  e dell'acetato 
di  potassa  era  diminuita.  Finalmente  in 
questa  stessa  linfa,  raccolta  ancora  più  tar- 
di, la  diminuzione  della  proporzione  del 
carbonato  di  calce  e dell’acetato  di  potassa 
era  divenuta  molto  più  sensibile,  e la  ma- 
teria vegetale  vi  si  trovava  in  quantità 
più  considerabile.  Il  carbonato  di  calce 
era  tenuto  in  dissoluzione  dall’  acido  car- 
bonico, che  esisteva  in  grandissimo  ecces- 
so nella  linlà.  £ da  quest’  acido  che  pro- 
vengono le  bolle  di  gas,  che  accompagnano 
frequentemente  la  linfa  allorché  cola  dal- 
r albero. 

Linfa  del  fàggio  (Fagus  sylveslris)  .\ 
Tauquelin  raccolse  due  saggi  dillerenti 
di  questa  linfa  : il  primo  alla  fine  di  mar- 
zo, il  secondo  verso  la  fine  di  aprile. 
Era  di  un  colore  bruno  rossiccio,  ed  il 
suo  sapore  somigliava  quello  del  conci- 
no ; tingeva  leggermente  in  russo  i colori 
azzurri  vegetali.  La  barile,  rauimoniaca, 
il  carbonato  di  potassa,  e l’ossalato  d’am- 
moniaca la  precipitano  ; il  cloro  vi  pro- 
duce un  precipitalo  fioccoso  ; l’acido  sol- 
forico concentrato  la  annera,  e ne  svilup- 
pa un  odore  di  acido  acetico;  il  sollàtu 
di  ferro  ne  è precipitato  in  nero,  e la  culla 
forte  vi  produce  un  precipitato  bianchic- 
do,  abbondante.  Questa  liufa,  evaporata 
ad  un  calore  dolce  fino  a sicdtà,  lasciò 
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per  residuo  su  548  parti  io,5  di  an 
estratto  bruno,  duttile  a caldo,  ma  fra- 
gile a freddo.  Questo  residuo  ba  l’odore, 
e fino  ad  un  certo  punto  il  sapore  del 
pane  fresco.  Esposto  all’  aria  ne  attrae 
l’umidità,  ed  aumenta  in  peso  fino  a o,  1 5 
della  tua  massa.  La  calce  sviluppa  dell’asn- 
moniaca  da  quest’  estratto  ; e 1'  addo  sol- 
furìcu  ne  sviluppa  dell’addo  acetieo.  L’al- 
cole lo  disdoglie  solo  in  piccola  propor- 
zione. Questa  linfa  conteneva  : 

Dell’  acqua  ; 

Dell’  acetato  di  calce  con  eccesso  dì 
acido  ; 

Dell’  acetato  di  potassa  ; 

Dell’  acido  gallico  ; 

Del  condno  ; 

Della  materia  mucosa  ed  estrattliva  ; 

Dell’  acetato  d’  allumina. 

Conteneva  in  oltre  una  materia  colo- 
rante , suscettibile  di  fissarsi  sul  cotone 
e sul  filo  col  mezzo  dell’  allume,  impie- 
galo come  mordente,  risultandone  un  bel 
colore  bruno  rossìcdo,  solidissimo. 

Linfa  del  carpine.  (Carpinus  sylve- 
stris).  Vauquelin  si  procurò  tr  e saggi  di 
questa  Unta,  presa  nel  mese  di  marzo  e 
d'  aprile.  Era  limpida  e bianchiccia,  il 
tuo  sapore  leggermente  zuccherino,  ed 
il  suo  odore  analogo  a quello  del  sie- 
ro. La  barite  vi  produce  un  precipitalo 
bianco  abbondante,  solubile  nell’  acido 
idro-clorico.  Il  carlronato  di  potassa  vi 
cagiona  parimente  un  predpitato  bian- 
co, solubile  con  effervescenza  negli  addi. 
L’  addo  solforico  concentrato  rende  il 
colore  della  linfa  pili  carico  e ne  svilup|>a 
un  odore  d’  aceto.  L’  addo  ossalico  ri 
forma  un  precipitato  abbondante,  ed  il 
nitrato  d’  argento  dà  alla  soluzione  un  bel 
colore  rosso.  3g  1 8 parti  di  questa  lin- 
fa diedero  con  la  distillazione  8,379  parti 
dì  un  estratto  di  colore  giallo  rossiedo. 
Aveva  un  sapore  piccante,  ed  attraeva 
1’  umidità  dell’  atmosfera. 
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Facendo  digerire  questo  estratto  nell’al- 
cole, se  ne  disdoglie  circa  o,5u.  Questa 
porzione  consiste  di  estratlìro,  di  una  ma- 
teria zuccherina,  e di  acetato  di  potassa.  II 
residuo,  che  è solubile  nell’acqua,  è com- 
posto di  una  materia  mucilagginosa,  d’ace- 
tato di  calce  e di  una  sostanza  colorante. 

Allorché  Tauquelin  espose  questa  linfa 
all’  aria  in  un  vaso  di  vetro,  diventò  lat- 
licinosa,  se  ne  sviluppò  dell’  acido  car- 
bonico, acquistò  un  odore  ed  un  sapore 
alcolico,  e la  sua  acidità  aumentò.  Scorse 
alcune  settimane  quest’  odore  si  dissipò, 
e la  linfa  non  isviluppò  più  acido  carbo- 
nico. La  sua  acidità  aumentò  ancora  : si 
raccolsero  al  fondo  del  vaso  de’  fiocchi 
bianchi,  ed  il  liquido  diventò  trasparente. 
Al  termine  di  5o  giorni  trovò  che  1’  aci- 
dità era  diminuita  ; s’  era  formala  alla 
superficie  del  liquore  una  pellicola  mu- 
cosa, che  fini  col  diventare  di  un  colore 
bruno  nericcio,  ed  il  liquido  allora  non 
aveva  più  alcun  sapore  di  muffa.  Essendo 
stata  una  porzione  della  medesima  linfa 
posta  in  una  boccia  chiusa,  non  potè  mai 
divenire  tras{>arente  ; e quando  al  termi- 
ne di  tre  mesi,  si  aprì  la  boccia,  si  conob- 
be che  r aria  che  conteneva  era  convertita 
in  gas  azoto  ed  in  acido  carbonico.  Il 
liquido  aveva  un  sapore  fortissimo  d’aceto. 

lAnfa  di  bttuUa  (Belala  alba).  La 
linfa  di  quest’  albero  è senza  colore  ; ha 
un  sapore  zuccherino,  tinge  furtemenle 
in  rosso  i colori  azzurri  vegetabili.  L’  am- 
moniaca, l’ alcole,  ed  il  cloro  non  vi  pro- 
ducono alcun  cangiamento.  La  barite  e 
la  calce  vi  producono  un  precipitato,  che 
si  discioglie  nell'  addo  idroclorico.  Gli 
idro-solfati,  il  solfalo  di  ferro,  e la  col  la 
forte  non  le  fanno  provare  alcun  can- 
giamento. L’  acido  ossalico  produce  un 
predpitato  bianco  ; l’acido  solforico  con- 
centrato ne  sviluppa  I’  odore  dell’  aceto.  Il 
nitrato  d’argento  le  dà  un  colore  russo.  Il 
liquore,  ridotto  coll’evaporazione  a o,aS 
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della  sua  massa,  depone,  col  raffreddamen- 
to, una  polvere  di  un  bruno  rossicdu  che 
è insolubile  nell’  acqua.  Evaporando  a 
secchezza  SqiS  parti  di  questa  linfa,  se 
ne  ottengono  34  parti  di  estratto  bruno, 
di  sapore  aggradevole,  quasi  interamente 
solubile  nell’  alcoole,  e che  attrae  I’  umi- 
dità dell’  atmosfeia.  Quando  si  disdo- 
glie questo  estratto  nell’acqua,  e si  mesce 
con  lievito  di  birra  fermenta,  e dà  un 
liquore  che  fornisce  grande  quantità  di 
alcole  e di  aceto.  Vauquelin  non  ha  po- 
tuto ottenere  in  risullamento  dei  suoi 
sperimenti  su  questa  linfa  dello  zuchero 
cristallizzato  ; ma  si  assicurò  che  conte- 
neva una  porzione  di  materia  estrattiva 
che  tingeva  la  lana  in  giallo  brunicdo.  Ti 
trovò  parimente  dell’  acetato  di  calce,  del- 
1’  acetato  d’allumina,  e probabilmente  an- 
che dell’  acetato  di  potassa. 

liinja  deir  ippocastano  ( Aescuìas 
hippocaslanum) . Questa  linfa  ha  un  sa- 
pore amaro.  Quando  la  si  evapora  a sec- 
chezza, lasda  un  estratto  bruno,  nel  quale 
si  formano  poco  a poco  cristalli  di  nitrato 
di  potassa.  Questo  estratto  è appena  so- 
lubile nell’  alcole.  Contiene,  ma  in  picco- 
lissima quantità,  dell'acetato  di  potassa  e 
dell’  acetato  di  calce. 

Linfa  della  vite  (F^itis  vinifera).  Que- 
sta linfa  fu  esaminata  da  Proust.  Ha 
I’  aspetto  bianchiccio  dell'  acqua  comune 
di  fiume  ; non  alteia  il  colore  della  car- 
ta di  tornasole,  ed  il  suo  peso  specifico 
non  differisce  da  quello  dell’  acqua  pura. 
La  potassa  e I’  ammoniaca  le  datino  un 
bel  colore  ro>so , e vi  producano  un 
precipitato  rosso  fioccoso,  che  si  discioglie 
fàcilmente  nell’  acido  acetico.  Questa  linfii 
dà  un  leggiero  precipitato  con  1’  ossalato 
d’ ammoniaca,  col  ferro-cianato  di  potassa, 
col  nitrato  d’  argento,  e col  sotto-acetato 
di  piombo  : a3oo  parti  di  questa  linfa 
non  lasciarono,  dopo  1’  evaporamento  a 
siccità,  che  una  parte  di  residuo,  consi- 
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stente  per  la  metà  di  carbonato  di  calce/ 
e pel  soprappiù  di  ima  materia  vegetale 
particolare,  che  era  insolulàle  nell’  alcole. 
Esiste  nella  linGi  dell'  acido  carbonico,  e 
deir  acetico,  e parimente  un  alcali. 

Linfa  deW  acero  {Acer  campestris). 
Scherer  esaminò  la  linià  di  quest’  albe- 
ro. Ha  un  aspetto  lattidnoso , un  sa- 
pore succherìno,  ed  il  suo  peso  varia  ; 
non  ha  azione  sulla  carta  di  tornasole 
né  su  quella  di  curcuma.  È precipitata 
dall’  ossalato  di  potassa,  dal  nitrato  d’  ar- 
gento, e dall’  acqua  di  barite  ; ma  non  lo 
e dall’  idro-clorato  di  barite.  Facendola 
bollire  lascia  che  si  deponga  del  glutine 
in  fiocchi.  Somministra  con  la  evagiora- 
zione  un  sale  a base  di  calce  con  pro- 
prietà particolarì.  L’acido  è distrutto  dal 
calore  ; e Scherer  lo  chiamò  acido  ace- 
tico. L’  acetato  di  calce  è bianco,  legger- 
mente translucido  : ha  un  sapore  debol- 
mente acidulo,  ed  è inalterabile  all’  aria. 
Mille  parti  d’  acqua  fredda  disciolgono  q 
parti  di  questo  sale,  e looo  parti  d’acqua 
bollente  ne  sciolgono  i j. 

Ci  siamo  estesi  alquanto  a lungo  su 
questo  argomento,  perchè  la  prima  parte 
di  esso  ci  parve  di  molto  interesse  per 
l’ agiicoltnra,  della  quale,  come  già  altrove 
dicemmo,  d siamo  proposti  occuparci  in 
questo  Supplimento  più  a lungo  che  non 
siasi  fatto  nel  Dizionano.  Le  avvertenze 
intorno  al  tempo  ed  al  modo  di  raccoglie- 
re la  linfa,  è quelle  contenute  nella  seconda 
parte  di  queste  articolo  sull’  analisi  chimi- 
ca di  essa,  e sulle  diverse  sue  proprietà 
secondo  le  specie  degli  alberi  donde  pro-j 
viene,  d inducono  a credere  inoltre  che 
possa  essere  questa  una  di  quelle  tante  so- 
stanze che  la  natura  abbondantemente  pro- 
duce e che  possono  dalle  arti  venire  molto 
utilmente  adoperate,  benché  non  lo  sieno 
state  finora. 

(Giovsoni  Pozzi.  — PoLun.  — Pu.- 
Lzeano  BaaTsiii.  — G'*U.) 
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LINGERIA.  Y.  Biakcheris. 

LINGIO.  Aggiunto  di  una  specie  di 
Saia  (V.  questa  parola.)  (Ai.aeaTi.) 

LINGUA.  Si  dà  questo  nume  per  simi- 
litudine nelle  arti  a parecchi  oggetti  di 
forma  simile  delle  lingue  degli  animali. 

(G**M.) 

LiasDA.  Nome  di  quel  pezzettino  di  le- 
gno de’  salterelli  di  un  clavicembalo  o di 
una  spinetta  in  cui  si  trova  inserito  un 
pezzettino  di  penna  di  curvo. 

(LlCHTeSTBAL.) 

Liroca.  Si  dà  questo  nome  ad  alcuna 
specie  di  funghi,  e propriamente  a quelli 
che  nascono  senza  gambo  sui  pedali  e sui 
tronchi  degli  alberi.  (ALBeari). 

LisacA  buona.  V.  Beetosso. 

Lisgca  da  far  esca.  Y.  Esca. 

Lisgda  di  bue.  Y.  Bdglosso. 

LiacuA  di  vacca.  Dicesi  a lingua  di 
vacca  una  specie  di  incudine,  la  quale  ser- 
ve a stozzare  e tondeggiare  il  colmo  dei 
ivasi  e delle  coppe.  (Y.  lacunniz.) 

(G**M.) 

LINGUACCIA  deUe  querce.  Specie 
di  fungo  (agaricua  quercinus  Linn.)  che 
è comune  in  tutta  le  stagioni  ani  trouefai 
degli  alberi,  e sulle  vecchie  travi,  e va- 
ria mollo  di  grandezza.  Questo  agarico  è 
impiegato  come  spazzola  per  polirsi  il  ca- 
po ; è a questo  effetto,  dice  il  Cesalpiou. 
che  1’  usavano  i bagnaiuoli  it^  Italia  ; alti  i 
se  ne  servono  come  stregghia  .|^i  cavali', 
Bonillon  Logrange  avendo  esamihato  que- 
sto agarico  trovò  che  conteneva  : 

Materia  estrattiva  ; 

animale  1 ...... 

Resina  ^ quantità  piccolissime  ; 

Idroclorato  di  potassa  ; 

Solfato  di  calce. 

Dall’  ìndoerazione  n’  ebbe  : 

Fosfato  \ j!  ’ . 

; di  magnesia  ; 

FeiTo.  (Lemah.) 
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LINGUADOCA  ( Canapa  di)  V.  Al-  |ironlainente  nè  possano  quindi  senirc 
TEI.  alla  esecuEÌone  dei  tnapi  un  po’  solleciti 

LINGUETTA.  All’  articolo  Prrs  nel  come,  a cagione  d’  esempio,  dei  vals.  Tut- 
Dizionarìo  (T.  X,  pag.  175),  si  è veduto  ta  la  diflScoltà  perù  sta  nel  modo  con  cui 
cosa  si  intenda  per  questa  parola,  quale  si  fa  giiignerc  il  soffio  e venne  ottimamen- 
sia  1’  offitio  ebe  presta  negli  strumenti  ila  te  superata  da  AUard  abile  fabbricatore  di 
fiato,  e parlossi  più  particolarmente  delle  Oaosai  (Y.  questa  parola.) 
lingnelle  che  adattansi  al  clarinetto  ed  ai  Io  questi  ultimi  anni  m fece  grand’  uso 
tubi  dell’  organo.  Con  la  disposizione  in-  per  produrre  suoni  di  laminette  elasti- 
dicatasi  per  questi  ultimi,  che  vederi  rap-  che  ebe  la  loro  analogia  con  le  linguette 


presentata  nella  fig.  6 della  Tav.  XIII 
delle  Arti  fisiche  del  Dizionario,  si  è il 
difetto  che  la  linguclla  coprendo  gli  orli 
del  mezzo  cilindro  viene  a battere  contro 
di  quelli.  Ne  risulta,  che  il  suono  diviene 
duro  e stridulo,  il  che  rende  per  molti  in- 
sopportabili gli  organi  delle  chiese,  quan- 
do si  fanno  agire  i registri  a piva  soltanto. 
Questi  stessi  suoni  però  accoppiati  con 
quelli  degli  altri  tubi  ad  imboccatura,  dan- 
no un  buon  cITctln,  crescendo  vigore  al- 
r espressione  musicale.  L’  altra  disposizio- 
ne che  si  dice  a linguella  libera,  e che  si 
vede  nella  fig.  7 della  Tavola  dianzi  ci- 
tata, sembra  che  fosse  conosciuta  da  gran 
tempo  alla  Cina,  e Sebastiano  Erard  se  ne 
valse  negli  organi  da  lui  costruiti  fino  dal 
1797,  pel  che  a torto  se  n’  è attribuita 
l’ invenzione  a Greniè,  come  ha  latto  an- 
che 1’  autore  dell’  articolo  Piva  del  Di- 
zionario. 

Le  dimensbni  delle  linguette  negli  or- 
gani variano  secondo  i suoni  che  hanno  a 
produrre,  ed  i tubi  che  loro  si  adattano 
hanno  a variare  ugualmente,  se  vuoisi  che 
il  suono  riesca  netto  e rotondo.  Un  altro 
vantaggio  delle  linguette  libere  si  è quello 
di  poterne  rinforzare  il  suono  aumentan- 
do la  pressione  dell’  aria  che  arriva  nel 
tubo,  mentre  invece  le  altre  linguette  se  si 
soffiava  con  troppa  forza  davano  un  suo- 
no di  un’  ottava  più  alta  o rantoloso  ; da 
questa  proprietà  venne  agli  organi  di  Erard 
I aggiunta  di  espressivi.  In  generale  si  cre- 
de che  le  linguette  libere  non  rispondano 


libere  fece  confonder  con  esse.  Queste 
laminelte  mettonsi  in  aperture  latte  in  una 
piastra  metallica  nella  quale  possono  muo- 
versi liberamente,  essendo  fissate  ad  uno 
dei  loro  capi  e vibrando  allorché  1’  aria 
passa  per  queste  aperture.  Queste  lamine 
riduconsi  al  tuono  che  si  conviene  assot- 
tigliandole più  o meno  : non  possono  tut- 
tavia dare  suoni  più  o meno  intensi  a vo- 
lontà, come  Ihnno  le  linguette  libere,  poi- 
ché se  r aria  v i giugne  con  troppa  forza 
non  risuonano  più.  Si  sono  fatti  dietro 
questo  principio  una  specie  di  organi  nei 
quali  adoperaronsi  queste  lamine  soltanto, 
omettendo  i tubi,  e diedesi  a questi  stro- 
menti  il  nome  di  FissaMomcBE.  Abbiamo 
parlata  della  loro  costruzione  a quella  pa- 
rola, ed  indicammo  altresì  in  «piante  ma- 
niere vi  sì'produca  il  soffio.  È «la  notarsi 
perù  che  quelle  nelle  quali  soffiasi  con  la 
bocca  hanno  l’ inconveniente,  che  vi  si 
introduce  dell’  umi«lità,  la  quale  conden- 
sandosi impe«]isce  che  producano  suono. 

(SsiarB  PazirrE.) 

LiaGDZTTz.  Nome  che  «lanno  i costrut- 
tori delle  navi  a certe  biette  o cunei  di  le- 
gno sottili,  larghi  e piatti  che  formano  un 
angolo  acutissimo  ; servono  a vari!  usi  nel- 
r attrezzare  le  navi  e particolarmente  nel- 
1’  azione  di  vararle. 

(Srasneo.) 

LINGUETTARE.  Far  passare  da  un 
vaso  all’  altro  i liquori  con  la  LncmiTTZ 
(T.  questa  parola.) 

(Aleerti.) 
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LINO.  Pianta  detta  da  Linneo  Unum 
iisìlatùsimum,  dalla  quale  secca  e mace- 
rata ti  cara  materia  atta  a filarti  per  far 
panni,  detti  perciò  pannilini.  Credeti  que- 
sta pianta  da  alcuni  orìgin.iria  dell’  Egitto, 
ma  al  presente  è comune  per  tutta  1’  Eu- 
ropa e multe  ne  sono  le  varietà. 

Non  può  dul>itafsi  secondo  Goguet,  che 
le  vesti  di  lino  non  tieno  state  usate  fino 
dai  tempi  più  remoti.  Iside  credevasi  co- 
munemente avere  scoperte  le  proprietà  di 
questa  pianta,  ed  averle  insegnate  agli  Egi- 
zi ; e certo  è per  la  testimonianza  che  ce 
ne  ha  data  Muse,  che  quella  pianta  era 
coltivata  in  Egitto  da  tempo  immemorabi- 
le. Per  questo  Torse  si  credette  anche  dai 
botanici  quella  pianta  originaria  dell’Egitto. 

In  prova  di  questo  fatto  si  adducono 
le  tele  di  lino  assai  fine  in  cui  si  veggono 
avviluppale  le  mummie  più  antiche  d’  E- 
gittri  portate  in  Europa.  Intorno  al  che 
Luigi  Rossi  fa  giustamente  osservare  essei- 
si  forse  a torto  attribuito  una  grande  anti- 
cliità  a tutte  le  mummie,  mentre  te  ve 
ne  ha  di  tempi  molto  remoti  è probabile 
che  alcune  non  risalgano  più  in  là  dei 
bassi  tempi  ; e di  ciò  fan  nascere  appunto 
sospetto  le  pitture  in  legno,  i colori,  le  fa- 
tele ed  i nastri  che  vi  si  osservano , ì 
quali  palesano  un’  industria  avanzata.  Cir- 
ca ai  geroglifici  ed  altri  caratteri  che  in 
queste  mummie  si  trovano,  non  crede  il 
Bossi  potersi  considerare  neppur  essi  co- 
me certi  indizi  di  antichità,  essendosi  forse 
continuati  ad  usare  per  antica  abitudine 
e tradizione  anche  multi  secoli  dopo  che 
più  non  se  ne  faceva  uso  comunemente. 

Netta  Genesi  trovasi  che  Abramo  rispon- 
de al  Re  di  Sodoma,  » non  riceverò  al- 
cuna cosa  del  tuo  da  un  filo  dell’  orditura 
fino  alla  coreggia  del  calzamento,  il  qual 
passo  mostra  conosciuta  in  quel  tempo  la 
tessitura.  In  altri  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura si  parla  frequenlentente  di  vestimenti 
di  lino.  Sì  legge  nel  libro  dei  Re,  che  Da- 
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vidde  rivestito  di  un  efod  di  lino  danzava 
innanzi  alt’  arca. 

Si  pretende  tuttavia  dogli  eruditi  che  se 
conosdulo  era  il  lino,  non  fosse  egualmen- 
te al  cominciare  delle  società  conosciuto  il 
filo,  nè  praticata  1’  arte  di  filare,  e si  cita- 
no quindi  i mezzi  con  cui  diversi  popoli 
tentarono  di  supplire  alla  mancanza  del 
filo,  le  fila  di  budella  da  alcuni  selvaggi,  i 
nervi  degli  animali  ridotti  in  fila  tenuissi- 
me e adoperate  da  altri,  e qualche  pasto 
di  Esiodo  che  mostra  quel  costume  adot- 
tato anche  dai  Greci. 

Ma  ben  presto  gli  nomini  che  coprivan- 
s!  da  principio  di  pelli  dì  animali,  si  ap- 
plicarono a trarne  i peli,  come  purea 
trai're  altre  fila  dalle  piante  filamentose,  a 
Hiinìrle  col  mezzo  del  fuso  e formarne  un 
filo  continuo.  Allora  dovettero  presentarti 
all’  industria  umana  il  lino,  la  canapa,  il 
cotone,  e queste  piante  supplirono  a molli 
bisogni. 

Gli  Egizi  pretendevano  che  Iside  aves- 
se loro,  non  solamente  additate  le  pro- 
prietà del  lino,  ma  anche  insegnata  l'arte 
di  filarlo  ; i Cinesi  attribuiscono  I’  onore 
di  quella  scoperta  ad  una  loro  imperatri- 
ce, moglie  di  Jao. 

Ossers'ano  alcuni  scrittori  a questo  pro- 
posito che  la  tradizione  eli  quasi  tutti  ì po- 
poli attribuisce  alle  donne  la  gloria  di  aver 
inventata  l’ arte  di  filare,  di  tessere  le  stof- 
fe e di  cucirle.  I Lidii  riferivano  quella  sco- 
perta ad  Ararne,  i Greci  a Minerva,  i 
Peruviani  a Marna  Oella,  sposa  di  Manco 
Capao,  primo  loro  sovrano  e legislatore. 
Si  dubita  però  se  queste  tradizioni  aleno 
fondate  sulla  storia,  o te  non  abbiano  at- 
ira origine  se  non  che  II  genere  di  occu- 
pazione che  in  tutti  i tempi  e presso  tutti 
i popoli  è stalo  riguardato  come  proprio 
del  sesso  femminino. 

Col  filo  di  lino  si  sono  fabbricate  an- 
iche  ne’  tempi  più  remoti  le  tele  e quindi 
|ti  è introdotto  l’ uso  de’  pannilini  nella 
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domrtlica  ecoDomia  Qae’  panni  lono  stati 
da  noi  compresi  sotto  il  nome  di  bianche- 
ria^ dai  Francesi  sotto  quello  di  Unge, 
che  credono  derivalo  dal  latino  Unum,  e 
alcuni  de’  nostri  scrittori  usano  il  vocabo- 
lo di  Ungeria,  cbe  però  ci  sembra  voce 
venutaci  di  Francia,  benché  più  volte  ne 
abbia  làlto  uso  il  Buonarroti. 

Erodoto  narra  che  i Greci  facevano 
commercio  di  tele  di  lino  e di  biancherie, 
e Senofonte  dice  a un  di  presso  la  cosa 
medesima  degli  Ateniesi.  Quegli  storici  pe- 
rò non  ci  insegnano  se  i Greci  si  servis- 
sero della  tela  di  lino  per  farsi  qualche 
specie  di  camicie  o di  tonache  o per  to- 
vagliuoli od  altri  arredi  della  mensa  } e 
generalmente  si  ignora  in  qual  tempo  siasi 
il  lino  applicato  a questi  usi.  Gli  scrittori 
più  antichi  non  parlano  se  non  ciré  di 
una  specie  di  tessuto  di  lana  più  o meno 
fino,  di  cui  faccransi  tonache  da  met- 
tere sotto  gli  abili  od  anche  tovaglie  u to- 
vagliuoli. 

Presso  i Ruolini  fu  pure  sconosciiito 
r uso  della  tela  di  lino  o della  cosi  detta 
biancheria  per  tutto  il  periodo  della  re- 
pubblica ; non  conoscevano  se  non  ohe 
quella  medesima  stofla  di  lana  cbe  ado- 
peravauo  negli  stessi  usi  domesfici,  co- 
me si  raccoglie  dai  loro  autori.  Non  si 
portarono  vesti  di  lino,  e probabilmente 
camicie,  se  non  che  sotto  gli  imperatori,  e 
questo  si  impara  da  Plinio,  il  quale  dice 
che  le  donne  del  suo  tempo  avevano  vesti 
di  lino. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  tre  essere 
le  varielà  di  lino  coltivate.  La  prima, detta 
Uno  freddo.  Uno  grande  od  anche  Uno 
di  Riga  è fra  quelle  che  crescono  a mag- 
giore altezza  : il  suo  seme  è molto  stimato 
nel  commercio,  b sua  vegetazione  è lenta 
a principio  e più  rapida  in  appresso  e 
matura  più  tardi  degli  altri  ; dà  la  miglio- 
le  sostanza  filamentosa  ed  è quella  che 
specialmente  si  adopera  per  la  fabbrica- 
Siippì.  fìa.  Tern.  T. 
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zione  di  tela  baltiste  • dei  merletti  di 
Fiandra.  Da  i5  a ao  anni  si  incominciò 
a coltivare  con  buon  esi^  in  alcune  parti 
della  Francia.  La  seconda  varietà,  doà 
il  Uno  caldo  o corto  ba  gli  steli  poco 
alti,  frondosi  e molto  fomiti  di  semi  ; ve- 
geta rapidamente  a prindpio,  ma  poi  ti 
arresta,  maturando  tuttavia  molto  solled- 
tamente.  Dovrebbeti  coltivare  esclusiva- 
mente quando  non  ti  mirasse  che  all’  ot- 
tenimento del  teme,  estendo  le  tue  fibre 
assai  corte  e perdò  di  inferiore  qualità. 
Finalmente,  la  terza  che  à il  lino  menano 
o medio  che  dir  si  voglia,  è quello  piò 
coltivato  e partedpa  delle  proprietà  di 
tutti  e due  i precedenti.  Oltre  a queste 
vaiietà  generali,  altre  ve  ne  ha  di  partico- 
lari ad  alcuni  paesi.  Cosi,  per  esempio,  il 
lino  di  Fiandra  à originario  di  Riga,  ove 
conservasi  rinnovandone  frequentemente 
il  seme  in  Russia  o nella  Zelanda.  Ben- 
ché si  innalzi  meno  del  lino  grande  viene 
preferito  da  molti,  a motivo  della  finezza 
della  sua  fibra  ; sembra  che  la  sua  coltiva- 
zione abbb  a prendere  una  grande  esten- 
sione. La  Francia  vanta  il  lino  di  Chalon- 
ne,  sulla  Loira,  il  quale  di  raro  giugne 
alfaltezza  <li  sette  diedmetri,  ma  tiene  fibre 
di  si  eccellente  qualità  che,  nelle  buone 
annate-,  le  filatrid  lo  preferiscono  pd  fili 
assai  fini,  vendendosene  assai  caro  il  seme 
<=be  é più  abbondante  di  quello  che  nel 
lino  grande  ed  in  quello  di  Fiandra.  L’ Ir- 
landa ha  un  lino  di  qualità  eccellente  su- 
periore ai  migliori  lini  d’ Inghilterra  ed 
uguale  ai  più  buoni  stranieri.  Questo  lino 
vendevi  tuttavia  sui  mercati  a più  basso 
prezzo  degli  altri  perdo  che,  ad  oggetto 
di  accrescergli  peso,  o Io  bagnano  sicebé 
poi  guastasi  per  la  fermentazione  che  pro- 
va, o riempiono  con  sassi  o terra  l’ interno 
dei  pacchetti,  i quali  devonsi  esaminare 
ano  ad  uno  dai  compratori  avvertiti  di 
questa  frode  Dividrsi  in  Irlanda  il  lino  in 
varie  qualità,  avendosene  una  rhiamala 
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urgMto  pàUltlo,  che  è tR  migliore  di  tut- 
te, poi  altre  dette  lino  if  Olanda  pallido, 
tino  <r  Olanda  bianco,  Pietroburgo  aia 
rapi,  Utarìemburgc^  e,  finalmente,  U .Ver- 
Ot,  che  dà  un  filo  grossolano  e di  inferiur 
quali  tà. 

Ats'Ì  inoltre  il  lino  di  Siberia,  detto 
anche  lino  vivace  (Linoni  perenne.  Lino.) 
che  ha  le  radici  rivad  e gli  steli,  il  doppio 
{fin  alti  di  quelli  del  lino  comune,  cui  del 
resto  somiglia  perfettamente.  Dicesi  che 
in  Isreaia  e nella  Germania  coltivisi  con 
Vantaggio;  ma,  secondo  Miller,  le  sue  fibre 
danno  fili  più  grossi  di  quello  comune. 

Indipendentemente  da  queste  varietà  e 
da  alcune  altre,  dovute  ugualmente  a ar- 
rostante locali,  avvene  due  delle  quali  se  i 
botanici  non  hanno  interesse  di  occuparsi 

10  hanno  bensì  i coltiratori,  attese  le  dif- 
ferenli  proprietà  di  ciascuna  e la  diversa 
stagione  in  cui  si  Coltivano.  Du  Boia  parla 
in  vero  di  due  sorta  di  lino  coltivato  in 
Isvieteraneì  dintorni  di  Porentrui,  chiama- 
te lino  precoce,  e lino  tardivo,  perchè  l’u- 
iia  si  semina  in  marto,  1'  altra  in  maggio. 
In  Italia  pure  sono  conosciute  e coltivate 
due  qualità  di  lino,  cioè  il  lino  ravagno, 
raVOgnano,  ravanesCf  calabrete,  inver- 
nengo, ed  il  tino  maruiolo  volgarmente 
cbiaonto  notlrano  o lineilo.  Alcuni,  rìflet- 
lendu  che  queste  due  qualità  di  lino  riman- 
gono sempre  dilTerenti,  ancorché  seminate 
in  tempi  contrarli  a quelli  in  coi  soglionsi 
seminare,  cioè  Pinvernengo  in  autunno,  ed 

11  liuetto  in  marto,  te  giudicano  due  specie 
diverte  ; altri  all’  opposto  sono  di  opinio- 
ne, che  esista  ira  1’  una  e l’ altra  quella 
medesima  difierenta  che  passa  fra  il  grano 
d’ inverno  ed  il  martuulo,  e le  consideni- 
iio  nulla  più  che  due  varietà  della  specie 
limitn  nsUatissùnum  di  Linneo-  Conve- 
niamo di  proposito  con  questi  ultimi,  e 
tanto  più  vplentieri,  in  quanta  che  i semi 
del  lino  più  pregiato,  che  il  Barelle  àveva 
fattii  venire  da  Lilla,  e le  cui  piante  cold- 
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vanii  tuttora  nell’  Orto  agrario  dell*  I.  R. 
Università  di  MHano,  appartengono  in  fine 
a questa  medesima  specie.  Ciò  pare  confer- 
mato altresì  dai  risnltamentì  delle  sperienxe 
fatte  col  seme,  che  alcuni  introdussero  da 
Riga.  Imperocché  seminato  nei  nostri  cam- 
pi dopo  qualche  anno  ha  traligoato,  non 
distingnendosi  più  quel  lino  dall'altro  pro- 
veniente dal  nostro  comune.  La  diversità 
dei  caratteri  che  la  pnnta  ofire  presso  le 
diverse  nationi,  e le  qualità  varie  dei  pro- 
dotti che  somministra,  detirano,  anzi  che 
dall’apparlenere  a differenti  specie,  dalT  in- 
fluenza varia  del  clima  e natura  diversa  del 
suolo  ; forse  anche  dalle  acque,  dal  modo 
di  colttvarla,  o governarla  durante  la  sua 
vegetazione,  e finalmente  dal  grado  di  per- 
fezione cui  sono  giunte  le  manilàltnre  nelle 
quali  vuoisi  impiegare.  La  stessa  semeole 
adoperata  nelle  provinde  di  Lo<fi,  Crema  e 
Cremona  non  dà  un  prodotto  egualmente 
stimabile  quella  data  dai  campi  dell’  s- 
gro  milanese  e pavese,  quantunque  vi  n 
coltivi  la  pianta  con  le  medesime  cure.  Có 
prova  quanto  la  diversa  natura  del  snolo 
Influisca  sulle  qualità  dei  vegetali  alla  cui 
coltura  é destinata  ; e quind  pure  ne  vie- 
ne che  questa  drcostanxa  e le  aozidede, 
quando  vi  concorrano  più  o meno  nota- 
bili e numerose,  valgono  a dar  ragione 
dell’  aspetto  diverso  che  una  medesima 
pianta  offre  presso  nazioni,  od  in  provin- 
de  differenti,  non  che  del  tuo  maggiore  o 
minor  pregio. 

Quanto  alla  scelta  del  terreno  aliiiian») 
veduto  nel  Dizionario  altro  esser  quello 
che  occorre  pel  Uno  ìnvemengo,  ed  altro 
per  quello  marzuolo.  Io  generale  il  primo 
è meno  diffidle  sulla  scelta  del  suolo,  e 
spesso  vedesi  in  que’  paesi  ove  si  cultivann 
entrambi,  il  primo  dar  belli  e vantaggiosi 
prudulti  in  terreni  dove  appena  potr^besi 
rischiare  il  secondo.  Il  Moretti  dice,  che 
questa  specie  di  lino  ama  il  terreno  finte 
o sia  argilloso-quarzoso  ; in  un  suolo  ladi- 
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BO,  cioè  nella  coai  della  Urrà  oriola,  ve~ 
gela  puro  discretamenle,  ma  gli  steli  riman- 
gonu  più  corti,  ed  i semi  alquanta  più 
piccoli,  eccetto  il  caso,  in  cui  la  campagna 
tosse  già  stata  seminala  a riso,  poiché  al- 
lora il  prodotto  riesce  quasi  eguale  a quel- 
lo cresciuto  in  terreno  forte.  Quanto  più 
il  suolo  inclina  ad  una  natura  leggera, 
sciolta,  sabbiosa,  tanto  meno  è farorerole 
alta  Tegetasione  di  questa  varietà  di  lino. 

Può  seminarsi  in  campi  irrìgui,  ed  an- 
clte  asciutti,  tanto  al  piano  die  sul  colli. 
Niù  campi  irrigui  però  il  suo  prodotto  è 
molto  più  sicuro  che  negli  asciutti  ; giac- 
che erri  nel  primo  caso  1’  opportunità  di 
favorirne  la  nascita  uniforme  in  autunno, 
e la  vegelaziene  in  primavera  mediante 
1*  innalTiamento,  quando  le  due  stagioni 
corrano  molto  asciutte,  mentre  all’  oppo- 
sto, o il  seme  non  germoglia  bene  e tutto, 
o le  pianticelle  intrìsUsoono  quando  cor- 
rendo simili  circostanse,il  lino  trovasi  spar- 
so io  campi  non  suscettivi  di  artifiiiale 
inaffiamento.  Se  le  stagioni  corrono  pro- 
pisie,  se  il  seme  fu  dato  ad  un  campo  di 
natura  forte,  compatto  e lavorato  a dove- 
re, si  ottengono  per  sino  6 a 8 per  uno  di 
semente,  e da  i a Ire  pesi  di  tiglio  per 
ogni  pertica.  Si  è creduto  osservare  altresì 
che  la  varietà  detta  dì  Fiandra  resista  meglio 
alla  siccità  e possa  per  conseguenza  dare 
più  sicura  raccolta  nelle  terre  mollo  leggere 
ed  aride.  Questo  vantaggio  é molto  gran- 
de per  le  coltivazioni  meridionali  ed  an- 
che per  quelle  dei  paesi  dall*  Ovest,  dove 
la  scarsezza  delle  piogge  di  primavera  è 
bene  spesso  il  maggior  ostacolo  alta  riusci- 
ta del  lino.  È peccalo  che  a questa  buona 
qualità  del  lino  di  Fiandra  sieno  da  con- 
trapporsi altri  inconvenienti  che  esamine- 
remo più  innanzi. 

Il  lino  marxuolo  i assai  più  delicato 
e ben  lungi  dal  dare  dappertutto  buoni 
prodotti,  e può  dirsi  assolutamente  non 
essere  utile  la  coltivazione  di  esso  se  non 
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che  nei  terreni  sciulti  e dolci,  mediocre- 
mente pingui,  poiché  nei  campi  morbidi 
e troppa  grassi  non  sciolti  la  sua  fibra 
diventa  grossolana.  Convengono  special- 
mente  alla  coltivazione  del  lino  le  terre  di 
alluvione  di  consistenza  media,  uve  piut- 
tosto  abbondi  l’argilla  che  le  sabbie,  tutta- 
via sostanziose  e fresche,  le  vecchie  prate- 
rie dissodate,finalmentetutte  le  terre  sciol- 
te, facilmente  divisibili,  sminuzzate  pro- 
fondamente ed  abbondantemente  concima- 
te pei  precedenti  raccolti.  K circostanze 
uguali  le  terre  un  poco  forti,  pingui  ed 
umide  danno,  almeno  negli  anni  di  sicciui, 
prodotti  in  apparenza  più  beili,  lo  stelo 
acquistandovi  molla  lunghezza;  ma  la  fibra 
ne  risulta  grossolana.  All’  opposto  nello 
terre  leggere  quando  manchino  le  piogge 
di  primavera  e non  vi  si  possa  supplire 
con  irrigazioni,  producesi  lino  più  corto 
a tal  segno  qualche  volta  da  non  potersene 
trarre  verun  partito.  Tuttavia  in  generale, 
massime  ne’  [laesi  non  tento  meridionali, 
queste  ultime  danno  prodotti  die  se  non 
tono  i più  certi  sono  almeno  di  miglior 
qualità. 

Coltivati  molto  il  Uno  marzuolo  nel- 
l' agro  lodigiano  e cremasco,  perché  il 
teiTenq  colà  ha  generalmente  la  natura  di 
quello  ohe  dicesi  ladino,  terra  orìola  e sl- 
mili. Se  ne  coltiva  anche  nelle  provincie 
di  Cremona,  di  Brescia,  di  Tettezia,  di 
Padova  ed  in  altro  del  Governo  veueto, 
ove  il  terreno  abbonda  di  calcare  con  un 
po’  di  terrìccio  ed  una  leggiera  porzione  di 
argilla.  Anche  nei  territorìi  di  Milano  e di 
Pavia  se  ne  pone  giù  una  mediocre  quan- 
tità, poco  scostandosi  ivi  la  natura  del 
terreno  da  queUa  dell’  agro  lodigiano  ; ma 
siccome  abbondano  anche  i campi  me- 
diocremente compatti,  ossia  di  terre  da 
frumento,  cosi  vi  si  tiene  conto  pure  assai 
del  Uno  ravagnatco,  che,  ove  non  soOra 
danno  nel  verno,  e favorevoli  gli  sieno  le 
altre  sU^oni,  dà  un  prodotto  ben  mag- 
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gioce  di  quello  del  linetto,  e frutta  perciò 

aU'agricoltore  uua  tomma  considerevole. 

Otre  alla  qualità  del  terreno  tono  da 
aggiugnerti  alcune  avvertenze  circa  alta 
posizione  e distribuzione  di  esso.  II  cam> 
po  non  dee  essere  soggetto  alle  inonda- 
zioni, nè  troppo  elevalo,  nè  troppo  basso  ; 
il  sito  scoperto,  perchè  l’ aria  ed  il  sole 
vi  campeggino  liberamente  e a portata  di 
esser  adacquato.  Se  intorno  al  campo  vi 
fossero  salici  od  altre  piante  che  ingom- 
brassero il  terreno,  è necessario  tagliarne  i 
rami  prima  dì  seminare  il  lino,  acciò  non 
impediscano  I*  influenza  dei  raggi  solari. 
Nou  1:*  è di  peggio,  che  seminare  il  lino 
nei  campi  coperti  dalle  piante  ; riesce 
verde,  non  ti  matura  mai,  nè  produce 
semenza.  Presso  il  lino  dalla  parte  di  le- 
vante non  si  semina  frumento  ; 1’  umbra 
della  mattina  nuoce  moltissimo.  Il  lino 
sotto  le  piante  ti  annebbia,  cioè  lungo  lo 
stelo  compariscono  nìacchie  nere,  che  lo 
fanno  sembrare  abbrustolito.  Queste  suc- 
cedono per  Io  più  dopo  le  piogge,  che 
vengono  immediatamente  seguite  da  un 
sole  cocente. 

La  quantità  del  terreno,  che  in  una 
data  stagione  si  destina  alla  coltnra  del 
lino,  non  si  coltiva  mai  tutta  in  nn  corpo 
solo,  poiché  una  siccità  od  una  tempesta 

10  può  coglier  tutto,  e quindi  (àr  perdere 

11  prodotto.  Però  si  dee  distribuire  in  va- 
rie porzioni,  e coltis-are,  per  esempio,  un 
mezzo  campo,  od  un  quarto  in  nn  luogo, 
e altrettanto  in  un  altro  ; essendo  queste 
le  ordinarie  misure  da  osservarsi  so  questo 
proposito.  Quanto  più  distanti  sì  potran- 
no scegliere  queste  situazioni , si  potrà 
vieppiù  sperare  di  non  perdere  tutto  il 
prodotto.  Tale  distribuzione  apporta  in- 
oltre due  altri  vantaggi  ; i.°  che  in  una 
estensione  grande  dì  terreno  è facile  ritro- 
vare mezzo  campo  di  terra  della  qualità 
opportuna  al  lino  ; a .*  che  il  lino  può  riu- 
teire  migliore  in  no  terreno,  che  in  nn 
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altro,  a che  quindi  il  vantaggio,  che  si 
'ritrae  da  una  parte  può  compensare  la 
perdita,  che  si  può  fare  dall’  altra. 

II  lino  riesce  egualmente  bene  nei  paesi 
caldi  e nei  paesi  freddi,  qualora  collocato 
si  trovi  in  circostanze  ad  esso  conlàceoti. 
Coltivato  fu  il  lino  in  tutti  i tempi  con 
buon  successo  in  Egitto,  in  Siria,  ed  io 
altre  contrade  del  Levante,  ed  in  oggi  col- 
tivato viene  con  eguale  successo  in  vici- 
nanza al  circolo  polare. 

Regna  in  alcuni  paesi  I’  opinione,  che 
seminare  convenga  il  lino  per  due  o tre 
anni  di  seguilo  sullo  stesso  terreno,  per 
approfittare  dei  buoni  lavori  fati  alla  terra, 
e dei  concimi  onde  fu  impinguala,  ma  que 
sto  è un  gravissimo  errore.  In  alcuni  ter- 
reni i lini,  non  solo  prontamente  degene- 
irano  ma  non  possono  riporsi  nel  luogo 
jstesso  prima  di  Gay  anni  ed  anche  più, 
jneppure  con  la  precauzione  di  rinnovare 
il  seme.  In  altri  all’  opposto  possono 
mantenersi  inalterati  o riuscire  ad  inter- 
valli poco  distanti  per  molto  tempo.  Tali 
diconsi  essere  i lineli  nei  dintorni  di  Riga, 
destinati  più  particolarmente  alla  produ- 
zione dei  semi.  Tali  sono  pure  quelli  in 
vicinanza  di  Chauny  e di  Coucy  nel  di- 
partimento dell’ Aisne  in  Frandn,  dove  i 
lini  rinnovati  di  tratto  in  tratto  col  seme 
di  Riga  si  succedono  di  tre  in  tre  anni  ; e 
tuli  ancora  le  fertili  vallate  di  Chalonne, 
dove  questa  pianta  forma  quasi  dapper- 
tutto insieme  al  frumento  la  base  di  un  av- 
vicendamento biennale,  la  cui  orìgine  risale 
a varii  secoli  addietro,  benché  fino  a questi 
ultimi  anni  siasi  evitato,  con  cura,  forse 
anche  troppo  scrupoloso,  di  introdurre  la 
menoma  quantità  di  semi  stranieri.  Simili 
casi  perù  non  sono  da  notarsi  che  quali 
eccezioni. 

Come  tutte  le  piante  in  generale,  c prin- 
cipalmente come  pianta  destinata  a som- 
ministrare sementi  oleose,  il  lino  ha  biso- 
gno d’  alternare,  perchè  smunge  la  terra 
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toosidenlnlincote  : cinque  o mi  anni  non 
sono  molto  per  farlo  ricomparire  in  un 
terreno.  Il  sistema  d’  avvicendamento  pe- 
rò, che  ad  asso  conviene , non  ò per 
anco  precisamente  stabilito,  e per  conse- 
guenza  va  soggetto  nella  pratica  a molte 
variazioni  fra  i coltivatori  nostri,  che  ne 
riconoscono  I’  utilità  al  pari  di  quelli 
della  Fiandra  ; sembra  nondimeno,  che 
da  alcune  osMrvazioni  dedurre  si  possa, 
come  riuscire  debba  meglio  questa  pianta 
sopra  una  prateria  artifiziale  rivoltata,  do- 
po cT averne  ottenuto  una  raccolta  d’ ave- 
na o di  patate,  di  quello  che  in  qualunque 
altra  circostanza.  Questo  i il  parere  di 
Oliviero  de  Serres,  ed  il  parer  suo  forma 
autorità  presso  tutti  coloro,  che  sanno  ap- 
prezzarlo. 

Anche  il  modo  di  preparare  la  terra  dee 
variare  secondo  la  natura  della  terra  stessa 
e lo  stato  in  cui  trovasi  dopo  i precedenti 
lavori,  e secondo  anche  la  specie  del  lino 
che  si  vuol  porvi.  Riferiremo  i metodi  se- 
gniti in  varii  paesi  acciò  se  ne  possano  de- 
durre norme  più  generali  che  sia  possibile. 

Il  Tracco  indica  il  metodo  segueute  di 
avvicendamento  di  e lavori  pel  lino  come 
quello  seguito  a Crema. 

Primo  anno,  i.”  Dopo  strappato  il 
lino,  e portato  via  dal  campo  si  ara  il  ter- 
reno secondo  il  solito,  purché  sia  asciutto 
riducendolo  a grandi  aiuole. 

а. °  Quando  fa  bùogno,  dopo  arato,  si 
adacqua,  e poi  si  lascia  asciugare. 

3.*  Vi  si  passa  l’erpice  coi  denti  all’ insù. 

4-  semina  il  miglio  raro,  poi  si  erpi- 
ca per  diritto  passando  sopra  ogni  aiuola 
1"  erpice  quattro  volte. 

5.”  S’  appiana  il  terreno  col  cilindro. 

б. °  Quando  il  miglio  ha  tre  foglie  si 
“ppa  con  una  piccola  zappetta. 

7. °  Quando  é alto  quattro  dita  si  zappa 
di  nuovo. 

8. "  A mezzo  settembre  si  matura,  de 
allora  ti  taglia 
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Seeondo  anno,  i .*  jSubito  dopo  il  mi- 
glio ti  prepara  la  terra,  e ti  semina  a 
frumento. 

a.*  Dopo  il  frumento  si  semina  il  cin- 
quantino. 

Torto  anno,  t.*  Dopo  il  cinquantino 
ti  semina  il  frumento. 

a.*  Alla  metà  di  febbraio,  ed  anche  alla 
fine,  purché  la  stagionp  lo  permetta,  ti  se- 
mina il  trifoglio  nel  frumento. 

3. *  Tagliato  il  frumento,  ti  sega  la  stop- 
pia, e ti  lascia  il  terreno  a trifoglio. 

4. °  Di  settembre  si  taglia  il  trifoglio. 

Quarto  anno.  Si  lascia  a trifoglio  fino 

la  metà  di  novembre,  ed  allora  è il  mo- 
mento di  preparare  la  terra  per  la  coltura 
del  lino  marznolo. 

Rei  contorni  di  Brescia,  dai  più  re- 
moti tempi  ti  osserva  I’  avvicendamento 
seguente  : i .*  trifoglio  ; 2.“  lino  ; 3.”  fru- 
mento ; 4°  formentone,  somministrando 
annaffiamenti  ogni  qual  volta  é poMibile. 

Ecco  il  sistema  d’awiceodamento  pro- 
posto da  Arturo  Young  per  questa  colti- 
vazione in  Irlanda  ; 

Terre  leggere;  i.*  rape;  a.®  lino; 
5.®  trifoglio  ; 4-*  frumento;  ovvero  i.® 
patate;  a.*  lino;  3.®  trifoglio;  4 •°  fru- 
mento. 

‘Terre  forti  : «.•  fave  ; a.*  lino  ; 5.*  tri- 
foglio ; 4 ■”  frumento. 

In  Fiandra  nelle  terre  forti  dove  non 
suolsi  seminare  il  lino  che  dopo  un  mag- 
gese, come  nei  dintorni  di  Courtrai  di  An- 
versa, di  Gand,  di  Bruges  e simili,  trovasi 
inditpeosabile  di  dare  per  lo  meno  tre 
arature,  Tultima  delle  quali  si  là  seguitare 
da  erpicature  e cilindrature.  Altrove,  dopo 
una  sola  aratura  di  autunno,  sminuitasi  la 
superficie  del  suolo  alla  profondità  di  tre 
a quattro  pollici  (o'",o66  a o'",o88)  con 
due  o tre  passaggi  dell’  estirpatore,  non 
escludendo  le  erpicature  ripetute. 

Nella  Zelanda,  dove  gli  Olandesi  rac- 
colgono la  maggior  parte  dei  bei  lini  che 
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nJimentano  le  loro.msni&tlare  e (love  le 
terre  sono  grasse  ablusUnsa,  Torli  ed  un 
poco  umide,  si  danno  parimenti  tre  o quat- 
tro arature  ed  anche  più  durante  I’  anno 
del  maggese,  oppure  non  ammettesi  il 
lino  che  qual  terso  raccolto  dopo  il  fru- 
mento e la  robbia  perchè  la  terra  è stata 
allora  ben  ripulita  daU’erbe  catlire  nei  tre 
anni  del  soggiorno  in  terra  della  robbia, 
ed  anche  bene  aminnsxata  dalle  rirolta- 
tiire  della  sappa,  cagionate  dalla  neces- 
sità di  strappare  le  radici  della  robbia. 
Quest’  ordine  d’erricendamento  è perfet- 
tamente buono,  ma  non  può  essere  usato 
die  in  poche  località,  assai  drcoscrilla  es- 
sendo la  coltitasione  della  robbia, 

In  questo  caso  ecco,  secondo  Parmen- 
tier,  i larori  cbe  son  necessari.  Dopo 
avere  ben  concimato  il  suolo  ed  averlo 
arato  per  due  volte  vi  si  getta  del  fru- 
mento.  L’anno  dopo  pioolavisi  della  rab- 
bia cbe  vi  resta  due  anni,  ed  il  quarto 
anno  vi  ti  semina  il  lino  : In  tal  modo  è 
impossibile  di  non  aver  una  terra  bene 
sminusuta,  poiché  oltre  le  due  o tre  ara- 
ture fatteti  per  la  seminagione  del  frumen- 
to, oltre  r eiièlto' alla  fèrmentaiione  del 
letame  e le  altre  arature  che  ripelonsi 
talvolta  fino  al  numero  di  dnque  per  la 
robbia,  la  terra  rivoltasi  di  continuo  fer 
coprire  di  terra  le  radid  di  questa  pianta. 

Nei  dintorni  di  Mans  arasi  una  prima 
volta  verso  il  mese  di  agosto  o di  settem- 
bre, tosto  che  il  campo  è liberato  dalla 
messe  ; una  seconda  volta  nel  mese  di 
ottobre  per  sotterrare  il  letame  ed  appro- 
fittasi delle  prime  piogge  favorevoli  di 
febbraio  o di  marzo  per  dare  le  ultime 
preparaiioni  alla  terra.  Il  modo  più  certo 
e migliore  dì  eseguir  queste  è senza  dub- 
bia con  la  pala,  con  la  zappa,  o con  la 
marra  ; ma  essendo  la  spesa  in  quel  modo 
troppo  grande  si  danno  piuttosto  due  ara- 
ture in  direzioni  incrodate. 

7 Nel  dipartimento  di  Marna  e Loira  in 
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Francia,  pei  lini  d’ inverno  che  sueeedo- 
Do  quasi  sempre  al  frumento,  lavoraù  la 
terra  più  profondamente  cbe  sia  posù- 
bile  in  aiuole  dì  4 solchi  appena  levata 
il  raccolto,  quindi  si  erpica  e poco  prima 
della  semina  non  si  là  ohe  spezzare  le 
glebe  e raddrizzare  il  terreno  mediante 
il  rastrello.  Nei  momenti  di  fretta  spesso 
seminasi  anche  immediatamente  dopo  la 
erpicatura  ; e,  quantunque  questo  ultimo 
metodo  non  sia  tale  da  venir  raccoman- 
dato, pur  è certo  che  talvolta  lascia  as- 
sai poco  a desiderare.  Pel  lino  di  estate 

0 marzuolo  la  preparazione  del  terreno 
fino  al  momento  della  semina  è presso  a 
poco  la  stessa,  di  raro  dandosi  più  di  ucm 
aratura  e di  una  erpicotnra  oltre  ad  un 
passaggio  col  rastrello.  Nei  poderi  della  val- 
lata di  quel  dipartimento,  ove  tutti  i lavori 
si  fiinno  a braccia,  dovettersi  adottare  me- 
todi alquanto  diversi.  Ivi  l’ esfirpazkiaa 
delle  stoppie  ti  là  mediante  la  zappa,  lavo- 
rando la  terra  alla  profondità  di  dieò  o 
dodici  pollici  (o"*,»7i  a o’",5a5)  e fa- 
cendo passare  dne  volte  l’ btromento  nel 
mediaimo  solco  : occorre  assai  di  raro  la 
erpicatora.  Immedialamente  prima  della 
semina  si  sminuzza  la  Urrà  con  un  altro 
rìvoltamento  finto  eoa  la  zappa  alla  pro- 
fondità di  due  pollici  (o*’,o54). 

Nel  dipartimento  deirAisneseguesi  quasi 
dappertutto  lo  stesso  avvicendamento  trien- 
nale che  coiuiste  nel  far  succedere  il  litm 
alla  canapa  e dopo  del  lino  il  frumento. 

1 coltiratori  condmann  la  terra  per  la 
canapa,  la  rivoltano  dopo  il  raccolto,  la 
tmiauzzano  nella  primavera  seguente  con 
alcune  erpicature  e cilindrature,  seminano 
immediatamente  il  lino  senza  nuova  cono- 
matura,  e mettono  in  seguito  il  frumento 
che  dopo  questa  pianta  riesce  assai  bene. 

Quando  la  terra  venne  sminuzzata  ab- 
bastanza, occorre  darle  talvolta  un’  ultima 
preparazione  prima  di  aflidarle  il  seme. 
Così  nei  paesi  settentrionali  sui  fondi  che 
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HNbbero  diipoiti  a ritenere  un  eccesso  di 
acqua,  seporaosi  le  ainole  con  pìccoli  fossi 
dì  scolo,  ad  una  targhessa  e profondità 
calcolale  secondo  che  le  drcoslante  locali 
il  ticbieggono.  Nella  Nort-Olanda  si  lànao 
queste  aiuole  larghe  da  tu  a ao  metri  ed 
i fossi  profondi  poco  più  che  un  metro 
c larghi  meato.  Una  disposiaione  analoga 
usasi  non  lungi  da  Anversa  ; ma  in  ge- 
nerale anaichè  dare  al  snolo  meati  dì 
scolo  cercasi  all’  opposto  di  largii  con- 
servare la  umidità  necessaria,  al  quale  og- 
getto te  lo  ara  piano  uniformemente,  op- 
pure in  aiimle  larghe,  i lati  delle  quali 
vengono  appena  indicati  da  leggeri  solchi 
di  scoio. 

Intorno  alla  preparacione  del  snolo  pel 
lino  invernengo,  e per  quello  marauolo, 
Moretti  dà  le  avvertenie  seguenti.  Ponesi 
il  primo  ordinatmmenle  nei  fondi  ove  si 
sono  raccolti  l’ avena,  il  frumento,  il  riso, 
il  formentone,  le  fave,  ed  altre  piante  sar- 
chiate ; ma  v’  ha  di  quelli,  che  lo  semina- 
no anche  su  cotica.  Però  le  opcraiioni  ed 
i lavori  che  ti  richiedono  per  la  sua  bene 
Intesa  coltura  variano  secondo  il  prodot- 
to cui  vuole  farsi  succedere  ; secondo  che 
è seminato  solo,  o col  trifoglio  per  istabi- 
Ure  un  prato,  ed  in  un  campo  irriguo  od 
in  nno  asdiitto.  Tuttavia  è massima  gene- 
rale di  porre  il  lino  ravagno  io  terreno 
toalaniioto,  diligentemente  preparato,  net- 
to di  erbe  cattive,  sminotzato  a dovere 
coir  erpice,  e talvolta  anche  col  cilindro, 
t Fiamminghi,  persuasi  dello  grande  in- 
Buensa  che  l’ esattetia  del  lavoro  esercita 
sulla  buona  riuscita  dd  lino,  oltre  1’  oso 
degli  strumenti  suddetti,  lo  perfosionano 
smlniitsando  le  mtanti  toUc  col  maxu- 
piochio,  e làcendo  toorrere  più  volte  sullo 
smusso  terreno  un  erpice  a denti  corti  e 
fitti.  Cosi  la  terra  è resa  minutistima,  e 
solcata,  p«r  cosi  dire,  mediante  1’  erpice 
a pìccole  linee  parallele  poco  profonde, 
in  cui  cadono  ordinali  i secai,  che  poscia 
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si  coprono  facendovi  passare  sopra  una 
o due  volle  un  leggero  cilindro  tirato  da 
uno  o due  uomini. 

Si  supponga  il  caso  che  deb  basi  semi- 
nare il  lino  in  un  campo,  donde  siasi 
ottenuta  I*  avena  falla  succedere  al  riso, 
letamato,  ma  non  disposto  a prateria.  Ta- 
gliate le  stoppie,  si  & nna  coltura  ago- 
stana anche  di  tre  soli  lavori,  perchè  il 
terreno  messo  a riso,  trovasi  già  quasi 
libero  da  erbe  cattive,  e massime  dalla 
gramigna.  Terminati  i lavori  di  cultura  si 
sparge  la  semente  del  lino,  si  erpica  nella 
chretione  longitudinale,  indi,  se  credesi 
opportuno,  ri  seirana  il  trifoglio,  poi  sì 
erpica  £ nuovo,  ma  nella  direzione  tra- 
sversale per  coprirlo  ed  ngoagliare  megUo 
la  superficie  del  seminato.  Dopo  tutto  ciò 
si  nettano  i solchi,  si  costruiscono  i soste- 
gni, ove  trattisi  di  campo  irriguo,  e si  sca- 
vano i traversagni.  Ausi  circa  ai  sostegni  ed 
al  ciglione  intorno  al  campo,  si  dee  aver 
I’  avvertenza  di  formarli  più  alti  dell’  or- 
dinario ; perchè,  se  durante  il  verno  si 
giudicasse  convenevole  di  allagarlo,  per  di- 
fendere il  lino  dall’  azione  del  gran  freddo 
e del  gelo,  ri  possa  tenervi  cuatanteinenle 
1’  acqua  alla  dovuta  ed  uniforme  altezza, 
non  altrimenti  che  sopra  il  riso. 

La  stessa  pratica  si  use  allorquando  s’ab- 
bia db^nu  di  far  succedere  il  lino  al  fru- 
mento. Sempre  lo  si  consegna  al  suolo 
dopo  i lavori  dì  coltora  e senza  condmo- 
tura,  tanto  nel  caso  in  ani  vogliasi  spar- 
gere H trifoglio,  come  nell’  altro,  in  cui 
importi  non  seminarlo.  Qui  però  si  chie- 
dono più  lavori,  e magg^re  diligenza  a 
nettare  e snmazzare  convenientemoite  il 
terreno,  perchè  d’ordinario  trovasi  in  peg- 
giore eundisione,  d>e  nel  caso  soprac- 
cennato. 

Si  cohivn  il  lino  anche  nei  fondi,  don- 
de si  è cavato  il  riso.  Fatte  la  mrase  si 
procura  tosto  di  sr.olare  le  acque  meglio 
che  sia  possibile.  Gli  argini  devono  essere 
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dutrutti,  ed  il  terreno  orante  appia- 
nalo e poito  a livello.  Qiuodo  si  scorge, 
che  il  fondo  è abbastanza  asciatto  da  po- 
tersi lavorare,  lo  si  ara  ad  aiuole  larghe 
qnali  si  trovano  ; la  superficie  loro  si  là 
uguagliare  diligeotemeote  coi  badili  dai 
contadiui  ; indi  si  erpica  repUcatamente 
nella  direzione  longitudinale,  si  semina  il 
Kno  e lo  si  copre  pure  coll’  erpice.  Se 
r agricoltore  ha  avvisato  di  porvi  anche 
il  trifoglio,  dopo  tutti  questi  lavori  può 
spargerlo  ; ma  in  simile  caso  avrà  usata 
r avvertenza  di  concimare  bene  la  risaia 
l’  ultimo  anno,  se  mira  alla  formazione  di 
un  prato  della  durata  di  tre  o quattro  an- 
ni ; altrimenti  produce  poco,  e non  sus- 
siste più  di  un  auuo  o due.  Copertosi  il 
seme  coll’  erpice  si  fanno  scavare  i traver- 
sagai, e costruire,  se  il  fondo  sia  destinato 
a prato,  i sostegni  necessari  per  la  irriga- 
zione, ed  ove  occorresse  per  rallagamento 
iemale  del  seminato. 

Nei  canspi  d’  onde  fu  estratto  il  formen- 
tous,  si  semina  il  lino  dì  rompone,  e non 
si  si  unisce  mai  il  trifoglio.  Però  là  di  me- 
stieri nettare  bene  il  terreno  dalle  erbe  cat- 
tive,' e dalle  radici  del  formentone  stesso 
con  l’ erpice,  coi  rastrelli,  ed  a mano  dove 
sia  necessità  di  tarlo.  Qualora  vogliasi  se- 
minare di  colica,  cioè  rompendo  un  pra- 
to, si  richiede  solo  di  erpicare  ben  bene 
dopo  l’ aratura  e la  seminagione,  per  ismi- 
nuzzare  ed  uguagliare  a' dovere  la  super- 
ficie del  terreno,  indi  pulire  i traversagni 
pel  facile  scolo  delle  acque  sì  di  pioggia 
che  d’ irrigazione.  Se  giova  mettere  giù 
il  lino  ravagno  in  un  fondo  dove  si  sono 
raccolte  le  lave,  od  altre  piante  sarchiale, 
abbisognano  uno  o più  lavori  con  Paratro  e 
con  l’erpùce  secondo  le  circostanze,  e poos- 
si  anche  spargere  unitamente  il  trifoglio 
per  formare  un  prato  di  uno  o due  anni.  In 
ugni  caso  però  si  tralasci  la  concimatura 
del  fondo  destinato  al  lino,  perchè  ne  pre- 
giudica anà  che  favorirne  la  vegetazione. 
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I campi  destinaU  a ricevere  il  Uno 
marzuolo  sono  le  praterie  dì  due,  tra, 
o quattro  anni,  successe  alla  coltivazio- 
ne del  frumento,  della  segala,  o di  altra 
pianta,  e sominate  a Uifoglio.  Fa  duopo 
che,  oltre  le  qualità  sopraddette,  sieoo 
aperti  e soleggiati  da  ogni  lato.  Le  loro 
preparazioni  a ricevere  la  semente  del  lino 
variano  secondo  le  pratiche  cconomicho 
dei  diversi  paesi.  La  maggior  parte  alla 
fine  di  novembre  o in  dicembre,  ed  il  mi- 
nor numero  dei  contadini  in  febbraio  o 
marzo,  arano  la  terra,  quando  non  sia 
troppo  umida,  con  aratri  stretti  e lunghi, 
e con  r orecchio  che  rovesci  bene  la  gle- 
ba, acciò  la  cotica  resti  affatto  sepolta  per 
poter  marcire.  Non  si  ara  troppo  profon- 
do, ma  minutamente.  Formansi  d’  ordina- 
rio aiuole  di  otto  a dodici  solchi,  senza 
però  che  riescano  molto  acuminate  nel 
mezzo  ; e v’  ha  di  tinelli,  che  neo  nni- 
formemente  e di  seguito  tutto  il  campo 
senza  formarne  alcuna  : il  primo  metodo 
sembra  il  migliore,  perchè  si  procura  cosi 
un  più  facile  scolo  alle  acque  durante 
l’ inverno.  Dopo  1’  aratura  si  fanno  con  la 
vanga  gli  scoli,  o sieno  i traversagni  nella 
parte  più  bassa  del  campo,  per  condurre 
lo  scolo  del  medesimo  nei  fossi  più  profon- 
di. Con  la  zappa  e la  vanga  poi  lavoranai 
tutti  quei  pezzi  di  campo,  sopra  i quali 
non  potè  guidarsi  raratro.  Dalla  metà  alla 
fine  di  marzo  si  eseguiscono  tutti  i restanti 
lavori  per  la  seminagione.  A dir  tutto  ia 
una  parola  lo  studio  da  porsi  in  questi  la- 
vori preparatorii  è di  rimondare  esattamen- 
te il  terreno  e di  sminuzzare  le  più  piccole 
glebe  ; non  dovendosi  risparmiare  dena- 
ro nè  diligenza,  perefaè  altrimenti  il  lino 
non  frutta  come  dovreUie.  I coltivatori 
del  Lodigìano,  del  Cremasoo,  del  Cremo- 
nese e del  Bresciano,  per  tacere  di  altri, 
meritano  di  essere  proposti,  quel  esempio 
da  imitarsi.  Queste  cure  vengono  abbon- 
dantemente compensate  io  appresso  dal 
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minore  dùpendio  che  cotta  la  larchiatu- 
ra,  che  è una  ddle  cure  pid  importanti, 
come  vedremo,  per  questa  pianta,  la  qua- 
le dee  tempre  essere  liberata  dalle  erbe 
cattive  che  nuocerebbero  alla  tua  vegeta- 
aiune. 

Se  si  seminasse  il  tino  sopra  una  terra 
coperta  di  recente  di  letame,  per  quanto 
si  avesse  avuto  cura  di  scomparUrlo  ugual- 
mente, ne  risulterebbe  di  necessità  una 
disuguaglianza  di  vegetazione,  più  dannosa 
per  questa  pianta  che  per  qualsiasi  altra  : 
mentre  alcune  piante  sopravanzerebbero 
le  altre,  ramificandosi  per  tempo,  a motivo 
che  avrebbero  molta  aria,  le  altre  ne  rimar- 
rebbero affogate,  cosicché  la  raccolta  per- 
derebbe il  maggior  suo  valore.  In  generale 
adunque  spargonsi  i coniami,  come  già  ab- 
biamo avuto  occasion  di  notare,  sulla  col- 
tivazione preparatoria  del  lino,  mettendo- 
ne una  quantità  grande  abbastanza  perchè 
la  coltivazione  di  essa  ne  levi  una  parte 
soltanto  e quella  che  resta  sia  scompartita 
compiutamente  ed  uniformemente  nello 
strato  che  si  lavora. 

Nel  dipartimento  del  Norte  in  Francis, 
tuttavia,  non  solamente  si  concima  il  trifo- 
glio od  il  frumento  cui  vuoisi  làr  succede- 
re il  lino  nella  proporzione  di  5o  a 36 
vetture  di  buon  letame  per  ettaro,  aggiu- 
gnendovi  anche  bene  spesso  una  decina 
di  vetture  di  cenere  di  turba,  ma  in  alcu- 
ni luoghi  adoperasi  anche  una  quantità  di 
letame  presso  a poco  uguale  pel  lino  stesso. 
In  tal  caso  si  ha  cura  di  spargere  e sotter- 
rare il  letame  prima  dell’  inverno,  affinchè 
sì  consumi  e si  divida  con  le  susseguenti 
arature,  e la  sua  azione  riesca  quanto  più 
uniforme  è possìbile. 

Tetillart  adottò  un  metodo  analogo 
nei  dintorni  dì  Hans  : verso  il  mese  di 
agosto  o di  settembre  là  una  prima  aratu- 
ra ed  il  mese  dopo  sparge  sul  terreno  una 
quantità  di  concime  doppia  di  quella  che 
snetterebbesi  pel  frumento,  e la  (a  sot- 
Siippl.  Dii,.  Tecn.  T.  \yill. 
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!terrare  con  uiu  seconda  aratura.  Sopra  la 
I terra  forti  prefèiisce  egli  il  letame  di  ca- 
vallo, e quello  di  bue  e di  vacca  per  la 
terre  leggere. 

Nella  Fiandra  in  generale  trovasi  il  le- 
tame più  conveniente  quello  delle  vacche 
e dei  buoi  ; talvolta  vi  si  impiega  anche 
la  pollina,  e di  raro  quello  di  cavallo  ed 
bassi  grande  avvertenza  principalmente  di 
non  bpargere  sui  campi  letame  prove- 
niente da  erbe  cresciute  fra  i lini  o che 
contenga  qualche  residuo  dei  lini  stessi, 
avendo  trovato  che  questo  pregiudica  a se- 
gno di  far  perdere  la  raccolta.  Appena  tol- 
ti di  terra  la  canapa,  il  tabacco  o 1’  aveiu, 
che  sono  le  piante,  dalle  quali  suolai  ivi  far 
precedere  il  lino,  arano  il  campo,  lo  spia- 
nano con  r erpice  e lo  concimano  copio- 
samente, senza  più  toccarlo  fino  al  marzo 
dell’  anno  seguente,  nel  qual  tempo  io 
lavorano  ancora  sLiitolando  con  marre  le 
zolle  che  il  gliiaccio  non  ha  spaccate,  e lo 
concimano  di  nuovo  prima  di  spargervi 
il  seme. 

Ogni  specie  di  concime  conviensi  pel 
lino  e quelli  in  polvere  sono  più  vantag- 
giosi perché  la  loro  composizione  é uni- 
forme e possono  spargersi  molto  ugual- 
mente. In  Olanda  e nel  Belgio  usasi  bene 
spesso  la  polvere  vegetale,  doé  lo  sterco 
disiufettato  e seccato  \ e non  vi  è dubbio 
che  non  si  potesse  ottenere  un  uguale  ef- 
fetto con  carbone  animale,  utilitzandulo 
a proposito,  vale  a dire,  impiegandolo  so- 
pra terre  di  una  certa  consistenza,  natu- 
ralmente più  fredde  che  calde. 

Il  concime  liquido,  cui  i Fiamminghi 
danno  il  nome  di  purtn,  e che  si  compone 
dì  stiacciate  oleaginose  pestale  e sciolta 
nella  urina  dei  bestiami,  dopo  diluite  con 
grandi  quantità  dì  acqua  e lasciate  fermen- 
tare per  vari  mesi  io  cìsieroe,  é uno  dei 
migliori  che  si  possano  adoperare  pel  lino. 
Non  dispensa  questo  a dir  vero  affatto  dal- 
1’  uso  degli  altri  letami,  ma  aumenta  senza 
aS 
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perìcolo  la  loro  coarta,  c siccome  non  lu 
si  sparge  che  pochi  giorni  primo  della  semi- 
ni)  così  produce  nella  terra  una  IVeschez- 
ta  che  favorisce  la  germiiinzùme  e<t  attiva 
posseotemente  la  prima  vegetazione  delle 
pianticelle. 

Il  Trecco  dà  le  seguenti  avvertenro  in- 
torno alla  concimatuia  delle  terre  pel  lino. 

La  pollina,  la  colombin.'ì,  lu  sterco  di 
pecora  si  devono  mescolare  e correggere 
con  terra  ; perchè  specialmente  le  due 
prime  spedo  di  letame  sole  bru<  iaiiu  U 
terreno.  Nolte  preparaiiuni  si  trc»vano 
presso  gli  agrìcoltorì,  sicché  è superQuo  il 
dilungarsi  su  tal  proposito.  Lu  sterco  uma- 
no li  prepara  nel  seguente  modo  ; 

I."  Aranti,  u poco  dopo  il  a 5 dicem- 
bre si  raccoglie  dalle  cluaclie  lo  sterco 
umano  col  fluido,  che  lo  accompagna. 

Si  trasporta  tutta  questa  materia  sul 
campo  destinato  a lino,  e si  versa  in  una 
buca  profonda  l'altezza  d'un  nomo,  o più. 

5.^  Si  getta  in  questa  deir  accjua  per 
isciogliere  lo  sterco,  e ridurlo  in  una  ma- 
teria fluida,  ed  insieme  vi  si  gettano  den- 
tro paglie,  e strami,  che  facilmente  mar- 
ciscano, e situo  liberi  da  scmeuze  cattive. 

4.^  Al  momento  di  usare  questo  letame 
si  versa  nella  buca  altra  acqua,  per  ren- 
derlo fluido,  e poterlo  cavar  fuori  coi  sec- 
chiuni. 

Co  anno  innanzi  la  semina  del  lino,  in 
primavera,  si  lelaoiano  i campi  purché  ne 
abbiano  bisogno.  In  questo  modo  la  so» 
stanza  del  letame  dalla  superfìcie  penetra 
meilijnte  le  piogge  nelle  vìscere  del  c*ain- 
{>u,  s*  incorpora  con  la  terra,  si  distribui- 
sce ugualmente,  si  soUiIi/.za,  si  ruflina.  Le 
tenere  raglici  del  lino  in  sì  fallo  terreno  ri- 
trovano pronto  un  succo  uutrilivu  conve- 
niente olla  fina  struttura  delle  sue  parti. 
Del  letame  sparso  sul  campo  V aimo  stes- 
so delia  semina  poco  partecipa  il  lino,  i 
vantaggi  risentendosi  dalle  sementi  che  ad 
esso  succedono. 
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Nc'  campi  per  sé  stessi  grassi,  come  i 
prati  di  un  fondu  buono,  non  si  spargo 
letame,  negli  altri  la  quantità  si  determina 
in  relazione  alla  forza  del  terreno,  il  che 
richiede  la  cognizione  locale  del  campo. 
Si  avverta,  die  la  quanfllà  eccessiva  di 
letame  nuo«  e al  lino,  il  quale  generalmeo^ 
te  ama  un  fondu  non  tanto  grasso. 

I letami  si  spargono  sui  campi  cui  so- 
liti  metodi.  Lo  sterco  umano,  preparato 
come  si  disse,  si  sparge  nel  modo  seguente. 

Dalla  buca  si  estrae  con  secchioni  il 
fluido  ivi  preparato,  si  getta  in  un  vettura 
di  tale  grandezza,  che  posto  su  di  un  car- 
ro lasci  uno  spazio  da  potervi  camminare 
air  iutorno,  ed  abbia  la  sponda  alta  in 
modo,  che  gli  operai  comodamente  pos- 
sano cavarne  il  fluido.  Empito  qncsto  le- 
cipieote,  si  conduce  col  carro  sul  campo, 
e gli  operai  si  mettono  all’  intoroo  sui 
carro  stesso,  che  [»osso  a passo  cammina, 
c con  pale  di  legno  coprono  tutto  la  su- 
perfìcie del  campo  di  questo  sterco  cosi 
fluidu. 

Della  maggiore  impoitanza  nella  colti- 
vazione del  Uno  oltre  alla  scelta  «lei  ter- 
reno è eziandio  quella  del  seme,  ed  assi-^ 
curasi  che  ad  una  tuie  precauzione  devo- 
no in  parte  la  loro  molta  altezza  i lini  di 
Riga.  Traggonsi  ivi  le  sementi  della  Lirn- 
nia,  dalla  Gurlondio,  dell’  Estonia  e dalla 
Lituania  per  rinnovare  le  proprie.  Per  ol- 
tenere  poi  sementi  di  prima  qualità  rìcci  - 
causi  le  terre  migliori,  e queste  hivuransi 
più  diligentemente  delle  altre,  conrimansi 
più  abbondantemente,  e seniinan»!  me- 
no fitte,  per  ottenere  [liante  più  vigo- 
rose. e specialmente  losciansi  maturare  i 
semi  compiutamente  sulla  pÌHnta.  A me- 
no che  tuttavia  la  vaiietà  di  Riga  non  sm 
ivi  più  feconda  di  quello  che  nel  Belgio 
od  in  Francia,  il  clie  non  sembra  proba- 
bile, è duopu  declinare  a questa  colUvaziu- 
ne  uno  spazio  assai  grande,  non  polendosi 
sperar  di  lacroglierc  che  ruddoppinlu  u 
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triplicala  la  semente  iiupìogalavi,  lo  stelo 
inoltre  non  potendo fl»re  nèalirettanto  filo 
nè  cosi  buono  come  con  rordinarìa  colti'- 
vaiiune.  £ poi  generale  opinione,  fondala 
sulle  esperienze,  che  il  seme  del  lino  dege> 
nera,  quando  più  volte  di  seguito  sparso 
> iene  nel  medesimo  clima  ; cd  ecco  perchè 
i . coltivatori  della  Fiandra,  che  aspirano 
sempre  ad  avere  il  lino  più  alto  e più  fino 
possibile,  traggono  ogni  anno  nuora  se- 
mente dair  Europa  settenuionale,  e prin- 
cipalmente da  Riga,  i cui  dintorni  pas- 
sano per  darne  la  migliore,  la  più  appro- 
priata cioè  allo  scopo  di  qnei  coltivatori. 
Nominalo  viene  colà  lino  di  fino^  quello 
che  [iroviene  da  qucfta  semenza  forestiera, 
e lino  di  grosso^  quello  che  risulta  dalla 
semente  prodotta  nel  paese.  Si  dice  anzi, 
che  i più  scrupolosi  fra  quei  coltivatori 
vendano  ai  fabbricatori  d’  olio  la  semenza 
della  seconda  generazione,  per  non  altera- 
re la  natura  dei  loro  fili,  e conservare 
la  riputazione  delle  loro  coltivazioni. 

Non  ■mprenileremo  già  a combattere 
no  sistema  lU  colliraziune  fondato  sulla 
esperienza  d’un  secolo,  ma,  permesso  non- 
dimeno sarà  credere  che  la  vera  causa 
della  degenerazione  di  questa  semenza  di- 
penda unicamente  dalla  collÌTaiione  con- 
tro natura,  alla  quale  è stata  sottomessa  la 
pianta  che  la  produce* 

Per  erilare  uoa  grande  asportazione  di 
danaro,  parecchi!  scrittori  suggeritrono  ai 
coltivatori  fiamminghi  di  rinnovare  le  loro 
sementi,  facendole  venire  dal  mezzodì  della 
Frauda,  ove  il  Bosc  dice  però  uon  avere 
veduto  mai  coltivare  il  lino  grande;  potreb- 
besi  dire  loro  in  vece:  Spargete  il  seme  di 
questa  varietà  rado  abbastanza,  perchè  le 
piante  che  ne  provengono  goder  possano 
di  tutte  le  influenze  dell’atmosfera,  e pro- 
durre altri  semi  pid  che  mai  sia  possibile 
sviluppati  ; imperoiocchè  nnn  è a prestarsi 
fede  ai  buoni  eflielti  della  sostituzione  delle 
sementi,  te  non  in  quanto  le  sementi  sosli- 
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|tuile  sieoo  più  grosse,  più  sode,  |iiu  pe- 
santi, e delle  più  belle  nate  nel  paese.  Si 
sa  del  restò  che  gli  Olandesi,  i quali  han- 
no la  prerogativa  di  somministrare  a quei 
coltivatori  le  sementi  del  lino  di  Riga, 
vendono  loro  in  vece  quasi  sempre  se- 
mente raccolta  nella  Zelanda,  senza  che 
nulla  o poco  sì  accorgano  della  differenza. 

Molto  importa  che  i semi  lieno  maturi, 
e si  ha  un  indizio  che  non  lo  sieno  se 
veggonsi  meno  grandi  del  solilo,  meno 
pieni  e per  conseguenza  meno  duri  e di 
un  color  bnino  traente  al  verdastro.  Se 
avessero  maturato  troppo  presto  su  pian- 
te di  una  debole  vegetazione,  riescono  più 
piccoli  dell’  ordinario.  Può  la  temente  del 
Uno  cunsers-arsi  3 a 4 anni  in  luogo  aseiottu 
e ventilalo,  o,  meglio  ancora,  nelle  sue  ca- 
psule, conservando  tuttavia  la  sua  proprietà 
germinativa  ; nulla  ostante  generalmente 
ritiensi  che  la  più  fresca  si  debba  preferire, 
malgrado  clic  Thacr  suggerisca  di  conser- 
varla per  due  anni,  e multi  stimino  più 
buona  quella  più  vecchia.  Distioguesi  la 
migliore  ad  un  colore  castagno  non  troppo 
cupo,  ma  chiaro  e lucido,  ed  al  vedersi 
grossa,  dura  c pesante  ; della  durezza  si 
giudica  prendemlone  fra  le  mani  uu  pugno 
comprìmendola,  cd  infondendola  nell’  a- 
cqua  giudicasi  del  suo  peso  ; molti  prefe- 
riscono eziandio  il  seme  corto  ed  un  pocu 
rotondo.  Il  teme  del  lino  marzuolu  dilTe- 
risce  soltanto  per  essere  più  lucido,  di  mi- 
nore volume  e di  colore  più  chiaro,  fe 
uu’  avvertenza  da  non  trascurarsi  quella  di 
evitare  che  troviosi  insieme  mesciuU  i semi 
di  qualità  diverse  di  lino,  e perché  que- 
ste maturano  in  diversi  tempi  e non  sal- 
gono tutte  ad  uguali  altezze,  e perchè 
quelle  che  tono  utili  a coltivare  pel  loro 
seme  non  lo  sono  del  pari  per  la  qualità 
delle  loro  fibre. 

Oltre  allo  scegliere  il  seme  con  tutte  le 
precedenti  avvertenze,  multo  imporla  che 
sia  ben  netto  e scevro  da  temi  di  «rbc 
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cattile,  e ipecnlmeots  da  quelli  della  trovisi  in  cireoflanie  opposte.  Inoltre  ti  ar- 
cameltina.  della  loglierello,  del  gfongo  verta  che  nel  caso  in  cui  abbiasi  disegno 
e simili,  poiché  ben  si  vede  c^ie  inutile  di  raccogliere  molta  e bella  semente,  anu 
sar^be  ogni  cura  per  nettare  il  suolo  che  abbondanti  e sottili  fusti,  si  semina 
se  poi  vi  si  introducessero  queste  erbe  pinUosto  rado  ; e viceversa,  quando  si  mira 
all'  atto  della  semina.  A tal  fine  crivellasi  ad  un  copioso  e fino  prodotto  dì  fibre  rii 
il  seme  del  lino  con  istacci  che  lascino  lino.  Nel  Cremasco  la  quantità  media  è di 
passare  i temi  del  lino  e non  quelli  del  tre  quarti  circa  di  staio  (S**'  ,!!)  per  ogni 
loglio,  o viceversa,  variando  la  grandei-  pertica  (7"'6)  di  terreno.  Nell’agro  bre- 
aa  dei  fori  secando  la  qualità  del  seme  dd  sciano  te  ne  gettano  tre  o quattro  quarta 
lino  c secondo  quella  altresì  degli  altri  (38  a 5o  litri)  per  piò  (3a  ari).  1 risul- 
semi,  dai  quali  se  lo  vuole  separare.  tamenti  che  seguono,  riferiti  dal  Trecco, 
La  quantità  del  .teme  da  spargersi  va-  mostrano  quanto  influisca  sulla  proporaio- 
rìa  secondo  la  natura  e Io  stato  del  fondo,  ne  del  teme  o degli  steli  ottenuta  la  quan- 
Ove  questo  sia  mediocremente  compatto  e tilà  del  seme  impiegato.  In  una  stessa 
pingue,  se  ne  richiede  meno  che  quando  (juantità  dì  terreno  si  ebbe 


Seme  impiegato mìsnre  3u  ...  misure  7 a 

Seme  raccolto  netto Sia i85 

Loglio  separato 6^ 3 

Liou  .mazzi  .lo  ...  . mazzi  iig. 


Si  calcola,  a termine  medio,  che  occor-  leggera,  vantaggioso  esser  deve  il  seminare 
rane  da  io  a uo  ettolitri  di  temente  al-  prima  dell’inverno,  affinché  la  pianta  ap- 
r ettaro,  poiché  una  minor  proporzione  profitti  delle  pioggie  di  quella  stagione,  ed 
darebbe  le  piante  troppo  rade,  una  mag-  acquistato  abbia  allora  una  forza  sufficiente 
gìore  troppo  fitte  e soggette  ad  ingiallire  per  andare  in  seguito  profondamente  cer- 
ai sopravvenire  della  pioggia.  cando  quell’  umidità,  che  le  è necessaria; 

Il  tempo  per  la  semina  varia  primie-  laddove  in  un  clima  freddo  ed  umido,  in 
ramentc  secondo  che  il  lino  appartiene  una  terra  argillosa,  attendere  conviene,  che 
a quella  specie  che  ti  dice  invernengo,  l’acqua  soprabbondante  siasi  evaporata, 
la  quale  suol  mettersi  in  terra  prima  od  infiltrata,  poiché,  come  già  si  è detto, 
dell’  inverno,  vale  a dire  in  settembre 'quell’ acqua  nuocerebbe  alla  vegetazione 
ed  in  ottobre,  e quello  che  si  dice  mar-  della  giovane  pianta.  Giova  osservar  non- 
zuolo,  il  qu.ale  dee  scuiinarsi  verso  il  mese  dimeno,  1’  esperienza  avere  provoto,  che 
di  marzo  ; sarebbe  a decidere  quale  di  quanto  più  il  lino  rimane  in  terra,  tanto 
questi  due  tempi  esser  possa  generai-  più  abbondanti  e buoni  diventano  le  sue 
mente  il  più  vantaggioso,  essendo  riserba-  fibre,  tanto  più  numerosi  ed  oleosi  ti 
ta  una  lai  decisione  al  clima  ed  alla  natura  rendono  i suoi  semi,  e che  all’  avvid- 
del  suolo,  ed  aggiungerei  anche  alle  dr-  narsì  del  gran  caldo  cessando  va  il  tino 
costanze  atmosferiche,  se  concesso  fosse  di  crescere  in  altezza,  ed  altro  non  fii  più 
di  poterle  preventivamente  conoscere.  allora  che  perfezionare  il  suo  stelo  ed  il 

Di  fatto,  in  un  clima  caldo  od  asdntto,  suo  seme.  Toeca  agli  avveduti  coltivatori 
per  esempio,  in  Italia  e nelle  parti  meridio-  trarre  da  queste  due  osservazioni  qud 
naii  delle  Francia,  ovvero  in  una  terra  assai  partito  che  sarà  più  conveniente  alla 
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lìtaixionr,  e<l  alla  natala  della  terra  de- 
dicala alla  collÌTanone  del  lino. 

Saccede  alle  volte  che  la  più  bella  se- 
mina di  lino,  fatta  prima  dell’  inverno, 
distratta  interamente  resta  in  tale  stagio- 
ne, pel  che  necessario  ti  rende  ripeterla 
in  primavera.  One  cause  roncorrono , 
unite  o separate,  a prodarre  un  simile  in- 
conveniente ; la  prima  è il  ligore  dei 
geli  troppo  forti,  quando  la  terra  non 
è coperta  di  neve  ; la  seconda  è 1’  alter- 
nativa dell’  agghiacciarsi  e disgelarsi  del 
terreno , alternativa  che  scalxa  il  piede 
della  pianta,  e lo  strappa  anche  talvolta 
compiutamente.  Nei  contorni  Hi  Langres, 
per  esempio,  vi  sono  alcune  terre,  ove 
impossìbile  fu  sempre  la  coltivazione  del 
lino  d’  inverno  per  quest’  ultima  causa, 
ad  onta  delle  più  diligenti  cautele,  e cre- 
diamo anzi,  che  questa  causa  agisca  più 
frequentemente  della  prima.  Queste  sono 
le  circostanze,  per  le  quali  nei  paesi  set- 
tentrionali, come,  per  esempio,  nella  Fian- 
dra, ben  di  rado,  anzi  mai,  seminato  viene 
il  lino  prima  dell’  inverno. 

Il  tempo  per  la  seminagione  del  lino 
invernengo  si  stabilisce  dal  princìpio  ai  ao 
di  settembre.  Se  sì  tarda  oltre  questo  ter- 
mine non  si  ottiene  generalmente  nn  buon 
prodotto,  e se  si  antìcipi  di  troppo,  la  pian- 
ta corre  il  rischio  di  aprire  i fiori  prima 
dell’  inverno,  nel  qual  caso  gli  steli  non 
reggono  all’  azione  del  freddo  e muoiono  ; 
ma  le  radici  mettono  nuovi  germogli  nella 
ansseguente  primavera,  assicnrando  ancora 
una  raccolta  molte  volte  abbondante.  Il 
tempo  di  seminare  il  lino  marzuolo  co- 
mincia alla  fine  di  marzo  e si  può  protrar- 
re fino  a mezzo  aprile.  Seminando  troppo 
presto  si  corre  il  rischio  che  le  brine 
facciano  gelare  le  piante,  al  che  può  (lerò 
ripararsi  riseminando  ancora  ai  primi  di 
maggio,  avendovi  esempi!  di  tale  pratica 
riuscita  felicemente.  Seminando  troppo 
tardi  è da  temersi  la  scarsezza  delle  |nog- 
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gie  indispensabili  allo  sviluppo  della  vege- 
tazione. In  generale  la  seminagione  antici- 
pala riesce  più  utile,  perchè  il  lino  si 
alza  di  più  e tarda  a vestirsi  di  fiori.  Suole 
anche  variarsi, il  tempo  della  semina  secon- 
do le  qualità  dei  terreni;  seminandosi  più 
presto  nelle  terre  pingnì  e morbide,  e più 
tardi  in  quelle  fredde  o cretose,  anche  per 
ciò  che  nel  marzo  non  sono  spesso  abba- 
stanza asciutte.  E incredibile  la  somma 
attenzione  che  prestasi  nelle  Fiandre  al 
tempo  che  ivi  chiamano  giusto  per  la  se- 
minagione del  lino,  imperocché  ' stimano 
che  lasciando  trascorrer  quello  anche  di 
un’  ora  soltanto  la  raccolta  non  riesca  più 
cosi  bene  ; di  modo  che  ti  assicura  nel 
corto  di  circa  4 giorni  tutto  il  lino  delle 
Fiandre  essere  seminato.  Ben  lungi  però 
da  potersi  fissare  con  tanta  esattezza  il 
tempo  preciso  per  la  seminagione  del  lino, 
può  avvenire,  senza  che  v’  abbia  disgrazia- 
tamente alcun  mezzo  di  prevederlo,  che 
tomi  utile  seminare  più  presto  o più  tar- 
di ; imperciocché  il  creseìmento  del  Uno 
è assai  rapido,  dìIEdlmente  sì  sviluppa 
molto  in  altezza  quando  i primi  getti  fu- 
rono magri  e coriacei,  e cessano  poi  afiàtto 
dì  allungarsi  gli  steli  tosto  che  comincia 
la  fioritura,  cosicché  fino  a quel  punto 
soltanto  le  pioggia  gli  sono  realmente  in- 
dispensabili. Se  vengono  per  tempo  riesco- 
no bene  le  seminagioni  precoci  ; se  larda- 
no, queste  non  possono  più  approfittare 
dell’  utile  loto  influenza  quanto  le  semi- 
nagioni più  tarde.  Siccome  non  occnpa  il 
suolo  che  una  parte  dell’  anno  si  può  col- 
tivarlo come  primo  prodotto  o come  ac- 
cessorio, seminandovi  ravizzone,  miglio, 
fiigiuoli  e simili,  dopo  il  Uno  precoce,  e 
seminando  il  lino  tardivo  dopo  vecde 
folciate  in  verde,  barbabietole  od  altro. 

Deesi  pur  tener  conto  dello  staio  atmo- 
rierìco  e di  quello  della  tetra  nel  giorno 
in  coi  si  vuol  seminare.  E da  evitarsi 
quanto  alla  prima  un  freddo  troppo  forte 
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(••I  un  lenlpo  pioroto  ed  il  vento  : quanto 
alla  terra  deetl  avvertire  ohe  non  sia  gelala, 
poiehè  altrimenti  il  lino  nasce  difficilmen- 
te e le  erbe  cattive  prevalendo  solTacano 
quelle  pianticelle  di  esso  die  pur  riman- 
gono in  vita.  Se  il  terreno  è troppo  arido 
il  lino  nasce  tardi  ; se  è troppo  umido  non 
si  può  sminuzzarlo  convenienlemente  con 
1'  erpice  e rimane  troppo  compresso  dal 
cilindro  e dai  piedi  degli  animali.  La  con- 
dizione del  suolo  non  troppo  asdulto  nè 
troppo  umido  è lanlo  necessaria  pel  rego- 
lare germogliamento  del  seme  che,  nel  caso 
in  coi  non  abbia  piovuto  da  lungo  tempo, 
i campi  che  si  possono  irrigare  si  innaf- 
fiano artifizialmente  alquanto  prima  del- 
l’iiltima  aratura,  affinchè  acquistino  il  gra- 
do opportuno  di  umidità. 

Il  metodo  più  comune  di  seminare  il 
lino  è quello  a manciate.  A tal  fine  si  at- 
taccano due  o quattro  buoi  all’  erpice  a 
denti  lunghi.  Il  bifolco  vi  sta  sopra  calcan- 
do ora  con  un  piede  ora  con  l’altro  I’  er- 
pice, aizzando  col  pungolo  i buoi.  Scorre 
così  più  volte  andando  e ritornando  per 
ogni  verso  il  campo,  e rompe  la  cro- 
sta fatta  nel  verno.  Dopo  si  attacca  l’erpice 
coi  denti  meno  lunghi,  e si  fa  lo  stesso 
esercizio  per  isfiezzare  le  zolle  lasciate 
intatte  dall’  altro  erpice.  Terminata  questa 
erpicatura,  un  uomo  con  forca  di  ferro 
va  a stendere  quei  piccoli  mucchi  di  terra, 
che  alle  volte  hanno  formato  gli  erpici  in 
alcuna  parte.  Quegli  che  deve  seminare, 
sparge  la  semente  andando  da  una  parte, 
e ritornando  per  1’  altra  deU’aiuola.  Tiene 
dopo  un  ragazzo  con  l’ erpice  leggero  a 
«lenti  corti,  al  quale  è attaccato  un  caval- 
lo, o due  piccoli  buoi , per  coprire  la 
semente,  andando  e venendo  quattro  o 
cinque  volte  per  ogni  aiuola.  Coperte  le 
sementi,  succedono  due  donne  con  ra- 
strelli di  legno  leggeri  a denti  non  tanto 
lunghi,  e stando  una  in  un  solco,  e 1’  al- 
tre in  un  altro,  pettinano  I’  aiuola  legger- 
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mente,  tirando  coi  rastrelli  nel  solco  le 
piccole  zolle,  le  gramigne  ed  altre  erbe  ; 
alle  donne  tiene  dietro  un  uomo  per  ri- 
vedere il  lavoro  da  esse  fatto  e perfezio- 
narlo, trasportando  fuori  del  campo  le 
piccole  zolle  e le  gramigne.  Nell’  agro 
Cremasco  e in  qualche  altro  luogo,  giun- 
to il  tempo  della  seminagione,  si  are  di 
nuovo  il  campo  per  traverso  prima  di 
erpicarlo,  per  disolterrare  le  radici  di  er- 
be cattive  che  poteuero  esservi  rimaste, 
e che  germoglierebbero  a danno  della 
pianta  da  coltivarsi.  Del  resto  à procede 
con  le  precanaioni  e diligenze  or  ora 
accennale.  Nelle  provincie  di  Pavia,  di 
jVIiiano  e di  Ludi  non  si  concima  mai  il 
fondo  che  dee  ricevere  il  lioo,  nè  lo  n 
ara  più  d’  una  volta.  Rotto  il  prato  al 
cominciare  del  verno,  o in  febbraio,  lo  li 
lascia  così  fmo  al  tempo  opportuno  per 
b seminagione.  Allora  si  mandano  le  don- 
ne con  la  zappa  a smuovere  e saìnutsare 
ben  bene  tutta  b superficie  del  caoipo, 
indi  a perfezionare  il  bvoro  cui  rastrelli. 
Dopo  dò,  ed  anche  prima  di  adoperate  • 
rastrelli,  si  sparge  il  seme  a mano,  non 
altrimenti  che  quello  del  Uno  inremeogu, 
e lo  si  cnopre  coi  ratrelli  medesimi,  im- 
pwgandosi  in  ciò  molta  pazienza  e gran- 
dissima cura,  pechè  ad  un  tempo  la  super- 
fide  del  seminalo  resti  esattamente  uguale, 
monda  dalle  gramigne,  dai  sassi,  dalle  ra- 
dìd  cattive  d’  ugni  sorta,  e ridotta  quaù 
in  polvere.  Chi  manca  di  brace»,  o non 
trovasi  in  grado  di  br  lavorare  il  terreno 
con  le  zappe  e coi  rastrelli,  fii  eseguire  le 
uecesMrie  operazioni  cogli  erpid.  Alcuni 
dopo  gli  anzidetlì  bvori,  sogliono  anche  far 
passare  su  tutto  il  campo  un  piccolo  dlin- 
dro  per  uguagibre  sempre  più  la  super- 
ficie del  terreno,  e coprire  maggiurmente 
ì semi. 

Il  metodo  di  spargere  il  seme  a mancia- 
te sopra  un’  ultima  erpicatura  o dlindia- 
tura,e  dì  sotterrarlo  è ben  lungi  delPessere 
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il  |iiù  perfelto.  Io  Fraoda  nel  Diparti- 
mento  della  Maina  e Loira  anche  pei  lini 
di  inverno,  pei  quali  si  impiega  minor  dili- 
genza, si  preferisce  all’  erpice  un  grande 
rastrello,  il  quale  copre  il  seme  infinita- 
mente meglio,  ed  inoltre  operando  in  tal 
guisa  stimasi  necessario  di  spargere  una 
maggior  quantità  di  semi,  ritenendosi  che 
una  parte  non  riuscirà  tanto  bene  u sarà 
distrutta  dagli  uccelli. 

1 lini  marzuuli  seminansi  (Juasi  in  file, 
nel  modo  seguente.  Quando  si  reputa 
che  lu  superficie  del  suolo  sia  smossa 
abbastanza  ad  una  leggera  profondità  e 
sminuzzata  quanto  conriensi  mediante  la 
zappa,  con  un  movimento  analogo  a quel- 
lo di  un  fideiature,  apresi  sopra  uno  dei 
lati  dell’aiuola  un  solco  profondo  tutto  al 
più  un  pollice  (o'",o37)  e largo  da  5 piedi 
e mezzo  a 4 o 5 piedi  circa  (da  i a 3 
metri  ) secondo  la  statura  dell’  operaio  e 
la  perfezione  che  vuol  iioire  nel  suo  la- 
voro. In  tal  guisa  il  fondo  di  questo  solco 
riesce  ben  drizzato  regolarmente  dal  ferro 
della  zappa  e presenta  una  superficie  liscia, 
sulla  quale  i semi  posano  tutti  alla  stessa 
profondità.  Posti  che  sono  si  coprono 
con  terra  levata  dal  solco  seguente.  La 
grand’arte  deU’upervnu  consiste  nello  spar- 
gere questa  terra  ugualmente,  il  che  diviene 
tanto  più  difficile  quanto  che  per  econo- 
niizzare  il  tempo  si  felino  questi  solchi 
assai  larghi.  L’n  uomo  pratico  di  questo 
genere  di  lavoro,  facendo  i solchi  distanti 
càrca  4 piedi  (i’”,399),  può  così  seminare 
C a 7 ari  al  giorno.  La  quantità  di  semen- 
te adoperata  è poco  meno  di  tre  misure 
<la  4 allo  staio,  cioè  di  circa  un  ettolitro 
all’  ettaro.  Il  decalitro  pesa  da  1 3 a '■  4 
chilogrammi.  Questa  quantità,  sufficiente 
con  questo  metodo,  perchè  tutti  i semi 
mettonsi  io  posizione  egualmente  fevore- 
vole  alla  germinazione,  cesserebbe  di  esser 
tale  in  circostanze  meno  opportune.  Rias- 
sumendo quindi  molli  documenti  tratti 
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dalla  pnitica,si  trova  che,  secondo  le  diver- 
se destinazioni  delle  seminagioni,  il  modo 
di  farle  e la  scelta  delle  varietà,  h propor- 
zione ghigne  comnnemente  fino  3175  chi- 
logrammi all’  ettaro,  ed  in  alcuni  casi  an- 
che a più  di  aSo,  quando  si  vogliano  otte- 
nere lini  molto  fini.  Allorché  lo  scopo 
principale  è quello  di  raccogliere  una  bella 
semente  nun  debbonsi  aduperarea  termine 
medio  più  di  i aS  chilogrammi  all’ettaro. 
Vetillarl  laccomanda  pei  lini  di  Riga  di 
usare  i3o  a 160  libbre  di  seme  per  ogni 
arpenlo  di  Mayenne,  e di  passare  su  tutta 
la  fetta  seminagiaae  un  rotolo  leggero  tra- 
scinato da  due  uomini,  od  una  specie  di 
erpice  fetto  con  rami  a guisa  di  graticcio. 
In  generale  dee  sempre  avvertisi  che  la 
semente  non  sia  sotterrata  che  a piccola 
profondità,  poiché  allrimenle  non  ispun- 
terebbe  più,  ed  in  alcuni  paesi  suolai  spar- 
gere sulle  aiuole  della  paglia  minuta  o dei 
ramoscelli  per  difendere  la  semente  dalla 
voracità  dei  quadrupedi  e degli  uccelli 
che  ne  sono  assai  ghiotti,  e per  ripararla 
dall’ardore  del  sole  e dalle  [>iogge  violente. 

Quando  il  terreno  é molto  ricco  e pro- 
fondo sicché  v’abbia  motivo  di  temere  che 
il  lino  riesca  di  cattiva  <|ualilà,  si  può 
appena  é nato  seminarvi  framezzo  del 
trifoglio  od  anche  dell’  erba  medica,  sce- 
gliendo fra  queste  due  od  altre  simili 
piante  quelle  che  meno  a lungo  vegetaro- 
no sullo  stessa  terreno  nel  corso  dell’  av- 
vicendamento. Il  Vetillart,  addietro  ricor- 
dato, inilica  il  modo  seguente  di  regolarsi 
in  tal  caso.  Aspeltansi  8 giorni  dopo  la 
semiivagione  del  lino,  scegKesi  una  bella 
giornata  e si  passa  sul  terreno  seminato 
un  erpice  molto  leggevo  di  ramoscelli  o 
di  spini,  il  quale  nun  faccia  che  graffiare 
alcun  poco  la  superficie  del  suolo,  quindi 
vi  si  sparge  seme  di  trifoglio,  di  erba  me- 
dica, dì  carote  od  altro  senza  coprirlo. 
La  quantità  di  questi  semi  dipende  dalla 
natura  del  terreno  ; nel  Belgio,  sulle  lene 
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bea  coltivate  e coacimate  seaiioansi  per 
ogni  arpento  dieci  libbre  di  trifoglio  o due 
libbre  e meato  di  carote.  Questa  aggiunta 
ha  spesso  degli  inconvenienti,  poiché  te 
1’  annata  è umida  il  trifoglio  spunta  trop- 
po pretto  e la  marcire  le  piante  del  lino. 
E per  evitare  in  parte  simile  inconveniente 
che  seminasi  il  trifoglio  otto  giorni  dopo 
del  lino,  affinchè  questo  abbia  il  tempo  di 
nascere  il  primo,  e non  si  lasci  superare 
dall’  altro. 

11  lino  ravagno  nasce  in  otto  o dieci 
giorni,  « si  alia  da  dieci  a quindici  centi- 
metri  circa,  rimanendo  cosi  tutto  l’ inver- 
no fino  alla  metà  di  marto,  se  la  stagione 
iemale  nou  1’  abbia  fatto  perire,  come  so- 
vente accade  pel  gelo  profondo  e pei  ven- 
ti freddi  ed  asciutti.  Se  venne  seminato 
quando  il  terrena  era  abbastanza  umido, 
il  suo  nascimento  è regolare  ed  uniforme, 
nè  il  seminato  abbisogna  di  irrigazione 
nell’ autiiuno.  La  neve  poi  vale,  qualora 
cada  a tempo  e copra  il  seminato  bei  mesi 
più  rigidi  del  verno,  a proteggere  il  lino 
dall’  azione  e dagli  eifetti  del  freddo  e del 
gelo  ; ma  ove  rimanga  allo  scopato,  e si 
tema  che  queste  cagioni  possano  àirlo  pe- 
rire, si  suole  da  taluno  ricorrere  all’  allo- 
gamento del  campo,  come  si  pratica  ri- 
guardo alle  risaie.  L’  acqua  però  dee  es- 
serti data  prima  che  il  gelo  si  profondi 
mollo  nel  suolo,  e tenuta  costantemente 
ad  un’  altezza  di  venti  o venticinque  cen- 
timetri sino  al  cesare  del  gelo. 

Passala  la  stagione  più  fredda,  il  lino 
comincia  ad  alzarsi,  ove  non  sieno  du- 
rante l’ inverno  morti  i suoi  steli  primi- 
tivi, ed  in  caso  diverso  germoglia  dalla 
radice. 

Il  lino  marzuolo  nasce  607  giorni 
dopo  la  semina  quando  piova  leggermen- 
te in  quell’  intervallo  e la  temperatura 
mantengasi  mite,  potendo  in  allora  ripro- 
mettersi un’  ottima  riuscita  se  non  avven- 
ga qualche  accidentale  infortunio  ; ma  se 
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enti'o  1 5 giorni  non  piove,  il  prodotto  è 
quasi  sempre  assai  scarso.  Il  lino  che  na- 
sce 5 o 6 giorni  dopo  spuntato  il  primo 
ad  esso  si  uguaglia  ; ma  quello  che  nasce 
molto  tempo  dopo  pensee,  imperdocchè 
le  piante  grandi  soffocano  le  piccole  sul 
nascere.  Il  lino  seminato  in  una  stagione 
arida  agli  ultimi  di  marzo  può  tardare  a 
nascere  fino  ai  primi  di  maggio,  quindi  i 
Cremaschi  hanno  vzrii  proverbi!  in  tale 
proposito,  dicendo  che  quando  nasce  fino 
cresce  in  ■ 5 giorni  ; te  tarda  a nasce- 
re rispondono  che  il  lino  nosòerà  quan- 
do pioverà,  aspettando  il  maggio,  nè  mai 
giudicando  della  raccolta  di  esso  se  non 
dopo  passato  quel  mese.  Se  la  stagione 
va  fredda,  il  lino  tarda  a nascere  e rietie 
di  fibre  corte,  e te  il  freddo  cresce  dopo 
che  il  lino  è in  terra  non  nuoce,  purché 
la  stagione  corrisponda  in  seguito  quanto 
alle  piogge  ed  al  caldo.  Se  però  il  lino 
fosse  seminato  in  una  tei*ra  un  po’  umi- 
da, e questa  si  gelasse,  perisce.  Le  bò- 
ne non  gli  nuocuno,  purché  non  ti  geli  il 
terreno.  Il  maggior  nemico  del  lino  è pe- 
rò la  sicàtù,  la  quale,  quando  sia  prolun- 
gata alcun  poco,  lo  là  immancabilmente  pe- 
rire, a tal  che  quando  11  suolo  è suscetti- 
bile di  adacquamento,  i raccolti  del  lino 
marzuolo  possono  guardarsi  come  quasi 
sicuri;  mentie  invece  se  non  piove  a tem- 
po e non  ti  possa  innaffiare  il  lino,  assola- 
tamente non  nasce.  Da  ciò  si  vede  quanto 
sia  grande  la  utilità  dell’  adacquamento,  il 
quale  però  dee  tempre  farsi  nei  tempi  e 
modi  opportuni,  come  ora  vedremo. 

Tanto  pel  lino  invernengo  quanto  per 
quello  marzuolo  quando  gli  agricoltori  ti 
accorgono,  che  il  lino  non  ispunta  uni- 
furmemente  e abbastanza  fitto  per  la  trop- 
pa siccità,  correndo  asciutta  la  primavera, 
non  tardano  ad  irrigare  il  campo,  a fine  di 
promuovere  in  sì  fatta  occorrenza  il  ger- 
niugliamentu  di  tutti  i semi. 

Giunto  il  lino  marzuolo  all’  altezza  di 
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£eci  o quindici  centiineirì,  locchè  ■«viene 
n primi  di  nuiggio,  bisogna  irrigarlo,  an- 
^ corchè  non  ne  abbia  grand’  uopo  , cor- 
rendo tiepida  ed  asciutta  la  stagione.  Si 
avverta  però,  che  ogni  qual  volta  [nova 
sul  medesimo  appena  iriigatu  ingiallisce 
e soSire  assai  ; mentre  se  la  jiioggia  tarda 
due  o tre  di  che  corrano  sereni  e quieti, 
U lino  cresce  a vista  d’  occhio.  La  ìitì- 
gaiione  a quel  tempo  si  crede  di  molto 
rilievo,  e serve  a tenere  morbido  il  ter- 
reno. Continuando  asciutto  il  tempo  e 
caldo,  s' innaffia  poi  ogni  dieci  o dodici 
giorni  sino  al  comindamento  della  fiori- 
tura. I terreni  leggieri  hanno  duopo  d’  es- 
sere irrigati  più  spesso,  meno  i forti. 

La  irrigaiiune  però  deesi  eseguire  con 
sommo  riguardo  : bisogna,  che  1’  acqua 
entri  per  diverse  chiaviche  sul  campo 
adagio  adagio,  e in  quantità  appena  tale 
da  inumidire  il  terreno.  Se  vi  entrasse  e 
sr.orresse  sopra  con  impeto,  ammucchie- 
rebbe qua  e là  la  teiTa,  cagionando  molte 
ineguaglianze  di  superficie,  per  lo  che  non 
si  avrebbe  più  una  nascita  uniforme  del 
lino  ; e nel  caso  che  I’  adacqiumento  fosse 
troppo  abbondanfe,  molti  semi  correreb- 
bero rischio  di  marcire,  anzi  che  germo- 
gliare. Dunque  la  irrigazione  esser  dee 
parca,  lenta,  V si  ha  da  imitare  nell’  ese- 
guirla il  metodo  da  tutti  i Fiamminghi. 
Usano  questi  altresì  d*  innaffiare  la  sera 
stessa  della  seminagione  il  campo  con  le- 
tami liquidi,  per  umettare  il  suolo,  e dar 
vigore  alla  vegetazione  del  lino. 

Intorno  al  modo  dì  fare  l’ndacquamen- 
to,  secondo  diverse  circostanze,  il  T rec- 
to fa  le  osservazioni  seguenti. 

Se  il  campo  è molto  in  declìvio  dalla 
parte  più  alta  del  campo  sì  fa  entrare 
l’ acqua  col  mezzo  delle  solite  chiaviche. 
Quando  questa  è arrivata  a tre  quarti 
del  terreno,  si  chiudono  le  chiaviche  d’ in- 
gresso, e si  aprono  quelle  di  sfogo,  ac- 
ciò si  scarichi  ; perchè  I’  acqua  giunta 
Sappi.  Dii.  Ttcn.  T.  Wlll. 
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ai  tra  quarti  del  campo  è sufficiente  per 
adacquare  il  quarto  di  terreno  che  rimane. 

Se  il  campo  non  ha  declivio  1’  acqua 
si  fa  entrare  come  nel  caso  precedente, 
ma  si  lascia  scorrere  quasi  all’  estremo  del 
campo,  avvertando,  che  se  in  tutti  due 
questi  casi  l’ acqua  rimanente  non  venisse 
assorbita  dal  terreno,  sì  dee  (ària  uscire 
con  canaletti  condotti  al  fosso  di  scolo. 
L’  acqua  che  si  ferma  nuoce  grandemen- 
te al  lino.  Questi  canaletti  sarà  bene  pre- 
pararli prima  della  semina  del  lino,  ed  è 
molto  meglio  ridurre,  sé  possibile,  il  terre- 
no in  un  sufficiente  scolo. 

Se  il  canale  dell’  acqua  fosse  alla  parta 
più  bassa  del  campo,  bisogna  sostenere 
I’  acqua  in  modo  che  si  livelli  con  la  par- 
te più  alta,  poi  deviarla,  come  si  è detto 
nei  due  casi  precedenti. 

Se  nel  campo  vi  fossero  siti  alti  e bas- 
si, si  fa  alzare  l’ acqua  sopra  il  campo 
iu  mudo,  die  vada  a coprire  i siti  più 
alti.  Appena  si  sono  scoperti  questi  siti, 
si  fa  tosto  uscirà  l’acqua  dal  campo  diri- 
gendola nel  fosso  di  scolo  col  mezzo  di 
canaletti  di  dieci  a dodici  pollici  di  lar- 
ghezza fatti  nel  contorno  dei  siti  più  bassi, 
ne’  quali.!’  acqua  si  ferma,  in  guisa,  che  da 
sé  stessa  non  può  scolare.  Un’  osservasio- 
ne  di  mollo  rilievo  fatta  da  alcuni,  sì  è 
quella  che  il  lino  adacquato  dà  più  filo 
bensì,  ma  menu  bianco. 

Eccettuato  l’ innaffiamento  non  soglion- 
sì  prestare  altre  cure  al  lino  invernengo, 
tranne  quella  di  svellere  alla  meta  circa 
di  aprile  le  piante  estranee,  dalle  quali  tro- 
vasi ingombro  il  terreno,  affinchè  quella 
del  lino  possano  crescere  con  più  vigore. 
Questa  sarchiatura  è più  necessaria  pel 
lino  marzuolo,  e deesi  anche  ripetere  più 
volte,  suolendosi  fare  la  prima  circa  un 
mese  dopo  la  seiiqoagione  quando  lo  stelo 
del  lino  è alto  circa  4 centimetri  da  terra, 
levando  allora  diligentemente  tutte  le  erbe 
che  vi  si  trovano  frammiste.  Se  anche-  pri, 
afi 
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tna  <h  quel  Icmpu  »i  !»còrt{c^he  ìvMx'  lii 
qualche  parie  del  rampo  la  cuicuta.  ossia 
U grongo,  bisogna  tosto  distruggerli  col 
iiiezid  altrove  indicati.  Le  altre  erbe  o; 

di  qiialumpie  sorta  si  fiinno  con 
ogni  diligenxa  estirpare  a mano  dalle  don- 
ne e dai  nigaMr,  e portare  fuori  del  ram- 
poi,  an»  che  raccoglierle  in  piccoli  mucchi 
dentro  i solchi,  come  in  alcuni  luoghi  suo! 
praticarsi.  Per  calpesliirc  meno  che  sia 
[lossibile  le  pianticelle  del  lino,  le  persfinc 
incarlcote  della  mondalina  devono  entrare 
nel  campo  a piedi  scolr.i,  c tenersi  dui-ante 
ì'  Operazione,  per  quanto  è possibile,  nei 
solchi.  I Fiamminghi  usano  la  massima 
precaoùone  neiresegiiìre  la  mondatura  dei 
lino,  e la  ripetono  due  o tre  volte,  ad  in- 
tervaiU  di  dieci  giorni,  quando  la  credono 
n icessarì.i,  e prima  che  le  pianticelle  giun- 
gano alP  altezza  di  quindici  o dicioUo  cen- 
t’metrl.  nè  si  contentano  della  sola  estirpa- 
zione delle  erbe;  ma,  mentre  con  una  mano 
levano  queste,  tengono  nelPalti'n  una  zap- 
petta con  cui  leggerincnle  e con  molla 
destrezza  solcano  c smuovono  il  terreno 
intorno  alle  piante  del  Uno  : locchò  è di 
\antaggio  alla  buona  vegetazione  di  questo 
non  solo,  ma  influisce  a distruggere  viem- 
meglio le  erbe  nocive.  Lno  tal  pratica, 
inir  idolla  che  fosse  presso  di  noi,  risitUe- 
l-L-bbe  cerlamcnlc  di  grande  nlililà. 

Alcuni  vogliono  invece  che  si  aspetti  a 
Hire  questa  operazione  pochi  giorni  piima 
della  fìorìlura  : perchè  essendo  V erbe  cat- 
tive molto  cresciute,  si  possono  allora  fa- 
*'ilmenle  distìnguere  dal  lino,  nè  a caso 
sì  vanno  a cercare,  calpestando  le  pian- 
ticelle. 

Nella  fiorilui-a,  e dopo  .si  reca  grave  dan- 
no al  lino  cav'ando  V erba  t perchè  nel 
primo  c^so  si  distrugge  il  flore,  che  con- 
tiene la  semente;  nel  fecondo  le  piante 
•;alpestiile  n causa  del  peso  delle  capsule 
coi  semi  più  dtftinlmenle  sì  rimettono  in 
pìetli. 
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Il  lino,  che  ‘ d calpesta  liel  cavar  Pcrlie 
nei  momenti  qui  sopra  indicati,  la  mattiiis 
seguente  dopo  alcune  ore  dì  sole  si  vsr 
rimettendo,  sicché  in  una  giornata  pi>co 
più  rttomo  nel  suo  stato,  nè  più  si  scor> 
ge«  che  sia  stalo  calpestalo.  Il  lino  anoor 
tenero,  senza  peso  nelle  cime,  e che  an- 
cora dee  crescere,  nelle  giornate  serene 
c lucenti  si  nalza  con  somma  prontezza  e 
V igore. 

Oltre  ai  donni  che  recano  le  eihe  c;ii- 
live  al  cresciinento  del  lino,  nuocono  an- 
che, peicinrchè  il  lino  cresciuto  all’  om- 
bra riesce  quasi  tutto  verde,  colore  che  più 
non  perde  in  appresso;  inoltre  perchè  su 
mettonsi  insieme  con  esso  nel  bagno  si  Ìni- 
marciscono  ed  iinbratUmo  la  Obra  del  lino 
che  riesce  oscuro.  Se  il  tei  reno  si  sarà  ben 
nettato  prima  della  semina,  ed  il  stroc  stasi 
accuratamente  separato  dal  loglio,  Jc  erbe 
non  saranno  in  gran  copia  ; tuttavia  tm- 
porta  usare  tutta  la  rliligpnza,  perchè  viene 
ricom|>ensala  dalla  qualità  e quantità  de\ 
prodotto,  Deesi  eviliire  di  fare  la  sarchiatu- 
ra quando  il  tiTTeno  e ghiarrhito,  poiché 
in  allora  le  piccole  piiiniìcellc  calpestale 
perirebbero. 

Avvi  pure  una  specie  di  verme,  il  quale 
reca  gravi  danni  alle  |Hnnte  del  liim,  le 
qmli  vcHonsi  bene  spesso  deiàmale  da  es- 
so. Avvi  iniioltieil  perìcolo  della  grandine 
che  spezzando  le  fibre  del  lino  imfiediscu 
dì  trame  quel  partito  che  si  dovreblie. 

Quando  si  coltiva  il  lino  caldo,  ovvei*»> 
il  Uno  mezzano  in  una  terra  mediocre,  erì 
anrhe  se  quest'  ultimo,  quantunque  in  un 
buon  terreno,  viene  seminoto  rado,  nul- 
la resta  più  da  tare  fino  alla  racrolu  ; 
ma  quando  sì  ha  del  lino  freddo,  che  se- 
minato viene  sempre  in  Fiandra  assai  fitto, 
o del  lino  mezzano,  seminato  fitto  anche 
esso  in  un  terreno  eccellente,  su[<plire  con- 
viene egualmente  alla  debolezza  degli  steli, 
ì quali  si  alzano  molto  in  proporzione  altn 
loro  grossezza,  rìparonduli  conin»  gli  efr**ni 
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(Icn  venti  u foi  ii  piogge  ool  nictzu  rii 
periìche  paraìlele,  »£iiicurate  a (liciuttu  o 
venti  [>ollici  <ìi  terra,  mediante  paletti  col> 
lucati  ìnluroo  alle  aiuole,  alla  rispetti>’a  di- 
5»tanza  d’ auo  a due  piedi,  più  o meno,  se- 
condo la  presuntiva  alleaci  che  dovrannu 
acquistare  le  piante.  Queste  pertiche  di 
un  legQO  leggero,  ordinariaincnte  di  salice, 
attaccate  vengono  alle  loro  estremità  ai 
(>aletLi  con  giunclii  o con  vclrìci,  e non  sì 
levano  che  dopo  la  raccolta  <lel  lino. 

'l'nluni  praticano  anche  T infi^cattira 
iuimediataoiente  dtipo  la  setiiinagione,  spar- 
gendo sulla  superfìcie  del  suolo  rami  di 
eric;i,  i quali  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
impedire  che  il  suolo  sia  battuto  dalle 
piogge  e <li  uflfrire  un  sostegno  alle  tenere 
fiiiinlicelle  contro  alla  forza  del  vento  die 
ic  poti'ehl>c  far  coricare  sul  primo  loro 
iìuju:ere  ; in  appresso  aggiungono  paletti 
di  tratto  in  tratto  e attaccano  dall'  uno  al- 
r altro  periidie  o rami  di  albero  aiPaltezza 
dì  circa  un  terzo  di  metro.  Questo  lavoro 
che  cagiona  grandi  spese,  riguoidasi  come 
quasi  indispensabile  in  tutti  i paesi  alquan- 
to setteutrionalì. 

Le  piuggic  ed  i venti  fanno  coric;ire  il 
lino.  Se  questo  succede  avanti  la  Gorilu- 
ra,  facilmente  si  rimette  in  piedi  ; ma  se 
coricasi  dopo  formata  la  c^ipsula,  eh*  è 
f|uel  bottoncino  in  cima  alia  pianto,  il  qua- 
le contiene  la  semenza,  allora  con  ditli- 
r.ultà  il  lino  si  rimette  a causa  del  peso 
della  semente  stessa. 

Le  piante  di  lino,  che  in  cima  portano 
una  o due  capsule,  in  una  giornata  di  so- 
le si  alzano  da  terra,  e .si  rimettono  pcr- 
feltamenU*,  se  il  tempo  continua  sereno,  ed 
in  tal  caso  non  si  perde  né  stelo,  nè  se- 
menza. Ma  se  hanno  molte  capsule,  come 
è nel  lino  in  terreno  assai  morbido,  c se- 
miualo  rado,  ove  possono  queste  avrìvarc 
anche  al  numero  di  venti,  v(»glìono  mul- 
te giornate  di  sole  per  rimettersi.  Se  le 
piogge  e i venti  s»mo  inNislenli,  specljl-| 
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mente  il  lino  gioftS<dano  noh  si  rimette 
mai  tutto  in  piedi,  ina  ne  resta  molto  ìn- 
curs*alo  a causa  del  peso  «Iella  semente, 
ed  alle  volte  non  vi  ò più  speranZi>.chc 
si  rimetta.  Quest'  è la  rovina  totale  dcbli- 
no,  il  quale  marcisce,  la  semente  diventante 
do  negro,  arido,  piccola,  con  |>oca  soslan-J 
j za,  e pessima  da  seminare. 

I II  lino  che  si  corica  in  un  campo  mui  - 
bido  e grasso  patisce  più  «li  quello  in 
un  cam[K>  dolce  \ l' esalazioni  essendo  più 
copiose  in  quello  cha  in  questo.  11  lino 
sottile  di  mediocre  altezza  non  va  a tetra 
cosi  facilmente.  Quello  fino  u corto  resta 
per  lo  più  in  piedi.  11  grossolano  a causa 
del  peso  della  semente  va  prestissimo  a 
terra  dopo  una  pioggia  od  un  vento, 
j 11  primo  lino  die  nasce  fra  quello  se- 
I minato  dai  20  di  marzo  al  primo  aprile 
|comlndn  a fiorire  il  20  maggio  quando  il 
jlino  è fino  e coltivato  in  oUiuiì  terreni,  e 
quando  la  stagione  con  ispunda.  La  fiori- 
tura dura  otto  giorni.  Quando  invece  il 
lino  è grossolano  e morbido  fiorisce  fino 
al  momento  della  raccolta,  il  che  è quin- 
di un  indizio  di  cattiva  qualità  del  lino. 
Se  non  si  avesse  di  mira  che  la  raccol- 
ta <Ìe)  seme  <'(>iiverrebl>e  aver  cura  di  la- 
sciarlo cumpiiitamente  maturar  sulla  pian- 
ta; ma  allora  le  fibre  sarebbero  di  meno 
buona  qualità,  mentre  acquisterebbero  più 
Ibi  za,  ma  perderebbero  dal  lato  della  mol- 
U'zu.  Allorché  «juestc  fibre  formano  odun- 
ijiie  lo  scopo  principale  per  cui  coltivasi 
il  lino,  come  è quasi  sempre,  bisogna  sce- 
glierò il  momento  opportuno  per  racco- 
gliere il  lino,  ed  è «]uando  gli  steli  «li  css«) 
prendono  una  tinta  gialla  durata,  e quando 
i sami  imbrunendo  nella  maggior  parie 
delle  capsule,  sono  già  pienamente  maturi 
in  quelle  che  sono  comparse  le  prime. 
Per  reg«)1arsi  più  cautamente  intorno  al 
tempo  in  cui  il  lino  è abbastanza  maturo 
per  farne  la  raccolta,  giovano  le  notizie  se- 
guenti. 
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Il  lino  ordinariuneule  comincia  a ma- 
turami verso  il  ao  dì  giugno;  ma  bisogna 
per  altro  osservare  i segni  della  maturità, 
eba  si  aodnnno  indicando  e dipendono 
dalla  pianta  c non  dalla  giornata.  L’  agrì- 
aoltore  a giornata  è nn  cattivo  coltivatore 
do  lino,  poiché  negli  afTari  vi  vuole  oogni- 
aione  e prudeoxa.  La  prima  rignarda  l’ or- 
dinario andamento  delle  operazioni,  la 
seconda  le  circostanze  che  sul  momento 
accadono,  e il  prudente  agricoltore  a nor- 
ma di  esse  regolar  dee  mai  sempre  i suoi 
aSari. 

Un  campo  di  lino,  che  nel  mese  di  giu- 
gno presenta  un  verde  carico,  indica  che 
il  lino  non  è ancora  maturo  ; lo  è quando 
questa  tinta  si  cambia  in  un  verde  chiaro 
tendente  al  giallo,  e questo  è il  segno 
proprio  dei  lini  ne’  terreni  dolci,  non  tanto 
grassi,  coltivati  a dovere.  I^e  foglie  cadute 
dallo  stelo  sono  la  causa  di  questo  cam- 
biamento ; ma  nei  terreni  morbidi  e gras- 
si, questo  segno  non  vale;  perchè  la  mor- 
bidezza del  campo  conserva  il  verde  alla 
pianta,  sebbene  sieno  cadute  le  foglie. 
Quando  le  foglie  sono  cadute  per  tre  quar- 
ti dallo  stelo  del  lino,  tanto  sottile  quanto 
grossolano,  questo  è maturo. 

Siccome  dicemmo  che  circa  ai  ao  giu- 
gno comincia  a maturarti  ordinariamente 
il  lino,  cosi  per  cogUere  il  punto  della 
maturità  si  comincia  verso  il  1 6 del  detto 
mete  a cavare  roanipoletti  di  lino  nel  mo- 
do seguente  ; 

Si  cavano  ogni  giorno  due  manipoletti 
di  Uno,  uno  di  steli  fini,  l' altro  di  quelli 
grossolani,  tenendo  separati  quelli  di  un 
giorno  da  quelli  dell’altro.  Questi  si  met- 
tono a 6sci  in  piedi  sol  campo,  ovvero  me- 
glio, ti  portano  a casa  e si  espongono  al  sole, 
senza  legarli,  perchè  non  fermentino.  Se  do- 
po un  giorno  di  sole  cocente  poco  più,  gli 
stali,  special  mente  i fini,  acquistano  nn  giallo 
chiaro,  il  lino  è maturo  ; se  poi  restano  di 
solor  verdastro  scuro,  il  lino  è immaturo. 
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Caduto  il  6ore,  il  che  tueceda  ai  primi 
circa  di  giugno,  la  capsula  resta  chiusa 
dentro  cinque  fogliuzze,  che  la  circonda- 
uo.  Snudata  da  queste  con  diligenza,  com- 
parisce in  forma  di  piccolo  bottoncino, 
dalla  cui  sommità  sorge  un  sotti)  filo,  eh'  è 
quel  fino  canaletto,  per  cui  entra  la  pol- 
vere fecondatrice,  che  gli  viene  sommiui- 
strala  da  cinque  altri  filetti,  che  si  alzano 
dal  fondo  della  capsula,  e l’ abbracciaao 
esleraamente,  ed  alta  cui  sommità  vi  han- 
no le  polveri  fecondanti. 

La  capsula  ogni  giorno  più  va  crescen- 
do, sicché  da  sé  stessa  esce  ftiori  dalle  cin- 
que fogliuzze,  in  cui  stava  riuchiusa.  La 
sua  corteccia  esterna  presenta  dieci  co- 
stole  o linee,  ohe  risaitan  fuoii,  e che  par- 
tendo dai  fondo  si  vanno  ad  unire  alta 
sommità.  Cinque  di  queste  costole  sono 
più  distinte,  le  altre  cìnqne  meno.  Lo 
prime,  quando  la  capsula  è matura  e sec- 
ca, si  spaccano,  ed  allora  comparisce  V in- 
terno di  essa  diviso  in  cinque  ripostigG 
separati  fra  loro  mediante  una  sottile  pel- 
licola bianca  trasparente.  Ognuno  di  que- 
sti ripostigli  contiene  due  piccole  nicchie, 
nelle  quali  si  forma,  o si  abbozza  un  gra- 
no di  semenza. 

Al  I a circa  o 1 4 di  giugno,  aperta  uua 
capsula,  della  grandezza  al  più  dì  un  pi- 
sello, e con  diligenza  estratti  que'  corpic- 
cluoli,  che  si  ritrovano  in  ciascuna  niccliia, 
si  viene  a conoscere  coir  occhio  nudo  lo 
stato  primo  del  seme,  che  si  presenta  sotto 
l’ aspetto  di  una  pellicola  bianca,  traspa- 
rente, minata,  di  figura  ovale,  da  una  parte 
rotonda,  ed  acuta  dall’  altra.  Queste  pelli- 
cole sono  dieci,  tutte  di  gnindezaa  difiè- 
rente,  si  passa  dalla  miaima  alla  massima 
gradatamente,  sicché  scorgrsi  che  tutti  i 
semi  non  ri  compiono  nello  stesso  tempo, 
anzi  molli  ne  periscono,  come  vedresao. 

Dopo  qualche  giorno  comparisce  nel 
mezzo  di  questa  pellicola  un  punto  verde, 
che  ogni  di  più  ri  va  dilatando.  Se  con 
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Il  {HiaU  di  un  lottil  coltdlino  li  & un 
lafUetto  preMO  questo  punto  già  grandi- 
cello, si  scorge  che  la  pellicola  è un  pie- 
solo  iuTolacro  che  racchiude  un  corpic- 
dno  rotondo,  piallo,  il  quale  lermiua  con 
una  codetta,  è di  color  verde  carico,  liscio 
e lucido.  Se  con  delicatexza  si  stropiccia 
fra  le  dita,  ai  separa  in  due  fugliette,  o.sia 
lobi,  della  figure  e del  colore  di  lutto  il 
oorpieciao  stesso , con  la  loro  codetta. 
Qoe’  semi  che  non  oltrepassano  questi 
due  stati  sono  abortiti. 

Questo  corpiccino  ogni  dì  più  si  esten- 
de dentro  l’ involucro,  sicché  lo  riempie, 
e l' occupa  totalmente.  Qoe’  semi  che  si 
conservano  in  questo  stato,  sebbene  gb 
altri  sieno  maturi,  sono  semi-abortiti. 

Allora  questa  soslania  va  crescendo 
dentro  l’ involucro,  si  gonfia  il  seme  nel 
messo,  ed  in  pochi  giorni  diventa  della  sua 
grandessa  naturale.  11  colore  è di  un  ver- 
dognolo chiaro,  che  nasce  dal  verde  carico 
del  corpiccino  rinchiuso  ncH’  involucro 
trasparente  bianco  e lucido.  La  superficie 
del  seme  é liscia,  come  coperta  d’  una 
bella  vernice,  e la  sua  sostanza  interna 
acquista  consislensa,  sicché  sotto  le  dita 
non  cede,  come  là  comprimendolo  negli 
altri  stst!  qui  sopra  descrìtti,  ed  i semi  in 
questo  stato  sono  peiièlti.  E questo  è il 
momento  di  cunoscere  la  maturità  del 
lino,  al  che  si  giugue  nella  seguente  ma- 
niera : 

Alla  metà  di  giugno  circa  o poco  pri- 
ma, si  comincia  ad  estrarre  alcuni  semi 
dalle  capsule  più  complete,  cogliendole 
ogni  giorno  in  diversi  sili  del  campo, 
specialmente  da  quegli  stdi  che  portano 
una  sola  capsula.  Si  osserva  attentamente 
se  fra  i semi  estratti  ve  ne  sieno  di  quelli 
perfetti.  Quando  si  comincia  a trovarne 
alcuni  di  tali  in  ciascheduna  capsula,  il  lino 
è roaturo. 

Il  seme  comincia  allora  ad  acquistare  il 
eolor  suo  naturale  di  castagno  non  tanto 
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carico  dalla  parte  acuta,  e si  veste  d'  una 
bella  vernice  lucida.  Se  la  semenza  con- 
trae qnezto  colore,  mentre  il  lino  é ancora 
piantato  lul  campo,  lo  stelo  zi  matura 
troppo,  e quindi  quanto  più  vi  resta,  tan- 
to più  si  scapila  nella  quantità  e iiualità 
del  lino.  La  semente  dee  acquistare  il  suu 
colore  dopo  che  il  fino  si  è uvalo  dal 
campo,  come  vedreazo. 

Allorché  attaccasi  molta  importanza  alla 
raccolta  del  seme  è da  notarsi  che -questo 
tanto  più  vale  per  la  febbricazione  del- 
l’  olio  e per  la  semina  quanto  più  é 
grosso  e pesante,  e sotto  entrambi  questi 
aspetti  gtiadagna  fin  che  rimane  attaccato 
alla  pelle  della  sua  capsula,  e vi  rimatm  fino 
che  questa  non  é per  anco  aperta.  Quindi 
il  lino  thè  si  coltiva  per  la  semenza  non 
deesi  raccogliere  se  non  se  qnando  circa 
la  metà  delle  sue  capsule  sono  aperte. 

La  difficoltà  di  stabilire  il  Imnpo  oppor- 
tuno per  la  raccolta  del  Uno,  si  pegU  steli 
che  pel  suo  seme,  diviene  molto  maggiore 
quando  si  trovino  miste  varie  specie  di  esso, 
le  quali  maturano  in  tempi  divatti  e giun- 
gono a diversa  alleaza,  ed  é questa  una 
cagione  di  più  per  evitare  simile  miscu- 
glio nella  scelta  dei  semi.  Dei  danni  che 
delirano  dal  rtccogUere  il  lino  senza  che 
sìa  tutto  uoiforroemenle  matura  parlossi 
all’ articolo  Macaaauona  del  Diiionario. 

Si  comincia  per  lo  più  a strappare  il 
Uno,  doé  a cavarlo  dal  campo  con  le  sne 
radici  il  30  giugno,  purché  sia  mskiro  e 
non  siavi  qualche  ragione  al  contrario. 
Fra  quel  giorno  ed  il  primo  di  luglio  ge- 
neralmente si  strappa  tutto.  Il  lino  strap- 
pato nel  punto  della  sua  vera  malurilé 
rende  filamenti  robusti,  perfetti  e abbon- 
danti, e si  fa  buona  raccolta  di  semi,  poi*- 
ehè  non  siasi  coricato  a causa  delle  piog- 
ge e dei  venti. 

Se  si  strappa  immaturo,  si  perde  nella 
quantità  dei  filamenti,  riesce  debole,  diffi- 
cile da  liberare  dalle  lische,  cioè  da  quei 
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|iez»i  dì  canneU<s  ('he  restano  attaccati  alle 
Gbre^  ed  assai  scarsa  è la  sementa  die  si 
raccoglie.  Se  si  strappa  lrop|>o  maturo,  si 
disperde  la  semente  sul  campo,  le  fibre 
sono  leggerissime,  rigide,  tendenti  ni  le> 
giir>so  e di  poco  profitto. 

Se  il  lino  nel  principio  della  matura- 
zione si  coiicasse,  lo  si  strappa  subito,  co- 
minciando da  quel  sito  del  canapo,  in  cui 
mostra  una  più  pronta  matarità.  Se  nel 
campo  stesso  una  parte  del  lino  prossimo 
alla  maturità  fosse  io  piedi,  e parte  cori- 
calo, sì  strappa  prima  questo  di  quello. 
L'  umidità  del  terreno  reca  al  lino  granrie 
nocumento.  Se  il  lino  di  uno  slesso  campo 
si  maturasse  più  presto  io  un  sito,  rhe  nel- 
r altro,  sì  cominciu  a slrapj)are  da  quella 
parte,  ove  il  lino  è maturo,  c si  contìnua 
senta  interruzione  a strapparlo  tutto;  per- 
c>iè  da  un  giorno  alP  altro  si  matnia  inte- 
ramente; ma  in  generale  pel  lino  di  un 
campo  stesso  non  si  badano  le  piccole  dif- 
ferenze. Se  in  un  dato  campo  ri  fosse  lino 
sottile,  e grossolano,  si  strappa  prima  que- 
sto di  quello,,  perchè  il  grossolano  è in 
pericolo  maggiore  dì  coricarsi  a causa  del 
peso  delle  semenze. 

11  lino  si  strappa  sempre  asciutto,  e se 
tale  non  fosse,  conviene  aspettare  che  si 
asciughi  totalmente,  quando  per  altro  non 
si  fosse  coricato  ; in  questo  caso,  sebbe- 
ne gli  steli  non  fossero  asciutti  del  tutto, 
è meglio  strapparli,  poiché  in  tali  circo- 
stanze patisce  assai  meno  strappato,  che 
gettalo  sul  campo.  Quindi  nè  subito  dopo 
una  pioggia,  nà  sui  mattino  ai  levare  del 
sole,  nè  alla  notte,  nei  paesi  ove  regnano 
copiose  rugiade,  si  strappa  il  lino  ; ma  sem- 
pre sì  aspetta  che  il  sole  lo  abbia  asciugalo. 
Non  si  cessa  però  dallo  strapparlo  nei 
giorni  nuvolosi,  purché  siensi  combinate 
le  condizioni  suddette. 

Se  il  lino  fosse  ascintto,  ed  il  terreno 
per  le  piogge  soverchiamente  bagnalo, 
sicché  le  radici  del  lino  nello  strap^iarlo 
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portassero  seco  grande  qiianiìtà  di  temi, 
si  sospende  tale  operazione  sino  a tanto 
!che  il  campo  si  asciughi  ; percliè,  a siutivo 
del  peso  della  terra  attaccata  alle  radici, 
gli  operai  durano  grande  fatica  a strap- 
parlo : inoltre  il  lino  s' imbratta,  e quindi 
nasce  poi  molla  polvere  die  nuoce  alle 
persone,  che  lo  hanno  da  lav'orare,  c le 
fibre  nel  bagno  si  anneriscono  e raddop- 
piano il  lavoro.  Se  il  lino  è sottile  le 
sue  radici  sono  lunghe,  e dai  lati  man- 
ilanu  foori  piccole  radichette  fine  che  for- 
mano una  lolla  barba,  e lanaginosa,  alla 
quale  resta  attaccala  molta  terra  quando 
strapipa  il  lino  da  un  campo  assai  umi- 
do, il  che  dà  motivo  che  il  lino  non 
•»ì  abbia  a strappare  sino  a tanto  che  il 
terreno  non  sìa  asciutto.  All'  opposto  il 
lino  grossolano  ha  una  grossa  radice  sola 
senza  barbe  ; per  lo  clte  se  anche  ii  ter- 
reno non  fosse  tanto  asciutto,  può  que- 
sto essere  strappato  ; anzi  sé  nello  stesso 
campo  ve  ne  fosse  dì  sottile  e di  gros- 
so, si  strapna  prima  questo  di  quello,  ac- 
ciò in  seguito  asciughisi  In  terra,  e venga 
pili  presto  il  momento  di  strappare  il  lino 
sottile. 

Per  istrappare  di  terra  il  lino.,  V ope- 
raio si  pone  sul  rampo  coi  piedi  distanti 
alquanto  V uno  dall*  alti'o,  per  potersi  cur- 
vare senza  grande  incomodo  della  schie- 
na, c piega  le  ginocchia  un  poco  per 
avvicinarsi  vieppiù  alla  su}>eificie  del  mm- 
po,  allora  con  la  destra  raccoglie  un  ma- 
nipolo, lo  presenta  alla  sinistra,  con  cui 
lo  abbninca,  c con  un  colpo  in  cava  dal 
campo  ; quindi  *con  la  destra  nc  raccoglie 
un  secondo,  e,  come  si  é detto  di  sopra, 

10  presenta  alla  sinistra  che  lo  unisce  col 
primo  nel  medesimo  pugno,  e lo  rara 
dui  campo.  Quando  la  mano  non  può 
più  contenere  il  lino,  1' operaio  trasporta 

11  pollice  della  sinistm  sotto  gir  steli  ili 
quello  strappato,  i quali  allora  possono 
scorrere  lihcmiiienle  sul  braccio  sriiistn». 


Luto 

(ia  cur  devono  essere  sempre  Susienuli^j 
ed  un  manipolo  strappato  che  sia,  potrà 
unìrvìsi,  senza  che  il  pollice  della  sinistra 
lo  impedisca.  La  destra  poi  raccoglie  mi 
terzo  manipolo,  lo  porge  alla  sinislru,  che 

10  prende  con  sole  quattro  dita  senza  il 
pollice,  e con  esse  lo  cava.  Allora  (juesto 
terzo  manipolo  da  sé  stesso  passa  ad  uiiir-^ 
si  agli  altri.  Quando  tutto  questo  lino  0{>-j 
poggiato  al  braccio  sinistro,  e sustcnulo 
dalle  quattro  dita  sicché  non  cada  in  ter'- 
ro^  è arrivato  alla  piegatura  del  gomito, 
V operaio  si  alza  in  piedi,  e volge  tutto 
questo  lino,  girandolo  col  Ixaccio  sinistro 
olla  parte  della  coscia  destra.  In  tale  si»! 
luaxlone  le  radici  passano  dove  cran  le 
capsule  o cime  degli  steli,  e questi  tulli  li 
trovano  tra  il  fianco  dell'  operaio,  ed  il 
braccio  sinislro,  dal  (|uale  esser  «Icvuno 
sempre  sostenuti,  la  inano  destra  restando 
tu  lUrertà.  Se  le  radici  portassero  seco 
qualche  porzione  di  terra,  Tuperalu  <là  un 
colpo  col  pugno,  che  sostiene  il  lino  sul 
ginocchio  destro  senza  cangiare  positura 
al  boccio  sinistro,  il  che  fa  che  la  terra  si 
^taccili  dalle  radici.  Fatto  ciò,  la  mano  de- 
.slra  passa  a sostenere  il  lino  nel  sito  in 
cui  si  trovava  la  sinistra,  la  quale  allora  si 
trova  in  libertà,  e passa  subito  a prendere 

11  lino  alla  ]»arte  opposta  del  sito  in  cui 
trovasi  la  destrd. 

Sostenuto  il  lino  con  ambe  le  mani, 
P operaio,  stando  diritto  in  piedi,  allarga 
un  poco  gli  steli  del  lino,  poi  s' incurva, 
li  pie&eoU  sul  campo  dalla  parie  delle 
capsule  a figura  di  ventaglio.  Con  la  sini- 
stra tiene  fermi  gli  steli,  e con  U destra  li 
gii*a  In  guisa,  che  ne  ilsullino  vari!  fuscetti. 

Se  il  lino  è diriitu  in  piedi,  si  strappa 
facilmente  e con  prontezza,  e gli  steli  rie- 
scono uguali,  purché  si  abbia  Favvertenza 
di  strapparli  Weioo  a terra  per  quanto  si 
può.  Se  il  lino  è coricato,  si  richiede  mol- 
la fatica,  molto  tempo,  e gli  steli  riescono 
ciisoidiuati.  Non  è necessario  legate  i fà- 
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bCelti  nel  silo  dove  si  uniscono  le  radici  $ 
perchè  queste  intralciandosi  fi*a  loro  si 
mantengono  in  tale  figura.  Le  radici  appe- 
llar strappato  il  lino  sono  molto  più  piene 
dì  umore  delle  capsule;  quindi  queste  si 
poggiano  in  terra,  perchè  quelle  si  ab- 
biano da  seccare  insieme  cogli  steli  del  li- 
no, lo  che  è il  fine  principale  per  cui  se 
lo  mette  in  iiiscetti  io  piedi  sul  campo. 

Gravissimo  danno  recasi  al  lino,  se  np~ 
pena  strappalo  si  lega  e si  lascia  disteso 
sul  campo,  o<l  anche  si  trasporli  a casa. 
In  tutti  questi  casi  il  lino  fermenta  e pe- 
risce senza  speranza  dì  poterlo  rìcup^ 
jrare. 

I Le  erbe,  che  vi  fossero  fra  il  lino,  si 
I strappano  senza  riguardo  insieme  con  esio, 
perchè  nel  bagno  periscono,  non  avendo 
fibre  testili;  inoltre  ricliiederebbesi  troppo 
tenip«>  a strapparle  con  la  certezza  dì  met- 
ter in  disordine  il  lino,  il  che  sarehlie  gia- 
re mahr.  Se  in  un  campo  vi  fosse  quantità 
di  lino  sottile,  nelh»  strappare,  si  separa 
dal  grossolano  formando  fuscetti  distinti. 
Se  parie  del  lino  fosse  concaio,  e parie 
in  piedi,  quello  si  separa  da  questo,  per- 
chè il  pi  imo  richiede  meno  lungo  Imgno 
del  secondo. 

La  pioggia  sul  lino  a fascetti  in  piede 
sul  campo  il  primo  giorno  è buona,  una 
seconda  pioggia  gli  leva  un  poco  del  suo 
colore.  Quanto  più  durano  le  piogge  tan- 
to più  perde  nel  colorito,  ma  anche  nella 
robustezza.  Se  le  piogge  sono  gagliarde, 
r acqua  che  dal  terreno  balza  sugli  steli 
del  lino,  frammischiata  di  terra,  lo  imbrat- 
ta, ? lo  fa  diventare  negro,  e coperto  di 
polvere  nociva  agli  operai  ed  alle  fibre. 

I fascetti  disfatti  dal  vento  si  devono 
liroeltere  in  piedi  più  presto  che  si  paò. 
Se  il  vento  fosse  accompagnato  da  pioggia 
subito  che  il  tempo  lo  permette,  sì  ri- 
mettono cosi  umidi,  perchè  se  si  aspel- 
I tasse  che  fossero  secchi,  non  rìpiglterebbe- 
|ro  mai  più  la  loro  forma,  e restando 
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•dnwxiali  io  terra,  ne  verrebbero  i disor- 
dini indicati  più  addietro. 

Si  dee  lasciare  il  lino  in  fiiscetti  in  pie- 
di sul  campo  fino  a tanto  che  sia  ben 
cu,  il  che  ordinariamente  succede  tre  o 
quattro  giorni  dopo  eh’  i stato  strappato 
e posto  in  fiiscelti,  purché  la  stagione  cor- 
risponda. Se  io  queste  giornate,  o dopo 
continuasse  a piovere,  il  lino  si  lascia  in 
fascetti  ritti  sul  campo.  Se  si  trasporta  a 
casa  cosi  bagnato  con  intenàone  di  sal- 
varlo perisce,  attesa  la  fermenlaxione  che 
succede  mettendolo  unito.  All’  opposto,  è 
possibile  salvarlo  tolto  od  almeno  in  parte. 

Prima  di  legare  i fascetti,  bisogna  allar- 
garli sul  campo.  Questa  operasione  si  fii 
dopo  che  sono  beo  secchi  dentro  e fuori, 
in  giornata  di  sole  cocente,  e non  mai  in 
tempo  nnvoloso.  Si  comincia  questa  opera- 
aione  in  tale  ora  della  giornata,  secondo 
la  quantità  del  Uno,  che  due  ore  innanzi  al 
tramonto  circa  sia  tutto  condotto  a casa, 
per  cogliere  i momenti  che  sia  ben  secco, 
né  fermenti  e perisca.  Da  questa  diligenza 
sopra  lutto  dipende  la  salute  del  lino. 

Si  aprono  i fascetti  esponendo  al  sole  i 
loro  steli  interni  che  sono  meno  asciutti  de- 
gli esterni,  e si  collocano  due  a due  un 
presso  r altro  in  modo  che  le  capsule  sie- 
uo  volle  alla  parte  del  sole.  Si  lasciano 
d’ ordinario  cosi  allargati  due  ore  circa 
prima  di  legarli,  il  che  dipende  dal  tempo 
che  richiedesi  perché  sieno  beo  secchi.  Se 
nel  momento  che  I fiucetti  sono  allargati 
piovesse,  bisogna  più  presto  che  si  può 
rimetterli  di  nuovo  in  piedi,  perché  le 
piante  di  lino,  ohe  toccano  terra,  difficil- 
mente si  asciugano  ; ansi  il  sole,  ohe  so- 
pravviene, fa  esalare  l’nmidità  dal  terreno, 
il  lino  fermenta,  e perda  della  sua  robu- 
stezza. Qm'ndI  se  la  giornata  minacciasse 
temporale,  non  si  allargano  mai  i fascelti 
del  lino. 

Per  legare  i fascetti,  l’operaio  si  presen- 
ta alla  parte  delle  capsule  di  quelli  già  al- 
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largali,  ed  ap|^ea  al  di  sopra  un  legame 
di  giundii  u di  salice.  Prenda  i capi  di  «Que- 
sto legame  uno  con  la  destra,  e l’altro  con 
la  sinistra,  li  fa  passare  per  di  sotto  al  li- 
no senza  sollevarlo  da  terra,  per  non  dis- 
ordinare gli  steli,  caogiaqdo  pure  al  di 
sotto  i capi  del  legame,  i quali  eiseodo 
portali  al  sopra,  stringe  e lega  con  forza 
il  lino  sicché  le  capsule  vengano  a forma- 
re un  fiocco.  Legato  cosi  il  fiìscetto  quan- 
do é ben  secco  lo  getta  sul  campo,  ovvero 
se  le  capsule  avessero  qualche  poca  d’  u- 
midità,  lo  mette  in  piedi.  Se  rimanesse 
lino  da  legare  verso  il  tramonto  del  sole, 
si  tralascia  di  farlo,  e si  rimette  in  piedi, 
perché  I’  umido  del  terreno  nella  notte 
non  gli  fiiccia  danno,  ovvertmido  di  fer- 
mare un  solo  fascetto  del  lino  ogni  due, 
senza  separarlo  come  era  prima. 

Se  succedesse  una  pioggia  improviisa 
dopo  aver  legato  in  fascetti,  si  dee  preser- 
varlo da  essa  disponendo  quali  cosi,  che 
ne  risulti  un  mucchio  fatto  a pane  di  zuc- 
chero, cha  da’  Cremaschi  chiamasi  birla,  e 
si  fa  come  segue. 

Nei  siti  più  alti  del  campo  si  collocano 
i fascetti  uno  presso  l’ altro  in  circolo,  per 
guisa  che  in  mezzo  vi  resti  uno  spazio 
circolare  vuoto.  Questo  spazio  si  6 mag- 
giore o minore  secondo  la  quantità  dei  fa- 
scetli  sul  campo.  Sopra  questo  strato  se 
ne  pone  un  altro  simile,  in  modo  che  il 
sito  dei  legami  loro  corrisponda  all’  estre- 
mità dei  fiocchi  dei  fascetti  contigui  sotto- 
posti, e cosi  di  seguito.  Disposti  cosi  tra 
o quattro  slrati  dì  questi  bscelti  il  vuoto 
cireolare  diventa  profondo,  ed  in  cima  si 
ristringe.  Quella  profondità  o vano  si 
riempie  di  fascetti  fino  ai  fiocchi  della  se- 
rie superiore,  per  non  impedire  lo  strato 
ohe  In  seguito  si  va  facendo.  Alzandosi  gli 
sirad  si  forma  un’  altra  profondità  che  di 
nuovo  si  riempie  di  feseetti,  come  poco  là 
si  é detto.  Essendo  che  qisanlo  più  cresco- 
no gli  strati,  la  bocca  del  mucchio  si  va 
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rcstnngt?ii<]u,fiiiulmeale  viene  a chiudersi: 
copresi  allora  la  cima  con  ulciini  fascelti, 
per  difendere  dalle  piogge  le  capsule  che 
nelle  suminità  resterebbero  esposte.  Se 
questo  mucchio  si  la  con  diligenza  il  lino 
si  preserva  nell'  interno  dalle  piogge,  e 
molto  si  difende  anche  esternamculc  iu 
grazia  della  figura  del  monte. 

Subito  terminato  di  legare  i fascetti  si 
caricano  sopra  un  carro,  avvertendo  di  non 
rompere  i legami,  e di  condurli  a rasa«in 
ore  che  non  prendano  umidità.  Se  il  lino 
}>oi  fosse  stato  in  mucchio  u causa  delle 
piogge,  bisogna  prima  di  condurlo  a casi 
che  i Scelti  esterni  sieno  beo  seccliu  Che 
se  V acqua  fosse  penetrata  sino  nell’  in- 
terno  del  mucchio,  conviene  disfarlo  e 
porre  i fascetti  in  piedi.  Se  in  fine  il  lino 
fosse  bagnato  anche  dentro  ai  fascetti,  ò ne- 
cessario slegarli  ed  allargare  il  lino  come 
si  è dello.  Tali  diligenze  non  si  rsiccoman- 
dano  mai  abbastanza,  perchè  il  lino  essere 
dee  ben  secco  prima  di  condurlo  a casa. 

Il  sito  migliore  da  collocare  i fascetti  è 
il  fenile  od  altro  luogo  del  pari  asciutto, 
in  CUI  non  possa  da  parte  alcuna  penetra- 
re umidità. 

Se  nel  porre  sul  fenile  i fascetti  se  ne 
trovassero  alcuni  non  affatto  asciutti,  si 
mettono  da  parte,  cd  in  fine  si  collocano 
al  di  sopra  di  tutti,  perchè  facilmente  pos- 
sano asciugarsi,  senza  comunicare  umidità 
al  resto  del  lino  già  secco  ; il  che  succede- 
rebl>e  se  fossero  posti  tra  mezzo  agli  al- 
tri fascetti  asciutti  e secchi.  Tutte  queste 
«llligenze  sono  necessarie,  acciocché  il  li- 
no non  fermenti  e deperisca. 

Se  sullo  stesso  fenile  si  dovessero  collo- 
care fascelti  di  lino  coltivato  in  ten’eni  dif- 
ferenti, è necessario  tenerli  sempre  sepa- 
rati. Così  pure  il  lino  sottile  si  dee  tener 
separato  dal  grossolano,  quello  che  si  è 
coricato  da  quello  eh*  è rimasto  in  piedi, 
cpiello  clic  ha  sofferto  piogge  infascello  sul 
campo,  quello  cuUivalu  in  trireni  morbidi 
Su,tpi  Dii,  Tven.  T.  XFIII. 
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da  quello  coltivato  in  terreni  perfetti.  Que- 
sti lini,  differenti  per  natura  o per  varietà 
della  stagione,  vogliono  un  bagno  diffe- 
reiiie,  sicché  regolandosi  a norma  del  lino 
perfetto  che  si  trovasse  confuso  cui  meno 
perfetto,  questo  si  perderebbe  affatto  ; al- 
r opposto  volendo  salvare  il  cattivo,  si 
manderebbe  a male  il  lino  buono.  Tutto 
ciò  che  si  è detto  a questo  proposito  si 
dee  intendere  di  que’  casi,  ne’ quali  vi  sia 
da  governare  una  quantità  di  lino  non 
piccola  ; perchè  te  si  trattaste  di  pochi  fu- 
scetti,  sarebbero  superflue  queste  diligenze. 

Condotto  il  lino  ben  secco  a casa,  po- 
stolo sulTenile,  si  dee  lasciarlo  in  riposo 
per  IO  o i5  giorni  prima  di  battere  la 
semenza.  In  questo  tempo  i semi  si  perfe- 
zionano, acquistano  un  colore  di  castagno 
chiaro  e divengono  lucidi. 

Quando  il  lino  è ben  secco,  scelta  una 
giornata  calda  ed  asciutta,  si  attende  a s«> 
pararne  il  seme,  11  che  si  fa  in  vari  modi. 
Il  seguente  è*di  tatti  il  piò  semplice.  Sco- 
pata bene  l’aia,  ogni  donna  vi  porta  circa 
venti  fasci  o covoni  di  lino  ; gli  slega  e 
distende  le  broocate  di  cui  ì fasci  sodo 
composti  sull’  ala,  voltando  sempre  le  ci- 
me a mezzodì  ; ciò  fatto,  prepara  sotlu  il 
portico  vicino  od  In  altro  luogo  opportu- 
no una  tavola  quadrilunga,  con  forti  piedi 
e coperchio  grosso,  chiamala  socco  u de- 
sco, ed  una  mazzuola  di  legno  forte,  ben 
levigala  e plana  da  una  parte.  Dopo  che  il 
lino  è stato  alcune  ore  al  sole,  ne  piglia 
una  brancata,  la  pone  sulla  tavola,  la 
stende  tenendo  il  seme  del  lino  sopra 
di  essa,  e con  la  sinistra  segue  ad  allar- 
garla, mentre  batte  e ribatte  con  la  nuiz- 
zuola,  volgarmente  detta  sbagolaruoìo^ 
tenuta  nella  destra,  rivoltando  sino  a tan- 
to che  sono  scliiacciate  tutte  le  capsule,  e 
staccata  tutta  la  buccia  che  contiene  il  se- 
me, il  quale  cade  sul  terreno  davanti  alla 
tavola.  Continua  ugni  donna  il  suo  luvorn 
con  tale  metodo  Quo  qua»i  a sera,  cd  ulti- 
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inatolo,  toras  a rìoDÌre  te  brancate  in  lasci, 
come  erano  pnma,  e tega  questi  con  trec- 
ce di  paglia  di  segala  o con  rami  di  alberi, 
per  riporli  in  sito  opportuno. 

Nella  Fiandra  >Ì  levano  le  cime  degli  steli 
con  lo  capsule,  mediante  un  pettino  lungo 
circa  un  piede, con  due  a tre  file  di  denti  di 
ferro,  che  può  fissarsi  sopra  un  cavalletto. 
L*  operaio  prende  un  fascio  di  steli  dal 
lato  delle  radici,  gli  introduce  fra  i denti  e 
li  tregge  verso  sè,  in  fino  a tanto  che  tut- 
te le  capsule  sieno  cadute,  non  restando 
più  che  battere  quelle  per  estrarne  il  se* 
me.  Questo  metodo  ha  però  gli  iuconvc' 
uientì  di  spezzare  sovente  le  cime  degli 
steli,  e di  obbligare  ad  una  seconda  opera- 
zione per  separare  i semi  <lalle  capsule,  die 
spcs‘^o  restano  intere.  Proposersi  anche 
niacclùue  per  questo  oggetto,  formate  di 
cureggiali  posti  in  moto  da  im  asse  a boc- 
ciuuli. 

Finita  la  separazione  del  seme  dagli 
steli,  se  lo  vaglia  per  separare  la  buccia  più 
grossa  e gli  avanzi  delle  cipsule;  quindi  si 
trasporta  nel  granaio  perchè  termini  di 
seccarsi,  rivoltandolo  sovente  nei  primi 
giorni,  ed  alle  volte  per  più  mesi  di  segui* 
to,  perchè  non  prenda  la  mufia  o non  si 
riscaldi  ; difenderlo  anche  è duopo  dai 
sorci,  che  ne  sono  ghiotti.  Quando  si  può 
credere  die  sia  hastnutemente  asciutto , 
riporlo  convieoe  nei  sacchl  o nelle  botti, 
finn  al  momento  d’ adoperarlo  o di  ven- 
derlo. 

Vi  suno  alcuni  coltivatori  che  omniuc-| 
chiano  il  loro  lino  nel  granaio  come  il 
frumento,  e non  ne  trebbiano  la  semenza 
rhe  luogo  tempo  dopo  la  i-accolta.  Questa 
pratica,  quantunque  favorevole  alla  con- 
^e^'az^0Qe  delLi  semente,  tollei'ata  può 
essere  nondimeno  soltanto  quando  lo  esi- 
gano circostanze  imperiose,  perchè  ne  ri- 
sulta ima  perdita  grave  lauto  di  seme 
quanto  di  filacd,  per  caus;t  dei  sord  o 
per  1*  iotralclalura  degli  steli:  supponendo 
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ancora  che  il  lino  sia  stato  ricovrato 
oscìnttissimu,  senza  die  abbia  preso  b 
muda  e che  si  sia  riscaldato,  cause  tutte  c 
due  die  cagionar  possono  la  sua  perdita 
in  tutto  od  in  parte. 

I Quanto  agli  steli,  dopo  separatone  il 
seme,  le  donne  gli  stendono  sopra  una 
tavola  per  mondarli  da  ugni  erl>a  sU'anie- 
jm.  Indi  separano  il  lino  più  lungo  dal 
'più  corto,  ne  fanno  manipoli  grossi  <|uan- 
tq  possono  abbracciare  con  due  mani,  e li 
legano  strettissimi,  tenendo  il  lino  mede- 
simo bene  eguale  dalla  parte  delle  rodici. 
Tn  seguito  formano  un  mucchio  con  tren- 
ta, trentasei  o quarantadue  di  quei  fasci, 
ponendoli  a sci  a sei  gli  uni  sopra  gli  ahrì, 
alternando  sempre  le  radiò  di  un  manipo- 
lo con  le  rime  dell’  altro,  o io  modo  che 
quelle  restino  allo  infuori  o queste  all*  in- 
dietro, incrocicchiale.  Questi  Cuci,  in  al- 
cuni luoghi  chiamati  ruote^  siiegaoo  stret- 
tamente con  vinchi,  aedò  prendano  la  for- 
ma rotonda.  Si  dicono  mazzi,  e dopo  averli 
bene  battuti  con  una  grossa  asse  dalla  parte 
delle  radiò,  vengono  passati  alb  macera- 
zione. Innanzi  dì  abbandonare  l’argomento 
delia  coUirazione  del  lino  e di  passare  alle 
operazioni  cui  i prodotti  di  questa  assog- 
gettasi, le  quali  più  direttamente  all*  indu- 
stria in  generalo  di  quello  che  all*  agricol- 
tura appartengono,  crediamo  non  tomi 
inutile  una  breve  disamina  di  roofi-onto 
fra  le  spese  che  esige  la  coltura  del  lino,  e<i 
il  valore  dei  prodotti  greggi  che  se  ne 
possono  ritrarre.  E bensì  vero  clie  il  cal- 
colo approssimativo  che  ne  facemmo,  rife- 
rìbile soltanto  ad  alcune  località,  non  è a 
tutte  le  altre  applicabile.  Conviene  in  ol- 
tre prevenire  ì lettori  che  nessuna  altra 
raccolta  vana  maggiormente  secondo  le 
annate  di  quella  del  lino.  Tuttavia  speria- 
mo che  quanto  ora  sbmo  per  dire  potrà 
servire  di  utile  norma  almeno  a quelli,  i 
quali  volessero  bre  prove  su  questa  colti- 
vazione, là  dove  non  sb  sLnbilita. 
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Si  è fra  noi  gnierahnente  d' accordo 
che  la  coltivazione  della  canapa,  dovunque 
possa  questa  riuscire,  presenti  maggiori 
vantaggi;  nondimeno  il  lino  dà  una  quan- 
tità di  seme  che  produce  assai  maggior 
copia  di  olio,  e ciò  dorrebbe  fino  ad  un 
certo  punto  compensare  la  notabile  diffe- 
renza che  vi  è nella  quantità  dei  filamenti 
•'he  danno  queste  due  piante.  Del  resto  il 
lino  spossa  il  tei'reno  assai  più  che  non 
faccia  la  canapa,  quando  non  siasi  ottenuto 
da  questa  che  la  quantità  di  seme  necessa- 
ria per  riprodurla. 

Venendo  ora  ad  esaminare  la  quistione 
lino  isolatamente,  la  prima  cosa  ad  inda- 
garsi è quale  specie  giovi  di  preferite.  Se 
non  si  mirasse  che  alla  quantità,  alla  gros- 
sezza, e per  consegueuza  alla  ricchezza 
oleaginosa  dei  semi,  sarebbe  spesso  vantag- 
gioso di  preferire  il  lino  invernengo  a 
quello  marzuolo  ; perchè  è più  robusto  e 
teme  meno  te  brine  ed  i geli,  dando  qual- 
che prodotto  anche  quando  le  altre  specie 
di  lino  tono  quasi  interamente  distrutte 
da  una  siccità  precoce.  Suol  maturare  una 
quindicina  di  giorni  più  presto  del  lino 
marzuolo  ; finalmente  il  suo  più  grande 
vantaggio  è quello  dì  accontentarsi  delle 
terre  menu  ricche,  ma  d’ altra  parte  perù 
dà  filamenti  di  qualità  molto  inferiore  in 
confronto  a quelli  del  lino  marzuolo. 

Tutto  ben  calcolato,  per  le  annate  me- 
diocri, arando  la  terra  nel  modo  dispen- 
dioso che  si  pratica  in  alenai  paesi,  come 
in  Francia  nei  dipartiiBenti  della  Maina  e 
della  Bretagna,  può  appena  calcolarsi  che 
la  coltivazione  del  lino  invernengo  dia  alcun  | 
profitto;  come  si  vedrà  dal  conto  seguente. 

Fitto  di  un  ettaro  di  terra  . . 68,^'.a5 

Aratura  ed  erpicatura,  4 giornate 
e mezza  dì  sei  bovi  e di  iu> 
bifolco 47j 

ufi,  oo 
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Riporto  1 1 C,  oo 

Lavoro  con  la  zappa  . 18,  ; 5 

Un  ettolitro  e due  decalitri  di  se- 
mi, al  prezzo  medio  di  4 p^'  s ^I- 

r ettrolllro 4*i 

Seminagione  a manciate,  ripassan- 
do tre  volte  sullo  stesso  terre- 
no ; rastrellatura  con  rastrello 
di  ferro  a dieci  denti,  per  copri- 
re la  semente  ; inoltre  per  1 ial- 
I zare  con  la  pula  la  terra  che 
cade  nei  solchi  di  separazione,  e 
rigettarla  ugualmente  sulle  aino- 
Ic  ; circa  7 giornate  a i‘'-,a5.  8,  75 

Raccolta,  trebbiatura,  cc.  a 5 gior- 


nate . . . . . . . 5i,a5 
Un  terzo  almeno  del  letame  del- 
l’anno precedente  . . . 4^1 


Totale  delle  spese  ....  3C7, 


Tn  un’annata  mediocre  non  si  può  con- 
tare per  ogni  ettaro  che  sopra  circa  4oo 
chilogrammi  dì  lino  greggio  non  ispogliatu 
del  seme,  il  cui  prezzo  a termine  medio 


pnò  valutarsi  di  ...  . 5 00^  ,00 

jue  spese  importano  . . 367,  75 

Profitto.  ......  Sa,  ali. 


Nelle  buone  annate  non  solamente  rac- 
cogliesì  un  maggior  peso  di  lino,  ma  que- 
sto dà  altresì  un  peso  maggiore  di  fila- 
menti. 

Si  pnò  allora  calcolare  sopra  44” 
I chilogrammi  all’  ettaro,  i quali,  venden- 
dosi a prezzo  più  alto,  possono  computar- 
si a 5oo''-,oo 

Le  spese  importano  . . . 067,  7$ 

aa7,  75. 


Profitto 
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Pei  Uni  roarzu(>H  il  computo  è aisai 
diverso. 

Fitto  «li  un  ettaro  ....  aoo^'  ,oo 
Aratura  *5  giornate  a i^'^.,a5 


ciascuna 95,  ^5 

Erpicatura  e rastrellatura  del  suo- 


lo prima  della  semina  . 

■ 8, 

75 

Un  cllolilro  circa  di  sementi  . 

80, 

00 

Seminagione 

i8. 

75 

S.irclùatura 

37. 

5o 

Strappamento  da  terra  e ridu- 

zione  in  mucchi 

57, 

5o 

Battitura  c crivcllatura. 

.8, 

75 

Concime,  «titolato  un  terzo  di 

quello  usato  r anno  prece- 

dente  

37. 

00 

Totale  delle  spese  .... 

545, 

00 

la  un’  annata  media  V ettaro  produce 
circa  540  chilogrammi  di  lino  greggio,  il 
cui  prezzo  si  calcola  . . . 5 10^' ,00 

Inoltre  35  decalitri  di  seme  a 7^'  ^4^) 

Prodotto  755^'’-,oo 

Spese  543,  00 


ai5,  00. 

Se  il  seme  invece  che  7 avesse  avuto  il 
valore  soltanto  di  8 franchi,  il  profitto 
sarebl>e  stato  di  34^  franchi. 

Nelle  buone  annate  possono  contarsi 
44^  rlnlogramtiri  di  lino  greggio  a prezzo 


maggiore,  cioè  delP  importo  . 77n^^,oo 

Inoltre  4^  d«;calilri  di  semi  a 3 1 5,  00 

Prodotto io85,  00 

Spese 542,  00 

Profitto  545,  00. 


Questo  calcolo  è J>en  lungi  dall'  essere 
esagerato,  poiché  l>ene  spesso  il  fitto  del, 
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terreno  nsiilla  assai  minore  cd  il  seme 
vendesi  molto  più  caro:  tuttavia  in  alcuni 
paesi  le  primavere  sono  c«)sì  di  raro  favo- 
revoli e i raccnlù  perduti  divennero  tanto 
frequenti,  che  sì  vede  la  coltivazione  del 
lino  andar  sempre  scadendo  di  sua  impor- 
tanza: mentre  invece  stendesi  a proporzio- 
ne quella  della  canapa,  che  non  ha  bisogno 
di  piogge  tanto  frequenU. 

Molto  influisce  sulla  utililii  del  prodottr> 
la  qualità  del  seme  impiegatovi;  cd  in  molti 
paesi,  come  per  esempio  nel  dipartimento 
deir  Aisne  in  Francia,  si  preferisce  il  seme 
di  Riga  a quello  ivi  cresciuto.  Lo  stesso  è 
pure  nel  dipartimento  della  Sarlhe,  dopo 
gli  importanti  csperlroeuti  fattisi  nel  1814 
«la  Yetillart.  Nel  1814  foce  egli  venire 
dalla  Russia  parecchi  barili  di  questo  seme, 
che  distribuì  fra  i più  abili  coltivatori  del 
suo  paese.  Prima  di  allora,  dice  egli,  la 
raccolta  era  cotanto  incerta,  ebe  appena  in 
cinque  annate  se  ne  contava  una  di  buona, 
e talvolta  eriandio  la  raccolta  mancava 
totalmente.  Tale  si  fu  la  riuscita  de\  seme 
di  Riga,  che  1 nostri  lini,  i quali  non  si 
zavano  clve  1 8 pollici,  giunsero  fino  a 5 o 
4 piedi.  Oltre  a questo  grande  migliora- 
mento in  quantità,  il  lino  riuscì  di  qualità 
assai  più  buona  ; a questi  due  vantaggi  se 
ne  aggiunse  un  terzo  non  meno  impor- 
tante, e fu  che  i semi,  provenemlo  da  un 
paese  fi'eddo,  diedero  piante  assai  più 
robuste  e meno  fensibili  alle  intemperie 
di  primavera  ; il  che  assicurò  i nostri  rac- 
colti ili  tutti  gli  aniu,  più  o meno  abbon- 
danti l>cnsì,  ma  sempre  sufficienti  a com- 
pensare le  spese,  f» 

Ecco,  secondo  lo  stesso  Yetillart,  il  con- 
fronto dei  prodotti  di  un*  uguale  estensio- 
ne di  terreno  coltirato  a lino  col  seme  del 
paese  n con  quello  di  Riga. 
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^00  libbre  di  seme  a 3o  franchi  al  cento  . 

5ao  libbre  di  lino  maciullato,  che  vale  Go  franchi  al  cento 


3 I 5 

1 ao^'-,oo 
5oo,  oo 


Peso  lordo  col  seme  del  paese 


4ao,  oo. 


Lo  stesso  spazio  di  terreno  seminalo  con  seme  di  Riga  pro- 
dusse 4<>o  libbre  di  seme,  a 4o  franchi  al  cento  . . . iGo^',oo 

;^oo  libbre  di  lino  maciullato  a 85^' ^9^?  oo 


Profitto  lordo  col  seme  di  Riga 7^^^ 

Sottraendo  dalla  somma  55  franchi,  per  le  cure  che  esige  que- 
sto lino  maggiori  di  quelle  pel  lino  del  paese,  c per  la  com- 
pera del  seme  che  costa  più  caro,  resteranno  ....  7oo^''  ,oo 
I lini  del  paese  non  dando  che 4^^? 


La  differenza  a favore  del  seme  di  Riga  è di a8o,  oo. 


Per  evitare  in  parte  T anmento  di  spesa 
onde  parla  Tclillart , Bouton-I’-Ereque 
cercò  di  coltivare  il  Uno  di  Riga  senza 
riafmccarto,  e fece  per  5 anni  varie  prove 
in  tale  proposito,  dalle  quali  rimase  con- 
vinto che  nella  ^vallata  della  Loira  il  seme 
proveniente  direttamente  da  Riga  era  me* 
no  utile  di  quello  di  Chalonne.  La  cosa 
fu  ben  diversa  col  seme  di  Fiandra,  il  quale 
riuscì  molto  meglio,  poiché  dopo  alcuni 
anni  Boulon  potè  vendere  il  suo  raccolto 
sul  suolo,  un  terzo  più  caro  de'  snoiivici- 
nl.  A suo  dire,  il  lino  di  Fiandra  conviene' 
in  quasi  tutti  ì terreni,  glugnendo  alla  più 
alta  statura  e dando  filamenti  robusti  nelle 
terre  forti  e fertili,  dove  il  Uno  viene  per 
solito  assai  tenero,  ed  alla  menoma  pioggia 
si  corica  ; inoltre  il  suo  stelo  non  essendo 
molto  caricato  di  semi,  non  sì  corica  tanto 
facilmente. 

Dai  primi  saggi  fatti  dal  Bouton  nel 
i85|7,  il  Uno  di  Fiandra  va  sempre  più 
estendendosi  nei  terreni  all'  intorno,  senza 
altro  inconveniente  che  quello  di  riuscire 
poco  fecondo:  se  non  che  le  stagioni  non 
gli  furono  molto  favorevoli, e giova  ripetere 
gli  esperimenti  per  vedere  se  questo  svan- 
taggio  sia  costante  o no,  c quale  influenzai 


vi  abbiano  le  diflerenti  circostanze  locali, 
che  ben  si  sa  quanto  influiscano  so  tale 
proposito. 

Venendo  ora  a parlare  della  macera- 
zione del  Uno  è questa  un'  operazione 
assai  delicata,  che  viene  ancora  quasi  dap- 
pertutto eseguita  in  modo  imperfetto  e 
dietro  una  cicca  abitudine:  bene  spesso 
il  lino  assai  bello  perde  ogni  valore  con 
una  macerazione  mal  intesa,  c non  può 
più  servire  che  a farne  tele  grossolane. 
Sarebbe  desiderabile  ebe  i dotti  facesse- 
ro una  esatta  analisi  di  questa  pianta,  e 
che  persone  ben  istruite  tentassero  con  di- 
ligenza prove  di  confronto  fra  i vari  me- 
todi usati,  air  oggetto  di  stabilire  quali 
meritino  la  preferenza,  e le  modificazioni 
onde  sono  suscelùbili,  per  averne  risulta- 
menti  determinati  e costanti. 

Lo  stelo  del  lino  componesi  prinapal- 
mente  : i di  un'  epidermide  di  natura 
resinosa  e gommosa,  steso  io  tutta  la  sua 
superficie  a guisa  di  vemicc,  cui  si  è dato 
il  nome  di  principio  gommo-resinoso  ; 
3.^  dì  uno  strato  di  Jibre  testili,  agglutina- 
te insieme  da  una  sostanza  forse  della  stes- 
sa natura  di  quella  dell' epidermide  e forse 
di  natura  diversa  ; 3.*'  finalmente  del  le- 


DigitizedJjy  Google 


2 1 4 Ll!fO 

gno$o  o Jibra  vegetale  fragile^  die  forma 
la  parte  interna  o la  massa  degli  steli.  Si 
calcola  che  la  proporzione  della  resina  sia 
di  4 grossi  e 1 8 grani,  e quella  della  gom- 
ma di  5 onde  e 3 grossi  e mezzo  per  ogni 
libbra,  il  resto  essendo  Gbrc  filabili  e le- 
gnose. Lo  scopo  della  macerazione  si  è 
distrnggere  e levare  la  vernice  gommo-ro 
linosa  che  copre  gli  steli  del  lino,  nonché 
la  materia  che  agglutina  insieme  le  sue 
fibre  testili,  a fioe  di  staccare  queste  dal 
legnoso  e di  separarle  fra  loro,  per  formar- 
ne come  un  fascio  di  fili.  Le  migliori  so- 
stanze per  disciogliere  questo  glutine  sa- 
rebbero r alcole,  gli  alcali,  il  sapone,  la 
calce  o gli  acidi  ; ma  la  maggior  parte  di 
esse  o sono  troppo  costose  per  usarsi  in 
grande,  o attaccano  troppo  facilmente  le 
fibre  stesse,  alterandone  la  forza.  SÌ  può 
tuttavia  ottenere  lo  stesso  risullamento  con 
la  fermentazione  onde  è suscettibile  la 
parte  gommosa  e con  la  sua  azione  sulla 
parte  resinosa  che  ridotta  viene  in  fram- 
menU  così  piccoli  che  più  non  hanno  fa- 
coltii  agglutinante.  La  macerazione  è adun- 
que un^  opera  affatto  chimica  e si  fa  in 
varii  modi,  come  vedremo,  ma  più  ordina- 
riamente tuffando  i fasci  del  lino  in  fosse 
piene  di  ocqua,  nel  qual  caso  riesce 
facile  seguire  V andamento  dei  fenomeni, 
i quali  si  osservano  essere  i seguenti  : 
I.®  L’acqua  comincia  dall’ intorbidarsi  ; 
3.*  Srolgonsi  bolle  d’acido  carbonico; 
3.®  L’  acqua  si  colora  ; 4-*^  Acquista  una 
reazione  acida  per  cui  arrossa  la  carta  di 
tornasole;  5.*^  L’acido  scompare  e svol- 
gonsi  bolle  di  un  gas  di  odore  acuto  c 
cadaverico,  le  quali  al  mescersi  con  1’  aria 
atmosferica  possono  infiammarsi,  avvici- 
nandovi un  corpo  acceso;  6.°  Finalmente, 
1’  acqua  restituisce  il  colore  azzurro  alla 
carta  dì  tornasole  arrossata  dagli  addi,  ma- 
nifestando tos)  gli  indìzii  di  un  alcali  libe-| 
ro,  che  trovasi  essere  della  natura  dell’am-| 
moniaca.  Ti  hanno  quindi  tre  specie  di 
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fermeniazionc,  la  prima  insensìbile,  la  se- 
conda acetosa,  la  terza  putrida  e alcalina. 
Queste  fermentazioni  sono  ritardate  o acce- 
lerate dal  freddo  o dal  caldo,  più  forti  e 
più  pronte  nelle  acque  stagnanti  e poco 
abbondcvoli,  meno  nei  ruscelli  e nei  fiumi. 
Le  masse  grandi  di  lino  sono  bensì  mace- 
rate più  presto  delle  piccole,  ma  non  vi 
è clic  il  glutine,  il  quale  in  esse  contenga 
gli  elementi  della  fermentazione  ; questo  si 
umetta,  si  ammollisce,  sì  gonfia,  come  qua- 
lunque altra  mudiaggìne  nello  stesso  caso. 
Se  questa  materia  fosse  portata  da,  di 
mano  in  mano  che  va  sciogliendosi,  non 
avrebbe  luogo  In  fermentazione,  e questo 
è il  motivo  della  poca  attività  che  ha  la 
macerazione  nelle  acque  correnti;  a simile 
inconveniente  si  oppone  nondimeno  la  par- 
ticolare costruzione  dei  fastelli,!  quali  resta- 
no allora  più  fìtti  e più  caricati  di  sassi,  df 
quelli  nelle  acque  morte.  Quella  parie  del 
glutine,  rinchiusa  ancora  nella  scorza,  che 
la  distende  e 1*  attacca  per  tutti  ì versi,  va 
soggetta  alla  fermentazione,  e produce  V 
diversi  gas  di  cui  si  é parlato,  secondo  i 
gradi  della  fermentazione  medesima.  Ogni 
mudlaggine  già  fermentata  perde  la  sua 
glutinorità,  e diventa  adda  prima  di  mar- 
dre,  ed  in  tale  stato  forma  un  mestruo 
atto  a disciogliere  le  resine.  Le  dme  del 
lino  sono  ancora  glutinose,  quando  pe- 
gli  steli  la  macerazione  è perfetta  ; questa 
parte  è forse  la  piò  resinosa,  ed  essendo 
di  più  collocata  più  distante  del  centro 
della  fermentazione,  ha  provato  meno  i7 
movimento  intestino  che  assottiglia  e me- 
sce i princìpii.  Sono  queste  osservazioni 
senza  dubbio  che  determinarono  gli  Olan- 
desi a mettere  della  felce  tra  gli  strati  dei 
loro  fastelli  di  lino,  per  fadlitare  ed  acce- 
lerare la  fermentazione. 

Da  quanto  si  è detto  sulf  utilità  dell«* 
foglie  per  affrettare  la  fermentazione,  e 
sulla  resistenza  maggiore  dell’  estremità 
degfi  steli  alla  sua  aziono,  concHindere  si 
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deve  che  nstdi  male  a proposito  tagliare 
6Ì  sogliono  le  teste  degli  steli,  perchè  ap- 
punto quelle  teste  portano  la  maggior 
quantità  di  fogliame.  Ci  si  opporrà  che  le 
foglie  coloreranno  i filamenti  e li  renderan-j 
no  neri  ; risponderemo  che  ciò  non  acca- 
drà se  non  quando  il  lino  avrà  fatto  un 
soggiorno  troppo  lungo  nel  maceratoio,  e 
vogliamo  queste  foglie  conservate  appun- 
to perchè  vi  soggiorni  meno,  purché  non 
\i  si  sostituiscano  piante  meno  coloranti, 
come  il  cattivo  fieno,  quando  non  sia  pos- 
sibile  procurarsi  felce. 

Ma  le  piante  che  si  mettono  a macera^; 
re  non  sono  tutte  al  medesimo  grado  di 
maturità  ; non  sono  lotte  della  medesima 
lunghezza,  grossezza  \ ed  è cosa  pro^tita, 
a tutf  altre  circostanze  pari,  che  il  lino 
grosso  si  macera  più  presto  di  quello  sol* 
tile,  il  luogo  più  presto  del  corto,  il  verde 
più  presto  del  giallo,  la  parte  >101118  alle 
radici  più  presto  di  quella  victua  alle  teste, 
quello  nuovamente  stroppato  più  presto 
«lei  secco.  Tutte  queste  qualità  devono 
quindi  essere  separatamente  collocate  per 
macerarsi,  o disposte  diversamente  nel  ma- 
ceratoio, mettendo  cioè  nel  centro  quelle 
che  sono  le  più  difficili  a macerarsi.  Ben 
di  rado  però  si  prendono  sìmili  precau- 
zioni, e perciò  multo  lino  si  trova  ogni 
anno  macerato  inegualmente,  e per  con- 
seguenza diminuito  di  valore  od  in  parte 
perduto. 

Da  tutte  queste  osservazioni  resta  quin-l 
di  a conchiudere,  che  il  lino  secco  si  ma- 
cera più  lentamente  del  verde,  e die  van- 
taggioso  si  rende  il  portarlo  al  maceratoio 
appena  raccolto  : utile  sarà  pure  appro- 
fittare del  calore  della  stagione.  Se  non 
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od  in  un  seccatoio  nuocendo  alia  qualità 
delle  fibre. 

Prima  adunque  di  passare  alla  macera- 
zione deesi  avvertire  allo  stato  del  Uno, 
Intorno  al  quale  possono  indicarsi  come 
particolarmente  uecessarìe  le  condizioni 
seguenti  : 

1.**  Il  lino  deve  essere  stato  raccolto  e 
riposto  in  giornata  asciutta,  poiché  altri- 
menti si  copre  di  macchie  che  è impossi- 
bile far  Uvanire  con  T imbianchimento. 

Tulli  gli  steli  devono  essere  dello 
stesso  colore,  poiché  altrimenti  il  Uno  e 
difficile  a macerarsi  bene,  e spesso  contrae 
macchie  che  si  possono  a fatica  levare. 

5.**  Il  Uno  deve  essere  raccolto  allo 
stato  di  maturità.  Abbiamo  però  veduto 
come  sieno  diverse  le  opinioni  relativa- 
mente agli  indizU  di  questa  maturità,  e 
non  è ancora  deciso  quale  sia  il  momento 
in  cui  veramente  dovrebbesi  raccogliere  il 
lino,  per  averne  filo  più  fino  e più  resi- 
stente. Alcuni  esperimenti  latti  con  dili- 
genza risolverebbero  questo  problema  di 
tanto  interesse  per  1*  industria  agraria. 

4. *’  Tutti  gli  steli  hanno  a<l  essere 
ugualmente  maturi,  poiché  una  dilTerenza 
nel  grailo  di  maturità  produce  inuguagllan- 
ze  non  solo  nella  macerazione,  ma  anche 
io  appresso  nell'  imbianchimento  e nella 
tintura.  Quindi  molto  giova  il  fare  quella 
cernila  onde  abbiamo  in  addietro  parlato. 

5. ^  Gli  steU  devono  essere  diritti,  senza 
miscuglio  di  piante  parassite,  non  intrec- 
ciati ed  interi,  poiché  la  rottura  deUo  stelo 
nuoce  alla  qualità  del  filo. 

6. **  Finalmente  questi  steli  avranno  ad 
essere  di  uguale  lunghezza  e grossezza, 
affinché  la  macerazione  riesca  uniforme. 


fosse  assoluLimente  possibile  macerare  po-i  Quelli  più  luoghi  e più  grossi  esigono  ìa 
chi  giorni  dopo  la  raccolta,  converrà  far-' generale  una  più  lunga  dimora  nel  mace* 
lo  innanzi  al  tempo  dei  primi  freddi  e!  ratoio  o sul  prato,  di  quello  che  gli  altri 
delle  pioggie*  D’ altronde  la  dlscccazione  [»ù  corti  e più  minuti;  i quali  se  vi  restas- 
rapida  al  sole  ed  all'aria  è di  rigore  sero  lo  stesso  tempo  che  i primi  sarebbero 
quella  eseguita  artifizialmenie  in  un  furoo|soggeUì  a marcirsi.  Inoltre  coi  filamenti  di 
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luDghezia  uaiforme  si  hanao  perdite  inG- 
nitameote  minori  nel  lavoro  delle  Gbre 
testili . 

Supporremo  adunque  che  il  lino  siasi 
scelto  con  tutte  le  precedenti  cautele;  che 
sia  stato  cernito  e nettato,  e che  più  non 
resti  se  non  se  assoggettarlo  alla  macera- 
tone. Nello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
gnizioni sui  fenomeni  chimici  che  questa 
presenta,  non  si  può  con  sicurezza  stabilire 
in  qual  modo  se  la  debba  condurre  e pra- 
ticare, e stimiamo  perciò  che  valga  meglio 
attenersi  ai  risiiltamcnti  dell’  esperienza  e 
seguire  quelle  indicazioni  che  dalla  pradca 
si  sono  dedotte.  E perciò  che  daremo 
alcuni  particolari  intorno  alle  diverse  ma- 
niere di  eseguirla.  Parleremo  primiera- 
mente della  macerazione  ad  acqua  o ma- 
cerazione propriamente  detta,  che  è quella 
seguita  più  generalmente  ; poi  della  mace- 
razione sul  prato  ; quindi  ^ quella  in  ter-! 
ra  ; in  appresso  della  macerazione  aiutata 
col  calore  o con  chimici  agenti  ; finalmente 
di  quelb  che  polrebbesi  dire  macerazione 
a secco,  cioè  dei  tentativi  fattisi  per  sosti- 
tuire l’ azione  di  alcune  macchine  alla  ma- 
cerazione propriamente  detta. 

Maceratone  ad  acqua.  E questa  ben 
lungi  dal  farsi  sempre  e dappertutto  ad  un 
■nodo  ; parleremo  prima  di  quel  metodo 
che  più  comunemente  si  usa  e degli  altri 
dappoi. 

La  prima  cura  si  è quella  di  preparare 
i bscetti  da  porsi  nel  bagno,  il  che  si  fa 
tosto  dopo  levatavi  la  semente,  da  quelli 
stessi  che  fecero  I’  operazione  e nel  modo 
che  segue. 

Una  donna  prende  un  fascio  di  quelli, 
dai  quali  si  è battuta  la  semenza,  e lo  tras- 
|H>rta  vicino  alla  tavola.  Essendo  il  fasào 
lui'inatu  a strati,  bisogna  poggiarlo  in  terra 
in  guisa  che  dopo  slegato  gli  strati  si  pos- 
sano levar  via  uno  dopo  I’  altro.  Slega  il 
f.iscio,  leva  il  primo  strato,  e se  questo  basta 
a forinare  un  mazzetto  di  grossezza  suffi- 


Livo 

dente,  lo  trasporta  sulla  tavola.  Se  poi  que- 
sto primo  strato  non  bastasse  a formare  un 
mazzetto  della  necessaria  grossezza,  in  luo- 
go di  levarlo  via  e trasportarlo  sulla  tavo- 
la, come  si  è detto,  lo  solleva  un  poco  dal 
fascio,  sicché  lo  possa  rivoltare  in  modo 
che  le  radia  di  questo  primo  strato  corri- 
spondano alle  radia  del  secondo,  su  cui 
di  nuovo  lo  ripone,  per  averlo  subito  da 
levar  via  nnitamente  al  secondo,  e tras- 
portarlo sulla  tavola  indicata.  Questa  ope- 
razione si  dee  fare  con  diligenza,  a fine  di 
non  intrigare  il  lino  e disperderlo.  Se  la 
quantità  del  lino  dei  due  strati  posti  sulla 
tavola  superasse  quella  grossezza,  se  ne 
leva  una  porzione  e si  mette  a parte  sulla 
tavola,  per  riporla  nei  fasd  che  sì  vanou 
facendo.  La  donna  colloca  poi  questo  lino 
attraverso  la  tavola  con  le  radia  dalla  sua 
parte,  avendo  riguardo  che  al  mezzo  degli 
steli  buoni  del  lino  corrispondano  gli 
steli  di  cjuello  cattivo  e corto,  se  ve  ne 
fosse,  e di  cavare  1’  erbe  grosse  che  si  tro- 
vassero fra  il  lino.  Abbraccia  poi  con  tutte 
due  le  mani  questo  lino  senza  sollevarlo 
dalla  tavola,  e ravvolge  in  dentro  gli  steli 
cattivi  e corti,  perchè  al  dì  fuori  restino  i 
lunghi  ed  uguali,  acciocché  non  si  disper- 
da lino  di  sorte  veruna.  Ciò  fatto,  senu 
sollevar  mai  dalla  tavola  questo  lino,  si 
presenta  al  di  sopra  un  legame,  in  distanza 
dalle  radici  per  un  terzo  della  lunghezza 
degli  steli,  lo  fa  passare  per  disotto,  rivol- 
tando i due  capi  di  jopra,  ove  lega  stretta- 
mente. La  diligenza  di  legare  ben  questi 
fascetti  è compensata  dalla  maggior  quan- 
tità di  lino  che  si  preserva  ; poiché  do- 
vendoli maneggiare  nel  bagno , se  non 
fossero  legati  a dovere,  gli  steli  andrebbero 
dispersi  senza  speranza  dì  jmterlì  ugua- 
gliare, e volendoli  ordinare  ili  nuovo,  sa- 
rebbe più  la  spesa  del  vantaggi,)  che  si 
può  ricavare  da  questo  lino  cosi  dispei  s». 
Bisogna  ostare  ai  principii,  perché  il  rime- 
dio tardo  a nulla  giova. 
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L«gato  ia  questo  modo  il  fascctto,  la 
duuna  lo  prende  fra  le  mani,  lo  solleva  c 

10  lascia  cadere  a piombo  sulla  tavola  dal- 
la parte  dalle  radici,  perchè  gli  steli  si 
eguaglino. 

Se  il  lino  fosse  corvo  per  essersi  cori- 
cato a terra,  ripone  di  nuovo  il  fuscetio  a 
traverso  della  tavola  con  le  radici  dalla 
sua  parte,  e con  quattro  dita  della  ma- 
no destra  pettina  gli  steli  del  lino,  parten- 
do dal  legame  ed  andando  verso  le  radici 
tutto  attorno  al  fascetto,  che  nello  stesso 
tempo  viene  girato  sulla  tavola  dalla  mano 
sinistra,  perchè  la  destra  possa  pettinarlo 
tutto  da  questa  parte.  Terminata  questa 
operazione,  con  la  destra  cava  gli  steli  che 
dalia  parte  delle  radici  sporgono  infuori,  e 

11  rimette  sulla  tavola  per  unirli  ai  fascet- 
ti  seguenti.  La  stessa  operazione  replica 
dalla  parte  delle  cime,  voltandole  vers  i 
sé  dove  prima  erano  le  radici,  facendo  al 
fascelto  dalla  parte  delle  cime  lo  stesso 
lavoro  che  ha  fatto  verso  le  radici.  .Se  mai  le 
cime  del  fascetto  fossero  spaqiagliate,  cioè 
incurvate  iii  diserse  guise,  pone  in  pieili 
il  fascetto  con  le  radici  sulla  tavola,  e con 
la  destra  le  unisce  tutte  insieme,  come  si 
uniscono  i capelli  nel  pettinarli.  Questo  è 
il  fascetto  preparato  pel  bagno. 

Mentre  le  donne  formano  i fascetti,  gli 
uomini  preparano  i legami  [lei  mazzi  da  ba- 
gno. Debbono  questi  esser  furti,  più  grossi 
dì  quelli  usati  pei  làscettì  e più  lunghi.  Se 
tali  non  si  avessero,  bisogna  di  due  formarne 
un  solo  ; ma  conviene  assicurar  la  giuntu- 
ra fortemente,  perchè  i mazzi  si  hanno  da 
maneggiare  assai  nel  bagno,  e trasportarli 


caricarli  e scancarli  più  volte  ; perciò  si 
laecomanda  molto  aver  cura  dei  legami , 
perchè  sì  risparmia  tempo  e lino. 

Per  formare  i mazzi  da  porre  in  bagno, 
in  poca  distanza  dalla  tavola  un  nomo 
stende  un  legame  preparato  c vi  colloca 
sopra  per  metà  tre  fascetti,  cosicché  lo  rn-, 
Supfjl.  Di%  Ttcn.  T XVIll. 


Lrso  3 1 7 

dici  dei  tre  làscetti,  le  quali  riescono  alla 
stessa  parte  sienn  uguali,  cioè  un  &scetto 
dalia  parte  delle  radici  non  isporga  più 
in  fuori  dell'altro,  ed  i siti  ove  sono  assicu- 
mte  le  legature  corrispondano  sempre  al- 
r interno  del  mazzo  che  si  va  componen- 
do ; perchè  restando  esposti  al  di  fuori 
dei  mazzi  i sili  delle  legatore,  potrebbersì 
fiicilmeote  slegare  nel  trasportarli  sul  car- 
ro, voltarli  nell’  acqua  e cavarli  .fuori  dal 
lugno,  il  che  sarebbe  assai  dannoso  alla 
produzione  del  lino. 

Posti  con  quest’  ordine  i primi  tre  fa- 
scelti,  ne  colloca  sopra  altri  tre  con  ordine 
inserso,  cioè  in  guisa  che  le  radici  dei  tre 
secondi  corrispondano  alle  cime  dei  pri- 
mi. Queste  serie  debbono  esser  in  tutto 
quattro,  cioè  tre  fascelti  per  serie,  che 
sono  dodici  in  tutto  c formano  un  maz- 
zo da  bagno.  Allora  I’  uomo  prende  in 
mano  i capi  del  legame,  si  mette  a cavallo 
del  mazzo,  lo  stringe  con  le  coscie,  lo 
spigiie  colle  calcagna  per  assettare  i fascet- 
ti,  poi  smonta  dal  mazzo,  ed  unendo  il 
legame  con  un  ginocchio  fermo  contro  il 
mazzo,  lo  lega  strettamente;  il  che  importa 
molto  perchè  i mazzi  non  si  sprofondino 
in  acqua,  c non  si  disperda  il  lino.  Ciò 
fatto,  vi  monta  sopra  con  le  ginocchia,  e 
lo  appiana  dalla  parte  dei  quattro  fascetti 
acciò  resti  schiacciato,  il  che  serve  per 
voltare  i mazzi  facilmente  e con  sicurezza 
nel  bagno,  come  vedremo.  Indi  lo  solleva 
in  piedi,  lo  alza  da  terra,  io  lascia  cadere 
colla  base  all’  ingiù  sul  suolo  del  portica- 
le,  per  uguagliare  le  radici  dei  fascetti. 
Questa  operazione  si  replica  anche  sulla 
base  opposta.  Finalmente  questo  mazzo  si 
colloca  io  silo  asciutto  e fuori  dal  pericolo 
di  bagnarsi.  Se  sì  avesse  un  porticale 
esposto  al  sole  sarebbe  mollo  meglio,  per- 
chè cosi  vieppiù  si  disecca  il  lino,  e più 
facilmente  riceve  1’  acqua  del  bagno.  Ciò 
che  si  è detto  di  un  mazzo,  si  dee  intende- 
re di  tulli  gli  altri  che  sì  andranno  facendo. 

a8 


ai8  Li:to  Li^o 

Nel  formare  i fascelli  da  porre  in  bagno  ne  di  sabbia  c di  fondo  magro,  non  sì 
non  bisogna  mai  confondere  il  lino  colli-  veggono  uscire  tali  gorgogli  dall’  acqua, 
vaio  in  un  sito  con  quello  coltivalo  in  mi  per  quanto  si  lenii  il  tondo  coll*  insi- 
altro.  iiè  il  fino  col  grossolano,  nè  quello  nuarvi  il  bastone,  t^uindi  quelle  fosse  non 
c he  sì  è coricalo  con  quello  rimasto  in  si  possono  usare  per  bagnare  il  lino, 
piedi,  nè  finalmente  quello  che  ha  soflerlo  Se  TacqiKT  però  fosse  stagnante,  la  ma- 
molte  piogge  dopo  strappato,  con  quello  ceraiione  sarebbe  a dir  vero  mollo  sulle- 
che  ne  andò  esente  ; perche  queste  larìe  cita  cd  uniforme,  ma  vi  sarebbero  gl’  in- 
specie di  lino  esigono  un  governo  diverso,  convenienti  che  esalerebbe  un  fetido  odore 
(^osi  jmre  nel  formare  i mazzi  da  bagno  e macchierebbe  il  lino,  per  eflètlo  dei  prin- 
iion  bisogna  unire  quelli  di  una  qualitii  cipii  coloranti  stessi  estraili  da  esso.  L’acqua 
con  quelli  di  un’  altra  : poiché  altrimenti  corrente  non  dà  emanazioni  insalubri  nè 
se  sì  vuol  sub-are  una  specie  di  lino  si  fii  macchia  il  lino,  che  Tcndcsi  sempre  per 
perire  Tallra,  il  che  certamente  reca  som-  conseguenza  più  caro  dì  quello  macerato 
um  danno.  in  acqua  stagnante  ; quando  però  la  cor- 

Siccome  nel  formare  i fascellì  cd  i maz- renlc  sia  troppo  rapida  la  macerazione 
zi  da  baglio  si  staccano  delle  Capsule,  ri-  riesce  lenta  soverchiamente.  Suolsi  perciò 
inaste  per  accidente  attar.cate  ad  alcuni  steli  in  generale  dare  all’' acqua  nei  maceratoi 
di  Uno  già  battuti,  cosi  ogni  sera  dopo  le  un  movimento  contìnuo,  ma  lento.  La 
suddette  funzioni  si  spazza  il  porticalc,  si  forma  di  questi  maceratoi  ed  i melodi 
raccoglie  la  terra,  c dopo  terminati  di  le-  della  macerazione  stessa  variano  secondo  ì 
gare  i mazzi,  si  separano  le  capsule  dalla  paesi,  e siccome  è diilicile  decidere  quale 
terra  c si  vagliano  come  abbiamo  detto.  fra  (juesti  si  meriti  la  preferenza,  cosi  de- 
1/  acqua  per  bagnare  il  lino  esser  dee  scriveremo  alcuni  fra  ì miglioH. 
buona,  c lavandosi  con  essa  le  mani  deb-  Il  metodo  che  seguesi  nel  Cremasco 
buno  restar  morbide,  come  quando  si  suol  essere  in  generale  il  seguente, 
adopera  sapone  o lisciva.  Quella,  dal  cui  Le  fosse  da  bagnare  il  lino  si  formano 
tondo  germoglia  grande  quantità  di  erbe,  ai  primi  di  marzo.  Allora  si  cava  il  fungo, 
è ottima  a tal  uopo.  Tuli  sono  quelle  si  accomodano  le  rive,  c si  purgano  per 
ar<{ue  che  scolano  da  strade  comuni,  case,  quanto  è possibile  da  tutte  le  immondizie, 
orti,  cortili  e simili  luoghi.  L’  acqua  che  La  lunghezza  delle  fosse  non  è delenuì- 
scorre  pei  fissi,  il  cui  fondo  è di  sabbia,  nata  ; la  larghezza  dee  contener  mazzi  (jual* 
o per  sili  pieni  di  ghiaia  od  altri  fi-an-  Irò  al  più,  secondo  la  grossezza  di  essi.  La 
turni  sassosi,  non  è buona  per  bagnare  lig.  A,  della  Tur.  LV  deWe  yfrti  mccrani- 
il  lino.  e/ie,  mostra  un  bagno  stabile  in  A H C 1)  : 

Nella  fossa  in  cui  si  vuole  spcrimfhlQre  E,  piano  inclinato  esterno,  cui  ne  curn- 
se  1’  acqua  sia  buona  da  bagnare  il  lino,  si  .«ponde  un  altro  interno,  fatti  tutti  due  di 
«^lunficca  un  bastone,  insinuandolo  quanto  mattoni;  F,  sostegno  di  legno  all* ingrosso 
si  può  nel  fango  del  fondu  in  diversi  luo-  del  bagno,  opposto  al  piano  inclinato  E. 
ghì.  Si  cani  fuori  il  bastone  dall’  acqua  e Questi  due  sostegni  debbono  tenere  inras- 
sc  dietro  ad  esso  si  veggono  ascendere  co-  sala  l’acqua  sempre  alla  profondità  tV  un 
piosi  gorgogli  di  bolle,  il  bagno  è perfel-  uomo  circa  dal  fondo  dello  fossa  ; G,  cbia- 
to.  Se  sono  p»»co  abbondanti,  il  bagno  è vico  all’ ingresso  del  bagno,  che  serve  ad 
df  mediocre  bontà  ; se  non  ne  compari-  arrestare  V acqua,  quando  T occasione  lo 
sce,  è di  pessima  qualità.  Nelle  fosse  pie-  porta:  H.  ultra  simile  opposta,  che  dà  sfo- 
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go  all’acqua;  I,  ingresso  del  canale,  che  altro  anche  in  settembre  le  giornate  fos- 
somministra  r acqua  al  bagno  ; M chiavica  sero  calde,  si  potrebbe  arrischiar  di  ba- 
che  serve  ad  arrestare  Tacqua  del  canale  I, Ignare.  Poco  prima  di  far  entrare  V acqua 
perchè  scorra  nel  bagno,  ed  anche  a dar-  nelle  fosse  da  bagno,  conviene  ripulire  te 
gli  sfogo  secondo  il  bisogno,  come  vedrei  sponde  ed  il  letto  ossia  fondo  da  ugni 
ujo  ; N,  continuazione  del  canale  I ; $ S,  sozzura,  perchè  nel  muover  V acqua  non 
sponde  della  fossa  del  bagno,  alte  dal  letto  s’ intorbidi,  ed  il  lino  toccando  le  sponde 
di  essa  più  dell’  altezza  d’  un  uomo,  quasi  non  si  lordi.  Si  dee  osservare  con  diligcn- 
perpendicolari  al  letto  stesso,  e disposte  za  se  alcun  canale  dei  campi  contigui  xt 
in  guisa  che  il  terreno  contìguo  non  iscuU  scoli  dentro  in  tempo  di  pioggia.  Se  ve 
ueU’  acqua  del  bagno  ; T,  legno  posto  al-  ne  fosse  qualcheduno  si  dee  tosto  chiude- 
travciso  alla  fossa,  il  quale  conficcato  nelle  re,  perchè  non  possa  entrar  acqua  torbida 
sponde,  impedisce  che  i mazzi  di  lino  non  c fredda.  Le  fosse  Ihngo  le  strade  comuni 
s^  iiigorghiuo  nella  rhiauca  H,  ed  anche  sono  nocive  al  lino,  a causa  della  poUere 
serve  a tener  separati  i mazzi  di  molli  che  si  solleva  e lo  imbratta.  Chi  non  po~ 
padroni,  che  fossero  a bagno  nell’  acqua  tesse  far  a meno  dì  usare  queste  fosse,  po- 
stessa. Irebbe  impedire  siffatto  male  col  tener 

Preparate  le  fosse  da  bagno  ì primi  di  bagnata  quella  parte  di  strada  che  coiri- 
marzo,  si  purgano  di  nuovo  li  primi  di  sponde  al  bagno. 

giugno,  se  avessero  immondizie;  allora  si  Per  far  entrare  l’acqua  nella  fossa  del 
attraversa  la  fossa  F (fig.  2)  con  due  tra-  bagno  stabile,  sì  chiude  la  chiavica  ÌH  c 
vicclli  a c d-t  ben  conficcati  nelle  spnn-  si  apre  l’ altra  G.  Così  V acqua  scorrendo 
de.  Si  piantano  quattro  pali  1 2 3 4)  canale  I fluisce  nella  fossa  del  bagno, 

non  tanto  sottili  nel  fondo  della  fossa,  che  e s’innalza  per  calisa  del  liscilo  della 

appoggino  ai  travicelli  c d,  come  rap-  chiavica  li. 

presenta  la  figura.  Si  mettono  attraverso  Per  far  entrare  Tacqua  nel  bagno  prov- 
duc  tavole  </,//,  rhe  appoggino  contro  i vtnonalc,  si  chiude  la  bocca  o e si  apre 

pali  suddetti  conficcali  nelle  sponde,  come  V altra  m,  e Tacqua  vi  scorre  allora, 

ai  è detto.  Presso  queste  tavole  si  formano  Non  si  bagna  mai  tutto  in  ima  volta  il 
le  due  ture  p /a  p p\  affinchè  dalla  parte  lino  che  si  è raccolto,  ma  bisogna  dinderc 
superiore  non  penetri  l’acqua,  e dalla  i mazzi,  e se,  per  esempio,  sono  100,  se  ne 
inferiore  non  esca.  Queste  sono  ì due  bagnano  5o,  se  So  aS  : perchè  il  primo 
sostegni  dell’  acqua,  i quali  la  tengono  bagno  dà  regola  per  governar  quello  che 
sempre  all’  altezza  in<iicata  ; poiché  im-  segue,  sicché  se  non  s’ incontrasse  la  prì- 
porta  assai  per  la  riuscita  del  lino  conscr-  ma  volta,  non  si  falla  nella  seconda.  la- 
vare 1’  acqua  profonda.  'Si  forma  la  bocca  oltre  se  le  giornale  iu  prìncipio  sono  cat- 
d’ ingresso  m e quella  n dì  sfogo  in  siti  tire,  possono  in  seguito  divenir  ottime  pel 
comodi  a chiudersi  quando  bisogna.  Si  governo  del  lino  che  rimane  da  bagnare, 
pianta  una  chiavica  in  r r,  che  trattenga  II  caldo  può  molto  contribuire  alla  buona 
V acqua,  e le  dia  sfogo  se  occorre  median-  riuscita. 

te  la  bocca  o.  Se  la  giornata  minaccile  temporale, 

Il  lino  si  macera  ordinariamente  dai  i5  non  si  mette  lino  in  bagno,  perché  Tacqua 
luglio  a tutto  agosto,  perchè  più  lardi  non  viene  fredda  e torbida.  Il  tempo  deve  esser 
c facile  aver  le  giornate  calde  e serene  bello,  la  (jualunqiie  ora  della  giornata  si 
opportune  al  governo  di  esso.  Se  per  può  gettare  il  lino  in  bagno,  ma  ciò  si  la 
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più  comuoemeate  la  tDaUina  o la  sera,  thè  i mazx!  non  si  bagnano  mai  tenendoli 
Nel  gettare  il  lino  in 'bagno  conviene  aver  tutti  sotto  acqua,  e pcrdò  una  parte  dee 
riguardo  alle  fèste,  sicché  se  accadesse  una  starsene  sempre  al  di  sopra.  Posto  il  mazzo 
fèsta  di  mezzo,  il  lino  si  pone  io  bagno  il  in  tale  situazione,  colla  forca  si  conduce  al 
giorno  precedente;  se  due,  allora  ciò  si  fa  traverso  T,  senza  turbar  1’  acqua  coll’  av' 
la  sera  che  precede  la  prima  festa,  per  vicinarlo  alla  riva  opposta,  perchè  noa  la 
non  avere  da  levarlo  in  giornata  festiva,  tocchi,  per  non  insozzare  il  lino,  siliian- 
Nel  momento  di  gettare  i mazzi  nel  dolo  in  guisa  che  la  lunghezza  del  mazzo 
bagno,  l’acqua  esser  dee  abbondante  e secondi  la  corrente,  dell’ acqua,  come  fli- 
limpida,  ed  è necessario  che  scorra  a suf-  mostra  la  figura  ; io  questa  modo  I’  a* 
Ccienza  prima  di  gettarvi  i mazzi.  equa  passando  attraversa  ai  mazzi,  lava 

Si  caricano  i mazzi  su  di  un  carro  con  gli  steli,  e porta  fuoii  tutte  le  lordure 
diligenza  per  non  rompere  i legami,  e per  che  avessero  contratte  ; il  che  si  manifesta 
non  disperderli  nel  viaggio.  Giunti  alla  fos-  dall’  intorbidamento  dell’  acqua  dopo  aver 
sa  del  bagno  si  scaricano  sulla  sponda,  che  disposti  nel  bagno  i mazzi.  La  stessa  ope- 
esscr  dee  netta,  e se  non  fosse  tale  bisogna  razione  si  replica  in  un  secondo  mazzo, 
coprs'e  il  sito  con  paglia  secca  o strame  avvertendo  di  condurlo  al  traverso  T e 
senza  lordure  ; in  tutte  le  operazioni  do-  collocarlo  presso  al  primo  in  modo  che 
rendosi  usare  somma  attenzione  per  non  lo  tocchi,  per  economia  di  luogo  nel  ba- 
insozaare  il  lino.  Nello  scaricare  i mazzi  gno.  Si  avverta  di  agitare  1’  acqua  meu 
abbiasi  cura  di  non  rompere  i legami.  Non  che  si  può,  perché  i mazzi  non  si  scon- 
si  può  abbastanza  raccomandare  tali  av-  certioo.  Per  larghezza  della  fossa  si  collo- 
vertenze,  dalle  quali  dipende  la  quantità  cano  quattro  mazzi  al  più,  onde  avere  la 
dei  filamenti.  facilità  di  poter  con  la  forca  tirarli  alla 

Si  toglie  dalla  sponda  un  mazzo  per  sponda  e voltarli.  Ordinati  i mezzi  nel  ba- 
volta  e si  slancia  in  acqua.  Gettati  in  essa  g»o,  si  apre  la  chiavica  II  se  fosse  chiusa, 
tutti  i mazzi,  con  una  forca  a due  punte  perché  l' acijua  corra  per  tutto  il  tempo 
se  ne  avvicina  uno  alla  riva,  per  modo  che  rimangono  in  bagno , quando  per 
che  la  lunghezza  di  esso  sia  corrispondente  qualche  accidente  non  si  dovesse  fermarla, 
alla  direzione  della  sponda  stessa.  Si  pian-  Se  fra  il  traverso’ T e la  chiavica  H si 
ta  la  forca  sul  mazzo,  e con  essa  premen-  gettassero  altri  mazzi,  converrebbe  altra- 
dolo  in  giù,  si  fa  girare  per  guisa,  che  la  versare  la  fossa  con  altro  legno, 
parte  nell’  acqua  venga  sopra,  e quella  Se  nello  stesso  bagno  un  padrone  me- 
sopra  si  rivolti  sotto.  Questa  operazione  desimo  gettasse  mazzi  di  lino  coltivalo  in 
si  chiama  voltare  i mani  nel  bagno,  e terreni  diversi,  bisogna  tenerli  separati  con 
non  riesce  quando  il  mazzo  si  scosta  legni  di  traverso.  Ciò  è necessario,  perche 
dalla  sponda  della  fossa,  perdiè  la  forca  confondendoli  non  si  può  aver  segno  cer- 
bi luogo  di  voltarlo  lo  allontana , e si  tu  che  i mazzi  siano  tutti  macerati  ugnal- 
curre  perìcolo  di  cadere  in  acqua.  Que-  mente,  ]>oiché  una  specie  di  lino  si  può 
sto  disordine  si  previene  col  tenere  'vici-  macerare  prima  dell’altra.  I lini  di  terreno 
no  alla  spondei  mazzo  che  si  ha  da  voi-  perfetto  esigono  bagno  più  lungo  dì  quelli 
tare.  ,Sc  il  mazzo  stesse  da  una  parte  più  di  terreno  morbido.  I lini  che  si  sono  co- 
alto che  dall’  altra,  si  preme  colla  forca  rìcati,  e quegli  altri  che  hanno  sofTerte 
la  parte  più  alta,  sicché  s’ imbeva  di  acqua,  molte  pioggie  stando  in  (èscetto  sul  campo 
«d  il  mazzo  sia  ugualmente  immerso  ; poi-  dopo  strappato  il  lino,  esigono  meno  bagno 
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di  quelli  die  non  furuno  loggelti  » queste 
vicende  11  lino  perfetto  esige  un  bagno 
che  fa  marcire  il  cattivo,  e questo  esige 
un  bagno  che  non  penetra  negli  steli  del 
lino  perfetta,  sicché  le  fibre  riescono  piene 
di  lische.  I lini  che  hanno  questa  dilfe- 
renia  o pel  terreno  io  cui  sono  coltiiati,  o 
per  le  viccnd;  della  stagione,  si  tengono 
in  tutte  le  operazioni  scrupolosamente 
se{iarati.  Se  [>er  altro  si  trattasse  di  cinijue 
o sei  mazzi  di  lino,  non  si  abbada  a que- 
sta differenza,  p<jichè  nella  piccola  quantità 
è si^arso  il  danno.  Quello  che  si  è detto 
vale  per  quei  casi  ne’  quali  si  abbiano  da 
governare  aS,  So,  zoo,  aoo  o più  mazzi 
di  bno. 

Bisogna  visitare  spesso  il  lino  in  bagno, 
perchè  se  1’  ac<|ua  cominciasse  a mancare 
allora  si  abbassa  un  poco  la  chiavica  11 
del  bagno  stabile  (fìg.  i).  Nel  bagno  prov- 
visionale (Cg.  a ) si  fa  più  piccola  la  boc- 
ca n di  sfogo,  adoperando  fango  e strame 
uniti  assieme.  Se  all’opposto  fosse  troppa, 
sicché  scorresse  con  impeto,  si  apre  la 
chiavica  II  nel  bagno  stabile,  ed  in  quel- 
lo provvinonale  si  allarga  la  suddetta  boc- 
ca n di  sfogo.  Alle  volte  può  accadere, 
specialmente  nel  bagno  provvisionale,  che 
r acqua  fàccia  qualche  foro  nelle  ture,  e 
però  il  lino  a causa  dell’  acqua  che  manca 
cada  a fondo  : quindi  è necessario  vegliare 
per  impedire  questi  <lisordini,  che  deddo- 
iiu  della  riuscita  del  lino. 

Se  a causa  dei  temporali  o pioggie  di- 
rotte r acqua  fosse  per  intorbidarsi,  si 
debbono  chiuder  tosto  le  chiaviche  G,  H, 
prima  clic  I’  acqua  entri  nel  bagno,  in 
qualunque  ora  di  notte  o di  giorno  ciò 
succedesse,  ed  aprire  1’  altra  M,  acciò 
scorra  pel  canale  fino  a tanto  che  diventi 
limpida  e calda.  Nel  bagno  provvisionale 
in  questi  casi  si  debbono  chiudere  ambe- 
due le  bocche  m,  n,  ( Og.  a ),  cioè  quella 
<l  ingressa  e quella  di  sfogo,  eil  aprire 
r altra  o.  Cbiudesi  la  bocca  m d’ingresso 
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con  molta  paglia  netta,  e sic  ome  questa 
non  é atta  a trattenere  l’acqua,  cosi  pre.vso 
<li  essa  alla  parte  supcriore  s si  pone  del 
fango,  premendolo  contro  la  paglia,  sicché 
l’ acqua  non  peneti  ì nel  baguo.  Se  si  chiu- 
desse col  solo  fungo,  r acqua  s’ intorbide- 
rebbe, ed  il  lino  contrarrebbe  un  colore 
scuro.  Air  opposto  passando  1’  acqua  pii- 
ma di  entrare  nel  bagno  per  mezzo  alla 
paglia,  si  purga  e nòu  vi  porta  immon- 
dezze, il  che  multo  contribuisce  alla  net- 
tezza del  lino. 

Se  r acqua  scorre  a sufficienza  nel  ba- 
gno, cioè  se  non  é né  troppo  veloce  nè 
troppo  lenta,  il  lino  si  purga.  Se  poi  fosse 
stagnante,  riesce  di  colore  scuro,  accelera 
la  macerazione,  ma  rovina  il  lino.  Se  scor- 
re con  truppa  velocità,  si  conserva  fresca, 
e la  macerazione  ritarda.  Se  si  conserva 
sempre  limpida  e pura  nel  suo  corso,  il 
lino  riesce  netto,  ed  il  suo  colore  si  ri- 
schiara. 

Ordinariamente  quando  il  lino  sia  per- 
fetto, cioè  coltivato  a dovere  in  terreni 
opportuni,  non  siasi  coricato  e non  abbia 
snlTeiin  pioggia  sul  campo  dopo  strappa- 
to, i mazzi  si  voltano  la  mattina  e verso 
sera,  poiché  la  parte  dei  mazzi  che  sta 
sopra  1’  acqua  vico  bagnata  dalle  rugiade 
della  notte  : cosi  nella  mattina  si  voltano 
un  poco  tardi,  cioè  alle  ore  i a circa.  Se 
ventiquattro  ore  dopo  aver  posti  i mazzi 
nel  bagno  si  osservasse  rliu  si  sprofonda- 
no troppo  nell’acqua,  si  voltano  una  sola 
volta  al  giorno.  Perù  lo  sprnfonilarsi  può 
nascere  dall'essere  i mazzi  Icgoti  hon  tan- 
to stretti,  quindi  conviene  aver  in  vista  la 
qualità  del  lino  per  non  ingannarsi  su  tale 
proposito,  il  che  s’ intenderà  dalle  circo- 
stanze che  in  seguito  noteremo.  Se  il  lino 
si  dovesse  levare  dal  bagno  im  un  giorno, 
che  fosse  seguito  da  due  feste,  i mazzi  si 
voltano  una  volta  sola  al  giorno.  Il  lino 
coricatosi  o che  ha  solferto  multe  piog- 
gie stando  in  fascetti  sul  campo  dopo 
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itrappalo,  o si  ntrovi  in  ia  giuroalc 

calcie,  si  macera  cuu  prontczu,  e però  iu 
tali  casi  si  voltano  i niazii  uou  volta  sola 
al  giorno.  Avvertasi  generalmente,  che  i 
inalzi  debbono  stare  immersi  nell'  acqua 
tante  ore  «la  una  parte,  quante  dall'  ultra. 

Ter  voltare  i maz^i  nel  bagno,  V upc- 
laio  avvicina  il  mazzo  alla  sponda  del  Im-' 
gnu,  c al  dì  là  pianta  la  Torca  : lo  prenie| 
con  forza  allo  ingiù,  tenendolo  sempre 
presso  la  ri\u,  il  mazzo  si  volta  da  sè 
stesso  a causa  della  sua  forma,  cioè  la 
parte  eh’ è sotto  l'acqua  viene 'sopra, 
e quella  ch’era  sopra  va  sotto.  Se  il  mazzo 
fosse  lungi  dalla  riva,  si  allontana  quelK» 
ad  osso  vicino,  e sì  avvicina  il  lontano 
senza  agitare  Tacqua,  per  poterlo  investire 
colla  forca.  Se  i mazzi  si  disordinassero, 
conviene  situarli  in  modo  che  l' acqua 
scorra  per  la  lunghezza  degli  steli,  e rimet- 
terli a loro  posto  senza  agitare  1’  ac<]u;i. 
l'uichè  i mazzi  per  larghezza  non  posson4> 
essere  più  di  quattro,  così  bisogna  voltar 
sempre  quelli  che  sono  uniti  al  pari , 
per  non  confonderli,  ed  allontanare  ogni 
volta  quello  che  si  è voltato.  Nel  bagno 
profondo  i mazzi  sì  voltano  senza  timore 
di  sollevare  lezzo  dal  fondo  se  mai  vi 
fòsse,  e si  possono  girare  in  acqua  libera- 
mente, il  che  molto  contribuisce  a con- 
servare netto  e puro  il  lino. 

La  situazione  dei  mazzi  permette  che 
1'  acqua  passi  Uberamente  lungo  gli  steli 
del  lino  ; dal  che  succede  che  tutto  il  lez- 
zo da  essi  contratto  n'  esce.  L'acqua  s’in- 
sinua più  factlmenlc  nell'  interno  dei  fa- 
scelli  e degU  steli. 

Se  i mazzi  si  tenessero  tutti  sotto  acqua 
sempre  sino  al  muoieiilo  di  essere  levati 
senza  voltarli,  il  lezzo  che  seco  conduce 
r acqua  s' aliacchercbbc  tutto  attorno  ad 
e»si,  a causa  della  gomma  delle  fibre,  sic- 
ché sarebbe  impossibile  dì  più  purgarli.  Al- 
1'  upfmslu  voltandoli  ogni  giorno,  il  lezzo 
non  ha  tempo  di  attaccarvlsi  fortemente  ; 
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I perciò  con  facilità  i mazzi  si  liberano  da 
Iquclle  sozzure,  ed  il  lino  consena  il  sua 
colore.  In  questo  modo  voltandoli  si  gode 
il  vantaggio  di  lavarli  ogui  giorno,  e nello 
stesso  tempo  di  macerarli  tutti  egualmente, 
quando  si  abbia  1'  avvertenza  di  farli  sUr 
sotto  acqua  tanto  ore  da  una  parte,  cd  al- 
lieltaute  duU'  altra. 

La  pioggia  sui  mazzi  nel  bagno  non 
nuoce  al  lino;  si  macera  per  altro  più  pre- 
sto, quando  le  acque  non  fossero  troppo 
fresche  attese  le  piogge,  o per  la  natura 
deir  acqua  del  bagno. 

Varii  sono  i mudi,  che  dai  collivatofi 
del  lino  vengono  indicati  per  conoscere 
questo  momeulu  interessante  della  mace- 
razione. La  esperienza  e la  ragione  de- 
vono esser  la  guida  ; perciò  con  b loro 
scorta  esporremo  ì uao«ii  più  ragiunevoVi 
e confermali  dalle  usscrvaziuoi  dì  due  au- 
lii, fatte  Con  l' assistenza  di  un  esperto 
agrieoUore  della  provìncia  di  Crema.  O- 
gnuno  potrà  ponderare  le  ragioni  per  ar- 
rivar a conoscere  un  aliare  di  tanta  im- 
portanza. 

Dopo  13  ore  che  i mazzi  sono  in  ba- 
gno si  leva  da  uno  di  essi  uno  stelo  di  li- 
no, di  quelli  che  si  trovano  dentro  il  mazi«> 
alla  parte  che  resta  sotto  acqua.  Sì  romf>e 
una  porzione  dall'  altra,  e si  procura  di  se- 
parar con  delicatezza  le  fibre  dal  cannello 
Quando  questo  tiglio  si  stacca  dal  can- 
nello da  un  capo  all'  altro  dello  stelo 
senza  che  la  mano  risenta  la  minima  resi- 
stenza, ed  il  cannello  interamente  resta 
spogliato  dalle  fibre,  c questa  esperienza 
riesca  sopra  molli  steli  sottili  o grossi, 
sarà  un  indizio  che  il  lino  è macerato. 
Nell'  opposto  cas4>,  non  lo  è ancora.  Im- 
perciocché si  sa  per  esperienza,  che  le 
fibre  degli  steli  di  lino  non  ancora  mace- 
rati sono  in  sì  fatto  modo  attaccate  al  can- 
nello, die  non  è mai  possibile  staccarli 
da  un  capo  all' altro  interamente,  anzi  a<l 
ogni  tratto  si  stracciano  c si  sminuzzai  ; 
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i]uin<1i  si  vede,  rbe  quando  le  fibre  me- 
diante la  marerazìone  si  starrano  con  faci- 
lità c tutte  intere  dalla  radice  alla  cima 
dello  stelo,  è sogno  che  T acqua  penetrò 
le  libre,  e sciolse  la  gomma  che  le  teneva 
M fortemente  unite  al  cannello  stesso.  Ora 
rs'‘Cndo  questo  l'cflretto  che  si  dee  ottenere 
rlalla  macerazione,  è fuor  di  dubbio  che 
in  questo  modo  si  conosce  quando  il  lino 
sìa  macerato  a dovere. 

In  conseguenza  il  lino  coricatosi  per  cau- 
sa del  lento  e della  f»i*>ggia,  e che  non  si 
è rimesso  ovvero  che  ha  sofl'erto  multe 
piogge  in  fascelli  dopo  strappato,  esige  me- 
no bagno  di  quello  che  non  ha  solTerto  que- 
ste vicende  ; perchè  V umido  del  terreno, 
e le  pi<»gge  hanno  cominciato  n sciogliere 
la  gomma  che  tiene  unite  la  fibre  al  can- 
nello, c r acqua  ponelm  più  presto  nel- 
r Interno  degli  steli.  Similmente  il  lino 
lìiorlndo  e grossolano  si  bagna  più  solle- 
rilamente  del  sottile  e perfeMo,  perchè  Ta- 
rqua  penetra  più  farìlmento  Io  fibre  rade 
che  quelle  dense,  unite  da  una  colla  più 
tenace,  dì  quella  «lei  morbido  e grossola- 
no. Così  pure  si  sollecita  la  macerazione 
quando  I acqua  è calda,  perchè  questa 
)>iù  presto  scioglie  la  colla  che  l’acqua 
fredda. 

Si  può  anche  levare  dall’  interno  di  nn 
mazzo  uno  stelo  di  quelli  sotto  acqua, 
comprimerlo  fra  le  dila  per  tutta  la  sua 
lunghezza  ; quando  si  schiaccia  farilmcnte, 
il  lino  è macerato.  Si  replica  questa  espe- 
nenza  su  molti  steli.  Il  lino  sottile  cede 
meno  del  grossolano,  perchè  le  sue  lische 
resistono  di  più  alla  compressione. 

Possono  allo  stesso  oggetto  servire  pu- 
re i mezzi  seguenti  : 

Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo  un 
buon  manìpolo  di  quegli  steli  che  sono 
sotto  acqua.  Si  stringe  con  forza  in  un 
pugno,  e quando  vi  resta  sopra  l’ im- 
pronta della  roano,  il  lino  è macerato. 
Aliiimenli  se  torna  dopo  compresso  nel- 
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lo  stalo  di  prima  senza  ritenere  l’ impron- 
ta della  mano,  il  lino  non  è ancor  ba- 
gnato. 

Si  estrae  allo  stesso  modo  un  manipolo 
di  lino  ; si  espone  per  alcune  ore  al  sole 
finché  sia  secco,  c si  confrica  : quando  le 
lische  balzano  via,  il  lino  è macerato.  Nel 
caso  opposti  non  lo  è. 

Si  estrae  dall’  interno  di  un  mazzo  uno 
o più  steli  di  quelli  sotto  acqua.  Si  spo- 
gliano aHaito  dalle  fibre,  quanto  è possi- 
bile farlo,  si  gettano  tosto  queste  fibre 
in  acqua,  se  sul  momento  o poco  dopo 
SI  sprofondano  in  essa,  il  lino  è maceralo. 

Finalmente,  se  nel  voltare  i mazzi,  per- 
tugiandoli esteriormente  con  la  forca  su- 
bito dopo  voltati,  si  sente  uno  stridore,  il 
lino  non  è macerato  : se  lo  è,  si  sente  un 
suono  mulo  e cupo. 

Il  lino  macerato  a dovere  riesce  pastoso, 
nel  caso  opposto  riesce  ruvido  ed  aspro.  Se 
per  le  piogge  soflTerle  il  lino  dopo  strap- 
pato e liislcso  a fascelli  avesse  contralto 
immondezze,  il  bagno  lo  purga,  e lo  libe- 
ra se  non  in  tutto  almeno  in  parte.  Se  si 
cavano  degli  steli  di  lino  dal  Ixigno  e sì 
stirino,  le  fibre  sembrano  marcite;  ma  se  si 
espongono  al  sole  per  due  ore  si  fortifi- 
^rano,  (piando  non  fosse  il  lino  macerato 
eccessivamente,  il  che  si  conosce  dai  mazzi 
j molto  sprofondali  nell'acqua,  sebbene  sie- 
jno  legati  strettì.  L’  acqua  del  bagno  dopo 
levati  i mazzi  resta  di  colore  scuro,  sebbe- 
|ne  scorra  n surficìenza  e la  fossa  sìa  pro- 
j fonda  : quindi  si  vede  chiaramente  che  il 
bagno,  oltre  gli  effetti  anzidelti,  Io  lava 
j dalle  immondezze  che  potesse  aver  con- 
tratto per  qualsiasi  accidente. 

Se  il  lino  desse  indizio  d' essere  ma- 
cerato alla  mattina,  si  aspetta  a cavarlo 
dal  bagno  un’  ora  circa  dopo  mezzodì  ; 
poiché  anche  sei  ore  dì  bagno  di  più  non 
apportano  danno.  Se  contrassegnasse  di  es- 
sere maceralo  verso  sera,  si  cns'a  dal  bagno 
subito,  e lascia  sulla  sponda  della  fossa 
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del  bogno  lUsso,  eoa  le  avvei*tenxe  che  si  ool  sole  o col  forno.  Questi  sodo  mezzi 
noteranno,  sino  al  levare  del  sole  della  di  rovinarlo  ; perchè  lavorando  il  lino 
mattina  seguente.  Se  mostrasse  d^  essere  così  caldo  si  straccia  e va  iu  mille  pezzi, 
macerato  dopo  mezzodì,  si  cava  subito  dal  Per  liberare  il  lino  marzuolo  dalle  lische, 
bagno.  Se  per  accidente  il  bagno  non  nves-  sono  a proposito  le  giornate  umide  e si« 
se  tutte  le  indicate  precauzioni,  ed  il  lino  roccoli.  Col  troppo  sole  o col  caldo  del 
fosse  prossimo  ad  essere  macerato,  e vi  forno  le  fibre  sì  abbrustoliscono,  non  si 
fossero  minacce  di  temporale  che  potesse  staccano.  L'  acqua  scioglie  la  colla,  il  sole  i 
intorbidare  T acqua  del  bagno  e raSred-  la  indurisce;  quindi  non  è possibile  otte- 
darla,  i ma^zi  ^ cavano  dal  bagno  subito,  ocre  il  Gnc  con  un  mezzo  che  vi  si  op> 
per  difendei^  dal  lezzo.  Se  accadesse  que-  pone. 

sto  di  notte  e si  potesse  prevenire  il  tem-  Mezz^  ora  prima  di  levare  i mazzi  dal 
|iorale,  si  ca\’aoo  i mazzi,  e si  lasciano  sul-  bagno  si  voltano,  perchè  la  parte  che  era 
la  sponda  sino  alla  mattina  seguente.  11  lino  sopra  I’  acrpia  si  lavi.  Se  nel  momento  di 
d^  ordinario  si  cava  dal  bagno  una  o due  ca\’are  i mazzi  dal  bagno  Tacqua  fosse  ab- 
ore dopo  mezzodì  del  giorno  che  si  sco-  bassata  in  modo  che  riuscisse  difficile  le- 
pre macerato.  Si  avverta  per  altro  che  ^’^rii,  si  chiude  la  chiavica  H (fig.  i), 
questo  non  è un  momento  Gsso,  dovendosi  ovvero  la  bocca  n (Gg.  a),  acciocché  Tacque 
variare  secondo  le  circostanze  del  lino  e $1  alzi,  ed  i mazzi  sieno  a portata  dì 
delle  giornate.  L*  agricoltore  deve  essere  essere  comodamente  slegati,  stando  Tupe- 
prudente , poiché  succedono  circostanze  nitore  sulla  sponda  della  fossa, 
non  prevedute  ; e quindi  esser  dee  eìr-  l^er  cavare  il  lino  dal  bagno  con  la  fur- 
cospetto  [>er  rilevare  le  favorevoli  e le  T operaio  Gra  il  mazzo  alla  sponda, 
contrarie,  per  abbracciar  le  prime  e ri-  scioglie  il  legame  stando  il  mazzo  sempre 
muovere  le  seconde,  che  possono  decidere  <n  acqua,  e badando  di  non  rompere  o 
della  riuscita.  slegare  i fascetG.  CunGcca  la  forca  vicino 

Se  mentre  il  lino  è in  bagno  s' incon-  <d  legame  del  primo  fascette,  con  csm 
trassero  feste  succesri ve, ^sicché  lasciando-  lu  separa  dagli  altri  alzandolo,  e lasctan- 
velo  in  esse  tulle  qurile  giornate  si  mace-  do  scoiare  V acqua  sopra  b fossa  dello 
l'asse  soverchiamente,  ovvero  se  sì  preve-  stesso  bagno  ; ciò  fatto,  lo  getta  sulT  eiiun 
desse  che  i giorni  vegnenG  fossero  per  dare  se  il  bagno  fosse  conGguo  ad  un  prato, 
piriggia,  si  cava  il  lino  dal  bagno,  sebbene  c sé  tale  non  fosse  il  rito,  lo  getta  su  il 
non  fosse  perfettamente  macerato.  Le  sue-  uno  strato  di  paglia  o di  strame,  da  cui 
cessive  operazioni  suppliscono  al  bagno.,|non  possa  il  lino  contrarre  alcuna  immoa- 
nel  modo  che  si  dirà  più  sotto.  Se  il  (em-|dezza,  il  che  osservar  deesi  con  tutto  lo 
po  fosse  bello  e costante,  si  lascia  il  lino  (scrupolo.  Lo  stesso  far  conviene  degli  altri 
in  bagno  quanto  conviene,  aspettando  iljfascetG,  formando  presso  la  riva  tm  muc- 
segno  indicato.  jchio,  che  per  circa  due  ore  si  lascia  scola- 

La  macerazione  è il  mezzo  principale  di 're  dall’  acqua,  badando  di  non  rompere  i 
far  islacrare  le  6bre  dal  cannello.  Quando^Iegami. 

il  Uno  non  è macerato  a dorerc,  è difficile!  Si  è questo  il  metodo  più  generalmente 
liberarlo  dalle  lische,  ed  alle  volle  non  è usato  fra  noi,  come  pure  con  piccole  mo- 
possibile,  sicché  sforzando  le  fibre  si  strac-' dificazioni  nei  Paesi-Bassi,  nel  Norie  dei- 
ciano  e si  fa  gran  perdila  del  prodotto.^ I’  Alemagna  cd  in  que!  diparlìmenti  della 
Alcuni  si  persuadono  di  farle  stoccarc  Francia  dove  collivaai  il  lino  ma  ; in  alcuni 
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luoghi,  « nel  Cremasco  principalmente, 
se  lo  assoggetta  ad  una  specie  di  seconda 
macerazione,  la  quale  si  fa  a quella  mauie- 
ra  che  ora  vedremo. 

Presso  la  sponda  del  bagno  è il  sito  più 
opportuno  per  fare  il  secondo  maceratoio, 
purché  vi  sia  un  prato  ; e se  fosse  terni' 
arativa,  prima  si  uguaglia  e copre  di  pagllj 
netta  o strame,  a fine  che  il  lino  non  s'  im> 
bratti  di  fango.  Se  non  si  avesse  questa 
opportunità,  e sì  desiderasse  averlo  sot- 
P occhio,  ovvero  se  U bagno  fosse  lon« 
tano  cd  incomodo  a visitarsi,  i fascelti 
nel  cavarli  si  caricano  sopra  un  carro,  si 
conducono  al  luogo  divisato,  in  no  prato 
vicino  a casa  od  in  altro  luogo  opportu- 
no e comodo,  con  ravverlenza  che  sia  netto 
e libero  da  qualunque  immondezza,  ed  ivi 
si  lasciano  scolare  dalfacqua  sul  cario  stes- 
so, fino  al  momento  di  formare  il  mucchio. 
Cavati  tutti  i mazzi,  si  raccolgono  i loro  le- 
gami, e si  mettono  a parte  per  adoperarli 
nel  legare  gli  altri  mazzi,  che  rimangono  da 
bagnare.  Se  questi  legami  divenissero  sec- 
chi si  gettano  in  acqua,  lasclandot'eli  per 
qualche  tempo,  a fine  di  poterli  maneggia- 
re senza  che  si  rompano  nciradoperarli  in 
seguito. 

Se  il  lino  si  cava  dal  bagno  una  o due 
ore  dopo  mezzodì,  allora  il  mucchio  o 
secondo  maceratoio  si  forma  nella  stessa 
giornata  verso  sera.  Se  il  lino  cavato  la 
sera  fosse  rimasto  tutta  notte  sulla  sponda 
del  bagno,  il  mucchio  si  forma  la  mattina 
seguente  al  nascer  del  sole.  Lo  stesso  dicasi 
del  lino  che  appena  cavato  dal  bagno  sì 
fosse  caricato  sul  carro,  e condotto  al  sito 
del  maceratoio. 

Due  operai  si  recano  al  sito  destinato 
pel  secondo  maceratoio,  dove  si  trovano  i 
mazzetti  esù  attì  dal  bagno  ; uno  di  essi 
operai  va  a prendere  i mazzetti  posti  in 
mucchio  vicino  alla  riva  o sul  carro,  e li 
consegna  airaliru,  il  quale  pone  un  maz- 
zetto diritto  in  piiidùcon  le  radici  che  pog- 
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gino  in  terra.  Appresso  questo,  primo  maz- 
zetto, da  lui  tenuto  fermo  con  la  sinistra 
alle  cime  acciocché  non  cada  in  terra,  ne 
pone  un  secondo,  e unito  al  primo  lo  tiene 
in  piedi  con  la  sinistra.  Al  paii  di  questi  due 
mazzetti  ue  colloca  altri  due  con  lo  stesso 
ordine,  sicché  se  ue  stieno  in  piedi  da  sè. 
Presso  a quesù  quattro  mazzetti  se  ne  pon- 
gono degli  altri  secondo  lo  stesso  ordine,  si 
calcano,  cioè  nel  porre  un  mazzetto  ap- 
presso r altro  lo  si  preme  col  ginocchio 
destro  contro  quelli  che  antecedentemen- 
te sono  posti  in  piedi,  tenendolo  per  altro 
alle  cime  con  la  destra  per  non  gettare 
a terra  gli  altri.  L’  operazione  di  calcare  ì 
mazzetti  si  fa  quando  il  lino  è ili  fibre 
sottili  e sane,  cioè  che  non  siasi  coricato 
per  le  piogge  e venti,  non  ^bia  sofierto 
pioggia  sul  campo  dopo  strappato, o quan- 
do il  lino  si  fosse  cavato  dal  bagno  [>rinia 
di  essersi  maceralo  a perfezione. 

Se  il  lino  non  é sano,  cioè  siasi  coricuto, 
ed  abbia  soficrto  piogge  syl  campo  dopo 
; strappato,  i fascctti  non  $1  calcano.  Se  il 
lino  che  non  è sano,  e specialmente  il 
grosso  e morbido,  rimaner  dovesse  in  que- 
sto maceratoio  più  di  due  giornate,  a causa 
delle  feste  che  succedessero,  in  tal  caso  i 
fascettì  si  tengono  staccati,  nè  si  calcano  ; 
si  fa  lo  stesso  se  il  Uno  fosse  bagnato 
eccessivamente.  Posta  in  piedi  una  por- 
zione del  mucchio,  si  copre,  collocan- 
dovi sopra  alcuni  fascettì  in  modo  che  la 
loro  legatura  sia  quasi  al  limite  del  ma- 
ceratoio, e con  le  radici  si  fa  un  risalto. 
In  seguito  si  pongono  in  piedi  tre  altie 
serie  di  fascettì,  con  l’  ordine  e<l  avver- 
tenze suddette  : le  quaU  tre  serie  sono 
rappresentate  dai  tre  fascetU  sul  dinanzi. 
Queste  tre  serie  si  coprono  con  un’  ul- 
tra serie  di  fascettì,  situali  in  guisa  che  le 
loro  radici  terminino  ove  sono  le  legature 
dei  primi. 

Si  fanno  finalmente  le  altre  serie,  che 
per  essere  le  ultime  si  coprono,  cui  maz- 
ag 
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zetti  situati  cosi  che  le  radici  formino  un 
altro  risalto  simile  al  primo.  Nel  sito  ove 
si  uniscono  le  cime  dei  primi  mazzetti 
con  le  cime  dei  secondi,  si  collocano  a 
traverso  quattro  altri  mazzetti,  e cosi  è 
formato  il  mucchio  o secondo  maceratoio. 
Se  il  lino  si  calca,  i mazzetti  del  cappello 
si  tengono  uniti  ; se  non  si  calca,  si  ten- 
gono sollevati,  senza  appressarli  uno  al- 
l’altro. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  facilmente  si 
comprende  che  i lini  differenti  fra  loro  jier 
qualità  e vicende  da  essi  sofferte,  non  si 
possono  unire  nel  secondo  maceratoio  stes- 
so, senza  esporli  ad  una  rovina  certa.  Que- 
sta è una  delle  attenzioni  necessarie  per 
salvare  il  lino. 

Le  pioggie  non  recano  danno  veruno 
al  lino  cosi  ammucchiato,  ritardandone  sol- 
tanto il  riscaldamento. 

Quando  il  lino  comincia  a scaldarsi  nel 
mezzo  del  mucchio,  deesi  levamelo  ; se  si 
aspettasse  che  tutto  il  maceratoio  divenis- 
se caldo,  il  lino  patirebbe. 

Si  conosce  quando  il  maceratoio  è cal- 
ilo, insinuando  un  braccio  ignudo  nel 
mezzo  del  cappello,  penetrando  ben  den- 
tro fra  i fascetti. 

11  lino  di  fibre  fine  e sane  d’  ordinario 
dopo  due  giornate  che  si  trova  in  muc- 
chio è macerato  ; il  lino  di  fibre  finissime 
solo  dopo  tre  giorni  ; il  lino  grosso  sano 
dopo  due  giorni  ; il  lino  che  non  è sano, 
è talvolta  macerato  dopo  io  ore,  alle  volte 
dopo  2^  ore:  sicché  io  questa  macerazione 
non  bisogna  b.idare  al  numero  delle  ore  e 
delle  giornate,  ma  bensì  al  caldo  che  ron- 
trac  il  lino  nel  maceratoio. 

Tosto  macerato  il  lino  Jeesi  disfare  il 
mucchio,  quando  non  vi  fossero  impedi- 
. incuti  per  i quali  non  si  potesse. 

Se  il  lino  divenisse  caldo,  eil  o per  causa 
delle  feste  o per  altra  cagione  non  si  po- 
ti’ssc  disfare  il  mucchio,  potrebbe  riscal- 
darsi troppo  c quindi  perire.  In  tali  casi 
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si  leva  il  cappello  al  maceratoio,  e si  ca- 
vano dal  mezzo  di  esso  dei  fascetti  che  si 
distribuiscono iatoino,esi  discostano  quelli 
che  restano  dentro  gli  uni  dagli  altri,  acciò 
campeggi  1’  aria  : cosi  facendo  in  poche 
ore  si  rinfresca  e non  vi  è pericolò  che  il 
lino  patisca,  se  stesse  anco  in  tale  stato 
un  giorno,  una  notte  o più.  Se  il  lino 
non  desse  mai  segno  di  essere  macerato, 
cioè  non  si  riscaldasse  mai  nel  mucchio, 
allora  dopo  quattro  o cinque  giorni  si  ilei: 
disfarlo.  11  lino  riesce  di  color  cenerino, 
ma  non  patisce. 

Il  momento  di  disfare  questo  muerhm  è 
la  mattina  al  levar  del  sole,  poiché  il  lino 
si  scalda  per  lo  più  di  notte.  Non  « può 
per  altro  sempre  disfarlo  a quel  punto, 
a causa  dell’  incertezza  del  riscaldarsi  de\ 
lino.  In  tal  caso  bisogna  lasciarsi  regolare 
dal  lino  e non  dalle  ore  della  giornata.  Se 
il  lino  fosse  caldo  la  sera,  e non  si  volesse 
o non  si  potesse  disfare  il  mucchio,  vi 
si  rimedia  aspettando  la  mattina  seguente, 
come  si  è detto.  Se  il  mucchio  si  disfa 
la  mattina,  il  lino  si  distende  subito  in  fa- 
scetti sul  prato.  Come  vedremo,  il  sole  lo 
asciuga,  e la  notte  sente  il  benefizio  della 
rugiada  che  lo  purga. 

Al  tempo  indicato  si  va  con  un  carro 
al  luogo  del  mucchio,  se  gli  leva  il  cap- 
pello, e con  la  forca  o con  le  mani  gel- 
tansi  i mazzetti  sul  carro,  ove  vengono 
posti  in  ordine  da  un  altro  operaio,  che 
sta  sul  carro  stesso,  badando  di  non  sle- 
garli e non  rompere  i legami.  I mazzcUi 
caricati  si  conducono  al  sito  destinato  per 
distenderli  a fascetti,  come  sotto  ved'-emu. 

I luoghi  ottimi  per  distendere  i fascetti 
sono  i prati  di  erba  folta,  situati  in  pendìo 
verso  mezzodì,  perchè  essendo  la  superfi- 
cie del  prato  coperta  di  erba  e soda,  le 
pioggie  ili  rimbalzo  non  possono  lordare 
il  lino  disteso  a fascetti.  Se  non  si  avesse 
prato,  possono  servire  anche  i campi  nei 
quali  vi  è stato  il  frumento;  ma  non  con- 
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vengono  gran  fatto,  poiché  1‘  erba  non  è 
folta,  e la  terra  è smossa,  sicché  le  piog- 
gle  insozzano  il  lino.  Il  tempo  di  prepa- 
rare questi  luoghi  è quando  si  comincia  a 
fare  i mazzi  da  bagno.  Si  sega  allora  il 
prato  se  l’ erba  fosse  alla,  ed  anche  il 
campo-  dove  è stato  il  frumento,  perchè 
r erba  troppo  alta  impedisce  di  fare  i &- 
scelti  e di  raccoglierli. 

Giunto  il  carro  al  luogo  indicalo,  un 
u[>eraiu  ascende,  ed  inforcando  un  fascetta 
alla  volta  li  getta  intorno  al  carro  sul  prato, 
in  distanza  l’ uno  dall’  altro  circa  Ire  passi. 
Coperto  il  circuito  del  terreno  intorno  al 
carro,  si  fa  avanzare  e si  continua  a get- 
tare i Cucetti,  coprendo  anche  la  parte 
occupata  dal  carro  stesso  nella  prima  fer- 
mala. Si  replica  Gno  a tanto  che  sia  scari- 
calo lutto  il  lino.  Se  dopo  sparsi  questi 
fascetU  sul  prato  piovesse,  si  lasciano  le- 
gati, scoM  distenderli  io  piedi  Gno  al  ces- 
sare della  pioggia,  la  quale  in  tale  stato 
non  fa  loro  nocumento.  Cosi  parimenti  si 
lasciano  fino  alla  mattina  seguente  se  si 
avessero  dovuto  spargere  sul  prato  questi 
fascelù  la  sera  precedente. 

Subito  che  si  comincia  a gettare  i fa- 
scctb  sul  prato,  devono  esser  pronte  le 
donne  a distendere  i fascetG  in  piede,  il 
che  si  fa  nel  seguente  modo.  Prendono 
un  fascctto  per  cadauna,  e lo  pongono  con 
le  radici  io  giù  sul  prato,  appoggiato  al 
grembiale  ; poiché  in  questa  operazione  è 
necessario  il  grembiale  per  sostenere  i 
fascelG  nel  momento  di  stenderli.  Dal  fa- 
scetto  levano  un  manipolo  degli  steli  di 
lino,  ed  impugnandolo  con  la  sinistra  stret- 
tamente verso  le  cime,  lo  collocano  con 
le  radici  sul  prato  in  distanza  dalle  radici 
del  fascetta  vicino  tre  palmi  circa,  e con  le 
cime  inclinate  verso  lo  stesso  fascelto.  Al- 
largano con  la  destra  gli  steli,  e li  (an- 
no girare  intorno  alla  sinistra  in  forma 
di  pane  di  zucchero.  Ciò  fatto,  la  mano 
destra  passa  fra  il  fascelto  ed  il  manipo- 
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lo,  e fa  girare  gli  steli  in  modo  che  si 
uniscano,  tenendo  sempre  strettamente  le 
cime.  Così  continuasi  Gno  a tanto  che  si 
è consumato  tutto  il  fascetta,  che  dee  star- 
sene sempre  appog^ato  al  grembiale,  tra- 
sportandolo da  un  sito  all’  altro  senza  mai 
gettarlo  a terra,  o rimuoverlo  dalla  sua 
posizione.  I fascetG  in  piedi  devono  esse- 
re di  pochi  steli,  perchè  si  asciughino  più 
facilmente,  e possano  meglio  godere  il  van- 
taggio delle  rugiade. 

Se  mai  si  avesse  cominciato  a distende- 
re in  piedi  il  lino  sul  prato  verso  sera,  e 
rimanessero  a causa  della  notte  fascetti  da 
distendere,  si  lasciano  sino  alla  matGna 
seguente  senza  Gmore  che  patiscano. 

I legami  dei  fascetG  si  lasciano  sul  pra- 
to, sino  al  momento  di  raccogliere  il  lino. 
I siG  dove  il  lino  è disteso  si  devono  di- 
fendere dal  bestiame,  perchè  non  venga 
danneggiato,  e se  mai  accadesse  che  i fa- 
scettì  venissero  gettati  a terra,  bisogna  ri- 
metterli subito.  Quindi  è che  si  rende 
necessario  visitare  spesso  il  prato  dove  il 
lino  è disteso. 

Se  appena  disteso  il  lino  sul  prato  pio- 
vesse, sarebbe  cosa  buona,  poiché  la  piog- 
gia Io  lava  e lo  purga.  Se  le  piogge  con- 
tinuassero, il  lino  sntGIe,  sano  e perfetto 
putisce  menu  del  grossolano.  Quello  che 
non  è sano  patisce  di  più,  nella  robustez- 
za delle  fibre.  Se  le  piogge  fossero  ecces- 
sive, il  lino  si  snerva  ; ma  se  si  fosse  im- 
brattato nel  bagno,  le  piogge  Io  purgano. 

Nella  Fiandra,  nei  dintorni  di  Gmrlray, 
dove  si  coltiva  e lavorasi  il  lino  con  la 
massima  cura,  se  lo  porta  in  agosto,  in  ot- 
tobre o dopo  l’ inverno  nel  mese  di  mag- 
gio, unito  in  fasci  di  tre  e mezzo  a quat- 
tro e tre  qnarG  chilogrammi,  al  Game  Lys 
per  farnelo  macerare.  A tale  cGetlo  si  è 
rinchiuso  con  pali  e pertiche  sull’  urlo  del 
Gume  quello  spazio  che  si  reputa  necessario, 
ed  ivi  meitcsi  il  lino  in  piedi  e lo  si  Gene 
con  bastoni  intrecciaG,  legali  insieme  ed  at- 
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tacrnti  agli  steli  piantati  nella  terra  sulla 
sponda  dei  fiume.  In  tal  guisa  il  lino  tro> 
vasi  riunito  e fissato,  sicché  resti  immerso 
al  fondo  delP  acqua  alla  profondità  neces- 
saria c per  quel  tempo  che  occorre.  Si 
calcola  che  bisognino  per  questa  opera- 
zione 1 7 giorni  nel  mese  di  agosto,  i a nel 
principio  di  ottobre  e 9 a io  solamente 
verso  la  fine  di  maggio,  secondo  la  tempe- 
ratura atmosferica.  In  tutti  i casi  conviene 
invigilare  su  questa  temperatura,  cd  assicu- 
rarsi dopo  alcuni  giorni  se  il  lino  è mace- 
rato abbastanza.  Si  è certi  di  essere  giunti 
al  punto  preciso,  quando  vedesi  lo  strato 
fibroso  staccarsi  facilmcute  dalla  corteccia, 
dalla  radice  dello  stelo  fino  alla  sommità 
della  pianta.  Questo  momento  è tuttavia 
assai  diOìcilc  9 determinarsi,  nè  può  co- 
gliersi senza  molla  attenzione  ; sarà  cauto 
ez'andio  verificare  due  volte  al  giorno  lo 
stato  <lel  maceratoio,  perchè  quando  la  ma- 
reraiionc  è compiuta,  il  lino  non  può  ri- 
manere un^  ora  di  più  nel  bagno  senza 
perdere  di  forza,  cd  anche  marcire  ben 
presto.  Levato  il  lino  dal  maceratoio,  met- 
tonsi  i fasci  in  piedi  per  farli  sgocciolare,  e 
la  sera  stessa  od  il  giorno  dopo  si  stendo- 
no sopra  un  prato  asciutto  che  abbia  P er- 
ba assai  corta.  Se  si  avesse  in  allora  a te- 
mere dì  una  forte  pioggia  si  dilTeriscc  di 
stendere  il  lino,  poiché  se  questo  riceve 
un  acquazzone  nelle  prime  ore  può  nota- 
bilmente guastarsi. 

Lo  stendimento  sul  prato  ha  per  isco- 
po  dì  nettare  il  lino  dalle  immondezze 
df^postesi  sui  suoi  steli  nel  maceratoio,  di 
fjrio  seccare,  d’ imbianchirlo,  e di  deter- 
minare con  una  fermentazione  insensibile 
o lenLi  la  decomposizione  dì  quelle  por- 
zioni della  soslann  goinmo-resìnosa  che 
fossero  isfiiggite  a quell’  azione  nel  mace- 
ratoio. A tal  fine  lasciasi  il  lino  da  i a a 
ifi  giorni  sul  prato,  rivoltandolo  di  quan- 
do in  quando,  acciò  trovisi  dappertutto 
iigualmcrle  a contatto  della  luce  e del- 
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P aria.  Tosto  che  le  fibre  romindano  a 
staccarsi  dagli  steli  più  fini,  legasi  il  lino 
in  fasci,  c se  lo  trasporta  in  luogo  ove  si 
dee  maciullarlo. 

Troviamo  particolarmente  T’accoman- 
data in  un  Giornale  Belgio  la  disposizione 
di  mettere  gli  steli  del  lino  in  piedi  anzi- 
ché coricati  nel  maceratoio,  e se  ne  ad- 
duce la  ragione  seguente  : essere  osserva- 
zione generale  come  la  testa  della  puanta 
più  dinicìlmenle  si  liberi  dalle  lische  della 
parte  inferiore,  c perdersi  nella  maciulla- 
tura  notabile  porzione  di  qiic’  filamenti, 
benché  quella  parte  delia  pianta  sia  quella 
che  dìa  il  lino  migliore  c più  fino.  Eritasi 
questo  inconveniente  ponendo  gli  steli  in 
piedi  con  la  testa  alP  ingiù,  trovandosi  que- 
sta a più  cabla  temperatura  c provando 
quindi  una  fermentazione  più  pronta  co- 
me  occorre,  per  eflfetto  dell’  essere  dessa 
meno  matura.  Si  assicura  aver  P e.<perien- 
zn  dimostrato  il  vantaggio  dì  questi  pratica. 

Nel  181 3 fecersi  a Gand  alcuni  saggi 
intomo  ad  una  maniera  migliore  di  mace- 
razione, secondo  un  metodo  suggerito  da 
Ilondt  d’  Arcy  ; i risullamenU  ottenutisi 
in  allora,  e gli  esperimenti  fattisi  più  re- 
centemente ad  Hohenheina  c continuati 
per  4 anni,  parvero  dimostrarne  evidente- 
mente i vantaggi,  e crediamo  perciò  utile 
di  farlo  conoscere. 

Le  acque  correnti  dei  ruscelli  o dei 
fiumi,  secondo  quelPespcrienza,  non  sono 
I vantaggiose  per  la  macerazione,  essendovi 
la  fermentazione  troppo  lenta  e troppo 
inuguale,  e comunicandosi  n!  lino  alcune 
macchie  ed  un  certo  grado  di  rigidezza. 
Questo  fatto  crasi  di  già  avvertito  in  alcu- 
jni  paesi  : inoltre  quasi  dappertutto  le  leggi 
proibiscono  di  far  macerare  il  lino  e U 
canapa  nei  fiumi,  a motivo  della  insalubri- 
tà di  quella  operazione,  e perchè  distrugge 
tutto  il  pesce.  Si  è trovalo  il  metodo  più 
conveniente  per  la  maceratone  essere  quel 
lo  di  stabilire  maceratoi  o fosse  di  mace- 
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razione  presso  i fiumi,  che  abbiano  acqua  mente..  Nei  maceratoi  riempiti  per  intero 
dolce,  poca  c non  ferruginosa.  Il  suolo  In  con  fasci  di  lino  la  fermentazione  è talvol> 
cui  si  scava  questo  maceratoio  non  dee  ta  attivissima,  massime  nei  tempi  caldi,  mal- 
neppur  esso  contenere  ocra  o particelle  di  grado  una  grande  vigilanza  a cogliere  il 
ferro,  poiché  queste  sostanze  danno  al  lino  punto  preciso  in  cui  deesi  levare  il  lino, 
una  tinta  che  non  può  più  essergli  tolta,  se  non  si  vuol  che  si  guasti. 

Si  hanno  accidenti  analoghi  con  un  ma-  Nell*  immergere  il  lino  nclf  acqua,  per 
ccratoio  scavalo  di  fresco,  oppure  adope-  evitare  che  sia  a contatto  con  le  pareli  o 
rato  più  volte  dì  seguito  senza  nettarlo,  col  fondo  del  maceratoio,  nel  qual  caso  i 
Alcune  settimane  prima  di  iùr  uso  di  un  suoi  steli  acquisterebbero  una  tinta  inu- 
nuovo  maceratoio  gioverà  empirlo  di  a-  guale,  si  può,  come  fecesì  ad  Hohenh^m, 
qua,  ed  avanti  dì  porvi  il  lino  vuotarlo,  chiudere  i fasci  di  Uno  da  macerare  in  una 
nettarlo  e riempirlo  con  altra  acqua.  Anche  specie  dF casse  traforate,  formale  con  regoli 
un  maceratoio  che  abbia  servito  più  volte  o pertiche,  che  si  coprono  di  paglia,  di  ta- 
deve  essere  vuotato  c nettalo  alla  stessa  vole  e di  pietre,  perchè  sileno  sommerse, 
guisa,  levandone  tutta  la  melma  depostasi  Mediante  legami  di  paglia,  fissati  da  un 
al  fondo  \ se  non  si  può  disporre  che  di  lato  agli  orli  del  maceratoio  e dall' altro 
un’  acqua  cruda,  se  ne  riempie  il  macera-  alle  casse,  s’impcdisce  che  queste  tocclùno 
tòio  e lasciasi  in  quiete  esposta  al  sole  per  il  fondo  o si  rovescino,  pei  moti  di  ascesa 
qualche  tempo  innanzi  di  immergervi  il  e discesa  che  provano  durante  la  fermcn- 
lino,  p«>I  vi  si  getta  con  precauzione  un  fazione. 

po’  di  sabbia  fina,  che  copre  le  particelle  Dovunque  si  possono  stabilire  macera- 
depostevi  c contribuisce  a depurare  il  ma-  toi  di  muro  o di  terra  conviene  munirli 
ceratolo.  di  piccole  cateratte,  di  sostegni  od  altro. 

Supponendo  quello  in  istato  di  tener  per  introdurvi  in  modo  lento  c continuo 
V acqua  esattamente,  ed  intonacato  di  ar-  un  filetto  d’  acqua,  e per  darle  sfogo.  Ab- 
gilla  se  occorre,  si  dee  dargli  una  profon-  biamo  veduto  praticarsi  in  tal  guisa  anche 
dilà  maggiore  di  un  piede  e della  lunghez-  nel  Cremasco.  Deesi  avvertire  in  tale  pro- 
ra del  lino  ; non  dee  però  oltrepassare  i posilo  che  la  cateratta  di  introduzione  dee 
due  metri,  poiché  quando  è più  profondo  essere  posta  al  fondo  della  fossa,  e quella 
r acqua  al  basso  rimane  fredda,  e la  porle  invece  che  serve  allo  scarico  al  capo  op- 
inferiorc  del  lino  tarda  più  della  superiore  posto,  dee  essere  alla  superficie  del  mace- 
a macei*arvisi  ; le  punte  meltonsì  all’ insù,  rnluio.  Se  Tnequa  si  facesse  entrare  sem- 
per  la  ragione  adotta  dal  Giornale  Belgio  plicemente  alla  .superficie,  essendo  più 
addietro  indicata.  La  massa,  legata  e rìu-  leggera  di  quella  di  macerazione,  scolc- 
DÌta  col  mezzo  di  pertiche,  dee  tenersi  ben  rebbe  immediatamente  senza  penetrare  più 
verticale  nel  maceratoio,  ove  si  affonda  ni  innanzi  o mescersi  con  quella.  Operando 
punto  che  occorre,  con  tavole,  sulle  quali  in  tal  guisa  ottiensi  la  macerazione  ad  a- 
mettonsi  pesi  sufficienti,  perchè  r eslremì-  equa  corrente,  esscnd»)si  verificato  anche 
tà  supcriore  dal  Uno  riesca  al  disotto  del-  nelle  esperienze  di  cui  parliamo  che  qne- 
la  superficie  dell’acqua,  e la  parte  infcrio-  sta,  quantunque  più  lenta,  dà  fibre  meno 
re  o le  radici  distanti  un  piede  dal  fondo,  colorate  e più  facili  ad  imbianchirsi.  Per 
capacità  del  maceratoio  dee  essere  dop-  conseguenza  è più  facile  a dirigersi  bene, 
pia  di  quella  delia  massa  del  lino,  affinchè  e presenta  meno  pericoli  per  quelli  che 
I3  fermenUazionc  cammini  più  moderata-  sono  esposti  a riceverne  le  emanazioni. 
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Si  è pure  trovato  che  il  lino  dà  fibre 
molto  più  belle  quando  im  mcrgasi  nei  ma- 
ceratoi immediatamente  dopo  il  raccolto, 
all’  atto  cioè  in  cui  contiene  ancora  tutta 
la  sua  acqua  di  vegetazione,  senza  essersi 
seccato. 

Quando  alle  cure  necessarie  per  la  ma- 
cerazione, negli  esperimenti  fatti  ad'Ho- 
henheim  si  riconobbero  i fatti  seguenti. 

Durante  i tre  primi  giorni  dopo  la  im- 
mersione del  lino,  non  si  ha  a £ir  altro  se 
non  che  invigilare,  perchè  sia  perfettamen- 
te coperto  di  acqua.  Dopo  tre,  quattro  o 
cinque  giorni  cominciano  a venire  a gal- 
la del  liquido  alcune  bolle  di  gas,  e quan- 
do il  numero  di  esse  vedesi  molto  dimi- 
nuito conviene  visitare  ogni  tre  o quattro 
ore  il  maceratoio,  per  esaminare  se  si  ma- 
nifestino gli  indizii  di  una  macerazione 
compiuta.  Questi  indizii  stabilironsi  : i 
quando  uno  stelo  estratto  da  un  fascio 
rompasi  con  facilità,  se  si  cerca  di  piegar- 
lo ; a.°  quando  lo  stato  fibroso  può  stac- 
carsi da  un  capo  all’  altro  dello  stelo,  re- 
stando tutti  i fili  uniti  fra  loro  ; 5.°  quan- 
do prendendo  in  mano  gli  steli  per  la 
cima  e battendo  la  radice  3 o 4 volte  sul- 
l'acqua, lo  strato  fibroso  screpola  e si  apre. 

Quando  non  si  mostrino  questi  indizii 
bisogna  aspettare  ancora  alcune  ore,  ma 
tosto  che  si  vedono  apparire  compiuta- 
mente  è duopo  affrettarsi  di  levare  il  lino 
dal  maceratoio,  lavarlo  all’  acqua  pura  a 
manciate,  massime  se  provenga  da  un  ma- 
ceratoio ordinario  e non  da  uno  in  cas- 
se, a fine  di  lavarlo  dal  fango  e dalla  ma- 
teria colorante  deposlasi  sui  suoi  steli.  Se 
Il  località  permettono  di  cangiare  pron- 
tamente tutta  1’  acqua  dal  maceratoio,  gio- 
verà farlo,  lasciandovi  il  lino  per  alcune 
ore  affinchè  si  netfi  e si  lavi,  rimanendo 
allora  la  fermentazione  sospesa,  nè  essen- 
dovi pericolo  che  il  lino  si  guasti. 

Cumpiesi  anche  ad  Hohenheim  1’  ope- 
razione come  ai  solito,  facendo  sgocciare  il 
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lino  ed  esponendolo  sul  prato  per  alcuni 
giorni,  il  numero  dei  quali  Irovossi  poter 
variare  da  3 fino  a i4- 

Nell’.4lemagna,  per  evitare  i danni  delle 
acque  stagnanti  e pestilenziali  dei  macera- 
toi, adoltossi  l'apparato  seguente,  dal  qua- 
le si  assicura  aversi  ottenuto  ottimo  effetto, 
riuscendo  I'  operazione  più  soUecila  ed  il 
filo  più  resistente,  più  flessibile  e setaceo, 
meno  colorato,  ed  esente  da  quelle  pun- 
teggiature nere  che  vedesi  in  generale  nei 
lini  macerati  in  acque  marcite. 

Il  lino  si  fa  ben  seccare  sinché  ne  ca- 
dano le  foglie  c si  fenda  un  po’  la  scorza. 
Quindi  si  stabiliscono  due  graticci  di  legno 
orizzontali,  l’uno  sotto  1’  altro,  e si  metto- 
no su  quello  inferiore  i fasci  del  lino  as- 
sicurandoveli  con  ispranghe  di  legno,  quin- 
di dirigesi  sul  graticcio  superiore  una  ca- 
duta di  acqua  di  4 a G piedi,  che  passando 
attraverso  di  esso  viene  sul  lino.  Si  fa  sco- 
lare questa  acqua  d'ora  io  ora,  continuan- 
do fino  a che  1'  acqua  non  esca  più  colo- 
rata, pel  che  occorrono  > o a i a giorni.  H 
graticcio  su  cui  sta  il  lino  mettesi  in  un 
bacino  di  muro,  munito  di  una  cateratta 
da  un  lato,  per  lo  scorrimento  delle  acque 
quando  occorra  di  rinnovarle. 

Il  Scheidwciler,  professore  di  botanica 
e di  agronomica  nella  scuola  veterinaiia 
di  Cureghem-Lez-Bruxelles,  suggciisce  un 
metodo  particolare  per  la  macerazione  del 
lino  e della  canapa,  il  quale  crediamo  utile 
di  esporre,  a vantaggio  principalmente  di 
quei  paesi,  nei  quali  scarseggiano  le  acque 
opportune  alla  macerazione. 

L’  apparalo  consiste  in  una  cassa  qua- 
dra di  maggiore  o minore  capacità,  ma 
non  mai  più  alta  di  due  metri.  Sul  fondo 
vi  è praticato  un  foro,  cui  si  adatta  un 
turacciolo,  e i 4 o 1 6 centimetri  al  di  so- 
pra trovasi  un  falso  fondo  con  molti  fori, 
che  lasciano  libera  la  comunicazione  della 
parte  superiore  coll"  inferiore. 

Sul  falso  fondo  si  colloca  uno  strato  di 
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paglia  alto  da  8 a io  centimetri,  lul  quale 
»i  dispone  la  canapa  od  il  lino  con  multa 
cura,  sicché  non  vi  rimanga  spazio  vuoto, 
avendosi  cura  d'  empire  la  cassa  sino  a tre 
quarti  e non  più. 

Si  copre  poi  la  massa  del  lino  o della  ca- 
napa con  un  nuovo  strato  di  paglia  d'egua- 
le altezza  del  primo,  e si  riempie  la  cassa 
d’  acqua  corrente  o piovana,  che  è la  più 
adatta  a quest’  uso  ; ciò  fatto,  si  soprappo- 
ne all'  apparecchio,  forato  anch’  esso  in 
più  luoghi. 

Secondo  la  temperatura  ed  anche  la 
secchezza  del  lino  o della  canapa,  si  pro- 
trae la  macerazione  a 34  ° 4^  dopo 
le  quali,  tolto  II  turacciolo  al  foro  pratica- 
to nel  fondo  della  cassa,  si  lascia  scolare 
tutta  l’ acqua,  e si  comprime  la  masse  coi 
piedi  armati  di  zoccoU. 

Il  lino  o la  canapa  cosi  compressi  e 
co[>erti  d’ uno  strato  di  paglia,  entrano 
più  o meno  prontamente  in  fermentazio- 
ne, secondo  Io  stato  della  temperatura. 

Il  punto  più  importante  sta  nel  dirige- 
re la  fermentazione,  in  mudo  che  il  calore 
interno,  giunto  da  57°  a 5o°  centigradi,  si 
serbi  entro  questi  limiti,  senza  eccedere 
i So.'* 

Se  si  lasciasse  innalzar  più  oltre  la  tem- 
peratura interna,  il  prodotto  del  lino  e 
(Iella  canapa  andrebbe  soggetto  a grave  c 
dannosa  alterazione.  Appunto  perciò  la 
cassa  non  dee  eccedere  l’altezza  sopraddet- 
ta ; nè  il  lino  o la  canapa  voglionsi  riporre 
in  quantità  maggiore  dell’  indicala,  perchè 
una  massa  maggiore  attiverebbe  la  fermen- 
tazione, in  modo  da  innalzare  irrefrenabil- 
mente la  temperatala  più  del  dovere. 

H calore  che  si  sviluppa  nell’  interno 
della  cassa  durante  la  fermentazione,  va 
elevandosi  gradatamente.  Il  primo  giorno 
la  temperatura  si  trova  quasi  pari  a quella 
deir  ambiente  ; il  secondo  s’ inalza  già  ai 
a5°  centigradi  e più  ; e continuerebbe  a 
salire  sino  oltre  ad  87*  centigradi,  se  non  si 
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avesse  cura  di  abbassarla,  col  versare  una 
dozzina  di  scccbII  d’ acqua  fredda  e an- 
che più,  in  proporzione  della  materia  in 
macerazione. 

Quest’  operazione  si  dee  ripetere  ogni 
volta  che  la  temperatura  interna  tenda  a 
superare  4^°  centigradi.  E quindi  neces- 
sario tenere  un  termometro  immerso  nel 
mezzo  della  massa  fgrmenlante.  Se  l’ ap- 
parecchio è in  luogo  caldo  e riparato, 
suol  occorrere  di  dover  abbassare  la  tem- 
peratura due  volte  ogni  34  ore  ; all’  op- 
posto basta  una  sola  se  il  luogo  è freddo. 
Il  felice  esito  della  macerazione  dipende 
appunto  da  questa  attenzione  continua  ad 
impedire  un  soverchio  riscaldo. 

Se  il  calore  oltrepassasse  i 5o°  centi- 
gradi,  non  solamente  distruggerebbe  la  so- 
stanza gommosa,  ma  altererebbe  profonda- 
mente la  (pialilà  dei  filamenti. 

II  terzo  giorno  si  traggono  alcuni  steli 
dal  mezzo  della  massa,  per  vedere  se  la 
materia  gommo-resinosa  sia  bastevolmente 
decomposta,  il  che  si  riconosce  col  far 
passare  uno  stelo  tra  l’ indice  ed  II  polli- 
ce. Se  con  lo  sfregamento  si  stacca  una 
sostanza  grigia  che  imbratta  le  dita,  è in- 
dizio che  la  maturazione  è giunta  a ter- 
mine, e bisogna  affrettarsi  a togliere  gli 
avanzi  della  materia  gommosa.  A tale  ef- 
fetto si  spende  sullo  strato  di  paglia  uno 
strato  di  cenere  comune,  all’  altezza  di  i o 
a I 3 centimetri,  e vi  si  versa  acqua  a più 
riprese,  cd  in  piccola  quantità  per  volta. 
La  potassa  contenuta  nella  cenere  scioglie 
del  tutto  e seco  trasporta  le  reliquie  della 
materia  gommosa.  Finalmente,  dopo  ayer 
versato  ancora  qualche  secchio  d’ acqua, 
si  estrae  il  lino  dalla  cassa,  si  lava  in  un 
ruscello  o in  acqua  di  pozzo,  e si  pone  a 
seccare  all’  aria  od  io  forno  dolcemente 
riscaldato. 

Non  vuoisi  qui  tacer  la  modificazione 
proposta  dallo  stesso  autore.  Impiegando 
la  cenere  il  secondo  giorno  dopo  aver 
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mesto  il  liao  a macerare,  ba  trovato  il  di 
segueate  che  la  materia  gommosa  era  più 
perl'ettamente  distrutta  che  non  nelle  pri- 
me prove,  in  cui  la  cenere  si  era  adope- 
rata alla  fine  della  macerazione. 

Del  resto  1’  uso  della  cenere  non  è di 
tutta  necessità,  ed  anche  senza  si  ottiene 
una  buona  macerazione  ; ma  giova  a to- 
gliere più  perfettamente  la  materia  gom- 
mosa, per  cui  il  filo  riesce  più  netto,  e 
soggiace  a minor  perdita  nel  successivo 
lavoro,  vale  a dire,  produce  menu  stoppa. 

Ma  se  nel  passare  lo  stelo  fra  le  dita 
la  materia  gommosa  appare  ancora  verde, 
viscosa  ed  aderente  allo  stelo,  è segno  che 
la  macerazione  non  è compiuta,  e bisogna 
protrarla  sino  all’  indomani. 

Tre  macerazioni,  dice  Scheidweiler,  da 
me  eseguite  in  questo  modo  e con  lino  e 
con  canapa,  mi  fecero  certo  che  la  mace- 
razione riesce  perfetta  nello  spazio  di  quat- 
tro u cinque  giorni,  senz’  altra  cura  che 
d’  osservare  1’  andamento  della  fermenta- 
zione, e versar  sulla  massa  acqua  fredda, 
ogni  volta  che  la  temperatura  supera  37° 
centigradi. 

Si  vede  quindi  che  questo  processo  of- 
fre più  d’  un  vantaggio  notabile. 

i.°  Si  può  eseguire  la  macerazione  in 
ogni  stagione,  massime  quando  si  abbia 
una  stufa  od  un  fumo,  per  seccare  il  lino 
o la  canapa. 

3.°  La  durata  della  macerazione  essendo 
di  pochi  giorni,  un  solo  apparecchio  può 
servire  per  i coltivatori  di  tutto  un  paese. 

3. °  Si  evitano  gli  oOetti  insalubri  e dan- 
nosi dei  processi  ordinarìi. 

4. °  Il  prodotto  non  soggiace  ad  altera- 
zione, come  accade  sovente  cui  modi  usi- 
tati,  ogni  volta  che  la  stagione  avversa 
costringe  a lasciare  il  lino  u la  canapa 
troppo  lungamente  nell’acqua  u sui  campi. 

5. °  Un  solo  operatore  potrà  d’  ora  in- 
nanzi occuparsi  della  macerazione  del  lino 
di  lutto  un  paese,  e per  tal  modo  l’ opera- 
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zinne  andrà  sempre  più  perfezionandosi, 
e la  perdita  del  filo  sotto  forma  di  stoppa 
si  farà  sempre  minore. 

Macerazione  sul  prato.  Questo  meto- 
do è quello  seguito  in  Francia , nella 
Lombardia,  nella  Maino,  nel  Anjù,  nella 
Linguadoca,  in  Boemia,  in  Moravia,  nel 
Wurtemberg,  nelle  Alpi,  ec.,  e consiste  nel- 
1’  esporre  il  lino  per  varie  settimane  in  un 
prato,  all’azione  simultanea  della  rugiada, 
della  piuggùi,  deU’aria  e del  sole.  Stendesi 
perciò  il  lino  in  istrati  sottili  sull’  erba 
corta  d’  una  prateria  falciata  e ben  netta, 
ed  ivi  abbandonasi  alla  inQuenza  degli 
agenti  atmosiérici,  avendo  cura  di  rivoltarlo 
quando  è caduta  la  pioggia,  fino  a che 
sia  macerato  abbastanza  dal  lato  inferiore  ; 
lo  che  si  conosce  al  vedere  che  gli  steli 
hanno  perduto  la  loro  elasticità,  che  si 
spezzano  netti,  e che  lo  strato  fibroso  stac- 
casi facilmente.  Allora  se  lo  volge  per  farlo 
macerare  dell'altro  lato,  fino  a che  la  fer- 
mentazione insensibile  e la  decomposizio- 
ne dei  principii  che  coprono  ed  aggluti- 
nano i fili,  permettano  loro  anche  da  quella 
parte  di  staccarsi  facilmente  dal  legno. 
Questa  operazione,  secando  1’  abbondanza 
della  rugiada  u della  pioggia,  la  tempera- 
tura e lo  stato  sereno  del  cielo,  la  forza 
del  vento  o la  mancanza  di  esso,  può  du- 
rare da  3 a 5 settimane  nelle  circostanze 
più  favorevoli,  e da  6 a 9 nei  tempi  freddi 
ed  asciutti.  Giunta  al  pùnto  conveniente, 
levasi  al  più  presto  il  lino  dopo  la  prima 
bella  giornata  e quando  è ben  asciutto,  per 
farne  piccoli  manipoli  che  trasportansi  in 
un  granaio  od  io  una  tettoia  ventilati,  dove 
rimangono  fino  al  tempo  della  maciul- 
latura. 

Non  dappertutto  la  macerazione  sul 
|>ratu  si  fa  sulla  stessa  maniera,  ma  cre- 
diamo inutile  riferire  i vari  metodi  seguiti 
per  tale  effetto.  La  maggior  parte  di  essi 
vennero  provati  e ripetuti  per  4 anni  di 
Iseguito  nell’  istituto  agronomico  di  Huben- 
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beim,  ed  i HsullameoU  di  queste  prove 
nolarousi  io  un'  opera  pubblicatasi  du 
Federico  Breunliu  sulla  coltivaziunc  ed  il 
lavoro  del  linO)  in  seguito  a molti  viaggi 
da  lui  fatti  per  tale  oggetto  d’  ordine  del 
re  di  Wurtemberg.  In  essa  vediamo  le 
condiaioni  più  favorevoli  per  la  macera- 
tone sul  prato  essere  le  seguenti  : 

1.^  Una  cotica  erbosa  e s(>ccialDiente 
una  prateria  ben  faldata  c ben  netta,  espo- 
sta ai  raggi  solali,  piuttosto  secca  die  pa- 
ludosa, essere  il  luogo  più  conveniente  per 
istendervi  il  lino.  In  mancanza  d’una  pra- 
teria dì  questa  natura  può  farsi  uso  di  un 
campo  coperto  di  stoppie  appena  falciate 
e corte,  c sono  specialmente  utili  quelli  di 
orzo  e di  avena  sui  quali  riesce  facile  sten- 
dere il  lino  senza  che  tocchi  la  terra. 

3.*  Gli  steli  del  lino  devono  essere  di- 
sposti in  istrato  piano  o leggermente  on- 
dulato e sottile,  con  le  radici  volte  verso  il 
vento  dumìuantc.  Subito  dopo  la  stralifì- 
fìcazione  giova  se  cade  della  pioggia,  op- 
pure se  si  può  innalHarlo  con  acqua, c per, 
agevolarne  la  macerazione,  e perchè  dive- 
nendo più  pesante  si  disponga  più  unifor- 
memente e non  venga  con  tanta  facilità 
portato  via  o<l  intraldato  dal  vento. 

5.**  Siccome  il  lino  si  macera  più  pron- 
tamente sul  lato  che  guarda  il  suolo,  cosi 
quando  ivi  la  macerazione  avxicinast  al 
termine,  Io  si  dee  sollevare  per  la  testa  con 
rastrelli  e fargli  fare  mezzo  giro  sulla  radi- 
ce, in  guisa  che  la  faccia  che  era  al  di  s<q>ra 
si  tro^i  al  disotto.  Questa  operazione  dee 
farsi  in  giornata  tranquilla  e possibiluiente 
rpiando  prevedevi  >ioina  la  pioggia,  avendo 
attenzione  che  gli  steli  del  lino  ricadano 
relativamente  V uno  tiU'  altro  nella  stessa 
posizione  in  cui  erano  dapprima.  Devonsi 
anzi  rimettere  in  questa  qualora  si  fosiero 
alcun  poco  imlKirazzati. 

Quando  la  macerazione  è finita,  il  che 
si  conosce  stropicciando  alcuni  steli  fra 
le  dita,  o meglio  assoggell»ndoli  alla  ma- 
Sttftpl.  Dii,.  Tectt.  T.  Wlll. 
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dulia,  se  il  legno  massime  alP  estremità 
facilmente  si  flange,  e i fili  separansi 
bene  c lo  strato  fibroso  staccasi  da  se 
dallo  stelo,  cogliesi  il  momento  di  una  bel- 
la giornata,  e prendesi  il  lino  a mannaie 
per  r estremità  degli  steli  ; ma  invece  di 
stenderli  di  nuovo  sul  prato  se  ne  fanno 
biche  coniche,  tutte  le  radici  delle  quali 
sileno  alla  base  che  si  legano  alla  cima 
con  uno  stelo.  Il  Uno  cosi  disposto  in 
|brevisstiuo  tempo  si  asciuga,  ed  allora  se 
ne  fanno  fasci  di  mediocre  grossezza,  che 
serbansi  in  luogo  asciutto  e ventilato  fino 
al  momento  della  maciullatura. 

Gli  esperimenti  fatti  nel  Wurtemberg 
permettono  di  confrontare  fra  loro  ì due 
metodi  prcce<lcDtì  di  macerazione,  e di  bi- 
lanciare i loro  vantaggi  ed  i loro  incon- 
venienti. Ecco  il  riassunto  dei  fatti  osser- 
vatisi. 

f’^antoggi  della  maceratone  ad  actfua. 
I.*  Nelle  circostanze  favorevoli  la  mace- 
razione non  darà  che  io  giorni,  compre- 
sovi r imbianchimento  sul  prato  ; anche 
nelle  drcostanze  più  sfavorevoli  non  darà 
mai  più  di  4 settimane  ; 3.°  La  opera- 
zione diviene  più  sicura  a motivo  della 
prontezza  con  cui  si  fa,  restando  il  lino 
meno  a lungo  esposto  all'influenza  vaiia- 
hile  del  tempo  ; 5.”  la  pioggia  od  il  vento 
non  cagionano  un  aumento  di  lavoro  e 
per  conseguenza  avvi  una  perdila  meno 
sensibile  nella  massa  del  prodotto  ; 4 H 
lino  così  macerato  ha  più  forza,  e lavo- 
randolo convenientemente  può  ridursi  ad 
un  grado  di  finezza  simile  a quello  del 
lino  macerato  sul  prato  ^5.^  Per  conse- 
guenza è più  atto  a fare  fili  pei  merletti  c 
per  la  tela  battista,  ì quali  si  vendono  a 
più  allo  prezzo.  6.®  Finalmente,  per  elfelto 
di  questa  tenacità,  produce  meno  stoppa 
nel  lavorarlo  con  la  maciulla  c col  pettine. 

Inconvenienti  dello  stesso  metodo. 
I.®  Non  si  trovano  dappertutto  le  acque 
convenienti  \ quindi  la  niuccrazionc  ad  acqua 
5o 
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non  può  farsi  dovunque  j a.^  V andamcn* 
tu  accelerato  della  feroìentasione  esige 
una  sorveglianza  atUva  e continua  dopo 
tre  o quattro  giorni  ^ 3.^  se  non  si  coglie  il 
punto  preciso  in  cui  è terminata  si  pusso- 
uo  provare  grandi  perdile;  con- 

dizioni tàvorevuli  c identiche  la  macera- 
zione ad  acqua  esìge  più  lavoro  di  quella 
sul  prato  ; in  tempo  di  pioggia  è tutto 
air  opposto  ; 5°  il  lino  macerato  ad  acqua 
esige  maggior  lavoro  per  acquistare  la 
luollezza  e la  finezza  di  quello  macerato 
sul  prato  ; G.^  finalmente,  il  primo  si  im- 
hiunchisce  più  difiicilmcule  del  secondo. 

anta^gi  della  macerauone  sul  pra^ 
to.  Trovasi  facilmente  dovunque  una 
cotica,  una  prateria  od  un  campo  mietuto 
di  Iresco  per  isteodervi  il  lino  ; 3.^  facen- 
dosi la  macerazione  con  più  lentezza,  il 
lino  va  meno  esposto  a marcire  che  uellu 
macerazione  ad  acqua,  con  la  rjuale  la  tra- 
scuratezza dì  alcune  ore  soltanto  basta  a 
c;igionarc  un  danno  considerabile  ; 
quando  il  tempo  è favorevole  occorre  in 
proporzione  minor  lavoro  ; 4-*^ 
così  macerato  otlengonsi  più  facilmente 
bei  filamenti  che  da  quello  macerato  nel- 
r acqua  ; 5.^  ì fili  e le  tele  del  lino  mace- 
rato sul  prato  si  imbianchiscono  da  S a 1 4 
giorni  più  presto  degli  stessi  oggetti  fal>- 
brìcntì  con  lino  macerato  nelT  acqua. 

Incotwcnicnti  dello  stesso  metodo. 
I A cagione  delle  variaziuni  atmosferiche 
la  ferment'izione  procede  lentamente;  nelle 
circostanze  più  favorevoli  dura  5 settima- 
ne ; ma  ne  esige  per  lo  meno  9 quando 
tali  non  sieno  ; 2.**  nelle  giornale  piovose 
conviene  rivoltare  frequenlcmcnlc  il  lino 
perchè  non  imarcisca , nel  che  csigesi 
molto  lavoro;  5.*  una  leggcua  trascuratezza 
in  tale  proposito  fa  agevolmente  marcire  c 
perdere  la  raccolta;  4*^  il  lino,  restando 
a termine  medio  tre  seltiiiiane  sul  prato  è 
mollo  esposto  ad  essere  dispei'sodal  vento, 
dovendosi  allora  sovente  riordinarlo  so  non 
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vogliansi  avere  gran  perdite  ; 5.*  il  Imo 
macerato  sul  prato  è meno  tenace  e iiieuo 
atto  per  conseguenza  dì  quello  macerato 
in  acqua  alla  fabbricazione  di  tele  fine  c 
forti  ; G.^  questa  minore  tenacità  fa  che  nel 
lavoro  ulteriore  dei  lini  abbiasi  maggior 
[iroporzione  di  stoppa  e minor  quantità 
di  buoui  filamenti. 

Da  questo  confronto  si  vede  che  la  scel- 
ta deir  uno  o dell'  altro  di  questi  metodi 
dipende  in  gran  parte  dalle  località,  dalla 
esperienza  e dalla  pratica  che  si  ha,  dai 
tempi,  dalla  stagione,  e dalla  natura  del  li- 
no o dai  prodotti  che  se  ne  vogliono  ot- 
tenere. Tuttavia  bilanciando  imparzialmen- 
te 1 vantaggi  e gli  inconvenienti  di  entram- 
bi i metodi,  risulta  che  la  macerazione  ad 
acqua  sembra  esser  quella  che  dà  i miglio- 
ri risultamenli  e che  dee  preferirsi  ogni 
qualvolta  si  poUà  disporre  di  buone  acque, 
e si  abbia  imparato  a cogliere  il  momeuto 
favorevole  in  cui  la  fermentazione  è ter- 
minata. 

Macerauone  in  terra.  Vi  sono  alcuni 
luoghi  ove  la  mancanza  d'  acqua  dispouì- 
bile  e la  grande  siccità  del  clima  non  per- 
mettono le  macerazioni  nell*  acqua  od  al- 
1'  aria  ; non  resta  ivi  altro  mezzo  che  quel- 
lo flt  far^  quest*  opcntziune  nella  terra.  A 
tal  viTetto  si  scava  un  fosso  vicino  ad  uu 
pozzo,  vi  sì  iHsponc  il  lino  o la  canapa  co- 
lpe in  un  maceratoio,  ricoprendola  con 
uno  o due  piedi  di  terra,  più  o meno  se- 
condo la  natura  di  essa  : si  bagna  il  tulio 
abbondaulemente,  c si  aspetta  che  ivi  $1 
compia  la  macerazione.  Se  si  rìnnov*;isse 
la  bagnatura  si  ritarderebbe  T operazione, 
perchè  f acqua  fredda  nuoce  ad  ogni  fer- 
mentatone attiva  ; nondimeno  costringe 
talvolta  la  necesdUi  di  farlo,  quando  si 
opera  con  canapa  diseccala,  o nelle  ter- 
re e nello  stagioni  asciutte  : 1*  esperien- 
za è quella,  che  dee  deciilere.  Per  efiel- 
tuurc  la  macerazione  nella  terra  ci  vuole 
comitnemetila  il  doppio  del  tempo  do- 
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mandato  dalla  roaceratione  nelP  acqua.; 
Quando  si  crede  che  vada  a^’anzandost,  vi- 
sitare si  dee  ogni  secondo  o terzo  giorno 
uno  dei  fastelli  superiori,  per  giudicare 
dello  stato  della  massa. 

Ritirato  il  liooo  la  canapa  cosi  macerata 
dal  fosso,  bisogna  farli  rapidamente  disec- 
care, come  già  si  è detto.  La  terra,  che  %*i 
resta  attaccata,  non  si  stacca  se  non  al  mo- 
mento della  cardatura  e pettinatura,  a 
meno  che  non  si  abbia  dell’  acqua  di  poz- 
zo in  quantità  sufficiente  per  levamela  im* 
mediatamente.  Questa  terra  del  resto  non 
ha  gl*  inconvenienti  per  la  colorazione  dei 
filacci,  che  risultano  dal  fango  dei  mace- 
ratoi d'  acqua,  a meno  che  non  sia  fer- 
ruginea, ed  in  caso  tale  non  n sì  dee  met- 
tere il  lino  o la  canapa.  Gli  effetti  di  tale 
macerazione  convenevolmente  eseguita  so- 
no in  generale  assai  belli,  ed  il  più  delle 
volte  preferibili  a quelli  della  macerazione 
ad  acqua  ; ragionevole  è quindi  il  deside- 
rio che  tal  pratica  sia  più  diffusa.  Rose 
fa  osservare  nondimeno  che  T andamento 
della  fermentazione  è irregolarissimo  in 
questi  fossi,  e che  spesso  percorre  le  sue 
fasi  con  tale  rapidità  da  rendere  alterati 
ì filamenti  da  un  giorno  alKaltro.  La  causa 
dipende  dairazìone  del  calore  alroosferico, 
molto  più  variabile  di  quello  deir  acqua. 

Prender  sì  devono  grandi  precauzioni, 
quando  si  leva  il  lino  o la  canapa  da  que- 
sta specie  di  maceratoi  ; imperciocché  ì gas 
acido  carbonico  ed  idrogeno  solforalo,  che 
vi  si  trovano,  sono  capaci  di  cagionare 
istantaneamente  la  morte  degli  operai  : 
questa  operazione  sì  dee  adunque  eseguire 
alla  mattina  innanzi  al  levare  del  sole.  Co- 
minciare bisogna  dalla  parte  sopra  vento,  e 
per  sicurezza  maggiore  accendere  un  fuo- 
co chiaro  in  prossimità  dì  quella  parte. 

La  terra  che  ha  ricoperto  il  lino  o Ta 
canapa  In  questa  specie  di  maceratoi,  come 
anche  il  fango  del  fondo  di  quelli  ad  acqua, 
sono  del  pari  un  letame  eccellente  ; non  si 
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dovrebbe  quindi  mai  trascurare  d’  appro- 
fittarne. Eppure  vedesi  abbandonato  so- 
vente questo  condmc,  in  paesi  in  cui  la 
ricchezza  principale  è la  coltivazione  del 
lino  o della  canapa. 

Mactraùont  con  metodi  pnrticoìari. 
Agli  articoli  Cìvapi  e Macerazionb  par- 
lossi  del  tentativo  fatto  in  Alemagna  per 
trattare  il  lino  col  vapore,  e degli  inconve- 
nienti che  in  questa  operazione  si  incon- 
trano. Home  propose  di  macerare  il  lino 
e la  canapa  in  poche  ore  mettendoli  in 
una  soluzione  alcalina  calda  : Braslc  e 
Sainl-Scvcr  suggerivano  un  bagno  simile 
al  quale  facevano  seguire  V azione  del  va- 
pore. Con  tutti  qncsti  mezzi  otUensi  ab- 
bastanza bene  la  separazione  delle  lische, 
e filamenti  fini  e facili  ad  imbianchirsi, 
ma  il  filo  che  se  ne  tragge  risulta  senza 
consistenza  e non  può  mai  ottenersi  mollo 
fino.  Fecersi  pure  esperienze  che  sembrano 
dimostrare  la  possibilità  di  macerare  il 
lino  e la  canapa  nei  vapori  d' aciilo  solfo- 
roso. Queste  sostituzioni  però,  oltre  a lutti 
gli  altri  inconveoienli,  hanno  quello  di  es- 
sere molto  costose. 

Macerazione  a secco.  Abbiamo  parla- 
to nel  Dizionario,  all’  articolo  Macerazio- 
ne (T.  Vni,  pag.  92),  del  metodo  sugge- 
rito da  Laforest,  per  fare  che  il  lino  c I» 
canapa  si  macerassero  a qualche  modo  pri- 
ma di  svellerli  dal  terreno,  c si  compiesse 
poi  la  macerazione  con  un  particolare 
meccanismo.  All’  articolo  Canapa  dello 
stesso  Dizionario  ( T.  ITI,  pag.  53  o ) ac- 
cennossi  quali  fossero  gli  inconvenienti 
delle  macchine  per  supplire  alla  macera- 
zione, immaginatesi  in  Italia,  in  Ispngna, 
nell'  Inghilterra  ed  in  Francia.  Tenne  spe- 
cialmente accolta  con  grande  entusiasmo 
la  maechina  proposta  in  questo  ultimo 
paese  da  Christian,  la  quale,  qaantanque 
non  corrisponda  pieuamente  al  suo  scopo, 
pure  può  riuscire  abbastanza  utile  per  sup- 
plire almeno  in  parte  alla  macerazione,  o 
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venire  in  aiulu  di  i|uella,  per  iiiiiiirci  a| 
darne  la  descrizione.  Rilériremu  inolile  le 
considerazioni  del  suo  autore  sulle  diflì- 
coltà  e sui  difetti  dei  mezzi  di  macerazio- 
ne attuale,  sui  vantaggi  ohe  egli  vedeva 
nel  di  lui  meccanismo,  e sulle  preparazioni 
che  suggeriva  di  fare  al  lino  in  appresso. 
Aggiugneremo  alcune  consideiazioni  sui 
limiti,  nei  quali  riconobbcsi  utile  la  di  lui 
macchina. 

Il  Osserviamo  un  poco,  dice  egli,  cosa 
accada  nella  macerazione,  qualunque  siasi. 
Prima  di  tutto  vi  si-  stabilisce  una  fer- 
mentazione nello  stelo,  e questa  è tanto 
più  attiva,  quanto  più  grossi  sono  i fastel- 
li, quanto  maggiore  la  quantità  di  questi 
nel  maceratoio,  quanto  più  furie  il  calore 
dell’  aria,  e Gnalmente  quanto  meno  o 
nulla  del  tutto  1’  acqua  vi  venga  rinnova- 
ta ; la  parte  gommosa  si  decompone  sul 
principio  di  tale  fermentazione,  e reagisce 
sulla  resina,  che  con  essa  inviluppa  le 
Clamenta  ; questa  resina  vi  sta  a guisa  di 
pece.  Ne’  primi  giorni  dell’  operazione  il 
lino  e la  canapa  fermentano,  come  le  mele, 
le  ove  ed  il  grano  fermentar  debbono  se 
farne  si  voglia  dell’  aceto. 

Il  Fin  tanto  che  la  macerazione  non  è 
che  a tal  punto,  1’  acido  e 1'  agro  che  s’  è 
sviluppato  nella  pianta  non  han  potuto  di 
certo  alterare  le  Clamenta,  giacché  torna 
lo  stesso  come  se  si  fosse  riposto  ad  ammol- 
lire in  debole  aceto  del  lino  pettinato  ; ma 
se  a quel  punto  si  ritraesse  il  lino  o la 
canapa,  si  vedrebbe  che  la  macerazione 
non  è giunta  al  suo  termine,  e che  impos- 
sibile sarebbe  lavorarli  io  tale  stato,  mentre 
lo  stelo  s’  attiene  ancora  alle  Clamenta 
tanto  forte  quanto  allorché  fu  riposto  nel 
maceratoio. 

Il  E quindi  mestieri  che  la  fermentazione 
sia  prolungata,  e che  nella  pianta  succeda 
un  altro  cangiamento  per  giungere  a questa 
meta  ^bisogna  cioè  che  la  pianta  cominci  a 
marcire,  perchè  la  macerazione  possa  essere 
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compiuta.  Ora  se  si  trascura  il  momento, 
tutto  è perduto,  e s’ avrà  letame  inve- 
ce che  lino.  Se  per  lo  contrario  la  mace- 
razione procede  bene,  <lue  soli  giorni  ba- 
stano o per  ritirare  i fastelli  non  abliastanza 
macerali,  togliendoli  due  giorni  troppo 
presto,  o per  ritirarli  del  tutto  alterali, 
lasciandoli  due  giorni  più  che  non  ab- 
bisogni nel  maceratoio.  In  tal  guisa  nello 
spazio  di  quarantutt'orc  il  lino  e la  canapa 
passano  da  uno  stato  di  macerazione  non 
ancora  bastevole  ad  un  altro  in  cui  lo  è 
tanto  che  la  metà  per  lo  meno  si  riduce 
iu  istuppa. 

w Stabilito  il  primo  grado  di  fermenta- 
zione, il  progresso  della  stessa,  come  ognu- 
no vede,  è estremamente  rapido,  ed  è 
quindi  ben  dilbcile  cogliere  il  pùnto  ne- 
cessario per  arrestare  1’  operazione.  I mi- 
gliori conoscitori  vanno  errati  al  pari  degli 
altri  ; ed,  a meno  che  la  macerazione  non 
sia  del  tutto  fallila,  avviene  che  s’  attri- 
buisca a tutt’  altra  causa,  come  sarebbe 
alla  qualità  della  pianta,  alla  stagione,  o 
ad  altre  analoghe  circostanze,  una  tale  al- 
terazione che  dalla  maccrazioue  ha  real- 
mente sofferto.  Si  può  dire  che  i pratici 
più  istruiti  sul  modo  di  macerare  con- 
vengono tutti  di  non  poter  mai  rispondere 
del  successo  d’  una  tale  operazione,  tante 
sono  l’ incertezza  che  regna  e le  variazioni 
che  accadono  } gli  esperti  ed  istruiti  col- 
tivatori parlano  in  tal  guisa  di  questo  lavo- 
ro, mentre  i soli  ignoranti  assicurauo  di 
non  ingannarsi  giammai. 

Il  Ne  viene  adunque  che  quando  la  ma. 
cerazione  è riputata  perfetta,  la  putrefa- 
zione ha  indiameno  iucominciatu  ad  al- 
terare le  filamenla  , se  non  su  tutta  la 
loro  lunghezza,  su  varii  punti  per  lo  me- 
no, e specialmente  sulle  parti  piu  deboli 
dello  stelo,  ciò  che  dà  quantità  maggiore 
di  stoppe,  e minore  di  Oli  di  quello  che 
dato  avrebbe  se  per  effetto  della  fermen- 
tazione putrida  non  avesse  avuto  luogo 
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r alterauuDe.  fn  realtà  una  |>urte  delia 
materia  gommo-resioosa  essendossenc  ita 
al  maceratoio,  i filamenti  restano  raddol- 
cite ; ma  V altra  parte  nel  suo  stato  di 
decomposiuone  è a queste  per  modo  con- 
giunta che  è duopo  di  ripetute  liscive 
e saponate,  c d^  una  lunga  esposizione  sul 
prato,  per  togliere  alle  tele  di  lino  c di 
canapa  il  colorito  che  contraggono  da  uoa 
tale  materia  decomposta,  e che  è divenuta 
nel  maceratoio  una  materia  colorante,  suc- 
cida, e,  ciò  che  è ancora  peggio,  molto 
solida. 

V Si  ommette  dì  parlare  dei  faticosi  lavori 
che  la  macerazione  necessariamente  esige, 
si  dirà  solo  che  se  una  tal  operazione  po- 
ne in  tanto  imbarazzo  coloro  che  la  fan 
male,  e di  questi  si  è il  moggi(jr  numero, 
quanti  e vie  maggiori  non  ne  darebbe 
mai  se  furia  si  volesse  il  meglio  possibile  ? 
Converrebbe  separare  gli  steli  sottili  e wr- 
di  dai  grossi  e biforcuti  ; i corti  dai  lunghi  ; 
il  lino  verde  e grosso  dal  verde  e sottile, 
e questa  dalla  gialla  ; il  lino  già  svelto 
dal  terreno  da  qualche  tempo,  da  quello 
di  recente  raccolto  ; quello  nato  all’ om- 
bra da  quello  al  sole  ; converrebbe  che 
i murehìi  di  fastelli  fossero  disposti  in 
modo  che  quelli  che  sono  al  disotto,  al 
disopra  ed  ai  lati,  fermentassero  con  allret- 
tiiQta  prontezza  e regolarità  di  quelli  del 
centro  ; che  le  radici  avessero  nella  fer- 
mentazione parte  minore  delle  teste  degli 
steli,  atteso  che  le  radici  si  macerano  più 
presto  che  le  teste  o cime  ; converrebbe 
trarre  più  volte  al  giorno  alcuni  di  questi 
dal  fondo,  dal  disopra,  dal  centro  e dai 
lati  del  maceratoio,  per  conoscere  a qual 
punto  ne  sia  la  macerazione  in  tutte  le 
sue  parli.  E vero  che  non  s’  ha  il  tem- 
po, nè  la  possibilità  di  prender  tutte  que- 
ste precauzioni,  le  quali  non  pertanto  si 
rendono  indispensabili  por  lìir  bene  il  la- 
voro ; ma  in  allora  conviene  rassegnarsi 
a perdere,  come  si  fece  finora,  una  parte 


considerabile  dei  profitti  che  dar  dovreb- 
be la  rolfisazìone  del  lino  e della  canapa. 

•f  Nella  supposizione  ancora  die  pren- 
der si  posisano  tutte  queste  precauzioni,  e 
non  si  accennò  la  metà  di  quelle  die 
prendere  si  dovrebbero,  sarebbesi  nulladi- 
incno  esposti  agl’  inceudii  cagionati  dal 
seccare  il  lino  col  fuoco,  ai  processi  che  de- 
rivano dalle  contravvenzioni  ai  regolamenti 
di  polizia  rurale  sulla  macerazione  ; si  sa- 
rebbe esposti  a perdere  il  raccolto  pegli 
accrescimenti  delle  acque,  o a vederlo  pu- 
trefare per  una  stagione  piovosa,  o per  una 
improvrisa  procella,  o tolto  o disperso  dal 
vento,  cose  tutte  che  accadono  troppo 
di  frequente  ; si  sarebbe  finalmente  sem- 
pre esposti  alle  fatali  esalazioni  della  ma- 
cerazione, che  possono  appestare  una  in- 
tera contrada.  Tale  si  è di  fatto  la  natura 
di  questa  esalazione,  che  se  un  uomo 
la  respirasse  pura  per  alcuni  mometiU, 
cadrebbe  morto  quasi  colpito  dal  fulmine 
a motivo  delia  graude  quantità  di  gas  aci- 
do carlionìcu  che  contiene  ; e te  accidenti 
di  tal  natura  furon  per  buona  sorte  assai 
rari,  ciò  viene  dal  mescersi  di  quelle  esala- 
zioni coiraria,  sicché  ilveleno  ne  rimane  in 
conseguenza  affievolito,  ma  non  distrutto  ; 
giacché  a tutti  é noto  che  nei  paesi  in  cui 
si  collira  il  lino  o la  canapa  in  grande,  re- 
gnano gravissime  malattie  dalla  sola  mace- 
razione cagionate,  c che  accorciano  sempre 
di  vai  il  anni  la  vita  quegl’ infelici  che  eser- 
citano una  tale  u[»erauonc.  La  sola  polvere 
del  lino  e d«*ll:i  canapa  macerati  e seccati 
altera  sensibilmente  la  salute  di  coloro 
che  compiono  la  preparazione  per  la  fila- 
tura. Non  vivono  mai  quanto  il  resto  degli 
uomini,  o per  lo  meno  senza  infcrmit;t, 
che  contraggono  dalla  polvere  che  hanno 
respirata.  Vi  sono  frequenti  le  tisichezze  c 
gli  asmi. 

» Ecco  adunque  un’operazione  che  non 
offrendo  ai  coltivatori  che  faticosi  e disgu- 
stosi lavori,  perdila  di  raccolte,  c gravi  pe- 
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rìcolì,  non  protliifc  p«l  lino  c per  la  cana- 
pa alcun  altro  risiiltamenlo  che  quello  Hi 
agevolare  la  separazione  delle  fibre  dallo 
stelo,  e di  raddolcirle  ne* successivi  lavori; 
e questo  ancora  dopo  aver  dato  al  lino  ed 
alla  canapa  un  colorito  eh'  c impossìbile 
toglierle  altramente  che  con  un'  imbianca- 
tura estremamente  lunga  e dispendiosa. 
Se  v' hanno  adunque  mezzi  elTicaci  per  Hir 
senza  d'  una  pratica,  il  cui  vmo  è sì  ben 
conosciuto  da  tutti  i coltivatori  istruilu 
continuava  Christian,  e chi  potrebbe  pro- 
seguire nell’  uso  di  essa?  Sarebbe  di  certo 
insensato  chi  dicesse,  che  1’  essersi  sempre 
maceralo  è una  prova  dell’ impossibilità 
di  far  diversamente  ; non  s’  ebbero  già  nei 
tempi  andati  nè  aratri  per  lavorare  la  ter- 
ra, nè  falci  per  mietere  il  grano,  nè  buone 
marmitte  per  cuocere  gli  alimenti,  nè  forni 
pel  pane.  E a che  saremmo  noi  oggi  ri- 
dotti, se  fatto  si  avesse  come  per  1’  addie- 
tro, prima  che  s’ inventassero  e perfezio- 
nassero gli  strumenU  per  lavorare  la  terra, 
e gli  utensìli  domestici  ? Ogni  persona  di 
buon  senso  non  si  rifiuta  di  adottare  le 
invenzioni,  perchè  soltanto  son  nuove,  ma 
bensì  se  sono  cattive  ; c per  giudicare  do- 
vrà sempre  riportarsi  alia  propria  spcrìen- 
za  in  afiari  rurali,  o ad  esperienze  esatte, 
autentiche  ed  esposte  di  buona  fede,  come 
per  l’appunto  sono  queste  che  hanno  per 
testimonii  parecchie  migliaia  di  persone. 

» Egli  è dunque  ormai  tempo  di  pren- 
dere ad  esaminar  attentamente,  come  si 
possa  senza  la  macerazione  far  tanto  bene, 
e meglio  ancora  di  quello  che  far  sì  po- 
trebbe con  essa.  ' 

n Ognuno  sa  che  le  fibre  o filamcnta  del 
lino  e della  canapa,  nel  loro  stato  natura-' 
Ir,  stanno  come  incollate  allo  stelo  legnoso,! 
c che  una  macerazione  ben  fatta  ne  lo 
stacca  abbastanza  per  poterle  in  appresso 
da  questo  separare  compiutamente  coU’o- 
pera  di  varìt  utensili,  di  cui  ovunque 
i>gnuno  si  serve.  Passiamo  ad  osservare  se 


Lino 

ottenere  ri  possa  questa  separazione  fi» 
modo  meno  làticoso,più  proficuo  e scevro 
affatto  dagli  inconvenienti  e dai  pericoli 
della  macerazione. 

w Ognuno  di  leggeri  comprende  che 
[>otendo  venire  a capo  di  frangere  lo  stelo 
d’  una  data  quantità  di  fusti  in  una  volta 
in  minutissimi  pezzetti  ed  in  piccole  par- 
ticelle, senza  recar  danno  in  modo  alcuno 
alle  fibre,  il  più  picciolo  slropìccìamenlo 
cader  farebbe  tutto  lo  stelo  legnoso,  quasi 
ridotto  in  polvere  ; si  può  d'altronde  as- 
sicurarsi della  verità  di  tal  fatto  frangendo 
c fregando  leggermente  con  le  dila  uno 
stelo  di  lino  o di  canapa  a pìccìole  parli 
per  volta  ; per  liil  guisa  si  possono  sepa- 
rare con  la  mano  tutte  le  fibre  d’uno  stelo 
senza  alterarle  menomamente  ; ma  un  tal 
lavoro  riuscirebbe  eslrcmamcnlc  lungo,  e 
quindi  non  praticabile.  E appunto  prc- 
< isamente  questo  livore,  che  con  la  mas- 
sima prontezza,  e su  parecchi  steli  per 
volta  eseguisce  la  macchina  semplicissima 
che  Christian  propose,  e che  qui  descrive- 
remo ; e giova  osservare  che  lo  stelo  le- 
gnoso cade  dalla  macchina  infranto  in  pic- 
coli pezzetti,  come  la  farina  dallo  staccio, 
senza  che  mai  avvenga  che  si  rompa  o 
cada  a terra  alcuna  fibi*a  o filamento.  In 
tal  modo  adunque  in  pochi  istanti  e senza 
perdita  alcuna,  tutte  le  fibre  del  lino  e 
della  canapa,  i cui  steli  saranno  stati  sot- 
toposti alla  macchina,  si  vedranno  intera- 
mente sbarazzati  dalla  lisca,  nella  stessa 
guisa  che  se  il  lino  e la  canapa  con  tulle 
le  precauzioni  immaginabili  fossero  stati 
prevcnllvamcDle  macerati.  Sì  vedrà  in  al- 
lora che  si  può  in  un  momento  separare 
le  fibre  dallo  stelo,  senza  ricorrere  alla 
macerazione,  e che  per  tale  riguardo  si 
può  farne  senza.  Ma  la  macerazione,  dirà 
taluno,  raddolcisce  le  filamentn  nel  tempo 
stesso  che  toglie  loro  una  parte  della  ma- 
teria gommo  resinosa  che  serve  a renderle 
ruvide  ; risponderassi,  che  la  macchina  li» 
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pure  una  tal  proprietà,  quella  cioè  ili  tu- 
l^liere  una  parte  della  materiu  gommo-resi- 
nosa,  e d’  ammorbidire  le  fibre  seuza  mai 
deteriorarle,  per  quanto  sieno  fine  ; e la 
materia  gommo-resinosa  che  resta  sulle 
libre  dopo  averle  con  la  macchina  di\ise 
dallo  stelo  si  riduce  facilmente  ia  polvere 
sufficieutemente  stropicciandola  ; mentre 
sempre  ne  rimane  anche  sulle  filamenta 
che  vennero  sottoposte  alla  miglior  mace-: 
razione^  giacche  ovunque  «e  le  lavora  lungo 
tempo  per  raddolcirle , dopo  macerate. 
In  tal  guisa  facendo  ripassare  nella  mac- 
china le  fibre  separate  dallo  stelo  e dal- 
la lisca,  si  toglie  loro  una  buona  parte 
della  materia  gommo-resinosa,  e si  rad- 
dolciscono le  filamenta  quanto  si  vuole, 
scnia  scemarne  la  forza^  nè  diminuirne 
la  lunghezza  \ si  può  anzi  raddolcirle  a 
segno  da  non  lasciarvi  più  materia  gummo- 
re&inosa  di  quella  che  ne  lascerebbe  la 
miglior  macerazione.  Si  vedrà  più  oltre 
come  si  debba  procedere  per  togliere  age- 
volmente tutta  ques^  materia,  dopo  il 
lavoro  fatto  dalla  macchina,  e come  dare 
si  possa  al  lino  ed  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s*  ottiene  giammai  coi  mezzi  or- 
dinari!. 

» Da  quanto  precede  risulta  che  aven- 
do dalla  macchina  ottenuta  la  separazione 
delle  filamenta  dalle  lische,  ed  avendole 
raddolcite  al  punto  di  poterle  nlBoare  col 
pettine  e renderle  atte  alla  filatura,  que- 
sta macchina  pone  tutti  S cultivaton  in 
grado  dì  poter  far  senza  della  macerazione; 
giacché  non  s’  ottengono,  come  già  si  dis- 
se, da  questa  che  ì soli  suaccennati  due 
buoni  eflTetti,  a meno  però  che,  come  ta- 
luni pretendono,  non  si  voglia  credere 
che  la  macerazione  dia  maggur  nervo  alle 
filamenta,  cioè  che  il  lasciarle  prendere 
olmeno  un  principio  dì  putrefazione  dìa 
loro  «lei  nervo  e della  forza.  Sarebbe,  a 
vero  dire,  un  perdere  il  lemjm  il  voler 
^unfulure  tale  asserziooe.  Basti  per  rì- 
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sposta  il  fare  un  cunfroulo  della  forza 
del  lino  o della  canapa,  preparati  con  la 
macchina,  con  quella  d'  una  stessa  qualità 
di  lino  o di  canapa  macerati  al  meglio 
possibile  ; e se  ne  vedrà  la  differenza. 

» Abbiamo  voluto  spiegare  io  mudo 
chiaro  ciò  che  accade  nella  macerazione;  i 
soli  buoni  risultamenti  che  se  ne  ottengo- 
no ; tutti  gli  iiicoDvcoieuti  che  presenta,  e 
come  ottenere  si  possano  gli  stessi  buoni 
risultamenti  con  una  semplice  macchina 
senza  alcun  inconveuieote.  Parleremo  ora 
di  questa  macchina. 

» Nella  fig.  3 della  Tav.  LV  delle  j^rti 
meccaniche^  la  macchina  si  presenta  tutta 
intera,  veduta  un  poco  di  fianco  ; nella  fi- 
gura 4 &i  presenta  lo  s[mccato  di  essa.  Vi 
si  scorgerà  dapprima  un  grosso  cilindro 
C,  attorniato  da  varii  piccioli  cilindri, 
D e B.  Tanto  il  grosso  che  i 
{iiccoli  cilindri  sono  tutti  scanalati  alla 
stessa  foggia  ; si  sono  fatti  su  ciascun  di 
essi  solchi  regolari  da  un  capo  ulP  altro 
della  loro  lunghezza,  scorgendosene  multo 
bene  la  forma  sui  cilindri  ra[iprcsentali 
nelle  figure. 

I solchi  e le  scanalature  dei  piccoli  ci- 
lindri s' incastrano  in  quelli  del  grosso, 
che,  come  si  vede,  sta  nel  mezzo  di  lutti. 
Da  ciò  ne  risulta,  che  facendo  girare  il 
grosso  cilindro,  tutti  gli  altri  piccoli  gi- 
reranno su  di  esso  e con  esso.  Si  pon- 
ga ben  mente  alle  figure,  c si  vedrà  che 
tulli  i piccoli  cilindri  restano  a poca 
dbtanza  T uno  dall'  altro,  per  poter  cosi 
liberamente  girare  sul  grosso.  Si  vedrà 
pure  che  il  piccolo  cilindro  segnato 
che  porla  il  manubrio  A ed  il  volante 
/*,  comunica  il  movimento  al  grosso  ci- 
lindro, e questo  pone  in  movimento  lutti 
gli  altri. 

o Le  due  estremila  dei  piccoli  cilindri 
girano  in  alcuni  pezzi  di  legno  od  inrasti i 
se  così  si  voglia  chiamarli,  G G G,  t quuli 
possono  alzarsi  cd  abbassarsi,  gtnc'  hèognu- 
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DO  di  essi  agisce  entro  ad  un  incavo  ; una 
corda,  che  è segnata  scorre  su  tutti 
questi  pezzi  di  legno  o incastri,  che  ser- 
vono a contenere  le  estremità  dei  piccoli 
cilindri  ; le  due  estremità  di  questa  curda 
sono  annodate,  come  si  vede  in  ^ ; un 
rampino  od  uncino  / con  una  molla  Ly 
che  si  vede  al  disotto,  tende  la  corda  gi- 
rando la  madre  A,  e mantiene  in  tal  gui- 
sa tutti  i piccoli  dlindrì  fortemente  appog- 
giati sul  grosso  ; giacché  v’  è una  corda 
sìmile  che  si  vede  in  parte  dalP  altro  Iato 
della  macchina  nella  6g.  3 verso  il  volan- 
te P. 

M Queste  due  corde,  tenute,  ognuna 
da  una  molla,  lasciano  campo  ai  piccoli 
cilindri  di  sollevarsi  alcun  poco,  quando  il 
lino  o la  canapa  scorre  fra  U cilindro 
grosso  ed  i piccoli.  Se  in  tale  caso  i piccoli 
cilindri  non  cedessero  alquanto,  si  corre- 
rebbe rischio  di  recar  danno  alle  filamen- 
ta  ; ma  siccome  cedono  all’  uopo,  oè 
giammai  più  clic  ogni  volta  abbisogni,  si 
può  strìngere  la  corda  assai  stretta  col  gi- 
rare la  madrevite  A',  e la  pressione  che  si 
dà  non  può  rompere  le  filamenta  ; atteso 
che  la  corda  agisce  sempre  abbastanza  di 
per  sè  stessa. 

f»  Se  quanto  si  è detto  in  riguardo  a que- 
sta macchina  è stato  bene  compreso,  age- 
vole riuscirà  intenderne  T uso  ; ma  parle- 
remo prima  di  tutto  dello  stato  in  cui  tro- 
varsi debbono  gli  steli  di  Uno  e di  canapa 
per  poterli  lavorare  con  la  macchina. 

La  canapa  cd  II  Uno  debbono  esser 
raccolti  ben  maturi,  e seccati  tosto  sveltì 
dal  terreno  ; se  sono  ben  secchi  e ben 
conservati,  si  possono  lavorare  a piacere 
tanto  ncir  estate  che  nell*  inverno  ; ma  in 
<juesf  ultimo  però  è necessario  che  il  lo- 
cale <»ve  si  fa  questo  lavoro  sia  riscaldato 
semplicemente,  come  lo  è appunto  una 
stanza  ove  sì  sta  ordinariamente  d’ in- 
verno ; in  lai  guisa  perdono  tutta  quella 
poca  umidità  che  ripresero  nel  granaio 
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od  in  altro  locale  in  cui  furon  conservali. 
Non  v*ha  dunque  bisogno  di  farli  seccare, 
come  d*  ordinario  s*  uso  di  farlo  per  lavo- 
rarli ; del  resto,  dal  primo  manipolo  che 
si  sottopone  al  lavoro  della  macclùna,  si 
vedrà  di  leggeri  se  siano  abbastanza  sec- 
chi, giacché  se  noi  sono  al  segno  dovalo, 
non  si  spogliano  fadlmente  delle  lische  o 
steli  che  si  piegano  senza  infrangersi  fra 
i solchi  dei  cUìndri.  In  questo  caso  é 
duopo,  come  si  disse  più  sopra,  lasciare 
gli  steli  per  varie  ore  in  un  locale  riscal- 
dato. Il  Uno  estremamente  fino  e verde 
deve  essere  secco  aflatto,  e lo  stesso  dicasi 
pure  della  canapa  verde. 

*i  Air  oggetto  di  migliorare  il  prodotto, 
conviene  sempre  fare  una  scelta  per  assor- 
tire gli  steli  secondo  la  grossezza  e lun- 
ghezza loro;  per  tal  guisa  la  merce  sì  ri- 
trae più  bella,  e la  perdita  al  pettine  riesce 
minore.  Nelle  Fiandre  s’usano  in  tale  scel- 
ta ^*arie  altre  attenzioni,  delle  quali  non 
occorre  far  parola,  essendo  tutte  a cogni- 
zione di  ogni  fabbricatore  di  lini  fìni. 

Estratte  le  sementi,  gli  steli  del  Uno  si 
fan  passare  alla  macchina  con  le  loro  radi- 
ci; lo  stesso  dicasi  pur  della  canapa  minuta, 
i cui  steli,  per  esempio,  non  sieno  più 
grossi  di  una  penna  da  scrivere  ; che  se 
eccedessero  una  tale  grossezza,  sarebbe 
ben  fetto,  per  riguarda  alla  macchina, 
tagliar  le  radici  al  piede  del  fusto,  e schiac- 
ciarne prcvcnti\’aroente  le  basi  con  un 
mazzuolo  pesante  e scanalato  su  d’  una 
faccia  ; il  manipolo  dì  grossi  steli  si  volge 
e rivolge  sotto  ai  colpi  del  mazzuolo,  ciò 
che  si  fa  con  celerità,  ed  agevola  di  molto 
il  lavoro. 

Ciò  supposto,  un  fanciullo  impugna 
un  manipolo  di  steli,  che  non  dev*  essere 
più  grosso  del  bisogno  per  occupare  ad 
un  di  presso  tutta  la  larghezza  della  mac- 
china, stendendovcli  ad  uno  strato  soltilis- 
rimo,  corno  in  S (fig.  5).  11  manipoletlo 
di  steli  si  presenta  sempre  alla  macchina 
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<liil  lalo  delle  radici,  e si  sottopone  al  pic- 
4-ulo  pezzo  di  legno  o tramoggia  che  si 
vede  nella  fig.  3 in  £,  e che  si  è posto 
per  impedire  che  taluno  inavvedutamente 
possa  impegnare  le  dila  sotto  1’  azione  dei 
cilindri.  Un  uomo  gira  il  manubrio  A, 
ed  in  allora  il  manipolo  degli  steli  passa 
fra  i cilindri  frangendosi  e stropicciandosi 
fra  essi,  e viene  ad  uscire  dinanzi  al  fan- 
ciullo al  dissopra  del  cilindro  che  porla 
il  manubrio,  cioè  al  punto  B.  Un  giro 
solo  della  macchina  è talvolta  bastante  a 
frangere  tutto  lo  stelo;  ma  ciò  avviene 
solo  se  il  lino  e la  canapa  sono  teneri, 
seccali  e ben  maturi  e se  le  corde  si  sono 
ben  tese  girando  la  madrevite  K,  per  co- 
stringere i piccoli  cilindri  ad  ap(>oggiar 
fortemente  sul  grosso. 

Il  Quando  un  solo  giro  della  macchina 
non  sia  sulhdcnte,  il  manipolo  si  passa  ima 
seconda  volta  ed  anche  una  terza,  se  oc- 
corre, per  esser  sicuri  d’aver  le  fibre  bene 
sbarazzale  dalla  lisca.  Se  dopo  il  terzo 
giro  il  manipolo  di  steli  non  uscisse  ben 
depurato  dalla  sua  lisca,  è indizio  che 
il  lino  e la  canapa  sono  troppo  umidi, 
o che  le  corde  non  sono  tese  sufficiente- 
mente. Avviene  più  volte  d’  operare  su 
qiuilità  ben  dure  e difficili  a lavorarsi,  e 
tre  giri  al  più  sono  sempre  bastevoli  per 
disimpegnare  del  tutto  le  fibre  dallo  stelo, 
avendo  però  la  costante  avvertenza  di  te- 
nere le  corde  bene  strette. 

«Il  lavoro  si  fa  assai  presto;  un  fanciullo 
impugna  un  manipolctto  di  steli  dal  lato 
delle  radici,  e ve  lo  stende  ben  bene  men- 
tre un  uomo  fa  girare  il  manubrio  ; il 
manipoletto  toma  tosto  più  o meno  in- 
franto dinanzi  al  fanciullo,  che  lo  ripren- 
de, e l’impegna  subito  di  nuovo  sotto  alla 
tramoggia  ; e 1’  uomo  intanto  continua 
sempre  a girare  il  manubrio.  Il  fanciullo 
impara  facilmente  a far  con  prontezza  tale 
operazione. 

Il  Una  sola  persona,  volendo,  far  polreb- 
Sufipl.  Di%.  Tecn.  T.  XFIU. 
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be  il  servigio  della  macchina,  facendola 
con  una  mano  girare,  ed  assoggettandovi 
il  manipolo  con  l'altra.  Vedremo  più  oltre 
in  qual  maniera  sarebbe  necessario  d'adat- 
tare a tal  uopo  la  macchina  per  lavorare 
comodamente,  giacché  in  quella  che  si  vede 
nelle  figure  rappresentala,  un  uomo  solo 
potrebbe  bensì  fare  le  dovute  manipolazio- 
ni ; ma  dovendosi  porre  di  prospetto  alla 
macchina  per  assoggettarvi  il  manipolo  di 
steli,  non  potrebbe  girarla  che  a ritroso, 
lo  che  ricscirebbe  di  molto  incomodo. 

« La  prima  operazione  adunque  cui  si 
assoggetta  il  lino  e la  canapa,  non  mira 
che  a frangere  lo  stelo  degli  steli,  e sba- 
razzarne le  fibre  con  uno,  due  o tre  giri 
di  macchina  ; e,  come  si  è detto,  gli  steli 
esser  devono  ben  seccati,  non  pertanto 
al  punto  da  spezzarsi  fra  le  dita  come 
i zolfanelli.  Dal  primo  manipolo  si  dee 
subito  avvedersene,  e nel  caso  che  fos- 
sero seccati  di  troppo,  basterà  lasciarli 
alcune  ore  esposti  all’ombra.  Ciò  accade- 
re non  può  tutt'  al  più  che  nelle  grandi 
siccità  dell’  estate,  o nel  caso  particolare 
che  taluno  avesse  fatto  seccare  il  lino  o la 
canapa  nell’  inverno  in  troppa  vicinanza 
del  fuoco. 

« Compiuta  questa  primitiva  operazio- 
ne, si  agguagliano  sopra  un  grosso  pettine, 
come  se  ne  ha  dovunque  pel  lino  e per 
la  canapa,  le  due  cime  soltanto  delle  fila- 
mento, die  escono  dalla  macchina  ; le  fi- 
lamento in  tal  guisa  agguagliate  si  prestano 
meglio  al  lavoro  nella  seconda  operazione 
che  segue. 

u Per  procedere  a questa  seconda  ope- 
razione è duopo  avere  filamenta  antici- 
patamente agguagliate  col  pettine,  giacché 
è necessario  lasciarle  per  uno  o due  giorni 
risudare  e riprendere  un  po’  d’  umidità. 
Facendo  il  lavoro  nell’estate,  in  tempo 
assai  secco,  bisogna  lasciarle  riposare  alcu- 
ni giorni  in  un  locale  fresco,  e fal  le  poscia 
ripassare  nella  macchina  in  cordoni  o ma- 


Digitized  by  Google 


342  LlXU 

nipoli  per  raddolcirle  e renderle  morbide. 
Vedremo  più  oltre  come  si  possa  disporre 
la  macchina  in  modo  da  non  aver  bisogno 
di  ritirare  ad  ogni  giro  i manipoli , se  li 
tasccrà  dunque  far  [>arecchi  giiì  sotto  V a- 
zione  dei  cilindri,  dopo  di  che,  si  sot- 
toporranno di  nuovo  volgendoli  dal  sotto 
in  su,  atteso  die  i manipoli  riescou  meglio 
lavorali  dal  lato  del  grosso  cilindro,  che 
da  quello  dei  piccoli.  Ben  inteso  che  qua- 
lora si  lavorasse  canapa  lunghissima,  il 
Umciullo  dovrebbe  ritii*are  ogni  volta  il 
manìpolo,  alBnchè  la  canapa  non  s' av- 
volgesse di  più  d^  up  giro  sul  grosso  ci- 
lindro. 

u Simile  raddòlcimentp  dura,  volendo-| 
lo,  due,  quattro,  otto  minud,  secondo  la 
rpialità  del  lino  o delìa  canapa,  ed  il  gra-j 
do  di  morbidezza  che  dar  si  vuole  alle 
lìlamenta.  | 

*t  Quando  la  macchina  non  fa  altro  o(B- 
zio  che  quello  di  raddolcire  le  filamcnta, 
un  solo  fanciullo  può  metterla  di  leggieri 
iu  moto,  giacché  non  v’  ha  sforzo  di  sorta 
alcuna.  £ qui  giova  ripetere  che  per 
raddolcirle  è duopo  che  le  filamenta  non 
sieno  secche,  e che  abbiano  risudato. 

fi  Le  Qlnmenta  raddolcite  si  pettinano 
e raffìnano  nel  modo  ordinario 

fi  La  canapa  s^ammorbidisce  molto  più 
facilmente  del  lino,  la  cui  corteccia  è più 
suda  e tenace;  ma  più  oltre  vedremo  che 
questa  seconda  operazione  si  può  abbre- 
viare con  qualche  profitto. 

ti  Dalla  continua  tensione  delle  corde 
ne  viene  che  finiscono  per  allungarsi,  ed 
in  allora  è necessario  disfare  i nodi  /f, 
e rìfarli  più  in  alto,  per  poter  rimontare 
il  rampone  che  sì  sarà  progressivamente 
abbassato  tanto  che  la  madrevite  sarà  ri- 
montata air  estremità  della  vite  stessa.  Al- 
lora riesce  dunque  impossibile  tendere  le 
corde  senz*  averle  pnina  snodate  e ranno- 
date più  in  ulto,  e senz'avere  rimontato 
r uncino. 
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fi  Siccome  però  i pìccoli  cilindri  non 
sono  tenuti  al  loro  posto  che  dalla  tensione 
dulie  stesse  COI  de,  così  prima  che  disfare  i 
nodi  è necessario  prendere  un  pezzo  d'al- 
tra corda  qualunque,  e passarla  lutto  in- 
torno alla  macchina  nel  mezzo  de' cilindri, 
tenendoli  in  tal  guisa  al  loro  posto,  fin- 
ché sieno  tese  le  corde  da  cui  tono  con- 
tenuti negrincastii.  Rifatti  ì nodi  e lese 
nu<namente  le  corde,  sì  leva  quella  sovrap- 
posta, e si  rimette  la  macchina  al  lavoro. 
Agevole  però  sarà  a chi  costruisce  questa 
macchina  disporre  gli  incastri  che  ser- 
vono a ricevere  1’  estremità  dei  [>icculi  ci- 
lindri in  modo  che  snodate  le  corde,  non 
possano  cadere. 

a Ecco  quanto  vuoisi  sapere  per  servirsi 
di  questa  macchina,  e per  supplire  alla  ma- 
cerationc^  alla  maciullatura,  a]\o  stritola- 
mento, allo  spatolamento,  allo  scotola 
mento,  all’  ammucchiamento  de^  J'ascetti 
sul  prato,  e ad  altre  operazioni  ancora 
che  variano,  secondo  i paesi  di  nome  e 
di  specie. 

a Qui  si  trotta  di  uno,  due  o tre  giri 
di  maniibi'iu  d’  una  macchina  che  rice- 
vendo i manipoli  degli  steli  che  le  vengono 
successivamente  presentati,  li  riduce  in  un 
momento  in  fìlamenta;  d'adagiare  le  cime 
e le  busi  di  queste  sopra  un  grosso  petti- 
ne ; di  bsciarle  rìsiidare  per  uno  o due 
giorni  ; e finalmente  di  farle  di  nuovo  pas- 
sare alcuni  minuti  alla  stessa  macchina,  u 
ad  una  simile  che  destinar  si  j)utrehl>e  a 
non  altro  uso  che  quello  di  render  mor- 
bide le  filaroentn,  ed  è finita  tutta  ì'  ope- 
razione senza  imbarazzi  o pericoli  di  sor- 
te alcuna.  A chi  conosce  a fondo  V ordi- 
nario lavoro  del  lino  e delìa  canapa  riusci- 
rà agevole  giudicare  di  quanto  risparmio 
di  mano  d*  opera  essere  possa  V uso  della 
macchina. 

fi  In  sei  mesi  che  Christian  fece  la- 
vorare ogni  giorno,  sotto  a'  suoi  occhi,  il 
lino  e la  canapa  di  fatte  le  qualità,  ebbe 
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campo  di  far  Taiìi  esperimenti,  e rìconob- 
be  che  una  macchina,  servita  da  un  fan- 
ciullo e posta  in  movimento  da  un  uomo, 
può  dare  ogni  giorno  di  dodici  ore  da 
quaranta  a cinquanta  libbre  di  filamenti 
puri,  tanto  della  canapa  che  del  lino , 
e talvolta  anche  più,  secondo  la  abilità  e 
diligensa  del  fanciullo  nelP  assoggettarvi 
i manipoli.  La  pratica  di  servirsi  della 
macchina,  tanto  lucile  ad  acquistarsi,  con- 
tribuisce di  molto,  come  si  può  di  leggieri 
immaginarselo,  alia  speditecza  del  lavoro. 

» In  quanto  al  raddolcimento,  chiunque 
può  farlo,  impiegandovi  il  tempo  che  si 
desidera  ; ciò  dipende  dalla  qualità  che 
aver  se  ne  vuole,  o dalla  determinazione 
di  fiir  filare  il  lino  o la  canapa,  senza 
preliminare  imbiancamento,  il  quale,  [>er 
ciò  che  riguarda  il  raddolcimento  suppli- 
sce in  parte  alf  effetto  della  macchina. 

ff  E di  più  la  macchina  fa  questo  lavoro 
cosi  bene  c con  tanta  prontezza,  che  un 
uomo  con  una  sola  macchina  raddolcisce 
in  un  giorno  cento  libbre  di  canapa  ma- 
cerata in  fili  ; mentre  è ben  noto  quanto 
tempo  V*  abbisogni  coi  mezzi  ordinarìi. 

M Fece  pure  il  Christian  molli  cspcii- 
menti  sul  lino  c sulla  canapa  roaceniti  e 
non  macerali,  a fine  di  conoscere  la  vera 
differenza  che  passa  dal  prodotto  che 
s*  ottiene  con  T uno  a quello  che  se  n'  ot- 
tiene con  r altro  metodo.  Ua  ritrovato 
tali  variazioni  nei  risultamenti,  e talvolta 
tanto  maggiori  i prodotti  nei  non  mace- 
rati, che  è disposto  a cre<lere  che  il  lino 
e la  canapa  macerati,  con  cui  aveva  vo- 
luto confrontarli,  fossero  stali  trascurati 
nella  macerazione.  La  macchina  gli  diede 
costantemente  col  lino  o canapa  non  ma- 
cerati da  un  venti  sino  al  cento  per  cento 
di  più,  che  col  lino  o canapa  macerati. 
Ottenne  rbultamenti  di  molto  maggiori  da 
lino  e canapa  che  gli  erano  stati  espres- 
samente mandati  una  parte  non  macerati,* 
e r altra  macerali  e preparati  nel  paese 
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ov'  erano  stati  raccolti  ; ma  presume  che 
fossero  stati  mal  preparati. 

»Non  v’ha  quindi  alcun  dubbio  che  dal 
lino  e dalla  canapa  lavorati  senza  macera- 
zione, la  quantità  delle  filamenta  che  si 
ritrae,  non  sia  rooggioie  di  quella  che  se 
ne  ricava  coi  metodi  ordinai  ti,  giacché  con 
la  macchina  non  va  perduto  un  sul  fila- 
mento. Di  più  con  questo  nuovo  metodo 
s’  ottiene  una  maggior  quantità  dì  filo 
puro  da  filamenta  non  macerale  di  quello 
che  ottener  si  possa  da  altre  macerate 
e preparate  col  metodo  ordinario,  e que- 
jSto,  come  si  disse,  deriva  da  ciò  che  con 
la  macchina  non  si  rompe  alcun  fila- 
mento. 

tf  Secondo  le  qualità  cd  i metodi,  usali 
in  alcuni  paesi,  non  è post>ìbile  stabilire 
un  positivo  giudizio  sulla  quantità  di  fila- 
inenlu  che  si  possa  ottenere  con  la  macchi- 
na c senza  la  macerazione,  comparativa- 
mente a quella  che  se  nc  ricava  comune- 
mente con  la  macerazione  e cui  metodi 
ordinai  il.  Vi  sono  paesi  in  cui  In  mace- 
razione  si  fa  molto  male,  cd  a questi  la 
macchina  offre  incredibili  vantaggi  ^ negli 
altri  ove  si  fa  assai  bene,  la  macchina  non 
prevale  fli  tanto,  quanluiique  prevalga 
sempre  per  lo  meno  del  venti  per  cento. 

» L’  autore  non  volle  esporre  con 
esattezza  i comparativi  prodotti  del  nuovo 
col  vecchio  metodo,  giacché  simile  ope- 
razione non  sarebbe  esatta  che  pel  lino  di 
tal  o tal  altra  qualità  eh'  egli  ebbe  occa- 
sione dì  trattare;  gli  stessi  paesi  donde 
procedono  rendono,  secondo  le  stagioni, 
più  o meno  buone  le  qualità  del  prodotto  ; 
lo  stesso  lino,  la  stessa  canapa  si  trovano 
talora  bene  c talora  mal  macerali;  quando 
la  macchina,  con  buoni  raccolti,  presenta 
sempre  gli  stessi  risultamenti.  In  tal  guisa 
ciò  che  sarebbe  vero  ed  esalto  pel  raccolto 
di  un  anno  noi  sarebbe  per  quello  di  un 
altro  ; ciò  che  sarebbe  esalto  pel  lino  e per 
la  canapa  macerati  in  iin  modo,  noi  saj  cb- 
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be  più  per  altri  prudotU  dello  stesso  [>aese 
che  fossero  stati  macerati  in  un  altro. 

» Ad  oggetto  che  nulla  taluno  possa  ar- 
rischiare o che  possa  esser  tratto  in  errore, 
r autore  si  è appagato  dei  rislutamenti 
generali  che  furono  citati  ; egli  ha  preferito, 
con  numerose  sperìenze  fatte  sopra  lino  c 
canapa  di  buone,  mediocri  e cattive  qua- 
lità, e provenienU  da  paesi  diversi,  di  stu- 
diarsi di  cercare  qual  fosse  il  prodotto 
medio  in  filamenta  che  ottenere  si  potesse 
con  la  macchina  da  una  data  quantità  di 
lino  o canapa  in  isteli  secchi,  e quali  sono 
svelti  dalla  terra  ; confrontando  i prodotti 
delle  medbcri  qualità  con  quelli  delle  buo- 
ne, ha  trovato  che  si  ricava  costantemente 
in  fihmeuta  un  quarto  del  peso  degli  steli 
secchi  ; che  cento  libbre  di  filamenta  rad- 
dolcite e raflinate  danno,  a termine  medio, 
i cinque  ottavi  di  filo  puro  o di  prima  qua- 
lità, e che  le  s^ppc  sono  sempre  bellissime 
e netlb  di  capecchio. 

M Da  questi  dati,  che  s’applicano  egual- 
mente bene  al  lino  che  alla  canapa,  ogni 
coltivatore  potrà  calcolare  i risultamenti 
comparativi  del  nuovo  col  vecchio  metodo.» 

Ma  indipendentemente  dalla  quantità 
maggiore  di  prodotto  che  presenta  il  nuo- 
vo metodo  da  qualunque  siasi  qualità  di 
raccolto,  v’  hanno  pure  altri  incontrasta- 
bili vantaggi  che  il  Christian  non  fece  che 
puramente  indicare,  e che  h bene  1’  anno- 
verare. 

In  primo  luogo  si  può  lavorare  il  lino 
e la  canapa,  quando  si  vuole  nell’  inverno 
o nell'  estate,  sb  il  tempo  piovoso  o sere- 
no, senza  uscire  di  casa  ; si  può  lavorare 
r intero  raccolto  tosto  fatto  e senza  inter- 
ruzione, o a partite  tanto  piccole  quanto 
si  vuole  ed  in  tempo  il  più  comodo. 
S’ impiegano  in  questo  lavoro  dorme,  uo- 
mini o fanciulli  secondo  la  grandezza  che 
si  vuol  dare  alla  macchina. 

Parecchie  di  queste  macchine  si  posso- 
no porre  in  movimento  con  cavalli,  con 
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buoi,  con  asini,  con  una  corrente  d'acqua, 
col  vento,  col  vapore,  o simili  e per  far 
questo  basta  porre  in  luogo  del  manubrio 
una  doppia  carrucola  in  parte  stabile  in 
parte  girevole  sull’  asse,  per  guisa  che, 
quantunque  poste  in  movimento  le  mao- 
cbine  tutte  da  un  motore  comune,  si  pos- 
sa nulladimeno  fermare  il  corso  di  taluru 
fra  esse  senza  inceppare  l’andamento  del- 
le altre. 

I fabbricatori  di  macchine  conoscono 
bene  queste  doppie  carrucole  ; e siccome 
non  verrebbe  in  accendo  d’  impiegar  il 
vapore,  l’acqua,  il  vento  o i cavalli  che  per 
un  grandioso  stabilimento,  sarebbe  quindi 
allora  necessario  ricorrere  ad  essi  per  mon- 
tarlo, nè  d’  altro  vi  abbisognerebbe  che 
di  fanciulli  per  somministrare  i manipoletti 
degli  steli  alle  macchine. 

Inoltre  se  si  sarà  raccolto  del  buon  lino 
e della  buona  canapa  si  sarà  sempre  sicuri 
di  ritrame  buone  filamenta  e tutte  queUe 
che  si  racchiudono  nello  stelo  senza  timo- 
re d’ inconveniente  alcuno  ; quando  per 
lo  contrario  non  s’ ha  pari  sicurezza  con 
la  macerazione  e suoi  accessorii  malgrado 
tutte  le  precauzioni  che  prender  si  possa- 
no. Si  aggiunga  di  più  che  sarebbe  neces- 
saria una  massima  differenza  di  qualità  per 
potersene  avvedere  dalle  filamenta  che  dà 
la  macchina.  La  macerazione  è quella  ap- 
punto che  guasta  il  tutto,  e tanto  più  gran- 
de risolta  il  guasto,  quanto  più  infèriore 
si  è la  qualità  del  raccolto.  Colla  macchina 
s’  ha  una  riusdta  sicura,  e si  ritrae  sempre 
l’ intero  valore  di  tutto  il  raccolto  ; quan- 
do invece  con  I’  uso  delb  macerazione  il 
profitto  dipende  più  dal  fiivore  del  tem- 
po, che  dalle  cure  e dalle  diligenze  che 
si  saranno  prese. 

Un  vantaggio  di  non  minor  impor- 
tanza è il  ricavar  maggior  quantità  di  fila- 
menta  di  prima  qualità  che  non  se  no  ri-, 
tragga  con  la  macerazione,  e l’aver  sempre 
bellissime  stoppe.  Il  lino  e la  canapa  sono 
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d*  una  forza  di  gran  lunga  maggiore,  per- 
chè nella  loro  forza  naturale,  come  li  die- 
de il  terreno,  senza  aver  sofferta  la  meno- 
ma consunzione  od  alterauone,  e senza 
essere  marciti  nell*  acqua  o sul  prato  per 
lavorarli.  Ponendo  al  confronto  61i  fatti 
di  lino  e di  canapa  macerati  e non  mace- 
rati. Christian  trovò  che  quelli  non  mace- 
rati portarono  un  peso  quasi  di  un  terzo 
maggiore. 

S'  aggiunga  che  il  lino  e la  canapa  non 
macerati  perdono  il  loro  colare  ed  in  tre 
o quattro  giorni  diventan  finissimi  e can- 
didissimi con  una  semplicissima  operazione 
della  quale  diremo  in  appresso.  Si  po- 
tranno aver  così  tele  candidissime  senza 
ricorrere  ad  un*  imbiancatura  tanto  lunga 
e dispendiosa,  come  quella  che  occorre 
pel  Uno  o la  canapa  macerati. 

Finalmente  per  istringer  tutto  in  poco, 
con  questo  nuovo  metodo,  notava  il  Chri- 
stian , che  non  solo  si  evitano  tutte  le 
perdite  ed  i rischi  di  perdite,  e tutti  gli 
imbarazzi  che  seco  reca  necessariamente  la 
macerazione,  ma  i gravi  perìcoli  ancora 
d’ un’operazione  che  sarebbe  già  da  molto 
tempo  proscrìtta,  se  prima  d*  ora  s*  avesse 
avuto  il  mezzo  di  farne  senta. 

La  polvere  che  esce  dalle  filamenta  del 
fino  e della  canapa  non  macerati  non  è 
per  nulla  incomoda  agli  operai. 

Da  queste  varie  prove  il  Christian  de- 
sumeva die  anche  il  lino  o la  canapa  ma- 
cerati e lavorati  poscia  con  la  macchina 
danno  maggiori  vantaggi  tanto  per  la  pron- 
tezza e comodo  del  lavoro,  quanto  per  le 
qualità  che  se  ne  ottengono. 

Intorno  alla  costruzione  della  macchina 
il  Christian  dava  le  avvertenze  seguenti. 

» Si  dee  avere  attenzione  a tre  cose, 
che  contribuiscono  a sollecitar  il  lavoro 
d*  un  manipolo  nella  macchina  ; cioè  i la 
pressione  dei  cilindri,  3.*  il  loro  numero, 
5.''  la  piccolezza  dei  manipoli. 

t*  rerciò  nel  costruire  la  macchina  si 
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fanno  comprìmere  assai  fortemente  sul 
grosso  i piccoli  cilindri,  e si  può  non  porne 
che  otto  o nove  soli  in  luogo  dei  quattor- 
dici che  se  ne  veggono  nella  fig.  4 ; 
può  anche  pome  tre  o quattro  soltanto, 
e diminuire  in  proporzione  il  diametro 
del  grosso  cilindro  di  mezzo,  giacché  tl 
numero  dei  piccoli  cilindri  che  cingono 
la  sua  circonferenza  sarebbe  minore  ; ma 
per  far  un  po*  di  lavoro  spedito,  vi  vor- 
rebbe una  grande  pressione,  e questa  do- 
iTcbb*  essere  tanto  più  forte,  quanto  mi- 
nore si  fosse  il  numero  de*  piccoli  cilindri. 
Ed  ecco  per  1*  appunto  gl*  inconvenienti 
che  obbligarono  ad  abbandonare  del  tut- 
to sì  fatte  costruzioni,  e preferire  un  mag- 
gior numero  di  cilindri  ed  una  pressione 
minore.  Il  cilindro  di  maazo,  che,  come 
si  è detto  pù  sopra  è quello  che  pone 
tutti  gli  altri  in  movimento,  è d*  un  pic- 
colo diametro,  quindi  i manipoletti  di  li- 
no e di  canapa  piegandosi  con  tanta  for- 
za su  d’  una  piccola  curvatura,  s’ infran- 
gono per  modo  che  anche  da  qualità  di 
lino  e di  canapa  discretamente  buone  non 
si  rìtrarrebbero  che  filamenta  sminuzzate, 
supposta  ancora  una  sufficiente  pressione; 
che  se  poi  fosse  quella  ordinaria,  non  si  fa- 
rebbe quasi  alcun  lavoro,  o si  farebbe  as- 
sai male.  Ed  è pur  facile  il  comprendere 
che  una  costruzione  di  tal  fatta  dee  ri- 
saltare faticosa  a girarsi,  non  solo  a ra- 
gion della  pressione,  ma  anche  per  la 
piccolezza  del  cilindro  di  mezzo.  Nè  tali 
costj'uzioni  far  si  potrebbero  altrimente 
che  in  ferro  fuso,  lo  che  non  si  può  fare 
dovunque.  Una  macchina  con  si  pochi 
cilindri  presenterebbe  pure  un  altro  in- 
conveniente, quello  cioè  che  non  potreb- 
be servire  per  la  seconda  operazione  del 
raddolcimento  ; poiché  la  pressione  e l*av- 
volgimento  delle  filamenta  sopra  un  ci- 
lindro d*  un  piccolo  diametro  rompereb- 
bero le  fibre,  e col  pettine  non  se  ne  ri- 
caverebbe che  stoppa. 
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Il  Ponendo  in  opera  dodici  cilindri,  la 
pressione  che  è necessaria  si  c tale  che  il 
lino  più  tenero  e più  Uno  può  periettamen- 
te  sostenerla  sema  risentirne  alcun  dan- 
no : il  grosso  cilindro  di  mexao  dee  avere 
in  allora  per  lo  meno  un  piede  di  diame- 
tro, ciò  che  dà  una  curvatura,  su  cui  i 
manipoli  si  sviluppano  seni'aOi'alirsi,  ed  in 
quanto  al  raddolcimento  questo  si  fa  tanto 
migliore  e più  celere,  quanto  maggiore  è 
il  numero  dei  cilindri.  La  forza  maggiore 
di  pressione  non  riesce  tanto  giovevole 
per  raddolcire  le  filamenta,  quanto  lo  è il 
numero  maggiore  dei  cilindri. 

Il  Non  si  devono  perciò  costruire  tali 
macchine  con  un  numero  minore  di  dodi- 
ci piccoli  cilindri  ; e si  potrà  porvene  un 
numero  ancora  maggiore  senza  che  la 
macchina  riesca  sensibilmente  più  dura  a 
girarsi. 

Il  Se  la  macchina  sarà  costruita  di  ferro 
fuso,  vi  si  potranno  porre  alcuni  piccoli 
cilindri  di  legno.  Per  tal  modo,  i cilindri 
di  legno  non  essendo  molto  rostosi,  un 
maggior  numero  di  questi  non  làrà  rinca- 
rire  di  molto  la  macchina  che  in  sì  fatta 
guisa  costruita  ricscirà  eccellente  per  le 
due  operazioni. 

Il  Nulladimeno  se,  in  vista  d' economia, 
taluno  costruir  volesse  piccole  macchine 
a sei  o sette  dlindri,  gioverebbe  sem- 
pre, per  le  qui  sopra  esposte  ragioni,  che 
il  cilindro  di  mezzo  fosse  del  maggioi' 
diametro  possibile,  e che,  per  non  aver 
duopo  d’ una  troppo  forte  pressione,  non 
si  facessero  passare  nella  macchina  che 
piccoibsìmi  manipoli,  a Gne  di  non  essere 
costretti  a farla  girare  un  numero  mag- 
giora di  volte  per  ciascun  manipuletto  ; 
ed  è perciò  appunto,  che,  si  disse  tre 
essere  le  cose  a disposizione  d’  ognuno  per 
accelerare  il  lavoro  d'  un  manipolo,  cioè 
piccolezza  del  manipolo,  la  pressione  dei  ci- 
lindri ed  il  numero  loro.  Ma  se  si  vuole  eco- 
nomizzare sul  prezzo  della  macchina  gio- 
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va  meglio  diminuir  la  lunghezza  dei  cilin- 
dri, non  dando  loro  per  esempio  che  quel- 
la di  otto  o dieci  pollici,  di  quel  die  sia 
impiegarne  un  numero  minore  di  dodici. 
Un  tal  numero  dà  sempre  buoni  risulta- 
menti,  senza  aOialire  le  Giumenta  durante 
l’ intero  lavoro.  Un  fanciullo  di  quindici 
o sedid  anni  può  laroi..re  solo  ad  una 
macchina  di  tale  specie. 

Il  Nel  caso  che  per  lo  contrario  aver  si 
volesse  una  macchina  della  maggiore  gran- 
•lezza  possibile,  non  si  dee  quasi  oltrepas- 
sare i due  piedi  di  lunghezza,  senza  di  che 
il  servigio  ne  riuscirebbe  più  dilHdle,  e si 
farebbe  meno  bene.  Inoltre  una  maechina 
di  quattro  piedi  di  lunghezza,  costruita 
con  la  solidità  e precisione  necessarie,  riu- 
scirebbe di  maggior  costo  che  due  di  due 
piedi  per  cadauna. 

Il  La  Gg.  5 rappresenta  nella  loro  gran- 
dezza d’  esecuzione  le  scanalature  o solchi 
praticati  su  d’  ugni  cilindro.  Tali  scanala- 
ture convengono  perfettamente  pel  lino  e 
per  la  canapa  ordinaria,  ma  per  la  canapa 
grossa  è d’  uopo  dar  loro  una  linea  di 
più,  come  è duopo  d’  una  linea  di  meno 
pel  lino  Gno.  Christian  raccomanda  par- 
ticolarmente le  piccole  scanalature  pei  lini, 
essendo  il  loro  stelo  più  aderente  di  quel- 
lo della  canapa. 

Il  La  macchina  disegnata  nelle  Gguie 
addietro  citate  è in  parte  costruita  di  ferro 
fuso,  cioè  a dire  che  il  grosso  cilindro, 
due  dei  piccoli,  e le  due  ganasce  che  li 
sostengono  tutti,  sono  di  ferro  fuso  ; gli 
altri  piccoli  cilindri,  tutG  dello  stesso  dia- 
metro, sono  di  legno  duro. 

Il  Una  macchina  di  si  fatta  costruzione 
può  essere  di  lunga  durata,  senza  bisogno 
di  riparazioni,  atteso  che  passando  gli  steli 
sotto  al  primo  cilindro  di  ferro  fuso,  ri- 
mangono di  già  abbastanza  schiaccìaU  per 
non  istancar  sensibilmente  i cilindri  di  le- 
gno. Taluni  da'  costruttori  fanno  anclie  la 
macclrina  intera  di  terrò  fuso,  ad  cccc- 
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tloDe  del  telaio,  ed  baoDo  eccellente  riu' 
sdta. 

» Alcuni  costruiscono  il  grosso  cilindro 
di  vani  pezzi  fusi,  scanalali  opportunamen- 
te che  adattano  poscia  su  due  o tre  pezzi 
di  legno  rotondi,  infilzati  su  d'  un  asse  ; 
altri  fondono  tale  cilindro  d'  un  pezzo  so- 
lo, e vi  forman  dappoi  le  scanalature  per 
averle  ben  regolari. 

>f  Volendo  far  riuscire  nella  stessa  fusio- 
ne le  scanalature,  è duopo  ricorrere  ai  mo- 
delli di  ghisa,  poiché  r|uelli  di  legno-non 
riescono  bene. 

o Nella  costruzione  d*  una  macchina  di 
legno  si  richiedono  una  massima  attenzio- 
ne ed  un’  Indefessa  cura  nella  formazione 
delle  scanalature  sui  cilindri,  giacché  è 
assolutamente  necessario  che  sieno  tutte 
eguali  fra  loro,  ben  diritte  ed  esattissima- 
mente  parallele  all’  asse  di  ogni  cilindro  , 
senza  le  quali  cose  le  scanalature  de’  pic- 
coli cilindri  non  potrebbero^  come  deg- 
giono,  incassarsi  sino  al  fondu  in  quelle 
del  grosso.  Sarà  agevole  il  comprendere 
che  una  scanalatura  cercando  d’ incastrarsi 
nell’  altra,  se  in  vece  d’  entrarvi  ben  di- 
ritta, si  presentasse  soltanto  un  poco  di 
fianco,  la  macchina  verrebbe  a riuscire 
assai  malagevole  ad  esser  girata,  e si  cor- 
rerebbe rischio  d’ infrangere  le  stesse  sca- 
nalature. 

» Né  qui  sta  il  tutto  ; è necessario 
ancora  che  ciascuna  scanalotura  sia  fatta 
in  modo  che  tirando  una  linea  dalla  sua 
sommità  al  centro  del  cilindro,  questa  ta- 
gli esattamente  la  scanalatura  in  due  parti 
simili  ed  uguali  ; se  la  quantità  di  legno 
n'usdsse  maggiore  da  una  parte  che  noi 
fosse  dall’  altra  della  linea,  è ben  eliden- 
te che  questa  scanalatura  male  si  com- 
bacerebbe  con  un’  altra  fatta  come  con- 
viene. I 

Non  é adunque  mai  abbastanza  rac-j 
comandato  a chi  si  accinge  ad  eseguire  que-l 
sU  scanalature,  di  {lorvi  tutta  la  possibile, 
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attenzione,  poiché  da  questa  appunto  di- 
pende la  dolcezza  « la  durata  della  mac- 
china 

E duopo  richiamare  alla  memoria  che 
il  lino  e la  canapa  contraggono  con  la^ma- 
cerazione  un  colorilo,  talvolta  molto  oscu- 
ro, che  non  si  toglie  se  non  con  una  lun- 
ghissima imbiancatura,  spesso  iroperfella- 
menle,  e sempre  indebolendo  di  molto  i 
fili  e le  tele,  e che  si  è costretti  dì  trarre  in 
lungo  dai  Ire  ai  sei  mesi  d’ operazione  in 
operazione,  al  semplice  oggetto  d’ imbian- 
carla. 

Non  è così  del  lino  e della  canapa  prepa- 
rati senza  macerazione  ; la  materia  gommo- 
reslnosa,  eh’  è quella  che  dà  loro  il  calore, 
potendo  togliersi  via  facilissimamente  in 
uno  o due  giorni,  e con  mezzi  semplicis- 
simi senz*  alterare  la  forza  delle  filamenta. 

La  differenza  fra  il  lino  e la  canapa 
maceraU  e quelli  non  macerati*  dipende, 
secondo  Christian,  perché  prìnia  della 
macerazione  la  materia  gommo-rcsinosa 
non  fa  in  certa  guisa  alcun  altro  oflìzio, 
che  quello  di  coprire  le  filamento,  che 
nel  loro  stato  di  purità  naturale  tono  bian- 
che; quando  invece  con  l’effetto  della  ma- 
cerazione quella  materia  ha  cangiato  na- 
tura ed  ha  impregnate  le  filamenta  d’  una 
matcna  tanto  più  oscura,  quanto  maggio- 
re è il  numero  delle  materie  estranee  che 
\ì  si  é immischiato,  o nuotando  nell’acqua 
del  maceratoio,  ovvero  provegncnli  ancora 
dal  terreno,  su  cut  si  è fatta  la  macerazione. 

S’  è veduto  di  sopra  che  ad  una  tale 
materia  gommo-resinosa  appunto  attribuire 
si  dee  la  dolcezza  e la  ruvidezza  delle 
filamenta  del  lino  c della  canapa,  quando 
invece  con  la  prima  operazione  della  mac- 
china si  ottiene  la  separazione  delle  fila- 
menta  dalle  Ibche  ; si  dee  aggiugnere  che 
fino  a tanto  che  non  si  spogliano  d’ i»- 
na  grande  porzione  di  tale  materia,  sarà 
diOirile,  col  raffinarle  al  pettine,  divider- 
le al  punto  che  devono  esserlo  per  dare 
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un  filo  <li  tanta  finezza,  quanto  si  può  de- 
siderare. 

Si  sarà  parimente  osservato  che  nelb 
seconda  operazione  la  macchina  toglie  una 
ragguardevole  quantità  di  tale  materia,  tal- 
ché il  lino  e la  canapa  che  ne  provengo- 
no, sono  suscettivi  di  raffinarsi  col  pettine 
quanto  si  conviene  pegli  usi  ordinarìi  ; 
ed  in  allora  le  filamenta  non  solo  hanno 
forza  maggiore,  che  se  fossero  state  mace- 
rate, ma  il  filo  e conseguentemente  la  tela 
che  se  ne  Cinuo,  s’ imbiancano  tre  o quat- 
tro volte  più  presto,  che  se  s'impiegassero 
lino  o canapa  macerati. 

La  canapa  si  raddolcisce  assai  bene, 
come  si  è detto,  con  la  macchina  ; si  rad- 
dolcisce in  minor  tempo  il  lino,  ed  a meno 
che  dar  si  voglia  alla  canapa  una  qualità 
che  non  s’  ottiene  giammai  con  la  macera- 
zione, nessun  altro  metodo  di  preparazio- 
ne è necessario,  qualunque  siasi  1’  uso  cui 
vien  d’ordinario  destinata. 

Checché  ne  sia,  se  aver  si  vuole  lino  e 
canapa  tanto  dolci  e divisi  quanto  è possi- 
bile, Christian  suggerisce  il  metodo  se- 
guente, per  averli  a piacere  d'un  bel  color 
biondo,  o della  bianchezza  della  seta. 

Si  prendono  le  filamenta  quali  escono 
dalla  sua  macchina  dopo  la  prima  opera- 
zione, in  cordoni  o manipoli,  avvertendo 
che  non  vi  rimangano  lische,  e che  le 
basi  e le  teste  sieoo  agguagliate  su  d’un 
pettine  grosso;  si  ripongono  senza  ritor- 
cerle ncppur  nel  mezzo,  e se  fia  possibile 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  entro  un  grande 
tino  o botte  sfondata  ben  politi  ; vi  si 
getta  dell’  acqua  chiara  quanta  ne  abbiso- 
gna perchè  le  filamenta  sieoo  del  tutto 
sommerse. 

Si  lasciano  da  dodici  a ventiquattr’  ore 
le  filamenta  senza  toccarle  ; se  ciò  avviene 
nell'  inverno,  non  bisogna  lasciar  la  butte 
esposta  al  gelo  -,  dopo  questo  si  ritirano 
le  filamenta,  ad  un  cordone  per  volta,  e si 
sciacquano  nell' acqua  limpida  Co  a che  si 
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vedano  scaricare  nell’  acqua  il  loro  colori- 
to ; e spremuto  poscia  fortemente  ogni  cor- 
done per  ispogliarlo  più  che  sarà  possi- 
bile dall’  acqua,  si  riporranno  sopra  cor- 
de all’ aria  aperta  per  seccarle,  o in  un 
granaio,  se  si  crede  a proposito,  ovvero  si 
faranno  ancora  umide  |>assare  nella  lisciva, 
che  ora  indicheremo. 

Si  dee  avvertire  che  quantunque  i cor- 
doni non  sieno  ritorti,  agevole  nulladi- 
meno  è ritrarli  dall'  acqua  sena’  imbro- 
gliarli, ed  anzi  operando  con  attenzione  e 
cura,  anche  la  prima  volta  che  ciò  si  la 
vi  si  riesce  benissimo. 

La  lisciva  non  è che  di  cenere  di  legna, 
quale  che  si  fa  per  la  biancheria  nelle 
famiglie  ; si  adagiano  in  istrati  le  filamenta 
secche  o umide  entro  d’  un  tino,  come 
per  la  precedente  operazione,  e vi  si 
versa  sopra  la  lisciva  bollente  ; si  ricuopre 
il  tino,  per  mantenervi  il  calure,  e si  la- 
sciano le  filamenta  in  tale  lisciva  per  dodi- 
ci o ventiquattr’  ore  senza  porvi  mano  ; 
nè  bisogna  colarla,  che  ciò  non  giova, 
ma  lasciare  che  le  filamenta  si  imbevano 
di  lisciva. 

Scorso  questo  tempo,  si  ritirano  i cor- 
doni e si  sciacquano  e risciacquano  per- 
fettamente in  acqua  chiara,  fino  a che 
danno  ad  essa  colore,  punendo  avverten- 
za si  nella  prima  operazione  che  in  que- 
sta, di  cangiare  spesso  l’acqua,  a meno 
che  ciò  non  si,a  nell’  acqua  corrente  ; si 
spremono  ben  bene  i cordoni,  Io  che  far 
si  può  senza  ritorcerli,  col  piegarli  in  quat- 
tro e spremerli  fortemente  fra  le  mani, 
spiegandoli  poscia  sulle  corde  per  seccarli. 

Alla  lisciva  di  cenere  di  legna  supplir  si 
può  con  la  potassa  e la  calce,  o con  la  soda 
bianca  eia  calce  ; per  cento  pinte  d’ acqua 
si  pongono  quattro  libbre  di  potassa  e due 
libbre  di  calce  viva  ; sciolta  la  potassa,  si 
fa  passare,  ed  una  tal  lisciva,  quantunque 
debole,  riscaldata  che  sia,  produce  l’eQettu 
necessario. 
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Se  dopo  la  piiina  operaiione  e dopo' 
quella  della  litciva  si  saranno  bene  scia- 
cquate e risciacquate  le  rJainenta  nell’acqua 
pura,  tì  si  troverà  tutta  la  dolcezza  che 
lor  si  conviene,  e volendo  avere  del  lino  e 
della  canapa  d’  un  bel  color  biondo,  non 
resta  altro  a fare  che  ripassar  alcuni  giri 
alla  macchina  i cordoni  ben  seccali  : le  fi- 
lamenta  si  ditideronno,  e diverranno  per- 
fettamente solfici  e morbide,  e si  potranno 
ralfinare  al  pettine  col  metodo  ordinario. 

Se  aver  si  vuole  lino  o canapa  bianca, 
e d’ una  dolcezza  maggiore  ancora,  si  di- 
sporranno per  istrati  le  Glamenta  estratte 
dalla  lisciva  e bene  sciacquate  entro  un 
tino  pulito  : poi  si  fa  una  insaponata  d’ ii- 
n’  oncia  di  sapone  per  ogni  libbra  di  fila- 
menta,  e vi  si  versa  sopra  bollente,  co- 
prendo il  tino  e lasciando  il  tutto  per 
dodici  ore  senza  toccarvi  : dopo  di  che 
sciacquasi  compiutamente  in  acqua  limpi- 
da, e si  fa  seccare  nel  modo  superiormen- 
te indicato. 

Dopo  la  lisciva  e dopo  la  insaponatura 
i cordoni  restano  rigidi,  e le  filamenta  ag- 
glutinate le  une  sulle  altre  ; ma  ciò  non  fa 
caso,  pochi  giri  della  macchina  dando  le 
filamenta  staccate,  morbide  ed  in  istato 
d’  essere  raffinate  al  pettine,  come  se  non 
fossero  neppure  state  ammollate. 

Qualora  si  volesse  avere  nna  finezza  e 
dolcezza,  che,  attesa  la  qualità  delle  fila- 
menta,  ottener  non  si  può  giammai  con  la 
macerazione,  oppure  quando  si  abbia  una 
qualità  di  lino  o canapa  durissima,  ed  in 
conseguenza  di  poco  valore,  "e  che  si  vo- 
glia aumentarne  il  pregio  o la  bianchezza, 
si  potranno  farvi  due  lisdsre  e due  insa- 
ponature  successive  : ma  è sempre  neces- 
sario dopo  ciascuna  lisciva  e dopo  cadauna 
insaponatura  sciacquare  e risciacquare  bene 
esattamente  nell’  acqua  chiara.  Questo  la-  ] 
voro  si  disimpegnerà  con  grande  speditez- 
za tosto  che  se  ne  sarà  presa  l’abitudine.  < 

Il  lino  e la  canapa  passati  semplice-  i 
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mente  per  l'acqua  e per  la  lisciva,  oppure 
passali  poscia  per  1’  azione  del  sapone  ne- 
ro e bianco,  molle  o duro,  si  filano  assai 
bene  ed  assai  fini,  e conservano  tutta  la 
loro  forza,  giacché  non  hanno  solTerta  altra 
operazione  che  quella  cui  s’  assoggettano 
le  più  fine  biancherie  mussoline,  scnin 
che  soffrano  alterazione  alcuna.  La  stoppa 
stessa  che  se  ne  ritrae  acquista  per  la 
bellezza  e per  la  dolcezza  un  valore  che 
non  ha  mai  d’ordinario. 

Si  sede  che  questo  metodo  è ben  sem- 
plice, anzi  più  ancora  dello  stesso  bucato 
che  si  fa  in  ogni  bmiglia  : giacché  per 
la  biancheria  conviene  colare  e riscaldare 
la  lisciva,  e soffregarla  poscia  per  imbian- 
carla : quando  in  vece  per  le  filamenta 
basta  lasciarle  tranquillamente  nella  liscisa 
e nella  insaponala  senza  soffregarle. 

Prima  di  pur  fine  a quest’  articolo  si 
dee  richiamar  un’altra  s-olla  1’  attenzione, 
avvertendo  che  il  successo  dell’  operazio- 
ne dipende  principalmente  dal  bene  scia- 
cquare nell’  acqua  chiara,  e dal  rinnovarla 
ogni  qual  volta  sia  colorita  ; le  filamenta 
diverranno  dolci,  divise  ed  imbiancate, 
quanto  più  saranno  state  risciacquate  nel- 
I’  acqua  chiara,  dopo  la  lisciva. 

Non  si  dee  supporre  che  una  tale  ope- 
razione sia  imbarazzante;  è cosa  molto 
più  facile  l’ operare  sulle  Glamenta  che 
sui  Cucii  di  lino  o di  canapa  che  1’  hanno 
somministrate,  in  un  tino  solo  si  può  ri- 
porre il  prodotto  in  filamenta  d’ un  iugero 
di  terreno  in  una  volta,  quando  il  prodotto 
d’  un  iugero  in  isteli  é ben  malagevole  a 
maneggiarsi  nel  maceratoio  o sul  prato,  se 
altro  non  fosse  per  1’  enorme  volume  che 
presenta  : e te  poi  tutto  il  lavoro  che 
richiede  e tutte  le  pene  che  dà  la  macera- 
zione paragonare  si  vogliano  con  le  sem- 
plice operazione  di  lisciva  e sciacquatura 
nell’  acqua,  si  dovrà  ben  convenire  essere 
quest’  ultima  più  facile,  e,  tutto-calcolato, 
non  più  dispendiosa  dell'altra. 

5a 
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Noa  fcl  fa  in  tiue  sullo  filamenU  se  de\a  ClnUlian  nJun>Ure  dui  suo  mudo  di 
non  ciò  soltanto  che  s’  è obl>Ìigalì  di  fure  preparare  il  lino  e lu  canapa  che  si  è cooi> 
bul  filo  e sulla  tela:  si  fa  prima  della  fila-  piutameute s\llupptilo,ctoè:  i.'^raboliuuoe 
tura  ciò  che  si  è sempre  obbligali  di  far  della  più  faticosa  c (lerìcolosa  operauone 
itvipo  con  dirGcollà  e spese  maggiori.  dell’ industria  agraria,  la  macerauooe; 

D' altra  parte  si  può  and^  farne  senza  il  rìsultamento  maggiore  in  quantità  e qita> 
pei  lini  c per  la  canapa  urdinariì,  ed  ac*  litàdeì  prudt>tti  della  cuUivaziune  del  Unu  c 
«contentarsi  del  lavoro  della  macclnua,  ri*  della  canapa,  ed  in  cousegueniaquelloiUdle 
serbando  una  tale  operazione  per  quando  tele  \ 5."  uua  grande  diminuzione  di  laro» 
soltanto  se  oe  voglia  addoppiare  il  prezzo,  ru  e di  s|»esa  per  imbbneare  i Gli  e le  te* 
Un  metodo  «li  preparazione  analogo  a le  ; 4*^  risparmio  di  mano  d^  opera,  per 
questo  ultimo  del  Ciiristian  sì  trova  de*  la  caonpa  specialmente,  e da  ciò  la  coose* 
>ctiUu  nello  Transazioni  Svedesi  del  1 747,  gnenzu  che  un  gran  numero  di  donne,  die 
e »Ì  assicura  ette  «ià  al  lino  la  bianchezza,  s*  implegauo  d*  urdiniirio  a madullure  il 
lu  finezza  e V aderenza  del  cutod^.  A tal  lino  e la  •ouapa  nelle  cam(>agne,  s*  impie* 
linè  meltesi  in  un  paiuulo  di  ferro  u di  gherehbero  in  vece  a filare,  ciò  che  ridon* 
) .ime  non  istagnato  un  poco  d*  acqua  ma-  derù  in  gramle  vantaggio,  giacché  si  ntrar- 
rina,  ed  un  miscuglio  di  parti  uguali  di  rebbe  molto  filo  dalfestero  ; S.^finaliseotc 
« eneri  di  faggio,  e di  calce  vira  ; slendcsi  con  questo  nuovo  metodo  il  lino  e la  caoa* 
ili  disopra  un  piccolo  fascio  di  lino  coper*  pa  si  potreblx.Tu  coltivare  ovunque,  nei 
lo  d'  uno  strato  più  grosso  dello  stesso  paesi  ove  noi  sono  per  naancanza  di  acqua 
iiilKuglio;  quindi  meltesi  un  altro  fascetta  o «li  locali  cunranienti  per  macerarli, 
di  lino,  e cosi  seguitando  fino  a che  il  Qiieslu  inaccliina  così  proclamata  «lai- 
vaso  sia  pieno.  Si  fa  bollire  il  tutto  per  T inventore  e da  altri  molti  utilissima,  de* 
I o ore  neir  acqua  marina,  aggiungendo-  stò  tanto  interesse  che  alcuni  ingegnosi 
vene  a misura  die  emanasi  per  V evapora*  meccanici  anche  io  ItaUa  studiaronsi  di  mi* 
zione.  Il  lino  così  bollilo  si  lava  a poco  gliorarla.  Sono  a ricordarsi  fra  questi  il 
per  volta,  mentre  è ancora  caldo  nelP  a-  GaUintUtì  che  costruì  una  macchina  su  qu^l 
equa  mariua.  A tal  fine  se  lo  pone  in  un  prìnci[HO  che  dire  si  potrebbe  afTatto  ouo- 
pauierc  agilandovelo  con  un  bastone  ben  va,  c Luigi  Siicco, che  quel  meccanismo  ave- 
netto.  Tosto  che  tt  raffi  addato  abbastanza  va  lidutto  alla  massima  semplicità,  e note- 
se  lo  spreme  e stropicciasi  con  le  mani  in  rem«)  che  anche  nel  Piemonte  e«l  in  altri 
acqua  di  sapone  : indi  lasciasi  esposto  al-  paesi  d^  Italia  si  è prestata  a quella  macchi* 
r aria  umettandolo  e rivoltandolo  ogni.na  grandUsima  attenzione.  Prescindendo 
giurnf)  : ripetendo  le  iosaponature  si  acce-  «lalfa  quUliune,  che  ora  sembra  decisa  per 
lei'-  r imbinnehimeoto.  11  lino  dev*  essere  1'  aHermati^'as  se  necessaria  sia  per  la  riu* 
ancora  battuto  c lavato  accuratamente.  Se  scita  anche  di  quella  maciullatura  qualche 
lo  carda  poscia  come  si  fa  del  cotone  e lo  | previa  macerazione,  osserveremo  che  nelle 
si  spreme  per  4 fi  ore  fra  due  tavole.  lu  tal'proviucie  lombarde  più  feraci  di  lino  si  è 
guisa  perde  presso  a poco  una  metà  del  dubitato  della  utilità  comparativa  di  quel- 
suo  peso,  ma  vi  è compenso  nel  migliora*  la  macchina  per  la  lentezza  del  lavoro,  e 
mento  di  qualità  che  riceve,  la  cui  mercè  pel  considerabile  dispen«lio  che  la  molli- 
si può  impiegare  nelle  più  delicate  fal^i-  pUcozionc  di  essa  richiederebbe. 

«azioni.  . Ma  nel  f 833  quella  macchina  è stau 

Molti  erano  i vantaggi  generali  che  ve-  introdotta  e sperimentata  nei  dlslrclto  di 
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S.  Quìntkio,  che  tatù  la  sua  ricchezza,  e 
tutta  quasi  la  sassistenxa  dei  suoi  abitanti 
Iragge  dal  lino,  e si  sono  sul  suo  nso  e 
SOI  suoi  «Sètti  pobblicate  alcune  pratiche 
osservazioni,  che  crediamo  opportuno  di 
fare  conoscère,  per  meglio  determinare  sul 
conto  che  fmò  farsi  di  quel  vantato  ritro^ 
vamento. 

I I filamenti  che  si  ottengono  con  la 
prima  operazione  dalla  detta  maccliina. 
non  potrebbero  essere  di  alcun  uso,  se 
non  subissero  in  seguita  altre  preparazioni. 

а. ”  La  parte  legnosa  rimane  per  verità 
rotta  o franta,  passando  pei  cilindri  ; ma  ne 
rimane  una  parte  talmente  aderente  e co- 
me incollata  sui  filamenti,  che  impassibile 
riesce  farla  sparire  nella  prima  upcraziiine. 

5.“  Allorché  i filamenti  si  sono  lavati, 
Escivali  e iosa[>ouali,  e che  si  sono  fatti  ri- 
passare fio  i cilindri  della  macchina,  non 
sono  ancora. interamente  purgati  e liberi 
della  parte  legnosa  ; a fine  di  perfezionar- 
li, è duopo  servirsi  di  uno  scotola,  che  è 
una  specie  di  bastoncello  liscio  col  quale 
si  lavorano  d’  ordinario  i lini  e spedal- 
mente  i più  fini. 

4. °  La  lisciva  ed  il  sapone  rendono  as- 
sai duro  il  lino  passalo  per  la  roacchion  ; 
non  è tenero  e morbido  a guisa  del  co- 
tone, come  diventa  per  mezzo  della  ma- 
cerazione nell'  acqua,  l’ esposizione  al  sole 
ed  olla  rugiada. 

5. °  Non  avvi  alcuna  economia  nel  pro- 
dotto del  filamento  del  Kno  non  maceralo 
posto  in  paragone  con  qnello  che  comu- 
nemente si  ottiene  dal  Uno  che  ha  subita 
la  macerazione  : replicate  esperienze  han-j 
no  guarentito  il  vantaggio  dell’  antico  me-j 
lodo  ; sarebbe  tuttavia  non  impossibile  che 
medianle  una  lunga  pratica  il  prodotto  di- 
venisse eguale. 

б. *  Alcun  risparmio  non  si  ottiene  nella 
mano  d’ opera.  Si  richiedono  un  uomo 
firiie  e robusto  per  far  girare  la  macchina, 
ed  nn  garzoncello  per  assisterlo  ; e I’  opc- 
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raio  il  pfù  abile  ed  il  più  destro  min  po- 
trebbe far  più  Jr  ao  a a5  libbre  di  fila- 
menti in  riascun  giorno  con  la  prima 
operazione.  Cerio  è che  per  le  altre  pre- 
parazioni, come  la  lavatura,  il  liscivamen- 
to,  e simili,  è duopo  consumare  ancoi.i 
una  giornata  per  quella  stessa  quantità  di 
filamenti,  non  si  perfezioncrebbarn  adnn- 
que  se  non  se  I o,  o al  più  i a libbre  ft1 
materia  in  ciascun  giorno,  mentre  un  ope- 
raio ordinOrio  può  farne  altrettanto  e for- 
se più  col  metodo  antico. 

7."  Finalmente  non  avvi  alcuna  econo- 
mia nelle  altre  preparazioni  che  ridurre 
devono  i filamenti  allo  stato  d’  essere  po- 
sti nel  commercio.  Per  ciascuna  libbra 
ilella  medesima  si  calcola  la  spesa  di  1 7 
centesimi  per  la  macerazione;  e certamen- 
|te  importerebbero  assai  più  le  spese  delle 
I lavature,  delle  liscive,  dell’ insaponamento, 
iuevilabili  nel  nuovo  sistema. 

Queste  osservazioni,  vennero  fatte  dai 
più  intelligenti  possessori  c coltivatori  di 
un  circondario  non  vasto,  in  cui  il  solo 
lino  da  consegnarsi  alla  filatnra  produce 
annualmente  da  800  in  900  mila  franchi, 
senza  pori>c  in  computo  la  vendita  dei 
semi  che  si  fa  con  grandissimo  vantaggio 
allo  proviocie  settentrionali. 

Sembra  però  che  tutte  queste  obbiezio- 
ni fossero  piuttosto  relative  alla  canapa  di 
quello  che  al  lino,U  quale,  avendo  maggior 
valore,  può  anche  sostenere  alcune  spese 
di  più  per  la  sua  preparazione.  Inoltre 
male  a proposito  annunziavasi  dal  sno  au- 
tore e ripeteronsi  da  molti  altri  i pregi  di 
quella  macchina  come  se  potesse  dispcn-* 
sare  dal  far  subire  al  lino  qualsiasi  mace- 
razione. Quelli  che  ne  esperimenlarono 
l’ eflTelto  anche  in  Italia  e massime  nel 
Piemonte  e nella  Lombardia  giunsero  ben 
presto  a comprendere  che  la  macerazione 
era  indispensabile  e che  soltanto  con  essa 
potevansi  dalla  macchina  del  Christian 
sperare  utili  risultamenti.  Può  adunque 
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riuscire  vantaggiosa  qualora  non  omettasi 
la  previa  macerazione  e non  abbiasi  a 
trattare  una  grande  quantità  di  lino  e di 
canapa.  Resta  sempre  poi  interessante  quel 
meccanismo  e per  la  storia  dell'  arte  e per 
servire  di  lume  a quelli  che  volessero  fare 
altri  consimili  tentativi,  verissime  essendo 
le  osservazioni  del  Christian  sui  danni 
della  macerazione  e sulla  incertezza,  ed 
altri  inconvenienti  di  essa,  ed  il  vantaggio 
grandissimo,  per  conseguenza,  di  trovarvi 
una  sostituzione  se  ciò  fosse  possibile.  No- 
teremo solo  che  circa  alle  obbiezioni  sulla 
economia  vi  sarebbe  molto  da  opporre 
quando  alla  forza  dell’  uomo  si  sostituisse 
quella  di  motori  indanimati. 
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Per  quelli  che  si  avessero  a provvedersi 
del  lino  già  macerato  da  altri  gioverà  sa- 
pere che  si  conosce  se  il  lino  è macerato 
a dovere  dagli  indizi!  seguenti  : i .°  i fila- 
menti separansi  facilmente  dal  legno  in 
tutta  la  superficie  e la  lunghezza  dello 
stelo;  prendendo  quindi  un  terzo  o lo 
metà  dei  fili  alla  base  dello  stelo,  questi 
devono  staccarsi  fino  alla  punta  uniti  in- 
sieme; 3.°  occon-e  molta  forza  per  rom- 
pere un  solo  filamento  ; 5.°  subito  dopo 
la  maciullatura,  e meglio  ancora  dopo  la 
pettinatura  il  buon  lino  è già  lucido  e se- 
taceo ; 4 secondo  il  modo  come  è stato 
raccolto  e macerato  il  lino  tiene  i colori 
indicati  nel  quadro  seguente. 


Lino  raccolto  molto 

Lino  laccoUo  quando  i > 

MACERAZIONE 

prima  delJa  maturanone 

semi  sono  quasi  giunti  alla 

dei  semi. 

maturità  loro. 

Nell’  acqtra 

Giallo  pallido 

Giallo  grigiastro  chiaro  | 

Sul  prato .... 

Grigio  giallastro. 

Grigio  argenteo. 

Un  lino  male  macerato  si  conosce  : i ° 
quando  lo  è poco,  perchè  non  si  stacca 
dallo  stelo  che  una  porzione  dei  fili  ade- 
rendo 1’  altra  al  legno  con  tanta  forza  che 
si  rompono  piuttosto  che  cedere  ; 3.°  quan- 
do lo  è troppo,  perchè  i fili  si  stacca- 
no assai  facilmente,  ma  inugualmente  e si 
spezzano  al  menomo  sforzo  ; 3.°  perchè 
il  lino  macerato  troppo  o poco,  malgra- 
do che  si  lavori  a lungo  con  la  maciul- 
la e col  pettine,  manliensi  fosco  nè  mai 
diviene  lucente  : i suoi  colori  divengono 
foschi  e pallidi  quando  la  macerazione 
non  fu  sufficiente,  e divengono  più  oscuri 
quando  venne  prolungata  di  boppu,  vol- 


gendo anche  al  nero  verso  le  cime.  II  li- 
no raccoltosi  troppo  tardi  o seccato  dal 
sole  sulla  pianta  o sul  suolo  ha  un  colore 
giallo-rossastro  o rosso. 

Le  varie  maniere  di  seccare  il  lino  per 
disporlo  alla  battitura  e maciullatura  sono 
quelle  stesse  che  si  adoperano  per  la  Ca- 
ZAPA  e che  vennero  a questa  parola  indi- 
cate nel  presente  Supplimento  ( T.  IH, 
pag.  333),  e le  osservazioni  che  ivi  si  fe- 
cero sono  anche  al  lino  interamente  appli- 
cabili. Ridotto  che  siasi  il  lino  allo  stato 
di  secchezza  opportuna,  trattasi  di  sepa- 
rarne le  fibre  dalla  parte  legnosa,  ciò  che 
in  allora  si  fa  agevolmente  avendosi  tolta 
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r aderenu  che  umra  iatleme  queste  parti 
diverse  ed  approfittandosi  della  fragilità 
somma  della  parte  legnosa  e della  resisten- 
xa  che  presentano  invece  le  fibre  testili. 
Le  operazioni  dirette  ad  ottenere  questo 
efiétto  sono  varie  ed  andremo  conside- 
randole con  quell’  ordine  stesso  con  cui 
si  devon  seguire. 

La  prima  di  tutte  si  è la  battitura,  e se 
la  eseguisce  con  semplici  magli  o con  mac- 
chine, a quella  maniera  che  si  disse  a suo 
luogo  doversi  far  della  Czarrs  (T.  Ili  di 
questo  Siipplimcnto,  pag.  534).  Dopo 
questa  operazione  il  lino  assoggettasi  alla 
Mzcicllz,  strumento  che  venne  abbastanza 
descritto  a quella  parola,  essendosi  notato 
all’  articolo  Cmrz  dianzi  citato  il  modo 
di  usarlo  e i difetti  che  presenta. 

Abbiamo  creduto  utile  aggiugncre  nel- 
la fig.  7 della  Tav.  LV  delle  Arti  mec- 
caniche, il  disegno  della  sezione  dei  col- 
telli delta  maciulla  comune,  cioè  il  luogo 
ove  mettesi  il  lino  : si  vede  come  i denti 
dei  due  coltelli  superiori  B entrino  ne- 
gli incastri  che  producono  i 3 coltelli  in- 
feriori A. 

La  fig.  8 rappresenta  un  perfeziona- 
mento della  maciulla  inventato  in  Iscozia, 
e dicesi  maciulla  a piede,  perciò  che  il 
piede  appunto  vi  fa  1’  offizio  della  mano, 
restandovi  il  lino  franto  e nettato  molto 
più  presto.  La  calcola  E cbe  pone  in  mo- 
to la  macchina  è molto  lunga  e permette 
con  facilità  di  darle  il  movimento  essendo 
reso  pica  costante  e regolare  il  suo  effetto 
dal  vola  nte  K.  In  questa  maniera  si  hanno 
i vantag  gi  della  maciulla  a mano,  ma  con 
maggiore  celerità.  Ecco  la  descrizione  del- 
la figura.  A indica  l’ insieme  dei  3 denti 
inferiori,  lunghi  9”, 4 5 profondi  o”*,076 
grossi  o"’,o33  alla  base  e o"',oo6  alla 
parte  superiore  o sul  taglio.  La  cima  di 
questi  coltelli  che  è verso  la  guida  U è 
distante  da  quella  o"',o69,  e I'  altra  cima 
è distante  o'",o5  dalla  dirittura  di  X : C 
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mostra  l’ insieme  dei  due  coltelli  superiori, 
più  corti  di  quelli  inferiori  di  o'",oi5  e 
caricati  di  un  peso  D di  1 5 chilogrammi  ; 
E F calcola,  lunga  a", 54,  che  si  innalza 
al  di  sopra  del  suolo  di  o”’,a,  o a dir  me- 
glio di  1 3 centimetri  al  di  sopra  del  pun- 
to donde  muove  il  piede  I’  operaio.  Il  è 
la  spianga  che  comunica  il  moto  della  cal- 
cola al  volante  ; I manubrio  della  calcola 
del  diametro  di  o’",i9  ; li.  volante  del 
diametro  di  i"',37  e del  peso  di  37  chi- 
logrammi circa;  M manubrio  che  comuni- 
ca il  moto  del  volante  al  peso  D,  il  quale 
cadendo  frange  il  lino  ; N piccola  puleggia 
mobile  alla  estremità  del  manubrio  alla 
quale  è fissata  la  corda  delia  leva  a bilico  ; 
P punto  in  cui  la  corda  passa  fra  due  ro- 
toli di  sfregamento,  disposti  in  guisa  che  la 
corda  scenda  di  8 a 10  centimetri,  cioè 
della  metà  del  raggio  del  manubrio  chele 
trasmette  il  moto  del  volante  ; H leva  in 
bilico  ; S ritto  che  la  sostiene  ; U due  ritti 
che  servono  di  guida  al  peso  D che  vi 
scorre  framezzo  ; V molla  di  ferro  che  ar- 
resta la  scesa  del  peso  D e gli  accresce 
velocità  nel  discendere  ; W sostegni  del 
volante  ; X piedi  che  sostengono  la  parte 
inferiore  della  maciulla  ; Z Z base  di  tut- 
ta la  macchina.  1 denti  sono  di  legno  di 
platano  o di  faggio  ; il  peso  D è di  legno 
di  platano,  di  frassino,  d’  olmo,  di  betulla 
o di  quercia  : 1'  asta  cbe  unisce  la  calcola 
ed  il  manubrio  è di  legno  di  faggio,  dì 
frassino  o di  querria  ; il  volante,  se  è di 
legno,  può  farsi  di  quercia,  d'  olmo,  di 
frassino  o di  platano  ; tutte  le  altre  parli 
possono  (àrsi  di  abete. 

Questa  maciulla  può  anche  servire  di 
battitoio  levandovi  i denti  e sostituendovi 
tavole  liscie  ; in  quella  superiore  si  pian- 
tano 3a  chiudi,  le  cui  capocchie  sieno  lar- 
ghe 19  centimeiri  e le  punte  abbiano  il 
diametro  di  circa  6 millimetri.  Hettonsi 
tutte  le  punte  alla  distanza  di  a 5 millime- 
tri una  dall’  altra,  a fine  di  poterle  levare 
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quaodo  occorre  «rcomodtre  il  maglio  u 
parte  superiore  della  ODarìuIla  r questa  par- 
te è (asciata  di  ferro  per  impedire  che  si 
fenda  quando  vi  si  pantano  t chiodL  Per 
ottenere  un  ràultamcnto  più  utile,  aumen- 
tasi il  peso  del  maglio  o del  volante,  Oi- 
cendu  in  modo  che  vari!  operai  agiscano 
insieme  sulla  calcola,  la  rui  lunghezaa  au- 
mentasi in  proporzione. 

Quando  perù  possano  usarsi  mulini  ad 
acqua  sono  qtiesti  infinitamente  superiori 
per  economia  di  tempo  e di  mano  d' ope- 
ra : daremo  la  descrizione  di  uno  dei  mi- 
gliori, utile  spedalmente  quando  abbiasi  a 
lavorare  su  grandi  quantità  di  materie,  fii 
fig.  g rappresenta  una  sezione  in  alzata  di 
quésto  mulino.  Yi  si  vede  una  ruub)  A A 
composta  di  4^  pale  fissata  sopra  un  asse 
C n quale  porta  una  ruota  dentala  B B 
che  ha  toa  denti  ed  ingrana  col  rocchet- 
to D a a5  denti.,  il  quale  fii  girare  il  cilin- 
dro frangitore  di  mezzo  I ; la  superficie 
di  questo  ctUndro  è scanalata,  ha  denti  re- 
golari c la  loro  erma  è un  po’  smussa,  af- 
finchè non  taglino  il  lino  a misuro  che  vi 
passa  sopra.  I due  altri  rotoli  a e 5 hanno 
denti  della  stessa  forma  e della  stessa  di- 
mensione di  qaelU  del  i che  li  pone 
io  moto.  11  lino  mettesi  a poco  per  volta 
ira  il  rotolo  di  mezzo  e quello  superiore,  e 
questo  avendo  parecchi  rotoli  sul  lato 
esterno  od  essendo  cinto  da  un  pezzo  di 
legno  curvo  fa  passare  il  lino  fra  il  rotolo 
superiore  e quello  inferiore,  donde  viene 
ripreso  fin  quello  di  mezzo  e quello  di  so- 
pra, infino  a che  sia  franto  ed  ammollito 
abbastanza  per  venire  assoggettato  alla  pet- 
tinatura. Il  ritto  nel  quale  girano  i perni  del 
rotolo  I è fissato  all’ int^aiatura  della  mac- 
china ed  i pernii  degli  altri  due  rotoli  gira- 
no in  guancialetti  scorrevoli  in  iscanalature 
pinticate  nella  intelaiatura  S S.  I due  pesi 
D D sospesi  a due  corde  tendono  a solle- 
vare con  forza  i)  rotolo  inferiore  5,  affin- 
chè i suoi  denti  sieno  compressi  contro 
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quelli  del  cilindro  i e frangono  il  lino  che 
vi  passa  framezzo.  Del  resto  tutto  il  pe- 
so del  cilindro  a gravita  sul  lino  che  passa 
al  dì  sotto  di  esso  ed  i guancialetti  di  que- 
sto cilindro  i tengono  una  cassetta  nella 
quale  pr»ssono  metlersi  pesi  per  aumen- 
tare la  pressione  quaoflo  si  vuole.  Un  as- 
se vtTlicalc  F F tiene  alla  pa*te  inferio- 
re un  rocchetto  aio  denti  che  ingrana 
sulla  ruota  B B ; quest’  asse  F F tiene 
due  braccia,  sulle  quali  sono  attaccati  con 
vili  i pettini  chiusi  nella  scatola  cilindrica 
hi  K forata  sulla  sua  superficie  cui^a.  Ap- 
plicnnsi  contro  questi  fori  fasci  dì  lino  per- 
chè vengano  raviiati  dai  pettini  ; H è il 
canale  che  dà  uscita  all’  acqua  che  fa  gira- 
re la  ruota  a pale,  ed  in  T si  vede  un  ma- 
nubrio per  regolare  la  cateratta  e dare  al- 
la ruota  stessa  più  o meno  d’ acqua  ; G G 
sono  le  porte  dell’  edifizio  in  cui  è la  mac- 
china ed  L L le  finestre  che  si  lasciano 
entrare  la  luce,  il  rocchetto  P è disposto 
iti  guisa  da  potersi  sollevare  me<1iantc 
una  les*a  in  bilico  quando  non  si  ha  biso- 
gno deir  azione  dei  pettini 

Alla  maciullatura  tiene  dietro  la  scoto- 
latura, la  quale  operazione  eziandio  essen- 
do comune  alla  canapa,  trovasi  a quella 
parola  descritta,  nel  luogo  più  addietro 
citato,  sicché  qui  d fimiteremo  a dare  nel- 
le figure  so  e 1 1 il  disegno  della  scotola 
e del  suo  coltello.  I Fiamminghi  però,  \ 
quali  non  sogliono  maciullare  il  lino,  ma 
lo  battona  semplicemente,  fanno  succede- 
re a questa  battitura  una  specie  dt  scoto- 
latura particolare  e più  energica  di  quella 
comune  la  quale  si  dà  nel  modo  seguente. 
La  scotola,  che  vedasi  disegnala  nella  figu- 
ra r i è ima  specie  di  ascia  rii  legno,  piat- 
ta e sottile,  munita  alla  parte  superiore  di 
una  testa  destinata  a darle  più  peso  e più 
colpo  ; il  manico  è coito  e piatto  e si  at- 
tacca sopra  un  lato  del  rohello  con  cavic- 
chie di  legno.  Se  lo  fa  con  legno  duro  e 
lisdo  di  cinque  millimetri  di  grossezza.  Lff 
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tavoli!  da  scolobre,cbevedcsi  ìoA(fig.  i3)^ 
è alta  i'”,53  largo  o'”,55  egros»a  o'"«aa6. 
K (Usata  verlìcalmeote  sopra  un'  altra  ta* 
vola  oriaiooUlo  B cbe  le  serve  di  base 
e lieoe  all'  alletta  di  1 un  incavo  E 
«iito  o"*,o8  e profondo  i . Lo  spìgolo 
ìurenorc  di  questo  incavo  dal  Iato  dovei 
balte  la  scotola  è tagliato  ad  augnatura, 
aiHochè  la  scotola  stessa  od  discendere 
uoa  venga  aiTcstata  dallo  spigolo  e doq 
ta^li  ì Oiainenli.  Lo  tavola  B è lunga  i '”,66 
lurga  o'”,5  e grossa  o'”,o55.  Dallato  ove 
poQcsi  r operaio  sono  olle  estremità  due 
grossi  rìlli  D,  alti  o'”,5  che  ricevono  una 
grossa  coreggia  di  cuoio  C,  ben  tesa  la  qua- 
le serve  a guarentire  le  gambe  dell'  ope- 
raio, durante  il  lavoro  dai  colpi  della  sco- 
tola. Prende  lo  scotolatore  nella  mano 
sinistra  tanto  lino  quanto  può  cuoteaeme, 
lo  passa  nell’incavo  E fino  alla  metà  di 
suti  lunghetta,  lo  stende  sull'  orlo  interio- 
re, poi  vi  balte  sopia  verticalmente  dal 
Ulto  della  augnatura  con  la  scotola  che 
lieoe  nella  mano  destra  ; gira  il  manipolo 
del  lino,  lo  volge,  e contìnua  a batterlo 
fino  a che  se  ne  sieno  staccate  le  lische  e 
DUO  restino  più  che  i filamenti,  passando 
successivamente  da  una  portlonc  scotolata 
a ijuellu  che  non  lo  è ancora,  lo  tal  guisa 
un  operaio  in  una  giornata  di  lavoro  può 
scotolare  5 chilogrammi  di  filamenti  di  lino 
che  sono  il  prodotto  di  ao  chilogrammi 
di  lino  macemto.  Alcuni  Fiamminghi  ado- 
perano altresì  per  iscotolare  il  loro  lino 
una  specie  di  rouliaì  ad  alle  di  legno  mosso 
a braccia.  La  operatiooe  è più  pronta  che 
con  la  spatola  tenuta  a mano,  ma  il  lino 
si  spezza  di  più  e riesce  meno  forte.  Con 
4 uomini  un  mulino  di  tal  fatta  può  sco- 
tolare a 3 chilogrammi  di  lino  al  giorno. 
Nell'lnghUlerra  adoperasi  altresì  una  mac- 
china mossa  da  un  corso  di  acqua  in  forma 
di  tamburo  verticale  che  porta  varie  scotole 
e Girard  In  Frauda  inventò  una  macchina 
lugegQosa  destmata  allo  stesso  oggetto. 
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Qualunque  sia  il  modo  di  scotolatura 
impiegato  cade  is:slcmc  con  le  lische  an- 
che una  parte  dei  filamenti  e questi  ven- 
gono raccolti  [Kii  separati,  e con  que’  fila- 
menti corti  se  ne  fii  un  filo  grossolano  che 
serve  per  le  tele  di  imballaggio. 

Allorché  il  lino  dopo  la  scotolotura  è 
ancora  ruvido  e tiene  nel  mezzo  dei  rua- 
QtpoU  resti  di  lische,  pasaau  in  alcuni 
paesi  sull' afiinaloio  che  è una  lamino  dì 
ferro  polita  sull'  orlo  interno  e che  forma 
un  taglio  smosfo,  larga  8 a io  centimetii, 
grossa  cio<]ue  millimetri  e lunga  poco  me- 
no di  un  metro,  posta  verticalmente  e be- 
ne attaccata  ad  un  palo.  L'  alfinatore 
prendendo  con  hi  destra  un  manipolo  di 
lino  per  la  parte  dove  erano  le  radici  lo 
passa  dietro  alla  lama,  ne  prende  le  punte 
con  la  mono  sinistra  ; [K>ggia  la  metà  sai 
«agl  io  del  l'erro  tirando  con  forza  ed  alter- 
natamente  le  due  mani  per  guisa  che  tutti 
! i filamenti  e le  varie  parti  di  essi  vengano 
|successivamenle  a solTiegarsi  contro  il  ta- 
glio. Lo  strofinatoio  del  quale  abbiamo 
parlato  all’  articolo  Cahapa  osasi  di  niro 
pel  lino  al  quale  sembra  riuscire  piuttosto 
dannoso  che  utile. 

Nella  Fiandra  il  lino  dopo  scotulato's! 
affina  nel  modo  segoente.  L’  opeiaio  stan- 
do sellalo  prende  il  lino  a poco  per  volta, 

10  mette  sopra  un  grembiale  di  cuoio  che 
porla  al  clioami  e lo  racchiude  mediante 
coltelli  larghi  circa  3 centimeli'i  e lunghi 
aa  millimetri,  ma  più  stretti  verso  il  ma- 
nico, il  cui  taglio  è rotondato.  Questi  col- 
telli sono  di  varie  specie  e ranno  sempre 
aumentando  di  finezia,  cosicché  il  lino  vie- 
ne in  Ini  guisa  ad  essere  stropicciato  e 
raschiato  sulla  sua  lunghezza  3 volte  con- 
secutive, fino  a die  sieno  tolti  i resti  di 
gomma  e di  lische.  Nella  yestfalia  adope- 
rasi lo  stesso  metodo,  e 1’  operaio  raschia 

11  lino  sul  suo  ginocchio  coperto  di  una 
pelle  di  cinghiale,  col  lato  liscio  al  di  fum  i 
e non  adojiera  che  due  coltelli.  Le  perdi- 


Digitized  by  Google 


a5C  Lino 

U tono  considereToli  ; i resti  del  primo 
stropicciamento  servono  a Tare  tele  da  im- 
ballaggio ; con  quelli  degli  altri  due  si  pre- 
parano fili  per  le  tele  da  sacco  o simili. 

Dopo  queste  preparazioni  il  lino  piega- 
si in  fasci  di  ■‘‘“'  ,37  5 e si  passa  a quelli 
che  devono  pettinarlo.  Agli  articoli  Cans- 
Ti.  e MacEaaziona  si  è detto  di  quali  ap- 
plicaiiuni  sieno  suscettibili  le  lische  che 
in  queste  varie  operazioni  si  ottengono. 

Il  lino  nettato  dalle  lische  mediante  la 
spatolatura  dee  assoggettarsi  ad  un'  altra 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  togliere 
gli  ultimi  indizii  della  gomma-resina,  onde 
sono  ancora  lordati  questi  fili,  di  sbrigarli 
e ravviarli,  ed  è questa  operazione  la  Pet- 
TIKATCEA  che  suol  fatsi  spesso  nei  filatoi, 
oppure  da  appositi  operai  che  diconsi  Pbt- 
TusTuai.  Ad  entrambe  queste  parole  si 
è parlato  dello  stesso  soggetto  che  ora 
abbiamo  a trattare,  sicché  quanto  diremo 
qui  appresso  non  saré  che  un’aggiunta  a 
quanto  ivi  si  trova. 

In  molti  paesi  crederi  che  il  lino  abbia 
ad  essere  ben  secco  quando  si  vuol  petti- 
narlo e si  lànno  altresì  riscaldare  i pettini 
quando  il  tempo  è umido  o quando  sieno 
rima'iti  io  luogo  freddo.  All’  opposto  in 
altri  paesi  serbasi  il  lino  nelle  cantine  pri- 
ma di  pettinarlo,  credendo  aver  ricono- 
sciuto con  r esperienza  che  dlvidesi  allora 
meglio  nel  pettinare  e prora  minor  calo. 

I pettini  sono  in  generale  formati  di 
una  tavola  di  legno  duro,sucui  sono  pian- 
tati denti  di  ferro,  di  rame  o di  acciaio 
appuntiti  e politi  ed  all’  articolo  Pet- 
TissTOEE  se  ne  è data  la  descrizione  e 
il  disegno.  La  forma  dei  denti  raria  se- 
condo i paesi  e secondo  la  finezza  dei  fi- 
lamenti che  ottenere  si  vogliooo,  essendo 
talvolta  uniformemente  cilindrici  in  tutta 
la  loro  lunghezza  ad  eccezione  della  cima 
superiore  che  è appuntita,  oppure  conici 
dalla  base  sino  alla  cima,  talvolta  di  fi- 
gura romboidale  0 quadrata.  Ora  dispon- 
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gonsi  in  linee  diritte  sulle  tavole  gli  uni 
dinanzi  agli  altri,  oggi  piit  spesso,  come 
nei  pettini  inglesi,  dispongonsi  a schacchie- 
ra  o diagonalmente,  con  molta  esattezza. 
Variano  inoltre  di  grossezza  e lunghezza  a 
quel  modo  che  all’  articolo  Pettisàtoee 
si  disse. 

Usansi  questi  pettini  o alla  maniera  in- 
dicata all’  articolo  Pettieatoze  medesimo, 
facendo  scorrere  il  lino  sul  pettine  stabile, 
oppure  facendo  scorrere  invece  il  pettine 
sul  lino,  come  all’  altro  articolo  PzTrias- 
TCKA  si  è detto.  In  qualsiasi  di  queste  ma- 
niere lavoriusi  i filamenti  del  lino,  essendo 
questi  di  lunghezze  molto  diverse,  il  pettine 
separa  le  parti  intrecciate  lacerandone  al- 
cune, le  quali  formano  la  stoppa,  e lascian- 
do in  libertà  i fili  lunghi  che  si  rendono 
paralelli  e restano  nella  mono.  Beo  si  vede, 
per  conseguenza,  potere  la  pettinatura  dare 
risultamenti  mollo  diversi  secondo  I’  abilità 
d^li  operai  che  la  eaeguiscono.  Il  lavoro 
di  essi  produce  una  polvere  la  quale  reca 
alla  loro  salute  danni  che  vennero  forse 
esagerati,  ma  che  non  sono  certo  da  tras- 
curarsi. Una  donna  non  pnò  pettinare 
che  8 fasci  di  lino  al  giorno  ; a Lilla  i 
pettinatori  ne  lavorano  fino  a dieci  e suo- 
le pagarsi  a 5 centesimi  per  ogni  fascio; 
7$  chilogrammi  di  filamenti  possono  ri- 
guardarsi come  il  contenuto  di  $4  fiisd, 
ciascuno  del  peso  di  a*'"'',86o,  i quali  per 
altro  non  danno  che  4o‘'“',5  di  lino  fino 
o 54  chilogrammi  di  lino  comune.  In  una 
pettinatura  ben  regolata  giova  separare  il 
lino  più  comune  per  ottenerne  grosso  filo 
ben  pettinato. 

Non  pettinasi  in  tal  guisa  se  non  che 
il  lino  destinato  alla  fabbricazione  delle 
tele  comuni  ; quella  infrascato  rhe  serve 
a fare  le  battiste  non  acquisterebbe  in  tal 
guisa  bastante  finezza,  nè  sarebbe  libe- 
rato abbastanza  dalla  gomma  e dalle  altre 
sozzure.  Per  dargli  il  grado  di  finezza  oc- 
corrente, lo  si  assoggetta  all’  azione  di  una 
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spazzola.  Somiglia  quata  ail  oa  mozzo 
da  stampatori  ed  è composta  di  un  ma- 
nico luogo  1 4 centimetri  cui  si  attacca 
una  mezza  sfera  di  o^jSa  di  drconfeTMi- 
aa,  guemita  sulla  superficie  convessa  di 
setole  di  cioghiais  lunghe  circa  3 linee  e 
distanti  una  linea  T una  dall’  altra.  Si 
spazzola  il  lino  sopra  una  tavola  liscia,  lar- 
ga o'”,3a  e lunga  un  metro,  ad  una  cima 
della  quale  è piantata  una  cavicchia  verti- 
cale cui  attaccasi  ravvolgendovelo  con  uno 
o due  giri  il  fiiscetto  del  lino  ; oppure  se 
ne  prende  un  piccolo  fascio  grosso  come 
il  dito  che  torcesi  intorno  all’  indice  della 
mano  sinistra  e tieosi  ben  fermo  sul  polli- 
ce. La  parte  fissata  in  un  modo  o nell’  al- 
tro è quella  che  corrispondeva  alla  cima 
degli  steli  ; il  resto  del  fascio  stendesi  ac- 
curatamente sulla  tavola  e vi  si  passa  la 
spazzola  che  tiensi  con  la  mano  sinistra, 
prima  con  qualche  precauzione,  poscia  con 
più  forza,  secondo  il  grado  di  finezza  che 
si  vuol  ottenere.  Volgesi  allora  il  lino  at- 
taccando alla  cavicchia  od  al  dito  1’  altro 
capo,  cioè  quello  corrispondente  alla  ra- 
dice degli  steli,  e si  spazzola  come  prima 
andando  verso  la  punta.  lu  appresso  tor- 
cesi leggermente  e piegansi  questi  falcetti 
verso  alla  metè.  Quando  il  lino  è ben 
secco,  i fili  in  lai  guisa  dividonsi,  la  gom- 
ma-resina che  inviluppa  ancoia  questi  Gli 
si  sfoglia  e riducesi  in  polvere,  e si  otten- 
gono filamenti  fini,  molli  ed  assai  lucidi. 
Da  a libbre  e J/4  i fascelti  trovansi  in  tal 
guisa  ridotti  ad  i e 3/^4  anche  una 
e l/a  ; ma  le  stoppe  che  sono  fine  danno 
fili  che  poMono  servire  a fare  belle  tele 
tuvagliate  e simili  tessuti. 

Con  1’  attuale  tendenza  ad  operare  per 
quanto  è possibile  col  mezzo  di  macchine 
era  ben  naturale  che  si  cercasse  di  appli- 
carne 1’  azione  anche  alla  pettinatura  del 
lino.  Fecersi  molti  tentativi  importanti,  a 
tal  fine  e se  ne  diede  già  un  cenno  uel- 
r articolo  PzTTii»*Tcas  del  Dizionario,  e, 
Sappi.  Dii»*  Tccii.  T,  Wlll. 
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quantunque  non  sieno  forse  i meccani- 
smi immaginati  a tal  fine  giunti  alla  per- 
fezione, pure  è molto  importante  il  cono- 
scerli, tanto  più  che  sono,  a così  dire,  la 
prima  parte  della  arte  della  filatura  del  li- 
no, che  è d’ immensa  importanza  per  la 
odierna  industria. 

In  Francia  fccersi  tentativi  importanti 
a tal  fine  i cui  risultamenti  però  non  fnro- 
no  pienamente  soddisfacenti,  ed  avendo  la 
Società  d’ incoraggiamento  proposto  un 
premio  di  i3,ooo  franchi  per  la  soluzio- 
ne di  questo  problema,  esaminò  varie  mac- 
chine propostesi,  nessuna  delle  quali  cblie- 
si  il  premio.  Fra  i meccanici  irancusi  che  si 
occuparono  in  questa  quistione  è però  a ci- 
tarsi Decoster.  Da  multi  saggi  fatti  in  gran- 
de risulta  che  adoperando  la  di  lui  macchi- 
na pei  lini  destinati  alla  produzione  dei  fili 
dei  numeri  i4  a aa,  o di  quelli  4^  o 70, 
secondo  la  denominazione  inglese,  ileesi 
primieramente  passare  il  lino  in  un  gros- 
so pettine  a mano.  Inoltre  anche  dopo 
pettinato  dalla  macchina  il  lino  dee  termi- 
narsi con  un  pettine  a mano  per  finirne 
le  cime.  Cinque  operai,  uno  dei  quali  è 
un  fanciullo,  pettinano  con  essa  in  una 
giornata  di  la  ore  i3o  chilogrammi  di 
lino  greggio,  61  dei  quali  sono  di  lino 
lungo  petUnatu,  6 a,  5 stoppa  di  varie 
qualità  e 6,  5 di  perdita.  Omettendo  il 
primo  passaggio  a mano  per  un  grosso 
pettine,  si  hanno  meno  stoppe,  ma  il  mec- 
canismo non  lavora  cosi  bene. 

Questa  macchina  sembra  più  vantag- 
giosa della  pettinatura  a mano  pei  lini 
forti  ed  un  po’  grossi  ; per  quelli  fini  c 
molli  la  cosa  è diversa,  imperciocché  ren- 
de meno  della  pettinatura  a mano.  Inoltra 
le  stoppe  provenienti  dalla  macchina  sono 
più  bioccolute  e più  difficili  ad  impiegarsi 
di  quelle  della  pettinatura  a mano.  Quan- 
do vogliansi  filare  numeri  fini  è indispen- 
sabile r ultima  pettinatura  *a  mano  per  fi- 
nirà la  rime  ; ma  rio  non  è necessaiio  pei 
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groui  numeri  da  6 a 10,000  metri  at  chi- 
logramma,  i quali  non  esigono  una  tanto 
perfetta  pettinatura. 

Nell’  Inghilterra  ìnTentaronsi  da  parec- 
chi anni  alcuni  pettini  meccanici  pel  lino 
e descriveremo  specialmente  quelli  imma- 
ginali da  Jushne  M'ordsworth,  meccanico 
di  Leeds.  Vedesi  uno  di  questi  dall’  alto 
nella  Cg.  i della  Tav.  LVI  delle  Arti  mec- 
caniche e da  un  capo  nella  fig.  a.  AA  so- 
no due  grossi  tamburi  che  portano  alla 
superGcic  costole  di  rame  a,  b,  e,  d,  e,_/i 
g,  /i,  i,  guernite  di  denti  da  pettine.  Queste 
costole  sono  fissate  a poca  distanza  1’  una 
dall’  ultra  intorno  alla  superficie  dei  tam- 
buri e presentano  le  punte  dei  loro  pettini 
in  raggi  divergenti  sui  loro  assi,  sostenuti 
da  ritti  alle  cime  : OB  sono  due  ruote  o 
. puleggie  orizzontali  che  girano  sopra  assi 
verticali,  cunducendo  una  catena  eterna 
CC  in  cui  sono  le  roani  meccaniche  che 
tengono  sospesi  ed  applicano  sulle  punte 
i fascetti  del  liqo  da  pettinarsi.  Ad  uno  dei 
capi  dell’  asse  di  ogni  tamburo  è fissata 
una  ruota  d’  ingranaggio  DD  che  co- 
munica con  altre  mettendo  in  moto  la 
macchina  ; ed  i tamburi  a pettini  AA  che 
girano  in  senso  opposto.  I fascetti  di  lino 
sui  quali  vuoisi  operare  sono  tenuti  sepa- 
ratamente da  pinzette  A,  sospese  insieme 
con  essi  in  altrettanti  porta  pinzette  attac- 
cati alla  catena  eterna  C.  La  parte  infe- 
riore del  lino  pende  all’  ingid  e può  esse- 
re assoggettata  all’  azione  dei  pettini  cilin- 
drici che  sono  sul  tambnro,  mentre  la 
parte  superiore  è ravvolta  intorno  ad  una 
speiàe  di  rucchelli  e trattenuta  da  leve  a 
molla  che  tengono  i porta-pinzette.  Sono 
questi  ultimi  formati  di  un  telaiettu  forcuto 
munito  alla  parte  inferiore  delle  braccia  di 
iiuciiii  che  ricevono  le  cime  delle  pinzette 
i le  quali  aficri  ano  i fascetti  del  lino.  Nel- 
la parte  superiore  di  ciascuu  telaiettu  for- 
cuto stendevi  un’  asta  pei'pendicolare  che 
ralla  nelle  docce  1 1,  diriiupettu  alla  ca- 
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'tena  e h girare  il  telaiu  a certi  punti  del- 
ì’  operazione.  AH’  estremità  superiore  di 
ognuna  di  queste  aste  è fissalo  un  piccolo 
braccio  ad  angolo  retto  con  la  sapeifide 
del  telaio  forcuto  del  porta-pinzette,  ed  a 
misura  che  la  catena  fa  avanzar  queste,  i 
bracci  vengono  ad  urtare  in  certi  punti  a 
denti  stazionari  n n fissati  alle  guide  o sul- 
le quali  scorre  la  catena  C ; queste  aste 
fanno  allora  girare  i porta-pinzette,  affin- 
chè il  fiiscetto  di  lino  presentisi  cui  lato 
opposto  sui  denti  del  pettine. 

Se  ora  suppongasi  che  tutti  i porta-pin- 
zette .attaccati  alla  catena  eterna  siensi 
caricati  di  fascetti  di  lino,  e che  i tamburi 
A .A  vengano  posti  in  attività,  si  vede  cho 
comunicheranno  un  moto  di  rotazione  alla 
puleggia  B facendo  avanzare  la  catena  C 
e conducendu  in  tal  guisa  progressivamente 
i varii  fascetti  lungo  il  tamburo.  Ogni  fu- 
scetto  di  lino  condottosi  al  ponto  s gingne 
primieramente  sulla  serie  dei  grossi  petti- 
ni A A che  risaltano  sulla  superficie  meli- 
nata  alla  cima  conica  del  tamburo  in  guisa 
che  non  si  pettina  se  non  se  la  parte  infe- 
riore di  ogni  fascetto.  A misura  che  il 
porta-pinzette  si  avanza  lungo  la  catena 
possa  sopra  una  parte  del  tamburo  più 
prominente  e lascia  cadere  il  fascetto  più 
vicino  alla  sua  metà,  sui  denti  del  pettine 
in  fino  a che  abbia  in  tal  guisa  fatto  pas- 
sare su  di  esso  tutta  la  lunghezza  del  fa- 
scette. Con  c|uesta  peltlllatura  progressiva 
dai  primi  fili  pendenti  fino  alla  p,vrtc  di 
essi  presa  nel  (iurta-pinzette,  le  lunghe 
fibre  non  vengono  lacerate  c ne  risulta 
quantità  minore  di  stoppa  che  col  metodo 
di  pettinatura  urdmaria.  Dopo  che  il  là- 
scelto  Tenne  (sortalo  dalla  catena  mobile 
dall’  altro  lato  del  primo  piano  inclinato 
all’  estremità  conica  a,  gingne  (mi  sulla 
parte  cilìndrica  b del  tamburo  gueinita 
anch’  essa  di  gl  ossi  denti  acuti  che  pene- 
trano nel  fasoetlo  di  lino  sos(>eso  e lo  pet- 
tinano d’alto  in  basso  ) affinchè  però  ambi 
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i lati  del  &MXtto  ùeno  pettinati  ugual-  varie  (pastoie  di  aekile  di  maiale  montate 
mente,  (i  la  girare  il  porta-pinzette  lopra  lungo  i cilindri  motori  Q Q.  Questi  àlin- 
U suo  pernio  mediante  un  braccio  di  leva  dii  a spazzola  sono  adattati  al  contorno 
HI  che  viene  a toccare  il  dente  stazionario  dei  tamburi  a pettine,  e si  fanno  muovere 
n.  La  parte  dissotto  della  guida  in  cui  scor-  in  senso  opposto  a questi  ultimi,  e con 
re  la  caténa  è tagliata  io  quel  luogo  per-  velocità  sufbcicote^rer  far  passare  le  spaz- 
cbè  il  porla-pinzelte  possa  girare  in  un  zole  fra  j denti  dd  pettine  e levarne  la 
piano  orizzontale,  mentre  un’  asta  che  ri-  stoppa  od  altro  che  vi  fosse  rimasto  at- 
sale  al  di  sopra  della  guida  agisce  sul  lato  laccato.  La  stoppa  cosi  rucrolla  traspor- 
del  telaietto  a misura  che  avanza  la  catena  tasi  dalle  spazzole  sopra  cardi  di  filo  di 
e gli  fa  prendere  una  posizione  paralelia  ferro  che  coprono  la  superficie  dei  cilin- 
alla  catena.  Io  tal  modo  1’  altro  lato  del  dii  S S i quali  si  lànuo  girare  sopra  assi 
filscettu  di  lino  è condotto  sui  pettini  del  orizzontali,  ma  assai  lentamente;  finalmen- 
secondo  tamburo,  prima  sulla  sua  super-  te  levasi  la  stoppa  da  questi  cardi  cilindri- 
ficie  inclinala  od  alla  sua  cima  conica  c ed  ci  a quella  maniera  che  suol  farsi  nei  soliti 
a misura  che  la  catena  si  avanza  i fascelti  cardi  meccanici  mediante  un  pettine  sca- 
pcndenti  passano  successivamente  sui  pel-  ricatore  X sostenutp  da  leve  Y Y che  o- 
tini  d,  cui  finezza  va  aumentando  sdllano  intorno  ai  punti  tv. 

sulla  parte  cilindrica  del  tamburo  motore.  L’  azione  di  questa  macchina  complica- 
Finalmente  giunto  all’  altro  dente  n , i la  è tuttavia  molto  semplice  ed  eseguiice 
porta-pinzette  g giransi  come  prima  e pre-  facilmente  una  delicata  operazione  ; quan- 
sentano  l’altra  parte  dei  fascetli,  sulla  qua-  do  sia  bene  stabilita  e diretta  se  ne  poa- 
le  operano  i pettini  n,  h progressivamente  sono  attendere  ottimi  risullamenti  in  una 
fino  a quelli  g,  h,  i che  aumentano  sem-  manifattura  di  lino. 

pre  più  di  finezza.  Quando  le  pinzette  Nelle  ordinarie  officine  inglesi,  il  lino 
passarono  la  serie  dei  tamburi  a pettini,  consegnasi  a pettinatori  a mano  i quali  na 
levansi  dalla  macchina  le  une  dopo  le  al-'separano  grossolanamente  le  fibre,  tiran- 
tre  da  un  operaio  che  ne  toglie  i fascelli'done  i fascelti  attraverso  le  punte  del  pet- 
del  lino  e ve  li  ripone  in  senso  opposto,  fine  a tavola,  come  già  si  è detto.  In  tal 
eoo  le  rime  più  pettinate  io  alto,  lasdan-' guisa  svolgesi  molta  polvere,  assai  meno 
do  pendere  quelle  non  pettinale  sui  tam-jperù  die  quando  non  si  abbia  altro  che 
buri  a pettini.  questo  mezzo  ; inoltre  questo  lavoro  aflì- 

< È da  osservarsi  che  siccome  Ici  natte  dasi  sempre  a fanciulli.  Da  questa  prima 
specie  di  lino  possono  abbisognare ’ditva-  pettinatura  portasi  il  lino  ai'telai  da  petti- 
rii  gradi  di  pettinatura,  cosi  può  giu-|nare.  Ivi  alcuni  ragazzi,  che  diconsi  con- 
gnersi  a questo  fine  cangiando  le  \t\oàlà ^Aittori^macchine  ( matjtine-minders J,  e t 

relative  dei  porla-pinzelte  girevoli  e dei  j talvolta  ancora  delle  fanciulle,  fissano  i fa- 
tamburi  a pettini,  mutando  le  mote  e<i  i {scelti  nelle  pinzette,  li  fanno  passare  a 
rocchelli  posti  all’  estremità  dei  tamburi  tempo  debito  dal  pettine  più  grosso  al  più 
medesimi.  fino,  li  levano  è li  volgono,  come  nel  pet- 

In  questo  lavoro  la  stoppa  che  si  stac-  line  automatico  di  Wordsworth,  che  abhia- 
ca  dai  fascetti  per  effetto  dell’  azione  dei  mo  descritto,  e ne  sostituiscono  di  nuovi 
denti  del  pettine  aderirebbe  sulle  costole  quando  i primi  sono  finiti.  I faseetti  di  li- 
dei  tamburo  ed  ingombrerebbe  i pettini  no  vengono  invitati  sulle  pinzette  da  un 
se  non  venisse  levata  costantemente  da. fanciullo  che  dicesi  l’ invths/ore,  il  qnale 
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suol  essere  più  gioTÌne  dei  suo  camerata  il 
rondiittore-macchina.  Assicurasi  essere  mi- 
rabile la  intelligenza  con  cui  si  regola  que- 
sto lavoro,  uno  dei  più  pesanti  senza  con- 
fronto che  s’  imponga  ai  fanciulli  e deesi 
aggiugnere  che  questi* respirano  un’  aria 
malsana,  carica  di  particelle  di  lino  di  con- 
tinuo staccate  e sparpagliate  in  ogni  parte 
ilalla  rotazione  delle  macchine.  L' intàta- 
tore  nella  macchina  da  pettinare  non  può 
avere  un  solo  istante  di  pausa  nel  suo  la- 
voro, attesoché'!  fascelti  un  dopo  l'altro 
se  gli  presentano  innanzi  per  essere  invi- 
tati e svitali,  ciò  che  h con  sorprendente 
prontezza.  Se  non  lavora  bene  guasta  quan- 
to fece  il  conduttore-macchina,  che  è per 
solito  di  età  maggiore  e riceve  sovente  il 
castigrrche  sogliono  infliggere  gli  operai  più 
forti  ai  più  deboli  quando  vedonsi  da  que- 
sti inceppato  il  lavoro  o scemato  il  gua- 
dagno ; è sempre  un’  oppressione  od  una 
persecuzione.  Wordsu-orth  volle  che  il 
conduttore  e l’ invitatore  nella  sua  mac- 
china fossero  la  stessa  persona,  meritandosi 
con  ciò  elogi  non  meno  come  filantropo 
che  quale  meccanico. 

Il  conduttore  non  può  essere  per  alcun 
modo  un  ozioso  ; mediante  un  certo  mec- 
canismo dee  Ulular  di  luogo  il  làscetto 
quando  è abbastanza  pettinato,  ed  il  mo- 
mento di  fare  questo  cangiamento  si  annun- 
zia dal  suono  di  un  campanello.  Quan- 
tunque i ragazzi  dis-engano  ben  presto 
assai  abili  in  questo  lavoro,  tuttavia  nel 
principio  molti  fcrisconsi  gravemente,  don- 
de risulta  un  altro  vantaggio  delle  mac- 
chine di  Wordsworth,  nelle  quali,  come  di- 
cemmo, una  combinazione  di  spazzole,  di 
cardi  e di  pettini  di  scarico  levano  la  stop- 
pa senza 'intervento  della  mano. 

Evans  introdusse  io  Inghilterra  un  al- 
tro sistema  di  pettinatura  che  fra  le  varie 
combinazioni  ingegnose  presenta  quella  di 
lavorare  in  casse  di  legno,  evitando  1’  in- 
conveniente della  polvere  che  si  produce 
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in  gran  copia  in  tutta  la  serie  dei  lavori 
per  la  preparazione  del  lino.  Non  sarebbe 
difficile  applicare  anche  agli  altri  meccani- 
smi questo  miglioramento,  levandone  le 
particelle  volatili  mediante  ventilatori. 

I Lo  stesso  Wordsworth  modificò  in  ap- 
presso il  sud  meccanismo  a quella  guisa 
che  mostrano  le  figure  5,  4 e 5 della  stes- 
sa Tav.  LVI  delle  y/rri'  meccaniche,  la 
prima  delle  quali  mostra  la  macchina  in  al- 
zata veduta  sul  dinanzi,  la  seconda  un'  al- 
zata laterale,  e la  terza  un’  alzata  verticale 
presa  nel  senso  della  lunghezza  e verso  la 
metà  della  fig.  3.  In  tulle  le  figure  le  stes- 
se lettere  indicano  i medesimi  oggetti. 

a a.  Fascetti  di  lino  presi  e tenuti  fra 
le  ganasce  ò ò di  una  pinzetta  riunite  nel 
modo  solito.  Queste  ganasce,  insieme  ai 
fascetti  che  contengono,  si  colloeano  auc-> 
cessivamente  sol  piano  iiKlinalo  che  for- 
mano le  rotaie  o guide  c c,  lungo  il  quale 
possono  scorrere  essendo  spinte  innanzi 
su  tutta  la  lunghezza  della  macchina  dal- 
le braccia  curve  o boccinoli  d d.\  pet- 
tini e e sono  attaccati  sopra  traverse  semi- 
cilindriche  poste  longitudinalmente  nella 
parte  operativa  della  macchina.  Queste 
traverse  sono  riunite  a doppia  serie  me- 
diante coregge  eterne  di  cuoio  f f che 
passano  sopra  rotoli  motori  g g,  i quali 
tengono  solchi  semi  cilindrici  in  cui  s'  an- 
nicchlano  le  traverse  delle  striscie  che  por- 
tarso  i pettini.  Vedesi  adunque  che  quando 
i ivitbli  g g girano  traggonsi  dietro  le  co- 
reggie  eterne  insieme  coi  pettini,  i denti 
dei  quali  penetrano  nei  fascetti  del  lino  e 
scendono  fino  alla  cima  di  quelli. 

Scorrendo  le  pinzette  insieme  ai  fascetti 
del  lino  lungo  il  piano  inclinato  delle  ro- 
taie c e,  si  comprende  che  da  principio 
non  viene  assoggettala  .all'  azione  dei  pet- 
tini se  non  che  la  rima  di  questi  fascelti 
soltanto  ; ma,  a misura  che  le  pinzette 
avanzano  scendendo  sul  piano,  gli  aghi  n 
punte  dei  peltini  penetrano  all'  interno  dei 
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Micetti  pendenti  in  nn  punto  pid  alto,  fino  eoréggie  che  tengono  i pettini.  Alla  cima 
a tanto  che,  giunte  le  pintette  alla  parte  dell’  asse  di  ciascuno  dei  rotoli  a spazzole 
ori  zzontale  delle  rotaie,  i fascetti  sieno  h ri  hanno  due  ruote  dentate  r che  ingra- 
giunti  al  punto  più  basso,  nella  qual  po-  nano  con  quelle  p e if,  t sono  per  conse- 
sizione  i pettini  li  penetrano  in  tutta  Ja  guenza  fatte  girare  da  esse.  Alcuni  mann- 
loro  altezza,  cominciando  dalle  pinzette  e bri  ed  aste  s s fanno  agire  i pettini  scari- 
continuano  a lavorarli  in  fino  a ebe,  es-  calori  1 1 nel  mentre  che  ottieiisi  il  moto 
sendo  pettinati  abbastanza,  si  levano  al-  di  rotazione  dei  cilindri  a cardi  k median- 
l’estremità  che  è a sinistra  della  macchina,  te  rocchetti  montati  sugli  assi  dei  cilindri 
nella  fig.  3.  a spazzole,  all’  altra  estremili  della  mac- 

' 1 denti  od  aghi  dei  pettini  posti  sulla  (diina  e di  un  ' sistema  di  mota  dentate  e 
destra  della  macchina  che  cominciano  l’o-  rucchelli.  I diametri  relativi  , di  queste  ruo- 
perazione  sono  di  maggior  diametro  e più  te  e di  questi  roeidietti  variano  secondo  la 
distanti  di  quelli  del  pettine  seguente,  e qualità  del  lino  e la  quantità  di  stoppa 
cosi  di  seguito  fino  all’iiltimu  pettine,  do-  che  produce. 

ve  hanno  il  minor  diametro  e la  minore  11  muto  di  rotazione  dei  boccinoli  d d 
distanza.  che  fanno  camminare  le  pinzette  ed  i fa- 

Le  stoppe  separate  dalle  punte  dei  pet-  scelti  di  lino  che  portano,  nel  senso  della 
tini,  a misura  che  i fascetti  discendono  lunghezza  della  macchina,  si  ottiene  dal 
vengono  levate  dalle  spazzole  i t di  un  ci-  rocchello  t posto  sull’  asse  d’  uno  dei  ro- 
lindru  girevole  h posto  alla  parte  inferiu-  tuli  superiori  g e che  fa  girare  una  ruota 
re  dietro  a ciascuna  coreggia  eterna  dei  i<  montata  sopra  un  asse  che  può  fissarsi 
pettini.  A misura  che  questi  cilindri  o spaz-  a volontà  sopra  una  scanalatura  posta  ad 
zole  girano,  le  stoppe  passano  dalle  spaz-  uno  dei  capi  della  macchina,  (Gg.  /j)  e so- 
zole  I sulla  superficie  d’  un  cilindro  a pra  uno  dei  lati  di  questa  ruota  avvi  una 
cardi  k k donde  vengono  staccate  da  pet-  puleggia  v sulla  (pale  passa  una  coreggia 
tini  di  scarico  / l che  li  bnno  cadere  in  che  abbraccia  un'altra  puleggia  (s>,  la  quale 
cassette  m,  ove  sono  pronte  ad  essere  por-  gira  sopra  un  asse  x,  attaccato  alla  parte 
tate  alle  macchine  da  cardare  e trattale  supedore  dallo  stesso  lato.  Sulla  cima  di 
come  suol  £(rsi  ordinariamente  prima  di  questo  asse  della  puleggia  tv  è un  rocchel- 
ridnrle  in  filo.  to  y che  conduce  la  ruota  s,  la  qnale  i 

Eceo  in  qaal  guisa  assai  semplice  ven-  portata  dall’  asse  dei  bocciuoli  d.  Varionsi 
gano  posti  in  moto  tutte  le  vane  parti  di  ■ diametri  dì  questo  rocchetto  c di  questa 
questa  macchina  e (mme  essa  operì.  Sul  mota  secondo  il  grado  di  affinamento  che 
lato  sinistro  della  macchina  (fig.  3)  vedasi  si  vuol  dare  al  lino  assoggettato  all’  opera- 
una  puleggia  stabile  n ed  una  folle  o sulle  zione.  Tosip  che  i fascetti  vengono  posti 
quali  passa  una  coreggia  che  viene  dalla  sulle  rotaie  e da  quello  che  sorveglia  la 
macchina  a vapore  od  altro  primo  motore  macchina  ed  ha  cura  di  caricarne  le  pin- 
(piai  siasi.  La  puleggia  n è fissala  all’  estre-  zetle,  vengono  spinti  innanzi  dalla  rota- 
milà  dell’  asse  di  uno  dei  rotoli  inferiori  g zione  dei  boccinoli  e passano  succcssiva- 
sul  quale  avvi  pure  una  ruota  dentala  p che  mente  all’altro  capo  della  macchina,  dirve 
ingrana  con  altra  simile  corrispondente  q 
montata  sull’asse  dell’altro  rotolo  inferio- 
re. Questi  due  rotoli  adunque  girando  in- 
sieme trasmettono  un  molo  uniforme  alle 


si  prendono  e si  rovesciano  per  introdur- 
le di  nuovo  nella  macchina,  ad  oggetto 
di  pettinarne  1’  altra  metà,  come  della  pri- 
ma si  è fatto.  ( ' ' i 
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Fraaeesoo  Gera,  il  quale  ebbe  occaaio-  i 
ne  ullimamente  di  TÙiiare  parecchie  Bio- 
ture  meccaoicbe  del  lino  nel  Belgio  e nella 
Inghilterra,  ouerra  che  il  buon  eaito  di 
quella  maniraltura  dipende  in  gran  parie 
^lla  maniera  di  petlinare  il  lino,  e dice 
che  fra  le  varie  macchine  detlinale  a tal 
fine  ben  poche  sono  quelle  che  merìtiuu 
di  venire  adottate,  avendone  vedute  molte 
di  abbandonate  in  quasi  tutte  le  filature: 
assicura  che  a quelle  di  Wurdsworth,  di 
Evans,  di  Simpson,  £ Roberts  e di  Thor- 
pe,  che  sono  più  in  uso  attualmente,  si 
andranno  a sostituire  quelle  di  Girard 
perfetionate  da  Decoster , o quelle  di 
Garnier  o di  Sacre.  Girard,  egli  dice, 
dando  prima  d’ ogni  altro,  la  macchina  da 
pettinare  più  conveniente  e adattata  al- 
I’  uopo  ddle  manifatture,  rese  un  immenso 
benefisio  alla  industria  del  lino,  e,  a suo 
dira,  gli  appartengono  le  macelline  di  Hal- 
le, Evans  e Decoster,  non  solo,  ma  tutte 
le  macchine  fattesi  per  questo  oggetto  sono 
ibndate  sugli  stessi  priodpii.  La  macchina 
di  Gamier,crede  il  Gera  potersi  riguardare 
come  una  modificasione  di  quella  di  Gi- 
rard tanto  grande  n’  è la  somiglianaa. 
Quella  di  Saerè  di  Brusselles  gli  parva  dif- 
ferire maggiormente,  ma  non  gli  venne 
permesso  di  esaminarne  l’ interna  costru- 
aiooe  che  l’ inventore  tiene  ancora  secreta. 
Dice  solo  che  i fascetd  del  lino  hanno  la 
dimensione  e la  largheau  della  macchina 
e vengono  applicati  sopra  un  lato  della 
periferia  ; che  durante  1’  operauone  avvi 
un  coperchio,  il  quale  scende  poco  a poco 
sol  lino  e che  quando  è giunto  a coprirlo 
del  tutto  si  rialxa  mediante  una  molla,  es- 
sendo allora  compiuta  la  pettinatura.  Di- 
ce avere  veduto  agire  nello  stesso  tem- 
po e sulle  nmterie  medesime  le  macchine 
di  Evans  e quelle  di  Newton  ; quelle  di 
Garnier,  di  Wordsworth  e di  Simpson,  e 
crede  poterne  conchiudere  quanto  al  risul- 
tamento  non  esservi  gran  difierenu  fra  le 
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due  ulfime  ; ma  quelle  di  Evans  e di  Gar- 
nier  superare  tutte  le  altre.  Tide  pure 
operare  la  macchina  di  Girard  perfesìonala 
da  Decoster,  e venne  ammesso  da  Sacri 
ad  esaminare  il  lavoro  della  di  lui  macchi- 
na da  petlinare  ed  anche  a seguire  i di  lui 
sperimenti  di  confronto  fra  i lini  belgii  e 
quelli  italiani.  Dice  che  le  macelline  di  De- 
cosler  e di  Garnier  hanno  per  certo  un 
merito  incontrastabile;  nuche  la  macchina 
da  pettinare  di  Saerè  gli  sembrò  liunire  i 
maggiori  vantaggi,  poiché  i lini,  quantun- 
que molto  diversi,  vi  si  pettinano  mirabil- 
mente ; e fu  sorpreso  della  dulceiia  che  vi 
acquistano,  come  pure  della  sollecitudine 
del  lavoro,  e della  poca  perdita  che  vi  d fa. 

Il  Gela  notò  che  nelle  varie  macchine 
da  pettinare  gli  aghi  sono  poti  in  moto 
diversamente,  percorrendo  in  alcune  inva- 
riabilmente tutta  la  lunghezza  dei  fascetti, 
mentre  in  altre  si  ritirano  quasi  subito  do- 
po avervi  penetralo  ; e che  queste  ultime 
sono  quelle  che  diedero  miglior  esito  e 
che  sono  più  generalmente  adottate.  La 
pratica  d ammaestra  però  che  toma  utile 
di  ripassare  il  lino  in  tutta  la  sua  lungh»- 
la  prima  di  sottoporlo  allo  stiramento  per 
la  filatura,  lo  che  pure  fessi  a mano  dopo 
la  pettinatura  meccanica  e non  con  mac- 
elli ue  spedali.  Allora  si  avrò  minor  calo  e 
si  ridurrà  il  lino  secondo  la  finezza  del 
filo,  mentre  si  potrà  dargli  una  conve- 
niente preparazione.  Dice  che  le  dme  sbri- 
gansi  a mano  in  Francia  e nel  Belgio,  ma 
che  nell’  Inghilterra  ciò  si  fa  con  mecca- 
nismo spedale,  e che  questa  operazione  è 
della  maggior  importanza,  anzi  indispen- 
sdiile  pei  liui  francesi  ed  italiani  ; poiché 
essendo  il  lino  piò  grosso,  più  doro  e più 
gommoso  alle  dme,  è chiaro  non  doversi 
lavorare  dappertutto  ugualmente. 

Dopo  la  pettinatura  sovente  battesi  il 
lino  ad  oggetto  di  renderlo  più  dolce, 
dividerne  le  fibre  e prepararlo  alla  fila- 
tura. Questa  battitura  si  pratica  sopra  no 
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ceppo  di  legno  mediante  un  maglio  anche 
caso  di  legno.  In  Boemia,  dorè  questa  ope- 
mione  ai  eseguisce  accuratamente,  il  lino 
rìducesi  in  fasci  e si  torce  affinchè  non  si 
agga  vigli,  poi  battesi  diligentemente,  col  ma- 
glio pollice  a pollice,  rovesciando  il  fascet- 
to  di  tempo  in  tempo  e battendolo  sem- 
pre in  fino  a che  si  riscaldi  : prendesi  al- 
lora e stropicciasi  vivamente  ed  in  tutta  la 
sua  lunghezu  più  o meno.  La  battitura, 
questo  riscaldamento  e lo  stropicciamento 
separano  le  Gbre,  le  affinano  o le  addol- 
ciscono. Come  si  vede,  questo  lavoro  po- 
trebbe farsi  più  sollecitamente  mediante  i 
metodi  di  battitura  che  abbiamo  indicati 
in  addietro,  e specialmente  con  1’  utensile 
disegnato  nelle  Gg.  i a e 1 3 della  Tavo- 
la LV  delle  Arti  meccaniche. 

Assicurasi  che  i lini  ridotti  a questo 
punto  migliorano  ancora  quanto  a Gnezza, 
dolcezza  e forza  conservandoli  in  casse 
guarnite  di  carta  e poste  in  luogo  fresco 
ed  asciutto. 

Le  stoppe  derivate  dalla  pettinatala  si 
recano  nell’  officina  dove  si  hanno  a car- 
dare, ed  un  meccanismo  a tal  Gne  im- 
piegato venne  descritto  all’articolo  Fii-saa 
del  Dizionario.  Nell’  officina  ove  trovasi 
vi  è grande  polvere,  più  ancora,  che  nelle 
altre  inanifatlure  ed  in  quelle  ove  sono 
le  macchine  da  pettinare.  Questo  inconve- 
mente  sembra  venire  in  gran  parte  dal  non 
essere  gli  scardassi  ben  chiusi.  Sarebbe 
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assai  utile  riparare  a questo  inconveniente 
con  nn  ventilatore  e con  tubi  che  aspiras- 
sero la  polvere,  come  si  pratica  nelle  mac- 
chine per  cardare  il  cotone. 

La  quantità  e qualità  dei  prodotti  ot- 
tenuG  dal  lino  varia  considerabilmente  se- 
condo il  modo  come  questo  venne  macera- 
to non  solo,  ma  altresì  battuto,  madullato 
e scotolato  ; dalle  maniere  diverse  come 
queste  preeedenri  operazioni  eseguironst 
dipende  la  proporzione  di  Gbre  Glabili  Gne, 
di  stoppa  e di  perdite  che  anche  nella  pet- 
tinatura risulta.  In  una  memoria  sulla  coU 
Uvazione  e sul  lavoro  dei  lini  di  Andrea 
si  riferisce  che  looo  libbre  di  lino,  rac- 
colto nei  dintorni  di  Moy  nel  dipartimento 
dell*  Aisne,  spogliato  del  seme  e della  pa- 
glia minuta,  si  ridussero  con  la  macerazio- 
ne ad  800  libbre,  che  con  la  scotolatura  ne 
diedero  aoo  di  Glamenta.  In  alcuni  speri- 
menti fatti  a Saint-Ouen,  all’  occasione  che 
provossi  una  macchina,  di  Delcourt  per  ma- 
ciullare il  lino  senza  macerazione,  si  rico- 
nobbe che  coi  soliG  metodi  usati  in  Pie- 
cardia,  100  chilogrammi  di  steli  di  lino 
davano,  dopo  macerati,  maciullati  e scoto- 
lali, I7'''’’-,875  di  filamenti  e 8a'’“f,ia5 
di  calo.  Quelli  fatti  ad  Hohenheim  fatte 
su  1600  libbre  di  lino,  (ySa*’*),  prodot- 
to greggio  medio  di  nn  morgen  (ari  3 1 , 5 1 ) 
in  ogni  esperienza,  diedero  pel  lino  mace- 
rato con  1’  acqua  o sul  prato  i risnltamenti 
che  seguono  ; 
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Il  lino  rlel  N.®  i venne  maciullato  se- 
condo il  metodo  Wurterohurghese,  vale  a 
dire,  prima  con  una  maciulla  in  grosso 
poi  con  una  più  fina,  scotolato  nel  solilo 
modo  e pettinato  con  pettini  inglesi.  Il 
a venne  battuto  col  maglio,  scotolato 
U’coiido  il  metodo  fiamoiingo  e pettinalo 


nella  stessa  maniera  del  precedente.  Il 
\.®  3 venne  maciullato  con  una  picco- 
la macchina  a 5 cilindri  scanalati  inventata 
da  Kuthe,  analoga  a quella  di  CbidsUaiv, 
scotolato  alla  fiamminga  e pettinalo  codio 
il  N.®  I.  Il  N.®  4 venne  maciullato  come 
il  N.®  t,  quindi  battuto  in  foscetti  col 
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maglio  per  uirura  io  au  maUao,  qniatli  cco- 
toUto  col  metodo  lolita  e petUoato  come  i 
precedenti.  U lino  macerato  aol  prato 
venne  battuto  più  a lungo  col  maglio  e 
non  iicotolato. 

Il  lino  larorato  con  la  maciulla  era  in 
generale  più  duro,  meno  molle,  (ùù  corto 
di  quello  preparato  cogli  altri  metodi,  e la 
macchina  di  Kulhe  diede  bbmenti  puri 
e belli  quanto  quelli  ottenuti  col  metodo 
fiammingo. 

Importanti  tono  le  preparazioDi  date  al 
lino,  alla  canapa  ed  altre  materie  fibrose 
per  ridurle  nello  stato  occorrente  per  as- 
soggettarle alla  filatura  con  una  macchina 
immaginata  dall’  ingegnere  Fairbaim  e da 
Suttil  filatore  di  lino.  Mediante  il  mecca- 
nismo da  essi  perrezionato  le  lunghe  fibre 
della  materia  da  lavorarsi  vengono  spez- 
zate  e divise  riducendosi  a minori  lun- 
ghezze, quindi  si  dispongono  paralelle  ed 
in  linee  rette  in  tal  guisa  da  produire  la 
maggiore  uguaglianza  possibile  nella  lun- 
ghezza delle  fibre  in  tutto  il  fascetto,  mentre 
la  stoppa,la  borra,  i bioccoli  ed  altri  filamen- 
ti corti,  liberi  od  inti'alciatralle  estremitli  di 
ciascun  fascetto,  vengono  levati  via  e trat- 
tenuti sopra  i denti  dei  nastri  o pettini  la- 
terali. Le  figure  6,  7 e 8 della  Tav.  LVI 
delle  ^rti  meccaniche  rappresentano,  la 
prima  una  sezione  longitudinale  presa  sulla 
metà  della  macchina  destinata  a lare  que- 
sto lavoro  ; la  seconda  una  seoone  trasver- 
sale in  alzata  ; la  terza  mostra  la  macchina 
veduta  orizzontalmente,  supponendone  le- 
vati i cilindri  e rotoli  superiori,  ad  oggetto 
di  lasciar  vedere  quelle  parti  che  essi  co- 
prono. 

Quattro  tagiburi  a,  a gola  od  a dop- 
pio collare  sono  fissati  sopra  assi  oriz. 
zontali  b b che  girano  sopra  appoggi  fis- 
sati sull’  intdaiatura  principale  della  mac- 
china. Questi  tamburi  conducono  due  co- 
regge, o nastri  eterni  di  cuoio  c c che 
portano  file  longitudinali  di  denti  inseritivi 
Sappi.  Di%.  Ttcn.  T.  Xf'IU. 
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come  nei  pettini  pel  lino  e la  canapa.  Fra 
queste  due  coregge  o nastri  eterni  trovasi 
una  serie  di  spranghe  trasversali  di  petti- 
ni </  d,  le  quali  possono  scorrere  un  certo 
tratto  in  mezzo  della  macchina  condotte 
da  due  viti  eterne  e e. 

Un  fascio  di  lino  o d'altra  materia  su  cui 
si  voglia  operare  mettasi  di  traverso  sulla 
macchina,  come  si  vede  'v\fj  (fig.  8)  e le 
parti  presso  alle  sue  estremità  si  impegna- 
no nei  denti  della  coregge  o nastri  eter- 
ni c c.  Piccoli  rotoli  corti  g g fissati  sopra 
un  albero  h girano  liberamente  entro  lòr- 
chette,  le  quali  sorgono  verticalmente  sulle 
parti  laterali  del  telaio.  Questi  rotoli  pog- 
giano sulle  cime  delle  fibre  del  fascetta, 
e col  loro  peso  comprìmono  queste  sulle 
coregge  eterne  c c e fra  i denti  onde  quelle 
sono  munite,  affinchè  questi  denti  possa- 
no saldamente  tenere  le  fibre  ben  lese. 
Le  fibre  di  mezzo  del  fascetto  vengono 
allora  portate  innanzi  fra  due  guide  i i 
verso  i rotoli  alimentari  j k che  conduco- 
no queste  fibre  sui  denti  che  tengono  le 
spranghe  d d del  pettine.  Queste  spran- 
ghe avanzandosi  con  una  velocità  presso 
che  uguale  a quella  dei  rotoli  alimentatori 
] k e pressso  a poco  dieci  volte  maggiore 
che  quella  delle  coregge  laterali  e dei 
denti  c c,  stirano  le  fibre  della  materia  af- 
ferrate verso  metà  di  loro  lunghezza  dai 
denti  di  questo  pettine,  c le  fanno  uscire 
dai  denti  delle  coregge  laterali,  abbando- 
nando la  stoppa,  la  borra  ed  altri  fili  corti 
od  imbarazzati  che  sono  trattenuti  dai 
denti  laterali,  mentre  le  fibre  pure  e nette 
tratte  innanzi  dal  pettine  si  trovano  in  tal 
guisa  condotte  sotto  i dlindrì  stiratori  I m. 
Questi  girano  circa  zo  volte  più  presto 
che  non  camminino  le  spranghe  del  pet- 
tine, il  che  loro  permette  di  togliere  ai 
denti  di  questo  pettine  le  fibre  corte  e di 
raddrizzarle;  mentre  le  fibre  lunghe  tenu- 
te fra  i denti  del  pettine  e tirale  dai  cilin- 
dri 1 m vengono  a roDii'crsi  iu  lunghezze 
5/1 
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presso  a poco  uguali  alla  distanza  della 
linea  che  forma  la  presa  di  questi  cilindri 
dai  demi  del  pettine  d.  Le  fibre  cosi 
lavorate  prendono  allora  la  forma  di  un 
nastro  o lucignolo  che  viene  condotto  da 
un  imbuto  n e da  due  rotoli  di  scarico 

0 p io  vasi  o lanterne,  donde  trasportasi 

ad  altre  macebine  per  ricevere  un  secon- 
do cd  un  terzo  stiramento,  poscia  un  af- 
finamento. f 

La  forza  motrice  ebe  fa  agire  la  mac- 
china le  si  applica  mediante  una  puleggia 
a coreggia  che  tiene  l’ asse  del  cilindro  sti- 
ratore l il  quale  dee  fare  circa  lao  giri  al 
minuto.  11  cilindro  stiratore  superiore  m 
gira  sopra  il  suo  asse  unicamente  per  l’ at- 
trito che  risulta  dal  suo  contatto  alla  peri- 
feria col  cilindro  inferiore  /,  cd  all’  effetto 
di  produrre  una  forte  pressione  fra  questi 
due  cilindri,  quello  superiore  è premuto  da 
leve  a peso  g g che  poggiano  sui  guancia- 
letti  superiori,  i quali  ne  abbracciano  i per- 
nii. Con  questo  semplice  mezzo  agiscono 

1 cilindri  stiratori  /me  fanno  passare  at- 
tiaverso  la  macchina  la  inuteria  fibrosa. 
Sulla  estremità  laterale  destra  dell’  asso  del 
cilindro  inferiore  I trovausi  collocati  due 
rocchetti  r s,  i (juall  ingranano  con  le  ruo- 
te dentate  che  trasmettono  il  moto  alle 
altre  parti  del  meccanismo.  Il  rocchetto  r 
conduce  una  serie  di  ruote  dentate  c di 
locchelli  I,  3,  o,  sopra  un  lato  della  mac- 
china, e sull’  altro  capo  dell’  asse  del  roc- 
chetto 3 è infilato  un  altro  rocchetto  4 
(fìg.  8)  che  conduce  una  ruota  5,  sul  cui 
a.ssc  avvi  un  altro  rocchetto  b che  condu- 
ce alla  sua  volUi  1’  altra  ruota,  che  da  il 
moto  a cpiella  8 fissata  sull’  albero  del  ro- 
tolo aliineutatore  inferiore.  Mediante  rpie- 
sta  sciie  il'  ingranaggi  il  dlindio  i gira  con 
una  velocità  che  è l.i  ventesima  jiarte  sol- 
tanto di  (|uella  dei  cilindri  stiratori  / m. 

L’  asse  del  rotolo  allioeutaic  supciiorc 
i gira  liberamente  sopra  forchette  portate 
ru  ritti  Ihsafi  sul  telaio  piiuripale,  a qitesto 
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rotolo  è premuto  su  quello  inferiore  i 
da  coreggie  pendenti  e da  ler«  a peso  < (, 
quello  superiore  girando  per  attrito  nel 
suo  contatto  con  quello  inferiore.  Sull’asse 
n dei  rocchetti  3 e 4,  onde  si  è paiiato,su- 
no  pure  due  ruote  ad  angolo  u u che  ne 
conducono  due  altre  simili,  montate  sulla 
cima  delle  aste  delle  viti  inferiori  e e che 
servono’a  far  camminare  le  spranghe  d d 
del  pettine.  L’  ofiizio  del  pettine  u siste- 
ma a vile  è quello  stesso  che  nelle  macclis- 
□e  comuni  per  filare  il  lino,  e le  figure 
mostrano  abbastanza  in  qual  guisa  siasene 
finta  l'applicazione  a questa  macchina  per- 
fezionata. Basterà  adunque  il  dire  che, 
mediante  la  rotazione  degli  assi  o spran- 
ghe a vite  e e,  posti  in  moto  cui  mezzi 
dianzi  descritti,  le  spranghe  d d che  por- 
tano i denti  del  pettine  vengono  succes- 
sivamente condotte  ad  operare  alla  loro 
volta  sulle  fibre,  c fatte  scorrere  lungo 
tutta  la  parte  lavorata  o vite  delle  spiaii- 
ghc  e e,  seco  traendo,  come  si  disse  più 
Siqira,  le  materie  testili  prese  alla  metà  dei 
filamenti,  per  trascinarle  ai  cilindri  stiratori 
che  le  tolgono  ai  denti  di  questo  pettine 
uguagliuDilontc  la  lunghezza,  come  si  dis- 
se, inviando  poi  queste  materie  io  forma 
di  lucignolo  in  un  vaso  posto  più  basso. 
Rimane  soltanto  a dirsi  die  il  moto  lento 
e progressivo  della  coreggia  eterna  con 
le  punte  o denti  c c che  trattengono  le 
stoppe,  le  borre,  i bioccoli  alla  estremità 
dei  fascelli,  succede  mediante  una  serie  ili 
ingranaggi  posti  io  molo  dalla  ruota  8 che 
tiene  1’  csLremit;i  dell’  asse  del  cilindro  ali- 
mentatore inferiore  i. 

Questa  ruota  8 ingrana  in  un’  ultra  y 
che  gira  sopra  un  ajse  parlicularc  portalo 
dal  telaio  della  macchina.  Questa  ruota  ha 
sul  suo  mozzo  un  lucidietto  die  ne  condu- 
ce un  altro  io,  il  quale  ingrana  con  una 
ruota  I I,  la  quale  muove  alla  sua  volta 
una  mola  >a  che  tiene  l' estremilii  del- 
r asse  a tamburi  li,  il  qnalu  serva  a dare 
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alle  corégge  eterne  un  moto  assai  lento 
il  quale  noni  è che  un  decimo  della  velo- 
cità di  quello  del  rotolo  alimentare  j. 

Il  rocchetto  s sull’  asse  principale  / 
ingrana  con  la  mota  1 5 che  gira  sopra 
no  pesso  di  asse  sostenuto  da  urto  dei 
ritti  dell’  intelaiatura  prindpale.  Questa 
ruota  i3  conduce  il  rocchetto  i4  fissato 
sull’  asse  del  cilindro  di  scarico  inferiore  o 
che  serve  a condurre  il  lucignolo  dall’  im- 
buto nel  vaso  inferiore. 

Siccome  la  superficie  del  cilindro  stira- 
tore superiore  m ha  bisogno  di  essere  te- 
nuta netta  e libera  dalla  stoppa  e dai  corti 
filamenti  che  vi  si  potessero  atUiccare,  cosi 
un  cilindro  tv  coperto  di  panno  o dì  fel- 
tro i fissato  sopra  un  asse  corto  che  ha  i 
suoi  punti  di  appoggio  sopra  due  braccia 
mobìli  su  di  una  traversa  v sostenuta  alla 
parte  superiore  di  due  ritti  x oc,  come  nella 
fig.  7 si  vede.  Il  peso  di  questo  rotolo  tv 
è bastante  per  tenerlo,  a contatto  con  la 
periferia  del  cilindro  m,  e gira  mediante 
un  rocchetto  1 8 che  porta  il  suo  asse  c 
che  ingrana  in  un  rocchetto  simile  17,  fis- 
sato sull’  asse  di  una  ruota  16.  Il  rocchct-| 
to  s dell’  asse  principale  motore  conduce 
una  ruota  dentata  che  ingrana  con  questa 
ruota  16,  e per  conseguenza  la  rolazione 
di  questo  asso  / sì  trae  dietro  quella  del 
rotolo  tv. 

Siccome  le  fibre  delle  varie  qualità  dì 
lino  od  altre  materie  considcrabilmcnte 
variano  di  lunghezza,  cosi  è necessario 
ossicararsi  i mezzi  di  accrescere  o scemare 
la  distanza  che  lasciasi  fra  la  presa  dei 
cilindri  stiratori  / m ed  i denti  del  pet- 
tine d d.  KVt\  fine  la  parte  anteriore  del 
meccanismo  è disposta  in  guisa  da  potere 
scorrere  innanzi  o indietro  orizzontalmen- 
te sull'  intelaiatura  principale;  vale  a dire, 
che  i cilindri  sliralorì  / m,  i tamburi  an 
leriuri  <2  a ed  i rotoli  dì  scarico  o p coi 
loro  accesscrii,  sono  montati  sopra  una  spe- 
cie di  carretto  particolare  y che  può  rego- 
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larsi  tirandolo  innanzi  o spignendolo  in- 
dietro e fissandolo  con  viti  di  pressione 
quando  è alla  distanza  conveniente. 

Allorché  mutasi  la  posizione  dei  cilindri 
stiratori  facendo  scorrere  il  carretto  o in- 
telaiatura particolare  y y con  le  parti  del 
meccanismo  che  nc  dipendono  all’  innanzi 
o all’  indietro,  fa  duopo  che  le  coregge  e- 
tcrne  c c possano  a questi  cangiamenti 
adattarsi.  A tal  fine  le  estremità  dell’  asse 
h dei  rotoli  posteriori  a a sono  montate 
sopra  scanalature  e si  muovono  mcilìante 
viti  che  girano  in  madri  stabili  le  cui  .te- 
ste si  vedono  sulla  parte  posteriore  della 
macchina:  girando  queste  viti  da  una  parte 
o dall’  altra  adattansi  i rotoli  più  innanzi 

0 più  indietro  secondo  le  posizioni  che 
prendono  le  parti  anteriori  del  mecca- 
nismo. 

Venendo  a parlare  della  filatura  del 
lino  cercheremo  di  dare  su  questo  argo- 
mento tutte  quelle  maggiori  notìzie  che  ci 
sarà  dato  di  rinvenire,  essendo  questa  arte, 
come  già  accennammo,  tenuta  ancora  se- 
creta ed  interessando  moltissimo  al  nostro 
paese,  per  le  grandi  quantità  di  lino  che 
produce,  per  quelle  molto  maggiori  che 
potrebbe  produrre,  quando  il  bisogno  dcl- 
r inilusirìa  lo  richiedesse,  c per  la  superio- 
rità che  avrebbe  questa  materia  in  con- 
fronto al  cotone  quando  fuSsc  tolto  il 
principale  ostacolo  che  grandemente  nc 
aumenta  il  prezzo,  il  molto  costo  cioè  del- 
la sua  filatura. 

Parecchie  macchine  eransi  inventate  in 
varii  paesi  da  molto  tempo,  per  filare  il 
lino,  sicché  propriamente  parlando  non  sa- 
rebbe sì  facile  fissare  1’  origine  della  fila- 
tura meccanica  del  lino.  In  Inghilterra 
troviamo  Kendrew  e Porlhouie  di  Dar- 
linglon  verso  il  1787  as~ere  ottenuto  un 
privilegio  per  questo  oggetto,  dove  il  lino 

1 pettinato  steso  orizzontalmente  sopra  una 
tavola  passava  in  mezzo  a dutf  rotoli. 
Veniva  poscia  trasporrito  da  un  grande 
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ólimlro  lotto  varii  rotoli  succeitivi  che 
poggiavano  sul  ailiodro  stesso  fino  a che 
giugneva  a due  rotoli  appaiati,  all’  uscire 
dai  quali  il  filo  veniva  torto  sopra  un  roc- 
cbello  a due  aliette.  In  questa  macchina 
non  era  vi  alcun  nuovo  principio,  e,  tranne 
poche  modificazioni,  era  la  operazione  dei 
rotoli  filatori  comuni.  Un’altra  disposizio- 
ne poneva  i rotoli  in  linea  retta  a distanze 
proporzionate  alla  lunghezza  delle  fibre. 
In  appresso  Clarke  e Bugby,  nel  1806, 
ebbersi  un  privilegio  per  una  invenzione 
che  consisteva  io  certi  perfeziunamenti  fatti 
ad  una  macchina  per  filare  il  lino,  la  ca- 
napa, la  stoppa  e la  lana.  La  descrivere- 
mo in  seguito,  perchè  tiene  molte  ingegno- 
se disposizioni,  e sparge  non  poco  lume 
sulla  storia  dell’  arte.  Nel  Belgio  la  filatu- 
ra del  lino  crasi  stabilita  fino  dal  principio 
del  secolo,  e se  ne  ha  una  prova  nel  passo 
seguente  del  lUoniUur  dei  s8u3,  a pagi- 
na 44^1  colonna  prima,  io  una  relazione 
sulla  casa  di  forza  di  Gand.  « La  filatura 
meccanica  del  lino  migliorossi  di  molto 
daccliè  r inlraprenditore  trovò  modo  di 
umettare  il  filo  nell’  atto  che  si  forma,  col 
quale  spcdiente  ottenne  un  grado  di  um- 
formità  cui  crasi  invano  aspirato  finora. 
Oggidì  questo  filo  è altissimo  a formare  gli 
orditi  destinati  alla  fabbricazione  della  te- 
la ».  I registri  offiziali  di  questa  casa  di 
correzione  d fanno  sapere  che  l' impren- 
ditore onde  si  parla  in  quell’  articolo  era 
Liewen  Bauvrens.  T.  P.  Kruck,  operaio  di 
Bauwens,  seguendo  la  stessa  strada,  giunse 
nel  1 806  a costruire  una  macchina  molto 
ingegnosa  che  tuttora  conservasi  nel  museo 
di  Brusselles  e che  servi  di  modello  a 
quelli  che  diedersi  a somiglianti  lavori. 
Sembra  tuttavia  che  i metodi  del  Belgio 
fossero  piuttosto  utili  pel  cotone,  e copiati 
da  quelli  perfezionatisi  per  questo  oggetto 
neiringhilterra.  L’ imperatore  Napoleone, 
vedendo*  come  i pericoli  delle  guerre  ma- 
rittime potessero  per  lungo  tempo  prirare 
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[della  materia  prima  le  manifiitture  del  coto- 
ne del  continente,  e che  il  lino  e la  cana- 
pa raccolti  in  Francia  ed  in  altre  parti  di 
Europa  vi  si  potevano  sostituire  di  prefe- 
renza, volle  che  la  filatura  del  lino  e della 
canapa  venisse  dagli  sforzi  dei  meccanici 
portata  a quell’  altezza  medesima  cui  quel- 
la del  cotone  era  giunta.  Emanò  quindi  il 
seguente  decreto  : 

Napoleone  imperatore  dei  Francesi,  ec. 

Portando  speciale  interesse  ai  progressi 
di  quelle  manifatture  del  nostro  impero 
che  adoperano  il  lino  come  materia  prima. 

Consideiando  che  il  solo  ostacolo  il 
quale  impedisce  che  combinino  la  modici- 
tà del  prezzo  alla  perfezione  dei  loro  pro- 
dotti, risulta  dal  non  essersi  ancora  giunti 
ad  applicare  le  macchine  alla  filatara  del 
lino,  come  già  si  è fatto  a quella  del  co- 
tone. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quan- 
to segue  : o , 

Art.  1.  Si  accorderà  un  premio  di  un 
milione  dì  franchi  all’  mventore,  di  qual- 
siasi nazione,  della  miglior  macdiina  atta 
a filare  il  lino. 

Art.  II.  La  somma  di  un  milione  viene 
posta  a dispoaizione  del  nostro  ministro 
dell’  interno  a tal  fina. 

Art.  III.  II  presente  nostro  decreto  sa- 
rà tradotto  in  tutte  le  lingue  e spedilo  ai 
nostri  ambascistorì,  ministri  e consoli  nei 
paesi  esteri  per  esservi  pubblicato. 

Art.  IT.  I nostri  ministri  dell’interno, 
del  tesoro  e degli  aSàri  esteri  sono  incari- 
cati dell’  esecuzione  del  presente  decreto. 

Gli  agenti  dell’  imperatore  non  com- 
presero la  sua  volontà.  Al  Duca  di  Bas- 
sano,  che  aveva  avuto  1’  onore  di  sotto- 
scrivere il  decreto  che  abbiamo  riferito, 
venne  sostituito  Montalivet.  Non  sappia- 
mo quale  sia  la  parte  personale  presa  da 
ognuno  di  questi  ministri  nell’ 'esecuzio- 
ne del  progetto  dell’  Imperatore  ; ma  è 
certo  che  il  programma  emanatosi  al  mo- 
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mento  di  aprire  il  coocurso  • sottoscritto 
da  HoDtafireL,  si  appoggia  a priacipii  es- 
semialmeote  falsi.  L’ amministrazione  si 
immaginò  che  lo  scopo  principale  si  fosse 
la  fabbricazione  dei  prodotti  di  lusso  e di 
tessati  paragonabili  ai  mussolini  più  fini 
di  cotone  ; non  vide  che  le  tele  più  gros- 
solane ed  i fili  di  numeri  meno  alti  for- 
mavano la  parte  veramente  essenziale  del- 
l’ industria  dei  lini,  e non  comprese  che 
tp  questa  nuora  lotta  contro  l’ Inghilterra 
conveniva  ap|Mgarsi  di  fare  i primi  passi 
soltanto. 

Fortunatamente  quelli  che  eransi  dati  a 
ricerche  di  simil  fatta  non  aspettarono  per 
accignersi  all'opera  la  tarda  pubblicazione 
del  programma,  seguita  cinque  mesi  sol- 
tanto dopo  il  decreto  imperiale,  e che  se 
fosse  avvenuta  più  presto,  gli  avrebbe  pro- 
babilmente scoraggiati.  Questa  volta  alme- 
no la  lentezza  della  burocrazia  francese 
divenuta  proverbiale,  risultò  utile. 

L’ amministrazione  stabilito  aveva  tre 
gradi  di  perfezione  nella  filatura  meccani- 
ca del  lino  : 

I ° grado.  Fili  abbastanza  fini  per  far- 
ne ordito  e trama  di  tele  paragonabili  ai 
massolini  delicati  fatti  con  fili  di  cotone, 
di  ^00,000  metri  al  chilogramma.  Il  prez- 
zo di  questa  filatura  doveva  essere  i due 
decimi  clella  filatura  a mano. 

3.°  grado.  Fili  abbastanza  fini  per  fame 
tele  paragonabili  ai  percali  fatti  con  fili  di 
cotone  di  aaS.ooo  metri  al  chilogramma. 
Il  prezzo  di  questa  filatura  aveva  ad.  esse- 
re di  3^10  del  lavoro  a mano. 

5.°  grado.  Fili  abbastanza  fini  per  far^ 
ne  tessuti  paragonabili  alle  tele  di  cotone 
i'cui  fili  contino  170,000  metri  al  chilo- 
grammu.  Il  prezzo  di  questa  filatura  ave- 
va ad  essere  4/i  o di  quella  a mano. 

Per  ottenere  il  premio  di  un  milione 
conveniva  produrre  alle  condizioni  suac- 
cennate fili  di  lutti  tre  questi  vari  numeri. 
Promettevansi  Soo,ooo  franchi  a quel 


Liso 

concorrente  il  quale  non  avesse  ottenuto 
che  i due  ultimi  gradi  : e aSo,ooo  fran- 
chi a quello  che  avesse  ottenuto  il  terzo 
grado  soltanto. 

Costituissi  un  Giori  presieduto  dall’  il-, 
lastre  Monge. 

Tre  mesi  prima  della  pubblicazione  del 
programma  un  francese  noto  per  molte 
importanti  scoperte,  Filippo  De  Girard, 
in  oggi  ingegnere  in  capo  delle  miniere  di 
Polonia,  trovato  aveva  i veri  prindpii  del- 
la filatura  del  lino  ed  eresi  assicurata  la 
data  del  suo  trovato  mediante  la  domanda 
di  un  privilegio.  Tutte  le  macchine  fattesi 
prima  di  lui  non  erano  che  abbozzi  imper- 
fetti, difettosi  non  solo  per  la  cattiva  loro 
disposizione,  ma  inoltre  per  l’ ignoranza 
dell' organica  cosdtuzione  della  materia 
prima. 

Era  questo  specialmente  il  ponto  che 
Girard  aveva  studiato  precedentemente  ad 
ogni  altra  ricerca  ; e questo  studio  razio- 
nale gli  svelò  fin  da  princìpiy  i secreti 
della  filatura  meccanica  più  perfezionata 
ed  i limiti  di  quest'  arte. 

Si  potrò  giudicare  della  importanza  e 
gravità  di  questo  studio  dal  seguente  estrat- 
to della  patente  e concessa  al  dotto  inge- 
gnere nell’anno  1810. 

» I filamenti  del  lino  altro  non  sono 
che  r insieme  di  piccole  fibre  aderenti  le 
une  alle  altre,  jche  vicendevolmente  si  co- 
prono ; le  più  lunghe  delle  quali  hanno 
appena  la  lunghezza  di  nove  a dieci  cen- 
timetri, e la  maggior  parte  meno. 

» La  sostanza  che  mantiene  1'  unione 
Ira  queste  fibre  può  essere  sottratta  con 
facilità  col  mezzo  di  varii  agenti.  L’  acqua 
pura  r ammollisce  e la  scioglie  col  tempo, 
massime  se  l’aria  vi  contribuisce.  Le  liscive 
alcaline  calde  la  sottraggono  quasi  tutta  ; 
basta  anzi  tuffare  un  filamento  di  lino 
in  simile  lisciva  per  renderlo  divisibile 
all'  infinito. 

Il  Se  dopo  tale  operazione  si  tira  quel 
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Glameoto  pei  due  capi,  viene  separato 
senza  sforzo  sensibile  in  due  parti,  che 
scivolano  1’  una  sull’  altra  prima  di  sepa- 
rarsi e die  terminano  in  una  punta  Gais- 
sima. Prendendo  1’  estrema  parte  d’  una 
di  quelle  punte,  e fermando  il  residuo 
Glamento  a d’ici  o dodipi  centimetri  di 
sostanza,  si  ottiene  una  Gbra  estremamen- 
te fina,  che  alcuna  volta  può  suddividersi 
ancora. 

» Continuando  queste  suddivisioni,  si 
arriva  alle  Gbre  quasi  impalpabili  ebe  po- 
trebbero chiamarsi  elementari  : la  facilità 
con  la  quale  le  parti  d’uno  stesso  Glamen- 
to  scivolano  le  uiie  sulle  altre,  1’  estrema 
loro  sottigliezza,  e quindi  il  gran  nume- 
ro di  esse,  permettono  di  stirare  ed  al- 
lungare quasi  all’  infinito  un  Glamento 
senza  die  questo  si  spezzi,  ed  a maggior 
i-agione,  un  complesso  di  Glamenti.  La 
figura  stessa  delle  Gbre  sembra  facilitare  la 
riuscita  dell'  operazione  : i loro  capi  sotti- 
lissimi ed  aguzzi  sono  assai  atti  a rendere 
invisibile  if  punto  di  congiunzione,  e ad 
essere  contenute  nel  filo,  tanto  per  1’  ef- 
fetto dell’  intrecciamento,  che  per  quello 
della  torcitura. 

» Se  si  prenda  un  Gin  qualsiasi,  sem- 
prechè  sia  stato  liscivato,  e se  ne  stacchi 
un  Glamento  lungo  dieci  o dodid  centi- 
metri, tentando  spezzarlo,  non  oppone 
alcuna  resistenza.  Se  viene  bagnato,  ripe- 
tendo l'esperienza,  la  resistenza  si  fa  .asso- 
liitamente  nulla,  e ciò  attesta  che  la  resi- 
stenza provata  sulle  prime,  non  era  che 
r attrito  delle  Gbre  intralciate  e ritorte. 
L'  umidità  nell’  ammollirle  le  raddrizza,  c 
fa  cessare  ogni  forza  di  esse.  Tale  è la 
base  sulla  quale  s’  appoggia  il  nuovo  si- 
stema. M 

Un  sistema  cosi  vasto  e complicato  co- 
me si  è quello  della  filatura  meccanica  del 
lino  non  poteva  gingucre  di  primo  slancio 
allo  stato  di  perfezione  cui  lo  vediamo  at- 
tualmente ; quindi  Girard  in  molle  ag- 
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gionts  di  privilegio  notò  le  successive  Éio- 
dìGcazioni  apportate  ai  primi  suoi  mezzi 
d' esecuàonc  ; e non  erano  spirati  tre 
anni  dopo  la  pubblicazione  del  decreto, 
che  aveva  stabilito  a Parigi,  una  filatura 
di  circa  aooo  rocchelli.  Era  vidno  a spi- 
rare il  tempo  stabilito  pel  concorso,  allor- 
ché avvenne  la  catastrofe  politica  del  1 8 1 5. 

I capitalisti  della  nascente  impresa  non  po- 
terono sostenerla,  e quella  manifattura  ces- 
sò. Iniano  si  stabili  un’  altra  fabbrica  su,-* 
gli  stessi  principii  nella  strada  di  Charon- 
ne  ; la  seconda  invasione  distru>se  di  nuovo 
le  speranze  di  Girord. 

La  ristaurazione  commise  il  gravissimo 
fallo  di  riGiilare  il  soccorso  di  un  semplice 
prestito  di  alcune  migliaia  di  franchi  al- 
l’uomo che  mciitavasi  una  ricompensa  na- 
zionale. Il  governo  austiiacn,  più  oculato, 
aveva  fatto  all’  inventore  vantaggiose  of- 
ferte che  la  sua  crudele  situauonc  lo  aveva 
obbligato  ad  accettare,  e Girard  divise  in 
due  parti  ugqali  i suoi  meccanismi  invian- 
done una  a Vienna  e lasciando  l’ altra  a 
Parigi,  nella  speranza  che  la  Francia  non 
volesse  abbandonare  un’invenzione  di  tan- 
ta importanza  per  essa  ; ma  il  nuovo  go- 
verno non  volle  concedere  alcun  soccorso, 
e la  scoperta  cadde  dimenticala  adatto  nel 
paese  dove  era  nata.  Indarno  in  appresso 
il  conte  Chaptal  ricliiamò  l’ attenzione 
pubblica  sul  sistema  di  Girard,  ed  invano 
alcuni  uomini  di  merito,  fra  i quali  il  dot- 
to geologo  Prevost  che  aveva  sostenuto 
Girard  co*  propà  suoi  capitali,  mcnaroncr 
lamento  del  torto  che  l’ incuria  della  am- 
ministrazione iàrebbe  alla  Francia,  poiché 
tanto  il  goveruo  che  il  pubblico  non  vi 
prestarono  orecchio.  • 

Frattanto  altre  nazioni  seguivano  con 
attira  sollecitudine  gli  ulteriori  progressi 
della  Glatura  meccanica  del  lino  e si  affret- 
tavano di  adottare  il  sistema  del  Girard. 
L*  Austria  aveva  la  sua  Glatura  del  Wùr- 
temberg  ; tre  anni  dopo  la  Sassonia  ne 
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seguiva  1’  esempio  ; nello  stesso  tempo  la  persooe  co<ì  ubili  e chiaro-veggenti  quali 
Prussia  che  aveva  chiamato  a sè  il  Girard  sono  i fabbricatori  inglesi,  fece  loro  trascu- 
vedeva  in  varie  liibbriche  della  Slesia  darsi  rare  la  parte  più  notabile  delle  invenzioni 
il  lino  secondo  il  nuovo  sistema  ; final-  di  Girard,  vale  a dire,  la  suddivisione  dei 
mente  nel  i8a5  il  governo  del  durato  di  filamenti  del  lino  iu  fibre  elementari  col 
Polonia  fondava,  sei  miglia  distante  da  mezzo  dell’  acqua  calda  e lo  stiramento  di 
Varsavia,  una  vasta  filatura  intorno  alla  questi  filamenti  per  cangiarli  in  fili  di  una 
quale  sorgeva  una  nuova  città  cni  si  da-  più  grande  finezza.  Forse  che  questa  idea 
va  il  nome  di  Girardow.  tanto  ingegnosa  della  suddivisione  e disse- 

L’ Inghilterra  per  sua  parte  faceva  sfar-  zione  dei  filamenti  parve  loro  un  sogno,  o 
zi  continui  per  giugnere  allo  stesso  scopo,  forse  nell'  applicazione  di  essa  non  videro 
ben  prevedendo  il  danno  che  poteva  re-  altro  effetto  che  quello  ri’  indebolire  il  lino 
care  alla  tua  indiutria  del  cotone  il  nuovo  in  pura  penlita  c di  snaturarlo.  Comunque 
sistema  della  filatura  del  lino,  e l’immenso  fosse,  è certo  che  si  occuparono  soltanto 
vantaggio  che  troverebbe  nel  lavorare  tut-  rlelle  altre  parti  del  sistema  francese,  con- 
te e due  quelle  materie  ad  un  tratto.  Ncs-  tiniiando  a filare  ìl  lino  come  prima  io 
suoa  delle  invenuoni  che  erano  state  tcn-  tutta  la  tua  lunghezza, 
tate  in  quel  paese  avevano  dato  prodotti  Limitandosi  così  ad  applicare  imperfet- 
«ufiicienti,  e gli  Inglesi  furono  anoh’  essi  tamente  alla  filatura  le  idee  di  Girard,  per 
obbligati  <li  copiare  il  sistema  francese.  alcuni  anni  gli  Inglesi  non  fecero  che 
Fino  dal  i8i5  gli  antichi  sodi  di  Gi- scarsi  progressi,  ma  nel  iSa^  Marshall, 
rard  portarono  i loro  metodi  a Londra  e fabbricatore  oggi<lì  reso  celebre,  si  recò 
vi  presero  un  privilegio  in  sodelà  ad  Ora-  a stuiliarc  in  Francia  il  sistema  del  quale 
zio  Hall.  Ben  presto  il  sistema  adottossi  ivi  non  rimaneva  che  pochi  resti,  e la 
in  vane  manifatture  inglesi  ; ma  siccome  descrizione  del  privilegio.  Toruato  nella 
temevano  queste  la  gara,  cosi  i metodi  ri-  sua  patria  seppe  trarre  tanto  partito  da 
* masero  quasi  secreti,  nè  se  ne  fa  pure  questo  sistema  che  fino  <1al  iSaG  aveva  a 
menziona  nell’opera  pubblicala  quattro  Lceds  75,000  rucchelli  in  attività,  e che 
anni  dopo  sulla  filatura  del  lino  da  An-  sorgevano  altre  100  fisbbriche  nello  stesso 
drew  Gray,  costruttore  di  macchine  ben  paese  ad  imitazione  di  quello  stabilimento 
conosciuto.  modello.  Marshall  tuttavia  filava  ancora  il 

Non  diremo  clic  fino  d’  allora  i mecca-  lino  in  tutta  la  sua  lunghezza,  non  avendo 
iiismi  di  Girard  fossero  ridotti  a tal  per-  conosciuto  o non  avendo  saputo  applicare 
lezione  da  poter  dare  risultamenti  uguali  a lo  sliramcnlo  ad  acqua  cabla  c I’  affma- 
quelll  elle  oggidì  si  producono.  Tuttavia  le  mento  ilei  lino  ; c mentre  la  fabbrica  fon- 
due  fabbriche  di  Parigi  avevano  iàlti  fili  di  data  dal  Girard  nell’  Austria  dava  fili  dì 
Cu, 000  metri  al  cbilogramma,  limile  mollo  Cu,ouu  metri  al  chilogramma,  le  filature 
inferiore  a dir  vero  a quello  che  aveva  di  Lecds  non  giugnevano  che  al  numero 
fissato  il  troppo  esigente  programma  del-  di  1 5, 000  metri. 

la  amministrazione  imperiale  ; ma  era  già  Si  ha  giusto  motivo  di  sorprendersi  che 
aver  fatto  multo,  nè  dipendeva  che  dagli  i filatori  inglesi  abbiano  cosi  trascurato  I.1 
Inglesi  di  giugnere  Gno»a  questo  primo  parte  più  importante  del  sistema  Giranl, 
limile,  come  si  fece  nell’  Austria  poco  do-  ma  ciò  clic  dee  sorprendere  ancora  più  sì 
|ii>ili8i5.  è come  i fabbricatori  francesi  ignorassero 

L'na  preoccupazione,  lacsplicabilc  in  per  multo  tempo  essere  stalo  Girard  l'au 
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tore  di  questo  ùstema,  e non  ne  avessero 
tratto  verun  partilo.  La  seguente  è for- 
se una  delle  principali  cagioni  di  questo 
inconveniente.  Avvi  in  Francia,  come  tutti 
sanno,  una  raccolta  che  si  stampa  a spe- 
se dello  stato  e nella  quale  pubblicanti 
ugni  anno  le  descrùioni  dei  privilegi  esclu- 
sivi spirali;  gli  incaricati  di  questa  rac- 
colta compilarono  con  tanto  poco  discer- 
nimento il  privilegio  principale  di  Girard, 
le  aggiunte  di  esso  e la  descrizione  del- 
la macelline,  sopprìmendo  gli  ultimi  per- 
fezionamenti dell’  autore  per  non  parla- 
re che  dei  primi  tuoi  tentativi,  che  tutti 
ì lettori  di  quella  raccolta  dovettero  cre- 
dere che  Girard  avesse  trovato  soltanto 
il  germe  di- un  sistema  di  filatura.  Se  per 
tanto  si  avesse  risalilo  fino  alle  fonti  e si 
fosse  letta  la  storia  dell'  industria  francese 
fatta  da  Chaptal  non  sarebbesi  attribuito 
all’  Inghilterra  la  più  bella  idea  del  siste- 
ma Girard. 

Continuando  la  storia  della  filatura  dui 
lino,  aveva  questa  già  procurato  agli  in- 
glesi manifattori  enormi  guadagni,  allorché 
l'uno  di  essi,  Key,  prese  un  privilegio  per 
la  filatura  in  fino  con  1’  acqua  calda  e lo 
stiramento,  copiando  il  privilegio  accorda- 
tosi in  Francia  fino  dal  i8io.  Questo 
metodo  posto  in  opera  da  Key,  fece  gran- 
de impressione  inalnghilterra,  quando  Gi- 
rard indirizzò  al  Giornale  di  Manchester 
■in  reclamo  che  venne  ripetuto  dai  pub- 
blici fogli  di  Leeds  e delle  altre  città  ma- 
iiifattrìd,  Key  ti  tenne  per  vinto  ed  il  pri- 
vilegio cadde  da  sé,  e siccome  era  spirato 
aodie  r altro  preso  sotto  il  nome  di  Hall, 
cosi  r intero  metodo  si  rese  di  pubblica 
proprietà. 

Fu  da  quel  momento  che  le  filature  in- 
glesi minacciarono  seriamente  gl!  interessi 
di  quella  parte  numerosissima  di  varie  po- 
polazioni del  continente  che  vivono  della 
coltura,  del  lavoro  e della  vendita  del  lino 
c della  canapa.  Per  mostrare  il  danno  re- 
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cato  agli  altri  paesi  da  questa  superiorità 
dell'  Inghilterra  esamineremo  lo  svantaggio 
risentito  dalla  Francia  per  la  trascuran- 
za  della  rìstaurazbne  nell’  incoraggiare 
Girard. 

Si  è calcolato  che  la  coltivazione  della 
canapa  e del  lino  occupino  in  Francia  po- 
co meno  che  100,000  ettari  ; che  i fila- 
menti dati  da  questa  coltivazione,  macerati 
e maciullati  aUiiano  un  valore  dì  160  mi- 
lioni, e che  il  valore  di  questi  prodotti  me- 
desimi filati  e tessuti  aumenti  del  doppio. 
Questa  enorme  produzione  taceva  che  la 
Frauda  non  avesse  bisugoo  di  trarre  daU 
I’  estero  che  un  assai  acarso  supplimento 
delle  materie  prime,  somministrate  quasi 
esclusivamente  dal  Belgio.  Dal  1 83o  però 
1’  eccesso  della  produzione  delle  filature 
iuglesi  scarìcnssi  in  Francia  con  rapidità 
sempre  maggiore,  a motivo  dei  ribassi  dd 
loro  prezzi,  e malgrado  I’  aumento  dei 
dazi!  di  ingresso  cui  questa  materia  venne 
assoggettala  daU'aroministraziuae  francese. 
Dal  i83o  al  i858  la  importazione  dei 
fili  inglesi  in  Francia  da  3,ooo  chilogram- 
mi giunse  fino  a 6 milioni  ; l’introduzione 
delle  tele  dallo  stesso  paese  che  era  di 
3,000  chilogrammi  sali  a più  che  5oo,ooo; 
e siccome  1’  Inghilterra  trova  il  lino  e le 
stoppe  necessarie  alle  sue  manifatture  a 
miglior  mercato  nella  Russia  e nel  Belgio; 
e siccome  inoltre  momentaneamente  la 
Francia  perdette  i mercati  del  meazogion*' 
no  dell’  Europa  e dell’  America  seltentrìo- 
nale,  cosi  provò  in  ciascuno  di  quegli  ul- 
timi anni  una  perdita  di  circa  4o  roiliooi. 

Se  qui  si  avesse  a trattare  la  quistione 
di  economia  politica  relativa  alla  rivolu- 
zione industriale  onde  abbiamo  abbozzato 
le  fasi,  diressimo  dello  spavento  impadro- 
nitosi successivamente  dei  fabbricatori  di 
tele  e degli  agricoltori  francesi  all’  aspetto 
di  questa  invasione  degli  inglesi  prodotti  ; 
della  miseria  delle  filatrici  ridotte  in  parec- 
chi dipartimenti  a non  guadagnare  che  ao 
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•dancba  io  c«at«imi  al  gioroo  ; dell’ im- 
gacnsa  maggioranta  d^lì  abitami  di  certi 
potai  coatrelta  a dar»  in  nota  ai  registri 
degli  olfiw  di  carili  t dei  raccolti  del  lino 
ammassati  nei  granai  malgrado  l’ invili- 
mento  dm  loro  pressi  che  erano  caduti  di 
nn  to,  di  on  30  e di  im  3o  per  o/a  ; di  al- 
cune filature  meccamcba  conservatesi  in 
Francia,  ma  non  dirette  secondo  il  sistema 
di  Girard,  costrette  dalla  concorrenza  de- 
gli Inglesi  a chiudersi  tutte  ad  un  tratto. 
Da  questi  disordioi  ne  Tennero  lotte  fra  le 
Ire  classi  degli  agricoltori,  dei  manifattori 
e dei  commercianti,  nei  giornali,  nelle  Ca- 
mere e dinanzi  al  Comitato  indagatore  che 
la  crisi  obbligò  a istituire  ; lotte  misera- 
bili nelle  quali  ciascuna  di  queste  classi 
credeva  servire  ai  propri  interessi  isolan- 
dosi dalle  altre  due,  e con  ignorante  egoi- 
smo chiederà  che  si  aumentasse  o dimi- 
nuisce l' ostacolo  delle  dogane  per  suo 
esclusivo  profitto,  senza  darsi  la  briga  di 
esaminare  se  non  vi  fosse  un  altro  ri- 
medio piò  utile  al  paese  e di  esso  più 
degno. 

Spetta  agli  scrittori  di  economia  politica 
Il  dipingere  l’ imbarazzo  della  dogana  fran- 
cese al  vedere  questa  importazione  sempre 
crescente  di  fili,  che,  mercè  il  sistema  Gi- 
rard, gli  Inglesi  sapevano  trarre  dalle  più 
cattive  stoppe,  e pei  quali  non  pagavano 
se  non  se  il  minimo  dazio  degli  antichi  fili 
di  stoppa  più  comuni  ; poi  l’ aumento 
quasi  doppio  di  questi  dazii  ; quindi  i 
nuovi  imbarazzi  della  dogana  al  vedere 
1’  aumento  continuo  della  importazione 
ioglese  e le  trasformazioni  svariale  dei  suoi 
prodotti  ; imbarazzo  donde  non  seppe 
uscire  se  non  se  decretando  arbitrariamen- 
te che  i fili,  i quali  oltrepassavano  un  cer- 
to grado  di  finezza,  cioè  il  N.°  5o  ioglese, 
non  provenivano  dalle  stoppe.  Quindi  le 
quislioni  Ira  1 Consigli  delle  manifatture  e 
del  commercio,  il  primo  dei  quali  voleva 
•aricare  il  filo  inglese  d’  una  imposta  di 
Sappi.  Dn.  Tetri.  T.  WIII. 
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1000  franchi  alla  botte  ( 3 secondo  di- 
chiarava che  le  cose  avessero  a stare  come 
erano  ; e la  misura  media  di  un  dazio 
di  5 00  franchi  alla  botte,  adottatasi  dal 
ministro  e da  una  commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati  ; ed  altre  molte  simili 
incertezze  e discussioni. 

Un  più  valido  rimeilio  si  fu  la  inslitu- 
zione  in  Parigi  di  una  grande  officina,  nel- 
la quale  si  costruiscono,  al  pari  che  in  In- 
ghilterra, tutte  le  macchine  atte  alla  filatura 
del  lino  e della  canapa,  e donde  uscirono 
parecchi  sistemi  compiuti  che  agiscono  iu 
grandi  filature  francesi.  Decostcr,  che  à 
l’istitutore  di  quella  manifattura,  era  pochi 
anni  sono  semplice  direttore  di  officina 
presso  Saulnier  il  seniore,  1’  abile  mec- 
canico della  Zccc.r  di  Parigi.  Le  prove  da 
lui  date  di  notabile  ingegno  gli  attrassero  gli 
sguardi  di  Girard,  il  quale  trattò  seco  lui 
per  la  insliluzione  c collocamento  al  suo 
posto  nell'  Inghilterra  di  una  macchina  da 
pettiuare  il  lino  c la  canapa  che  aveva  in- 
ventato, e per  la  quale  Evans  aveva  chiesto 
un  privilegio  a Londra,  facendola  costruire 
da  Roberts,  uno  dei  primi  meccanici  di 
Birmingham.  Ammesso  in  tal  guisa  nelle  of- 
ficine inglesi,  ed  approfittandosi  dell’espe- 
rienza e dei  consigli  di  Girard,  potè  vede- 
re, esaminare,  ed  esperinientare  quanto  fa- 
cevasi  nelle  filature  inglesi.  11  suo  ingegno 
inventore  fece  il  resto,  e ben  tosto  le 
macchine  da  pettinare  di  Girard,  modifi- 
cate più  o menu  da  Decoster,  lavorarono 
con  buon  successo.  Dopo  lungo  soggior- 
no a Leeds,  questa  capitale  della  filatura 
del  lino,  verso  il  i833  Decoster  tornos- 
senc  in  Francia  e,  solo,  senza  aiuto  di 
sorta,  esegui  in  una  stanza  l' insieme  di 
circa  3oo  rocchelli  mossi  da  un  semplice 
manubrio  ; e questo  abbozzo  di  macchina 
provossi  nello  stahilimento  fond,vto  a Pont- 
Remy  da  Lienard,  fabbricatore  conosciuto 
per  le  sue  esperienze  sul  lino  delia  Nuova 
Zelanda,  e la  prova  riuscì  a tale  che  Lienard 
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ed  altri  fabbricatori  posero  ì loro  capitali 
a disposisioQe  di  Decoster,  e da  quel  pun- 
to la  Francia  cominciò  a gareggiare  con 
r Inghilterra.  Modesti  furono  i principii 
della  nuova  Società.  Nel  1857  formossi 
a Parigi  una  piccola  ofBcina,  quindi  se  ne 
stabili  successivamente  un*  altra  più  gran- 
de^ tutte  due  unicamente  composte  di  ope- 
rai francesi  allievi  di  Decoster,  il  quale 
non  possedeva  che  disegni  e neppure  un 
modello  inglese.  Finalmente  nel  i838 
Decosler  potè  creare  un  vasto  stabilimen- 
to che  prende  sempre  maggiore  esten- 
sione. 

Scrive  di  Lilla  e Feray  di  Essonne,  i 
quali,  molto  prima  della  invasione  dei  pro- 
dotti inglesi,  possedevano  filature  mecca- 
niche dietro  un  cattivo  sistema,  avevano 
(ino  dal  i855  cercato  di  introdurre  dal- 
riiighilteiTa  macchine  da  filare  il  lino  ^ ma 
l’ attiva  sorvegliania  di  quel  governo  e 
dei  fabbricatori  inglesi  non  perntisc  loro 
dì  compiere  <]uesta  esportazione  che  nel 
i855,  facendola  ad  un  pezzo  per  volta  e 
per  vie  indirette.  In  appresso  Malo  e Di- 
ckson  di  Duukerque  imitarono  questo 
esemplo.  Scrive  c Feray  tentarono  dappri- 
ma dì  copiare  le  macchine  che  avevano 
introdotte,  ma  solo  [ler  proprio  uso;  quin- 
di Schlumberger,  Debergue  ed  Andrea 
Kuechlin  seguirono  le  orme  di  Decoster 
ed  intrapresero,  quantunque  con  minor 
buona  riuscita,  la  costruzione  di  sistemi 
compiuti  per  la  filatura  del  lino. 

Tre  caratteri  essenziali  distinguono  lo 
stabilimento  di  Decostcr  da  tutti  gli  altri  : 

1 la  sua  derivazione  dai  metodi  di  Gi- 
rard ; a.®  la  esecuzione  superiore  di  tutti  i 
suoi  prodotti  ; 3.®  la  proprietà  esclusiva  di 
alcune  invenzioni,  c specialmente  di  quel- 
la che  permise  di  tentare  la  filatura  della 
canapa  con  esito  quasi  uguale  a quella  del 
lino.  La  maggior  parte  delle  varie  specie  di 
canapa  hanno,  come  è noto  generalmente, 
uua  rigidezza  ch«  impedisce  dì  lavorarle^ 
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come  il  lino  e le  fa  servire  quasi  esclusi- 
vamente alla  fabbricazione  dei  cordaggi 
grossi  e sottili.  La  lunghezza  delle'  fibre 
della  canapa  aumenta  la  difiicoltò  del  la- 
voro meccanico.  Parecchi  mezzi  sì  imma- 
ginarono in  vari  tempi  per  vìncere  il  pri- 
mo di  questi  ostacoli  ^ ma  nessuno  aveva 
dato  risultamenti  buoni  ed  economici,  e 
Decoster  fu  il  primo  ad  ottener  questo 
scopo,  e risolse  con  esito  quasi  uguale  il 
problema  circa  alla  lunghezza  delle  fibre 
della  canapa. 

Non  può  negarsi  per  altro  agli  Inglesi 
il  merito  di  avere  saputo  Ì primi  trarre 
partito  dalle  macchine  per  filare  il  lino, 
mediante  perfezionamenti  introdottivi,  e 
quella  arditezza  e perseveranza  che  li  di- 
stingue nelle  imprese  industriali.  Per  ri- 
fiutare all*  Inghilterra  il  merito  del  perfe- 
zionamento di  sifiàtte  macchine,  conviene 
non  conoscere  come  in  questi  grandi  e 
complicali  congegni  il  menomo  cangia- 
mento produca  spesso  assai  grandi  risul- 
tanienti.  Sono  gli  Inglesi  che  fecero  mag- 
giormente avanzare  questa  industria,  ed 
‘assicura  chi  ha  veduto  agire  le  loro  mac- 
chine, più  o meno  diverse  fra  loro,  che 
dall*  esame  dì  quelle  evidentemente  si  vede 
aver  eglino  fatti  fare  ì più  importanti  pro- 
gressi, dopo  Bauwense  Kruck,alla  filatura 
[>ropriamente  detta.  In  vero,  anche  il  De- 
coster non  diedesi  alla  fabbricazione  delle 
macchine  da  filare  il  lino  che  dopo  avere 
esaminate  quelle  dell’  Inghilterra. 

II  Cera  riferisce  avergli  detto  alcuni 
fabbricatori  inglesi  che  uno  fra  ì più  im- 
portanti miglioramenti  della  filatura  era 
r{uello  dì  poter  farla  a secco  meglio  che 
non  si  facesse  altrove,  adducendo  che  gli 
oggetti  filati  risultavano  perciò  più  consi- 
stenti e durevoli  : lo  si  assicura^-a  altresì 
essersi  scoperto  che  i tessuti  prodotti  dal 
lino  spezzato  ed  umettato  divenivano  co- 
tonosi dopo  bagnati,  si  accorciavano  molto, 
e prontameiitf  alteravansi,  a tal  segue  che 
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nà  paesi  dorè  eransi  rìconoscial!  quest! 
inconvenienti  si  durava  fatica  a vendere 
le  tele  che  avevano  quei  difetti.  Temiamo 
grandemente  perù  che  queste  osservaiioni 
abbiano  avuto  piuttosto  per  iscopo  di  in- 
gannare e confondere  il  Cera,  per  celare 
viemmeglio  i secreti  della  fabbricazione 
che  egU  procurava  di  penetrare. 

Premessi  questi  cenni' storici  sulla  da- 
tura del  lino,  passeremo  a indicare  tutte 
quelle  notizie  che  ci  è stato  possibile  rac- 
corre  intorno  ai  metodi  pratici  di  questo 
ramo  d' industria. 

Innanzi  a tutto  importa  conoscere  la 
materia  che  si  dee  lavorare,  la  quale  in  tal 
caso  è la  fibra  del  lino. 

, Le  fibre  testili  del  cotone,  della  seta, 
della  lana,  del  lino  e della  canapa,  dlOieri- 
jscono  notabilmente  per  la  loro  struttura  : 
le  tre  prime  sostanze  componendosi  di 
filamenti  interi  e definiti  che  non  possono 
dividersi  se  non  che  mediante  la  decom- 
posizione ; le  due  ultime  compongonsi  in- 
vece di  fibre  paralelle,  unite  insieme  da  una 
colla,  e che  si  possono  facilmente  separare 
in  filamenti  più  esili.  Questi  fascetti  sono 
legati  da  anelli  parenchima  tosi,  dai  quali 
si  liberano  mediante  la  pettinatura,  la  fila- 
tura e r imbianchimento.  Le  soluzioni  al- 
caline deboli,  sciolgono  questi  anelli  senza 
agire  sulle  fibre  del  lino.  Ure,  che  esaminò 
con  particolare  attenzione  le  fibre  del  lino 
c del  cotone,  trovò  le  prime  vedute  di 
giorno  di  una  lucidezza  vitrea  e di  una 
forma  cilindrico,  di  raro  schiacciala.  Ab- 
biamo cercalo  dare  una  idea  dell'apparen- 
za di  esse  nella  fig.  i della  Tav.  LVII 
delle  j4rli  meccaniche.  11  loro  diametro 
è di  circa  i o 3 millesimi  di  pollice,  sono 
spezzate  di  Iravrrso  e presentano  una  su- 
perficie liscia,  come  quella  di  un  tubo  di 
-vetro  taglialo  con  una  lima.  Tn  raggio  di 
.luce  ne  indica  TasSe  con  un’  ombra  ben 
distinta  da  un  lato  soltanto  o da  due,  se- 
condo il  sen.so  in  cui  i raggi  incidenti  ca- 
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dono  sulle  fibre.  I filamenti  del  cotona 
invece  non  sono  quasi  mai  compiutamente 
cilindrici,  ma  più  o meno  schiacciali  o tor- 
tuosi, in  guisa  che  veduti  col  microscopio 
somigliano  in  una  parte  di  loro  lunghezza 
ad  un  nastro,  largo  da.un  millesimo  ad  un 
mille-duecentesimo  di  pollice,  ed  in  un'altra 
ad  un  filo  tagliente  o linea  molto  stretta; 
nello  spazio  intermedio  hanno  la  trasparen- 
za di  una  perla  con  angusta  cimossa  simi- 
le ad  una  piegatura  da  cia.scun  lato.  Spez- 
zali di ‘traverso  la  loro  frultum  sembra  fi- 
brosa ed  appuntita.  Gli  inviluppi  di  una 
mummia,  osservali  in  tal  guisa  col  micro- 
scopio, sembrarono  tutti  composti,  tanto 
nella  trama  che  nell’ordito,  di  lino  e non  di 
cotone.  Alcuni  mesi  dopo  che  Ure  aveva 
pubblicalo  queste  osservazioni  sulle  fibre 
del  lino  e del  cotone,  James  Thumson 
fece  anch’  egli  alcune  osservazioni  sui  fili 
appunto  dell’  invoglio  delle  mummie  e 
pubblicò  un  opuscolo  su  questo  argomen- 
to, accompagnato  da  schizzi  delle  fibre  del 
cotone  e del  lino  vedute  col  microscopia 
di  Bauer,  che  rappresentano  il  lino,  come 
si  vede  nella  fig.  3,  vale  a dire  Segnato  in 
modo  uniforme  e ad  uguale  distanza  di 
nodi  scanalati  perpendicolari  all’  asse  ed  il 
cotone,  come  composto  di  due  corde  ci- 
lindriche riunite  da  una  leggera  membra- 
na e torte  aspira  l’una  intorno  all’  altra. 
Ure  osserva  per  altro  che  le  figure  dèi  li- 
no vellute  col  suo  microscopio,  che  ingran- 
disce gli  oggetti  5oo  volle,  sono  distintis- 
sime, e tuttavia  hon  presentano  mai  nodi 
Scanalati  perpendicolari  al  loro  asse  ; tal- 
volta a dir  vero  mostrano  linee  trasver- 
sali che  formano  vari  angoli  con  1’  asse, 
ma  a distanze  irregolari,  benché  spesso 
non  presentino  alcuna  linea  quantunque 
i filamenti  fossero  luflali  nel  balsamo  del 
Canada,  od  In  qualsiasi  slmile  vernice,  nel 
qual  modo  le  fibre  lasciano  vedere  alcune 
patticolarilà  che  sono  impercettibili  allor- 
quando si  rsamirano  senza  assogg<  Italie 
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k)  ana  sostania  dotala  di  tanta  fona  ri- 
(fattiva.  Se  però  non  li  fa  grande  atten- 
lione  bU’  influenza  rifrattiva  del  mezzo  in 
cui  tono  posti  gii  oggetti  da  esaminarsi  il 
microscopio  diverrà  certamente  una  fonte 
di  errori  e di  illusioni,  come  dimostrò  al- 
1’  evidenza  Baspail  nella  sua  chimica  or- 
ganica. lire  dice  aver  trovato  l' albumina 
essere  un  mezzo  cccelicnté  per  molti  og- 
getti, dappoiché  mostra  distintamente  i 
contorni  senza  sformarli.  ^ 

Alcuni  osservatori  moderni  pretendono 
potere  esaminare  con  un  niicr<jscopio  sem- 
plice, gli  oggetti  più  minuti  ; ma  sarebbe 
impossibile  scorgere  con  questo  stromento 
le  tenuissime  linee  trasversali  dal  lino.  Ure 
non  dubita  però  di  considerare  come  er- 
ronee le  osservazioni  di  Bauer  sulla  for- 
ma delle  fibre  del  lino,  attesa  la  molla 
perfezione  del  microscopio  onde  egli  stes- 
so servissi,  e la  differenza  dei  risultamenti 
con  questo  ottenuti.  La  fig.  3 mostra 
1*  apparenza  del  lino  da  lui  veduto  nel 
balsamo.  i 

Lo  stesso  Ure  occupossi  altresì  dello 
stabilire  il  diametro  delle  varie  fibre  testili, 
la  loro  forza,  non  che  il  peso  specifico,  ed 
anche  b chimica  loro  composizione  ; non 
sarà  discaro  al  lettore  conoscere  il  risulta- 
mento  di  queste  importanfissime  osserva- 
zioni. 

Le  fibre  più  esili  del  lino  separansi 
facilmente  le  une  dalle  altre  qnando  le 
fibre  lavansi  delicatamente  nell’  acqua  cal- 
da od  in  una  leggera  soluzione  alcalina,  o 
ipiando  un  filo  di  tela  bianca  dissechisi 
con  la  punta  di  un  ago  ; hanno  un  diame- 
tro medio  di  i^aSoo  di  pollice;  alcuni 
tuttavia  non  eccedono  i/3ooo.  Varie  spe- 
cie di  lino  decompongoiui  più  o meno 
facilmente  io  tenui  fibre  e costituiscono 
con  ciò  sarii  gradi  di  valore  per  la  filatura 
io  fino.  Questi  filamenti  hanno  una  Ind- 
dezza  vitrea,  simile  a quella  di  un  tubo 
capillare  di  vetro.  Veduti  nell’ aria  appa- 
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riseeno  lisci,  uniformi  e senza  nodi,  quali 
si  scorgono  nella  fig.  3. 

Essendosi  fiilte  alcune  esperienze  per 
riconoscere  la  tenadtà  o forza  relativa  di 
varie  fibre  testili,  sospendendo  pesi  a fili  e 
corde  di  un  certo  diametro  fatti  con  essi, 
ebberii  i risultamenti  che  seguono  : pel 
lino  1,000;  per  la  canapa  i,3go;pel 
lino  della  nuova  Zelanda  1,996  ; per  la 
seta  3,894  7 la  forza  del  cotone  e della 
lana  non  vennero  al  giusto  determinate. 

n determinare  con  esattezza  la  gravità 
spcdfica  delle  fibre  testili  é nn’esperienta 
più  difficile  che  a primo  aspetto  non  sem- 
bri, ed  è certo  per  tale  motivo,  osserva 
Ure,  che  la  quistione  era  rimasta  indecisa. 
Pose  egli  particolare  attenzione  a tale  sog- 
getto, ed  immaginò  un  metodo  semplificato, 
capace  di  dare  più  esatti  risultamenti  ed  è 
quello  che  segue.  Adopera  una  fiala  a 
collo  conico,  capace  di  contenere  arca 
3,000  grani  di  acqua  distillata.  Segna  sul 
collo  1’  altezza  cui  giugne  questo  peto  di 
acqua,  e ne  estrae  esattamente  300  grani  ; 
quindi  pesa  3uo  grani  della  sostanza  tesfile 
e li  depone  sopra  un  piatto  beo  netto, 
introducendoli  quindi  a pochi  per  volta 
nella  fiala,  cacciandoli  abbasso  ogni  volta 
con  un  ago  da  ricamo,  aSinché  la  sostanza 
imbevasi  bene  e per  iscaedarne  tutte  le 
particelle  d’  aria  che  vi  sono  annicchiate. 
Quando  ti  é introdotta  materia  fibrosa 
abbastanza  perché  l'acqua  si  innalzi  al 
segno  felto  primitivamente  sul  collo  della 
fiala,  è cosa  evidente  che  si  è aggiunto  no 
volume  di  materia  ugnale  a quello  di  aoo 
grani  di  acqua,  e per  consegnenza  I’  au- 
mento di  peso  della  fiala,  diviso  per  due, 
darà  il  quoziente  che  esprimerà  la  gravità 
specifica  della  sostanza,  paragonata  a quella 
dell’acqua  supposta  100.  Il  cotone,la  lana, 
il  lino  e la  seta,  attesa  la  loro  natura  spu- 
gnosa, assorbono  nei  loro  pori  una  grande 
quantità  di  acqua,  ed  é n tale  effetto  che 
servono  li  i8oo  grani  lasciati  a bell.t 
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poita  nella  fiala  al  principio  dell*  esperien- 
la.  I filamenti  greggi  del  cotone,  della 
lana,  del  lino  o della  seta,  assoggettali  a 
questa  esperienza  contengono  ordinaria- 
mente tante  minute  particelle  di  aria  che 
ne  risultano  errori  nel  calcolo.  Cosi,  per 
esempio,  dopo  avere  cercato  per  varie  ore 
di  riempiere  Io  spazio  vuoto  con  fibre  di 
lana  e di  agitarle  sotto  acqua  per  iscac- 
ciarne  1’  aria,  Lire  non  potè  giugnere  ad 
introdurre  aoo  grani  di  lana,  sicché  avreb- 
besi  potato  concludere  che  30o  grani  di 
lana  occupino  uno  spazio  maggiore  di  300 
grani  di  acqua.  Tuttavia  prendendo  ritagli 
di  flanelle  disunii  con  lavacri  e che  per- 
ciò si  imbevevano  più  facilmente,  trovò 
che  aSi  grani  di  essi  potevano  capire  nello 
stesso  spazio  che  300  grani  di  acqua. 
Vide  poterti  adunque  stabilire  che  il  vero 
peso  specifico  della  lana  confrontato  con 
quello  dell’  acqua  sta  nella  proporzione 
di  lafi  a zoo.  Con  un  slmile  metodo 
Ure  trovò  che  il  peso  specifico  del  cotone 
varia  da  1,47  a i,5o  ; quello  del  lino  é 
di  i,5o  ; quello  della  seta  é di  i,5o  ; e 
quello  delle  liste  di  tela  in  cui  sono  rav- 
volte le  mummie  di  i,5o. 

Si  è detto  doversi  pesare  al  principio 
di  ogni  esperienza  5oo  grani  di  ciascuna 
sostanza,  precauzione  indispensabile  per 
verific.sre  il  risullamento,  imperocché  que- 
sto peso,  meno  quello  del  residuo,  dee  es- 
sere uguale  all’aumento  di  peso  della  fiala.  < 
Se  queste  due  quantità  diSèriscono  ti  ha  < 
indizio  cne  1’  esperienza  é inesstta  e fa 
dnopo  ripeterla.  .Siccome  una  balla  di  lino 
é più  pesante  di  una  di  cotone  dello  stes- 
so volume,  cosi  si  potrebbe  supporre  che 
il  lino  fosse  più  denso  del  cotone  ; ma  é 
da  notarsi  che  questo  ultimo  é più  elastico, 
e per  conseguenza  meno  compatto  sotto 
la  stessa  pressione.  Non  si  può  scoprire  la 
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I densità  reale  di  queste  due  sostanze  che 
I nello  stato  di  immersione. 

I La  poca  diflerenza  che  vi  ba  tra  il  peso 
specifico  del  lino  e quello  del  cotone,  se- 
condo le  esperienze,  e la  maggiore  diflicol- 
tà  di  levar  1’  aria  dal  cotone  che  quella 
del  lino,  fanno  credere  ad  Ure  che  le  den- 
sità di  queste  due  sostanze  si  possano  ri- 
guardar come  uguali.  Non  è pure  impro- 
babile che  anche  il  peso  specifico  della 
seta  e quello  della  lana  possano  riguardarsi 
come  tali.  Quindi  tanto  le  fibre  testili 
vegetali  come  quelle  animali  avrebbero  la 
stessa  densit.à.  Ure  crede  che  se  si  assog- 
gettassero le  fibre  del  legno  a somiglianti 
esperienze  fatte  con  esattezza,  le  fibre  le- 
gnose troverebbersi  avere  la  stessa  densità 
di  quelle  del  lino.  La  porosità  del  legno 
è però  una  causa  di  errore  nella  misura 
della  densità  di  questa  sostanza. 

Se  ci  fosse  permesso  aggiugnere  qual- 
che cosa  alle  avvertenze  suggerite  da  Ure 
intorno  a questo  proposito,  stimeressimo 
utile,  per  evitare  con  maggior  sicurezza 
le  fallaci  indicazioni  date  dall’  aria,  od  al- 
meno per  ridurle  ai  minimi  termini,  di 
porre  la  fiala  eoo  1’  acqua  e le  fibre  testili 
sotto  la  campana  della  macchina  pneuma- 
tica e farvi  il  vuoto  al  di  sopra,  per  obbli- 
gare ad  uscire  in  tal  guisa  1’  aria  che  R 
trovasse  nei  pori  o nelle  piegature  dtqoe- 
sle  fibre.  Estratta  poscia  la  fiala  dalla  mac- 
china pneumatica,  converrebbe  lasciarla 
esposta  all’  aria  il  tempo  occorrente  per- 
ché r acqua  riprendesse  quella  quantità 
di  aria  che  ordinariamente  suol  contenere  ; 
quindi  ridurla  al  livello  segnato  sul  collo, 
poscia  verificarne  il  peso. 

Ure  volle  altresì  conoscere  la  composi- 
zione chimica  delle  fibre  testili  e vi  trovò 
gli  clementi  che  seguono: 
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Caihonio 

Idrogeno 

Lt.o 

Ossigeno  , 

Azoto 

Cotone  in  lana 

■ 4»,>>  • 

. 5,06  . 

. Sa, 85  . 

— 

Lino  .... 

. 4^.*»  • 

. 5,5o  . 

. Si,70  . 

Seta  .... 

. 50,69 

• 3,94  • 

. 34,04  . 

1 1,35 

Lana  .... 

. 55,70 

. 3,8o 

. 3i,io 

ia,3o. 

Il  Uno  possedè  presso  a poco  gli  stessi 
elementi  chimici  dello  zucchero,  ed  è per- 
ciò che  io  esso  facilmente  può  convertirsi 
triturandolo  con  acido  «olfoiico  e saturan- 
dolo con  acetato  di  calce.  La  seta  e la 
lana  vengono  caratterizzale  come  le  altre 
sostanze  animali  dalla  presenza  deir  azoto. 
11  cotone  bruciato  lascia  un  centesimo  di 
cenere  incombustibile,  che  consiste  in  o,6 
di  sali  solubili  e principalmente  di  carbo- 
nato di  potassa,  con  idroclorato  e solfato 
di  potassa  ; e di  o,o4  di  materie  insolubi- 
li, cioè  del  fosfato  e carbouato  di  calce, 
fosfato  di  magnesia  ed  ossido  rosso  di  fer- 
ro. Ure  dice  che  il  cotone  in  lana  nettato 
e cardato  brneiossi  in  vasi  d'argento  puro 
ed  analizzossi  in  vasi  di  platino  o di  vetro, 
il  che  riteoeva  provare  essere  il  ferro  un 
elemento  naturale  del  cotone;  conseguenza 
io  cui  non  possiamo  con  esso  accordarci, 
imperciocché  sembi'a  più  facile  e naturale 
supporre  che  il  ferro  derivasse  dal  logo- 
rio dei  cardi  e delle  macchine  adoperate  a 
nettare  il  cotone,  per  T attrito  dei  denti  di 
esse  fra  loro  ed  anche  con  le  particelle 
del  cotone  medesimo. 

Esposti  così  astrattamente  i prìncipii 
sui  quali  si  fonda  T arte  della  Statura  del 
lino,  ed  esaminate  le  proprietà  delle  fibre 
di  esso  passeremo  ora  a parlare  dei  mec- 
canismi che  vi  si  impiegano. 

Innanzi  a tutto,  per  la  storia  deir  arte 
e per  multi  utili  insegnamenti  che  se  ne 
possono  dedurre,  daremo  la  descrizione 
della  macchina  immaginatasi  per  questo 
oggetto  da  Clarke  e Biigby,  che,  come  di- 
remmo in  addietro,  chiesero  un  privilegio 
per  essa  nel  1806. 


Vedesi  questa  disegnata  alquanto  obli- 
quamente nella  Gg.  4 della  Tar.  L\I1  delle 
Arti  meccaniche^  supposta  essendo  con- 
tenere dieci  rocchclli,  benché  possa  aver- 
vene  un  numero  indcGnito  volendo.  A è un 
asse,  il  quale  attraversa  tutta  la  macchina 
e tiene  i o palle  di  rame  o di  ghisa,  ciascu- 
na del  diametro  di  10  centimetri.  B roc- 
chetto posto  alla  cima  delibasse  A che  tiene 
1 a denti  e fa  girare  la  ruota  C dì  a8  deou, 
Gssata  alla  cima  di  un  piccolo  asse  di  fer- 
ro F,  coperto  di  legno  e che  stendesi  lun- 
go tutta  la  macchina  ; D è un  rocchetto 
intermedio,  di  quella  grandezza  che  più  si 
stima  opportuna,  il  quale  ingrana  con  la 
ruota  £ di  i ao  denti  Gssata  sopra  un  asse 
di  ferro  G,  che  ha  il  diametro  di  circa  58 
millimetri  e che  sì  stende  attraverso  tutto 
il  corpo  della  macchina.  Può  variarsi.il 
numero  dei  denti  delle  ruote  B,  C,  D,  E,"^ 
per  aumentare  o scemare  lo  sUramento, 
secondo  la  qualità  del  Glo  che  vuoisi  pro- 
durre. Il  rocchetto  B può  scorrere  sulla 
estremità  dell’  asse  A cedendo  il  luogo  ad 
uno  più  grande  o più  piccolo,  polendosi 
in  tal  guisa  Grare  un  filo  più  o meno  gros- 
so con  gli  stessi  rotoli.  Vedonsi  in  a dieci 
fili  di  lino,  di  canapa,  di  stoppa  o di  lana 
che  passano  fra  i furi  G ed  i rotoli,  che 
premono  mediante  molle  o con  pesi,  1 
quali  sono  dì  forza  sufficiente  per  tenere 
questi  fili  in  maniera  che  non  possano 
passare  se  non  dopo  il  moto  della  vite 
dietro  cui  sono  collocaG  quesG  rotoli  pres- 
sori. Lo  scopo  del  piccolo  asse  di  ferro 
coperto  dì  legno  F,  il  quale  si  lascia  .at- 
qiianto  più  lungo  dell’ asse  G,  è di  tenere 
il  lavoi’o  diritto  e stabile  insieme  con  la 
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pfessioDe  dei  piccoli  rotoli  h b.  ÀDchc  ì 
«erclui  posti  suir  asse  A tengono  rotoli  di! 
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T c una  puleggia  su  cui  passa  una  corego 
già  che  fa  avanzare  o retrocedere  il  carrel- 


legoo  che  premono  fra  loro  con  molle  to  ; W è il  cilindro  che  spigne  ì fili. 


o pesi  fra  i quali  passano  i fascctti  di  lino 


La  fig.  5 mostra  la  macchina  veduta  h- 


stirati,  allungali  e tesi,  ciascun  rotolo  prov-  teralmente.  A è la  mola  summentorata  e 
veduto  essendo  d'una  guida  o conduttore  segnata  II  nella  figura  precedente  ; B il 
di  stagno  c per  sottoporre  il  filo  ad  una  manubrio;  C la  intelaialuni  che  sostiene 
azione  più  centrale  che  sia  possibile  ; H è lo  ruota  A ; D E ritti  posti  ai  due  Iati  della 
una  ruota  di  legno  del  diametro  di  i,^ao  detta  macchina  per  poterla  disimpegnare 
con  ima  gtda  per  ricevere  una  corda  o dal  carretto  F F e dall’  apparecchio  G ; 
coreggia  che  dà  il  moto  alla  macchina,  me-  le  due  ruote  alf  estremità  della  tavola  ove 
diante  un  manubrio  X,  condotto  a mano,  sono  portali  i fusi  avendone  altri  corri- 
li quale  è posto  al  di  dentro,  affinchè  quel-  spondcnlì  alPaltra  estremità  ; II  solco  sul- 
lo che  Io  gira  possa  giugnere  con  1’  altra  1’  estremità  del  cilindro  che  spìgne  i fusi  ; 
mano  ai  fusi  che  lavorano.  La  ruota  II,  stendesi  attraverso  la  montatura  della  ta- 
r asse  J ed  il  manubrio  sono  simili  alle  vola  e non  ha  alcuna  dimensione  detemi- 
parti  analoghe  delle  macchine  impiegate  nata,  dovendo  dipendere  dalia  lunghezza 
per  filare  il  cotone;  la  intelaiatura  che  li  o dalla  forma  del  filo,  e stare  in  relazione 
sostiene  è orizzontale,  portata  all’estremità  con  le  proporzioni  delle  altre  parti  della 
esterna  da  due  ritti  M M,  che  sostengono  macchina  ; N N coreggia  che  passa  sulle 
le  spranghe  orizzontali  L L,  l’altro  capo  ruote  A,  K,  J,  II,  L ed  M,  e dalla  quale  ven- 
delle  quali  entra  in  un  incastro  fatto  di  gono  posU  in  moto  la  ruota  a scanalatura 
fianco  alla  macchina  potendo  avanzare  in  H ed  il  suo  cilindro  non  che  i fusi  ; O 
rfuello  più  o meno  addentro,  rnedianle  una  asse  della  calcola  che  vedesi  io  S nella 
vite,  e ciò  ad  oggetto  di  poter  convenien-  fig.  4^  quale  passa  attraverso  tutta  la 
temente  regolare  le  ruote  R O,  e fare  alla  maccliina  od  una  parte  soltanto  di  essa  a 
prima  i cangiamenti  resi  necessari  dal  gra-  volontà  dell’  operaio,  cd  è legala  con  un 
di»  di  torcimento  che  occorre  per  la  gros-  contrappcso  posto  alla  cima  dell’  asse  A 
sezzn  del  filo.  P e R sono  due  ruote  ad  della  fig.  4>  con  una  piccola  coreggia  gira- 
angolo  di  uguale  grandezza:  la  prima  fis-  la  5 o 6 volte  intorno  all’uno  cd  all’altro 
sata  sul  mozzo  della  ruota  II  ingrana  con  e che  passando  sulla  scanalatura  di  legno 
quella  K posta  sull’  asse  R,  facendo  girar  della  ruota  G attaccasi  dietro  il  carretto  F 5 
seco  la  ruota  N che  ingrana  con  quella  O.  qtiesto  contrappeso  al  ritorno  del  carretto 
Sulla  traversa  K sono  varti  fusi  portati  da  viene  attaccato  alla  ruota  R dal  movimen- 
tin  carretto  a 4 ruote,  simile  a quello  dei  to  di  A e se  ne  stacca  allorquando  il  car- 
filatori  di  cotone,  e su  ciascuno  dì  e«ssì  avvi  retto  non  è al  suo  posto.  Il  carrello  viene 
in  c/  ^ un  pezzo  di  legno  convesso  di  con-  tirato  dal  peso  S fissato  ad  una  corda  che 
veniente  grandezza,  ma  uguale  per  lo  meno  passo  sulla  ruota  a scanalatura  T ; V è un 
alla  base  dei  rocchelli  cc,  i quali  sono  lun-  rotolo  cilindrico  fissato  al  carretto  e che 
gli!  circa  25  roiltimelri,  hanno  il  diametro  si  muove  ogni  qualvolta  viene  sui  piani  W 
dì  I 5 centimetri  alla  base  e di  20  milli-  ed  X : serve  a distribuire  il  filo  sui  roc- 
metri  alla  cima,  variando  dimensioni  del  chelli  dalla  cima  alla  base;  le  ruote  Y,  Z, 
resto  secondo  quelle  del  filo:  5 o 4 gran-  A*  e B%  della  fig.  5,  sono  quelle  stesse 
dezze  bastano  per  tulli  i fili,  da  quelli  per  segnate  B,  C,  D,  E,  nella  fig.  4-^ 
la  tela  da  vele  fino  a quelli  per  la  battista.  Questo  meccanismo  si  è calcolato  in 
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guio  eia  rìtparmiarc  le  enormi  spesa  delle  F un  pezzo  di  cuoio  o di  metallo  tsnea- 
correnti  d’  acqua,  dei  vasti  edilizi,  delle  rato  sulla  spranga  J con  un  foro  in  cui 
macchine  idrauliche,  delle  macchine  a va-  passa  il  fuso  e dal  quale  è tenuto  saldo, 
pore  e simili,  e per  filare  il  lino,  la  canapa  G filu  di  ferro  curs’ato  ad  angolo  retto  • 
« la  lana  con  si  poca  spesa  che  vi  possano  fissato  alla  spiauga  J in  guisa  da  poterai 
sottostare  anche  i più  piccoli  manifattori,  avvicinare  od  allontanare  della  girella  C. 
I principii  dietro  i quali  è costruito  sono  L>'  altro  capo  dell’  uncino  B impedisce  ai 
cosi  semplici  che  anche  i fanciulli  possono  fuso  che  esca  dalla  sua  strada  H che  è una 
farlo  agire  senza  bisogno  di  lunga  pratica,  site  di  ottone  o di  altro  metallo  che  passa 
ed  occupa  cosi  poco  spazio  che  si  può  nella  spranga  K.  Il  filo  di  ferro  onde  è 
stabilire  in  locali  angusti  e non  molto  co-  fatto  il  sostegno,  dopo  aver  formato  l’ oc- 
stosi.  Per  ottenere  questo  scopo  conveniva  chiù  dittico,  stendesi  al  di  là  della  parte 
liberarsi  dalla  leva  in  bilico  posta  al  di  superiore  in  c,  acciò  il  filo  possa  facil- 
sopra  del  ^ so  ed  adoperata  nell’  antico  mente  scorrere  al  di  fuori  quando  occor- 
meccanismo  per  filare  la  canapa  ed  il  lino,  re  ; questi  sostegni  servono  a tenere  i fili 
la  quale  ridiiedeva  una  forza  nella  prò-  in  posizione  quasi  verticale  snlle  cime  dei 
porzione  di  5 ad  uno.  Bisognava  inoltre  fusi  quando  il  carretto  che  li  contiene 
superare  la  dilllìcultà  prodotta  dalla  man-  giugne  nella  macchina,  ed  a permetter  loro 
canza  di  elasticità  di  queste  sostanze.  Ri-  di  abbandonare  questa  situazione  quando 
paressi  a questo  ultimo  dilètto  in  tale  mec-  il  carretto  comincia  a retrocedere,  pren- 
canismo  con  vani  mezzi  che  indicheremo  dendo  poco  a poco  nna  posizione  quasi 
in  appresso,  coi  quali  il  carretto  torna  a orizzontale,  in  guisa  che  il  filo  dalle  cime 
suo  luogo  senza  1’  aiuto  dì  quello  che  fii  dei  rocchelli  è condotto  sui  fusi.  Essendo 
agire  la  macchina  ; la  traversa  distribuisce  allora  1 fili  curvati  e poscia  rialzati  dalla 
il  filu  sui  rocchelli  c stende  il  lavoro  sulla  ruota  Y e dal  suo  rotolo  cilindrico  che 

agisce  sul  piano  W ed  X (fig.  5)  i fili  di- 
stribuiti sui  rocchelli  non  possono  mescersi 
nè  attortigliarsi. 

I pezzi  di  legno  posti  sui  fusi  ed  indi- 
cati in  d nella  fig.  4 anno  convessi,  e la 
parte  inferiore  dei  rocchelli  è concava  af- 
finchè quesfi  sicno  tenuti  bene  in  centro. 
La  concavità  dei  rocchelli  oltrepassando 
la  convessità  dei  pezzi  di  legno  sul  con- 
torno fa  che  premano  contro  di  quelli  ad 
assicura  dve  i rocchelli  girino  insieme  coi 
fusi.  Quantunque  siensi  preferite  questa 
superficie  convesse  o concave  si  vede  che 
altre  avrebbero  lo  stesso  eflèlto  purché 
passa  iin  filo.  B è il  fuso  che  può  esser  poggiassero  sulle  estremità  dei  legni  che 
lungo  da  a 5 a 55  centimetri,  e C un  pie-  tengono  i fusi  ed  insieme  su  quelle  dei 
culo  imbuto  in  cui  scorre  una  striscia  che  rocchelli , il  che  facilmente  si  ottiene, 
viene  dal  cilindro  H.  D è un  pezzo  di  L’ apertura  del  rocchello  si  fc  alquanto 
legno  convesso  posto  sul  fuso  sul  quale  più  larga  del  fuso  perchè  giri  più  libera- 
poggia  la  parte  concava  del  rocchetto  E.  mente  intorno  ad  esso  ad  ogni  ritorno  del 


macchina.  Il  mezzo  più  semplice  di  com- 
pensare la  mancanza  di  elasticità  e che  per 
tal  fine  si  raccomanda  è quello  di  avere  un 
sostegno  composto  di  fili  di  ferro  grossi 
per  tutti  i fusi  i quali  sono  fissati  sopra 
un  asse  che  stendesi  da  un  capo  all’  altro 
della  tavola.  Quest’  asse  coi  sostegni  può 
liguardarsi  come  un  perfezionamento  del 
cosi  detto  contrappeso  nelle  macchine 
o mull-jenny  che  si  adoperano  per  fi- 
lare il  cotone  t se  lo  vede  disegnato  a 
parte  nella  fig.  6.  In  essa  A rappresenta 
l’asse  e B B sono  ì sostegni  fissativi  sopra 
coi  loro  occhii  clitlici,  in  ciascuno  dei  quali 
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CtfrreUo  ed  ogni  volta  che  oppooe»i  un 
qualche  ostacolo  all*  aTanaanienlo  del  i*o> 
tolo  sulla  materia  o&de  il  filo  è formato. 
Sulla  cima  della  spranga  ove  sodo  Gasati 
i sostegni  ovvi  im  contrappeso  attaccato 
saldamente  sull*  asse  con  una  vile  e die 
Gene  una  palla  destinata  ad  equilibrare  gli 
uncini.  Allorché  questi  sono  in  positionc 
verticale  il  contrappeso  fa  un  angolo  di 
IO  a i5  gradi  sotto  roriitontale,  e quan- 
do i sostegni  od  uncini  cangiano  di  posi- 
aiooo  pel  molo  del  rotolo  diìndrìco  V, 
anche  il  contrappeso  muta  di  siuiatione. 
Allorquando  il  rotolo  Y giugne  in 
(Gg.  5)  al  ritorno  del  carretto,  gli  uncim 
sono  posti  ad  un*  altezsa  ove  il  contrap- 
peso li  vince,  attacca  la  ruota  M della 
Gg.  C o quella  V della  Gg.  S uel  punto  /t, 
dove  riniaue  insino  a che  il  carretto  sia 
^anlo  ove  dee  andare,  e la  coda  dell*  uu- 
duo  O batta  contro  una  cavicchia  nella 
intelaiatorii  C G (Gg.  5)  e la  liberi,  pog< 
giando  allora  il  rotolo  sul  piano  W X. 

Un’  olila  maniera  di  compensai*e  la 
mancanza  dì  elasticità  della  canapa  e del 
lino  consiste  nel  Gasare  in  tutta  la  larghez- 
za della  tavola  un  pezzo  di  legno  cilìndn- 
co,  del  diametro  di  la  millimetri  circa, 
Saio  centimetri  al  di  sopra  dei  fusi,  in 
guisa  che  la  snperGcie  esterna  o la  più 
vicina  all*  operaio  sia  perpendicolare  o 
quasi  alla  cima  dei  fusi,  la  supcrGcte  in- 
terna avendo  pezzi  di  legno  o di  metallo 
attaccativi  sopra,  i quali  non  lascino  fra 
loro  altro  spazio  che  quonto  occorre  per 
lasciar  passare  i fili,  impedendo  loro  in 
tal  guisa  di  uiesceisi.  La  Gg.  7 rappresenta 
in  A A una  disposizione  analoga  a quella 
usala  nei  filatui  del  cotone,  con  un  con- 
trappeso B,  una  ruota  C,  col  suo  rotolo 
cilindrico  D ed  il  piano  W X descritto  più 
sopia  nelle  Gg.  4)  5,  G.  £ E (Gg.  7)  sono 
i fu»i  coi  loro  pezzi  rotondi  e coi  rocchelli 
a fondo  coucavu;  F sono  i pezzi  di  legno 
0 di  ineUdlo  nUaccuti  sul  pezzo  di  legno 
Suftfl.  OU.  r ccn.  T.  W III. 
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rotondo,  per  impedire  che  i Gli  si  imbaraz- 
zino uno  con  r nitro.  lu  tal  caso  può 
Usai»!  di  tulle  le  parli  delia  macebiua  con 
Tasse  ad  un  ioi  precedentemente  descrìtta. 
Una  Ici  za  uiauicru  di  riparate  alla  man- 
canza di  elasticità  vedasi  nella  Gg.  8.  Fis- 
sasi ciascun  fuso  sopra  una  piccola  mon- 
tatura A A ; U è una  spranga  di  ottone  ; 
C un  fuso  della  forma  comune  con  la  sua 
girella  D ; £ F sono  due  pezzi  di  lério 
Gasati  uno  per  parte  della  montatura  A,  ad 
uguale  distanza  da  G.  Sul  di  dietro,  \irino 
al  cilludro  avvi  un  piccolo  rotolo  mobile 
su  due  piedi  piantati  in  guisa  che  quando 
il  fuso  è diiitto  la  faccia  del  cilindro  che 

10  s[*igne  possa  liberarsene  tosto,  e che 
quando  la  montatura  A è tenuto  poggiata 
contro  la  s[>rauga  J da  una  molla  sfàrale 
girata  sopra  una  cavicclib  del  diametro  di 

1 1 millimetri,  il  fuso  possa  cedere  il  filo 
quando  occorre.  Questo  rotolo  serve  a<l 
uupcJiic  alia  faccia  che  spigne  il  fuso  di 
uscire  dal  pezzo  di  legno  convesso  quando 
abbandono  la  posizione  verticale.  La  Gg.  9 
nioétra  la  pìccola  montatura  della  Gg.  8 
veduta  lateralineute  : A è la  montatura, 
P il  fuso,  C T estremità  del  rotolo,  e D 
uno  dei  suoi  sostegni.  Questo  congegno 
esige  r|uello  citatosi  e rappresentato  nella 
tig.  7,  con  le  sue  appendici  per  distribuire 
il  GIo  «ui  lùsi.  fa  tal  caso  non  occorre 
aleuti  appoggio  su!  fuso  a roccbello  una 
solllle  striscia  dì  carta  od  altra  cosa  aoa- 
]()ga  girata  sul  fuso  essendo  sufGcicDte. 

Finalmente  un  quarto  mezzo  ili  ripa- 
rare alia  mancanza  dì  elasticità  e di  impe- 
dire che  ì Gli  si  spezzino  per  la  tensione 
prodottasi  o per  ostacoli  accidentali  con- 
siste nello  spignere  il  fuso  del  MuìU 
Jenny  comune  con  uou  coreggia  bassa, 
tacendo  passare  il  filo  siti  sostegni  rappre- 
sentali Della  Gg.  6 o sulla  spranga  rotonda 
della  fig.  7 col  resto  del  nieccanUmo  per 
distribuire  il  GKj  sui  fusi  Questo  ultimo 
metodo  non  può  mai  adt>paMi>i  con 
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^-«DUiggio  nella  fìliitura  io  tino,  ma  può  ma  della  luro  inuulatura  b ad  una  catena 
bustituirsi  agli  altri  Ire  pei  fili  grussoluni.  eterna  rappresentata  nell*  ombra  della  par- 
Uì  molte  e parecchie  macchine  più  re-  te  elitUca.  Queste  due  catene  eterne  pas- 
centi per  hlare  il  lino  e le  stoppe  può  sano  supni  rotoli  scanalatil  e sopra  spran- 
vedersi  la  descrizione  accompagnala  da  ghc  orizzontali  g.  Queste  catene  con  le 
figure  negli  articoli  FiLATcnz  del  Diziono-  loro  montature  dei  pettini  sono  cacciale 
rio  ( T.  VI,  p»g.  5i  c seguenti  ),  ed  io  attraverso  la  maccliina  da  ruote  a stella, 
(]uellu  Filarz  di  questo  Supplìuieulo  girevoli,  t cui  denti  si  ingranano  negli  in- 
(T.  Vili,  pag.  5o4  e seguenti).  Qui  ag-  tervalU  fra  le  parli  delle  varie  montature 
gitjgueremo  b descrizione  di  un  allucigno-  b e fanno  in  tal  guisa  girare  i pettini.  Se 
laloio  pel  lino  immaginato  da  Wordsworth,  il  lino,  mediante  una  tela  alimentalrìcc 
e di  una  macchina  recentissima  per  filare  clic  in  inglese  dicesì  creeper  o (juasi  afler- 
il  lino  e le  materie  fibrose  analoghe  a rature,  a motivo  della  lentezza  del  suo  mo- 
quello.  vimcnto,  si  la  passare  io  ({uesla  macchi- 

La  macchina,  per  la  quale  WordsworUi  na  per  una  guida  A;  e lo  sì  conduca 
cliiese  un  [irivilegio  nel  gennaio  1 835,  poscia  sui  dlìodrì  alimentatori  /, /n,  n,  « 
vedesi  disegnala  nella  tig.  io  della  Tavo-  al  di  sopra  dei  petlìni  a,  poi  ai  cilindrì  stU 
Ij  LVll  delle  Arti  meccaniche  che  la  ralori  a ^ e di  là  al  rocchello  ad  alietle 
ruppiesenta  in  una  sezione  longitudinale  posto  al  di  sullo  per  torcerlo  e deporlu 
presa  sulla  metà  delia  macdiìnn.  li  peife-  spiralmente  sopra  un  rotolo  od  in  uu  vaso 
zionamento  consiste  in  un  nuovo  me<xa-  sutlopost<i,  le  fibre  si  aprono  e vengono 
nismo  adattato  ad  uu  pettine  mobile  chi»-  pettinale  dai  denti  del  gill  che  vi  penetra- 
inalo  giti,  {ler  renderne  le  [unite  capaci  di  rio  allniverso  e le  scpanino,  poiché  il  fa- 
cuntiuuuie  ad  agire  più  a lungo  che  non  scelto  viene  tirato  con  velocità  diflereuta 
r.icciauu  quelle  che  entrano  nella  ordiiiariu  da  quella  dei  pettini. 
roBiriizione  delle  macchine  solite  da  petti-  Si  osserverà  che  i risalti  o bottoni  d 
naru  il  lino,  e [ler  lare  che  ul  line  di  ogni  (fig.  1 1)  che  sono  sopra  le  leve  a giuntu- 
culpo  abbandonino  le  Qbre  senza  strap-  ni  c avanzando  lungo  la  macchina  poggia- 
fiarlc  e Irarle  seco:  la  Gg.  ii  rappresenta  no  contro  V orlo  e»temu  di  due  verghe 
rfue^to  gill  o [ictliiie  cosi  perfezionuto.  conduttrici  </  v/  che  si  stendono  alla  parte 
Consiste  in  una  Già  di  denti  a piantati  in: superiore  della  macchina  io  direzione  pu- 
uua  spranga  di  luelullo  che  vedesi  in  linee  lalellu  a quella  dei  pettini  ed  al  di  sopra 
punteggiate,  unita  con  leve  a doppia  ginn-  di  essi  e che  con  questa  pressione  lengoiiu 
tura  dee  nella  niontutuia  b.  Quando  i i denti  dei  pettini  alzaG,  come  si  vede  nella 
pettini  sono  inazione  sul  lino  i luro  dcnli|fig.  1 1 ; ma  quando  le  catene  eterne  rhe 
:»oiio  alzali,  comesi  vede  nella  Gg.  li,  iijajS(j»teugouo  e traggono  seco  le  montature 
quando  voglluusi  levare  dal  lùio  si  lànnoidei  pettini  hanno  fatto  avanzare  i denti 
tieuiiaic  nella  loro  montatura  ò,  |>renieu-  lino  ad  una  minima  distanza  dai  ciliudri 
do  sulle  leve  a giuntura.  Queste  due  po-  sliialori  o p,  allora  il  bottone  d mi  ogni 
dizioni  dei  pelGuì  sono  prodotte  dui  risalti  capo  del  pettine  metallico  passa  sulla  estrt- 
d il  che  escono  dalie  leve  c ed  agiscono  mila  delle  verghe  ^ viene  tosto  a con- 
sugli  orli  delle  guide  o veighc  coiiduUrici.  tatto  di  due  piani  inclìnaU  che  lo  spingono 
a quel  modo  che  ora  diieiuo.  in  guisa  ila  abbassare  le  leve  e per  con- 

Si  lariuo  agite  i vaiii  pcCtlni  così  dispo-  segueiiza  lare  che  la  sjuanga  a [>cltiue  a 
sii  iielb  mucchlna  alUiccuudu  ciascuna  ci-  coi  suoi  dsnti  lieiilri  n.  Ila  moutaltirj  A, 
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rìlfSendoH  affatto  dalla  materia  fibrosa  in 
direxione  quasi  perpendicolare.  I pettini 
rosi  rientrati  aranzaoo  sempre  insieme  alla 
loro  moDtatnra  con  le  catene  eterne  al  di 
sotto  della  macchina,  e quando  giungono 
sul  di  dietro  e cominciano  a risalire,  le  ver* 
ghe  conduttrici  «/,  il  cut  prindpio  è nn 
poco  cavo,  obbligano  i bottoni  d a tornare 
nella  primidva  loro  posiiione  e fan  uscire 
i denti  dai  pettini,  i quali  riprendono  la 
loro  attività  quando  sono  giunti  alla  parte 
superiore  del  cammino  della  catena. 

Questo  metodo  ingegnoso  di  far  rien- 
trare i denti  del  pettine  a nella  montatura 
incarata  b come  Tu  un  astucdo  impedisce 
che  il.  lino  venga  lacerato,  come  spesso 
accadeva  nelle  solite  macchine.  Il  piano 
pel  quale  salgono  i pettini  lungo  la  catena 
mediante  la  direzione  delle  spranghe  pa- 
ralelle  <7  ^ e dei  loro  piani  inclinati,  per- 
mette ai  denti  del  pettine  di  avvicinarsi 
assai  più  ai  cilindri  stiratori  o /?,  a motivo 
«Ielle  spranghe  di  metallo  che  ritengono  i 
denti  al  di  sotto  della  linea  centrale  della 
catena  eterna,  come  si  vede  nella  fig.  io. 
In  tal  guisa  giunse  V inventore  a stirare 
ed  allucignolare  le  diverse  qualità  di  lino, 
di  canapa,  di  lana  lunga,  del  pari  che  altre 
sostanze  fibrose  più  corte. 

La  macchina  da  filare  la  canapa  ed  il 
lino  che  ora  descriveremo  venne  immagi- 
nata da  W.  Arthur  e serve  specialmente 
pei  fili  grossolani  atti  alla  fabbricazione 
delle  funi,  delle  cinghie  e simili  oggetti. 
Tedesi  questa  in  alzata  sul  dinanzi  nella 
fig.  12  della  Tav.  LVII  delle  ^rti  mec- 
rnnìche;  la  fig.  1 5 rappresenta  una  sezione 
trasversale  della  stessa  maedìinn.  La  fig.  1 ^ 
mostra  una  sezione  delle  pinzette  mobìli  e 
di  alcune  altre  parti.  Le  fig.  i5  e iG  mo- 
strano In  pianta  ed  un*  alzala  sul  dinanzi 
delle  pinzette  stabili,  disegnate  sopra  scala 
maggiore;  le  fig.  17  c iS  una  veduta  pro- 
spettica ed  una  serione  della  parte  superiore 
delle  lanterne,  parimenti  sopra  seala  mag- 
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giore.  Tu  tutte  queste  figure  le  stesse  letu^re 
indicano  i medesimi  oggetti.  a è il  telaio 
della  macchina,  b l'asse  motore,  sul  quale 
sono  anche  fissate  le  coreggie  che  trasmet- 
tono il  moto  ni  vasi  od  apparecchi  che 
contengono  i fascetti  di  canapa  o dì  lino 
che  si  vogliono  ridurre  in  fili.  Quest*  asse 
viene  posto  in  azione  da  una  macchina  a 
vapore  od  altro  primo  motore,  mediante 
una  coreggia  che  agisce  sulla  puleggia  fissa 
c e può  passarsi  sull'  altra  puleggia  follo 
quando  si  vuol  sospendere  il  moto  della 
macchina.  Sull*  altro  capo  di  quest' albero 
b è posta  una  paleggia  e che,  mediante  la 
coreggia^I  trasmette  il  molo  alla  puleggia  g* 
montata  sull'  albero  h.  Gli  assi  h ed  h gi- 
rano in  guancialetti  disposti  in  modo  con- 
veniente ; 1'  asse  A tiene  una  serie  di  pu- 
leggie  I,  che,  mediante  coregge,  fanno  muo- 
vere i rorchelli  forati  j j.  Questi  rocchelli, 
la  cui  disposizione  vede.si  meglio  nelle 
fig.  14  c 17  consistono  in  un  tubo  j che 
gira  in  un  guancialetto  k fissato  sull'  inte- 
laiatura della  macchina.  Tengono  alla  loro 
parte  superiore  due  ganasce  piatte  a cer- 
niera j che  fanno  pinzetta  e sono  premute 
mr.1  contro  V altra  da  duo  molle  j*.  Le 
facce  di  qaesle  ganasce  cl>o  sono  a con- 
tatto hanno  una  scanalatura  verticale  in 
forma  di  imbuto,  per  guisa  che  il  fascetlo 
di  materia  fibrosa  non  è premuto  c tenu- 
to a forza  ciré  alla  parte  superiore  della 
pinzetta.  Queste  ganasce  sono  destinate  a 
tener  fermo  il  fascetto,  ailinchè  possa  rice- 
vere dal  molo  rotatorio  del  rocchello  il 
torcimento  necessario  in  tutta  quella  parte 
che  si  trova  al  di  sopra  del  punto  afferrato 
dalla  pinzetta. 

Al  «li  sopra  di  questa  serie  di  pinzette 
se  ne  trova  un*  altra  serie  l che  afierra  ed 
arresta  parimenti  il  filo  prodottosi  al  mo- 
mento in  cui  passa  c dee  ricevere  il  torci- 
mento. La  velocilH  con  cui  s*  as-anza  il 
filo  fra  i due  punti  fissi  / ed  / od  il  nu-* 
mero  di  giri  che  fa  il  roci  hello  forato  in 
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questo  tempo,  lìetenniunno  il  graJo  »li  tor- 
dmenlo  o la  del  filo,  vale  a dire 

il  numero  <li  torcimenti  che  ricevi  <t»pra 
una  lunghezza  data  e che  può  variarsi  a 
talento. 

Le  pinicUc  / sono  furtnale  di  una  ga- 
nascia mobile  sopra  un  pernio  c por- 
tano una  leva  armata  di  un  peso  che 
preme  sopra  una  ganascia  (issa  l*.  Le  fac- 
ce sulle  quali  si  toccano  queste  ganasce 
hanno  scanalature  ^*erlicali  c paralelle,  una 
di  contro  P altra.  Il  filo  torto  viene  levato 
dalle  ganasce  / mediante  puleggie  di  scarico 
o p donde  passa  sopra  fusi  o \ iene  rav- 
volto sopra  un  mulinello.  Le  pulegge  o, 
p,  q sono  muniate  sopra  assi  ó p q che 
ricevono  il  moto  da  una  serie  di  ruote  r, 
condotte  da  una  ruota  u montata  tulPasse 
ò e da  no  rocchetto  t infilato  sali'  asse 
della  puleggia  5',  dall’asse  principale  b e 
dalla  coreggia  s.  11  rocchetto  t può  can- 
giarsi per  far  variare  il  grado  di  tordmeo- 

10  sopra  una  lunghezza  data. 

Sopra  quest’  asse  b sono  pure  infilate 
alcune  pulegge  w.  le  quali  mediante  co- 
regge fanno  girare  altre  pulegge  montate 
sui  pernii  delle  lanterne  che  portano  i 
\*asi  X.  Questi  vasi  che  rìempionsi  di  na- 
stri continui  e di  grande  lunghezza  otte- 
nuti dai  cardi  o da  altre  macchine  impie- 
gate a tal  fine,  pongonsì  nelle  lanterne  tra- 
forate formate  di  un  disco  y che  gira 
sul  pernio  c di  un  disco  superiore  j*  con 
apertura  ad  imbuto  pel  passaggio  del  na- 
stro. Questi  due  dischi  sono  legati  insie- 
me da  tre  spranghe  ^ e chiudesi  la  lan- 
terna mediante  nna  quarta  spranga  yS 
che  può  levarsi  e rimettersi  per  togliere 

11  vaso  vuoto  e sostituirne  un  altro  carico 
di  nastri. 

Le  lanterne  muoToiisì  traendo  i vasi 
nella  stessa  direzione  dei  rocchelli  forati, 
ad  oggetto  dì  impedire  ebe  il  nastro  si 
torca  innanzi  di  essere  stato  afierrato  dalla 
piima  serie  di  pinzette  ; potrebbesì  anche 
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uliluienie  dare  a questi  un  moto  alquanto 
più  rapido  ; ma  dò  non  è necessario. 

Nelle  figuro  si  ve«le  che  i rocchelli  fo- 
rati j e gli  imbuii  delle  lanterne  fono  a 
qualche  distanza.  1/  oggetto  di  questa  di- 
sposizione si  è che  l’operaio,  il  quale  sor- 
veglia la  macchina,  possa  veliere  il  nastro 
ed  impedire  che  si  raddoppìi  a misura  che 
ascende,  ma  è necessario  solo  quando  i 
giri  di  questo  nastro  nei  vasi  sieno  dispo- 
sti ad  aderire  fra  loro  5 in  ogni  altro  caso 
queste  parti  si  possono  riavsHcinare,  dando 
loro  altresì  un  movimento  comune. 

Con  questa  macchina,  secondo  T in- 
ventore, si  ottiene  un  filo  solidissimo,  per- 
fettamente uguale,  torto  quanto  occorre, 
superiore  a quello  filato  a mano,  e che  dà 
corde  e navi  più  uniformi  e più  resistenti. 

Delle  macchine  per  filare  il  lino  in  fino 
abbiamo  dato  la  descrizione  e le  figure 
aU’articolo  Fiutcba  del  Diàonario  (T. VI, 
pag.  5i  ) : qui  solo  noteremo  che  i na- 
stri si  preparano  mediante  varie  macchi- 
ne analoghe  a quella  che  abbiamo  dise- 
gnato nella  fig.  io  della  Tav.  LVII  delle 
Arti  mr.cranicbe^  con  la  diderenta  che  vi 
hanno  molte  paia  di  dlindri  stiratori  a ve- 
locità innguali  e che  dinanzi  a questi  tro- 
vansi  una  specie  di  coltelli  che  obbligano 
il  nastro  a dividersi  e suddividersi  nel 
senso  di  sua  larghezza,  divenendo  così 
sempre  più  stretti  e quindi  con  minor 
numero  di  fibre,  come  occorre  perchè 
dieno  fili  molto  fini.  Inoltre,  invece  di  far 
cadere  1’  acquo  sui  cilindri  stiratori  0 di 
far  passare  in  essa  quello  inferiore,  come 
indicano  le  figure  citate  nell’articolo  Fu.a- 
TTRi  del  Dizionario,  si  fanno  passare  i fa- 
scelti del  filo  in  una  vasca  piena  di  acqua 
calda  innanzi  di  portarli  sui  rocchelli.  Si 
è tratto  anche  partito  dall’  artifizio  di 
storcere  alla  sua  metà  un  filo  tenuto  fermo 
ai  due  capì  per  poterne  staccare  i fili  « 
pettinarli,  rimanendo  essi  dopo  il  passag- 
gio torti  come  erano  prime,  ma  allungau- 
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Ho5Ì  più  facilmente.  Di  grande  vantaggio  Riferiremo  qui  come  cosa  che  ci  sem- 
risnlta  specialmente  la  sostiluiione  dell'  a-  bra  di  qualche  interesse  il  presto  delle 
equa  calda  alla  fredda  nelle  vaschette  in  cui  macchine  inglesi  da  filare  il  lino  nel  1840. 
passano  le  fibre  da  filarsi.  In  tal  guisa  può  Questi  pretti  sono  in  lire  sterlire,  di  circa 
aversi  filo  assai  più  fino,  più  liscio  e più  a5  franchi  ciascuna  e le  mUare  sono  in 
regolare  che  col  metodo  antico.  Il  lino  piedi  inglesi  (o,”*5o47og)  e pollici  in 
che  si  filava  altre  volte  a dodici  libbre  al  glesi  (o, "'03540). 
pacchetto,  oggi  con  l’aoqua  calda  filasi  a sei.  | 


t Macchina  da  maciullare  il  lino Lire  sterline  36 

3  Macchina  a pettini  alternativi 35 

3 Macchina  da  pettinare,  compresivi  i pettini 3o 

4 IjS  stessa  macchina  con  cilindri  lavoratori  (tow  doffers)  ...  35 

5 Pettini  circolari  eccentrici 4° 

6 Macchina  di  stiramento  N.*  i,  con  due  rotoli  o condotti  pei  fili 

(tUvers) 70 

7 La  stessa  macchina  pei  fili  corti 60 

8 Macchina  di  stiramento  N.°  3,  a due  condotti  o sUvers  ad  ogni 

capo 60 

g La  stessa  macchina  pei  fili  corti 4^ 

■ o Macchina  di  stiramento  N."  3,  3 quattro  slivert  per  ogni  capo.  ■ 70 

1 1 La  stessa  macchina  pei  fili  corti fio 

13  Macchina  da  filare  a 3 rocchelli fio 

i3  Simile  — a 4 rocchelli . . . fi4 

"14  Simile  — — a 4 rocchelli  per  fili  corti 4 ® 

1 5 Macchina  da  filare  con  regolatore  perfezionato,  i rocchelli  ed  i 

cilindri  essendo  posti  in  moto  da  ruote  dentate;  per  ogni  rocchello.  1 o 

16  Simile  pei  fili  corti g >/> 

1 7 Stiraniento  delle  stoppe  a 3 slivert  ad  ogni  capo So 

18  Simile  a 4 tlivers 36 

ig  Macchina  da  fibre  le  stoppe  a 3 roocbelli  ad  ogni  capo  ...  4° 

30  Simile  a4 44 

3s  Simile  — — con  regoUtore  conico  perfeiioaato, 

con  rocchelli  e cilindri  mossi  direttamente  dal  rotismo  , per  ogni 

rocchello g 

3 3 Macchina  da  cardare  le  stoppe,  tutta  di  ferro  : 

Larghezza  in  pollici  Diametro  in  piedi 

5o  •. 3 «4 

fio 3 ........  gfi 

70  ....  I ...  3 ■ . Ito 

80 3 .......  . '30 

go 3 >40 

gfi 5 .........  t fio 

5o 4 • . ■ 1 00 
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Macchioa  da  filare  le  stoppe  tutta  di  ferro,  e munita  di  due  paia 
di  rilindri  lavoratori  (doffers),  che  separano  le  stoppe  lunghe 
dalle  corte  : 
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34  Incainnatoi,  da  x5  scellini  sino  a 
i5  Dipanatoi,  ciascuno 
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I fili  ottenuti  da  queste  macchine  si 
esaminano  non  solo  per  quanto  riguarda 
la  loro  forma  ed  il  modo  come  sono  in  essi 
collegate  le  fibre  ; ma  altresì  per  quanto 
riguarda  il  colore,  il  grado  di  cedevolezia 
e la  forzo.  Si  conosce  questo  ultimo  inda- 
gando qual  peso  sia  necessario  per  rom- 
perli quando  sospendendoli  da  un  capo 
si  caricano  dalT  altro,  ed  è cosa  provata 
che  quando  un  filo  è cilindrico  o presso 
che  tale  spezzasi  sempre  sotto  lo  stesso 
peso,  qualunque  ne  sia  la  lunghezza  : per 
fare  facilmente  questo  calcolo  attaccasi 
lina  cima  del  filo  al  primo  anello  di  una 
catena  posta  sopra  una  tavola  e si  osserva! 
quanti  anelli  giunga  a sollevare  prima  di| 
rompersi.  Meglio  ancora  può  misui*arsij 
questa  forza,  tnediante  ima  lc\-a  girevole' 


intorno  ad  un  pernio  e con  un  peso  alla 
cima,  alzando  questa  dalla  direzione  per- 
pendicolare air  orizzontale,  mediante  il 
filo  attaccato  ad  un  certo  punto  di  sua 
lunghezza  : siccome  il  peso  \*a  crescendo  di 
elTello  mano  a mano  che  all'  orizzontale 
avvicinnst,  si  osserva  fino  a qual  punto 
possa  essere  condotto  dal  filo,  ciò  che  può 
anche  aversi  notato  da  un  indice  che.  co- 
me quello  del  dinamometro,  cammini  in 
un  senso  con  la  leva,  poi  resti  fermo  nel 
punto  ove  fu  portato  quando  quella  rica- 
de per  lo  spezzarsi  del  filo. 

Abbiamo  detto  all’  articolo  Fil  vbk  di 
! questo  Suppliraento  (T.  Vili,  pag.  38^) 
jdietro  quali  dati  i Francesi  nnmerìno  i 
jfili  di  lino  pel  peso  di  una  data  lunghezra 
'che  c di  5,800  Metri  0 che  dicono  quar- 
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to  ((jtturt)y  il  quale  contiene  i/a  por- 
tate (portéesjy  ciascuna  di  1 6 fili  di  i6 
aune  di  lunghezza.  Gl'  Inglesi  invece  nu- 
merano il  filo  di  lino  secondo  la  quantità 
di  matasse  ciascuna  delia  lunghezza  di 
64^  giarde  ( 555"*, az  ),  che  occorrono 
per  fdrmare  il  peso  di  una  libbra. 

Esaminato  cosi  quanto  riguarda  la  fila- 
tura del  lino  con  tutti  quei  particolari  che 
ci  è stato  possibile  di  raccogliere  intorno 
ad  essa,  alcune  considerazioni  soggtugnere- 
ino  sulle  cagioni  di  insalubrità  e di  perico- 
lo, che  questa  manifutlura  presenta  per 
quelli  che  all’  esercizio  di  essa  si  danno. 

Abbiamo  detto  primieramente  come  i 
fili  [>assinu  di  continuo  in  una  vasca  ripie> 
ua  di  acqua  calda  posta  dietro  ai  rocchellì: 
ne  risulta  che  questi  fili  spruzzano  di  con- 
tinuo dinanzi  alle  macchine  ima  specie  di 
fina  rugiada  nell’atto  che  girano  rapida- 
mente nell’  avvolgersi  sui  roccliclli.  Sicco- 
me ti  poca  distanza  trovasi  un*  altra  mac- 
china da  filare,  cosi  1*  operalo  che  vi  at- 
tende, trovasi  esposto  a questa  rugiada 
tanto  per  dinanzi  che  per  di  dietro,  c sen- 
za le  necessarie  precauzioni  iu  breve  i suoi 
vestiti  ne  sarebbero  ammollati,  massime 
ijuando  lavora,  come  dicemmo,  in  mezzo 
a due  macchine.  E quindi  necessario  se- 
parare queste  macelline  e di  tenerle  ad 
una  certa  distanza.  Tutti  quelli  che  visita- 
rono le  filature  del  lino,  cd  anche  le  com- 
missioni incaricate  dal  governo  inglese  di 
indagare  quanto  si  riferiva  alla  loro  salu- 
brità, nutaroiio  questo  inconveniente  ed 
il  bisogno  di  rìoiedtarvi,  e di  impedire  che 
I’  avarìzii)  dei  inuriifatluii,  per  un  eccesso 
di  econo  mia,  accumuli  nn  numero  sover- 
chio dì  znacchtne  in  uno  spazio  troppri 
angusto.  E bensì  vero  che  i lilaton  teng»>- 
no  per  ordinario  un  vestito  adattato  ; ma. 
a meno  che  <}uestu  non  sia  impermeabile, 
ben  presto'c;)gionj  loro  un  senso  spiace- 
vole e nuoce  alla  salute  tenendo  il  corpo 
(:ont*:naamcnle  in  un  bogno  caldo.  In  al- 
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cune  ufiicine  si  introdusse  appunto  l’  uso 
dei  panni  impermeabili  o di  grandi  grem- 
biali di  cuoio,  che  è il  solo  rimedio  prad- 
cabile,  poiché  lo  spazio  che  è necessario 
lasciar  libero  intorno  ai  rocchellì  affinchè 
il  filatore  ne  sorvegli  1’  azione  rende  im- 
possibile 1’  uso  d’  ogni  sorta  di  paravento 
od  altro  simile  riparo.  L’ iocooTeniento 
dell’aspersione  dell’acqua  spruzzata  dalla 
rotazione  dei  fili  diviene  maggiore  con 
l’  uso  dell’  acqua  calda,  avendovi  di  più 
il  calore,  e tutta  quella  nmidità  che  difTon- 
desi  nella  sala  per  la  eraporauone.  Si  di- 
minuirono in  pai*te  questi  inconvenienti 
Scendo  coperte  le  vaschette  in  cui  pescano 
i fili.  Inoltre  si  trovò  un  modo  di  riattac- 
care i fili  che  si  fossero  rotti  innestandoli 
nel  fascettu  vicino  che  li  fa  passare  nel- 
1’  acqua  senza  bisogno,  che  la  filatrice  vi 
tuffi  la  mono.  In  alcune  manifulture  ado- 
perasi una  spilla  per  far  passare  la  cima 
dei  spezzati  fascelti  e rianoudorla. 

Oltre  al  maggior  danno  dell’  umidità, 
altri  oe  vengono  dalla  soverchia  vicinanza 
delle  macchine  nelle  filature.  Gli  operai 
sono  esposti  al  pericolo  di  essere  feriti  dai 
rotismi  u dalle  parti  delle  macchine  ; e 
l’ano  si  vizia,  attesa  la  quantità  di  perso- 
ne che  lu  respirano  in  uno  spazio  angusto. 
Il  mezzo  più  semplice  forse  di  rimediare 
a simili  inconvenienti  sarebbe  di  stabilire 
con  una  legge  che  li  numero  di  operai  iu 
una  uflìctnu  avesse  ad  essere  proporziona- 
to u quello  dei  piedi  cubici  di  capacità  dal 
locale.  DnWwalcr  raccolse  alcuni  dall,  dui 
quali  risulta  « he  in  alcune  filature  di  lìiuj 
inglesi  non  si  danno  che  2 5 piedi  cubici 
di  spazio  ad  una  niacrhiiia  da  filare  di  100 
rocchelli.  Nelle  officine  da  cardare  Io  spa- 
^zio  occupato  dal  meccanismo  è alquanto 
maggiore  di  quello  della  mucchina  da  fi- 
ilare.  Una  legge,  la  quale  fissasse  soltauto 
l’altezza  della  stanza  senza  aver  riguardo 
alla  capacità  cubica  di  essa  relativamente 
al  iiumeio  di  quelli  che  vi  lavorano,  non 
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sarebbe  soffideote.  GioTerebbe  sempre 
ad  ogni  modo  in  tutte  le  filature  di  lino 
adattare  ventilatori  a rotazione,  i quali  non 
costano  che  poco  più  di  un  ceotinao  di 
franchi,  e sono  un  rìraedio  inCdlibile  con- 
tro la  insalubrità  dell*  aria  nell*  int^iìo 
delle  stante.  Osservava  inoltre  lo  stesso 
Drikwalcr  che  i proprietari  dalia  maggior 
parte  delle  filature  di  lino  non  prendono 
bastanti  cautele  nell*  incassare  le  |Mrti  più 
pericolose  del  loro  meccanismo.  E bensì 
vero  che  dopo  la  nomina  di  appositi  ispet- 
torì,  si  sono  introdotti  importanti  mìgliora- 
menti  in  tale  proposit  j poiché  hanno  que- 
glino  dirìUo  di  esige  e che  si  prendano 
tutte  le  possibili  precauzioni  per  evitare  gli 
uccidenti  che  potessero  cagionare  le  mac- 
cbioe  agli  operai,  e specialmente  ai  fiinciulli 
disaUeiiti  di  lor  natura,  e temerarìi  per  ine- 
s[>erieoza.  Non  v*  ha  dubbio  che  la  mag- 
gior parte  degli  accidenti  accadono  per 
colpa  dei  fandulli  stessi;  ma  il  numero  se 
nu  è esagerato  di  molto  ; nè  si  può  com- 
prendere come  si  al>bia  potuto  asserire  d)c 
la  maggior  parte  in  generale  venivano  dalla 
fatica  prodotta  da  un  eccesso  dì  lavoro 
appoggiato  ai  fanciulli.  Questa  circtutoaza 
potrà  qualche  volta  avervi  contribuit<j,  ina 
non  è possibile  ammettere  che  ne  sia  la 
cagione  ordinaria.  Altre  volte  eravi  nelle 
oHìcine  di  filatura  del  lino  una  classe  di  fan- 
ciulli assai  piccoli,  dell*  età  di  5 a io  anni, 
cui  da^-asi  il  nome  di  piccoli  scaricatori. 
Appena  vedevano  questi  i roccbelli  di 
una  macchina  o di  un  lato  di  essa  manca* 
re  di  filo,  correvano  rapi<lamente  a por- 
tirvi  rocchelli  pieni.  Erano  in  gran  nu- 
mero, ma  la  loro  (Kicupaàone  richiedeva 
iiioltn  vigilanza  ed  at(i\*itù.  Ado|>eravan!ii 
anche  nelle  filature  io  fino  affatto  scevre 
di  polvere  ; c siccome  questa  openizloue 
esìgeva  che  1*  operaio  si  curvasse  c si  ingi- 
iiori'hiassc,  perciò  solcvasì  affidarla  ai  f.vii- 
ciuUi.  Sono  dessi  anche  attualmente  che 
fanno  questo  ollìzio,  ma  tiu  bill  del  Paila- 
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I mento  stabili  che  iveuero  ad  essere  di 
età  alquanto  maggiore. 

Oltre  alle  macchine,  che  per  essere  trop- 
po vicine  rendono  stretti  i passaggi  fra 
loro,  sovente  laacnsi  anche  troppo  spazio 
o troppo  poco  sul  fianco  delle  macchine 
poste  una  accanto  all*  altra,  vale  a dire, 
negli  iotenalli  che  s.>no  occupati  dalle 
coregge,  dalle  pulegge  fisse  sugli  assi  o 
folli  e simili  ; la  maggior  parte  di  questi 
intervalli  non  sono  destinati  a servire  di 
passaggi,  ma  tuttavia  laighi  abbastanza  per 
indurre  i fandulli  ad  attraversarli  non 
senza  correre  un  grave  perìcolo.  Giova 
sperare  che  lutti  questi  difetti  si  andranno 
successiv’amente  togliendo. 

All*  articolo  iMsisjfcuMaiiTo  (T.  XIll 
ili  questo  Supplimento,  pag.  si  è 

indicata  una  maniera  d*  imbianchire  i fili 
di  lino. 

Una  breve  statistica  delle  filature  del 
lino  di  Leeds  in  Inglùltcrra  non  che  di 
quella  nelle  Fiandre  diemmo  nell*  articolo 
Filseb  di  queste  Supplimento  (T.  Vili, 
[>ag.  5o7).  Relativamente  alla  Fraoda,  vi 
sorsero  e caddero  parecchie  filature.  Così 
una  se  tie  era  eretta  verso  il  1 8a3  a No- 
gent-les-Yìerges,  presso  a Creìl  da  Breidt, 
Cadet-de-Vaux  e Liveron.  Questo  stabili- 
mento cadde,  venne  poscia  rialzato  da  un 
banchiere  di  Parigi,  il  quale  vi  era  interes- 
sato, c soccombette  di  nuovo.  In  appresso 
sorse  un  grande  .stabilimento  dello  stesso 
genere  formato  da  Jacques  banchiere  di 
Parigi,  Ariioult  Scnart  ed  altri,  col  nomo 
di  filatura  ffancete  ed  esso  più  non  esiste. 
Più  tardi  ancora  si  innalzò  un  altro  sta- 
bilimento simile  a Boubers  vidoo  a Saint- 
Poi,  nel  mezzo  di  un  paese  agncolo  e 
sotto  la  pi'otezione  di  Ternaux  : bencliè 
.'ìvesse  tutte  le  probabilità  di  buon  succes- 
so, anche  questa  fabbrica  non  potè  soste- 
nersi. Verso  lo  stesso  tempo  Durand  a 
Cougoville  ne  fondarono  un*  alua  a San 
Quintino  ed  ambe  questa  impreso,  vanlng-. 
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gio>am«nl«  collocata,  dovette  cadere,  aveu- 
do  lavano  Haman  cercato  di  farla  valere. 
A Sery  aveavi  una  filatura  di  lino  mossa 
da  un  motore  idraulico,  in  un  paese  ore 
la  mano  d’  opera  è a basso  prezzo  e nel 
centro  della  produzione  del  lino  che  for- 
ma la  principale  occupazione  degli  abitanti 
del  paese  ; tuttavia  questo  stabilimento  più 
non  sussiste.  Poche  sono  insomma  le  fila- 
ture di  lino  in  Francia,  non  contandosene 
che  una  a Dnnkerque,  una  a Lilla  ed  una 
ad  Essonne,  oltre  a poche  altre  erettesi  da 
alcune  società.  Tuttavia  alcune  di  que- 
ste danno  fili  di  buona  qualità,  e che  pro- 
ducono telerie  buone  ugualmente.  Si  sono 
pure  ottenuti  sufficienti  prodotti  da  un 
miscuglio  di  lino  e cotone  filati  insieme, 
essendo  quasi  impossibile  conoscere  la  pri- 
ma di  queste  materie  nelle  tele  cbe  somi- 
gliano a quelle  di  pura  canapa  od  anche 
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di  lino  solo.  Simili  tessati  misti  hanno  per 
altro  il  difetto  di  non  ricevere  una  ugual 
tinta  dallo  stesso  bagno,  nè  colori  di  ugua- 
le solidità,  pel  che  non  riescono  bene  che 
adoperati  allo  stato  di  bianchezza.  E certo 
del  pari  che  la  loro  durata  sarà  molto 
minore  di  quella  dei  tessuti  di  lino  o di 
canapa  soli  ; ma  questo  difetto  può  forse 
trovare  un  compenso  nel  minor  loro 
prezzo. 

Oltre  alla  filatura  di  lino  che  annun- 
ziavamo all’  articolo  Filsbz  , istituirsi  a 
Melegnano,  altra  se  ne  stabilirà  pure  nel 
Friuli,  e non  dubitiamo  che  non  abbiano 
a divenire  per  noi  fonti  di  ragguardevole 
lucro. 

Il  quadro  seguente  mostra  quale  fosse 
a un  di  presso  lo  stato  della  manifattura 
del  lino  in  varie  parti  dell’  Inghilterra 
verso  il  i85i. 


PAESI 

Numero  1 

delle  manitatture 

Operai  in 
Uomini 

ipiegalivi 

Donne 

Scozia  ...  a 

170 

3,3ga 

10,017 

Norte  dell’  Inghilterra 

•9 

536 

9*5 

Westmorelaod,  compreso  Readal  * 

4 

»>9 

175 

Lancashire 

•9 

i,i85 

1,839 

Parte  Ovest  dell’  Yorkshlre 

64 

3,6o3 

5,435 

Staffbrdshire 

1 

— 

— 

Leicestershire,  

48 

404 

1,0  85 

Ovest  dell’  Inghilterra  e di  Galles  . 

a 

3i.i 

377 

Iffezzogiorni)  dell*  Irlanda  .... 

5 

97 

314 

\orte  dell’  Irlanda  . . • 

22 

891 

^>479 

Totale 

55a 

10,343 

33,5a6 

Sappi.  I)U.  T.  Xf  jìll  - I I - ^ 
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Per  muslrarc  quale  eia  stalo  T aotla-  imporiazìoDÌ  che  se  ne  fecero  in  Francia 
mento  della  fubbricuziuuc  dei  fili  e delle  dal  i8aa  ui  i85q,  preso  su  dati  aiiituiui- 
tele  di  lino  e di  canapa  nei  paesi  ove  è strativi  e sicuri, 
desse  più  attiva,  daremo  un  quadro  delle 

Fili  di  lino  e di  canapa  ioiportali  in  Francia. 


Anni 

Dall'  Inghilterra 

Dal  Belgio 

Da  altri  paesi 

Totale 

1 85s 

5641-  . . 

6,88iH- 

. i,i6ol. 

8,6o5i- 

■ 853  . 

. 4i'84  • • 

8,348 

. 1,803 

• 4,334 

■ 854  . 

. 8,aG4  . . 

7,145 

1,910 

• «7:3i7 

1 855 

. 13,956 

6,548 

1,763 

3«,307 

■ 856  . 

. 19,011  . . 

6.357 

. 3,101 

• 37,469 

1 837 

• 3>!090  ■ • 

5,4  1 5 

*i779 

• 5g,,9, 

■ 858  , 

. 53,457  . . 

4,059 

i,5a6 

. 58,043 

1859 

■ C‘>f>77  . . 

6,495 

. 

. 68, ■73. 

Tele  di  lino  e 

canapa  importate  in  Francia. 

i85a  . 

341.  . . 

39,1981-  . 

3,7381-  . 

• 3 ,,9701- 

■ 853  . 

535  . . 

56,557 

• 3,445  . 

. 59,853 

1834 

<j53  . . 

34,654 

4.977 

• 39,736 

■ 835  . 

733  . . 

54,S5u 

5,385 

• 40,347 

1 856 

8 5 

43,630 

7,i33 

. 50,595 

1 857 

4,756  . . 

5C,55o 

5,334 

. 46,639 

■ 858  . 

i5,jG.'5 

55,64  » 

. 4,1,5  . 

. 5,, 531 

• 839  • 

949^  • • 

39,353 

. 5,100 

• 4', 844- 

Pei  soli  lini  filati  c tele  di  lino  le  avendo  di  particolare,  riniettiamu  di  par- 
esportaziunì  dalla  Gran  Brettagna  e dab  lame  agli  articoli  Tela,  Telaio,  e Tls- 
1^  Irlanda  per  la  Francia  importarono,  se-  sitube. 

coodo  i valori  dichiarali  alle  dogane,  nel  Quantunque  le  fibre  testili  sieno  certa- 
i85a  aai,aa5^'.  mente  il  principale  e più  importante  prò- 

■ 855  i,8o3,aa5  dotto  che  si  ritragga  dal  lino  tuttavia  uii- 

1854  5,4 1 5,800  che  il  seme  di  questa  pianta  è di  non  pie- 

i85.*>  4j988,i5o  cola  utilità.  Xe  abbiamo  già  descritti  i ca- 

i85G  ratteri  parlando  di  quello  che  impiegasi 

per  la  semina,  ed  è slmile  quello  che  agli 
Questi  dati  stafistici  mostrano  di  ({iianto  altri  usi  si  adopera,  imperciocché  giuieraU 
siasi  accresciuta  la  iniportauza  flel  coni-  mente  parhimh»  non  è desso  che  mi  se- 

lueicio  del  lino  in  ijiie'  paesi  dove  più  cundario  prodotto,  llipcteremo  tuttavia 

migliorai  unsi  le  macchine  p^-U'  filarlo,  in  che  è piatto,  allungato  c liscio,  di  un  giallo 
(Xiulroiito  di  quelli  dove  questi  migliora-  carico  all'  esterno,  ma  con  la  polpa  poco 
qienli  sì  fecero  piti  lentamente.  assai  colorata.  La  quantità  di  some  che  può 

La  tessitura  delle  tele  di  liuu  uulla  otteocisì  da  un  ettaro  di  terra,  lasciaudc^ 
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Malunire  il  lino  compinUmente , varia’ 
da  8 e l/a  a I t ettolitri.  Separato  questo 
teme  dagli  steli,  a quel  modo  che  sì  disse 
al  princìpio  di  questo  artìcolo  (pag.  309), 
se  lo  sbaglia  per  separarlo  dagli  avanii  delle 
capsule,  e se  lo  trasporta  nel  granaio,  acciò 
finisca  di  riscaldarsi,  riroltandolo  sovente 
nei  primi  giorni  ed  anche  talvolta  per  più 
mesi  di  seguito,  affinchè  non  ammuffisca 
o non  si  riscaldi,  e difendendolo  arciiraUi- 
mente  dai  sorci  che  nc  sono  assai  ghiotti. 
Quando  stimasi  asciutto  bastantemente 
deesi  riporre  entro  botti  o nei  sacelli  fino 
a che  venga  il  momento  di  adoperarlo  o 
di  venderlo. 

Innanii  di  farci  a parlare  dei  varìi  usi 
del  seme  del  lino  non  sarà  inutile  accen- 
narne  la  composizione  quale  venne  trova- 
ta <la  Leo  Mayer.  Secondo  questa  analisi 
il  seme  secco  del  lino  contiene  : 


Olio  grasso 

I i,a65 

Cera * . 

0,140 

Resina  molle 

3,488 

Materia  colorante  resinoide  . 

o,55o 

Materia  gialla  analoga  al  concino  o,gaC 

Gomma 

C,i54 

Mucilaggine  vegetale  . 

1 5,1 30 

Amido 

1,480 

Glutine 

3.903 

Albumina 

3,783 

Estrallivo  inccherino 

10,884 

Inviluppo  contenente  mucilag 

- 

gine  vegetale  non  estraila 

44)383. 

Contiene  inoltre  delP  arido  acetico  li- 
bero, degli  acetato,  solfalr*  c cloruro  di 
potassa,  del  fosfato  e solfalo  di  calce,  del 
fosfato  dì  magnesia  e della  sìlice.  Secondo 
Tanqtielin  trattando  il  seme  di  lino  con 
r acqua  bollente  questa  nc  scioglie  i/^j 
del  suo  peso  di  mucilnggìne,  insieme  a 
dell’acido  acetico,  dell’acetato  dì  potas.«a, 
delPacctato  di  calce,  del  s«>lfato,  del  fosfa- 
to e cloruro  di  potassa,  del  fosfato  dì  cal- 
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'ce  e della  silice.  Questi  %ì\Vì  però  non  agi-* 
scono  sensibilmente  sulla  mucilaggine,  la 
quale  può  adoperarsi  invece  di  gomma 
quando  si  tratti  soltanto  di  dare  viscosità 
all’acqua  o ad  altra  materia,  senza  bisogno 
che  acquistino  proprietà  appiccaticce  ; co- 
sì, per  esempio,  questa  mucilaggine  può 
servire  di  bagno  per  ricevere  i colori  che 
servono  n marmorare  la  carta.  In  Inghil- 
terra, nella  provincia  di  Gloccster  usano 
questa  mucilaggine  per  ingrassare  i buoi 
preparandola  semplicemente  nel  modo  che 
segue.  Prendesi  una  libbra  di  seme  di  lino, 
mcttesi  in  una  secchia  di  legno  e vi  si 
versano  sopra  circa  tre  libbre  di  acqua, 
agitando  il  tutto  con  un  legno  c lascian- 
dolo per  48  ore  in  riposo  a freddo.  Ag- 
giungunsi  poscia  circa  altre  5 libbre  di 
acqua  c sì  fa  leggermente  bollire  il  miscu- 
glio per  circa  a ore,  agitando  continua- 
mente  e aggiugnendo  dell’  altra  ac(]ua  in 
proporzione  che  sì  evapora  la  prima,  nel 
qual  modo  viene  a risultarne  una  muci- 
laggine consistente  come  un  stroppo,  che 
si  lascia  raQ're<ldai'e  mescendovi  posiàa  un 
po’  di  farina  o di  crusca  od  anche  della  pa- 
glia minutamente  tritata.  Suolsi  dare  a cia- 
scun bue  ogni  giorno  una  pinta  e mezza  di 
questa  mucilaggine,  ne)  qual  modo  ingras- 
sano molto  e prontamente. 

La  medicina  adopera  II  seme  del  Uno 
come  dolcificante  ed  emolliente  tanto  in 
decozione,  che  applicato  cslernainenle  a 
guisa  di  cataplasma. 

Il  maggiore  vantaggio  del  seme  del  Uno 
però  è quello  dell’  olio  che  produce  ma- 
cinandolo 0 spremendolo  due  o tre  mesi 
dopo  raccolto,  essendosi  riconosciuto  che 
in  (jucsto  intervallo  di  tempo  aumenta  la 
proporzione  dell’  olio.  Rimellendo  all’ ar- 
ticolo Olio  il  parlare  del  modo  di  estrar- 
lo e de’  suoi  caratteri,  qui  ci  limiteremo 
ad  accennare  che  un  ettolitro  di  seme  di 
lino,  che  pesa  da  05  a chilogrammi, 
ne  dà  circa  2 5 di  olio,  c che  gli  Olandesi 


Digitizod  by  Coogle 


agl  Lino  Lim 

furono  per  lungo  tempo  i soli  che  fabbri-  eonibtenzD.  Un  litro  riempito  di  ferine  di 
cassero  quali  tutto  l’olio  di  lino  che  si  lino  pura  senxa  calcarrela,  ne  contiene  4 5o 
trovava  in  Europa.  granirne  ; battendolo  due  o tre  volte  sulla 

Relative  al  commercio  del  seme  di  lino,  tavola  ne  contiene  490  graimne,  e siccome 
ridotto  in  ferina  con  far  macinatura  me-  un  litro  di  crnsca  non  pesa  che  1 70  gram- 
diante  mulini  verdcali  od  altrimenti,  sono  me,  cosi  la  leggerezza  della  ferina  di  lino 
le  seguenti  avvertenze  sul  modo  di  cono-  è una  prova  della  presenza  della  crusca, 
scere  le  falsificazioni  che  si  fossero  fatte  Soubeiran  però  osserva  non  potersi  fare 
di  quella  sostanza.  gran  conto  su  questo  indizio  attesoché  la 

La  pili  comune  consiste  nel  mescere  densità  della  ferina  del  lino  varia  secondo 
della  crusca  alla  ferina  del  Uno,  passando  che  il  seme  venne  più  o meno  minuta- 
insieme  tutte  e due  le  sostanze  sotto  la  mente  diviso  : osserva  inoltre  che  siccome 
macina  perchè  non  si  possano  tanto  fedi-  i febbricatori  fanno  passare  molto  a lungo 
mente  distinguere.  Si  scopre  stemperando  la  crusca  sotto  la  marina  che  frange  il  se- 
ia farina  di  lino  nell’  acqua  anche  fredda  me  del  lino,  essa  impregnasi  d’olio,  scema 
e versandovi  della  tintura  di  iodio,  nel  qual  di  volume,  ed  il  carattere  della  leggerezza 
modo  se  la  ferina  è falsificata  tingcsi  im-  non  le  è più  applicabile. 

mediatamente  io  azzurro.  Un’ altra  falsifi-  (Oseza  LecLaac  Taoma.  — Rose 

razione  consiste  nello  spogliare  il  seme  Sort.saGz  Bontà.  — FiLirro  Re.  — 
del  lino  di  una  parte  del  suo  olio.  Mcyer  Gru.  Battista  Trecco.  — Giosappc  Mo- 
trovò  che  il  seme  di  lino  ne  contiene  4o  azTcr.  — Parezs.  — Lnnt  Bosst.  — 
per  q/o  ; Dublanc  trovò  a termine  me-  Moaost.  — F.  MAt.EpsYaz.  — Cbi'd.  — 
dio  55.  Per  sapere  se  la  farina  di  lino  Babbase.  — Ardrew  Ure.  — Nichoi.- 
venne  alterata  ei  la  pone  in  un  piccolo  sor.  — AnTaca.  — Frarcesco  Gera.  — 
imbuto  trattandola  ad  esaurimento  con  Bzrzeuo.  — MARSBAt.1..  — SocBEtRAR. — 
etere  solforico.  Quattro  parti  di  questo  G.**i1I.  — Dii,,  delle  Origini^. 
etere  sogliono  Irastare,  ed  è facile  conosce-  Lieo  della  A'uova  Zelanda  (Phor- 
re  che  esso  nulla  più  toglie  alla  ferina  esa-  mium  tenax).  Questa  pianta  è molto  im- 
minanilo  se  lascia  macchie  grasse  evapo-  [>ortante  per  le  fibre  testili  che  se  ne  pos- 
randosi  sulla  carta.  In  appresso  l’ etere  sono  tiarre,  massime  daUe  foglie.  Cook 
evaporandosi  lascia  1’  olio  per  residuo,  parlò  <U  questa  pianta  lodando  moltissimo 
Quando  questo  non  giunga  a circa  35  o|lu  forza  e la  finezza  delle  filamenta  che  ne 
4»  per  0/0  si  ha  indizio  che  si  è tolto  al  traggono  gli  abitanti  della  Nuova  Zelan- 
seme  una  parte  dell'olio  con  la  spremitu-  da.  In  appresso,  nel  1791,  Labillardie- 
ra  o si  aggiunse  alla  farina  qualche  sostan-  le,  partito  essendo  in  qualità  di  buta- 
za  estranea  che  diminuì  la  proporzione  nico  nella  spedizione  di  d’  Eutrecasteaux 
dell*  olio  grasso.  in  cerca  dello  sfortunato  Lapeyrouse,  ri- 

Gnibourt  e Chevallier  aggiungono  i ca-  cevette  principalmente  l’ incarico  di  esa- 
ratteri  seguenti  della  farina  del  lino.  Quao-  minare  1’  uso  di  questa  pianta  c di  par- 
do quMta  è pura  ha  un  colore  misto  che  tarne  alcune  in  Francia  , lucchè  fece 
prosàene  dal  bruno  pallido  dell’ episper- verso  il  «798;  ma  nel  giugnere  sulle 
ma  e dal  gallo  pallido  della  mandorla  ; è spiagge  di  quella  gli  eventi  della  guerra 
untuosa  al  tatto  e riducesi  in  massa  pre-  marittima  gli  tolsero  le  sue  collezioni,  I* 
mendola  nella  mano  chiusa.  Cotta  con  4 quali  per  altro  gli  vennero  restituite,  me- 
parti  di  acqua  dà  un  cataplasma  di  qualche  dianle  l’intervento  del  celebre  Banks, 
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■d  eceeiioDe  dellt  piante  del  formio.  Poco 
tempo  dopo  Aiton,  direttore  del  giardino 
di  Kew,  ne  indiriixò  noa  pianta  a Thouin 
al  giardino  delle  piante  di  Parigi.  Da  que- 
sta pianta,  moltiplicatasi  mediante  polloni, 
ne  vennero  molte  altre  sparse  in  varii 
punti  della  Francia  dove  Thouin  erasi 
affrettato  di  mandarne,  dietro  le  relazio- 
ni dei  viaggiatori  sull’  immensa  utilità  di 
esse.  L’ esperiena  mos^ò  che  posta  io 
piena  terra  nel  clima  di  Parigi  vi  vegeta- 
va mediocremente  soltanto,  essendo  dan- 
neggiata ed  anche  uccisa  dalla  rigìdeza 
del  verno  ; ma  che  vegetava  vigoroamente 
sena  soffrire  pegli  inverni  nei  dipartimenti 
più  meridionali  della  Francia.  Se  ne  otten- 
nero fiori  per  la  prima  volta  nel  1816  al 
mezzodì  della  Francia  da  Faujas  Sninl- 
Fond,  poscia  a Cherburgo  ; ma  fino  ad  ora 
le  frutta  non  maturarono,  sicché  quesla 
pianta  si  moltiplica  tempre  coi  mezzo  di 
barbatelle.  In  Italia  la  coltivazione  del  for- 
mio o lino  della  Nuova  Zelanda  riesce  come 
nei  dipartimenti  più  meridionali  della  Fran- 
cia, e di  fatto  nel  1 854  troviamo  accordato 
un  premio  di  medaglia  d’argento  dall’I.  R. 
Istituto  di  Milano  per  la  coltivazione  in- 
trodotta di  questa  specie  di  lino  e per 
parecchi  filati  ottenuti  con  esso. 

Nel  1 8 1 a Antonio  Berlolomi  pensò  che 
il  lino  della  Nuova  Zelanda,  il  quale  enisi 
annunziato  non  aveizi  potuto  naturalizza- 
re nella  Toscana,  dovrebbe  potersi  colti- 
vare con  utilità  sulle  coste  marittime  del- 
l’ Italia,  la  cui  temperatura  meno  calda 
che  nell’  interno  del  continente,  doveva 
essere  più  favorevole  a questa  pianta,  che 
nel  suolo  natio  é avvezza  ai  rigon  del 
verno.  Per  lo  che  si  procacciò  dai  giar- 
dini di  Genova  varii  piantoni  di  formio, 
li  trasportò  a Sarzana,  e li  piantò  all’  aria 
aperta  in  un  giardino  nuovamente  co- 
struito dal  marchese  Francesco  Remedi. 
Colà  questi  piantoni  prosperarono  ad  un 
grado  incrediltile,  si  dilatarono  ciascuno 
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in  un  vasto  a folto  crespuglio,  a diedero 
foglie  molto  superiori  in  grandezza  alla 
statura  di  un  uomo.  Non  si  risentirono 
nè  dell’  algore  della  stagione,  che  fu  assai 
rìgido  per  tre  anni  successivi,  nè  del 
calore  e della  siccità  che  due  anni  dopo 
furono  estremi  , nè  d’  alcuna  maniera 
d’ Intemperie.  Il  suolo  ove  si  trovavano 
piantati  era  sabbioso  e leggero  ; e non 
ricevettero  alcuna  specie  di  coltura  par- 
ticolare. Restarono , rigorosamente  par- 
lando, come  abbandonati  a loro  stessi. 
Le  radici  trapiantate  fornirono  una  pro- 
digiosa copia  di  polloni,  e questo  svi- 
luppo si  aumentò  ogni  anno  : ciò  che 
spiega  il  perchè  tali  piantoni  non  arriva- 
rono mai  a fiorire  ; mentre  è un  fatto  co- 
nosciuto in  fisiologia  vegetale,  che  la  natura 
opera  in  guisa  che  la  moltiplicazione  della 
specie  per  polloni  è in  ragione  inversa  di 
quella  che  si  ottiene  col  sussidio  della  se- 
mente. Sarzana  è situata  a poca  distanza 
dal  mare  ; le  sua  temperatura  estiva  è co- 
stantemente un  poco  più  calda  che  quella 
dei  dintorni  della  Spezia  e della  piaggia 
lunese  che  principia  all'  imboccatura  della 
Magia  e si  stende  verso  la  Toscana.  Se 
si  eseguissero  piantagioni  di  formio  nelle 
sabbie  di  queste  costiere,  e in  lutto  il  li- 
torale dell’  Italia,  è evidente  che  questa 
pianta  esotica  vi  si  naturalizzerebbe  fa- 
cilmente e servirebbe  mirabilmente  tan- 
to a dare  stabilità  al  suolo,  quanto  ad 
accrescere  il  numero  delle  produzioni  di 
uso  economico,  cui  la  forza  e la  tena- 
cità dei  suoi  filamenti  la  rendono  appro- 
priata. 

Quanto  all’  Inghilteira  Salìsbury,  nelle 
sue  ricerche  sopra  l’ economia  rurale  delle 
parti  meridionali  dell’  Irlanda,  studiando 
il  modo  di  migliorare  la  situazione  delle 
classi  indigenti,  col  moltiplicare  i mezzi 
d’ occuparle,  si  propose  di  assicurarsi  se  la 
coltura  ed  il  lavorìo  del  lino  della  Nuova 
Zelanda  potessero  contribuire  a questo 
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sropi).  Si  nrrinfc  perciò  nd  cKAmiiiare  sale  a ^ od  8 piedi  ed  anche  fino  a 
le  dixTrfc  rircosinntc  della  coUivaxiooe  dividendosi  alia  parte  superiore  e portan- 
e deir  liso  di  questa  pianta  ; c s'  avnsò  do  multi  fiorì  gialli  piuttosto  grandi.  Dove 
di  poter  stabilire:  i.®  Che  fu  cullivata  cresce  spontanea  germoglia  generalmente 
come  pianta  d' ornamento  ed  in  terra  aper-  in  vicinanza  del  mare,  nelle  pianure  basse 
ta,  nelle  contee  di  Wolerford.  di  Cork,  e paludose,  e se  ne  conoscono  sette  varietà 
di  Linierik,  rii  Loul,  di  Dublino  e di  più  o meno  atte  ai  vatii  usi  onde  parlet'c> 
Wicklow  ; eh’  è robusta,  c che  nel  perìodo  mo  in  appresso. 

di  5o  anni  in  cui  acquistò  il  massimo  suo  Nel  paese  nativo  i semi  maturano  in 
incremento  non  ebbe  che  una  o due  volte  settembre  e<l  in  ottobre  nè  più  veggon.rì 
a solTrlrc  il  pelo,  nell’ estrcoiilà  delle  foglie  sulla  pianta  in  novembre;  ma  ivi  pure 
soltanto  : 3.”  che  può  moltiplicarsi  con  inoUipliransi  le  piante  con  barbatelle,  le 
pezzi  di  radici,  ed  in  tale  abbondanza  quali  ignorasi  però  in  quanto  tempo  ginn- 
da  somministrare  una  estesa  coltura,  salve  gano  ivi  al  loro  intero  sviluppri. 
le  opportune  precauzioni.  A simili  riali  Thouin  dà  intorno  alla  coUi\*azione  del 
per  la  riuscita  e la  ficlle  propagazione  lino  detta  Nuos'a  Zelanda  le  istruzioni  se^ 
del  formio  in  tutto  il  mezzogiorno  rlel-  gtientì.  11  formio  conserva  le  sue  foglie  per 
r Irlanrb,  si  aggiungono,  pel  sud-ovest  tulio  V anno,  e non  perde  che  succes- 
deir  IngbilteiTa,  le  tc.stiinnnianze  rii  pa-  sivamente  quelle  esteriori,  le  quali  sì  di- 
rerebii  propi  lclarii  del  Pcmbrokcsbiie  e seccano,  quando  pen’cnute  sono  a tutta  In 
rivi  dintorni  rii  Exelcr,  presso  cui  si  coU  loro  gran<lezzn«  spuntandone  al  tempo 
tiva  con  successo  questa  pianta  , e le  stesso  di  nuove  dal  centro, 
quali  attestano  in  favore  rlella  poca  deli-  Le  barbatelle  servono  in  questa  pianta 
ratezza  rlcl  formio  e della  possibilità  di  di  supplimonlo  alla  riproduzione  del  se- 
naltiralizzai  lo  come  oggcllri  di  estesa  col-  me,  mancando  quest’  ultimo  fra  noi,  eri 
tura.  essendo  la  seminagione  anche  nei  paesi 

lì  ftirmio  o lino  ridia  Nuova  Zelanda  ove  il  formio  è originario  piuttosto  ra- 
appartiene  alla  famiglia  delle  lilliacec  : ro  e diflicile.  Queste  barbatelle  crescono 
dalla  sua  radice  nodosa,  carnuta,  che  pe-  sulle  radici  più  grosse,  vicino  al  cesto 
netra  fino  a a piedi  nel  suolo  e che  divi-idelle  foglie,  alle  volle  anche  tra  le  foglie 
desi  ìnfeiiorinentc  in  fibrille,  sorgono  da  stesse.  Da  principio  non  presentano  che 
IO  a 30  foglie  terminale  in  guaina  olla  ba-  una  nodosità,  ma  poro  a poco  premUmo 
se  pel  piegarsi  dei  loti,  rustiche,  lauciola-  la  forma  <!’  un  bulbo  e lasciano  scorgere 
le,  lunghe,  nel  paese  ove  questa  pian-  l’ orìgine  dì  due  foglie.  Il  loro  crescimenlo 
la  è originaria,  da  to  a 13  pierlì,  al-  è rapidrj  abbastanza,  perchè  separale  esser 
Itove  invece  non  più  che  circa  4 piceli  possano  dalla  loro  madre  dopo  compito 
V larghe  Tt  pollici,  d’ iin  verde  vi\-are,  sor-  il  primo  anno,  vale  a dire  nella  seguente 
che,  molto  sottili,  coriacee,  e di  tal  forza  che  primavera  ; in  vaso  c negli  stanzoni  non 
è impossibile  romf»erle  trnss’ersnlmente.  .4  se  ne  nliiene  più  di  uno  o due  all'  anno 
questo  primo  apparalo  dì  foglie  se  ne  ag-  sopra  ciascuna  pianta  : la  loro  produzione 
giungono  altre  ben  tosto  all’ intorno  che  però  dev’ essere  più  abbondante,  quando 
partono  dal  collo  della  pianta  e form.ano  si  trovano  in  piena  terra, 
col  tempo  un  grosso  cespo,  di  aspetto  slra-  Orìginarìo  essendo  il  formio  d’  un  pae- 
no  e piacevole.  La  (joiitiira  consiste  in  se,  che,  quantunque  situato  ad  una  latitii- 
uno  stelo  che  esce  dal  centro  delle  foglie,  dine  più  vicina  dell’ equatore,  è più  fred«Jo 
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noadimifQo  delle  paiti  merMlonali  della 
Fi'aacia,  seguirne  da  ciò,  osserva  Thoulii, 
che  in  coltivato  esser  potev*xi  benissimo, 
e di  fatto,  vi  riesce  anche  <lu  per  tutto  in 
piena  terra,  come  vedemmo. 

Le  piante  del  formio,  recate  in  Francia 
dalla  Nuova  Zelanda,  erano  cola  piantate 
nella  sabbia  quasi  pura,  e ciò  fa  credere  a 
Thouin,  che  convengano  ad  esso  le  terre 
anche  più  cattive,  purché  sieno  annaffia- 
te ; i risultamenti  delle  coltivazioni  intra- 
prese sostengono  quest’  opiiii<iiK*.  giaerhè 
non  pare  che  vi  sìa  chi  si  lagni  che  In 
natura  della  terra  abbia  inlliiilo  sul  vigore 
della  sua  vegetazione. 

Due  o tre  intraversature  ulP  anno  for- 
mano tutta  la  cura  di  cohtvazione  di  que- 
sta pianta,  quando  la  suo  abbondanza  per- 
metta di  metterla  in  campo  aperto  ; sei 
piedi  di  distanza  non  saranno  foisc  troppi; 
r esperienza  è quella  che  del  resto  indi- 
cherà le  norme  più  precise  della  sua  op- 
portuna coltivazione. 

Le  barbatelle  del  formio  riprendono 
facilmente,  quando  hanno  molle  fibrille  ; 
ma  bene  spesso  ne  hanno  poche,  e<l  anzi 
quelle,  che  si  sviluppano  tr.i  le  foglie,  ne 
mancano  affatto.  Non  devono  queste  per- 
ciò riguardarsi  come  improprie  alla  ripro-' 
duzioiie,  avendo  bisogna»  solUinlo  d*  umi- 
dita e di  calore  per  geliate  radici.  Ba- 
sterà adunque  , secondo  la  pratica  del 
Thouìu,  metterle,  dopo  averle  piantale 
isolatamente  in  vasi,  iti  uno  stanzone  di 
temperatura  calda,  o .sopra  un  lelainiere 
con  vetriati  fatto  rcccnlcincnte. 

Nell’orlo»  botanico  di  Glasnevin,  ove 
trovai  classificato  fra  le  piante  vigorose. 
Salisbiiry  trovò  che  una  pianta  di  tre  anni 
dava  5G  foglie  che  staccate  in  autunno 
ripullulano  nell’  estate  ventura,  oltre  a 
notabile  quantità  di  prodotti  acccssoiì. 
Sicc<ime  queste  foglie  somministrano  sei 
once  di  filjinciila  secche,  cosi  un  acre  di 
terra  dà  un  prodotto  di  più  che  1600  lib- 
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bre  di  filiiinenla,  supponendo  le  piante  alla 
distanza  di  Ire  piedi  una  dall’  altra  ; rìsul- 
tainento  molto  supcriore  a quello  che  ul- 
tiensi  dal  lino  e dalla  canapa.  Thouin  os- 
serva Inoltre  essere  molto  maggiori  le  cure, 
t lavori  ed  i concimi  che  occorrono  per  la 
canapa,  la  cui  raccolta  manca  inoltre  spes- 
sissimo ; mentre  invece  la  coltivazione  del 
formio  non  esige  che  poche  intraversature 
c dà  un  più  sicuro  raccolto. 

Come  già  accennossi  fin  dal  princi- 
pio di  questo  xartirolo  la  [irincipale  utilità 
«lei  lino  della  Nuova  Zelanda  consiste 
nei  filamenti  o fibre  testili  che  contiene. 
Faiiyas  Saiut-Fond  tentò  di  estrarre  t (ìli 
dalle  foglie  con  la  uKicerazionc  e con  gli 
altri  melodi  usati  per  la  canapa;  ma  senza 
buon  successo,  non  avendone  ottenuto  che 
fili,  mollo  forti  bensì,  ma  grossolani.  Sem- 
bra che  abbia  dato  migliur  riuscita  un  me- 
todo analogo  a <}ueUo  praticato  dagli  abi- 
tanti della  Nuova  /daiida,  vale  u dire  di 
tagliare  le  cime  delle  foglie,  farlo  ammol- 
lare nell’  acqua,  poi  ballcrlc  sopra  un  cep- 
po finché  cada  il  loro  parenchima  e si 
separino  le  loro  fibre.  Altri  suggerirono  di 
far  macerare  per  alenili  giorni  nell’acqua 
stagnante  le  f«)glìe  raccolte  dopo  il  lo- 
ro intero  cresrìmento,  poscia  collocarle 
sopra  una  macchina  a cilindro  simile  a 
<{uella  di  Christian  pel  lino,  con  sufficiente 
pressione,  allineile  se  nc  dividano  le  fibre 
che  poi  lavate  nell’  acqua  corrente  ossu- 
numu  perfetta  bianchezza,  e sì  assicura  che 
asciugate,  col  semplice  strofinaiiicnto  si 
staccano  fino  ad  estrema  finezza.  Quello 
che  vi  ha  di  certo  si  è che  \ulersi  più 
volte  sai?gt  di  fili  ottenuti  da  qiiesUi  piauUi 
superiori  agli  altri  tutti  per  bellezza  e fi- 
nezza, non  che  per  la  forza  notabilissi- 
ma, per  la  lucidezza,  per  la  facilità  di  ti- 
gntMsi  e per  la  resistenza  all’  umidità.  Fi  a 
gli  altri  Dcrepas  di  Digiune  presentò  alla 
pubblica  esposizione  di  Parigi  del  iSaà 
vani  saggi  i quali  inostranu  potersi  con 
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questa  pianta  fabbricare  merletti  assai  belli. 
Sembra  tuttavia  che  questi  risultamenti 
sieno  piuttosto  sforsi  dell'industria  che 
risultamenti  di  pratiche  atte  a generaliixarsi 
vantaggiosamente,  e spetta  probabilmente 
alla  chimica  1’  onore  di  preparare  il  formio 
in  modo  da  ottenerlo  puro  e liberarlo  dai 
tessuti  legnosi  e dal  glutine  che  ne  celano 
la  finezza  e la  bianchezza. 

La  forza  delle  fibre  del  lino  della  Nuo- 
va Zelanda  sta  a quella  delle  fibre  del  lino 
come  1,996  a 1,000,  cioè  è poco  meno 
che  doppia,  ed  a quella  della  canapa  come 
1,996  a 1,590,  cioè  quasi  di  i/5  mag- 
giore. Sers’ono  quindi  i fili  fatti  con  que- 
ste fibre  nella  Nuos-a  Zelanda  a fare 
tessuti  per  le  vesti  degli  abitanti,  reti  gran- 
di e per  attaccare  i pezzi  onde  compon- 
gonsi  le  loro  piroghe,  ed  utilissimi  poi 
sono  specialmente  per  la  fabbricazione  dei 
cordaggi,  nella  quale  liescono  molto  supe- 
riori alla  canapa,  dal  che  si  vede  di  quan- 
ta importanza  sarebbe  che  1’  uso  se  ne 
estendesse  fra  noi,  o coltis'andolo  iu  quei 
paesi  che  ne  sono  su.scettisà  od  anche  im- 
portandolo dalla  Nuos-a  Zelanda  dove  se 
ne  lascia  marcire  inutilmente  grandissima 
t|uantità,  attesa  l’ indolenza  degli  abitanti  i 
quali  non  proveggonsi  giammai  se  non  di 
quella  quantità  del  formio  che  è indispen- 
sabile ai  loro  bisogni. 

Oltre  alle  fibre  testili  altri  utili  prodotti 
si  traggono  dal  formio  i quali  meritano  di 
essere  conosciuti.  Primieramente  si  ado- 
perano le  foglie  per  coprire  i tetti  dell(! 
capaime,  e cogli  steli  ben  disseccati  gli 
abitanti  della  Nuova  Zelanda  si  fanno  certe 
barchette  con  le  quali  attraversano  i laghi 
ed  anche  i seni  di  mare  nei  loro  viaggi 
lungo  le  coste.  Gli  steli  e le  foglie  del  for- 
misi danno  una  carta  assai  buona  che  lui 
lu  proprietà  di  essere  impermeabile  all’  a- 
cqua,  presenta  grande  analogia  con  la 
(icrgamena  cui  può  in  molti  casi  sostituirsi 
e che  riuscirebbe  udlissiroa  per  farne  in- 
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vogU.  La  parte  inferiore  della  pianta  verso 
le  radici  è amarissima,  e le  donne  se  ne 
servono  allorché  vogliono  slattare  i figli 
strofirundosi  i capezzoli  col  succo  di  essa. 
Rompendo  la  giovane  pianta  un  piede  cir- 
ca al  di  sopra  del  suolo  se  ne  ottengono  5 
a 6 grani  di  una  gomma  bianca  e traspa- 
rente. Prima  che  formisi  il  seme  lo  stelo 
tiene  un  fiore  rosso  alla  estremità  ; quelli 
della  Nuova  Zelanda  lo  rompono  ad  un 
certo  tempo  per  es trame  una  piccola  quan- 
tità di  acqua  di  gratissimo  sapore  simile  a 
quello  del  miele,  onde  sono  molto  ghiotti. 
I semi  maturi  spremuti,  finalmente,  danno 
un  colore  giallo-scarlatto  che  adoperasi 
per  tignere  i capelli. 

(Rose  — PoiTEAO  — EnsTsaosoa  — 
W.  SsLissuRV  — Anvoaio  BaaroLOU.) 

Liso  <T  India.  Y.  Asclzpisoe. 

Liso  incombustibilt.  Così  chiamavasi 
■lagli  antichi  scrittori  una  specie  di  amian- 
to con  filamenti  lucidi,  longitudinali,  di 
color  bianco  pallido,  bigio  o verdiccio, 
che  per  la  sua  tenuità  ordinariamente  gal- 
leggia sull’  acqua. 

Quel  lino,  conosciuto  ancora  sotto  il 
nome  di  asbesto,  è formato  di  fila  dilica- 
tissime,  più  o meno  lunglie,  applicate  lon- 
gitudinalmente le  une  sopra  le  altre,  e 
che  formano  in  questo  mudo  una  specie  di 
piccoli  fascetti.  A’  tempi  di  Plinio  non  crasi 
ancora  scoperto  quel  minerale  se  non  che 
nell’  Egitto,  nei  deserti  della  Giudea,  nella 
Eubea,  presso  la  città  di  Corinto  e nel- 
l’ isola  di  Candia.  I moderni  ne  trovarono 
in  tutte  le  isole  dell’  Arcipelago,  in  molti 
luoghi  dell’  Italia,  massime  nelle  montagne 
vicine  al  Lairo  e nella  Valtellina,  nella 
Spagna,  nei  Pirenei,  nel  Genovesato  e 
nell’  isola  di  Corsica  ; in  molti  luoghi  an- 
che in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  io  Ba- 
viera, nell’  Inghilterra,  nell’  Irlanda,  nella 
Scozia,  e simili. 

L’  arte  di  filare  il  lino  incombustibi- 
le, r asbesto,  o l’ amianto,  sebbene  cono- 
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cciuta  dagli  antichi  popoli  dell*  Oriente,  è 
itata  per  lungo  tempo  ignorata.  I Francesi 
stessi  riconoscono  che  il  celebre  Ciampini, 
morto  a Roma  nel  i6g8,  fa  il  primo 
che  ne  ha  insegnato  o ripristinato  il  se- 
greto, e die  Mahudel  ne  ha  perlerionato 
il  metodo. 

Da  So  anni  a questa  parte  si  fabbrica- 
no nei  Pirenei  cordoncini,  legacce  e cin- 
ture col  filo  di  lino  detto  incombustibile. 
Fra  noi  venne  spinta  molto  avanti  que- 
st’ arte,  perchè  si  sono  tratte  dall’  amianto 
fila  di  varie  sorta,  e con  questo  si  fecero 
merletti  finissimi,  tele  ed  anche  carte  di 
varii  generi,  nel  che  si  distinsero  in  Lom- 
bardia la  Lena  Perpenli  di  Como,  e Gio- 
vanni Aldini.  (V.  AnitsTo.) 

Due  cose  però  devono  notarsi  a questo 
proposito  : la  prima  che  d’ordinario  non 
può  filarsi  e non  si  è filato  in  addietro 
V amianto,  se  non  mescolandolo  col  filo 
di  cotone,  sebbene  recentemente  sicnsi 
studiati  alc'ini  ili  dargli  una  nuova  prepara- 
tione  col  mezzo  dell’  acido  idrodorico  o 
di  altri  acidi  minerali,  c si  pretenda  in  que- 
sto modo  di  renderlo  meglio  atto  alla  fila- 
tura ; la  seconda  che  poco  utile  riesce 
questa  specie  di  lino,  detto  incombustibile, 
per  rendere  inattaccabili  dal  fuoco  e del 
calore  le  persone  destinate  a spegnere  gli 
incendii,  od  anche  varii  oggetti,  essendo 
quel  corpo  deferente  del  calore.  Gli  antichi, 
per  quanto  sembra,  si  servivano  di  lenzuola 
d’amianto  per  consumare  in  esse  i loro  ca- 
daveri e raccoglierne  le  ceneri.  Si  aggiunga 
che  tutti  i tessuti  che  si  sono  fatti  recente- 
mente di  amianto,  c i giubbetti  od  altre 
vesti  che  se  ne  sono  formati,  sono  di  peso 
enorme,  poco  pieghevoli  e poco  adattabili 
alle  persone,  cosicché  mai  nòn  potrebbero 
servire  ad  uso  di  quelli  che  destinati  so- 
no a spegnere  gli  incendii,  giacché  ne  im- 
pedirebbero i movimenti,  che  esser  devo- 
no, per  quanto  è possibile,  lilseri  c pronti. 
(V.  laCESDIO.) 
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Si  dice  che  altre  volte  si  ficesse  uso 
del  lino  incombustibile  per  fabbricare  lu- 
cignoli che  rischiaravano  perpetuamente, 
cioè  finché  *vi  aveva  olio,  senza  perde- 
re della  loro  sostanza,  e senza  che  do- 
vessero ad  ogni  tratto  smoccolarsi  ; e si 
osserva  che  di  quei  lucignoli  facevasi  uso 
principalmente  nei  tempii.  Si  soggiugne 
pure  che  lo  spagnuolo  Vives  lasciò  scrit- 
to d’ aver  veduto  adoperarsi  quei  luci- 
gnoli in  Parigi  fino  dal  principio  dal 
Xy  secolo.  In  questi  ultimi  tempi  si  è 
applicato  anche  in  Italia  il  lino  incombu- 
stibile o 1’  amianto  alla  fabbricazione  dei 
lucignoli  ; ma  questi,  come  già  si  accen- 
nò, non  sono  filati  se  non  coll’  aggiun- 
ta di  una  porzione  consideralsile  di  coto- 
ne, ed  inoltre  si  ostruiscono  ben  presto  « 
divengono  inservibili  pel  fungo  che  vi  for- 
ma sopra  il  carbone  che  depone  1’  olio 
bruciando,  a meno  che  non  si  snettino  di 
tratto  in  tratto  con  I’  esporli  ad  assai  forte 
calore. 

(G”M.  — Di%.  delie  Orìgini.J 

LINODELLA.  Sorta  di  uva  di  buona 
qualità  che  coltivasi  specialmente  nel  con- 
tado di  Pisa. 

{Giunte  veronesi  alf^oc.  della  Cru- 
■ sca.J 

LINSEME.  Seme  del  Lieo  (Y.  que- 
sta parola.) 

(Albehti.) 

LINTEARIl.  Venditori  delle  vesti  di 
lino  presso  i Romani. 

(Reali.) 

LIMTEONI.  Tessitori  delle  vesti  di  li- 
no in  Roma. 

(Rulli.) 

LDiTERCOLO.  Voce  presa  dal  latino 
per  indicare  quello  che  noi  diciamo  Soi- 
Diio  (V.  questa  parola.) 

(BtZZAIIII.) 

L1NTR.4RI.  Presso  gli  antichi  erano  i 
direttori  delle  barchette  fluviatili  dello 
lintri.  (Rusii.) 


Sappi  Dit  Tecn.  T. 
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LIOFANTE,  LIONFANTE.  V.  Ele- 
r*w- 

LIONATO  o LEGNATO.  Aggiunto 
di  colore  simile  a quello  del  lione,  ed  oggi 
si  dice,  non  solamente  dui  tanè  chiaro, 
ma  ancora  di  tutti  gli  altri  gra<li  dello  stes> 
so  colore  : propriamente  però  è di  due 
specie  una  che  pende  al  giallo,  e T altra 
in  oscuro,  e questa  propriamente  si  chiama 
tanè  o lionato  pieno,  lionato  scuro. 

(Ai.  SERTI.) 

LIONCELLO.  V.  Leokcello. 

LIONE.  Ornamento  che  suolsi  adatta- 
re assai  spesso  allu  sperone  dei  bastimenti. 

(Strstico.) 

LIONFANTE.  V.  Elefante. 

LIOPARDO.  Quadrupede  del  genere 
c della  famiglia  dei  galli  e dell*  ordine  dei 
carnivori  ( félit  leopardus.,  Linn.),  velo- 
cissimo nel  corso,  che  somiglia  molto  alta 
tigre  ed  è di  colore  leonino,  indunaiato 
dì  nero.  Somministra  al  commercio  u«sai 
belle  i>ellicceiìe  che  vengono  specialmente 
portate  in  Russia  dall*  Asia. 

(Albbrxi  — De  Volpi.) 

LIPICO  { Acido  )■  Uno  de!  prodotti 
dell’  aiione  dell’  acido  nìtrico  sull’  acido 
stearico. 

(G**M.) 

LIQUABILITÀ.  Proprietà  di  essere 
atto  a liquefarsi.  i 

(Albeiiti.) 

LIQUAMENTO, LIQUAZIONE.  Pro- 
priamente vale  lo  stesso  che  Liquefazio-, 
NE  ; tuttavia  nelle  arti  chimiche  vi  si  attac- 
ca un  senso  alquanto  diverso  indicandosi 
({uell’nzione  melullurgica,  mediante  la  qua- 
le sì  separa  un  metallo  da  un  altro. 

Quando  due  o piò  metalli  combinati 
insieme  hanno  una  densità  od  un  grado 
«li  fusibilità  mollo  diversi,  la  lega  fusa  ab- 
Imndonata  a sè  stessa  e làtUi  raflreddar 
lentanieule,  si  separa  bene  spesso  in  vari! 
stinti  che  presentano  notahilUsime  «JilTe- 
reuze,  cd  ubbiamo  an^ì  osservato  in  que- 
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sto  SuppUmento  coma  tale  drcostanza  sia 
una  delle  diilicoUà  che  si  oppongono  alla 
formazione  di  alcune  leghe  (T.  XY11,  pa- 
gina 57).  Avviene,  per  esempio,  questo 
clTetto  assai  distintamente  per  le  leghe 
d’  oro,  dì  argento  u di  rame,  e pet  titoli 
piò  bassi  di  queste  ultime,  l*  effetto  ne  è 
tale  che  per  verghe  d’argento  a 400/1000, 
per  quanto  ropidaameote  si  raffreddi  la 
massa,  vi  ha  sempre  separanone  anche  nelle 
parti  più  sottili,  come  sono  le  sbavature 
prodotte  dalla  commettitura  delle  pretelle. 
Questa  proprietà  non  permette  di  ottene- 
re una  verga  di  tìtolo  uniforme,  e,  secondo 
la  sua  compesizionc,  il  titolo  è più  alto 
nel  centro  od  alle  superficie  ; pel  titolo 
di  per  esempio,  iros*an»l  dif- 

ferenze di  60  a 80  millesimi,  e figurandosi 
la  verga  siccome  formata  di  strati  che  si 
naiziuo  verso  gli  orli,  ì titoli  più  alti  tro- 
vansi  negli  strati  esterni  ed  i meno  alti 
nello  strato  centrale,  cosicché  prendendo 
una  parte  della  massa  in  questi  vani  punti, 
non  si  a>Tà  sempre  lo  stesso  titolo.  Rap- 
presentandosi nella  figura  5 della  Tavo- 
la XXXIII  delle  Arti  chimiche  la  sezio- 
ne di  una  pretella  con  la  verga  colatavi 
entro,  il  titolo  sarà  più  alto  negli  sparii 
uuaeccc  di  quello  che  neiraltro  b b h. 
Le  verghe  al  «li  sopra  di  Soo/iouo  pre- 
sentano una  disposizione  inverso,  cioè  a 
dire,  che  la  parte  ^ ò A è di  titolo  più  allo 
di  quelle  c c c,  a a a.  Anche  il  bronzo  è 
soggetto  a separarsi  per  li<|uazionc  ed  al 
momento  in  cui  colasi  negli  stampi,  è ne- 
cessario Diantenerlo  agitato  per  evitare  que- 
sto editto  «pianto  è possìbile  (V.  Biiunzu.) 

Considerata  sotto  questo  aspetto  la  li- 
quazione piesenla  inconvenienti  in  varie 
operazioni  dalle  arti  ; ma  si  tragge  profitto 
con  vantaggio  dalla  differente  fusibilità  «le- 
gli  clementi  di  alcune  leghe  per  produrne 
la  separaziono  più  o meno  compiuta.  Al 
tempo  della  rivoluziono  francese,  quando, 
devastate  le  chiese,  vennesi  a fon<lcre  le 
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mmpme,  comindossi  prìminramente  dal- 
1’  evirarne  Qua  grande  qnanrità  di  rame,  e 
dmasero  leghe  molto  ricche  di  stagno,  ma 
che  non  potevano  servire  quasi  a verun 
uso  a motivo  della  loro  fragilità,  e della 
loro  cattiva  tinta.  Breant  cercò  di  sepa- 
rarne una  parte  di  rame  e di  stagno  e 
vi  pervenne  mediante  la  liquaiione.  ( V. 
Baoazo.  ) 

Il  rame  non  si  fonde  che  a del 
pirometro  di  Wedgwood  o arca  i458° 
C ; il  piombo  a 3 a e lo  stagno  a aG^' 
C ; varie  leghe  di  stagno  e di  piombo  si 
fondono  fra  tjo”  e i8o°  ; ne  segue  che 
se  un’  azione  chimica  non  trattenesse  que- 
sti metalli,  potrebbersi  assai  facilmente 
separare  gli  uni  dagli  altri  a temperature 
convenienti  ; la  cosa  non  è pienamente  a 
questo  modo  a motivo  della  combinazione 
che  hanno  insieme  contratto;  ma  la  molla 
diflerenza  nel  loro  grado  di  fusibilità  ne 
fa  separare  una  parte. 

Se  si  mette  una  lega  simile  a quella, 
onde  abbiamo  parlalo  sul  suolo  inclinato 
di  nn  fornello  a riverbero,  riscaldalo  a non 
molto  alta  temperatura  ben  presto  la  mas- 
sa comincierà  a trasudare  da  ogni  parte,  e 
si  vedranno  gocciole  di  metallo  scorrere 
sul  suolo  succedendosi  rapidamente  ; sc- 
hiarandole trovasi  che  le  prime  sono  leghe 
di  varie  proporzioni  di  stagno  e di  piom- 
bo che  per  la  loro  grande  fusiliililà  sono  le 
prime  a staccarsi  ; ben  presto  dopo  verrà 
posto  in  libertà  lo  stagno  puro  ; in  ap- 
presso le  gocciole  conterranno  anche  del 
rame,  e se  allora  sospcndesi  l’ operazione 
la  massa  rimanente  sarà  mollo  più  riera 
di  rame  che  al  principio  dell’  operazione 
noi  fosse  ; allora  la  liquazione  non  sareb- 
be più  possibile;  ma  si  può  trattare  il  me- 
tallo col  metodo  di  ossidazione  come  fere 
appunto  Breant  nel  caso  precedentemente 
indicato. 

Fecesi  un’  altra  applicazione  della  liqua- 
zione adoperandola  per  piirlGcare  lo  sla- 
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gno  destinato  a fabbricare  la  latta  ; lo  sta- 
gno del  commercio  che  contiene  piccole 
quantità  di  piombo  e di  rame,  assoggettato 
a temperatura  poco  elevata  sopra  nn  suo- 
lo inclinato,  somministra  dapprima  dello 
stagno  piombifero,  poscia  dello  stagno  fino 
che  si  unisce  in  un  bacino  apposito,  ri- 
manendo una  piccola  quantità  di  lega  di 
rame  e stagno  meno  fusibile. 

Da  molto  tempo  applicavasi  la  liqua- 
zione a trattare  il  rame  argentifero  ; dopo 
averlo  fuso  con  tre  volle  tanto  di  piombo 
se  ne  fanno  pani  conici  che  assoggettansì 
all’  azione  del  calore  ; il  piombo  trae  seco 
1’  argento  e resta  del  rame  in  massa  poro- 
sa ; in  tal  caso  f argento  trovandosi  in 
proporzione  troppo  scarsa  non  poteva  le- 
varsi se  non  che  nnilo  alla  grande  quanti- 
tà di  piombo  aggiuntasi  alla  lega. 

Altri  importanti  vantaggi  si  potrebbero 
trarre  in  casi  analoghi  dal  metodo  della 
liquarione. 

(II.  Gacltiez  de  Clicsev.) 

LiQrvaEETO.  Così  chiamavano  i Ro- 
mani 1’  assottigliare  un  liquore  denso,  il 
che  usavano  coi  vini  per  età  soverchia- 
mente condensati,  al  quale  oOizio  adope- 
ravano certi  colatoi  a sacchetti,  cioè  una 
specie  di  filtrazione. 

(Rraai.) 

LIQt’ATIYO  Dicesi  nelle  ai  li  ciò  che 
contribuisce  a far  liquefare  un’  altra  data 
sostanza.  Tali,  a cagione  d’  esempio,  sono 
pei  metalli  i Fosdesti.  (V.  questa  parola.) 

(G*’M.) 

LIQUEFARE,  LIQUEFAZIONE.Nel 
corso  di  quest’  opera  abbiamo  più  volle 
avuto  occasione  di  osservare  come  i corpi 
tulli  della  natura  si  trovino  ne!  tre  stati 
solido,  liquido  od  aeriforme,  c come  qua- 
si lutti  possano  dall’  uno  all’  altro  di  que- 
sti stali  passare,  sicché  si  è dovuto  dedur- 
ne, che  tutti  in  generale  sieno  suscettibili 
di  assumere  questi  tre  stati,  imputando  solo 
alla  debolezza  dei  nostri  mezzi,  se  alcuno 
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di  essi  noa  si  potè  a tntti  questi  cangia- 
menti assoggettare  ugualmente.  Dicesi  quin 
di  lù/uefaùone  il  passaggio  di  un  corpo 
dallo  stato  solido  o da  quello  aeriforme 
allo  stato  liquido. 

La  liquefazione  dei  solidi  si  ottiene 
per  r aiion  del  calore  ed  all’  articolo  Fr- 
staii.iTÌ  di  questo  Supplimeoto  abbiamo 
s-eduto  a quale  temperatura  questo  can- 
giamento succeda,  e come  alcuni  sieno 
solidi  nei  rigori  del  verno,  liquidi  nel 
resto  dell'  anno  ; altri  invece  solidi  quasi 
sempre,  ma  liquidi  solo  nel  più  forte  ca- 
lore deir  estate  ; come  alcuni  con  leggero 
riscaldamento  si  liqnefacciano , ed  altri 
invece  richiedano  per  questo  stesso  ef- 
fetto il  più  forte  calare  che  siasi  giunti 
a produrre,  e come  alcuni  finalmente  re- 
sistano a questo  calore  medesimo,  sicché 
la  {lossibilità  di  liquefarli  sia  piuttosto  un 
argomento  di  induzione  che  un  fatto.  Le 
sostanze  aeriformi  abbisognano  per  lique- 
farsi di  circostanze  opposte  a quelle  che 
per  le  solide  si  addomandano  ; poiché  in 
vero  se,  come  tutto  fa  credere,  è 1’  azione 
del  calore  che  ne  tiene  in  sommo  grado 
lontane  le  molecole,  non  è che  col  togli- 
mento  di  questo  agente  che  si  possono 
riar-vidnare  per  ridurle  allo  stalo  liquido. 
Come  per  altro  veduto  abbiamo  a\  venire 
dei  solidi,  cosi  è pure  delle  sostanze  aeri- 
formi che  non  tutte  cioè  richieggono  la 
stessa  temperatura  per  liquefarsi  ; alcune 
sono  aeriformi  la  state  c si  liquefannu  nel 
verno  ; oltre  divengono  aerifornii  con  un 
leggero  riscaldamento  al  cessare  del  quale 
tornano  allo  stato  liquido  ; queste  prime 
sostanze  vengono  delle  VvettB!  ; altre  so- 
stanze invere  inantengonsi  aerilurmi  anche 
alle  più  basse  temperature  atmosferiche, 
e queste  si  dicono  G»s.  Siccome  trattasi 
però  nella  liquef)ZÌone  dei  fluidi  aciilùr- 
rai  Hi  un  semplice  riavvicinamentu  delle 
loro  molecole,  cosi  è ben  naturale  che 
anebe  la  conq>ressionc  ilec  contribuire  allo 
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stesso  efletto  ; di  fiillu  questa  sola  basta  a 
liquelare  i vapori  ed  anche  alcuni  gas, 
quando  sia  forte  abbastanza  e diasi  tempo 
di  sperdersi  al  calure  che  nella  compressio- 
ne si  svolge,  ed  è poi  sempre  un  validissimo 
aiuto  all’  azione  del  freddo  per  la  liqpeb- 
zione  di  alcuni  gas  che  malamente  si  po- 
trebbe ottenere  col  primo  roezso  soltanto. 
Rimettiamo  adunque  all’articolo  FosiuLivà 
quanto  riguarda  la  liquefazione  dei  solidi, 
ed  a quelli  Vsporb,  Vapori,  Cordebs^zio- 
BE,  quanto  spetta  alla  liquefazione  dei  va- 
pori. La  liquefazione  dei  gas  è quella  che 
presenta  ditlicoltà  maggiori  di  esecuzione, 
ma  da,  essa  pure  non  dubitiamo  che  non 
abbiasi  un  giorno  o l’ altro  a trarre  qual- 
che vantaggio.  Venhe  questo  argomento 
estesamente  trattato  all’  articolo  Gas  di 
questo  Supplimento  (T.  X.  pag.  4®7)s  al 
quale  rimettiamo  pertauto  i lettori. 

(G-.M.) 

LIQL'TDAMBAR  (Liquidambar).  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  amen- 
tacec,che  contiene  due  alberi,  i quali  giova 
i|ui  ricordare  perché  danno  prodotti  utili 
alla  medicina  ed  alle  arti,  formando  così 
1 oggetto  dì  un  commercio  non  ìsprc- 
gevole. 

Il  primo  è il  liquìdambar  d’  America, 
bellissimo  albero,  che  sorge  all’altezza  di 
quaranta  e più  piedi,  e cresce  nei  luoghi 
ioundali  di  quasi  tutta  l’America.  Le  sue 
foglie  sono  alterne,  pirciolatc,  lucenti,  a 
cinque  lobi  divergenti  e finanicnle  dentati  -, 
i suoi  fiori  sono  disposti  in  grappoli  ter- 
minali ; i maschi  al  di  sopra  delle  femmine. 
Fiorisce  questo  in  priniaveia  innanzi  allo 
sviluppo  delle  foglie  ; tulle  le  sue  parli 
strofinate  o bruciate  esalano  nii  grato  odo- 
re ; dalle  piaghe  falle  alia  sua  scorza  scorie 
iialuraimcnie  una  specie  di  resina,  che  ha 
lo  stesso  odore,  e che  nominala  viene  bai 
samo  di  Copalmo. 

Buse  osservò  in  Auienca  il  liqiiidambai 
prodigiosamente  moltiplicalo,  e dice,  eh'  è 
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uu  bell’ ttUieru  d’ oraamento  , ma  non 
otile,  avendo  da  per  tutto  inteso  i pro- 
prìetarii  lagnarsi  della  sua  troppa  abbon- 
danza, quantunque  sia  indizio  di  buona 
terra.  Di  fatto,  il  suo  legno  non  è buono 
da  bruciare,  perchè  non  dà  fiamma  ; è 
troppo  tenero  per  essere  adoperalo  in  la- 
vori esposti  alle  ingiurie  dell’  aria  ; trop- 
po fragile  per  servire  alle  opere  di  costru- 
zione ; troppo  suscettibile  di  ristingeisi 
per  essere  impiegato  dai  làlegnami  j pel 
che  lasciato  venne  quasi  sempre  putrefarsi, 
ed  alcuni  negri  soltanto  ne  fanno  alle  volte 
mastelli  e tavole  per  loro  uso. 

^'cir  America  meridionale  si  raccoglie 
la  resina  del  liquidambar  per  1’  uso  della 
medicioa  ; ma  alla  Carolina  non  ne  dà  ab- 
bastanza per  supplire  alle  spese  della  sua 
raccolta  ; si  contentano  quegli  abitanti  di 
far  bollire  le  sue  giovani  fVonde  in  grandi 
caldaie  ripiene  d’  acqua,  e di  levarvi  quel 
liquore  oleoso,  che  in  forza  di  questa  ope- 
razione ascende  alla  superficie,  e che  pos- 
sedè la  stessa  virtù  del  balsamo,  ma  in 
grado  inferiore. 

In  Europa  si  riproduce  il  liquidambar 
d’America  dai  semi  fatti  venire  da  quelle 
contrade,  che  si  spargono  in  terrine  ripie- 
ne di  terra  di  brughiera,  e si  collocano  in 
primavera  sopra  letamiere  sotto  vetriata. 
Queste  tenine  vengono  Kvigamente  an- 
nasiate. Il  piantone  non  tarda  a spuntare, 
e nella  primavera  seguente  ripiantato  vie- 
ne io  una  prosa  di  tèrra  di  brughiera 
all’  esposizione  di  tramontana,  ed  alla  di- 
stanza di  otto  in  dieci  pollici.  Due  anni 
dopo  conviene  ripiantarlo  di  nuovo  alla 
distanza  di  due  piedi.  Questi  piantoni  do- 
mandano d’essere  annaihati  frequentemen- 
te io  estate,  e d’essere  difesi  nelle  forti 
gelate  con  felce  o con  lettiera.  Quando 
hanno  poi  cinque  o sei  anni  tutto  al  più 
bisogna  metterli  alla  definitiva  loro  dimora 
in  suolo  caldo  ed  umido. 

I semi  di  quest’  albero  sono  prolungati, 
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assai  piatti,  e molto  bruni,  e circondati  ai 
trovano  nella  loro  capsula  da  certi  granelli 
fulvi  ed  irregolari,^  che  facilmente  prendere 
si  possono  in  iscambio  di  essi. 

Quest’  albero  si  moltiplica  anche  dai 
margotti,  che  prendono  radice  al  primo 
anno,  o tutto  al  più  al  secondo,  e pos- 
sono essere  levati,  e messi  in  piantonaia  due 
piedi  distanti  nella  primavera  seguente. 

Il  liquidambar  d'  Oriente  difi'erisce  dal 
precedente  per  le  sue  foglie  più  corte  e 
più  sinuate,  come  ancora  per  le  sue  frutta 
che  sono  più  piccole  ; è originario  del  Le- 
vante, e si  crede  che  sia  quello  il  quale  dà 
la  storace  liquida,  che  è un  pivifumo  dei 
più  squisiti.  Viene  coltivato  in  alcuni  giar- 
dini, e moltiplicato  dai  margotti.  Le  ge- 
late gli  nuucono  meno  che  al  precedente. 

(Bosc.) 

LIQUIDARE.  Lo  stesso  che  liquefare 
(V.  questa  parola). 

(Alberti.) 

Liqi'idsre.  Parlandosi  di  un  conteggio 
o simili,  vale  metterlo  in  chiaro,  sicché 
risultino  ad  evidenza  dimostrate  le  partite 
di  credito  od  altro. 

(G**M.) 

LIQUIDEZZA.  V.  Liqcidi. 

LIQUIDI.  Un  corpo  fluido  è,  secondo 
Kevrtun,  quello  le  cui  parti  cedono  ad 
ogni  foi  za  qualunque  che  loro  è impressa, 
per  quanto  debole  si  supponga,  e si  muo- 
vono facilmente,  e libeiamenle.  Si  sono 
fatte  obbiezioni  contro  questa  definizio- 
ne ; ma  non  se  glie  ne  sostituirono  di 
migliori.  I fluidi  vennero  divisi  in  due 
classi  ; nella  prima  si  sono  posti  quelli 
che  sono  elastici,  o che,  diminuendo  di 
volume  in  ragione  della  pressione  che  pro- 
vano, lo  riprendono  tosto  che  questa  forza 
cessa  d’  agire  su  di  essi.  La  seconda  classe 
si  compone  dei  fluidi  pochissimo  elastici  o 
di  quelli  il  cui  volume  non  diminoisce 
sensibilmente  con  la  pressione.  Si  chiama- 
rono Flcidi  aeri/brmi  o Gas,  i fiuiili 
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della  prima  claise,  e li  è dato  il  nome 

di  liquidi  a quelli  della  seconda. 

In  conseguenza  un  liquido  è un  flui- 
do che  non  manifesta  sensibilmente  ela- 
stidtù,  le  cui  parti  obbediscono  alla  più 
leggera  impressione,  e si  muovono  fra  esse  ; 
ma  non  conosciamo  alcun  corpo  ohe  sia 
perfcttameute  liquido.  Le  molecole  di  tutti 
quelli  di  questa  natura  oppongono  una 
resistenza  sensibile  alla  'orza  che  le  preme, 
od  hanno  un  certo  grado  di  viscosità. 

E stato  sufficientemente  riconosciuto  che 
lo  stato  della  maggior  parte  de’  corpi 
dipende  dalla  temperatura  ; che  i solidi 
possono  estere  convertiti  in  liquidi  rìscaU 
(ianduli,  e i liquidi  in  solidi  raflVeddandoli. 
(V.  LiQrzrAziosE.)  Questo  stato  di  solidità 
u di  liquidità  influisce  considerabilinentc 
sulla  comUiiazione  dei  corpi  fra  loro.  Alla 
temperatura  ordinaria  dell’  atmosfera,  cer- 
te sostanze  sono  costantemente  solide  cd 
altre  sempre  liquide.  Siccome  è ordinaria- 
mente a questa  temperatura  che  se  ne  fa 
uso,  è da  essa  che  hanno  ricevuto  la  loro 
denominazione  caratteristica  ; per  Io  che  si 
chiamano  corpi  liquidi  solo  quelli  che  lo 
sono  alla  temperatura  media  dell’  aria. 

Si  fecero  pochi  progressi  sulla  ricerca 
della  causa  reale  della  fluidità.  Alcuni 
fisica  hanno  supposto  che  gli  atomi  dei  li- 
quidi consistano  in  isfere  d’  una  tenuità 
estrema,  perfettamente  liscie  : ma  questa 
ipotesi  non  basterebbe  da  se  sola  per  ren- 
dere ragione  delle  proprietà  meccaniebe  dei 
liquidi.  Altri  hanno  considerato  la  diffe- 
renza che  esiste  fra  ì solidi  ed  i liquidi, 
come  proveniente  dall’  essere  le  molecole 
di  questi  ultimi  coqri  sempre  in  movimen- 
to, "mentre  quelle  dei  corpi  solidi  sono 
costantemente  in  riposo  ; ma  questa  opi- 
nione non  s’  accorda  molto  coi  fenomeni. 

■ E evidente,  che  in  ragione  della  facilità 
con  la  quale  le  molecole  dei  liquidi  si 
muovono  questi  corpi  non  devono  pro- 
vare che  poco  o nulla  di  resistenza  dalla 
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parte  delle  loro  proprie  molecole  ; mentrif 
la  proprietà  che  tutte  le  molecole  hanno 
di  riunirsi  in  gocce,  dimostra  che  agisco- 
no tutte  le  une  sulle  altre,  e s’  attrag- 
gono fra  di  loro.  Ne  segue,  che  la  forma 
di  queste  molecole  deve  essere  tale  che 
possano  muoversi  liberamente,  senza  che 
ne  risulti  alterazione  nella  loro  azione  reci- 
proca, o,  ciò  che  è la  stessa  cosa,  nelle 
loro  distanze  relative  fra  esse.  Ora , è 
stato  provato  nelle  matematiche  che  questa 
proprietà  appartiene  alle  sfere.  Si  è adun- 
que dovuta  concludere  che  le  molecole 
dei  liquidi  sono  di  forma  sferica,  e che  la 
viscosità  risulta  da  un  difetto  di  sfericità 
perfetta. 

Alcune  altre  considerazioni  intorno  alla 
cagione  dello  stato  liquido  dei  corpi  pos- 
sono vedersi  eli’  articolo  Fluidezza  di 
questo  Supplimento. 

Siccome  per  altro  dicemmo  variare  la 
viscosità  dei  liquidi,  cioè  a dir  meglio  aver 
essi  un  giado  di  liquidità  diverso,  molto 
interessa  di  studiare  questa  loro  proprietà, 
la  quale,  a nostro  parere,  si  è troppo  tra- 
scurata finora. 

Abbiamo  detto  qui  sopra  come  stimisi 
da  taluno  provenire  la  differente  liquidità 
delle  sostanze  da  una  sfericità  più  o meno 
perfetta  delle  molecole  che  le  compongo- 
no. Altri  fisici  sembrano  attribuire  questa 
viscosità  ad  una  forza  di  coesione  partico- 
lare ad  ogni  liquido  che  agisce  come  forza 
attrattiva  fra  le  molccule  vicine,  ipotesi 
che  ci  sembra  fondaUi  sopra  un  ragiona- 
mento falso  del  tutto,  poiché  una  mulecii- 
la  non  allontanandosi  da  alcune  che  per 
avvicinarsi  di  più  ad  altre  molccule,  la 
attrazione  di  queste  ultime  dovrebbe  equi- 
librare quella  delle  prime.  Troppo  lungi 
ci  trarrebbe  però  l’ analizzare  altre  le  ipo- 
tesi, più  o meno  ingegnose,  esposte  per 
render  ragione  di  questa  forza  e dei  feno- 
meni che  produce,  poiché  i fisici  non 
sono  d’accordo  in  tale  proposito  e la  teo- 
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ria  di  quesli  fenomeni  non  ci  >embra  au-| 
cora  compiuta.  Quello  che  vi  ha  di  certo! 
si  è che  ogni  liquido  possedè  una  certa' 
viscosità  sua  propria,  e quanto  più  è visco- 
so riesce  meno  fluido  o viceversa.  Questa 
viscosità  inoltre  in  uno  stesso  liquido  sem- 
bra variare  tuo  la  temperatura,  o per  lo 
meno  questa  legge  diviene  evidente  per 
alcuni  di  essi  ed  in  generale  può  dirsi  che 
quando  la  temperatura  si  innalza  la  visco- 
sità diminuisce  in  proporzioni  che  variano 
per  ogni  liquido.  Inoltre  la  viscosità  dello 
stesso  liquido  varia  secondo  la  sua  densità. 

Nelle  arti  interessa  spesso  di  conoscere 
il  grado  di  liquidità  di  alcuni  fluidi  per 
poter  regolare  con  maggior  sicurezza  alcu- 
ne operazioni  o per  ridurle  ad  un  grado 
di  esattezza  maggiore. 

Importantissima  principalmente  sembra 
a chi  compila  quest’  opera  la  influenza 
che  aver  dee  il  grado  della  liquidità  sulla 
resistenza  che  oppongono  i liquidi  al  loro 
movimento  e riteniamo  che  troppo  nuoca 
all’  esattezza  dei  calcoli  su  tale  proposito  il 
non  tener  conto  di  questa  importantissima 
circostanza.  Di  fatto  considerando  il  corso 
dei  liquidi  si  nei  canali  come  nei  tubi,  è 
probabile  molto  che  alla  viscosità  soltanto 
si  debbano  qne’  tali  effetti  che  all’  attrito 
si  attribuirono.  'Di  fatto  altre  sono  le  cir- 
costanze di  un  solido  che  scorre  sopra  di 
un  altro,  diverse  quelle  di  un  liquido  che 
scorre  sopra  di  un  solido,  od  anche  se 
vuoisi  sopra  di  un  altro  liquido.  All’  art% 
colo  Attbito  si  disse  come  pei  solidi  abbia 
luogo  una  specie,  a cosi  dire,  di  ingranag- 
gio fra  le  scabrosità  delle  superficie  che 
scorrono  le  une  sulle  altre,  ni  i solidi 
possano  muoversi  che  spezzando  alcune 
di  queste  scabrosità  e superandone  altre, 
secondo  l’ angolo  sotto  il  quale  si  pre- 
sentano fra  loro  ; qniniliala  resistenza  è 
proporzionata  al  numero  di  queste  sca- 
brosità poste  a contatto  ed  alla  pressione 
con  cui  vengono  spinte  1’  uqa  nell’  altra. 
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L’  opposto  è dei  liquidi  : entrano  pro- 
babilmente questi  del  pari  nelle  scabrosità 
delle  superficie  con  le  quali  sono  a con- 
tatto ; ma  se  la  resistenza  che  incontrano 
ad  uscire  da  quelle  è maggiore  della  forza 
di  coesione  che  lega  quelle  molecole  con 
le  vicine,  avviene  che  le  prime  restano  im- 
mobili nelle  scabrosità  stesse,  mentre  altre 
vi  scorrono  sopra,  cosicché  la  resistenza 
in  tal  caso,  anziché  all’  attrito  fra  liquido 
e solido,  deesi  propriamente  a quello  fra 
varie  parti  dello  stesso  liquido,  cioè  alla 
coesione,  la  quale  impedisce  che  le  mole- 
cole si  stacchino  e scorrano  una  sull’  al- 
tra ; in  una  parqla  al  grado  di  liquidità 
propriamente.  Quello  che  dimostra  cosi 
essere  in  fatto  si  é 1’  osservare  come  la 
pressione,  che  tanto  influisce  sull’attrito 
dei  solidi,  quasi  nulla  noi  faccia  su  quello 
dei  liquidi,  e come  perciò  nel  calcolare 
questa  resistenza  nessun  conto  si  tenga 
della  pressione,  ed  un  liquido  che  scorre 
in  un  tubo  orizzontale  chiuso  ermetica- 
mente per  ugni  parte  e che  cada  nel 
vuoto,  non  compresso  quindi  contro  alle 
pareti  del  tubo  che  dal  leggero  peso  suo 
proprio,  resista  ugualmente  come  un  li- 
quido che  scorre  in  un  tubo  aperto  ai 
due  capi,  premuto  per  conseguenza  contro 
alle  interne  pareti,  oltreché  dal  suo  peso,  da 
quello  iofmitamente  maggiore  dell’  atmo- 
sfera. Conseguenze  importantissime  di 
queste  considerazioni  sarebbero  adunque 
nulla  influire  lo  stato  liscio  o scabro  dei  tu- 
bi e condotti  ; la  resistenza  essere  propor- 
zionata soltanto  alla  viscosità  del  liquido, 
varia  quindi  secondo  la  temperatura  ; mag- 
giore nel  verno  che  nella  state  ; lo  stato  e 
la  natura  delle  pareti  dei  tubi  o canali  in- 
fluire soltanto  sulla  resistenza  al  moto  dei 
liquidi  in  quanto  che  sienn  più  o mena 
disposti  ad  essere  bagnati  da  quelli,  cioè 
qiuinto  più  o meno  facilmente  quelli  vi 
aderiscono,  e<l  importante  molto  sareb- 
be perciò  il  Cirsi  a studiare  qual  differenza 
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vi  avesse,  per  esempio,  fra  il  moto  del 
mercario  in  tubo  di  vetro  o simile  od  io 
tubi  di  qualche  metallo  col  quale  si  unisse 
in  amalgama  ; quale  la  differente  resisten- 
la  fra  1’  acqua  che  scorresse  in  tubi  ben 
netti,  od  in  altri  coperti  dapprima  di  un 
leggero  intonaco  di  olio,  sicché  più  non 
venissero  in  quella  bagnati.  Forse  in  que- 
sto modo  le  sostanze  untuose  facilitereb- 
bero lo  scorrimento  dei  liquidi  come  fan- 
no di  quello  dei  solidi,  e forse  in  qualche 
caso  potrebbesi  trarre  utile  partito  da  sif- 
fatta loro  proprietà.  Esperimenti  per  co- 
noscere la  differente  influenza  della  resi- 
stenza dello  scorrimento  fra  le  molecole  dei 
liquidi  una  sull’  altra  o contro  la  superfi- 
cie di  un  soliilo,  potrebbersi  avere  facen- 
do correre  in  uno  stesso  canale  di  qualche 
lunghezza  del  mercurio  e dell’  acqua,  o 
dell'acqua  e dell’olio,  ed  osservando  quale 
diversa  proporzione  di  entrambi  giugnesse 
in  un  tempo  dato  all’  estremità,  facendo 
le  dovute  distinzioni  secondo  il  grado  di 
viscosità  di  dascun  liquido  e la  parte  di 
superficie  solida  e liquida  con  cui  dascuno 
fosse  a contatto.  Esperienze  in  somma  e 
studii  molti  potrebbersi  fare  so  questo  ar- 
gomento, importantissimo  certamente  a 
quanto  riguarda  l' idraulica,  come  avrem- 
mo occasione  di  accennare  anche  più  in- 
nanzi in  questo  medesimo  artìcolo. 

Oltre  alle  sopraddette  considerazioni  in- 
teressa pure  alle  arti  conoscere  la  viscosità 
dei  liquidi  per  la  operazione  del  Gl  tramen- 
to. Si  sa  come  in  tal  caso  gettìnsi  i liquidi 
dai  quali  voglionsi  separare  alcune  sostan- 
ze sopra  corpi  porosi,  tessuti  più  o meno  : 
radi,  o sostanze  a fibre  intrecciate  come  < 
feltri  o carte,  obbligandoli  a passarvi  attra-  • 
verso  per  chiarificarsi,  liberandosi  da  altre  < 
sostanze  che  vi  si  trovavano  deposte  o : 
sospese.  Ora  la  rapidità  con  cui  si  farà 
questo  passaggio  ad  uguale  pressione  e 
temperatura,  oltreché  dalla  grandezza  degli 
joterralli  delle  maglie  del  tessuto  e delle 
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fibre  delle  materie  feltrate  e dalla  lutura 
<lelle  sostanze  tenute  io  sospensione,  di- 
pende altresì  dalla  viscosità  dei  liquido. 
Si  vede  quanto  interessante  sarebbe  nelle 
molte  arti  che  alla  filtrazione  ricorrono, 
poter  determinare  la  durata  di  questa  ope- 
razione, generalmente  assai  lunga  e talvolta 
nociva  ai  prodotti  per  la  sua  durata,  de- 
eidende  quindi  secondo  i risoltameoti 
dell’  esperienza,  se  giovasse  sospendere 
i corpi  in  liquidi  di  viscosità  diversa  da 
quelli  adoperati,  quale  fosse  b massima 
graiidezza  da  potersi  dare  alle  maglie  del 
tessuto  o 1’  allontanamento  delle  fibre  dei 
feltri  per  aflìrettare  quest’  operazione  senza 
nuocere  ai  prodotti  di  essa  ; finalmente 
a qual  grado  di  temperatura  il  liquido  im- 
piegato acquisti  il  maggior  grado  di  fluidi- 
tà, o db  la  feltrazione  più  pronta  e più 
perfetta. 

Un  altro  esempio  della  influenza  deUa 
viscosità  nelle  operazioni  delle  arti  abbia- 
mo dato  all’  artìcolo  Lsamsirs  di  questo 
Supplimento  (T.  XVI,  pag.  >75)  ove 
abbbmo  creduto  utile  perdò  riferire  alcu- 
ne esperienze  di  Ure  su  tale  proposito. 

Un  altro  caso  ancora  in  coi  giova  cono- 
scere il  grado  di  viscosità  dd  liquidi  si  è 
quello  di  alcune  chimiche  operazioni  per 
la  buona  riusdta  delie  quali  è dnopo  non 
versare  un  liquido  in  un  altro  che  goeda 
a goeda  od  a filetto  sottile.  Questa  opera- 
zione, quale  oggi  si  pratica  nelle  fabbriche, 
esige  le  cure  di  un  operaio  ed  una  conti- 
nua attenzione,  mentre  invece  te  si  avesse- 
ro tavole  dello  scorrimento  di  varii  liquidi 
sotto  cariche  diverse  nulla  sarebbe  più  fa- 
dle  -che  regolare  quell’operazione  sceglien- 
do una  grandezza  di  orifizio  opportuna, 
quindi  abbandonando  il  lavoro  a sé  stes- 
so, senza  altra  cura  che  di  mantenere  pie- 
ni di  liquido  i visi  distributori. 

Le  uniche  esperienze  che  conosdarao 
su  questo  soggetto  sono  quelle  di  Ure,  il 
quale,  avuta  avendo  occasione  di  esaminare 
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ufficialmente  il  modo  dell’  azione,  ed  il 
melilo  d' una  nuova  lampada  inventata 
da  Parker,  nella  quale  1’  olio  viene  riscal- 
dato dalla  fiamma  alla  temperatura  di  aoo 
a a5o»F  (;5  a 97»  R)  prima  di  giungere 
sul  lucignolo,  gli  convenne  assicurarsi  del 
grado  di  fluidità  che  1’  olio  acquistava  per 
l’ innalzamento  della  temperatura.  Allor- 
ché si  bruciava  in  quella  lampada,  dell’  o- 
lio  di  balena  del  sud,  che  ha  poco  odore, 
ed  è a buon  prezzo,  ma  viscosissimo,  la 
purità  e bianchezza  della  luce  sorpassava- 
no quelle  della  miglior  lampada  meccanica 
alimentata  con  olio  vegetabile,  il  più  puro, 
ed  anche  con  olio  bianco  di  balena.  Tale 
superiorità,  dovuta  in  parte  alla  forma  del 
cammino,  ed  all’olio  uniformemente  man- 
tenuto a livello  della  base  della  fiamma, 
Ure  stimò  doversi  attribuire  soprattutto 
all’  alla  temperatura  che  acquista  1’  olio, 
ed  alla  fluidità  che  ne  consegue,  e che 
gli  permette  una  combustione  più  perfet- 
ta che  non  farebbe  dell’  olio  freddo  e 
viscoso.  Sembra  che  questo  preliminare 
innalzamento  di  temperatura  agisca  dietro 
lo  stesso  principio  dell’  impiego  dell’  a- 
ria  calila  per  la  fusione  del  ferro  negli 
aiti  fornelli.  • 

Il  primo  apparecchio  impiegato  da  Ure 
f>er  conoscere  il  grado  di  fluidità  dei  liqui- 
di consisteva  in  un  piccolo  sifone  di  vetro, 
ed  una  ciotola  di  platino  che  conteneva 
lina  misurata  quantità  di  liquido  da  farsi 
colare  pel  sifone.  Ma  sembrati  essendogli 

a, 000  grani  d’acipia  a 60°  F 
>.  » 68®  F 
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Allorché  l’ imbuto  ed  il  tubo  di  vetro 
erano  leggermente  intonacali  d’  olio,  ben- 
ché aperti  ed  in  apparenza  anche  netti. 
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siftcellibili  di  errore  i risultamenti  ottenuti 
con  questo  metodo,  potendone  venire 
diti'erenze  dai  cangiamenti  nella  posizione 
del  sil'one,  ripetè  le  esperienze  con  un 
mezzo  più  esatto. 

Pose  il  liquido  freddo,  o portato  ad 
una  temperatura  determinata,  io  un  im- 
buto di  vetro,  terminato  da  un  tubo  cilin- 
drico del  diametro  d’  un  ottavo  di  poHica 
e di  tre  pollici  di  lunghezza.  L’ imbuto 
era  sostenuto  da  un  piede,  e lasciava  sco- 
lare il  liquido  che  conteneva  quando  sì 
levava  una  cavicchia  di  legno  che  chiudeva 
l’ orifizio  del  tubo.  Un  cronometro  mo- 
strava in  secondi  i tempi  che  durava  lo 
scolamento.  Il  volume  di  liquido  impiega- 
to era  lo  stesso  in  tulli  i casi,  cioè  a dire 
una  misura  della  capacità  di  a,ooo  grani 
d’acqua  a 65°  F (i4,6  R).  £ chiaro  che, 
avendo  i liquidi  datante  lo  scolamento 
lo  stesso  peso  specifico,  e lo  stesso  volu- 
me, ed  essendo  posti  nel  medesimo  vaso, 
non  possono  variare  se  non  in  ragione 
della  viscosità  loro,  ed  il  tempo  servir 
dee  in  conseguenza  a misurarla.  Conver- 
rebbe forse  fare  una  leggera  correzione 
ai  risultamenti  ottenuti,  quando  s’  adope- 
rano liquidi  riscaldati  a cagione  dell’  es- 
pansione del  tubo  di  vetro  pel  calore  ; 
ma  questa  causa  d’  errore  è stata  ricono- 
sciuta abbastanza  leggera  per  poter  ve- 
nire trascurata  nella  pratica. 

Una  misura  che  contiene  : 

secondi 

'■a°,4  H)  scolo  in  1 4 

(i6*  Ri  II  i3 

(58°,6  R)  •.  la 

poiché  lavati  eransi  coll’  acqua  bollente, 
lo  scolo  era  molto  modificato,  sicché  : 

Una  misura  che  contiene  : 
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gratti  d’  acqua  a i5o°  F (5a°,4  B) 

scola  in 

secondi 

aa 

tf 

..  i4a°  F (48°,8  R) 

a5 

tt 

» 94»  F (a7»,5  R) 

tt 

a4 

» 

» 56"  F (io°,6  R) 

it 

aS 

Tanto  è grande  l’ influenza  ripulsiva  dell’  olio  per  ritardare  lo  (colo  dell'  acqua 
attraverso  d’  un  piccolo  orifizio. 

Una  misura  della  capacità  di  a, eoo  grani  d’ acqua  a 65*  F,  riempita  di  : 

Peso  specifico  Temperatura  in  secondi 


Essenza  di  terefaintina 

o,8;4 

65  (i4*,6  R) 

>4 

Spirito  pirob'gnoso 

o,83o 

i(i. 

•4  V* 

Alcole  

o,S3u 

i<l 

16 

Acido  nitrico 

1,340 

id. 

i3  1/3 

Acido  solforico  .... 

,,440 

id. 

31 

Id.  .... 

» 

363*  F (108®, 1 R) 

i5 

Soluzione  saturata  di  sai  marino 

1,300 

65®  F(  i4®,6  R) 

i5 

Spermaceti 

0,890 

id. 

45  1/3 

Olio  fino  di  colza  . . . ^. 

o,5ao 

id. 

zoo 

Olio  depurato  di  vitel  marino 

0.930 

id. 

66 

Olio  depurato  di  balena  del  sud 

0,930 

id. 

66 

Spermaceti 

a54”  F ( 98»,6  R) 

1 5 

Olio  di  colza 

ff 

id. 

•7 

Olio  di  balena  del  sud 

a5o*  F ( 96“,7  R) 

'7- 

L’  olio  di  colza  i cosi  viscoso  che 
nelle  lampade  ordinarie  non  brucia  che 
con  ^fficoltà  ; ma  in  quella  a riscalda- 
mento di  Parker,  soinministia  una  bellis- 
sima luce. 

Nel  primo  apparecchio  a sifone,  do- 
ve la  pressione  del  liquido  non  era  che 
d’  un  mezzo  pollice,  dilTerenza  del  livello 
nelle  due  braccia  del  sifone,  lire  notò 


lo,  arderà  bene  un  olio  che  Invece  darà 
debolissima  luce  in  'una  lampada  nella 
quale  l’ olio  non  sia  sottoposto  che  ad 
una  debole  pressione. 

La  stessa  cagione  che  forma  quella  pro- 
prietà dei  liquidi  la  quale  col  nome  di  vi- 
scosità abbiamo  indicata,  ne  costituisce  for- 
se altresì  la  coesione,  che  altro  appunto  non 
è se  non  la  forza  che  lega  insieme  le  mo- 


che la  misura  di  spermaceti  non  colava  |lecule  mantenendole  unite  o ad  una  certa 
che  in  a,^oo  secondi,  mentre  la  stessa  (distanza  ed  opponendo  una  certa  forza  al 
quantità  d*  essenza  di  trementina  non  ne  loro  disgiungimento.  E siccome  vediamo 


esigeva  che  gS.  Sembra  in  conseguenza 
che  la  fluidità  d’  un  olio  viscoso  diminui- 
sca in  rapidissima  proporzione  con  la  di- 
minuzione della  piressione.  Da  ciò  de 
ilussc  ohe  una  lampada  meccanica  in  cui 
I’  olio  sia  innalzato  a livello  della  base 
della  fiamma  da  un  movimento  d’  oriuo- 


nelle  cristallizzazioni  avvenire  che  i |:>icculi 
cristalli  sovrapponendosi  con  un  dato  or- 
dine ne  costituiscunu  di  grandi  che  con- 
servano la  stessa  forma,  così  anche  i liquidi^, 
quando  sieno  posti  sopra  un  corpo  che 
non  possono  bagnare,  cioè,  in  altre  pa- 
role, che  non  eserciti  su  di  essi  una  forza 
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tpcciaU  di  attrazione,  vedonsi  prendere  la 
forma  di  una  sfera  quasi  perfetta  e solo 
un  poco  schiacciata  per  l’ eflétto  della  gra- 
vità che  rende  la  pressione  niaggiore  nella 
parte  inferiore  che  nella  superiore.  Questo 
fenomeno  vedesi  faólmcnte  sul  vetro,  sol 
legno  e simili,  col  mercurio  e sulle  su- 
perficie untuose  con  l’ acqua. 

Alla  viscosità  o coesione  da  liquidi 
sembra  parimente  dovuta  quella  resistenza 
che  oppongono  ai  corpi  che  in  essi  si  muo- 
vono, sia  che  vi  restino  immersi  del  tutto, 
sia  che  in  essi  galleggino,  imperdocchè 
ad  altro  in  Citto  non  tendono  se  non  che 
a smuovere  e staccare  alcune  molecole  dei 
liquidi  stessi  le  quali  dopo  il  loro  passag- 
gio nuovamente  riunisconsi.  Agli  articoli 
Resistcszi  e Gsi.LEOCisaTE,  si  diedero.i 
prini'ipii  dietro  i quali  queste  resistenze 
misuransi  ed  all’  articolo  Biacs  si  trova 
r applicazione  di  questi  principii  medesimi. 

Quanto  al  movimento  dei  liquiili,  oltre 
alla  viscosità  onde  abbiamo  parlato  in  ad- 
dietro, altre  resistenze  si  oppongono  e 
sono  l’ inerzia  della  massa  liquida  ; l’ade- 
renza contro  le  pareti  del  canale  o del 
tubo  che  è quella  che  dicesi  attrito,  la 
quale  pero,  come  ve<lemrou  in  addietro, 
non  ha  luogo  che  assai  di  raro,  ed  anzi 
forse  in  quei  casi  soltanto  nei  quali  il  li- 
quido non  liagna  le  superficie  sulle  quali 
scorre,  poiché  negli  altri  casi  siam  di  pa- 
rere. il  ripetiamo,  che  la  forza  di  coesione 
essendo  più  debole  di  quella  d’  attrito  sia 
la  sola  che  ceda  ; lo  stesso  crediamo  po- 
tersi dire  di  un’  altra  resistenza  che  ha 
luogo  quando  il  liquido  scorre  a contatto 
dell’aria  e vogliam  dire  dell'attiito  contro 
quest’aria  medesima,  il  quale  è tanto  mag- 
giore quanto  più  diversa  ed  opposta  è la 
direzione  dell’  aria  a quella  del  liquido. 
Gli  urti  dell’  acqua  contro  le  |>areti  del 
tubo  o del  letto  che  presentansi  otdiqua- 
mente  sono  un  altra  cagione  di  resistenza 
per  la  perdita.di  forza  viva  che  essi  ca^o- 
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nano.  V effetto  di  tutti  questi  ostacoli  è 
di  ritardare  il  corso  dei  liquidi,  e di  fare 
che  possano  mantenersi  più  alti  io  un 
punto  che  negli  altri.  Agli  arficoli  Acqcs 
e Fcnni,  ed  a quello  Cosso  prìocipalmeo- 
te,  esaminato  abbiamo  cosi  questi  effetti 
come  quelli  dell’  efflusso  dei  liquidi,  della 
pressione  che  questi  esercitano  contro  la 
pareti  dei  vaù  e degli  effetti  che  ne  risul- 
tano per  l’ equilibrio  dei  corpi  Gsli.z«- 
GiszTi,  di  tutti  in  somma  que’  fenomeni 
che  formano  quelle  parti  della  meccanica 
che  ai  distinguono  coi  nomi  di  Iokaclica 
e di  lososTATiCi,  pel  che  lasceremo  di  qui 
parlarne,  venendo  invece  a trattare  delle 
proprietà  intrinseche  dei  liquidi  più  spe- 
cialmente. 

Quale  sia  il  Peso  sptcifico  dei  vari  li- 
quidi e la  maniera  di  riconoscerlo  venne 
indicato  in  un  articolo  apposito,  ed  a quel- 
lo Areometro  mostrato  abbiamo  in  qual 
guisa  lo  strumento  di  quel  nome  si  presti 
a tal  uopo,  e come  il  Bellani  abbia  cer- 
cato di  renderlo  utile  anche  quando  si 
abbiano  piccole  quantità  di  liquidi  da 
esaminare.  Tnttavia  ne  occorre  sempre 
UTu  certa  quantità,  anche  per  evitare  che 
r areometro  non  divenga  inei  te  a motivo 
dell'  attrazione  che  si  proiluce  fra  la  sua 
superficie  e quella  del  vaso  nel  quale  è 
immerso,  per  un  efiètto  analogo  a quello 
della  capillarità.  Altri  temono  inoltre  che 
lo  strato  d’  aria  più  o meno  umida  che 
inviluppa  r areometro  e vi  aderisce  anche 
mentre  si  trova  immerso  nel  liquido  possa 
scemarne  il  peso  « renderne  fallaci  le  in-  > 
dicazioni.  Per  queste  ragioni  molti  prefe- 
riscono d’ indagare  il  peso  specifico  me- 
diante la  diversa  altezza  cui  giungono  due 
liquidi  sotto  la  stessa  pressione;  A tal  uopo 
basta  un  tubo  a sifone  rovescio,  cioè  con 
due  braccia  verticali  aperte  alla  parte  su- 
periore e che  comunicano  a quella  infe- 
riore, mettendo  in  un  braccio  del  mercu-  >■ 
rio,  nell’  altro  il  liquido  di  cui  vuoisi 
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conoscere  il  peso.  Gilet  immaginò  a tal  fine 
uno  slromento  semplicissimo  e di  uso  più 
facile,  il  quale  crediamo  utile  di  far  qui 
conascere. 

Componesi  di  una  fiascliella  di  gomma 
elasòca  chiusa  per  mrxao  di  un  turacciolo. 
In  questo  sono  praticati  due  fori,  ne' quali 
si  accomodano  due  tubi  dritti  prossima- 
mente uguali , di  un  piccolo  diametro 
e della  lunghezsa  di  sei  decimetri  alme- 
no, aperti  alle  due  estremit.i.  Questi  tubi 
sono  paralelli  e separati  da  una  scala  gra- 
duata. Quando  si  vuol  far  uso  di  questo 
stromento,  si  versa  in  un  vaso  il  liquido 
da  sperimentare  ed  in  un  altro  dell'  acqua 
distillata,  del  mercurio,  od  altro  liquido 
qualunque  il  cui  peso  specifico  sia  beo 
conosciuto,  e si  immergono  ad  un  tratto 
i due  tubi  ne’  liquidi  ; indi,  comprimen- 
do con  la  mano  la  bottiglia  di  gomma 
elastica,  si  fa  uscire  un  po’  dì  aria  dall’estre- 
mità de’  tubi  che  pesca  nei  liquidi.  Si  la- 
scia che  la  bottiglia  riprenda  la  primitiva 
forma,  allora  si  fa  una  rarefazione  nel  suo 
interno,  ed  i liquidi  si  alzano  nei  tubi  per 
riempirlo.  Si  segnano  i gradi  ai  quali  per- 
vengono, e,  con  una  seconda  emissione 
d’  aria,  operata  come  la  prima  volta,  si 
fanno  salire  più  alto  fino  all’  estremità 
della  scala  e si  notano  ancora  i gradi.  E 
facile  comprendere  che  si  ottengono  in  tal 
modo  numeri  proporzionali  che  danno, 
con  un  calcolo  semplicissimo  la  relazione 
del  peso  del  liquido  sperimentato  e del- 
l’ acqua  pura.  Infatti,  il  più  leggero  dei 
due  si  alza  di  più  e viceversa.  Del  rima- 
nente, comunicando  i tubi  fra  loro  per 
mezzo  della  bottiglia  di  gomma  elastica,  si 
comprende  senza  fatica,  che  tutte  le  cause 
dì  errori  si  trovano  compensate.  Il  livello 
de’  liquidi,  il  diametro  dei  tubi,  la  loro 
forma  cilindrica  o conica  ; la  temperatura, 
la  pressione  barometrica  diventano  indifie- 
rcnti , poiché  agiscono  simultaneomente 
sui  dna  liquidi. 


Liquidi 

Un’  altra  proprietà  dei  liquidi  la  quali- 
erari  posta  in  dubbio,  ma  venne  poi  dimo- 
strata si  è la  compressibilità  della  quale 
abbiamo  tenuto  parola  agli  articoli  Acqua 
del  Dizionario  e di  questo  Supplimento,  e 
così  pure  in  quello  Fi.uidi.  Aggìugnere- 
mo  tuttavia  alcune  notizie  su  questo  pro- 
posito. 

Canton  trovò  in  una  serie  di  sperienze 
su  questo  soggetto,  che  i liquidi  sottraiti 
alla  pressione  dell’  atmoifera  provavano 
una  certa  espansione,  e che  erano  pro- 
porzionalmente compressi,  allorché  que- 
sta pressione  atmosferica  era  duplicala.  La 
tavola  che  segue  indica  l'aumento  di  vo- 
lume che  riconobbe  in  molti  liquidi  allor- 
ché la  pressione  dell’  atmosfera  veniva 
sottratta,  ponendoli  nel  vuoto,  o la  loro 
diminuzione  di  volume  allorché  erano  sot- 
tomessi aUa  pressione  di  due  atmosfere. 

Mercurio  ....  o,ooooo5 

Acqua  di  mare.  . . o,oooo4o 

Acqua  di  pioggia  . o,oooo4fi 

Olio  d’  uliva  . . . ovOOOo48 

Alcoole 0,000066 

Con  mezzi  più  possenti  diedersi  alle  stes- 
se ricerche  quasi  simultaneamente  Oersted 
in  Danimarca  e Perkins  nella  Inghilterra, 
questo  secondo  giovandosi  della  forza  del 
vapore  nel  corso  delle  sue  esperienze.  Le 
loro  ricerche  non  mirarono  precisamente 
ad  uno  stesso  fine  ; il  primo  confrontò 
la  compressibilità  di  diversi  liquidi  ad  alte 
temperature  ; il  secondo  ebbe  particolar- 
mente per  iscopo  la  compressibilità  pro- 
gressiva dell’  acqua  sotto  diversi  gradi  di 
forza,  ma  sperimentò  in  pari  tempo  i 
suoi  mezzi  d' azione  sopra  altri  fluidi.  I 
loro  risultanienti  relativamente  alta  parta 
comune  dei  loro  lavori,  non  sono  in  mo- 
do alcun  d’  accordo  : non  cercheremo  di 
spiegare  questa  diversità,  e d contente- 
remo di  riferire  le  loro  sperienze  quali 
^furono  presentate.  ' 
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Lo  itramento  col  quale  Perklus  fece  le|di  compressione  che  fu  esercitato.  Il  pie- 


sue  sperienze  era  costruito  con  diligenza 
L'  acqua  era  situata  in  un  piesometro  di 
Tetro,  formato  di  un  bulbo  lungo  circa 
quattro  pollici,  del  diametro  di  tre  quarti 
di  pollice,  e terminava  con  un  tubo  rego- 
larmente furato,  lungo  nove  pollici,  e del 
diametro  interno  di  circa  un  ottavo  di 
pollice.  Pesando  la  quantità  di  mercurio 
contenuto  in  lineato  strumento  qiiand’  era 
pieno,  ed  assicurandosi  in  pari  tempo  del 
peso  contenuto  in  una  data  lunghezza,  si 
rìconubbe  che  il  liquido  tutto  intero  equi- 
valeva ad  un  tubo  Hi  >90^  pollici  di  lun- 
ghezza, che  avesse  per  diametro  quello  della 
parte  stretta  del  piezometro.  Nel  fondo 
del  piezometro  erari  un  piccolo  disco  di 
acciai»,  e al  dissopra  una  molla  leggera  dì 
forza  snlBciente  a ritenerlo  nella  sua  posi- 
zione, dopo  che  si  è compresso  sul  tubo, 
per  servire  in  tal  guisa  ad  indicare  il  grado 


zomètro  i riempiuto  d’acqua,  e lo  si  col- 
loca col  suo  indice,  ed  il  suo  disco  in 
un’  ampolla , che  contiene  una  piccola 
quantità  di  mercurio  ; indi  lo  si  pone  sotto 
il  recipiente  della  tromba  di  compressione. 
Alloraquando  si  è esercitata  la  voluta  pres- 
sione, lo  si  ritira,  e si  trova  la  1'  indice 
più  o meno  spinto  nel  tubo,  secondo  la 
forza  che  è stata  esercitata. 

La  maggior  forza  alla  quale  fu  sottopo- 
sto era  di  1000  atmosferre,  o sia  i4ooo 
libbre  per  pollice  quadrato.  Con  questa 
apparecchio  Perkins  ottenne  i seguenti 
rìsultamenti , che  sono  i medii  calcolati 
giusta  i numeri  de’  suoi  quadri.  La  coloni 
na  d’acqua  essendo  supposta  dì  190  pol- 
lici, i numeri  indicano  il  valore  della  com- 
pres.sìone  prodotta  per  ogni  quantità  di 
atmosfere  valutate  altresì  in  pollici. 


ATMosrzaz 

CoaraessiosK 

Athostehc 

CoMPBES  SI09E 

pollici 

pollici. 

•9 

0,189 

aoo 

3,440 

QO 

0,573 

5oo 

5,539 

3o 

0,545 

4oo 

4i'95 

40 

0,691 

Soo 

5,087 

5o 

0,8  13 

600 

S,9U7 

Go 

0,966 

700 

6,715 

7® 

i,o56 

800 

7,4  03 

80 

«>•*7 

900 

8,345 

90 

1,388 

1000 

9,003 

1 00 

1,433 

aooo 

i5,835 

i5o 

«*9>4 

Se  si  piglia  il  numero  ddle  atmosfere 
per  le  ascisse  di  una  curva  considerandone 
le  compressioni  come  le  ordinate,  si  trova 
che  questa  curva  viene  ad  essere  iperbolica. 


Air  oggetto  dì  provare  i gradi  più  ele- 
vali di  compressione,  Perkins  costrusse 
un  altro  piezometro  lungo  otto  pollici, 
perfettamente  misurato  intomamenle , e 
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Otturato  nella  parte  (uperiore  con  on  di- 
$ro  (li  retro  saldato.  Questo  tubo  riempito 
d'  acqua  fu  sottupuslo  ad  uua  pressione 
di  aooo  atmosfere.  L’  esperienza  essendo 
stata  ripetuta  più  rulte,  si  ottenne  per  ri- 
siiltamentu  medio,  che  la  colonna  d’acqua 
di  oltis  pollici  di  lunghezza  era  stala  com- 
pressa di  due  terzi  di  pollice,  cioè  di  un 
dodicesimo  di  sua  lunghezza.  Se  riducesi 
questa  risultamento  alla  scala  del  prece- 
dente quadro,  si  trovano  per  la  compres- 
sione 1 5,853  pollici,  come  renne  indicato. 

Con  lo  stesso  apparecchio,  Peilsins  fece 
alcune  esperienze  sulla  compressione  di 
altri  fluidi.  Il  risnltamento  più  notabile  è 
quello,  che  ottenne  con  I’  addo  acetico, 
il  quale  dopo  essere  stato  compresso  da 
una  forza  di  1 1 o atmosfere,  formò  una 
bella  cristallizzazione,  eccetto  i/io  circa 
del  liquido,  il  quale  separatosi,  non  era 
che  leggermente  acido. 

All’  articolo  Acqcs  di  questo  Supple- 
mento (T.  I,  pag.  103)  abbiamo  riferito 
la  descrizione  del  mezzo  ingegnosissimo 
immaginatosi  da  Oersted  per  misurare  la 
compressibilit.!  dei  liquidi  che  è quello  ora 
generalmente  adottalo  ed  i risullamenti  ai 
quali  pervenne,  simili  a quelli  del  Canton 
riferiti  più  sopra. 

Parlando  nel  Dizionario  del  calore  spe- 
cifico proprio  di  molte  sostanze  accennam- 
mo la  misura  di  quello  di  rari  lupiidi.  Ed 
allo  stesso  articolo  Csloze  si  è veduto  in 
qual  maniera  venga  questo  difficilmente 
trasmesso  dai  liquidi  ore  non  posta  aver 
luogo  uno  spostamento  di  quelli,  intorno 
al  che  torneremo  a parlare  all’articolo  Ri- 
scsLDtHznTo,  Finalmente  all’  articolo  Di- 
i.ATszioae  esaminato  abbiamo  l’efletto  che 
il  calore  produce  sui  liquidi  cioè  di  au- 
mentare il  volume  ed  a quelli  Evspoza- 
zioae,  EzoLLUszaTo  studiossi  quanto  ri- 
guardai! passaggio  dei  liquidi  allo  stato 
aerìlòrme  ed  a quello  Gbiaccio  parìmenli 
il  loro  passaggio  allo  stato  solido. 


AgK  articoli  Acqua  e Gas  possono  ve- 
dersi esaminate  le  proprietà  dei  liquidi  di 
attrarre  e sciogliere  i vani  gas  c gli  eflerti 
reciproci  che  ne  derivano. 

Rimandando  ipiindi  ai  Inoghi  sopracci- 
tati per  tutte  le  notizie  sulle  proprietà  dei 
liquidi  precedentemente  indicate  parleremo 
in  questo  articolo  piuttosto  dell’ azione  dei 
liquidi  Ira  loro  e sui  solidi,  il  quale  argo- 
mento non  ci  pare  potere  collocarsi  in  mi- 
glior luogo  di  questo. 

L’azione  che  produce  la  mescolanza  dei 
corpi  fluidi  varia  secondo  la  natura  delle 
sostanze  che  li  compongono.  i.°  Alcuni 
si  disciulgooo  (fa  essi  in  ogni  proporzio- 
ne; il  che  avviene  pel  maggior  numero 
dei  gas,  allorché  si  mescolano  insieme. 
a.“  Alcuni  s’  uniscono  in  <*rte  propor- 
zioni determinate.  5.°  Altri,  che  non  sem- 
brano avere  alcuna  azione  sensibile  gli  uni 
su  gli  altii,  si  separano  di  nuovo  dopo 
la  loro  mescolanza,  per  quanto  sia  esatta. 
4 .*  Finalmente  ve  ne  ha  che  ti  decompon- 
gono reciprocamente.  Considereremo  <jue- 
sti  differenti  modi  d’  azione. 

I liquidi  che  possono  mescolarsi  insie- 
me in  ogni  proporzione,  e che  una  volta 
che  questa  mescolanza  è operata  non  pos- 
sono più  separarsi  spontaneamente,  sono  : 

^ Alcole 

Acqua  con < Acido  nitrico 

f Acido  solfoiico 

Alcole  con Etere 

Acido  solfoiico  con  . Acido  nitrico 
l Petrolio 

Olii  fissi  con  . . . . ^ Olii  volatili 
f Olii  fissi 

Olii  volatili  con... 

Allorché  questi  liquidi  sono  messi  a 
conlBlto  si  penetrano  matuaroente,  a poco 
a poco  e lentamente  ; ed  alla  lunga  ciascu- 
na di  essi  si  distribuisce  egualuenlo  altra- 
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veTM  la  nescolanta  ; di  modo  die  prenden- 
do una  porzione  qualunque  del  miscuglio, 
si  troverà  contenere  delle  proporzioni 
eguali  deir  uno  e dell’  altro  dei  liquidi 
mescolati.  La  differenza  di  peso  specifico 
non  è un  oslaculo  a questa  mescolanza 
iioirorme,  seliliene  influisca  considerabil 
mente  sulla  durata  del  tempo  necessario 
aflinchè  s’operi  compiutamente.  Se  è il 
liquido  il  più  denso  che  si  trova  posto 
al  di  sopra  la  mescolanza  è prontissima  ; 
sarà  eccessivamente  lenta  s'egli  è al  disotto 
e potranno  in  multe  circostanze,  passare 
settimane  od  anche  mesi,  prima  che  sia  in- 
teramente effettuata.  L’agitazione  produce 
■a  alcuni  minuti  una  mescolanza  sensibil- 
mente eguale  ; quantunque  vi  abbia  luogo 
u supporre  che  essa  non  sia  snbito  così 
intima  come  diviene  in  seguito.  Quest’  è 
ciò  che  prova  l’opacità  paruale  o l’ in- 
torbidamentu  del  liquido  all’  ùtante  della 
mescolanza  dell’  acqua  con  1’  alcoole  o 
con  l’acido  solforico.  Si  è anche  detto  che 
la  densità  d’uo  miscuglio  di  acido  solforico 
e di  acqua,  aumentava  un  poco  dopo  al- 
cuni giorni  ; ma  Thomson  non  si  avvidde 
che  quest’  effetto  avesse  luogo  so  due  li- 
quidi ben  agitati  mescendoli,  sebbene  la 
sua  bilaVida  fosse  dilicata  al  segno  di  indi- 
care un  aumento  di  un  o,ooooo5. 

Il  miscuglio  di  due  liquidi,  quando  si 
è compiutamente  operato,  per  mezzo  del- 
r agitazione,  oppure  di  un  lungo  contatto, 
presenta  tutti  ! caratteri  d’  un  composto 
omogeneo,  e questi  liquidi  non  possono 
più  in  seguito  essere  separati  Tuno  dall’al- 
tro. Questa  legge  generale  non  è però 
senza  a Icune  eccezioni,  sebbene  non  sìeno 
che  apparenti.  Allorché  si  mettono  liquidi 
spiritosi  non  multo  furti  in  grandi  vasi,  è 
ben  conosciuto  che  la  porzione  del  liquido 
che  si  trova  alla  parte  superiore  del  vaso 
è sovente  di  un  peso  specifico  minore  di 
quella  che  é verso  il  fondo..  Se  nel  vaso 
si  mette  una  bulla  di  vetro,  soffiala,  d’un 


Liqcim  5ii 

peso  specifico  presso  a poco  egnaie  a quel- 
lo di  questi  liquoii  spiritosi,  si  arresta 
sempre  ad  una  certa  profondità  particolare 
nel  liquido  ; donde  segue  che  la  porzione 
al  di  sopra  della  bulla  è più  leggiera  di 
essa,  mentre  quella  al  dissotto  è più  pe- 
sante. Non  si  è esattamente  conosciuto  se 
questa  differenza  nel  peso  specifico  abbia 
luogo  allorché  que’  liquori  sono  stati  ben 
agitati  ; non  si  è osservalo  una  simile  se- 
paranune  nell’  alcole  mollo  forte.  Se  ha 
sempre  luogo  ncH’alroIe  delsole, indica  una 
disposizione  in  questfs  liquido  o non  unirsi 
all’acqua  che  in  certe  proporzioni.  Si  assi- 
cura d’ averla  anche  osservala  nell'  aculu 
solforico  : ma  si  ha  motivo  di  supporre 
che  quello  fosse  acido  sulfuricu  del  com- 
mercio, il  quale  tiene  sempre  iosuluzione, 
u piuttosto  in  sospensione  sostanze  saline 
che  si  radunano  sovente  in  quantità  sen- 
sibili, al  fondo  d’  qn  grande  vaso  ripieno 
di  quest’  acido. 

L’  unione  dei  liquidi  fra  loro  non  ha 
giammai  luogo  senza  sviluppo  dì  calorico 
e senza  che  ne  risulti  un  certo  grado  di 
condensazione  ; pel  che  il  peso  specìfico 
del  miscuglio  é sempre  più  cunsìilerabile 
ili  quello  medio  dei  due  liquidi  presi  sepa- 
ratamente. Vi  ha  produzione  considerabi- 
lissima di  calorico  per  la  mescolanza  del- 
1’  acqua  cogli  acidi  solforico  o nitrico,  del 
pari  che  per  quella  di  questi  acidi  fra 
loro  Lo  sviluppo  del  calorico  è sensibi- 
lissimo anche  allorché  sì  mesce  dell’al- 
cole e dell*  acqua  : ma  negli  altri  casi  non 
si  è osservato.  L’  effetto  della  condensa- 
zione sembra  essere  inseparabile  da  quello 
del  calorico  sviluppato,  sebbene,  dietro  gli 
sperimenti  Iblti  sino  al  presente,  non  sem- 
bri che  questi  due  effetti  sieno  propor- 
zionali 1’  uno  all’  altro.  Variano  secondo 
le  quantità  dei  liquidi  mescolati  ; ma  si  è 
trovato  che  queste  quantità  essendo  egua- 
li , la  condensazione  dei  miscngli  sem- 
bra essere  sempre  più  grande,  mentie  non 
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accade  sempre  lo  stesso  relatirameoU  al 
calorico  svilappato.  Così  è nella  propor- 
zione di  una  parte  d’  acqua  su  quattro  di 
acido  solforico  che  la  mescolanza  di  questi 
due  liquidi  produce  il  mauimo  calore. 

La  tavola  che  segue  presenta  1'  aumen- 
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to  di  densità  dei  miscugli  nelle  propor- 
zioni diverse  in  peso  d’  acido  solforico 
di  3,00  di  peso  specifico  e d'  acqua,  cal- 
colalo da  Kirwan  dietro  le  di  lui  proprie 
sperienze.  ^ 


Addo  solforico  Acqua  Aumento  di  densità 

5 gS ' 0,0353 

IO 90 0,0679 

■ 5 85 0,0679 

30 80 o,o856 

a5 75 0)0999 

3o 70 0,1119 

35  65  o,i3i3 

4o 60  . 0,1379 

45 55 o,i3i9 

5o So o,i333 


Si  vede  da  questa  tavola,  che,  per  una 
mescolanza  a parti  eguali  d'addo  solforico 
e d’acqua,  la  deiuità  è anmentata  di  0,1 3. 
Kinran  si  è egualmente  assicurato  che 
proporzioni  eguali  d’  acqua  e d’  addo  ni- 
trico, del  peso  specifico  di  i,  5543,  me- 
scolate insieme,  producono  un  accresci- 
mento di  densità  eguale  a o,o83  del  peso 
totale  dei  liquidi.  Secondo  Lowitz,  il  peso 
specifico  d’  una  mescolanza  d*  acqua  e di 
alcole  puro,  a pesi  uguali,  è 0,9 1 7,  men- 
tre non  dovrebbe  essere  che  di  0,886; 
e per  conseguenza  vi  ha  aumento  di  den- 
sità di  più  che  o,o35.  L’  accresdmento  di 
densità  è probabilmente  più  considerabile 
ancora  in  un  miscuglio  di  alcole  e di  ete- 
re ; ma  non  si  fecero  sperienze  esatte  sulla 
misura  di  questa  condensazione,  come  ne|>- 
pure  in  quanto  a quelle  che  possono  pro- 
durre le  mescolanze  degli  olii  fra  essi  e 
col  petrolio,  o quelle  degli  addi  nitrico  e 
solforico. 

Sembra  adnnqne  che  l’ unione  di  questi 
liquidi  fra  loro  presenti  realmente  tutto  dò 
rhe  caratterizza  una  combinazione  chimica. 
Yi  ha  aumento  dì  densità,  sviluppo  di  ca- 


lorico, la  mescolanza  diviene  perfettamente 
uniforme  in  tutte  le  tue  parti,  la  separa- 
zione dei  liquidi  non  può  aver  luogo  spon- 
taneamente, e non  può  essere  operata  che 
con  mezzi  puramente  chimici.  Si  deve 
adunque  considerare  questa  unione  come 
un  caso  d’afCnilà  chimica.  Ma  siccome  il 
cangiamento  delle  proprietà  è molto  meno 
sensibile  nell’  unione  dei  liquidi  fra  loro 
che  nella  formazione  di  molti  altri  com- 
posti ; poiché  la  combinazione  non  ha 
luogo  che  lentamente,  e in  generale  le  parti 
che  la  costituiscono  possono  essere  di  nuo- 
vo separate  con  la  distillazione,  così  egli  i 
evidente  che  1'  alEnità,  in  virtù  della  quale 
questi  corpi  s’  uniscono,  è molto  più  de- 
bole di  quella  che  produce  un  gran  nume- 
ro d'  altre  combinazioni.  È per  questa 
ragione  che  Berthollet  ha  distinto  quest'af- 
finità chiamandola  disoluzione,  termine 
del  quale  si  è servito  per  indicare  una 
grande  varietà  di  deboli  combinazioni. 

Si  è formata  la  nota  che  segue  dei 
liquidi  che  si  uniscono  solo  in  certe  pro- 
porzioni. 
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Liquidi 
/ Etere 

Acqua  eoa  ....  7 Olii  volatili 

^ Solfuro  di  carbonio 
Olii  volatili 
Petrolio 

Solfuro  idrogenato 
Fosfuro  di  zolfo 

t Olii  volatili 
Etere  con ] 

Olii  Tolatili  eoa  . Petrolio. 

Le  esperienze  &tte  sino  al  presente  sul- 
le dissoluzioni  dei  liquidi  per  mezzo  del- 
r acqua,  dell*  alcoole,  dell*  etere  e degli 
olii  volatili,  non  furono  abbastanza  precise 
per  metterci  in  istato  di  stabilire  in  manie- 
ra  esatta  in  quali  proporzioni  abbiano  luo- 
go. E stato  nondimeno  riconosciuto  che 
queste  proporzioni  sono  limitate,  e che 
ciascuna  sostanza  ha  un  grado  di  solubilità 
che  le  è particolare. 

L*  acqua,  secondo  le  sperienze  di  Lau- 
ragnais,  discioglie  o,io  del  suo  volume 
d’  etere  solforico  ; ma  vi  ha  luogo  a cre- 
dere che  la  proporzione  non  sia  tanto 
considerabile.  Forse  Tctere  adoperato  con- 
teneva dell*  alcole,  non  conoscendo  an- 
cora i chimici,  al  tempo  in  cui  queste 
sperienze  si  fecero,  il  mezzo  di  operare  la 
separazione  dei  due  lìquidi.  Ora,  tutte  le 
volte  che  Tetere,  il  quale  contiene  dellal- 
cole,  si  mesce  coiracqua,  questo  liquido  sì 
unisce  ad  una  proporzione  considcralitle 
d*a1cole,  senza  che  ciò  influisca  sulla  solu- 
bilità deir  etere. 

Gli  olii  volatili  non  sono  solubili  che 
in  piccolissime  quantità  nell*  acqua.  Go- 
mnnicano  il  loro  odore  a questo  lìqui- 
do , ma  appena  alcun*  altra  delle  loro 
proprietà. 

• La*  alcole  disclogUe  gli  olii  volatili  in 
proporzione  c.onsiderevole  ;ma  questa  pro- 
porzione è per  ciascuno  di  questi  olii  li- 
mitata e particolare,-  Questo  liquido  non 
SttppL  Di%.  T'ecn.  T, 


Alcole  con  .... 
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discicglic  che  una  piccola  quantità  di  pe- 
trolio. Non  si  conosce  1*  efl'etto  die  pro- 
duce sulle  due  altre  sostanze  contenute 
nella  tavola  ; le  quali  non  vi  sono  poste 
che  per  analogia. 

L*  azione  dell*  etere  sugli  olii  volatili  e 
sul  petrolio  è considerabile. 

L*  alBnitù  di  questo  secondo  ordine  di 
liquidi  fra  loro  sembra  essere  più  debole 
di  quella  che  esiste  fra  i liquidi  che  s'uni- 
scono in  tutte  le  proporzioni  ; perchè 
questi  ultimi  decompongono  generalmente 
i primi.  Cosi,  allorché  dell*a1cole  die  tiene 
un  olio  volatile  io  .soluzione , si  mette 
neir  acqua,  la  maggior  parte  dell*  olio  si 
separa,  mentre  rulcolc  s'unisce  airacqua. 

Sembra  die  la  debolezza  d*aflitiilà,uniui 
alili  dificrcDza  di  coesione  ilelle  nnJecole 
dei  due  liquidi.,  sia  quella  die  lìmilUa  com- 
binazione a certe  proporzioni. 

1 liquidi  che  non  si  combinano  sensi- 
bilmente in  una  proporzione  qualunipic, 
sono  in  grandissimo  numero  ; mn  i più 
notabili  fra  quelli  di  questa  classe  sono  : 


Acqua  con 


Olii  Gssì  con  . 


Mercurio  con 


Petrolio 
Olii  Gssi 

Solfuro  idrogenato 

Alcole 

Etere 

Acqua 

Alcole 

Etere 

Olii  volatili 
Petrolio 


L*  azione  dei  liquidi  fra  loro  è stata 
'spiegata  in  maniera  molto  soddisfacente  da 
jnerlhollet.  Allorché  raffinità  di  due  liqui- 
di non  è suflicìente  per  bilanciare  la  resi- 
stenza che  risulta  dalla  coesione  fra  le 
molecole,  o dalla  diflerenza  del  loro  peso 
spe<‘iGco,  non  possono  combinarsi.  In  que- 
sti casi  nondimeno  i Iif|uÌdì  manifestano 
alcune  volte  un  certo  grado  d*  nflinita, 
4o 
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ma  noD  abbastanza  forte  per  produrre  la 
combinazione.  Così  T olio  si  spande  sulla 
siipcM  fide  dell’  acqua,  e \ì  aderisce,  come 
r urqiut  nriiane  alla  superficie  d'tin  solido 
eh’ essa  bagna. 

Allorché  un  liquido  ha  un’afiinità  c\i- 
dente  per  uno,  o per  un  numero  maggi«»re 
de’pnndpii  costituenti  d’  un  liquido,  nel 
loro  stato  di  separazione,  ma  senza  averne 
pel  liquido  stesso,  arcade  sovente,  se  que- 
sto liquido  non  è doi/sissimo,  che  lo  de- 
compone, e forma,  combinandosi  con  le 
parti  costituenti,  de’  nuovi  composti.  1 
principali  lìquidi  che  si  decompongono 
reciprocamente  sono  : 

L’  acqua  col  fosfuro  di  zolfo. 

L*  acido  nitrico  con  tutti  i liquidi, 
cettuala  1’  acqua  e l’  acido  solforico. 

L’  acido  solforico  con  tutti  i liquidi, 
eccettuata  1’  acqua  e 1’  acido  nitrico. 

Il  fosfuro  di  solfo  decompone  1’  acqua 
a gradi  ; vi  ha  sviluppo  di  gas  acido  idro-' 
solforico  e di  gas  idrogeno  fosforato,  e 
senza  dubbio  formanst  acidi  solforico  e 
fosforico.  Questa  decomposizione  notabile, 
che  facilita  molto  1’  elevazione  della  tem- 
peratura, sembra  essere  reflelto  dell’azione 
d’  una  molecola  del  fosfuro  su  due  atomi 
d’  acqua  in  un  medesimo  tempo. 

Le  decomposizioni  prodotte  dagli  acidi 
nitrico  e solforico  sono  singolarissime  ; ma 
tutte  troppo  compunte  per  potere  nello 
stato  attuale  della  scienza,  avere  una  spie- 
gazione soddisfacente. 

Allorché  corpi  solidi  sono  ridotti  allo 
stato  liquido  dal  calorico,  o per  tutt’  altro 
mezzo,  si  comportano  fm  loro  come  i li- 
quidi ordinari  ; la  loro  azione  reciproca  è 
modificata  dai  gradì  d’  affinità.  Alcuni  di 
questi  corpi  divenuti  cosi  liquidi  s’unisco- 
no in  tutte  le  proporzioni,  come  la  mag- 
gior parte  dei  metalli,  i grassi  le  resine,  e 
simili.  Questa  unione  non  ha  luogj  per 
altri,  come  fra  lo  stagno  ed  il  ferro,  fra  il 
piombo  ed  il  ferro,  e fra  difTerenti  sali,  che 
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in  certe  proporzioni  Te  nc  sono  alcuni 
che,  come  Io  zinco  ed  il  cobalto,  il  bismu- 
to ed  il  cobalto,  rifiutano  dì  combinarù  ; 
nitrì,  come  il  nitrato  di  potassa  e lo  zolfo,  i 
nitrato  di  potassa  cd  il  fosforo,  che  si  de- 
compongono reciprocamente. 

Tn  questi  rasi,  non  solamente  Taffinità, 
ma  ancora  la  tendenza  del  nuovo  compo- 
sto, o di  alcune  delle  sue  parti  costituenti, 
|a  prendere  Instalo  solido,  influiscono  sulla 
proporzione  degli  elementi  che  entrano 
in  combinazione. 

Neir  esaminare  1’  azione  di  un  liquido 
sopra  un  altro  non  conviene  dimenticarsi 
di  tener  conto  degli  elTelli  che  vennero 
abbracciati  sotto  il  nome  generale  di  Eii- 
DosMoM  (V.  questa  parola). 

Tenendo  a parlare  della  corabinatiooe 
dei  liquidi  coi  solidi,  osserveremo  primie- 
ramente che  crediamo  potere  astenerci  dal 
parlare  di  tre  liquidi,  il  solfuro  idrogenato, 
il  fcifuro  di  zolfo  ed  il  bi-cloruro  dì  sta- 
gno. Jj  azione  troppo  circoscritta  Òì  que- 
sti, e la  mancanza  di  sperienze  esatte  su 
ciò  che  lì  concerne,  non  ci  lasrìano  al- 
cuna osservazione  da  presentare.  Te  ne 
SODO  altri  due,  cioè  1’  arido  solforico  ed  il 
nitrico,  l’  azione  dei  quali  sopra  un  grande 
lOumero  di  corpi  è sommamente  energica  ; 
ma  siccome  questo  modo  d’  oztooe  é asso- 
lutamente simile  a quello  che  esercitano 
alcuni  Solidi,  cosi  lo  prenderemo  in  con- 
siderazione a quell’  articolo,  e perdò  d li- 
mitiamo ai  seguenti  : 

L’  acqua  Gli  olii  volatili 

L’ alcole  Gli  olii  fissi 

L’  etere  II  mercurio 

Il  petrolio 

Di  questi  sette  liquidi  1’  acqua  è quella 
la  cui  azione,  come  la  piò  generale,  ven- 
ne studiata  più  diligentemente.  L’  azione 
di  questo  lìquido  sarà  adunque  il  primo 
oggetto  delle  nostre  considerazioni:  alcune 
osservazioni  basteranno  per  gli  altri. 
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L'acqua  ha  deiraniuità  per  un  graodU- 
•iiDu  nuiueru  di  sostanze,  ed  in  generale  la 
sua  presenza  facilita  singolarmeote  Tazìone 
delle  sostanze  le  une  sulle  altre  ; ne  risulta 
che  questo  liquido  è pressoché  sempre 
indispensabile,  allorché  si  devono  produr- 
re ailitlzi«i*:«ente  combinazioni  o dccom- 
posizioni. 

1 L'acqua,  come  si  è di  già  osservato, 
ha  la  proprietà  di  entrare  in  combinazione 
coi  corpi  solidi  in  due  maniere  ditTereuli. 
Nell'  una  il  composto  continua  ad  essere 
solido,  nell'  altra  diviene  liquido.  Nella 
prima  di  ({ucstc  due  specie  di  combinazio- 
ni, il  solido  essendo  iu  proporzione  più 
grande  ilei  liquido,  la  coesione  delle  sue 
molecole  non  è distrutta  ; nella  seconda 
specie  di  combinazioni,  la  proporuone 
più  considerabile  essendo  quella  del  liqui- 
do, dà  al  composto  lo  stato  di  liquidità 
die  gli  c proprio. 

Proust  ha  distinto  le  combinazioni  della 
prima  sorte  col  nome  d'  idrati.  Vn  idrato 
è composto  d'un  corpo  solido  c d' acqua, 
che  conserva  ancora  lo  sfato  solido.  1 cor- 
pi solidi  che  sono  suscettibili  di  formare 
questa  specie  di  cooibìnazioni  con  l'acqua, 
sono  i seguenti  : ! 

Zolfo.  L' idrato  di  questa  sostanza  è’ 
una  pooIs«re  d'  un  giallo  pallidissimo,  che | 
sì  chiama  ordìoarìanientc  latte  di  zolfo.  Sìj 
tiova  sovente  lo  zolfo  nativo  in  questo 
stato. 

Ossidi  metallici.  Gli  idrati  dì  questi 
corpi  sono  polveri  osscr\ abili  per  l'inten- 
sità de'  loro  colori.  11  loro  sapore  è gene- 
ralmente forte,  c gli  acidi  o le  soluzioni 
alcaline  agiscono  facilmente  su  di  essi. 

Le  terre.  Questi  idrati  sono  polveri,  ed 
in  alcuni  casi  crUulli. 

Gli  alcali  lUsi.  Gli  idrati  di  questi  corpi 
•OQO  quelli  che  si  cldamoDO  ordinaria- 
Diente  alcali  cristallizzati. 

Tulli  gli  acidi  che  possono  essere  por- 
tati allo  stalo  solido  ; il  che  Iia  luogo  per. 
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questa  classe  intera  dì  corpi  ad  eccezione 
di  i3.  Questi  idrati  sono  quelli  che  si  di- 
stinguono ordinariamente  con  la  denomi- 
nazione d'  acidi  cristallizzati. 

La  classe  de'  sali  iu  totalità,  eccettuali 
quelli  che  non  contengono  acqua  di  cri- 
stallizzazione. Gli  idrati  de'  salì  sono  i cri- 
stalli soìtui^per  quelli  capaci  di  prenderli 
questa  sono  polveri  o masse  solide 

per  quelli  che  non  si  ^istallizzano. 

Tutti  gii  ìdro-solfaU  che  p09»Jr^  pren- 
dere Io  stato  solido.  1 loro  idrati  sono 
idi'o-solfati  ciUlalli^zali. 

Un  gran  numero  di  combinazioni  ter- 
ree. L'acqua  esiste  come  parte  coslìluento 
in  molte  combiuazioni  di  terre  che  si  in- 
contrano Della  natura  \ ma  ipieste  com- 
binazioni non  furono  al  presente  esa- 
minate obbasUmza  perchè  possiamo  per- 
metterci di  dare  una  lista  di  simili  idrati 
nativi. 

Saponi.  L'  acqua  è parte  costituente  di 
lutti  i saponi.  Non  è adunque  interamente 
esatto  il  dire  che  il  sapone  sì  combina  con 
r acqua  e forma  un  idrato.  Questo  corpo 
è per  se  stesso  un  idrato,  e non  si  hn 
un  termine  per  indicare  il  sapone  privo 
d'acqua,  s'  è possibile  clic  uu  sìmile  com- 
posto esista. 

Il  tannino,  e molli  solidi  animali  e ve- 
getabili. 

Nelle  otto  prime  classi  d' Idrati,  stabilite 


j sembra  essere  determinala,  o presso  o pò-, 
co  ; ma  non  pare  che  sia  lo  stesso  iti 
risguardo  alle  due  ultime  clnsdv 

Si  sono  nominate  soluzioni  de’  corpi 
solidi  nell'  acqua,  le  combinazioni  della 
I seconda  specie  che  l'acqua  forma  con  que- 
jsti  corpi.  Le  sostanze  che  qtiesiu  liquido 
|discioglic  non  sono  in  cosi  gran  numero 
come  quelle  con  io  quali  forma  idrati. 
Queste  sono  quelle,  ad  eccezione  dello  zol- 
fo , contenute  nella  lisla  precedente , la 
maggior  patto  degli  ossidi  metallid,  delle 
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terre,  molli  sali,  e pressoché  tutte  le  com- 
bÌDazioni  terrose.  la  queste  comUnazioni 
vi  ha  una  minima  proporzione  d’ acqua 
uecessarìa  per  operare  la  soluzione  del 
solido  ; ma  al  di  là  di  questa  quantità  in- 
dispensabile, quella  del  liquido  può  aa- 
uieutarsi  a volontà. 

L*  azione  delP  acqua  sui  corpi  soli- 
di  venne  spiegala  in  maciaa  *::™„osis- 
.ima  da  Bertholl.-. 

e V*  ‘*^*Tfja^**  * , * _ 

..acnte  aiKnìtà  per  tutti  que  corpi 
coi  quali  si  può  combinare  \ ma  V afìQiiità 
è mutua,  e si  può  cosi*  convenientemente 
considerare  il  solido  come  agente  sul  liqui- 
do, quanto  attribuire  quest'azione  al  liqui- 
do sul  solido.  Si  esercita  reciprocamente 
e nel  medesimo  tempo  ; ma,  da  ciascuno 
di  questi  corpi,  con  una  forza  propor- 
zionale alla  sua  massa.  Ora  una  circo- 
stanza particolare  dell*  azione  dei  liquidi 
sui  solidi,  è che  non  può  avere  luogo  che 
al  punto  dì  contatto,  od  almeno  ^iciQO  a 
questo  punto.  Importa  dunque  allora  po- 
rhissimo,  per  ciò  che  coucerne  la  massa, 
che  l’azione  sul  solido  s’eserciti  io  gnm- 
de  o piccola  quantità  del  liquido,  poiché 
ncir  uno  e 1’  altro  caso,  i punti  di  con- 
tatto, e per  conseguenza  la  sfera  d’atti- 
vità del  liquido  sono  gli  stessi. 

Allorché  un  corpo  solido  è immerso 
in  un  liquido,  pel  quale  ha  dell’  affinità, 
r azione  sempre  limitasi  ad  una  picco- 
lissima porzione,  qualunque  possa  esse* 
re  la  quantità  di  questo  liquido.  Ne  segue 
che  il  liquido  non  è subito  capace  di  di- 
struggere  la  coesione  del  solido.  Questo 
se  nc  imbeve,  \i  si  couibiua,  mentre  nuo- 
ve porzioni  del  liquido  vengono  in  con- 
tatto e cominciano  ad  esercitare  la  loro 
azione.  Se  1'  afGuità  fra  il  solido  ed  il  li- 
quido è debole,  la  combinazione  ha  luo- 
go solo  fiuo  a che  la  forza  d'  aftiuità 
sarà  talmente  diiuin«iila  per  la  quantità 
<V  acqua  di  gli  unita,  che  non  sta  più 
capace  di  \iùcere  quella  di  coesione  delle! 
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molecole  del  solido.  Allora  queste  due 
forze  rimangono  necessariamente  staziona- 
rie, ed  il  composto  continua  ad  essere  so- 
lido. È perciò  che  la  sua  azione  su  tali 
solidi  non  può  discioglierli  ; I’  acqua  non 
essendo  capace  di  furmare  che  un  idrato 

Se  esiste  grande  afBnità  fra  i*  acqua 
ed  il  «’aove  dosi  di  questo  liquido 

continuano  a combinarsi  cogli  atomi  del 
solido,  e questi  atomi  seno  così  separati 
piCr  e più  lontani  gli  uni  dagli  altri  ; ma 
a misura  che  questa  distanza  s’  accresce, 
la  forza  di  coesione  va  sempre  diminuen- 
do, mentre  il  liquido,  per  l’ aumento  di 
sua  massa,  diviene  capace  d’  agire  con 
energia  tanto  più  grande.  La  coesione  del 
solido  sarà  dunque  gradatamente  distrut- 
ta ; le  sue  molecole  si  troveranno  poste  a 
distanze  troppo  grandi  le  uno  dalle  altre, 
e disperse  egualmente  a traverso  il  liquido^ 
ed  c quest’  effetto  che  si  chiama  la  disso- 
luviont  dei  solido. 

Se  si  aggiunge  una  nuova  quantità  del 
solidi»  in  un  liquido  che  ne  contenga  già 
sciolta  una  certa  proporzione,  sarà  disciul- 
ta  nella  stessa  maniera.  Ma  col  mezzo  di 
questa  porzione  del  solido  aggiunto,  le 
molecole  del  solido  disciolto  si  troveran- 
no av\icinate  fra  esse  nel  liquido,  la  loro 
massa  s’  accrescerà  relativamente  a quella 
de)  lìquido,  cd  ngiraono  adunque  con  più 
forza  sopra  di  lui  ; donde  ne  segue  che 
il  liquido  non  ne  potrà  esercitare  che  una 
più  debole  sulle  nuore  pùrziuni  del  solido. 
Continuando  ad  aggiungerne  così  fino  a 
che  1’  azione  del  UqiiKlo  sia  tanto  indebo- 
lita da  non  potere  più  vincere  la  fotza  di 
coesione  del  solido,  esso  rìfìulcrà  di  sdo- 
glierne  d'  avvantaggio.  Allorché  un  liqui- 
do, nella  sua  soluzione  d’ un  solido  è 
giunto  a questo  punto,  si  dice  saturo 
di  questo  corpo.  Se  si  supponesse  che  la 
dissoluzione  comituiasse  ad  aver  luogo,  le 
molecole  del  solido  disciolte  si  Irovercb- 
ibero  così  avviduale  che  la  loro  forza  di 
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coesione  la  vincerebbe  su  quella  delP  affi- 
nità del  liquido  per  esse  : queste  molecole 
cederebbero  adunque  in  parte  a questa 
forza  di  coesione,  c si  tornerebbe  a for- 
mare una  nuova  porzione  del  solido.  La 
saturazione  d*  un  Guido  non  l'isulta  adun- 
que dair  essere  soddisfatta  la  sua  affim’tà 
pel  solido,  ma  dui  non  essere  superiore 
alla  forca  della  tendenza  alla  coesione 
delle  molecole  combinate.  Ora,  allorché 
un  liquido  è saturato  da  un  solido,  se  sì 
per\iene  con  un  mezzo  qualunque  u le- 
vare una  porzione  di  questo  liquido,  la 
forza  di  coesione  delle  molecole  del  solido 
dovrà  riprendere  la  superiontà,  e ne  risul- 
terà cir  esse  s’  uniranno  c formeranno  di 
nuovo  corpi  solidi  Gnu  a clic  Ì1  loro  nu- 
mero sia  abbastanza  dimìnuilo  pcrclié  la 
loro  attrazione  recìproca  si  tro\i  anco- 
ra un'  altra  volta  bilanciala  con  1*  alfinit.i 
del  liquido.  £ in  tal  modo  chs  V eva- 
porazione de'  liquidi  dà  luogo  alla  ci  isUil- 
lìzzazione  de'  corpi  che  tengono  in  so- 
luzione. 

Se  r affinità  G-a  V acqua  ed  il  solido 
non  è sufficiente  per  alterare  in  alcuna 
maniera  la  coesione  delle  molecole  del 
solido,  non  vi  sarà  combinazione  del- 
l'acqua con  questi  corpi,  non  farà  che 
bagnare  la  loro  superficie  ; e se  l'  affinità 
dell'  acqua  pel  solido  è ancora  più  de- 
bole di  quella  reciproca  delle  molecole 
di  questo  liquido,  allora  non  umetterà] 
neppure  la  superficie  del  corpo.  Tale  è,1 
in  succinto,  la  spiegazione  che  ha  data 
BerthoUet  dell'  azione  reciproca  dell'  acqua 
c dei  solidi. 

La  combinazione  delP  acqua  coi  cor- 
pi solidi  presenta  i fenomeni  ordioarii 
delle  combinazioni  citiiniche  : aumento 
considerabile  di  densità,  ed  ordinariamen- 
te sviluppo  di  calorico.  £ negli  idrati  che 
1'  acqua  sembra  essere  allo  stato  d'  unione 
la  più  intima  ; questi  (Kirpi  sono  i più 
<Iend,  cd  il  calore  che  si  sviluppa  durante 
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la  loro  formazioue  è considerabile.  La 
dissoluzione  degli  idrati  oelP  acqua  ha 
sovente  luogo  piuttosto  con  espansione 
che  condensazione.  Yi  ha  in  conseguenza 
produzione  di  freddo,  e la  combinazione 
del  nuovo  composto  è mollo  meno  infi- 
ma di  quella  dell'  idrato  avanti  la  sua  so- 
luzione. 

Si  fecero  molte  sperienze  per  giugno- 
re  a determinare  la  densità  delle  solu- 
zioni dei  solidi  nell'  acqua.  Ma  siccome 
non  si  aveva  sempre  ritenuta  la  distinzio- 
ne fra  i solidi  puri  e gli  idrati,  cosi  i 
rlsultumenti  non  sono  soddisfacenti  co- 
me potrebbero  essere.  Gli  speiimeofi  di 
Watson  e di  Hasscnfralz,  sembrano  dover 
meritare  la  maggior  confidenza.  Watson 
ha  sparso  gran  luce  su  questo  soggetto 
dando  la  spiegazione  della  natura  reale 
delle  soluzioni,  c dei  cangiamenti  di  den- 
sità che  le  accompagnano.  Le  sue  spe- 
rienze fanno  chiaramente  vedere  la  diffe- 
renza fra  gli  idrati  ed  i solidi  puri  nella 
densità  risultante  dalla  loro  dissoluzione 
nell'  acqua.  Si  deve  ad  Ilassenfratz  la 
maggior  serie  de'  fatti  che  sienu  stali  fino 
al  presente  pubblicati.  Egli  agi  sopra 
sostanze  pure,  in  uno  stato  determinalo, 
in  modo  da  rendere  le  sue  sperìenze  pa- 
ragonabili. Impiego  generalmente  degli 
idrati  ; ma  fece  vedere  nella  maniera 
più  evidente  la  differenza  che  esiste  fra 
gli  idrati  ed  ì solidi  puri,  allorché  sono 
dìsciolti  nell’  acqua.  1 fatti  più  importan- 
ti riconosciuti  da  questi  due  fisici  sono  i 
seguenti  : 

Allorché  i corpi  solidi  formano  un 
idrato  per  la  loro  unione  coll'acqua,  l'au- 
aieiilo  dì  densità  è alcune  volte  conside- 
rabilibsimo,  e si  sviluppa  allora  uoa  gran- 
jde  quantità  dì  calorico.  Hassenfiratz  espcn- 
j meotò  r unione  dell'  acqua  con  la  calce  in 
prop<»rzioai  diverse,  e si  assicurò  del  peso 
specifico  dopo  qualche  aggiunta  d'  acqua. 
Si  è formata  la  tavola  che  segue  dal  lisul- 
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taoieoto  di  queste  sperìenie  sopra  tre  dif-lcifico.  H peso  della  calce  impiegata  era 

fei-eati  qualità  di  calce  di  vario  peso  spe-|  sempre  loooo. 
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Queste  sperìenze  furono  fatte  pesando 
dapprima  separatamente  il  composto,  poi 
in  una  boccia  riempita  di  mercurio  ; il  pe- 
so di  questo  scacciato  diede  il  volume 
composto.  I primi  numeri  in  ciascuna  del- 
le serie  indicano  il  peso  specifico  della 
calce  impiegata.  Si  vede,  da  questa  tavola 
che  le  pilme  aggiunte  d’ acqua  aumenta- 
no realmente  il  peso  specifico  della  calce 
e che  per  conseguenza  ha  dovuto  diminui- 
re di  volume  con  la  combinazione.  La  ter- 
za colonna  indica  il  peso  specifico  che  sa- 
rebbe risultato  dalla  combinazione  dell’a- 
cqua con  la  calce,  se  avesse  avuto  luogo 
senza  alcun  cangiamento  nella  densità. 
L’  ultima  colonna  presenta  1’  eccesso  del 
peso  specifico  reale  su  quello  dedotto  dal 
calcolo,  o la  sua  diminuzione.  Cosi  sembra 
che  l’ idrato  di  calce  sia  specificamente  più 


pesante  della  calce  pura.  La  densità  dimi- 
nuisce a misura  che  la  proporziune  dcl- 
1’  acqua  aumenta,  fino  a che  alla  fine  il 
composto,  ridotto  allo  stato  d’  una  pol- 
vere fina  ed  umida,  diviene  più  leggero 
dell’  acqua.  Questa  diminuzione  prodotta 
dalla  calce  nella  densità  dell’  acqua,  non 
ostante  la  S[>iegazìone  che  ne  dà  Hassen- 
fiatz,  fondata  sul  principio  della  diminu- 
zione di  peso  specificò  per  la  polverizza- 
zione, sembra  multo  straordinaria  : è noto 
che  una  simile  polvere  di  calce,  allorché 
è messa  nell’  acqua,  cade  immediatamente 
al  fondo  di  questo  liquido. 

L’ allume  fornisce  un  altro  esempio 
soddisfacente  dell’iolensità  di  questa  spe- 
cie di  combinazione,  che  si  è distinta  col 
nome  d’ idrato.  L’ idrato  d’  allume  non  é 
altro  che  il  sale  ciistallizzato.  In  questo 
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stato  il  sao  peso  speci6co,  come  I'  ha  de-l 
termioalo  llassenfrati,  i i,^o65  ; ma  al- 
lorché il  sale  è stato  spogliato  della  sua 
acqua  con  la  caldnasìone,  questo  peso 
specifico  è ridotto  a 0,4239  ; e per  con- 
seguensa  la  densità  è divenuta  quadrupla 


Qui  le  prime  aggiunte  d’  acqua  produ- 
cono dell’espansione  ; ma  allorché  la  pro- 
porsione  di  questo  liquido  aggiunto  divie- 
ne più  considerabile,  vi  ha  grandissima 
condensasione. 

Il  peso  specifico  de’  cristalli  d’ idrato 
di  potassa  o di  nitrato  di  questa  hase,  é 
di  1,9639  ; ma  quello  del  nitrato  di  po- 
tassa, spogliato  della  sua  acqua  o allo  sta- 
to d’  una  polvere  secca,  é di  1,^369. 

Per  la  dissoluiione  de’  corpi  solidi  nel- 
1’  acqua,  il  volume  del  liquido  aumenta. 
Ita  densità  della  soluzione  sembra  esser 
re  sempre  maggiore  di  quella  media,  al- 
lorché sono  solidi  puri  che  si  impiegano; 
ma  se  questi  corpi  disciolti  sono  allo  stato 
d’ idrati,  il  peso  specifico  del  liquore  è 
più  sovente  minore  del  termine  medio. 
Quest’  è ciò  che  provano  evidentemente  i 
risullamenli  delle  sperienze  di  Hassenfratz 
^qlla  dissoluzione  di  vari  sali  nell’  acqua  ; 
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per  la  combinazione  con  1'  acqna.  La  ta- 
vola che  segue  presenta  l’alimento  di  den- 
sità di  cui  questo  sale  è suscettibile  nella 
sue  diverse  combinazioni  con  l’ acqua  fino 
lallo  stato  d’ idrato.  La  quantità  d’  alluma 
caldnato  era  sempre  1000. 


egli  li  impiegò  tutti  allo  stalo  d’ idraU,  od 
in  cristalli,  ad  eccezione  d’  nn  piccolo  nu- 
mero solamente,  dei  quali  non  sareUie 
stato  convenevole  di  servirsi  in  tal  guisa. 
Si  sono  presentati  questi  diilérenti  risulta- 
menti  nella  tavola  che  segue. 

La  prima  colonna  indica  1 nomi  dei 
sali  : la  seconda  il  loro  peso  spedfico  ; la 
terza  il  peso  spedfico  dell’  acqua  saturata 
da  ciascuno  di  questi  sali,  alla  temperatura 
di  I 3°  centigradi  ; la  quarta  il  peso  del 
sala  contenuto  nelle  1 000  parti  in  peso 
della  soluzione  saturala  ; la  quinta  dà  la 
densità  de’  sali,  supponendo  il  peso  spe- 
dfico della  soluzione  saturala  esattamente 
quello  medio.  Allorché  la  densità  de’  sali, 
cosi  trovata,  è minore  di  quella  reale,  in- 
dica una  condensazione  ; allorché  è più 
considerabile,  mostra  esservi  stata  espan- 
sione. 


ì 
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SALI 

Loro  peso  specifico 
allo  stato  solido 
ottenuto  con  la 
sperienza 

Peso  specifico  della 
soluzione  satu- 
rata a circa  i5® 
centigradi 

Solfati  di  soda  . 

1,4457 

1,060 

di  potassa  . 

3,4073 

i,o55 

fV  allumina 

»>7'“9 

x,oa6 

di  magnesia  . 

i,Ò6o5 
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di  ferro 

1,8399 
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di  zinco 

'sgn 

1,575 

di  rame 

3,1943 

1,189 

Idrocloratì  di  soda 

3,3001 

1,310 

di  potassa  . 

1,9557 

1,145 

<T  ammoniaca  . 

i,544a 

1,070 

di  calce 

1,7603 

i,35i 

di  magnesia  . 

1,601 

1,373 

di  barite  . 
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di  potassa  . 

1,9369 

1,157 

di  calce 

1,6307 

>,•45 

di  barite  . 

3'9*49 

1,047 

di  zinco 

* 

3,096 

1,489 

di  rame 

a, >74 

Acetati  di  soda 

3,109 

1,189 

di  calce 

X,Ou5 

1,098 

di  magnesia  . 

1,578 

1,353 

d’  allumina 

1,345 

1,107 

di  ferro  , 

1,368 

1,1  54 

di  piombo . 

3,345 

1,198 

Tartrati  di  soda 

1,743 

1,196 

di  potassa  . 

1,556 

1,455 

Fosfato  di  soda 

1,333 

i,o3o 

Borrace 

1,735 

1,01 3 

Soda  del  commercio  . 

1,545 

i,i58 

Potassa  d’  America  . 

••,937 

i,3oi 

i 
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Sali  15  1000  parti 

Paso  sracjnco  sa’  asu 

nelle  aoluaioni  saturate 

Dnrtaasu 

della  solanone  saturata 

ottenuto  col  calcolo 

161 

1,373 

— 7» 

64 

1,859 

— 548 

55 

1,475 

— 387 

533 

i,55i 

— 109 

355 

1,654 

— i85 

555 

1,673 

— 340 

a5o 

1,730 

— 4?4 

Sol 

1,697 

— 5Ó5 

3o5 

1,475 

— 461 

a44 

1,387 

-357 

558 

1,65  3 

— 108 

648 

1,419 

— a Sa 

a85 

1,957 

— 988 

785 

1,775 

■+■  *96 

389 

1,6991 

30 

340 

1,679 

417 

>49 

1,638 

— 5o8 

558 

1,435 

— *97 

66 

i’7i  a 

303 

57» 

1,855 

— 341 

566 

1,957 

— 357 

5i7 

1,565 

- 744 

578 

i,S5o 

-4-545 

5oo 

i,5o4 

-4-  136 

1 06 

3,009 

-4-764 

Sia 

i,4>6 

-4-548 

>44 

1,81 1 

— i54 

555 

1,588 

— i55 

617 

1,705 

-4-  «49 

80 

i,58i 

-f-  4< 

54 

1,383 

— 341 

5i7 

1,49* 

— 47 

4i8 

1,705  1 

— 336 

Nell’  uliima  colomia  di  questa  tavola,  il  La  cOoosceoia  della  proporxiooe  di 
peso  specifico  calcolato  delle  quantità  pre-  sali  che  cuntengoou  le  solotioni  saline 
cedute  dal  segno  -f-  eccede  il  peso  reale  ; essendo  della  più  grande  importansa  io 
per  tutti  gli  altri,  è inferiore.  chimica . c nella  arti,  crediamo  utile 
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inserire  la  tavola  formata  da  Ha^iscnfratz 
del  peso  specifico  delle  soluzioni  saline 
caricate  di  quantità  diverse  di  sali  alla 
temperatura  di  circa  1 5^  cenllgiadi.  La 
priiua  colonna  indica  la  qjaotiu  del  sale 
contenuto  in  lou  parli  in  peso  della  so- 
luzionc  ; e le  altre  il  peso  specifico  di 
ciascuna  soluzione  La  colonna  relativa  a 
ciascun  sale  termina  al  punto  «Iella  salo- 


Liquuu 

razione  per  V acqua  di  questo  sale,  alla 
temperatura  di  cenligiadì.  1 sali  ette 
ser>  irono  a queste  esperienze  erano  in 
generale  allo  stato  di  «^istalli  ; ì dati  fou- 
daiiientali  dietro  i quali  venne  calcolata, 
!ia  tavola,  sembrano  essere  stati  presi  con 
I precisione.  1 risultamenli  si  avvicinano 
[presso  u poco  a quelli  ottenuti  da  Watson. 

l 


PaOPOBZlO.IE  DI  SALS  | 

in  loo  parli 
della  soluzione 

Peso  sPEcmco  dell*  acqui  e del  solfato  di  Ì 

Soda 

Potassa 

AUumiiia  | 

1 

1 ,o  o 3 

1 ,0086 

1,0047 

a 

1 ,oo 

i,oi7« 

1,0094 

3 

1 ,o  1 1 G 

1,0357 

1,0143 

4 

I ,o  1 5 4 

i,o34“ 

1,0189 

1,0193 

1,0439 

1,0356 

6 

1,0^  JO 

i,o5i5 

1,0368 

i 

i,u5ciG 

9 

i,o344 

IO 

1 ,o38 1 

1 1 

1,04 18 

1 a 

1,0453 

i5 

1,0493 

<4 

i,o538 

1 5 

i,o364 

1 6 

1,0598 
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Peso  $f«cirico  dell  ’acqpì  b desi.i  ideocloeati  ni 


1,0064 

i,oia8 

1,0193 

i,oa56 

i,o3ao 

i,o584 

1,0448 

i,o5oa 

1,05^6 

1,0640 

1,0775 

1,0910 

1,1045 
i,ii8a 
1,1 3ao 


1,0047 
1,0095 
1,01 43 

1,0193 
i,oa4o 
i,oa88 
i,o338 
i,o383 
1,0438 
1,0490 
1,061  a 
1,070 1 
i,o8ot 
1,0901 

1,0000 


I ,oo55 

1,0  io5 

1,0  i5o 

1,0193 
i,oaao 

1 ,0  3o  I 
1,0376 
1,0460 
1,0567 


1,0039 

1 ,0069 
1 ,0089 
1 ,0 1 18 
1,0149 
',0179 

i,oao9 
i,oa39 
1,0369 
I ,o3oo 
i,o3S8 
1,0416 
1,0474 
i,o55a 
1,0590 


1,0075 

1,0146 

1,0317 

1,0389 

i,o36o 

i,o43o 

i,o5o3 

1,0675 

1,0647 

1,0730 

•.0919 

1,101 4 
i,i3o9 
i,i5o4 

1,1  700 


1,1463 

1,1090 

. . . 

t, 064*2 

1,1901 

1,1608 

1,1178 

. . . 

I.069S 

1,2127 

1,1760 

1,1  264 

. . . 

. . . 

i,i565 

1,1930 

i,i344 

. . . 

. . . 

1,2600 

1,3100 

i,i4ao 

. 
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Fiso  srenrico  dill’  àcqd^i 


Calce 

B 

1,004  9. 

IjOOgO 

1.0098 

1,0190 

i,oi47 

I ,oa8o 

1,0197 

i,o38o 

1,0347 

j,o47“ 

1,0397 

1,0870 

1,0348 

1,0670 

l,o4oO 

1,0780 

1,0453 

1,0880 

i,o5o^ 

1,0990 

i,o6i5 

. . . 

1,0755 

. . . 

1,0860 

.•  • • 

S DIGLI  AGITATI  DI 


I Piombo 

1,0070 

i,oi4o 

i,oa  1 1 

1,0385 

i,o366 

I ,o43o 

i,o5o5 

i,o58o 

i,o655 

1,0751 

1,0891 

i,io55 

i,iaai 

i,i33o 

i,i56o 

1,1740 

1,1938 
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Pe50  sPEanco  dell*  acqua  e degli  acetati  di 


m too  parti 
della  solaziooe 


a 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

lo 

>1 

•4 

i6 

>8 

30 

’4 

36 

3g 

5o 

5a 

54 

36 

38 

40 

41 
44 

46 

48 

So 


Soda 


■ ;0oi8 

i,oo58 
1,0087 
1,01 17 

1,0146 

•,0176 

I,03o6 

«!035^ 

i-.oaGy 

i,o36, 

'50434 

'50488 

'50553 

'5o6ic) 

t,o685 
I50751 
150817 
i,o883 
i,og55 
1,101 8 
1,1090 
1,1 165 
1, 13.43 
1,1 5oo 

'51599 

1,1.483 

1,1567 

1^1656 

',';55 


Magoeiia 


t,oo4 1 
i,oo8a 
1,0134 
i,oi66 
1,03o8 
i,o35o 
l,03g3 
i,o337 
3,o3go 
'i04j4 
'5°5|> 
'io6o5 
'5069® 

'50-qO 

‘508'8S 
*50g83 
i,io86 
1,1  igo 
i,'3g4 

1,1  4no 
1,1  507 

1,1634 

1,173^ 

i,iS54 

151946 

1,3o58 

1,3173 

',3387 

i,i4o3 

1,3530 


Ferro 


i,oo35 

1 ,0075 

1,01 1 3 
i,oi5o 
1,0188 
1,0335 
,,0364 

,,o3oi 

,5o34» 

i’o58° 

1 50458 

i,o537 

1,0616 

1,0697 

1,0780 

i,o863 

1,0948 

1,1045 

1,1140 

1,1334 

i,i3a3 
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Può  sricinco  du.l’  icoda  b dilli 


Soda  dd  commercio 

Potun  d’ America 

t 

i,oo4a 

i,oo5o 

a 

1,0086 

1,01  IO 

3 

i,oi3o 

i’oi56 

4 

1,0175 

1,0310 

5 

1,0300 

1,0369 

6 

1,0364 

i,o3o7 

7 

i,o3«o 

i,o585 

8 

i,o336 

1,0445 

9 

i,o4°3 

i,o5o5 

* 0 

i>o458 

i,o563 

19 

i,oS44 

1,0684 

«4 

1,0640 

1,0807 

i6 

1,0736 

1,0980 

1 8 

s,o835 

I io55 

ao 

1,0930 

1 

93 

,i,io3i 

i,i3o7 

>4 

1,1  iS^ 

• ,1458 

36 

1,1341 

1,1571 

a8 

>,«549 

1,1734 

5o 

1,1460 

1,1840 

5i 

>,«9*9 

34 

36 

i,ai4o 

i,a3o4 

38 

1,3478 

40 

i,a66o 

4» 

i,a88o 
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Queste  tarolc  sumi  taltnente  semplici, Ite  questa  quantità  additionale  d*  scqnay 
clic  Iianno  appena  bisogno  d* essere  spiega-jcun  cui  la  soluiiuoe  dovrebbe  essere allun- 
le.  Snppunìamo  che  si  ubbìa  ima  solnziiinc  gala.  Sia  D il  peso  di  quesb  sniuaione,  5 
di  nitrati  di  zinco  d*  mi  peso  specifico  dijl.i  quantità  di  sale  che  contiene,  x la 
l.4o5o,  alla  tempciutura  di  i 5"  Cfiiligra-Jqtianliià  d' acqua  da  aggitingerv-ì,  S la  pro- 
di ; gettando  rocchio  sulla  tavola  si  vedi. i porzione  del  sole  in  loo  parli  del  nuovo 


tosto  che  una  simile  soluzione  contiene  hi 
metà  dei  suo  peso  di  nitrato  di  zinco  cii- 
stulHzzalo. 

Se  il  peso  specifico  djUa  soluzione 
non  si  trova  csatlumcnlc  nelle  tavole,  si 
jMitrà  coQosrere  mollo  approssimativamen- 
te la  propoi  zinne  di  sale  rhe  contiene, 


D^x li 

miscuglio;  SI  avrà  — ^ donde  x 

.S/)-.  S'/> 


— S 

Sup^Kìniaoio  che  la  soluzione  satura- 
ta da  lidiiisi  sia  quella  del  nitrato  dì  po- 
tassa, c facciamo  D zzz  loo  : si  vedrà. 


y*er  oiezzu  de)  metodo  che  segue.  StipjH^Jpcr  mezzo  della  tavola,  che  una  solu- 
uiumo  che  sì  traili  d'ima  soluzione  di  zlone  saturala  di  nitrato  di  potassa  conile* 
poUissa  d’  Amciìca,  ilei  peso  specifico  dijne  24,88  palli  per  loo  del  sale  ; dunque 
T, 1 900,  alla  temperatura  ili  1 ó**  centigra-|5  24-88.  Se  ora  si  vuole  che  que- 
dì  ; osservando  la  bvol.i  si  trova  che  la|sta  soluzione  non  contenga  più  che  i 
quantità  del  sde  contenuto  in  questa  so-iO,io  del  sale,  allora  S saia  = to,  e si 

lozione  è fra  i o.3o  ed  i o.3a  ; ora  ili  a4«H— imio  _ ^ , 

•c  j,  » • • j ovra  X ^ 146,8  : in  mo- 

pcso  speciuco  d una  soluzione  cxinca  di]  io  -rii 

o.3o  è dì  1,1840,  c quello  della  sulu- do  che  aggiugnendo  a loo  parti  della 
zionc  che  contiene  i 0,02  è di  lyioSq.'soluzIunc  saturala,  148,8  parli  io  peso 
Adunque,  se  si  può  trovare  un  iiuioero  ìa*d'  acqua , sì  formerà  una  nuova  sulu- 
cui  lelaziune  a 3o  e Su  sia  la  stessa  dijziunc  che  conterrà  solo  0,10  del  sale, 
quella  di  1,1900  a 1,1840  e 1,1989,  La  quantità  del  sale  che  l'acqua  può 
questo  numero  sarà  osai lissimamcnle  quel'.disciogiierc  auQicnla  nella  maggior  parte 
lo  della  quantlt.à  del  s.'ilu  contenuto  ucUa^de'cosi  con  la  temperatura;  donde  ne  segue 
soluzione;  si  avrà,  dati' operazione  checche  la  saturazione  ed  il  peso  specifico  del- 
segue,  un  numero  x che,  aggiunto  a 3u,  la  soluzione  debbono  variare  con  essa, 
saia  il  numero  cercato  : |La  tavola  precedente  non  si  applica  che 

3q  — 5o  : 1,1989  — 1,1840  : : xrinlla  temperatura  di  circa  i3  centigradi. 
1900  — 1840,  o,  dò  che  è la  stessa. Non  si  sono  ancora  fatte  sperìenze  esatte 
cosa,  3 : i4q:  : x:  Co,  e per  conseguen-j sulle  correzioni  che  devono  rendere  ne- 


za  X ^ ■ — ; — 0.8 1 . Questo  numei'o 

aggiunto  a 3o,  da  3o,8i  per  quello  che 
indicherebbe  la  quantità  del  sale  contenu- 
to nella  soluzione  d’  un  peso  specUicu 
di  1,1900.  * 

Se  si  volesse  rirlnrre,  aggiiigoendovi 
dell'acqua,  una  soluzione  saturata  d'un 
sale  qualunque,  a non  contener  più  che 
una  proporzione  data  di  questo  sale  per 
Cento,  si  troverebbe  nctia  maniera  seguen- 


cessarii  i diversi  cangiamenti  che  può  su- 
bire questa  temperatura.  Hassenfratz  aveva 
promesso  su  questo  soggetto  un  trattato 
che  non  ha  poi  pubblicato. 

acqua  può  disciogliere  nello  stesso 
tempo  più  d*  un  corpo  solido  ; ed  al- 
l' acqua  saturata  d'  una  sostanza,  si  può 
presentarne  un'altra  che  sia  suscettibile  dì 
sciogliei'visi.  I lisultamenlì  saranno  allora 
eslremameote  vaiiobili  secondo  la  natura 
delle  istanze  impiegate;  ma  si  possono  rì- 
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darre  • tre  le  dìfierenti  circostanse  di  que-  i 
ete  Tnrìazioni;  doè  : i .*  P una  nella  quale 
OOD  u dùdogiie  niente  del  solido  : così, 
per  esempio,  un’acqua  satorala  d’ idroclo- 
rato di  calce  è incapace,  alla  tempera- 
tura di  i6*  C.,  di  sciogliere  in  alcuna 
proporzione  dell’  idrocinralo  di  soda.  In 
questo  caso  la  temperatura  del  liquido  non 
prora  alcun  cangian>ento  ; 3.^  altre  volle 
la  soluzione  saturata  si  carica  in  totalità 
o in  parte  del  nuovo  solido,  senza  niente 
abbandonare  di  quello  che  conteneva. 
Una  soluzione  satina  di  nitrulo  di  potassa, 
per  esempio,  può  prendere  ancoro,  alla 
temperatura  di  circa  ii**  C.,  una  gran- 
dissima quantità  d’ idroclorato  di  suda  \ la 
sua  densità  è allora  considerabilmente  au- 
mentata. In  questo  caso  la  temperatura 
della  soluzione  s’abbassa  sempre,  allorché 
il  nuovo  solido  é allo  stato  d’ idrato  ;| 
5."  nella  terza  circostanza,  l’ acqua  saturata | 
discioglìeil  nuovo  solido, ma  nel  medesimo 
tempo,  abbandona  una  porzione  o la  tota-| 
lità  della  sostanza  che  vi  era  dapprima  com- 
binata ; co&ì  allorché  una  soluzione  satu- 
rata d’ idroclorato  d’ammoniaca,  alla  tem*| 
peratura  di  circa  si  mesco  con' 

una  quantità  d’ idroclorato  di  soda,  quc-| 
st’  ultima  sostanza  viene  disciolta,  ma  nel| 
nedesimo  tempo  l’ idroclorato  d’  ammo-. 
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niaca  precipita  io  totalità.  Spesse  volte  in 
questo  caso  la  temperatura  della  soluzione 
s’ innalza. 

£ a Tauqoelm  che  siamo  debitori  di 
una  serie  di  sperìenze  delle  più  interes- 
santi che  sieno  siate  fatte  Gnu  al  presente 
su  quest’  iuiporlanle  soggetto.  Ne  presen- 
tiamo, in  forma  di  tavola,  i lisultameoli. 
Queste  speiienze  furono  fatte  mescolando 
dell’ idroclorato  di  soda  in  polvere  con  so- 
luzioni saturate  di  diQ'erenti  sali.  In  ciascu- 
na sperienza,  la  porzione  del  liquore  im- 
piegato era  all’  incirca  i33  gramme,  e la 
quDDlità  dell’  idroclorato  di  suda  aggiunta 
da  5o  n 5o  gramme,  cioè  o,a5  del  peso 
del  liquido.  La  prima  colonna  della  tavola 
indica  la  temperatura  della  soluzione  sa- 
lina, con  la  quale  si  è operalo  j la  seconda, 
il  nome  della  soluzione;  la  terza  il  suo 
peso  specifico  in  tutti  i casi  in  cui  ne  é 
stala  /ulta  menzione  da  Vauquelin  ; la 
quarta,  il  peso  in  grammo  dell’ idi  ocloiato 
di  soda  unitosi  alla  soluzione  ; la  quin- 
ta, la  quantità  del  sale  Hi  già  tenuta  in  dis- 
soluzione, eh’  essa  abhondonava  carican- 
dosi d’  idroclorato  di  soda  ; la  sesta,  la 
temperatura  del  liquido  immedialamen- 
te  dopo  la  soluzione  dell’  idroclorato  di 
^soda  ; finalmente  la  settima,  la  varìazìona 
.delb  temperatura. 
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Sì  vede,  da  questa  tavola,  che  una 
solutiooe  saturata  di  nitrato  di  calce  non 
•i  carica  d^  alcuna  quantità  d’ idroclorato 
di  soda  ; che  un*  acqua  saturata  dì  nitrato 
di  potassa  disciogiie  più  idrocloratn  dì 
soda  di  quello  che  ne  scioglierebbe  lo  stes- 
so peso  d' acqua  pura  ; che  la  soluzione 
saturata  di  nitrato  di  soda  ha  la  stessa 
proprietà  ; ma  che  allora  lascia  precipitare 
la  maggior  porte  del  nitrato  dì  soda. 

Questi  osscrrabili  fenomeni  sono  evi- 
dentemente r effetto  deir  azione  recìproca 
che  esercitano  certi  salì  gli  uni  sugli  altri, 
c col  mezzo  della  quale,  la  loro  forza  di 
coesione  essendo  diminuita,  P acqua  divie- 
ne capace  d'  agire  con  maggior  energia  su 
di  essi  ; dipendono  anche  questi  fenomeni 
dall'  affìnità  relativa  di  questi  sali  per  P a- 
cqua.  Si  sa  che  questa  aifioità  varia  con  In 
temperatura,  e che  ciascun  sale  segue  a 
questo  riguardo  una  legge  particolare  sua 
j>ropria  ; donde  ne  segue  , che  t risul- 
lamenti  che  abbiamo  indicati  non  pos- 
sono ottenersi  che  alla  temperatura  alla 
quale  le  sperienze  hanno  avnto  luogo.  A 
temperature  più  elevate,  P alBnità  dell*  i- 
droclorato  di  soda  per  Pacqua  è molto  più 
riebole  di  quella  della  maggior  parlo  dei 
sali  ; perciò  viene  separato,  al  calore  del- 
i"  ebollizione,  da  quegli  stessi  sali  che 
precipita  ad  una  liassa  temperatura. 

Lo  sviluppo  di  calorico,  anche  quando 
1.1  quantità  del  sale  precipitato  era  molto 
minore  dì  quella  delP  idrocloratn  di  soda 
dtsciollo,  dinota,  che  Pidroclorato  di  soda 
non  ne  assorbe  che  pochissimo  scioglien- 
dosi nelP  acqua,  circostanza  probabil- 
mente dovuta  alla  piccola  quantità  d'a- 
cqua di  cristallizzazione  che  questo  sale 
contiene. 

Allorché  una  porzione  dell*  acqua  che 
tiene  un  corjrà  solido  in  soluzione  é por- 
tata via  con  1*  evaporazione,  le  molecole 
del  solido  si  trovano  avvicinate  le  ime  alle 
altre,  la  loro  tendenza  alla  coesione  mi- 
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menta  e diviene  più  forte  della  loro  aflì 
nità  pel  liquido,  quindi  se  ne  sapara  allor.i 
una  porzione  sotto  forma  solida.  Se  Pacqua 
tiene  ad  un  tempo  differenti  sostanze  in 
soluzione,  la  prima  che  si  separa  è quel- 
la che  ha  più  tendenza  alla  coesione  ; 
ma  in  generale  i differenti  corpi  disciolti 
agendo  fino  ad  un  certo  punto  Puno  snl- 
P altro,  questa  azione  impedisce  o ritarda 
il  loro  ritorno  alla  forma  solida.  £ per 
questa  ragione  che  rimane  pressoché  sem- 
pre dopo  1*  evaporazione  dei  liquidi  salini 
composti  una  porzione  di  liquore  che  si 
nomina  aequa  madre. 

La  soluzione  saturata  d'  un  solido  può 
essere  portata , col  mezzo  dell*  evapo- 
razione, ad  un  grado  di  concentrazione 
considerabile  senza  deporre  niente  del  so- 
lido disaolto  ; perchè  la  forza  di  coesione 
essendo  annientata,  non  vi  ha  alcuna  resi- 
stenza contro  P azione  dell*  acqua  relativa- 
mente allo  stato  d'equilibrio  delle  molecole, 
a meno  che  non  sopravvenga  qualche  rosa 
a distrtiggerU.  Cosi  introducendo  nel  li- 
quido saturato  un  cristallo  della  sostanza 
che  vi  è tenuta  in  soluzione,  le  molecole 
di  essa  cominciano  immediatamente  a de- 
porrisi.  (V.  Acqua  e Cmstallizzaziosf.) 

I L*  azione  dell*  alcole  sui  solidi  è più 
limitata  dì  quella  dell*  acqua.  S*  esercita 
nondimeno  .sopra  un  gran  numero  dì  cor- 
pi. Non  si  conoscono  combinazioni  solide, 
nelle  quali  entri  P alcole,  che  rassomi- 
glino agli  idrati.  Le  sostanze  solide  ohe 
P alcole  può  disciogliere,  sono: 

I.®  Lo  zolfo. 

a.‘*  Il  fosforo  e molti  composti  de*qoaIi 
fa  parte. 

S.'*  Gli  alcali  fissi. 

4 * Alcune  terre  alcaline  in  piccole 
quantità. 

.'I.®  La  maggior  parte  degli  acidi  solidi, 
tj.®  Pn  gran  numero  Hi  sali. 

7-  I solfuii  .alcalini. 
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S.*  I saponi  alealìai. 

9.*  Molte  sostante  vegetali. 

L*  acqaa  e V alcole  mescolati  iosieme, 
sembrano  agire  con  maggior  energia  su 
multi  solidi,  clic  non  Io  farebbero  V uno 
e r altro  se^iaratamente.  (V.  Alcole.) 

L' azione  dell'  etere  sui  solidi  sembra 
estere  ancora  più  circoscrìtta  dì  quella 
rleir  alcole  ; ma  le  esperienze  fulte  sino  al 
presente  sugli  elfelli  di  questa  azione,  co* 
me  pure  di  quella  del  petrolio,  e degli  olii 
volatili  e fissi,,  non  sono  state  bastevole 
mente  moUiplicnle,  nè  surGctcnIcmcnte 
predse,  perchè  sia  possibile  trarne  con 
ilducia  alcuna  induzione  generale. 

L'azione  del  mercurio  è esclusivamente 
limitala  ni  mslulli.  Forma  con  questi  cor- 
pi composti  conosciuti  sotto  il  nome  di 
amalgame. 

L’  energia  dt  questa  azione  dipende 
evidentemente  dalla  sua  afQnità  pel  metal- 
lo, sul  quale  T esercita,  come  pure  dalli 
forza  di  coesione  delle  molecole  del  me- 
tallo col  quale  dee  combinarsi. 

Fra  i metalli  ve  ne  sono  sette,  sui  quali 
il  mercurio  agisce  spontaneamente,  e dei 
quali  può  operare  la  soluzione  compiuta 
allorché  loro  è applicato  in  quantità  suiti* 
ciente  : questi  selle  metalli  sono  : 

L' oro  ; Il  bismuto  ; 1 

L'  argento  ; Lo  zinco; 

Il  piombo  ; L'  osmio. 

Lo  stagno  ; 

Sì  può,  per  mezzo  della  triturazione, 
o distruggendo  la  coesione  col  mezzo  del 
calorico,  rendere  il  mercurio  suscettibile 
di  agire  sui  cinque  metalli  seguenti  : 

Il  platino  ; L'arsenico; 

’ Il  rame  ; L'  antimonio. 

Il  telluro  ; 
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Si  perviene  a combinare  il  mercurio 
anche  col  ferro  ; ma  la  tua  affinità  per 
questo  metallo  essendo  debolissima , fa 
duopo  che  gli  sia  presentato  in  uno  stato 
porlinolare. 

y\  sono  cinque  metalli,  coi  quali  il  mer- 
curio non  può  formare  combioazlooì,  e, 
questi  sono  : 

Il  nlccolo  ; Il  manganese  ; 

Il  cobalto;  11  molibdeno. 

11  rodio; 

La  sua  azione  sugli  altri  metalli  non  è 
stata  sperimentata. 

Allorché  si  mettono  molti  metalli  nel  mer- 
curio, essi  vengono  bagnati  da  questo  me- 
tallo precisamente  come  un  pezzo  di  legno 
itninerso  nell'  acqua  si  bagna  di  questo  li- 
quido. La  porzione  aderente  è eviflmle- 
mentc  un  cominciamento  di  combinazio- 
ne ; donde  segue  die  l' adesione  del  mer- 
curio al  metallo  è fortissima.  Si  vede,  dalle 
sperìenze  di  MoiTcau,  che  questa  forza 
d’adesione  varia  ne'  difTercnti  metalli.  Egli 
costruì  diselli  di  metalli  diversi,  perfetta- 
mente rotondi,  di  3,7  centimetri  di  diame- 
tro e della  stess.a  grossezza,  che  avevano 
olla  loro  superficie  supcriore  un  piccolo 
anello  col  mezzo  del  quale  potevano  esse- 
re tenuti  in  equilibrio.  Sospese  questi 
dischi  Ptino  dopo  l'altro  al  braccio  d'una 
bilancia,  e dopo  averne  esattamente  equili- 
brato il  peso  caricando  il  bacino  opposto, 
li  mise  a contatto  con  del  mercurio  po<to 
air  incirca  5 roiiiimetrì  al  di  sotto,  avendo 
cura  di  farli  scivolare  lungo  la  superfìcie  di 
quello  per  evitare  ogni  intei-posizione  d’arii 
fra  essi  ed  il  mercurio.  Tenne  olloi'a  esat- 
tamente conio  del  peso  che  era  neces- 
sario per  distaccare  ì dischi  dal  mercurio, 
cd  in  conseguenza  per  vincere  la  loro  ade- 
renoa  a questo  metallo,  che  lo  sperimen- 
tatore cangiava  dopo  ciascuna  sperieoza. 
Ottenne  i risallamentì  chhe  seguono  : 
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Grammc 

oro  aderisce  al  mercu- 


rio con  UQ3  fona  di  a 5,65 


L’ argento . 

3^.74 

Lo  stagno . 

33, i5 

Il  piombo  . . 

31,04 

Il  bismato . 

’9>7' 

Il  platino  . 

•4.9* 

Lo  zinco  . 

10,81 

Il  rame. 

7,53 

L’  antimonio  . 

6,67 

Il  ferro. 

6,10 

Il  cobalto  . 

0,43. 

Si  vollero  considerare  questi  numeri 
come  misure  dciralfioità  relativa  di  ciascun 
metallo  pel  mercurio.  Derivasuiio  evideu-, 
tornente  dalla  forza  con  cui  il  nievciirio 
aderiva  a ciascuna  superficie  dei  dischi,  e 
p(;r  conseguenza  avrebbero  dovuto  essere 
regolate  dnir  affiuità.  Ma  la  sup|>o$izione 
che  questi  numeri  sieno  proporziunaìi  ul- 
r afiiniià  è interamente  gratuita. 

fPzaiufi^.  — Gilbt.  — Giuvam?ii 
Vozzi.  — 

P.  Niti'alo  di  potassa  .... 

Tintura  di  genziana  al  ao**  . 

Acqua  pura  ...... 

Liquore  anodino  d' lloffìnan 

Si  fa  disciogUere  il  sale  nell'  acqua,  indi 
si  aggiugne  la  tintura  ed  il  liquore  d'  HoQ- 
inano.  La  dose  è di  un  bicchiero  per  una 
vacia,  e di  un  piccolo  bicchiero  per  un 
castrato. 

(ArTOKIO 

Liquoee  di  Cadet.  V.  Liqcoee  J'aman- 
le  di  Cadet. 

Liquore  degli  Olandesi.  £ un  cloruro 
d’ idrogeno  bicarbonato,  cui  si  sono  dati, 
male  a proposito  nomi  che  non  hanno  un 
perchè,  come  quelli  d*  etere  percoloi  alo, 
e simili.  Questo  corpo  non  segue  pei  nul- 
la le  leggi  della  formazione  degli  eteri  co- 
muni, e collocandolo  in  questa  serie  di  cor- 

" Sappi  Dir,.  Teen  J \F111 
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Liquido.  Si  dice  a quel  credito  che 
venne  reso  chiaro  o liquidato  (V.  Liqui- 
dare). 

(Alberti.) 

LIQUORE.  V.  Liquidi. 

Liquore  del  Boemiano.  Rimedio  che  si 
ritiene  assai  utile  pel  meteorismo  degli  ani- 
mali, e che  si  teneva  secreto,  ma  la  cui 
composizione  venne  con  P analisi  ricono- 
sciuta. Tutti  sanno  euslere  molti  mezzi, 
come  1'  ammoniaca,  il  nitro  e la  puntura, 
per  rimediare  a questa  aflezione,  e sirco- 
me  il  medicamento,  di  cui  ora  parliamo, 
fondasi  su  prìocipii  prossimamente  uguali, 
e riesce  perfettamente,  così  si  ha  per  cerio 
che  gli  abitanti  della  campagna,  imbaraz- 
zali spesso  ne*  casi  (fi  meteorismo  delle 
loro  bestie,  ci  sapranno  grado  di  aver 
loro  dato  la  furmula  di  questo  liquore, 
od  almeno  dì  uno  a sua  imitazioneyil  qua- 
le ha  prudono  buonissimi  efiettì  debita- 
meule  amministrato. 


. I oncia  e 5 dramme. 

9 ’’  4 

. I libbra  4 " 

5 .. 

pi  si  dà  una  importanza  esagerata  ad  in- 
significanti relazioni  di  fisiche  proprietà. 

Il  liquore  degli  Olandesi  si  oltieue  fa- 
cendo arrivare  io  una  buccia  della  capaci- 
ta di  quindici  u venti  litri,  del  gas  oliola- 
reote  che  si  fa  passare  in  un  sistema  di 
bocce  di  Woulf. 

Lu  prima  contiene  della  potassa  liquida 
che  arresta  P acido  solforoso  ; la  seconda 
deir  alcole  che  disciuglie  il  vapore  d'etere  ; 
la  terza  delP  acqua  che  riceve  alla  sua  vol- 
ta il  vapore  alcolico. 

Quand<}  la  b<»cria  ha  da  (|ualche  tempo 
liccviito  del  gas  oliofacente,  vi  si  fa  arriva- 
re del  cloro  gassoso  umido. 

45 
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Ben  tosto  la  temperatura  si  innalaa  nella 
boccia,  e si  vede  scorrere  sulle  sue  pareti 
il  liquore  degli  Olaodesi  accompagnato 
d'acido  idroclorico  liquido,  e d'  un  poco 
d’  olio  proveniente  dall'  azione  del  cloro 
sul  vapore  d’  alcole  o d'  etere  contenuto 
ancora  nel  gas  olìolacente.  I 

Il  liquore  degli  Olandesi  si  produce 
lenlissiniamente,  quando  i gas  sono  secchi  ; 
|a  presenta  dell’  umidità  ne  favorisce  di 
inolio  la  formatiooe. 

Se  vuol  prepararsi  una  quantità  un 
po’  considerevole  dì  questo  liquore,  bisO' 
gua  operare  sulla  quantità  d’ idrogeno  bi- 
carbonato che  può  ottenersi  col  metto 
d’  un  chilogrammo  d'alcole  almeno.  Si  la- 
va U liquore  ottenuto  con  acqua,  poi  con 
acqua  alcalina  e lo  si  decanta. 

lo  tale  stato  è un  poco  sporco  d’olio  che 
deriva  dall’  atìone  del  cloro  sul  vapore 
d’  alcole  o di  etere  che  accompagna  l’idro- 
geno bicarbonato.  Per  isbaratxurnelo  lo 
si  distilla  a bagno-maria  con  cloruro  di 
calcio  secco.  Lo  si  distilla  una  seruiida 
volta  col  suo  peiu  circa  dì  acido  solforico 
concentrato,  e tìnalmeole  una  tertu  volta 
con  barite  anidra. 

Si  può  ottenere  questo  liquore  con  uu 
altro  metodo. 

Se  si  fa  giugnere  il  gas  oliofacentc  nel 
perdoruro  d’  aiilimoaiu,  il  gas  rimane  as- 
sorbito ; si  sviluppa  molto  calorico,  il  clo- 
ruro imbrunisce,  perde  la  proprietà  dì 
fumare  e prende  1’  odore  del  liquore  de- 
gli Olandesi.  Durante  il  rairreddamentu 
lascia  di'porre  cristalli  trasf>arenlt  di  pro- 
tudoruio  d’  antimonio.  Distillato  passa 
un  liquido  che  si  separa  in  due  strati.,  il 
superiore  dei  quali  consiste  iu  liquore  de- 
gli Olandesi,  e l’ inferioi  c e una  soluzione 
di  protoduiui  o d'  antiujuitio  nello  stesso 
liquore.  Trattando  il  tutto  con  V acido 
idroclorjcu  ruiicentrato  e lavando  il  resi- 
duo oleoso  con  acqua  si  ottiene  il  U- 
qiioitf  degli  Olandesi  allo  stato  di  purez- 
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za.  Rimant  nella  storta  del  protocloruro 
d’  antimonio  solido,  colorato  in  nero  eoo 
carbone. 

Il  liquore  degli  Olandesi  preparato  eoa 
l’  uno  o con  1’  altro  di  sifiàtd  metodi  tie- 
ne dìveise  proprietà.  E scolorito,  d’  un  sa- 
pore dolciastro,  aromatico,  d’  un  odor  ete- 
reo particolare.  La  sua  densità  è di  i,34> 
quella  del  suo  vapore  di  3,44^4*  ^otra 
in  ebolliaione  agli  85  gradì.  Alla  tempera- 
tura di  9,  3 il  suo  vapore  fa  equillìbrìo 
ad  una  colonna  di  mercurio  di  o^,o6a6. 
E infiammabile  cd  arde  con  fiamma  ver- 
de, sviluppando  molto  addo  idroclorico. 
Disliìia  senza  la  menoma  alterazione  ; le 
loluuoni  alcaline  non  lo  decompongono  ; 
se  si  fa  passare  il  suo  vapore  attraverso 
un  tubo  arroventato,  si  decompone  e 
somministra  del  gas  acido  idroclorico  e 
deir  idrogeno  protocarbonatu  : si  depunc 
del  carbone  sulla  parete  interna  del  tubo. 
£ (umposto  di 

8 al.  carbonio  3o6,  o8  oppure  a4i  ^ 

8 ut.  idrogeno  5o,  uu  o 4)  * 

4 al.  cloro  88.5,  a8  » 71,  6 

1 a4  1 , 36  1 00,  o. 

li  liquore  degli  Olandesi  è una  combi- 
nazione stabilissima.  L’acido  solfoiico  cun- 
ceuliatu  non  lo  altera  ; si  può  anche  di- 
sliilarlo  su  quest’  addo,  come  abbiamo  gta 
veduto.  La  potasfa  è nello  stesso  caso  del- 
la barite  anidra. 

Il  polussiu  a freddo,  opera  debolmente 
su  dì  esso  nei  primi  istanti,  ma  poco  a 
plico  la  reazione  si  sviluppa  ed  il  liquore 
finisce  con  1’  essere  attaccato.  Un  leggeiu 
calore  làvunse.e  di  molto  questa  decompo- 
sizione, che  da  origine  a del  cluiuro  di 
|Mitassio  non  che  a dell’ idrogeno  bicarbo- 
nato che  si  sviluppa. 

PralT  ha  veduto  che  il  liquoie  degli 
Olandesi  esposto  al  sole  sotto  acqua  si 
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conTcrle  in  etere  acetico  ed  acido  idro- 
clorico.  (V.  lonoesao  percarbonato.) 

(Dcsas.) 

LiQuoas  Jumante  di  Cadet.  Indicali 
con  quello  nome  il  prodotto  della  diitil- 
laiione  di  un  miicnglio  di  acido  anenioso 
e<1  acetato  di  potane.  È facile  a prepa- 
rarli unendo  parti  eguali  d’ acetato  di 
putasua  e d’ acido  araeDioto,  e lottoponen- 
do  il  miicnglio  alla  distillaiione  in  una 
storta  di  retro  munita  di  una  allunga  e 
d’  un  recipiente  circondato  di  ghiaccio. 
Qneito  dee  essere  guernito  d’  un  tubo  che 
porta  il  gas  in  un  fornello  a corrente 
d’ aria  molto  attira.  Bisogna  intonacar  ben 
bene  di  terra  le  commettiture  di  esso  c 
difendersi  più  che  si  può  dai  gas  e dai  ra- 
pori  che  potrebbero  sfuggire  nel  corso 
di  quest’  operaiione. 

Un  po’  al  disotto  del  calor  rosso  i due 
corpi  reagiscono  e somministrano  rapon 
densÌBsimi  che  spariscono  quando  l’ aria 
dell’  apparecchio  è spogliata  d’  ossigeno. 

Si  ottiene,  nel  recipiente,  dell’acqua,  un 
olio  pesante  e dell’  arsenico  assai  diriso. 
Besta  nella  storta  del  carbonato  di  potas- 
sa e dell’arsenico  metallico.  Si  srilnppano 
del  gas  addo  carbonico,  dell’  ossido  di  car- 
bonio, dell’  idrogeno  arseniatu  e dell’  idro- 
geno carbonato,  per  tutto  il  tempo  del- 
I’  operaxione. 

Sì  raccoglie  in  un  imbuto  il  prodotto 
liqitido  greggio,  e si  aspetta  che  I’  olio  pe- 
sante raccliiusori  sia  ginnio  al  basso  del 
raso  per  farlo  cadere  in  una  storta  di  re- 
tro, ore  con  precauzione  si  distilla.  L’  ar- 
senico rimane  nella  storta.  Il  prodotto 
Ottenuto  racchiude  dell’  acqua  e per  isbo- 
razzarsene  b-uta  metterlo  in  contatto  col 
cloruro  di  calcio. 

Il  liquore  di  Cade!  è scolorito,  orribil- 
mente fetido,  e d’  un  colore  tenace  che  si 
fissa  sui  tessuti.  E velenosissimo  ed  opera 
fortissiniamente  sull’economia  animale,  an- 
che solo  che  ti  respiri  alcun  po’  del  suo 
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vapore,  del  che  non  può  farsi  a meno 
quando  ti  prepara,  avendosene  acutissimi 
dolori  di  visceri. 

Esposto  all’aria  questo  liquore  esala 
denso  fumo.  Lasciandone  cadere  alcune 
goccie  in  terra  o sulla  carta  s’ infiamma- 
no ; chiuso  in  una  boccia  mal  turala,  cri- 
stallizza in  capo  a qualche  tempo  ; aU’aria, 
per  una  azione  lenta,  secondo  Thenard,  si 
converte  poco  a poco  in  acido  acetico  ed 
acido  arsenioso  ; il  cloro  gassoso  lo  in- 
fiamma immantinente;  posto  in  contatta 
con  una  soluzione  di  cloro,  si  cangia  an- 
cora io  acido  arsenioso,  acido  ìdrocloricu 
ed  addo  acetico. 

Questo  liquore  sembra  formato  di  : 

Carbonio  . . . . a^,  5 

Idrogeno  ....  5,  6 

Arsenico  ....  fiq,  o 

99i  •• 

(Orass.) 

LiQt’oKB  fumanlt  di  Cassio  o di  Li- 
bavio.  (T.  Clom'So  di  stagno.) 

LiQcoaE  probatorio.  Questo  liquore 
che  adoperasi  cóme  reagente  per  «coprire 
la  presenza  del  piombo  nel  vino  od  in  al- 
tri liquidi,  preparasi  in  diverse  maniere. 
Alenai  fanno  un  miscuglio  di  una  parte 
in  peso  dì  solfato  di  arsenico  giallo  e due 
parti  di  calce  vira  con  i a di  acqua  distil- 
lata ; il  tutto  bollito  in  ampolla  di  vetro 
fino  a che  il  solfuro  arseniacale  sia  sdolto, 
quindi  feltrano  il  tutto.  Questo  non  i che 
un  solfato  di  calce  arseniato  che  serre  as^ 
sai  bene  al  suo  scopo.  La  farmacopea  au- 
striaca indica  col  titolo  di  liquore  proba- 
torio dell’Hahnemann  un  liquore  idrosolfu-  . 
rato  acidulo  preparato  nel  modo  seguente. 
Mesconsi  in  una  fiala  di  retro  i fi  once  di 
acqua  distillala  a dramme  di  solfuro  di 
calcio  e a di  acido  tarli ìco  : chindcsil 
fiala  esattamente  per  4<>  occ  ; lasciss 
qiiimli  il  tutto  in  quiete  fino  a ebe  ti  pia 
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cipiti*  il  tartralo  «li  calce,  decanlanili»  po- 
scia il  liquido  rimasto  limpido  in  im'  ultra 
fiala  di  vetro  sopra  due  dramme  «li  acH]«i 
tarlrico,  quindi  tenendo  questa  ultima  fiala 
lien  chiusa.  Kolicuter  sustituisce  a quello 
un  liquore  preparato  versando  delP  addo 
solforico  nell*  idrosolfato  solforato  di  ba- 
rite, cd  in  tal  guisa  ottiene  una  soluzione 
satura  di  acido  solforico,  la  quale,  a suo 
dire  si  presta  benìssimo  agli  stessi  effetti, 
del  liquore  del  Hubnemaon.  Abbiamo  già 
detto  air  articolo  Acido  Solfusico  come 
abbia  questo  la  proprìetii  di  decomporre 
molti  sali  metallici  precipitando  dalle  loro 
soluzioni  i metalli  ; e questa  azione  è pria- 
cipalmente  notabile  nel  piombo  che  può 
trovarsi  sdollo  nel  vino  attesa  In  perfida 
frode  di  molti  mercanti  di  tuffare  nelle 
botti  lamine  di  {uomho,  od  anche  di  ver- 
sarvi una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
con  lo  scopo,  a loro  dire,  dì  addolcire  quel- 
la bevanda  c con  danno  gravissimo  di 
quelli  che  ne  fanno  uso. 

(Ajsturio  C*TTA!TE0.) 

LIQUORI.  Con  questo  nome  sempli- 
cemente soglloDsi  distinguere  quei  liquidi, 
formati  di  acquavite  più  o meno  spiritosa, 
resa  aromatica  e suturata  quasi  di  zucche- 
ro, ai  (]uali  suolsì  più  volgarmente  dare  il 
nume  di  Rosoui , sotto  il  quale  par- 
lossene  nel  Dizionario.  Aggittgneremo  qui 
le  ricette  di  alcuni  fra  i più  importanti,  la 
pre(»arazione  dei  quali  forma  il  soggetto  di 
un’  arte  particolare. 

Rosolio  aequa  iTargento.  Sì  prendono 
diciolto  begli  aranci,  sei  beigarootti.  can- 
nella due  once,  zucclvero  in  pane  dodici 
libbre , acqua  otto  pinte.  Si  prepara  il 
liquore  con  le  regole  che  indicheremo  per 
r acqua  d’oro  ; con  la  sola  differenza  che 
non  le  si  dà  mai  il  colore  eoo  lo  zafferano, 
e che  in  cambio  delle  foglie  d’  oro  s’ado- 
perano quelle  d’ argento. 

Rosolio  Acqua  delia  Spiaggia  San~ 
t' Andrea.  Si  prendono  amomo  once  otto, 
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sei  aranci,  garofani  una  dramma,  cannella 
due  once  ; alcole  ai  gradi  56  nove  pinte, 
zucchero  in  pane  dodici  libbre,  acqua 
otto  pinte.  Dopo  aver  triturato  tutte  le 
sostanze  solide  si  versano  in  una  cucurbita 
unitamente  alle  sottili  cortecce  degli  aranci 
che  col  coltello  si  saranno  fatte  cadere 
sullo  zucchero,  oppure  si  saranno  raccolte 
sopra  un  piatto  ; si  aggiunge  lo  spirito  di 
vino,  si  lutano  le  giunture  della  cucurbita, 
la  sì  espone  a bagno-mana,  avendo  cura 
che  vi  si  mantengano  gradi  5o  circa,  e cosi 
per  tre  giorni,  si  lascia  raflVeildare  l’appa- 
recchio, si  passa  per  lo  staccio,  c si  chiude 
esattamente  in  un  vaso  adattato  il  liquore 
ottenuto  : si  prende  tutto  ciò  che  è rimasto 
sopra  lo  staccio,  lo  si  getta  in  una  cucur- 
bita, vi  si  versano  sopra  cinque  a sei  pmte 
d'  acqua  e si  lascia  in  iofudone,  come  si 
è detto  superiormente  : quando  l’apparec- 
chio è raffieddulu  si  passa  di  nuovo  per 
lo  staccio,  sì  riuniscono  le  due  tiiiUire  nello 
sl«io  vaso,  e ti  lascia  in  digestione  per 
alcuni  giorni  : indi  si  dislilla  a bagno-me- 
sin,  e se  ne  traggono  died  piote.  Quando  si 
vuol  preparare  il  liquore  si  fanno  discio- 
gliera  tre  o quattro  dramme  di  colla  di  pe- 
sce in  una  pinta  dell’  ac.qua  sopra  menzio- 
nata, c lo  zucchero  a freddo  nel  resto  di 
i(uella  stessa  acqua  : si  riuniscono  le  due 
soluzioni  allo  spirito  aromatico  in  un  raso 
che  ^ chiude  esattamente  : si  agita  la  me- 
scolanza, si  lascia  cbbrificare,  si  decant’i.col 
siAme,  si  felUa  il  deposito,  si  mettono  in- 
sieme i due  prodotti,  si  versa  in  boUiglie, 
e si  conserva. 

Rosolio  acqua  di  Malta.  Si  prendono 
trenta  begli  aranci  di  Malta,  acqua  doppia 
di  fiori  d’aranci  tre  pinte,  spinto  di  vino 
relUficato  ai  56  gradi  nove  piote,  zucche* 
ro  io  pane  dodici  libbre,  acqua  otto  pin- 
te. Si  levano  le  pellicole  degli  aranci,  si  get- 
tano in  un  limbicco  con  lo  spirito  di  vino, 
si  espone  al  bagno-mana,  si  copre  col  ca[>- 
pello,  si  lutano  le  giunture,  e vi  si  mantiene 
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la  temperatura  di  5o  gn^li  per  alcuni 
giorni.  Quando  T apparecchio  è freddo 
si  separano  le  pellicole  dal  loro  mcn- 
struo  y si  rìmeltono  in  altra  cucnrbila 
con  tre  o quattro  piote  d*  acqua,  si  fa  in- 
fondere, indi  si  riuniscono  le  due  tinture, 
che  si  fanno  digerire  per  alcuni  giorni  ; 
poi  vi  si  aggiunge  V acqua  di  fiorì  di 
arando,  e ai  distilla  a bagno-oraria  fino 
a che  se  ne  abbia  ottenuto  dieci  pinte  di 
liquido  e se  ne  compone  il  liquore  con 
lo  succhero  e con  T acqua  di  cui  si  è 
parlato. 

Rosolio  acqua  di  thè.  Si  prendono 
otto  once  di  thè,  alcole  a 35  gradi  nove 
piate,  cuccherò  in  pane  dodici  libbre, 
acqua  otto  piote.  ^ mette  il  thè  con  lo 
spirito  di  vino  nel  limbicco,  si  espone  al 
bagno-maria,  si  copre  col  cappello,  si  lu- 
tano le  commettiture  e si  mantiene  la  tem- 
peratura di  dnquanta  gradi  j>er  due  o tre 
giorni.  Quando  V apparcccliio  è freddo 
si  separano  le  foglie  di  thè  <lai  loro  men- 
struo  col  metxu  di  uno  staccio,  si  ri- 
mettono nella  cucurbita  con  tre  o quattro 
piote  d’  acqua  ; si  fanno  infondere  come 
sopra,  si  nuniscono  le  due  tinture,  e si  iàn 
digerire  per  alriini  giorni:  io  seguito  si  di- 
stilla a bagno-maria,  e se  ne  traggono  dieci 
piate  di  liquore  ; si  lascia  io  riposo,  e si 
compone  dopo  alcuni  mesi  il  liquore,  rego- 
lando» come  pegli  altri  preparati  analoghi. 

Rosolio  acqua  divina.  Si  prendono 
trenta  limoni,  le  cui  scorze  sieno  piuttosto 
fine,  e che  abbiano  un  odore  penetrante  ed 
aggradevole  : si  leva  la  pellicola  a piccole 
lamine  sottili,  che  si  faranno  cadere  so- 
pra «n  piatto  ; ed  allorché  sì  saranno  in 
questo  modo  spogliate  sei  di  queste  frut- 
ta, ù getteranno  le  pellicole  io  una  cu- 
curbita ; ciò  iatto  vi  si  verseranno  nove 
piote  di  spirito  di  vino  rettificato,  e si 
esrorrà  al  bagno-maria,  si  coprirà  col  cap- 
pello cieco,  si  Interanno  le  commessure 
é si  manterrà  la  temperatura  di  5o  gradi 
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per  dodici  ore  al  giorno,  e così  per  tre 
giorni  ; ed  ogni  volta  che  il  liquore  si  raf- 
fredda si  agit^à  fortemente  con  una  bac- 
chetta introdotta  nella  cucurbita  : quindi 
dopo  ventiquattro  ore  si  smonterà  V ap- 
parecchio : si  colerà  U liquido  attraverso 
uno  slaccio  di  crine,  e si  metterà  la  tin- 
tura in  serbo  in  un  vaso  che  si  terrà  lien 
chiuso  ^ poi  si  getteranno  le  scorze  rimaste 
in  una  cucurbita  cou  sei  piote  d^  acqua. 
Si  esporrà  di  nuovo  al  bagno-maria,  si 
coprirà  con  un  coppello,  si  luteranno  le 
giunture,  si  scalderà  il  liquore  fino  ai  5o 
gradi  ; quindi  si  lascerà  raflreddare,  e do- 
po ventiquattro  ore  si  smonterà  Tapparec- 
cbio,  si  colerà  U liquido  come  sopra,  si 
getteranno  le  scorze  diventate  inutili,  si 
ntescerà  questa  seconda  tintura  con  la 
prima  che  fu  posta  in  serbo,  si  agiterà  e 
si  lascerà  la  mescolanza  in  riposo,  indi  si 
<IUlillerà.  Allora  quando  poi  si  intraprende 
la  cuDiposizione,  si  &noo  sciogliere  dician- 
nove libbre  di  zucchero  bianco  in  cinque 
piote  d'acqua,  in  una  delle  quali  si  agitano 
due  bianchi  d'uovu  : si  chiarifica,  e quan- 
do la  schiuma  n'  è bianca,  si  fa  cuocere 

10  sciroppo  alla  gran  perla  ; si  ritira  il  va- 
so dal  fuoco,  e \\  si  aggiungono  due  pinte 
d'  ac(|ua  doppia  di  fiori  d'aranci,  la  quale 
sia  ben  limpida,  avendo  cura  di  versarvela 
poco  a poco  e di  agitare  il  liquore  con 
la  • scumaruola.  Si  aggiunge  di  nuovo  il 
succo  dì  otto  limoni,  che  si  spremeranno 
e sì  feltreranno,  come  si  è detto  ; cpiaodo 

11  tutto  è freddo,  vi  unisce  il  succo  e si 
agita  fortemente  la  mes«  olanza  ; si  lascia  in 
riposo  per  tre  o quattro  giorni,  si  chiari- 
fica coìk  due  bianchi  d'  uovo,  cdie  si  ai- 
tano in  un  boccale  d'  acqua,  «1  allor- 
ché la  feexia  è precipitata  al  fondo,  si 
passa  il  deposito  per  calza,  si  mesce  in- 
sieme e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tren- 
ta limoni  come  sopra  ; si  versano  otto 
piote  di  spirito  di  vino  rettificato  in  una 
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tei TÌna  ; si  tes-a  a sottili  lamine  la  corteccia 
rlalle  suddette  frutta;  si  prendono  in  seguito 
questi  peuetli  di  scorta  l’un  dopo  l’altro, 
si  spremono  nello  spirito  di  vino  ; e si 
feltrano  per  carta  bibula  ; quindi  sàol- 
gonsi  e chiarificansi  nove  libbre  di  tiio- 
cbero  bianco,  e ti  cuocono  alla  gran  perla  : 
ai  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  raOireddato  che 
sia  vi  ti  versano  a poco  a poco  due  piote 
d’  acqua  limpida  e doppia  di  fiori  d’ aran- 
cio ; vi  ti  aggiunge  il  succo  di  otto  limoni 
e la  tintura  spiritosa  : n versa  il  liquore  in 
grandi  bottiglie  di  vetro,  e ti  là  chiarificare 
come  sopra. 

Si  attribuirono  all’  acqua  divina  grandi 
portenti;  Dubuitton  e Geofiroy  nella  sua 
materia  medica  ne  fecero  elogi  che  sorpren- 
dono ; ma  eglino  e tanti  altri  furono  in  dò 
piuttosto  entusiasti  che  osservatori  severi  ; 
le  virtù  di  questo  liquore  si  riducono 
a stimolare  piacevolmente  lo  stomaco , 
producendo  a un  dipresso  gli  efietti  de- 
gli altri  stimolanti  diffusivi,  proporiional- 
mente  alla  diversa  intensità  di  fona  che 
possedè. 

RoioUo  acqua  d"  oro.  Si  prendono 
vrnliquattro  bei  limoni,  quattro  dramme 
di  inacis,  spii  ilo  di  vino  ai  36  gradi  nove 
pinte,  acqua  doppia  di  fiori  d’ arancio  tre 
piote , xucchero  in  pane  dodici  libbre , 
acqua  otto  piate.  Si  leva  la  corteccia  gialla 
dai  cedri,  si  tritura  il  macia,  e si  gettano 
nel  limbicco  ; vi  si  versa  sopra  lo  spirito 
Hi  vino,  si  espone  il  limbicco  al  bagno-ma- 
lia, si  copre  col  cappello,  si  chiude,  e 
lutanti  le  giuntare,  e si  mantiene  la  tem- 
peratura si  dnquanta  gradi  per  tre  o quat- 
tro giorni , come  si  è detto  superior- 
mente. Quando  1’  apparecchio  è raffred- 
dalo si  separano  gli  ingredienti  dal  loro 
menstruo  col  meno  di  uno  staccio;  si  riu- 
nisce la  tintura  nella  cuciirhila  con  l’acqua 
di  fiori  d’arancio,  si  distilla  a bagno-maria, 
e si  cessa  tosto  che  si  sono  ottenute  dieci 
pinte  di  fluido.  Quando  ti  vuol  comporre 
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il  liquore  si  fa  sciogliere  la  dose  ordinaria 
di  culla  di  pesce,  e lo  toccherò  nell’acqua 
superiormente  indicata  ; si  mesce , e ù 
procede  come  più  volte  si  è detto.  Aliar 
che  si  ha  a mettere  il  liquore  nelle  bottiglie 
si  prendono  alcune  figlie  d’oro,  si  pongono 
sopra  un  piatto,  vi  si  aggiunge  un  poco  di 
liquore,  e ti  agita  leggermente  con  un.a 
forchetta,  fino  a che  sieno  ridotte  in  piccoli 
petti  della  grandetta  di  circa  una  len- 
ticchia; te  ne  introduce  in  ciatcìiiu  bot- 
tiglia tanta  quantità  che  il  fondo  ne  sembri 
tappetxato  ; si  riempie  di  liquore,  c si 
chiude  esattamente.  Si  può  anche  colora- 
re questo  liquore  con  un  poca  di  tintura 
di  xaOeiano  preparata  a caldo  e con  acqua 
presa  dalla  quantità  superiormente  asse- 
gnata. 

Rosolio  (T  anici.  Si  prendano  temi  di 
anice  stellato  libbre  quattro,  si  pestano  in 
un  mortaio,  e si  fanno  in  polvere  grosso- 
lana, ti  aggiungono  nove  pinte  di  spirilo  di 
vino  rellifieato,  si  versa  il  preparato  in 
una  cucurbila,  si  copre  col  cappello  cie- 
co ; ti  espone  al  bagno-maria,  vi  ti  man- 
tiene la  temperatura  di  So  gradi  circa  per 
alcune  ore  del  giorno,  e così  per  tre  gior- 
ni, avvertendo  di  agitare  il  liquore  ogni 
volta  che  si  è raffreddato;  ciò  latto,  si  lev.i 
il  cappello,  e te  ne  sostitalsce  uno  mu- 
nito di  refrigeratoriu  col  serpentino,  e si 
distilla  tpignendo  il  calore  fino  al  grado 
dell’acqua  bollente  ; quando  l’operatione 
è fatta  a metà  vi  si  versano  due  o tre  pin- 
te d’ acqua  calda,  e ti  continua  a distillare 
fino  a che  il  liquore  cominci  a presentarsi 
bianco.  Quando  si  Iva  a passare  alla  com- 
positione  del  rosolio,  si  chiarificano  ventu- 
na  libbre  di  xucchero,  e quando  la  schiuma 
che  tale  è bianca,  si  fa  cuocere  lo  sciroppo 
alla  conserva  ; indi  ti  ritira  il  vaso  dal  fuo- 
co, vi  si  versano  due  cucchiai  da  caffi  di 
spirito  acido  di  limoni,  si  agita  lo  sciroppts 
colla  scumaruola,  e quando  è totalmente 
raffreddalo,  e non  ha  più  il  sapore  >ls 
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colto,  vi  « aggiooge  la  tintura  di  aoid, 
in  cui  sia»  disciolta  uoa  pìccola  quantità  di 
tintura  alcolica  di  ambra;  si  agita  fortemeO' 
tc  la  mescolaota,  la  si  versa  io  grandi  bot- 
tiglie di  vetro,  si  lasicia  in  riposo  per 
quattro  o cinque  giorni,  indi  si  chiarifica 
col  bianco  d'  uovo,  si  decanta  il  liquore 
ben  chiaro,  e si  cola  per  calu.  Allor- 
ché si  voglia  Ungere  questo  liquore  in  ros- 
so, s*  invilnppano  in  un  pannolino  due 
(>ezti  di  succo  cuocreto  di  tornasole,  e lo  si 
getta  in  due  piote  d'acqua  con  due  once 
di  cocdnigUa  ; si  fa  bollire  fino  alla  ri- 
duzione della  metà  ; indi  si  cola  attra- 
verso uno  staccio,  se  ne  getta  la  feccia 
nel  vaso  con  la  stessa  quantità  di  acqua, 
che  si  riduce  egualmente^  e si  cola  at- 
traverso uno  staccio  ; si  versa  questa  Uo- 
lura  nello  sciroppo  che  si  avrà  avuto  la  cau- 
tela di  non  diluire,  che  in  proporzione  dalla 
quantità  del  liquido  colorante,  che  ri  si 
tJee  aggiungere  ; si  getta  la  feccia  nella  tin- 
tura aromatica  di  anici,  che  si  avrà  posto 
in  serbo  all'  efièlto  di  ottenere  ciò  che 
vi  rimane  ancora  di  materia  colorante  col 
mezzo  dell'  infusione,  che  sì  potrà  efiet- 
luare  in  ventiquattro  ore,  e che  si  praU- 
ttherà  nello  stesso  modo  che  venne  ese- 
guito per  quello  d' anici.  Ciò  fatto  si  versa 

10  spìrito  ed  il  residuo  nello  sciroppo  che 
M è preparato  : indi  si  versa  in  grandi 
bottiglie  e si  chiarifica. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
libbre  d' anici,  si  mettono  in  un  %*aso  adat- 
talo che  si  espone  al  fuoco,  mantenendovi 

11  ca1oi*e  necessario  per  istaccarne  i pedun- 
coli e le  pellicole,  stro|HC<àondo  piuttosto 
ftirtemente,  e fino  n che  basii,  col  palmo 
della  mano  : sì  pongono  in  seguito  sopra 
uno  staccio  di  crine  n maglie  sufficiente- 
mente larghe,  a fine  che  possano  passarvi 
tutte  le  parti  superflue  che  ne  verranno 
staccate,  stropicciando  parimente  con  la 
mano  ; e quando  i semi  ne  sono  ben 
mundi  vi  si  aggiungono  nove  piate  dì 


LiQuoai  34^ 

buona  acquavite  : si  versa  ogni  cosa  in 
una  cucurbita  che  si  copre  col  cappello 
cieco:  sì  espone  al  bagno-maria,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  ài  So  gradi  circa  per 
alcune  ore  ogni  giorno,  e così  per  tre  o 
quattro  giorni,  agitando  ogni  volta;  si  raf- 
fredda, quindi  si  smonta  l’ apparecchio, 
si  cola  il  liquido  attraverso  di  uno  stac- 
cio,  si  aggiunge  un  po'  d'  alcole  ambrato, 
e si  pone  in  serbo  ; poi  vi  si  gettano  1 
semi  rimasti  nella  cucurbita  con  quattro 
piote  di  acqua  : si  copre  col  cappello 
munito  del  refrigeratorio,  si  distilla  avan- 
zando il  calore  fino  al  grado  dell'  acqua 
bollente,  e si  mescola  1'  edotto  con  I9 
tintura  d'anici.  Allorché  si  passa  alla  com- 
posizione, si  fa  chiarificare  la  quantità  di 
zucchero  prescritta  per  la  preparazione 
precedente,  si  cuoce  nello  stesso  modo, 
e quando  lo  sciroppo  è freddo  vi  si  ag- 
giunge la  tintura  d'  anici,  si  agita  la  me- 
scolanza, la  si  versa  in  grandi  bottiglie  e 
si  fa  chiarificare  all'  ordinario. 

Questo  rosolio  ha  comunemente  il  no- 
me di  olio  giallo  di  anici. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  d'anici,  si  aggiungono  a sei  bort'nli 
d'  acqua,  si  versa  il  miscuglio  in  im  lim- 
bieco  con  refrigeratorio,  si  distilla  lenta- 
mente fino  a che  se  ne  sienn  ottenuti 
quattro  boccali;  si  fanno  sciogliere  in  que- 
sto edotto  cinque  libbre  di  zucchero  in 
pane,  indi  si  mescola  con  due  boccali 
d'alcole  rettificato;  si  feltra  e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  una 
libbra  d'  anici  e tre  boccali  di  alcole  retti- 
ficato, si  versano  in  nn  limbirco,  si  distilla, 
secondo  le  regole,  e quando  si  saranno 
ottenuti  due  boccali  di  liquore,  si  cessa 
dall'  operare,  e si  pone  in  serbo  I’  edotto. 
Si  chiarificano  cinque  libbre  di  zucchero 
con  quattro  boccali  d’  acqua,  \i  si  unisca 
1'  alcole  anisato  e si  feltra. 

Bofolio  <r  aranci.  Si  prendono  venti- 
due  o ventiquattro  aranci  della  migliore 
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qualità  e id  limoni,  levasi  loro  la  pellicola, 
avendo  cura  che  ri  resti  attaccato  il  menu 
possibile  di  bianco,  e la  si  getta  in  una 
cucurbita,  in  cui  versansi  nove  pinte  di 
spirito  di  vino  rettificato,  si  espone  al  ba- 
gno-maria, si  copre  col  cappello,  e si  lu- 
tano le  commessure  ; vi  si  mantieoe  la 
temperatura  di  70  gradi  órca,  per  dodici 
ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni,  ed 
ogni  volta  che  il  liquore  si  rafiredda  lo  si 
agita  fortemente  con  una  bacchetta  che 
s'  introduce  nella  cucurbita;  dopo  tutto 
ciò  si  lascia  in  riposo,  quindi  si  smonta 
r apparecchio,  si  cola  il  liquido  a traver- 
so uno  staccio  di  crine,  e si  mette  la  tin- 
tura ottenuta  in  un  raso  che  si  chiude 
diligentemente  ; si  gettano  le  scorze  rimaste 
nella  cucurbita  con  sei  pinte  d’  acqua,  si 
espone  al  bagno-maria,  si  copre,  e si  ri- 
scalda il  liquido  alla  temperatura  di  4» 
gradi  ; poi  sì  lascia  rafireddare  ed  in  ripo- 
so per  ventiquattro  ore,  si  smonta  1’  a|>- 
parecchio,  si  cola  il  liquido  come  sopra, 
si  gettano  le  restanti  scorze  che  sono  inu- 
tili, c si  mesce  questa  seconda  tintura 
con  quella  postasi  in  serbo  ; ai  lascia  il 
miscuglio  in  riposo  per  quindici  giorni, 
iodi  se  lo  versa  in  un  limbicco  che  si  espo- 
ne al  bagno-maria  ; latto  ciò  che  è di  re- 
gola, vi  si  unisce  il  serpentino  con  le 
aggiunte  necessarie,  e vi  si  mantiene  la 
temperatura  di  74  gradi  circa  ; e se  la 
tintura  alcolica  ne  distilla  troppo  pronta- 
mente, si  aggiunge  dell’  acqua  fredda  o 
diacciata  nel  refrigeratorio,  lo  che  si  dee 
praticare  in  ogni  caso  di  bisogno  ; e si 
replica,  se  fia  duopo,  a fine  che  il  li- 
quido distilli  a guisa  di  sottile  filo  : ot- 
tenute otto  pinte  circa  del  liquore  ti 
cessa  dall’  operare  e si  smonta  I’  appa- 
recchio. Quando  ti  vuol  passare  alla  com- 
|>osìzìune  del  liijuure  sì  fanno  sciogliere 
nove  libbre  di  zucchero  in  pane  in  cinque 
pinte  d’acqua,  in  una  delle  quali  si  saranno 
agitali  due  bianclù  U’  uovo  ; iodi  si  chiari- 
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fica,  e quando  la  spuma  che  ù presenta  alla 
superficie  n’  è bianca,  ai  fii  cuocere  lo  sd- 
roppo  fino  alla  gran  peria  ; indi  ti  ritira 
il  vaso  dal  fuoco  ; si  spreme  e passa  a tra- 
verso di  uno  staccio  il  tocco  dì  quindici 
aranci  bene  scelti,  che  sì  prenderanno  fra 
quelli  cui  si  è già  levata  la  scorza  ; poi 
si  feltra  per  carta  bibula  e si  mesce  con 
lo  sciroppo  precedentemente  preparato  ; vi 
si  aggiungono  due  pinte  di  buona  acqua  di 
melissa  semplice,  versandovehi  a poco 
a poco  ed  agitando  con  la  scnmaruola. 
Quando  ogni  cosa  è ben  incorporata  vi  si 
aggiungono  le  otto  piote  dì  spìrito  d’ aran- 
ci ; si  agitano  esattamente  ì due  liquori 
insieme,  si  versa  la  mescolanza  in  grandi 
bottiglie  di  vetro,  sì  lascia  in  riposo  per 
tre  o quattro  giorni,  indi  si  chiarifica  il 
liquore  con  due  bianchi  d’  novo  agitati 
in  un  boccale  d’  acqua  ; si  scuote  dì 
nuovo,  ed  allorché  la  feccia  se  ne  è preci- 
pitata al  fondo  dei  vaso  sì  decanta  e si 
p<ine  iu  bottiglie. 

Rosolio  tf  asseiaio.  Sì  prenrluno  cime 
fiorite  e recenti  d’ assenzio  alla  quantità 
di  due  libbre  : spirito  di  sino  ai  36  gradi 
uove  pinte  ; zucchero  io  pane  flella  mi- 
gliore qualità  sedici  libbi  c ; ac(|ua  sei  pìn- 
le.  Si  opera  come  per  la  menta  piperitide. 

Rosolio  di  bergamotto.  Si  prendono 
qiuttordici  o qm'ndìci  bergamotti  ben  odo- 
rosi e sani,  e sette  od  otto  aranci  ; si  leva 
la  pellicola  gialla  a sei  di  questi  fratti,  la 
si  getta  in  una  cucurbita  che  dovrà  conle- 
uere  nove  pinte  di  spirito  di  vino  relb'fi- 
calo;  si  espone  al  bagno-maria,  vi  si  man- 
tiene la  temperatura  di  So  gradi  per  do- 
dici ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni  : 
ciosenna  volta  che  il  liquore  è freddo, 
sì  agita  fortemente  con  una  bacchetta. 
0o|io  ventiquattro  ore  di  riposo  si  smon- 
ta 1’  apparecchio,  si  cola  il  liquido  attra- 
verso uno  staccio,  e sì  mette  questa  tin- 
tnra  in  serbo  : indi  si  gettano  neUa  cu- 
curbita le  scorza  con  quattro  pinte  di 
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acqua  : si  riscalda  accora  il  liquido  Gno  ai 
cioquanta  gradi,  si  laida  raiTreddare  ed 
m riposo  per  ventiquattro  ore,  si  smonta, 
r apparecchio  e si  cola  come  sopra  ; si 
gettan  via  U scorze,  perché  suno  inutili  e 
si  mesce  questa  seconda  tintura  con  la 
prima,  posta  in  serbo  ; si  agita  il  mo, 
si  lascia  il  preparato  in  soluzione  per  quin- 
dici giorni  ; indi  si  versa  la  mescolanza  in 
un  limbicco  munito  del  capitello  col  re* 
fiigeratorìo  ; vi  si  unisce  il  serpenUno,  si 
lutano  le  giunture,  ed  allorché  il  liquore 
comincia  a dislilbre,  si  versa  dell’  acqua 
fredda  nel  rerrìgeratorìo,edòsirìpete  tutte 
le  volte  che  ve  ne  ha  bisogno,  perchè  il 
liquore  cada  a guisa  di  un  sottile  filo. 
Quando  se  ne  avranno  ottenuti  due  terzi 
o poco  più,  avendo  cura  in  Gne  di  distillare 
roQ  mollo  minor  calore,  si  smunta  l’appa- 
recchio. Passando  poi  alla  composizioue  del 
rosolio,  si  chiariGcano  diciannove  libbre  di 
zucchero,  e quando  la  schiuma  ne  sale 
bianca  e lo  sciroppo  è cotto  al  giulebbi*,  .ti 
ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  spreme  e sì 
feltra  il  socco  degli  aranci  spogliati  della 
scorza  \ si  getta  nello  sciroppo,  si  agita 
fortemente;  si  aggiunge  lo  spirilo  aromatico 
posto  in  serbo,  si  agita  di  nuovo,  si  versa 
il  miscuglio  in  un  vaso  adattato,  si  lascia  ri- 
posare per  tre  o quattro  giorni,  si  cliiarìfica 
in  seguito  col  bianco  d’  uovo,  ed  allorché 
la  feccia  ne  sarà  precipitata,  si  decanta, 
si  passa  il  deposito  per  calza,  e si  con- 
serva  il  liquore. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  bergamotti  e di  aranci  superioniien* 
te  prescritta  ; sì  versano  otto  piote  di  spi- 
rito di  vino  rettiGcato  in  un  vaso  dì  ter- 
raglia ; si  leva  la  pelbcola  dai  suddetti 
frutti,  la  si  spreme,  come  all’  ordinario, 
nello  spirito  di  vino  : la  si  tu(Ta  quindi  io 
esso  perpendicolarmente  e la  si  getta  in  una 
terrina  posta  da  un  lato  ; ciò  fatto,  si  versa 
lo  spirito  di  vino  sulle  scorze  che  vennero 
spremute;  si  lascia  in  infusione  per  un’o- 
Suppì,  Di%.  Tecn.  T.  X/  iif. 
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ra,  se  la  temperatura  dell’  atoiosfera  è di 
30  gradi,  se  è minore,  per  un  tempo  più 
lungo  iu  proporzione,  si  cola  in  seguito  il 
liquido  attraverso  uno  slaccio,  si  mette  io 
serbo,  si  getCan  le  scorze  in  una  cucurbita 
cou  quattro  piote  d'acqu?,  e si  distilla  con 
un  calure  un  po’minore  di  quello  dcU’ncqua 
boUeote,  e quando  si  saranno  oUenuti  due 
terzi  o poco  più  del  liquore,  se  ne  unisce 
l’edotto  a quello  posto  in  serbo  c si  possa 
alla  composizione,  regolandosi  come  pel 
preparato  antecedente. 

liosolio  di  caffè.  Si  chiariGcano  dieci 
libbre  di  zucchero,  lo  si  & cuocere  a 
conserva,  indi  si  rìtira  subito  dal  fuoco, 
si  agita  fortemente  con  una  spotola  G- 
no  a che  questo  sciroppo  sia  ridotto  in 
una  polvere  tanto  secca  e solida,  quanto 
Io  zuccliero  in  pane.  Ciò  fatto,  si  (iene 
esposto  il  vaso  per  quattro  o dnqac  gior- 
ni in  luogo  secco  e ad  un’  aria  libere. 
Si  scelgono  due  libbre  di  caffè  Moka,  si 
fanno  abbrustolare,  come  m pratica  ordi- 
nanainentc,  cioè  Gno  a che  abbia  acqui- 
stato un  colore  marrone  chiaro,  tendere 
al  violetto,  lo  si  vaglia  per  ispoglìarlo  di 
tutte  le  pellicole  : si  lascia  che  se  ne  dis- 
perda tutto  il  fumo  ; indi  lo  si  getta  ancor 
caldo  in  una  cucurbita,  la  quale  contenga 
tre  pinte  d’  acqua  tìepirla  ; si  copre  col 
cappello  cieco,' si  riscalda,  e vi  sì  mantiene 
la  temperatura  di  quasi  80  gradi  per  due 
ore,  quindi  si  lascia  raffreddare,  si  smonta 
I*  apparecchio,  si  cola  il  liquido  attraverso 
jdi  uno  slaccio,  si  getta  via  il  caffè,  che  ha 
|Pei'(luto  tutto  il  sapore,  c si  versa  questa 
|linttira  sullo  zucchero  preparato,  e quan- 
|(lu  è questo  suflicientemeate  fuso  e il 
tutto  sia  raffreddalo  , lo  si  mesce  con 
quattro  pinte  di  spirito  di  vino  retlìGca- 
to;  si  agiti!  Girlemente  il  miscuglio,  lo  si 
versa  in  grandi  botdglie  di  vetro,  si  lascia 
in  riposo  per  quattro  o cinque  giorni,  e, 
quando  il  liquore  si  è chiarificato,  lo  si 
decanta  c sì  passa  per  calza.  Porla 
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questo  rosolio  comuneoientu  Ì1  Qoine  di 

olio  di  caffè. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  veoti> 
quattro  code  di  caffè  ben  abbrudato  e 
macinato,  Io  si  versa  in  sei  boccali  a> 
equa,  si  pone  nel  limbiccu  col  refrigerato- 
rio,  e si  distilla  fino  a che  se  nc  abbiano 
ottenuti  quattro  boccali  ; $Ì  smonta  1*  appa- 
rechio,  si  lascia  raffreddare,  indi  d unisce 
edotto  a cinque  libbre  di  zucchero  in 
pane  fatto  in  polvere  ; vi  si  aggiunge  un 
boccale  d'  alcole  rettificato,  si  felli  a e si 
conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prende  una  lib- 
bra di  caffè  macinato,  la  si  unisce  a due 
boccali  e mezzo  d’  atcoole  retlifirnto  ; si 
versa  il  preparato  in  un  lioibicco,  si  copre 
col  cappello  munito  di  rcfrtgei*alonu,  si 
opera  secondo  le  regole,  e si  distilla  lenta- 
toeute,  fino  a che  se  ne  siciio  ottenuti  due 
boccali  : si  lasola  raffreddare,  si  chiarifica- 
no sei  libbre  di  zucchero  biiirico,  sdulto 
ici  quattro  boccali  d"  acqua  ; indi  sì  riuni- 
sce ugni  cosa  insieme,  tì  feltrii  e si  con- 
serva. 

Rosolio  di  cannella.  Si  prcMidono  due 
libbre  di  canncHa  della  migliore  qualità,  In 
si  tritura  in  un  mortaio  di  ferro,  vi  si  ag- 
giungono quattro  once  di  sale  dn  cucina, 
si  bagna  con  un  po’  d’ acqua,  e si  fa  in 
una  polvere  grossolana,  si  getta  il  miscu- 
glio in  una  cucurbita  uuitamente  a sette 
pinte  d’  acqua,  sì  espone  al  bagno-maiiii, 
che  si  copre  col  cappello  cieco  : si  luta- 
no le  giunture,  si  mantiene  la  temperatura 
di  70  gradi  circa  per  quarantotto  ore,  poi  si 
leva  il  primo  cappello  e si  sostituisce  quel- 
lo col  refrigeratorio  e col  serpentino,  si 
espone  ul  fuoco  nudo,  e si  distilla  regolar- 
mente; quando  si  saranno  ottenute  rjuattro 
piale  di  liquido,  si  cambia  il  recipiente,  si 
mette  il  primo  edotto  in  serbo,  si  versano 
«inattro  altre  piote  d’  acqua  calda  nella 
cucurbita ;e  si  continua  la  distillazione  fino 
u che  se  ne  abbia  ottenuto  poco  meno 
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della  stessa  quantità  di  liquido  ; e sì  mette 
questo  pure  in  serbo:  si  smonta  l’apparec- 
chio, si  rimette  di  nuovo  al  fuoco  la  cu- 
curbita, sì  versano  sopra  il  residuo  no^  e 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato  ; si  copre 
col  cappello  cicco  e si  tiene  in  infusione 
come  sopra;  Indi  si  leva  il  cappello  cieco, 
e si  sostituisce  quello  munito  del  refrìge- 
ratoriu,  sì  aggiunge  il  serpentino  e si  pro- 
cede alla  distllluzìooe , mantenendun  la 
temperatura  dì  70  a 80  gradi.  Quando 
si  saranno  ottenute  otto  piote  di  li(}uidu, 
si  cangia  il  recipiente,  si  smunta  I*  appa- 
recchio e si  pone  Tedotto  in  serbo  per  ret- 
tificarlo. 

Quaudo  il  liquore  ottenuto  pel  primo, 
c che  si  chiama  acqua  di  cannella 
sarà  divenuto  ben  trasparente,  si  passerà 
alla  composizione  del  liquore.  A quest’ef- 
fetto si  mesce  quest'acqua  con  le  otto  [Mnte 
di  spìrito  di  vino,  che  vennero  distillate  e 
poste  in  serbo,  si  agita  fortemente  il  miscu- 
glio, indi  si  chiarificano  diciannove  libbre  di 
zucchero,  e si  cuocono  olla  gran  perla  : al- 
lorché questo  sciroppo  sarà  diventato  quasi 
fredilo,  cioè  sarà  ancora  un  po’  tiepido, 
vi  si  versa  lo  spirito  di  connella,  cui  sì 
aggiungerà  un  po’  di  tintui  n alcolica  d’am- 
bra : si  agita  di  nuovo  il  miscuglio,  lo  si 
versa  iti  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  lascia 
in  riposo  per  quindici  giorni,  indi  si  cola, 
si  lascia  chiarificare,  si  decanta  cui  sifone, 
c si  passa  il  deposito  per  la  calza. 

Per  ciò  che  riguarda  le  quattro  pinle 
d*acqua  di  cannella  semplice,  che  si  hanno 
parimente  poste  in  serbo,  si  fanno  chiari- 
tirare  dodici  libbre  di  zucchero  e cuocere 
a giulebbe,  ed  allorché  lo  sciroppo  è to- 
talmente raffreddato,  vi  si  aggiunge  que- 
st' acqua  aromatica  con  sette  pinte  di 
spirito  di  vino,  cui  si  unisce  un  po’  di 
tintura  alcolica  di  ambra;  quindi  si  chia- 
rifica, come  uir  ordinario,  « si  con- 
serva. 

Altra  pre[Mirazione.  Si  prendono  otto 
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once  (It  cooncUa  e due  uiice  di  siliqua  di 
vatniglia  scelta,  che  tagliasi  in  piccoli  pez- 
zi  : si  getta  ogni  cosa  con  otto  noce  di 
zucrhct'o  in  un  tnortaio  di  ferro,  si  tritura 
Hiio  a che  queste  sostanze  comincino  a 
l'idtii  si  in  polvere  ; allora  si  passano  altra* 
verso  lo  staccio  di  seta  a tamburo,  e gei- 
tisi  (li  nuovo  nel  mortaio  dò  che  sarà 
restato  sullo  slacdo  ; si  tritura  come  sopra, 
e si  ripete  la  stessa  operazione,  Gno  a che 
la  totalità  di  queste  sostanze  sia  passata 
compiutamente  per  lo  staccio.  Si  mette  la 
|>o!vci'e  in  serbo  in  un  vaso  di  maiolica, 
che  si  terrà  ben  chiuso  ; si  fanno  in  seguilo 
chiariGcaie  quattordici  libbre  di  zucchero: 
ed  allorché  la  schiuma  che  ne  sale  è biun-i 
ca,  si  fa  cuocere  lo  sciroppo  alla  conserva, 
alloi'a  s*  immerge  c sì  volta  dolcemente  pei 
(re  n quattro  inìouti  la  scumaruola  nel 
fondo  della  padella,  quindi  la  sì  leva  spe* 
ditamente  in  linea  perpendicolare;  e se  si 
osserva  che  lo  zuccliero  che  è attaccato 
alfestremìtà  della  scumnraola  è del  colore 
deir  oro,  si  agita  prontamente  e più  forte* 
mente,  Gno  a che  tutta  la  massa  avrà  acqui- 
stato lo  stesso  colore  ; allora  d si  versano  a 
poco  a poco  due  pinte  circa  d'acqua  tiepi- 
da, e si  continua  ad  agitare  Gno  a che  lu 
sciroppo  cominci  a bollire;  sì  ritira  Ì1  vaso 
dal  fuoco,  e lo  si  tiene  esposto  per  tre  o 
(piatirò  giorni  alParìa  libera  ; poi  lo  si  rimette 
sul  fuoco,  e quando  è tiepido  vi  si  unisce 
la  polvere  di  cannella  che  si  sarà  messa  a 
parte  : si  agita,  e si  mantiene  il  liquido  pei 
un  quarto  d*  ora  allo  stesso  grado  di  ca- 
lore ; si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia 
raffreddare,  vi  si  versano  quindi  cinque! 
pinte  di  spirito  di  vino  rettiGcato  con  un 
po*  di  alcole  ambrato,  si  versa  il  miscu- 
glio io  grandi  boUìglie  di  vetro,  si  lascia  in 
riposo  per  quindici  giorni  o tre  settimane, 
essendo  la  temperatura  verso  i venti  gradi, 
avvertendo  però  di  agitare  il  liquido  alme- 
no una  volta  al  giorno  ; indi  si  chiarifica, 
si  decanta  e si  passa  il  deposito  atliaverso 
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la  calza  di  feltro.  Questo  liquore  è det- 
to elisirc  aromatico  oleoso  (U  cannel- 
la,  perché  realmente  ha  deli'  oleoso,  ed 
esige  molta  precauzione  nel  prepararlo  do- 
vend(MÌ  beo  avvertire  dì  non  oltrepassare 
il  grado  di  cottura  dello  zucchero  che  è 
necessario,  non  essendo  molto  lungi  dal 
ceramele  che  sarebbe  di  troppo. 

Altra  ptoiiai-azione.  Si  prendono  tre 
once  di  cannella  in  lunghi  pezzi,  spirito 
di  vino  rettiGcato  boccali  tre,  si  versa  il 
prodotto  in  un  conveniente  vaso  di  vetro, 
che  si  chiude  con  uno  pergamena,  e si 
lascia  in  infusione  per  un  mese  ; si  chia- 
rificano libbre  sei  di  zucchero,  come  alfor- 
dinariu,  sì  ciiocono  alla  piccola  piuma,  si 
sciolgono  in  sei  boccali  d'  acqua  ; si  me- 
scono con  lo  spirilo  donde  si  sarà  prima 
sottratta  la  cannello,  indi  si  feltrano  ; ma 
per  avere  un  rosolio,  il  quale  non  faccia 
col  tcnqio  deposito  alcuno,  si  prende  la 
SICS.SO  quantità  di  cannella,  la  si  tiene  in 
infusione  come  sopra,  ma  in  c{uatlro  boc- 
cali di  spiiitu  di  vino,  quindi  distillasi  ; e 
nel  resto  sì  jMocede  come  sì  è detto. 

liosolio  di  cedro.  Si  prendono  quat- 
tordici bei  cedri,  la  mi  scorza  sia  fresca, 
piuttosto  grossa  che  sottile,  «T  un  bel  co- 
lore giallo  e vivo  ; se  ne  leva  la  pellicola 
c la  si  getta  in  una  cucurbita  ; ciò  fatto  si 
versano  nella  stessa  cucurbita  nove  pinte  di 
spirito  di  vino  ; si  espongono  al  bagno-ma- 
ria, sì  coprono  col  cappello  cieco,  c vi  si 
maDtiene  la  temperatura  di  5o  gradi  pef 
dodici  ore  al  giorno,  e cosi  per  tre  giorni  ; 
ogni  volta  che  il  liquore  si  è raffreddato  si 
agita  fortemente  con  una  bacchetta  al  soli- 
lo ;si  lascia  raffreddare  ed  in  riposo  per  a 4 
ore,  quindi  si  smonta  T apparecchio,  si 
cola  il  liquido  attraverso  uno  staccio,  se 
ne  mette  in  serbo  la  tintura  e vi  sì  gettano 
le  scorze  restale  nella  stessa  cucuibita  con 
quattro  pinle  d'  acqua  ; si  copre  al  solilo, 
si  riscalda  Gno  ai  3o  gradi  circa,  si  lasi  W 
raffi eddai'’  ed  in  riposo  per  a4 
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smonta  1*  apparecchii>,  se  né  cola  il  liqai> 
do  come  sofra,  si  rigettano  le  scorte  di- 
^*enute  inutili  ; si  mesce  questa  tintura  con 
quella  posta  in  serbo,  si  agita  il  ^aso,  si 
lascia  in  riposo  per  quindici  giorni  e si 
distilia  come  airordinarìo.  Si  passa  quindi 
alla  couipositìone  del  Hquure;  si  chiarifica- 
1)0  a tale  oggetto  diciannove  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e quando  la  schiuma  clic  se 
ne  innalza  è bianca,  si  fa  cuocere  alla  gran 
perla  ; indi  si  ritira  il  \*asu  dal  fuoco,  vi  si 
versa  sopra  poco  a poco  una  pinta  dì  buona 
acqua  di  melissa,  ed  un  boccale  d' acqua 
di  fiorì  d^  arancio  ; si  spremono  otto  ce- 
dri, se  ne  feltra  il  succo  e lo  si  aggiunge , 
e quando  il  miscuglio  e ben  freddo,  sì 
veisaoo  alcuni  cucchiai  di  alcole  ambrato 
nella  tintura  spiritosa,  si  agita  diligente- 
mente c si  mesce  eoo  lo  sciroppo;  ìndi  lo 
si  conserva  in  bottìglie,  lasdandolo  in  ripo- 
so per  tre  o quattro  giorni,  si  chiarifica  in 
seguito  con  bianchi  d'uovo  : e se  ne  preci- 
pita la  feccia,  si  decanta  e si  possa  per  cal- 
za, poi  si  custodisce  in  un  luogo  fresco 
per  farne  uso  dopo  sci  mesi.  ' 

Altra  preparazione.  Si  sceglie  la  quan- 
tità e qualità  di  cedrali,  di  cui  sopra  si  è 
detto  ; sì  versano  otto  piote  dì  spirito  di 
vino  rettificato  in  una  terrina  di  gres,  ov- 
vero di  leiTOgUa  ; si  spogliano  i frutti  della 
loro  pellicola,  come  alP  ordinano,  la  si 
spreme,  giusta  il  giù  detto,  nello  spirilo  di 
villi),  indi  la  si  tuffa  agitaudo,  in  seguito 
la  si  getta  in  uu  altro  vaso  tenuto  vicino  ; 
ciò  fatto,  sì  versa  Io  spirito  di  vino  sulle 
cortecce  spremute,  si  lascia  in  liposo  per 
due  uve,  se  la  temperatura  è di  30  gra- 
dì. o di  più,  se  è minore,  ed  in  propor- 
rone  ; si  cola  in  seguito  11  liquido  attra- 
verso uno  staccio,  e si  distilla  fino  verso 
gli  ottanta  gradi;  sì  smonta  l'apparecchio, 
si  versa  V edotto*  e si  unisce  al  liquore 
tenuto  in  serbo  ; iodi  si  eseguisce  nel  modo 
siiperiurmuilc  detto  la  composizione  del 
liquoic.  i 
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Rosolio  di  cioecolatto.  Si  prende  una 
libbra  di  caccao  abbrustobto  a dovere,  lo 
si  unisce  a tre  boccali  d'acqua  ; si  versa  in 
un  limbicco,  poi  si  distilla  fino  a'due  terzi 
poco  più  del  liquore,  si  smonta  V appa- 
recchio e si  pone  in  serbo  V edotto  ; iodi 
si  prendono  sei  once  di  cannella,  si  unisco- 
no a tre  bocr^'*  d'acqua,  e si  dufillano  leo- 
lamentec  coi;  cavverientc|ordinarìe,fìoo  a 
che  si  saranno  ottenuti  due  terzi  del  liquo- 
re ; si  lascia  raflieddare,  e si  pone  in  ser- 
bo r edotto  ; si  smunta  V apparecchio,  e 
si  getta  il  residuo  divenuto  mutile.  Ciò 
fatto,  si  prende  un*  oncia  di  \tuaiglia  fatta 
in  pezzetti,  si  unisce  ad  un  boccale  e mez- 
zo d'acqua,  e si  distilla  fino  alla  rimanenza 
di  mezzo  boccale  ; si  lascia  raOreddare,  si 
unisce  1'  edotto  ai  liquori  posti  in  serbo, 
sì  sciolgono  >d  once  di  zucchero  io  pa- 
ne polveiizZMo,  indi  si  aggiungono  dne 
boccali  di  alcole  rettificato.  Si  assaggia  il 
liquore,  per  farsi  quelle  cori'etiobi  che  si 
crederà,  indi  si  ieltra  0 vi  rohserva. 

Rosolio  di  fiori  <T aràncio.  Si  prendo- 
no quattro  libbre  di  fiorì  d'  ai*ancìo  colti 
dì  recente,  ma  asciutti,  e si  spogliano  dei 
loro  calici,  pislitli  e stami  che  si  mettono 
io  serbo  per  farne  V uso  che  si  dirà  ; 
è duopo  notare  che  i prìmi  fiorì  che 
si  mostrano  sulla  pianta  sono  i migliori  ; 
quelli  colti  al  principiare  dell’  estate  con- 
tengono maggiore  quantità  d’  aroma  di 
quelli  che  si  hanno  nell'  autunno;  si  fiin- 
no  un  po'  appassire,  se  ne  pesano  due 
libbre,  si  mettono  In  infusione  in  otto 
piate  di  buon  alcole,  e vi  si  lasciano  per 
due  ore  ; iodi  si  cola  il  liquore  allraverso 
UDO  staccio,  lo  si  mette  in  disparte  in 
un  vaso  ben  chiudo  e si  gettano  i petali  in 
un  limbicco  con  quattro  pìnte  d'acqua  ; si 
leapooe  al  bagno-marìo,  si  copre  col  cap- 
pello e si  distilla  con  calore  molto  mitft,  e 
quando  si  sou  ottenuti  due  terzi  o poco 
più  del  liquido,  si  smonta  V apparecchio, 
c si  conserva  il  liquore  in  bottiglie  per 
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Tarnc  Puso  che  sì  dirà  ; sì  passa  poi  alla  com- 1 
posixicme  del  rosolio, cioè  allo  anione  delle! 
sostante  suddette;  ed  a tale  oggetto  sij 
fanno  fondere  diciannove  libbre  di  iucche* 
ro  in  pane  in  cinque  piate  d’acqua,  in  cui  si 
saranno  antecedentemente  agitali  alcnoi 
bianchi  d’uovo  ; poi  si  chiarifica  secondo  il 
metodo  ordinario,  cioè  rallentando  il  fooco 
allorché  il  liquido  comincia  a bollire,  e 
gettando  a poco  a poco  dell’  acqua  fredda 
sulle  bolliture  fino  a die  tutta  la  spuma 
ne  sia  diventata  bianca.  Questo  zucchero 
essendo  cotto  alla  perla  e raffreddato,  dee 
produrre  nove  piate  di  sciroppo  ; allora 
vi  si  aggiunge  lo  spirito  aromatico  dei 
fìori  d’arancio  ; e mescolati  insieme  que- 
sti due  liquidi  si  agitano  dtligeolemenle  e 
si  versano  in  grandi  bottiglie  di  vetro,  le 
quali  si  tengon  ben  chiuse  ; si  lascia  io 
l'iposo  per  tre  giorni,  e si  cola  il  liquore 
con  due  o tre  bianchì  d’ novo  che  si  agi- 
tano in  un  mezzo  boccale  d*  acqua  ; e<l 
allorquando  la  feccia  si  è precipitata  al 
fondo  del  ^*aso,  si  decanta  col  mezzo  di  un 
sifone,  si  fa  passare  il  sedimento  per  una 
piccola  calza  e si  mesce  il  liquore  otte- 
nuto col  primo  ; si  versa  in  bottiglie  e si 
conserva. 

1 caKci,  unitamente  ai  pistilli  dei  fiorì 
d’  arancio  levali,  e spogliati  degli  stami,  li 
gettano  in  un  boccale  d’acqua  e si  schiac< 
ciano  leggermente  ; indi  si  versano  in  un 
vaso  adottato  con  cinque  pinte  d’  acqua, 
e vi  si  mantiene  la  temperatura  di  5o  gi*a> 
di  per  tre  ore.  Dodici  ore  dopo  quest’  o- 
perazione  sì  versa  il  tutto  in  iin  limbicco, 
si  chiudono  le  commessure  e si  distilla  len- 
tamente, cioè  a sottile  filo,  fino  a che  se  ne 
sieno  ottenuti  tre  boccali  e mezzo  d’acqua 
di  fiori  d’ arancio,  la  quale  è sufficiente* 
mente  buona,  benché  inferiore  a quella 
di  cui  si  parlerà  in  appresso. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quat- 
tro libbre  di  fiori  d’arancio,  si  separano  i 
petali  e gli  stami  dai  calici  e pistilli  : ciò 


LiQroar 

fotto,  si  mettono  i petali  in  un  raso 
adattato  con  sei  pinte  d’ acqua  ; à espo> 
ne  il  preparato  al  calore  e se  gli  conserva 
la  temperatura  di  So  gradi  per  tre  ore  : 

10  si  ritira  dal  fuoco  e si  mantiene  esposto 
per  ventiquattro  ore  alF  aria , poi  si  fa 
passare  atli*averso  uno  slaccio  di  crine,  e 
si  mette  in  serbo  per  firne  uso  insieme 
ai  calici,  come  si  vedrà  ; si  gettano  questi 
fiori  nella  stessa  quantità  d’ acqua  fredda, 
ed  allorché  \\  sono  restati  per  uu’ura,  si 
cola  dì  nuovo  attraverso  lo  staccio  e si  in- 
vilupfiano  i fiori  che  restano  con  un  grosso 
pannolino  che  si  esjione  all’  azione  dello 
strettoio  a fine  di  estrarne  tutta  1’  acqua  : 
si  stemperano  in  seguito  questi  fiorì  in  otto 
pinte  di  spirito  di  vino  rettificato,  si  versa 
ogni  cosa  in  una  cucurbita  che  si  espone 
al  bagno-maria;  si  copre  cui  cappello  cieco, 
si  lutano  le  giunture,  si  mantiene  l.v  tem- 
peratura di  5o  gradi  per  quattordici  ore 
al  giorno,  e così  per  tre  giorni  ; e tutte  le 
volte  che  il  liquore  si  raflVedda,  si  agita 
fortemente  cou  una  bacchetta  che  s’ intro- 
duce nella  cucurbita  ; si  lascia  finalmente 
in  riposo  per  venUquattru  ore,  si  smonta 
1’  apparecchio,  si  cola  Ìl  preparato  attra- 
verso di  uno  staccio  molto  fitto;  e si  met- 
te il  liquore  in  serbo  in  un  vaso  che  si 
tiene  ben  chiuso  ; si  gettano  t fiori  nella 
stessa  cucurbita  con  quattro  piote  d’acqua  ; 
si  espone  al  bagno-maria,  si  copre  col  cap- 
pello, si  lutano  le  giunture,  e si  distilla 
al  grado  dell’  acqua  bollente  ; si  smonta 
poi  l’apparecchio  e sì  versa  H prodotto  nel 
v'aso  che  confiene  la  tintura.  Quando  si 
passa  alla  composizione  del  liquore  si  segue 

11  metodo  superiormente  prescritto,  e si  fa 
pure  chiarificare  la  stessa  quanfità  di  zuc- 
chero che  vi  si  aggiunge. 

In  quanto  ai  calici  ed  ai  pistilli  posti 
in  serbo,  si  schiacciano  [leggermente  e si 
procede  come  sopra  ; si  aggiunge  il  liqui- 
do sottratto  dai  fiori,  si  distilla  a sottile 
filo,  fino  a che  se  ne  sieno  ottenuti  tre 
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o poco  più  boccali  <r  acqua  di  fiori  di  ù rìlira  il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  raffred- 
arancio  ; e sì  conserva  questo  edotto  in  dare,  c vi  si  versa  la  tintura  aromatica  di 
bottiglie.  garofani,  io  cui  si  avrà  pnma  versalo  un 

HosoUo  di  garofani.  Si  prendono  due  po'  di  tintura  alcolica  d*  ambra  ; si  agita 
once  di  garofani,  e si  fanno  in  polvere  fortemente  il  miscuglio , lo  si  versa  in 
grossolana,  si  gettano  in  una  cucurbita  con  grandi  bollìglle  di  vetro,  sì  lasda  in  rìpo- 
otto  piote  d'  acqua  distillata  di  viole  ; si  so  per  quìndici  giorni , si  fa  chiarificare 
espone  il  tutto  al  bagno-maria,  si  copre  col  secondo  le  regole  e si  conserva, 
cappello  cieco,  vi  si  mantiene  la  tempera-  Altra  preparazione.  Si  prendono  Ire 
tura  di  5o  gradi  per  alcune  ore  al  giorno,  once  di  garofani  e quattro  boccali  di  al- 
t;  cosi  per  tre  giorni,  agitando  di  tanto  in  cole  rettificato;  si  versano  in  un  limbicco, 
tanto  ; e si  opera  come  nelle  altre  prepa-  e si  distilla  con  un  calore  mite,  ed  olla  rì> 
razioni  ; si  smonta  V appareccliio,  e si  so-  manenza  di  un  boccale  ; si  prendono  sei 
slituisce  al  cappello  cieco  quello  fornito  libbre  di  zucchero  in  pane,  e sdolgonsi 
di  refrìgeratorìu  cui  si  aggiunge  il  serpen-  iu  cinque  boccali  d' acqua  ; si  unisce  il 
tino,  e tutto  ciò  che  vi  spetta  : si  lutano  tulio  insieme  e si  feltra, 
le  giunture,  e si  distilla  fino  a che  si  sa-  Altra  preparazione.  Si  prendono  garo- 
ranno  ottenute  quattro  piote  di  liquore,  fani  once  tre,  acqua  boccali  quattro,  si 
che  si  metterà  io  serbo  ; indi  si  rallenta  distilla  a fuoco  nòte,  e fino  a che  se  nc 
il  fuoco,  c si  versa  una  piota  d'acqua  fresca  saranno  ottenuti  boccali  tre;  si  lasciano 
nella  cucurbita,  a fine  di  arrestare  la  distil-  raflreddare  ; indi  vi  si  aggiunge  alcole 
lazione  ; si  smonta  il  cappello,  si  pone  la  rettificato  un  boccale,  zucchero  iu  pane 
cucurbita  nel  bagno,  e vi  si  aggiungono  libbre  quattro,  sì  mesce  ogni  cosa  insie- 
nove  pinle  di  spinto  di  vino  rettificato,  che  ine,  sì  agita  il  miscuglio  di  tanto  in  tanto, 
si  agita  col  resìduo,  si  copre  il  vaso  col  e dopo  quattro  giorni  si  feltra,  poi  sì  con- 
( appello  decQ,  si  lutano  le  giunture,  e si  serva. 

mantiene  il  lìquido  per  due  giorni  alla  Altra  preparazione.  Si  prende  un'oDcia 
temperatura  di  5o  gradi  ; indi  si  lascia  dì  garofani,  e la  si  getta  in  un  vaso  adat- 
raffreddare,  si  ]e\*a  il  cappello  e vi  si  sositi-  tato  che  contenga  due  boccali  di  alcole 
tuisce  quello  munito  di  refrigeratorìo,  si  rettificato  ; sì  chiude  bene  il  vaso  con  una 
aggiunge  il  serpentino,  e sì  distilla  al  gra-  pergamena,  si  lascia  io  riposo  per  un  me- 
do  deir  acqua  bollente,  fino  a che  sì  sa-Ise  , indi  si  decanta  il  liquore,  oppure,  ciò 
l'anno  ottenuti  due  terzi  poco  più  di  [che  vai  meglio,  si  passa  per  lo  slaccio,  e 
liquido,  che  si  |>orranno  io  serbo,  gettando'si  getlan  via  i garofani  divenuti  inutili  : si 
via  il  resto  perchè  divenuto  inutile.  Si  prendono  sei  libbre  di  zucchero,  si  fa 
uniscono  i due  liquori,  e si  passa  alla  cum-  cuocere  alla  piuma  ; lo  sì  scioglie,  rafìi  ed- 
pusizione  «lei  rosolio  che  si  eseguirà  dopo  dato  che  sia,  in  sei  boccali  d'  acqua  ; si 
Ire  mesi:  a tale  effetto  si  chiarificano  ven-  unisce  il  tulio  iusieme;  si  lasda  in  riposo 
luna  libbre  di  zucchero,  e si  fa  cuocere  ali  per  tre  giorni,  agitando  però  una  volta 
giulebbe  ; CIÒ  fallo,  si  ritira  il  vaso  dal|al  giorno  ; indi  si  feltra  per  caria  bibula, 
fuoco  e si  tiene  esposto  per  cinque  o sei 'oppure  per  calza  di  feltro  ; ma  fa  bìso- 
giuini  air  aria  libera,  indi  vi  si  aggiunge|gno,  per  averlo  ben  chiaro,  npelerc  que- 
r acqua  aromatica,  sì  espone  il  vaso  adista  operazione. 

un  fuoco  leggerìssimo,  e si  agita  il  liquore  Rosolio  di  ginepro.  Si  prendono  bac- 
fino  a ( he  lo  sciroppo  sia  dìsrioltn  : allora  [che  di  ginepro  grosse,  mature,  nere,  «do- 


Digitizéo  GoOgU: 


Liquum 

rose,  aromaliche,  fresche  ; se  oe  gcUnnu 
due  libbre  nell’acqua  fretlda,  si  la^*3nu 
stropicciaDdole  con  le  mani^indì  si  asciuga- 
no, si  schiacciano  in  un  mortaio  di  mar- 
mo, e si  scioglie  questa  specie  di  pasta  in 
due  pinle  d’  acqua  ; si  versa  il  miscuglio 
in  una  cucurbita  con  quattro  once  di  steli 
iV  angelica  tagliali  io  piccoli  pezzi,  e vi  si 
versano  sopra  nore  piote  di  spirilo  di  vi- 
no rettificalo  j si  copre  la  cucurbita  col 
coppello  cieco  e si  tiene  in  infusione  per 
(|uurontu(lo  ore,  manleiieoduvì  la  tenipe- 
i*ntura  di  ^o  gradi  circa  ; si  leva  il  cap- 
pello cieco,  vi  si  sostituisce  quello  col 
1 crrigcralorio,  muniU»  del  serpentino  c si 
distilla  fino  al  calore  dell’  ac<jua  bollente; 
ottonatisi  due  ferzi  e più,  progredendo 
lentamente  verso  il  fine,  si  smonta  1’ ap- 
parecchio, si  unisce  1’  edotto  a sei  piate 
d'acqua,  si  tiene  in  infusione  come  sopra; 
quindi  si  distilla  di  nuovo  e si  procede 
come  all’  ordinario.  Si  passa  alla  compo- 
sizione del  rosolio,  chiarificando,  giusta  le 
regole,  diciannove  libbre  di  zucchero  ; ed 
allorché  la  schiuma  che  ne  sale  è bianca  si 
ritira  il  vaso  dal  fuoco.  E da  avvertirsi  poi 
c'he  la  quantità  dello  zucchero  impiegato, 
dee  produrre  undici  piate  di  liquido,  ed 
ullurchè  lo  sciroppo  è diventato  freddo, 
\*Ì  si  unisce  lo  spirito  aromatico,  si  agita 
fortemente  il  miscuglio,  si  lascia  riposare 
per  tre  o quattro  giorni,  si  chiarifica  se- 
condo le  regole  e si  conserva  in  hoUiglte. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  bac- 
che di  ginepro  nella  quantità  come  sopra  ; 
si  gettano  in  un  recipiente  adattato  con  sei 
piote  d’  acqua,  si  espone  il  vaso  al  fuoco, 
si  riscalda,  c vi  si  mantiene  per  due  ore 
la  temperatura  di  70  gradi  circa  ; si  ritira 
|K)iiI  vaso  dal  fuoco,  si  las<]ia  raffreddare  ed 
in  riposo  per  ventiquattro  ore  ; se  ne  col» 
il  lìquido  che  si  getta  via,  perchè  inutile;  si 
lascia  che  le  frutta  si  asciughino,  si  gettano 
in  una  cucurbita  c«m  nove  piote  di  spirito 
di  sino,  si  espone  al  l>agno-maria  ; si  co- 
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pre  col  cappello  cieco,  e si  tiene  in  iiifu- 
siunc  per  alcune  ore  al  giorno,  e cosi  per 
tre  giorni,  conservandovi  la  temperatura 
di  70  gradi  circa;  si  smonta  l’apparec- 
chio, si  cola  il  liquido,  e si  mette  in  serbo 
la  tintura  ottenuta  : quindi  si  gettano  le 
frutta  nella  stessa  cucurbita  con  quattro 
pintc  d’  acqua  ; si  distilla  col  calore  a un 
dipresso  dell’  acqua  bollente , si  mesce 
1’  edotto  con  la  tintura  posta  in  serbo  ; 
e pel  resto  si  procede  esattamente  come 
s’  è fatto  per  la  preparazione  antecedente. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  bacche  di  ginepro,  si  gettano  in 
un  lìmbicco  con  quatUo  boccali  d’  acqua, 
e si  distillano  lentamente  fino  a che  su 
ne  sieno  ottenuti  tre  boccali,  che  si  met- 
tono in  serbo,  ciò  che  resta  nella  cu- 
curbita si  getta  via , perchè  inutile.  Si 
prendono  quattro  libbre  di  zucchero  in 
pane,  e vi  si  uiùsce  un  boccale  d‘  alcole 
rettificalo  • si  mesce  con  la  tintura  acquea 
posta  io  serbo,  c si  agita  di  tanto  in  tanto 
il  miscuglio  ; accaduta  la  compiuta  solu- 
zione dello  zuccliero,  si  feltra  con  carta  bi- 
bula, op[>ure  con  un  imbuto  di  luti»,  ma 
meglio  di  vetro,  il  quale  sia  allo  olio  pol- 
liri  circa  ; vi  s’  introduce  pel  cannello 
della  bambagia,  la  quale  s'  estenda  fino  al 
fondo  in  modo  che  non  vi  sia  conquassa,  i? 
s’innalzi  per  cinque  o sei  pollici  ; poi  s*  in- 
troducono leggermente  nell’  imbuto  ven- 
tiquattro once  d’  arena  purissima  e ben 
lavata  ; >i  si  versa  sopra  il  rosolio,  c si 
lascia  gocciolare  tranquillamente  ; e per 
averlo  ben  limpido  si  può  ripetere  l’  ope- 
razione, servendosi  di  nuova  rena,  e dì 
nuova  bambagia.  Quindi  si  versa  il  liquore 
in  bottiglie,  e non  se  ne  fa  uso  prima  di 
sci  mesi  ; dopo  un  anno  sarebbe  meglio. 

Altra  prepararionc.  Si  prende  la  quan- 
tità di  ginepro  stabilita  per  la  preparalo  - 
eie  precedente  ; la  si  unisce  a quattro  bor- 
eali di  spirito  di  vino  rettificalo  ; si  pren- 
dono cinque  libbre  di  zucchero  cotto  a 
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giulebbe,  e cinque  boccali  d’  acqua,  si 
mesce  ugni  cosa  insieme  ; e quando  il  tutto 
« ben  unito  si  feltra  e si  consenta. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  bacche  di  ginepro  e quattro  once 
di  steli  di  angelica,  si  gettano  queste  so- 
stanze in  un  recipiente  adattato  con  sei 
piote  d*  acqua,  si  espone  il  raso  al  fuoco, 
si  porta  il  calore  ai  70  gradi  circa;  si  ritira 
•tal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  si  cola  il 
liquore,  e si  lasciano  bene  gocciolare  le 
sostanze  solide.  Si  cliiarificano  diciannove 
libbre  ib  zucchero,  si  ritira  il  raso  dal 
fuoco,  e ri  si  gettano  le  menzionate  sostan- 
ze. E da  avvertirsi  che  lo  sciroppo  deb- 
b'essere  cotto  a piccolo  giulebbe,  e die  se 
ne  debbono  avere  io  conseguenza  dodici 
piote  : dopo  ventiquattro  ore  si  rimette  il 
•VISO  al  fuoco,  si  riscalda  come  sopra  ; si 
ripete  per  tre  volte  questa  operazione,  si 
lascia  raffreddare  : si  mesce  il  liquore  con 
nove  pintc  di  buona  acquavite,  si  agita  il 
miscuglio  in  maniera  da  non  iscbiacdarua 
le  frutta,  si  versa  il  tutto  in  grandi  Ixitti- 
glie,  si  lascia  in  riposo  per  quattro  giorni, 
poi  sì  cola  il  liquore  attraverso  di  uno 
staccio,  indi  si  chiarifica  come  all’  ordina- 
rio e sì  conserva. 

Questo  preparato  ha  piuttosto  lo  qua- 
lità di  un  vino  che  di  un  rosolio,  ed  io 
fatto  è da  Dubnissoo  distinto  col  nome  dì 
ratafià. 

Rosolio  di  lima.  Si  prendono  due  o 
Ire  bergamotti,  ventidue  o ventiquattro 
lime  le  cui  scorze  sìeno  totalmente  gialle, 
cd  il  succo  non  mollo  agro,  se  ne  leva  la 
pellicola  in  piccole  Uste  che  si  gettano  in 
un  piatto  di  terraglia,  ed  allorché  la  metà 
di  queste  frutta  è spogliata  della  pellicola, 
si  gettano  le  scorze  in  una  cucurbita  : qmn- 
di  ri  si  rersano  nove  piote  di  spirito  di 
vino  retliiir-Mo  ; si  espone  al  bagno-maria, 
si  copre  col  cappello  cieco,  vi  sì  man- 
lieoe  la  temperatura  di  70  gradi  circa,  peri 
dodici  ore  il  giorno,  e rosi  per  Ire  giorni, 
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e ciascuna  volta  che  il  liquore  si  é raf- 
freddato, si  agita  fortemente  con  una  bac- 
chetta. Dopo  ventiquattro  ore  di  riposo 
si  cola  il  liquore  attraverso  uno  staccio, 
e ponesi  in  serbo  la  tintura  che  ne  risulta; 
si  gettano  le  scorze  rimaste  in  una  cucur- 
bita con  sei  piote  d’  acqua,  si  riscalda  di 
nuovo  fino  ai  5o  gradì,  si  lascia  raffireddare 
cd  in  riposo  per  a4  ore  ; poi  si  smonta 
r apparecchio,  si  cola  come  sopra,  e si  uni- 
sce questa  tintura  a quella  posta  in  serbo; 
sì  agita  il  vaso,  sì  lascia  in  macerazione 
per  quindid  giorni,  a fine  che  l’acqua  si 
carichi  di  tutte  le  parti  solubili  ; quindi  si 
passa  alla  distillazione,  come  sì  è già  pre- 
scritto pegli  altri.  Per  la  composizione  del 
liquore  si  (anno  chiarificare  diciannove  lib- 
bre dì  zucchero,  secondo  il  metodo  già 
indicato,  e quando  la  schiuma  che  ne  salo 
è diventata  bianca  « lo  sdroppo  è cot- 
to al  giulebbe,  si  ntira  il  vaso  dal  fuo- 
co, si  spreme  e si  feltra  il  succo  di  dodici 
lime,  che  si  tcegUeranno  fr.v  quelle  die  ti 
sono  spogliate  dalla  scorza,  lo  si  versa  nello 
sdroppo  e si  agita  diligentemente  ; ai  ag- 
giunge in  seguito  la  tintura  aromatica,  sì 
agita  dì  nuovo  e si  versa  la  mescolanza  in 
un  vaso  adattato,  si  lascia  in  riposo,  si 
chiarifica  con  un  bianco  d’ uovo,  ed,  allor- 
ché. il  liquore  si  é fatto  del  tutto  limpido, 
sì  decanta  con  un  sifone,  si  possa  il  depo- 
sito attraverso  la  calza  dì  feltro,  si  uni- 
scono i liquori  e si  conservano. 

Altra  preparazione.  Si  prende  la  quan- 
tità di  frutta  sopra  prescritta,  si  versano 
otto  piate  di  spirito  di  vino  rettificato  in 
un  vaso  di  terraglia  ; si  asdugano  legger- 
mente le  frutta  con  un  ponnolino  sottile  ; 
se  ne  leva  la  pellicola  gialla,  come  al  soli- 
to, e quando  se  pc  sono  spogliate  dnque  o 
sei  frutta,  se  ne  spremono  all’ ordinario  le 
scorze  nello  spirilo  di  vino,  e si  tuffano 
agitandole  in  esso  ; quindi  si  gettano  m 
luna  terrina,  che  si  avrà  a canto  : dò  (atto 
si  versa  lo  stesso  spìnto  di  vino  sulle  scor- 
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xt  ch«  «t  MIUDDO  (premute  . « laici*  in 
infosioDe  per  un’  ora  e mena,  auendu  la 
temperatura  dell’  atmoifera  ai  ao  gradi, 
od  in  proporaione  maggior  tempo  quan- 
to più  è bassa  : quindi  si  cola  il  liqui- 
do attraTcrsu  uno  staccio,  lo  ti  mette  in 
aerbo,  si  gettano  le  scorre  in  una  cucur- 
bita con  quattro  piote  d’acqua,  e si  distil- 
lano con  un  calore  poco  infeiiure  a quello 
deir  acqua  bollente,  si  smonta  I’  apparec- 
chio, ti  mescola  l’ edotto  col  liquore  posto 
io  serbo,  e si  eseguisce  la  composixione 
nel  modo  detto  di  sopra. 

Rosolio  di  menta  piperitide.  Si  pren- 
dono fiori  e Toglie  di  menta  piperitide 
(Mentha  pyperitis)  tre  libbre,  do^ci  belli 
« succosi  limoni,  spirito  di  vino  rettificato 
ai  56  gradi  nove  piote,  zucchero  sedici 
libbre,  acqua  pura  sei  piote  ; si  lesa  It-i 
pellicola  dai  limoni,  ti  mette  unitamente 
Ili  fiori  ed  alle  Toglie  di  menta  in  un  lim- 
bicco,  e vi  ti  versa  lo  spirito  di  vino  ; si 
espone  l’ apparecchio  al  bagno-maria,  si 
copre  col  nippellu  cieco,  ovvero  se  ne 
chiude  esattamente  il  rostro  e vi  si  man- 
tengono i 5o  gradi  circa  per  alcune  ore 
al  giorno,  e cosi  per  tre  o quattro  giorni  : 
si  lascia  ben  raflreddare  1’  apparecchio, 
iodi  si  smonta  e si  cola  il  fluido  per  lo 
staccio  : si  mette  la  fintnra  ottenuta  in  un 
vaso  che  chiuda  bene,  vi  si  lascia  per  al- 
cuni giorni  : indi  si  versa  in  un  limbicco, 
e SI  distilla  a bagno-maria  fino  a che  se  ne 
neno  ottenute  dieci  piote.  Per  compor- 
re il  liquore,  sciogliesi  una  merx’  oncia 
di  colla  di  pesce  beo  bianca  io  una  pinta 
dell’  acqua  sopra  indicala  : in  segoitq  si 
Tonde  a calore  lievissimo  lo  zucchero  nelle 
cinque  piote  d’acqua  che  restano.  Si  versa- 
no questo  sciroppo,  la  soluzione  di  colla,  e 
la  tintura  aromatica  io  un  vaso  che  si 
possa  chiudere  esattamente  ; si  agita  Torte- 
mente  la  mescolanza,  e si  lasca  in  riposo 
fino  a che  il  liquore  sia  perTettamente  chia- 
ro, quindi  ti  decanJa,  si  Teltra  il  deposi- 
Suppl  r/U  Tecn.  T \FIIl 
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lo  attraverso  un*  calza  di  panno  molto 
fitto  ■ se  ne  riuniscono  i prodotti,  e si 
conservano  in  bottiglie  che  si  tengono  dili- 
gentemente chiose. 

Rosolio  di  noccioli  albicocche.  Si 
prendono  venti  once  di  belle  mandorla 
d’  albicocca,  si  gettano  nell’  acqua  bollen- 
te, si  agitano  con  la  scumarnola  fino  a 
che  se  ne  stacchi  la  pelle  comprimendole 
con  le  dila  ; allora  si  ritira  il  vaso  dal  Tuoco, 
si  cola  il  liquido,  ti  gettano  le  mandorle 
nell’acqua  Tredda  e si  spogliano  dalla  loro 
scorza  ; indi  si  Tanno  seccare  nella  stufa, 
oppure  esponendole  al  sole,  e vi  ti  lascia- 
no fino  a che  siano  divenute  Triabili  ; si 
schiacciano  grossamente  in  un  mortaio  di 
marmo,  e si  aggiungono  a nove  piote  di 
buona  acquavite  contenuta  in  una  cucur- 
bita, che  si  copre  col  cappello  senza  rostro, 
che  vi  si  luta  ; indi  lo  si  espone  al  bagno- 
maiia,  e vi  si  mantiene  il  calore  di  So 
gradi  circa  di  Rea'umur  per  dodici  ore  al 
giorno,  e cosi  per  tei  o sette  giorni,  ed 
ogni  volta  che  il  liquore  è divenuto  fired- 
do  lo  si  agita  fortemente  con  una  bacchet- 
ta, che  s’ introduce  nel  vaso  ; si  lascia  ri- 
posare per  due  o tre  giorni,  indi  se  ne 
decanta  il  liquore,  si  versano  due  piote  a 
mezza  d’  acqua  sulla  feccia  rimasta  nella 
cncurbila  ; ti  lascia  io  infusione  per  tre  o 
quattro  ore,  agitando  di  tanto  in  tanto  ; 
si  cola  in  segnilo  attraverso  di  uno  staccio, 
se  ne  getta  la  feccia,  e si  versa  il  li- 
quore latticinoso  nella  prima  tintnn  spiri- 
tosa di  noccioli  : ciò  latto  si  chiarificano 
diciotto  libbre  di  zucchero,  ed  allorché  la 
schiuma  che  te  ne  innalza  è. bianca,  si  fa 
cuocei'e  fino  alla  gran  perla  ; iodi  si  ritira 
il  vaso  dal  fuoco,  si  lascia  ralTreddare,  poi 
vi  si  aggiunge  un  boccale  d’ acqua  di  fiori 
d’  arancio,  si  agita  di  nuovo  e si  versa  in 
grandi  bottiglie  ; si  lascia  riposare  per  tre 
o quattro  giorni,  si  chiarifiai,  si  decanta, 
e si  passa  per  calza  tutto  ciò  che  si  è 
depusto  nei  vasi,  ti  unisce  e si  conserva. 
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RotoUo  di  noccioli  di  ciliegie.  Pren- 
donsi  noccioli  di  óllegie  ben  puliti  e mc- 
chi  ; ti  schiacciano  e ti  gettano  in  otto 
piote  di  forte  acquavite  contenuta  in  una 
cucurbita  che  ti  terrò  coperta  non  nn  cap- 
pello lutato  t ti  riscalda  fino  a Su  gradi 
circa,  e si  mantiene  in  tale  stalo  per  dodici 
ore  al  giorno,  e così  per  sei  giorni,  e tutte 
le  volte  che  il  liquore  è freddo,  ti  agita 
fortemente  con  una  bacchetta  che  s’ in- 
troduce per  la  canna  della  cucurbita. 
Fioaluiente  si  lascia  riposare  per  tre  o 
quattro  giorni,  si  decanta  il  fluido  e si 
runscrva  ; si  versano  due  piote  e mezza  di 
acqua  sulla  feccia  rimatta  nella  cucurbita; 
ti  agita  ben  bene  con  un  cucchiaio  di  le- 
gno, indi  si  fanno  chiarificare  e cuocere  alb 
gran  perla  diciotto  libbre  di  zucchero,  ed 
allorché  questo  sciroppo  è raflreddato,  ti 
cola  b tintura  attraverso  di  uno  sbedo, 
si  verta  il  liquore  latticinoso  nel  vaso,  ed 
allorché  é ben  immedesimato  con  lo  sci- 
roppo si  aggiunge  la  tintura  spiritosa  che  ti 
é conservata  ; ti  agita  il  miscuglio,  si  pone 

10  bottiglie,  ti  lascia  deporre  e dopo  due 
o tre  mesi  ti  decanta  e ti  conserva  con 
diligenza. 

Rosolio  di  noccioli  di  pesche.  Si  pren- 
dono i noccioli  interi  delle  peKhe,  levati 
di  recente,  e quali  sono  si  gettano  in  un 
vaso  della  capacità  di  quattro  piote,  e che 
contenga  due  piote  di  buona  acquavite, 
mentre  anche  in  questo  stato  somministra- 
no un  grato  sapore  ; allorché  il  vaso  ne 
è riempito,  si  verta  la  stessa  quantità  di 
acquavite  io  un’  altra  bottiglia,  in  cui  si 
gettano  parimente  altri  noccioli,  come  so- 
pra, e così  di  seguito,  fino  a che  te  ne 
abbia  la  quantità  che  ti  deùdera  per  lare 

11  liquore  ; e ti  lascb  il  tutto  in  infusione 
fino  a tanto  che  P acquavite  ti  sia  caricata 
dell’  olio  essenziale  de’  noccioli,  col  ebe 
acquista  1’  odore  ed  il  sapore  aggradevole 
della  pesca  e della  vainiglia.  Allora  quando 
si  vuul  accelerare  l’Infusione  ti  versa  ogni 
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cosa  io  una  cucurbita,  coi  ti  luta  il  cap- 
pello tmiza  rostro,  ti  espone  al  bagno- 
maria e ti  regola  come  nella  preparazione 
antecedente  ; indi  si  decanta  il  liquore,  e 
si  versano  sulla  feccia  Unti  boccali  d’acqua 
quante  furono  le  bottiglie  d’acquavite  coi 
uucciuli  : si  tiene  di  nuovo  in  infusione 
per  cinque  o tei  ore,  ti  cola  il  liquore 
a traverso  di  uno  staccio,  ti  gettano  ì 
noccioli,  si  unisce  il  liquore  ottenuto  al 
primn,  vi  si  aggiunge  una  sufficiente  quan- 
tità di  vainiglia  fatta  In  pezzi,  che  vi  si  tie- 
ne in  infusione  j ludi  si  chiarifica  per  cb- 
sciina  pinta  di  liquore  una  libbra  e mezza 
di  zucchero,  ed  allorché  la  schiuma  n’  è 
bianca,  ti  fa  cuocere  alla  gran  peib,  si  ri- 
tira il  vate  dal  fuoco,  ti  lascia  lafireddare, 
si  aggiunge  al  liquore,  e ti  procede  come 
nella  preparazione  antecedente. 

Rosolio  di  pesche.  Si  prendono  trenta 
libbre  di  pesche,  te  ne  levano  i noccioli, 
e ti  getttano  unitamente  alle  pesche  in  un 
limbii'co  ; si  versano  quattro  pinte  d’acqua 
e si  distilla  lentamente  fino  a che  siensi 
ottenuti  tre  quarà  del  liquore:  si  smonta 
1'  apparecchio  e si  sciolgono  otto  libbre 
di  zucchero  io  pane  nel  liquore  suddetto, 
vi  si  a^iungono  tre  boccali  di  alcole  e 
ti  feltra.  Si  possono  con  lo  stesso  metodo 
preparare  rosulii  di  parecchie  altre  frutb. 

Rosolio  di  rodio.  Si  prende  nua  libbra 
di  legno  di  rodio,  detto  anche  di  rose  fCy 
tisus  canariensis),  ti  raschia,  ovvero  ti 
taglia  in  piccole  lamine  sottilissime , si 
getta  in  un  mortaio,  aspergendolo  di  quan- 
do lo  quando  con  un  po’  d’ acqua,  e sì  {re- 
sta fino  a tanto  che  b particelle  legnose 
sieno  divenute  una  polvere  grossa  : ti 
agita  in  seguito  questa  polvere  in  una  cu- 
curbita con  nove  pinte  e mezza  di  spinto 
di  vino  rettificato  ; t’ espone  al  bagno- 
marìa, si  copre  col  cappello  cieco  e vi  ti 
mantiene  la  temperatura  di  70  gradi  circa 
per  tre  giorni  ; quindi  ti  smonta  1’  appa- 
recchio. si  leva  il  rnppcllo,  e vi  si  sostituisce 
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quello  fornito  del  refiigeratorio,  aggiuii'  e fmo  a che  U liquore  sia  compiotrimenla 
gendovi  il  serpentino.  Si  distilla.,  iool-  saturo  di  colore  rosso  ; quindi  si  cola  a 
tmodosi  fino  al  grado  deir  acqua  bollen-  traverso  di  uno  staccio,  si  mette  in  sei  > 
te,  e fino  a che  siensi  ottenuti  due  terzi  o bo,  e si  getta  la  léccia  nel  vaso  che  con- 
poco  più  del  fluido  impiegato  ; si  smonta  tiene  la  tintura  di  rose:  sì  agita  cgualroeo* 
r apparecchio,  si  getta  il  resìduo  dive-  te  fino  a che  questa  tìatura  siasi  caricala 
mito  inutile  \ si  ripulisce  U liuibicco,  vi  di  liilta  la  parte  colorante  ; allora  si  scio* 
si  versa  T adotto  con  tre  o quattro  pio-  glie  lo  sciroppo  nelle  tre  pinte  d'acqua  di 
te  d'  acqua,  e si  riscalda  come  prima  ; si  rose  colorala  ; si  cola  la  tintura  aromatica 
leva  il  cappello  cieco  che  vi  \enne  posto,  attraverso  uno  staccio,  vi  sì  sciogUe  una 
vi  si  sostituisce  quello  rostrato  col  refrìge-  mezza  dramma  d'  olio  essenziale  di  cedro, 
ratorio,  e col  serpeoliuo,  e si  distilla,  spi-  ed  un  po*  <1’  alcole  ambrato,  si  spreme 
gnendo  il  calore  fino  agli  8o  gradi,  dimi-  leggermente  la  feccia  della  cocciniglia,  la 
nnendo  quindi  a poco  a {K>co:  ottenuti  due  quale  in  seguito  si  getti,  perchè  dive» 
tersi  o poco  più  del  liquore  smontasi  nota  inutile^  si  mescono  e si  agitano  foi* 
l’apparecchio,  si  ripulisce  il  vaso,  vi  sì  ver-  temente  insieme  i liquori  ; si  versano  in 
sa  l’edotto  con  la  stessa  quantità  di  acqua,  grandi  bottiglie  dì  vetro,  si  lasciano  in  li* 
si  copre  col  cappello,  si  riscalda,  e si  poso  per  otto  giorni,  si  fan  quindi  chùui- 
prooede  ad  una  seconda  rcUihcazione,  ficare  e si  conserv*aoo. 
operando  la  quale,  si  dee  tenersi  più  in-  A>5o//o^<  Torino.  Si  prendono  una  lib- 
dietro  del  grado  dell'  acqua  bollente  : ot-  bra  di  pelali  «li  rosa  damaschina  o muKhia* 
tenuti  tre  quarti,  o poco  meno  del  liquo-  la  (rosa  muschiata)^  petali  di  fiori  d’oran- 
re  impiegato,  smontasi  T apparecchio;  ci  una  libhia,  cannella  un’ oncia,  garofani 
unisce  questo  liquore  a quello  posto  in  due  dramme,  s[>iiito  di  vino  rettificato 
serbo,  che  dee  retbficarsi  di  nuovo;  ope-  otto  piote  ; zucchero  in  pane  della  miglio- 
razione  necessaria  a lipetersi  a fine  di  ave- re  qualità  sedici  libbre,  acqua  purissima 
re  il  liquore  che  abbia  perduto  queU'urre,! dieci  pinte,  alcole  gelsoroinato  un  boccale, 
che  gli  è proprio,  e possegga  piiramtmle  Si  pesta  ogni  cosa,  si  fa  infomlere  e si 
r odore  ed  il  sapore  aromatico.  K da  no-  distilla  a fuoco  nudo,  ma  regolarmente  e 
terM  però  che  coll’  iuvecclMare  si  rende  fino  a che  sienM  ottenute  otto  piate  di 
sempre  più  grato,  e lo  stesso  si  può  liquido.  Quando  si  vuol  compone  il  li- 
ottenere  esponendolo  alcune  ore  per  qual-  quore  si  (anno  sciogliere  a freddo  quat- 
tro o cinque  giorni  alla  temperatura  dì  tro  dramme  di  colla  di  f>csce  in  una  pinta 
circa  5o  gradi.  Per  passare  alla  com-  di  quest’  acqua  aromatica,  in  seguito  si 
posizione  del  rosolio  si  fanno  chiarificare  scioglie  a freddo  lo  zucchero  nel  restante 
ventuna  libbre  di  zucchero,  il  quale  poi  dell’  acqua  : si  uniscono  le  due  soluzioni 
si  fa  cuocere  alla  {Mccola  perla:  quindi  con  lo  spirilo  di  vino,  cui  si  aggiunga 
si  tiene  esposto  il  preparato  all’  aria  libe-  il  liquore  alcolico  gelsominalo. 
ra  nel  mentre  che  si  prepara  la  parte  co-  Rosolio  di  sHiimgita.  Si  prendono  quat- 
lorante;  a tale  efietlo  si  misaranu  tre  piote  irò  onde  di  silique  dì  vainigiia  fatte  in  pio- 
d*  acqua  di  rose,  in  cui  si  gettano  due  coli  [>etzi,  buona  acquavite  nov’e  piale  e 
* once  di  cocciuiglia  intera,  ed  in  seguilo  si  getta  ogui  cosa  in  una  cucurbita,  la  si 
due  pezzi  di  tintura  concreta  di  tornasole,  espone  ni  bagno-maria,  se  la  copre  col 
i quali  si  tengono  inviluppali  io  un  panno-  cappello  cieco,  si  chiudono  esattamente  le 
lino  ; si  agitano  due  o tre  volte  al  giorno,  commessure,  e vi  si  maiitiene  la  tempera- 
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tura  di  So  gradi  circa  per  alcune  ore  al 
giorno,  progredendo  coti  per  otto  giorni  ; 
ai  lascia  quindi  in  riposo  per  cinque  o sei 
giorni  ; si  chiarificano  eentuna  libbre  di 
zncchern  e si  fa  cuocere  alla  piccola  per- 
la : si  ritira  il  vaso  dal  fuoco,  e lo  si  lascia 
esposto  per  quattro  o cinque  giorni  all’a- 
ria libera,  affinchè  perda  il  gusto  di  cotto 
che  eliderebbe  un  poco  quello  della  vaini- 
glia  che  è molto  delicato.  Ciò  Atto,  si  smon- 
ta l’apparecchio,  si  mesce  ogni  cosa  insie- 
me, vi  si  aggiunge  un  po’  di  liquore  alco- 
lico ambrato,  si  agita  la  mescolanza,  la  si 
versa  in  vasi,  che  si  tengono  ben  chiavi, 
si  lascia  in  riposo  per  cinque  giorni,  indi 
sì  lascia  chiarificare,  si  decanta  e si  pas- 
sa il  deposito  per  calza  di  feltro.  Se  si 
desidera  dare  al  liquore  no  bel  colore 
d’  oro,  sì  getta  una  mezz’  oncia  di  rocd- 
niglia  nello  sciroppo,  ovvero  nella  tintura, 
e se  si  ama  averlo  dì  un  rosso  vivo,  vi  sì 
aggiunge  del  carmino.  Indi  si  conserra  in 
vasi  ben  chiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
once  di  silique  di  vainiglia,  si  fanno  in  pic- 
coli pezzi  ; si  tengono  in  infusione  per  un 
mese  in  tre  boccali  d’ alcole,  agitando  di 
tanto  in  tanto  : poi  si  prende  zucchero  io 
pane  libbre  sei,  acqua  boccali  sei  ; si  scio- 
glie, si  mescola,  indi  si  feltra  coll’  imbuto 
per  due  volte  e si  conserva. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
once  di  vainiglia  in  pezzi  come  sopra,  acqua 
quattro  boccali  ; si  lascia  in  infusione  per 
quindici  giorni,  agitando  di  tanto  in  tanto, 
si  versa  io  un  limbicco  munito  del  refii- 
geratono,  e si  distilla  dolceniente  fino  olla 
■ imanenaa  di  tre  boccali  : indi  si  prendono 
quattro  libbre  di  zucchero  in  pane,  alcole 
rettificato  boccali  tre,  si  mesce  ugni  cosa 
insieme,  avendo  prima  sottratta  la  vainiglia 
facendo  passare  il  liquore  per  uno  staccio, 
finalmente  si  feltra. 

Rosolio  « liquore  anodino  <T  aranci. 
Si  fondono  dieci  once  di  zuccJscro  bianco 
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in  una  pinta  d’ acqua  j si  prendono  quat- 
tro o cinque  begli  aranci,  si  asciugano  co- 
me all’  ordinario,  si  tagliano  trasversal- 
mente in  due  parti  - si  spremono  come  ti 
è detto  dei  limoni  ; ciò  Atto,  si  feltra  il 
liquore  attraverso  la  calza,  vi  ti  aggiunge 
mezzo  boccale  o poco  meno  di  acqua  dop- 
pia di  fiorì  d’  aranci  ed  un  boccale  poco 
più  di  buona  acquante  ; si  agita  forte- 
mente il  miscuglio  e la  si  conserva  in 
luogo  fresco. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  acqua 
di  fiori  d’arancio.  Si  prendono  tre  boc- 
cali d’ acqua,  si  versano  in  un  vaso  adat- 
tato con  un  boccale  poco  più,  di  acqua 
doppia  di  fiori  d' arancio  ; vi  si  aggiun- 
gono sei  once  circa  di  succo  d’  agresto, 
sdolgonsi  io  questo  miscuglio  sette  once 
di  zucchero;  e quando  è ben  disciolto 
vi  si  aggiunge  un  boccale  poco  più  di 
acquavite,  si  agita  il  miscuglio  e si  con- 
serra. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  fragole. 
Si  prende  mezza  libbra  di  fragole  di  monte 
(fragaria  syh'estris)  molto  rosse  ed  odoro- 
se, colte  di  fresco  e prima  dello  spuntare 
del  sole  e spogliate  dei  loro  peduncoli  ; si 
gettano  in  un  mortaio  dì  marmo  e ti  schiac- 
ciano rimenando  il  pestello  ; indi  vi  si  ver- 
sano tre  boccali  d’  acqua  e ti  agita  ancora 
dolcemente,  si  versa  il  liquido  in  un  raso 
adattato,  vi  si  aggiunge  un  cucchiaio  di  tin- 
tura spiritosa  di  limoni;  si  agita  dolcemente 
con  un  cucchiaio  di  legno,  e si  lascia  in 
infusione  per  due  ore  ; indi  sì  prendono 
otto  once  di  zucchero  bianco,  lo  si  getta  in 
un  vaso  di  terraglia  che  si  copre  con  uu 
grosso  panniilìno  ; si  cola  il  liquore  attra- 
verso di  esso  e se  ne  spreme  il  residuo  sotto 
lo  strettoio  ; si  feltra  attraverso  la  calza  dì 
feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più  d’un  bocca- 
le di  buona  acquavite,  ed  un  poco  d’acqua 
di  fiorì  d’  arancio,  si  agita  il  miscuglio  e 
si  mette  in  serbo  in  luogo  fresco. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  lamponi. 
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Si  prende  metta  libbra  di  lamponi  frubia 
idmeus)  odoroii  e di  un  bel  colore  scarlat- 
to, colti  di  fresco,  avanti  lo  spuntare  del 
sole;  si  spogliano  dei  peduncoli,  si  schiac- 
ciano nel  modo  praticato  per  le  fragole, 
si  diluiscono  con  la  stessa  quantità  d’acqua 
e di  spirito  di  limoni  ; si  lascia  in  infusio- 
ne per  due  ore,  si  cola  il  liquido  attraverso 
di  un  grosso  pannolioo,  si  spreme  il  resi- 
duo, si  fanno  sciogliere  otto  once  di  tuc- 
cbero  bianco  nel  liquore,  si  feltra  attraver- 
so la  calta  di  feltro,  vi  si  aggiunge  poco  più 
di  un  boccale  di  buona  acquavite  ed  un 
poco  d’ acqua  di  viole  garofanala,  e si  pone 
il  liquore  in  serbo  come  sopra. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  limoni. 
Si  fanno  sciogliere  dodici  onde  di  tucche- 
ro  in  una  pinta  d’  acqua  ; si  prendono 
quattro  o dnque  limoni  buoni  ed  odorosi, 
te  ne  asduga  la  superficie  con  un  bianco 
pannolino,  ti  tagliano  trasversalmente  e 
per  lo  metto  in  due  parli  ; si  spremono 
secondo  il  costume  con  la  mano,  quindi 
te  ne  lasciaoo  cadere  le  scorte  nell’  acqua 
tuceberina  : dò  fatto,  ti  leva  ognuna  di 
queste  e si  spreme  di  nuovo  con  molla 
forta,  ma  in  tento  contrario  al  primo, 
a fine  che  n’  esca  anche  l’ olio  aromatico 
che  i nella  corteccia  gialla,  indi  si  feltra 
con  la  calta  , vi  si  aggiunge  un  metto 
boccale  poco  meno  di  acqua  di  melissa, 
ed  un  boccale  poco  più  di  buona  acqua- 
vite, si  agita  fortemente  il  miscuglio,  e si 
conserva  in  un  vaso  che  ti  terrà  ben 
chiuso. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  ribes. 
Si  prendono  bacche  di  ribes  (ribes  ru- 
brum)  mature,  di  addili  aggradevole,  e 
non  mollo  grosse,  alla  quantità  di  una  lib- 
bra e metta,  cui  ti  aggiungono  quattro 
once  di  lamponi  spogliati  dei  loro  pedun- 
coli ; ti  gettano  queste  frutta  in  un  mortaio 
di  marmo,  si  schiacciano  col  pestello  in  mas 
niera  di  non  frangerne  i semi  ; vi  si  ag- 
giunge un  boccale  d’  acqua  c ti  smuove 
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come  prima;  indi  ti  verta  il  liquido  in  un 
vaso  adattato  e ti  lascia  in  infusione  per 
qualche  tempo  ; si  prendono  dodid  once 
di  incchero,  lo  ti  mette  in  un  vaso  adat- 
tato che  si  copre  con  un  grosso  pannoli- 
no, attraverso  del  quale  colasi  il  liquido, 
si  spreme  il  residuo  con  lo  strettoio,  ed 
allorché  lo  zucchero  é fuso  feltrasi  il  li- 
quore attraverso  la  calza  ; vi  si  aggiunge 
poco  più  di  un  boccale  di  buona  acquavi- 
te, e lo  si  pone  in  serbo. 

Rosolio  o liquore  anodino  di  tè.  Si 
prende  una  dramma  di  li,  lo  si  getta  in 
una  cafieltiera  con  Ire  boccali  d’  acqua 
fredda,  si  scalda  e ti  mantiene  bollente 
per  died  minuti  : si  ritira  il  vaso  dal  fuoco 
quando  il  liquore  i freddo  e lo  ti  chia- 
rifica ; meglio  è però  farne  direttamente 
l' infuso,  giusta  le  regole  ; si  sciolgono 
selle  ad  otto  once  di  zucchero,  e quando 
è ben  fuso,  vi  si  versano  sei  once  drca  di 
succo  d’  agresto  con  un  boccale  poco  più 
■li  buona  acquavite,  ti  agita  fortemente  e 
si  conserva  come  sopra. 

Rosolio  maraschino.  Si  prendono  ama- 
rasche ben  mature,  si  spogliann  dei  loro 
peduncoli,  si  scbiacdano  le  bacche  insie- 
me coi  nocduli,  si  gettano  in  un  raso  de- 
stinato a farle  fermentare,  vi  si  unisce  tanta 
quantità  dì  miele  blaneo  quanto  è il  sugo 
de’  frutti  ; si  acdacca,  e quando  il  lìquido 
ha  provalo  lo  stesso  grado  di  fermenta> 
zione  che  è proprio  dell’  uva,  si  versa  in 
grandi  limlncchi,  al  cui  fondo  sia  posto  un 
graticcio  costruito  di  due  parti,  di  cui  l'una 
si  adatti  a canto  dell'altra,  « le  cui  maglie 
sieoo  suQicienIcmenle  fitte,  affinchè  la  fec- 
cia non  precipiti  al  fondo  del  vaso,  che  si 
copre  con  un  cappello  fornito  del  suo 
refrìgeralorio,  e h procede  alla  distillazione 
con  le  cautele  che  sono  prescritte  dall’arir. 
Sei  mesi  od  un  anno  dopo  avere  sottratto 
da  questo  vino  I'  aquavile,  la  si  rettìfica  a 
bagno-maria,  e si  ripete  I'  operazione  fino 
alla  maggiore  alcolizzazione  ; scinglicsi  poi 
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dello  tuccbero  bian-’o  io  lufiìcieote  quao'  ft  tale  effetto  chiarificare,  e caocece  alla 
tità  d*  acqua  semplice,  si  mesce  con  la  piccola  perla  lo  succbero  ; ed  in  questo 
tintura  spiritosa,  e si  conser^-a.  mentre  vi  si  getta  la  vaioigUa  tagliata  iu 

Altra  preparazione.  Si  prendono  libbre  piccoli  pezzi  ; e dopo  alcune  bolliture  si 
quaranta  di  amarasche,  si  spogliano  dei  pe*  ritira  il  vaso  dal  fuoco  \ si  lascia  rafired- 
duncoli  e dei  noccioli,  e si  mettono  in  suf>  dare  lo  sciroppo,  si  aggiunge  la  tioluia 
fidente  quantità  d*  acqua  fresca  lascian-  aromatica  con  un  boccale  di  soluzione  di 
dovele  per  tre  giorni;  si  schiacciano  i culla  di  pesce;  si  versa  il  liquore  in  uu 
noccioli,  si  pongono  in  un  limbicco  con  U*aso  adattato,  che  chiudesi  esattamente,  e 
tre  boccali  d'acqua,  e si  aggiungono  le  ma-  quando  sarà  diventalo  chiaro, lo  si  decanta, 
rasche  ; si  distilia  fino  a che  se  ne  abbiano  si  feltra  il  deposito,  si  mescono  i due  li- 
ottenuti  tre  boccali  ; si  aggiungono  quat-  quori  insieme,  e si  versano  nelle  bottiglie, 
tro  libbre  di  zucchero  ed  un  boccale  e Rosolio  olio  di  Vtnert,  Cigogne  fu 
mezzo  di  spirito  di  vino.  Per  avere  poi  1^  inventore  di  questo  rosolio,  che  chiamò 
beo  chiaro  questo  rosolio  Io  si  feltrerà  una  olio, ed  a cui  alliibui  grandi  proprietà;  ma 
volta,  ed  anche  due,  e lo  sì  cuuscrverài il  vero  metodo  dì  prepararlo  restò  ignoto; 
per  farne  uso  dopo  un  anno.  >i  crede  però  essere  il  seguente.  Sì  pren- 

Rosolio  nettare  degli  Dei.  Si  pren-  dono  due  once  di  semi  di  cani,  che  si 
dono  vaioiglia  tre  once,  cannella  tre  once,  riducono  io  (>olvere  impalpabile  ; due  once 
radice  d'angelica  un'oncia,  garofani,  anice  di  semi  di  carota  selvatica  (daucus  sjhe- 
stellato  , quattro  dramme  di  ciascuno , itris)^  due  once  e mezzo  dì  semi  di  dauco 
spiiilu  di  vino  ai  56  gradi,  nove  pinte,  cietico,  o pastinaca  salralica,  (libanotis 
zucchero  io  pane  diciolto  libbre,  acqua  creiìcissy  quattro  dramme  di  macis, 

sei  [tinte;  si  pesta  ogni  cosa  in  un  mortaio,  cd  un'  oncia  di  cannella  ; ù fanno  infon- 
ad  eccezione  della  vainiglia,  si  getta  liò Mere  queste  sostanze  in  nove  piote  di  buo- 
rhe  si  è pestato  in  un  Umbicco,  \ì  si  ver-  na  acquavite,  e si  tengono  in  infusione  per 
sa  lo  s[)iiito  di  vino,  si  copre  col  cappello,  quindici  giorni  ; ciò  fatto,  si  distilla  a ba- 
c se  ne  chiude  bene  il  rostro;  lo  si  espone  gno-maria,  e sulle  prime  con  calore  forte, 
al  bagno-maria,  vi  si  mauliene  la  tempera-  fino  a che  se  ne  sieoo  ottenute  sei  [liolc  ; 
tura  di  5o  gradi  tirca  per  alcune  ore  al  si  passa  alla  coobazione,  e si  distilla  fino  a 
giorno,  e cosi  [>er  ire  u quattro  giorni  : che  se  ne  sieno  ottenute  cinque  pinte  che 
indi  si  lascia  rafiVeddare,  si  smonta  l'a[»[io-  si  pommno  in  serbo.  Sì  Din  bollire  quat- 
recchio,  si  cola  il  miscuglio  attraverso  uno  Uo  dramme  di  zafferano  in  tre  piute  di 
staccio  di  Cl  ine  ; se  ne  versa  1' edotto  in  acqua  e, bollilo  che  abbia  questo,  e spoglia- 
un  vaso  da  chiudersi  esattamente,  sì  ii-  tosi  della  parte  colorante,  si  cola  la  tiutu- 
rncltono  le  sostanze  rimaste  sullo  staccio  ra  bollente  sopra  sette  libbre  di  zucchero  ; 
nella  cucurbita  con  le  set  pinte  d'  acqua,  si  agita  ben  bene,  affinchè  lo  zucchero 
si  luta  esattamente  e si  procede  come  so-  sciolgasi  prontamente  ; fuso  che  sia , si 
pra,  ìndi  si  versa  di  nuovo  sullo  staccio  ; lascia  raffreddare  ; si  versa  allora  la  ùn- 
si uniscono  le  due  tinture  in  uo  vaso  tura  spii  ilosa  su  questo  sciroppo,  si  cola 
4'he  chiudesi  csattMineote;  si  agita  il  mi-  per  calza  di  tela  di  cotone  e si  conserva, 
scuglio,  si  fa  dlgeiire  per  alcuni  giorni  : Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 

iodi  si  distilla  a bagno-maria,  e fino  a che  once  di  fiori  di  carota  selvatica,  si  tiene 
te  ne  sìeno  ottenute  dìed  pinte.  Indi  si  in  infusione  per  alcuni  giorni  in  nove  piu- 
passa  alla  composizione  del  rosolio.  'Si  fa  te  di  bnouu  acquavite,  si  versa  il  prepa- 
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rato  io  ao  Umbicco  maoito  del  refrigerato- 
rio,  e si  distilla  a bagno-maria  ; e tosto 
che  M oe  saranno  ottenaie  >d  pinta,  si 
cessa  <lal  distillare  ; s'  assaggia,  e se  si  co- 
nosce non  essere  sufficientemente  carica 
deir  aroma  de*  mensiunati  fioti  se  ne  ag- 
giungono alcune  altre  once  all*  edotto  e si 
disella  di  nuovo  fino  a qualche  residuo  : 
e si  mette  in  serbo  rottenuto.  $i  prendono 
tre  once  di  capelvenere,  si  fanno  bollire 
con  sei  piate  d"  acqua,  e dopo  la  prima 
bollitura,  se  Tacqua  ne  sembra  soHlciente- 
uieate  carica,  la  si  ri  lira  dal  fuoco,  con  l'av- 
vertenia  che  non  acquisti  un  colore  bruno, 
dovendo  avere  una  tinta  ambrata  carica  ; si 
ritira  la  tintura  dal  fuoco  e si  passa  per 
calza.  Si  prendono  in  seguito  dieci  lib- 
bre di  zucchero,  si  gettano  nella  tintura  di 
capelvenere,  e si  espongono  al  fuoco  : nel 
mentre  che  il  liquido  si  riscalda  sì  prendo- 
no quattro  bianchi  d'uovo  per  rhiarìlìcarlo; 
ed  a tale  oggetto  si  mette  in  un  vaso  dì  ma- 
iolica o di  terraglia  ; vi  si  aggiunge  un 
bicchiere  d*  acqua  e si  agita  ben  bene  con 
una  specie  dì  granatino,  fino  a che  il 
tutto  si  riduca  io  isebiuma.  Allorché  lo 
zucchero  avrà  sostenuto  la  prima  bollitura, 
si  versa  in  esso  la  metà  dei  bianchi  d'uovo 
che  si  sono  preparati,  e si  agita  diligente- 
iDcote  ogni  cosa  ; alla  seconda  bollitura  vi 
fi  versa  il  restante  de'  biaoclù  H'  uovo  ; si 
lascia  che  sostenga  un'  altra  bollitura,  indi 
se  ne  levano  con  la  tcamaruola  tutte  le 
sozzure  che  sì  saranno  innalzate,  e lo  zec- 
cherò ne  resterà  perfettamente  chiarificato. 
Allorché  avrà  esso  acquistato  la  consislen- 
M di  sciroppo,  si  ritira  il  vaso  dal  fuoco, 
fi  passa  lo  sciròppo  attraverso  uno  staccio 
di  seta,  est  lascia  raffireddare  ; dò  fatto  vi 
sì  mescolano  sette  piate  della  tintura  alco- 
lica, e se  il  liquore  sembra  troppo  forte, 
vi  si  aggiunge  ancora  un  po'  deilo  sdrop- 
po  ; ìndi  si  conserva,  non  essendo  necessa- 
rio di  feltrarlo. 

Rosolio  rati^à  tT  aranci,  SI  prendo- 
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no  veoddue  o ventiquattro  aranci,  le^*asì 
loro  la  pellicola  e si  pongono  in  serbo 
gli  arena  così  spogliati  ; si  versano  otto 
piote  di  spirito  di  vino  in  un  vaso  adatta- 
to, si  prendono  le  pellicole  raccukesi,  e 
r una  dopo  1'  altra  sì  schiaedanu,  tenen- 
dole ben  ferme  fra  il  pollice  e l' indice, 
per  farne  uscire  1'  olio  aromatico  che  si 
farà  combinare  con  1'  alcole,  indi  vi  si 
aggiungono  anche  le  pidlicole  stesse,  e si 
lasdano  in  infusione  per  più  ore;  quindi 
colasi  attraverso  uno  staccio,  e se  ne  versa 
il  liquore  in  ima  bottiglia  che  si  tiene  ben 
chiusa,  si  gettano  le  scorze  restate  sullo 
staccio  in  una  cucurbita,  unitamente  a' 
quattro  piote  d'acqua,  si  espone  al  bagno- 
maria, e si  distilla  mantenendosi  la  tem- 
peratura di  yo  in  8o  gradi,  avendo  1'  av- 
vertenza dì  diminuire  il  calore  quando 
l' operazione  si  avvicinerà  al  termine,  e 
quando  si  saranno  ottenuti  due  terzi  o 
poco  più  del  liquore,  smontasi  l’ apparec- 
chio, si  unisce  1'  edotto  alla  tintuni  posta 
in  serbo,  e si  getta  ciò  che  è restato 
nella  cucurbita  ; si  fanno  chiarificare  di- 
ciannove libbre  di  zucchero  nel  modo  già 
nolo  ; ed  allorché  sarà  colto  alla  gr;m 
porla,  lo  si  ritira  dal  fuoco,  e nel  mentre 
che  lo  sciroppo  si  rafiredda,  si  bagna  un 
pannolino  fino,  che  ti  torcerà  fortemente 
nell'acqua  ; lo  si  stende  sopra  una  terrina 
e lo  si  assicura  all'  intorno  con  una  fu- 
nicella. si  prendono  gli  aranci  posti  in 
serbo,  iodi  si  tagliano  trasversalmente  nel 
mezzo  e vi  si  spremono  sopra  in  modo 
che  ne  esca  tutto  il  succo,  avendo  1'  av- 
vertenza di  raccogliere  in  disparte  i semi 
di  mano  in  mano  che  ne  escono  ; quan- 
do tutto  il  succo  sarà  colato  dalla  sal- 
vietta nel  vaso,  si  leva,  si  mesce  e si 
agira  fortemente  con  lo  sdroppo  ; vi  si 
aggiunge  in  seguito  la  tintura  aromatica, 
si  agita  di  nuovo  e si  versa  il  miscuglio 
io  grandi  bottiglie  di  vetro,  si  Usda  in 
riposo,  si  chiarifira  e si  decanta  il  liquo- 
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re.  Accade  alcune  volte  che  una  parte 
del  depoùto  ai  ferma  lulla  tuperfide  del 
liquore  ; io  tal  ca*o  si  agita  d’  otto  in  otto 
giorni  fino  a che  tutto  siasi  precipitato  ; 
indi  si  decanta  e si  conserva  in  bottiglie. 

(GiovARin  Puxzi.) 

Liqcosi  acetici.  Alcuni  di  questi  com- 
posti, che  hanno  1’ Aceto  per  base,  Tenne- 
ro descrìtti  a quella  parola  ed  all’  altre 
PaorunEEE  e Tiao  nel  Diiioaario.  Qui 
tratteremo  però  alquanto  più  estesamente 
questo  argomento  che  per  le  arti  non  è 
senza  importanza. 

Per  la  preparazione  di  questi  liquori, 
lomposli  principalmente  di  addo  acetico, 
u di  aceto,  bisogna  servirsi  d’ un  aceto  ge- 
nuino prodotto  dal  sino  o dal  zibibbo, 
perchè  tutte  le  altre  qualità  d’ aceto  che 
si  hanno  dal  grano,  dalle  mele,  dai  succhi 
delle  frutta  o dall’  acquavite,  non  han- 
no un  sapore  puro,  oppure  si  guastano 
fadlmente,  a cagione  delle  parti  mudlaggi- 
nose  che  ancora  contengono. 

Questi  liquori  acetid  servono  prindpal- 
mcnte  pel  loro  grato  odore,  a correggere 
il  cattivo  odore  del  fiato  sciacquandosi  la 
liocca  con  essi.  Faremo  conoscere  i prìn- 
dpali,  disponendoli  con  ordine  alfabetico, 
secondo  l’aggiunto,  col  quale  distinguonsi. 

Acelo  ambrato.  Si  polverizzano  mez- 
za onda  d’  ambra  grìgia,  una  dramma  di 
zibibbo,  e venti  grani  di  muschio,  si  getta 
il  tutto  in  una  fiala,  e vi  si  versano  sopra 
due  once  di  aceto  distillato,  e tre  once  di 
aceto  forte.  Si  chiude  la  fiala,  e si  lasda, 
agitandola  frequentemente,  esposta  al  sole 
per  Io  spazio  di  un  mese.  Indi  si  versa  il 
tulio  in  una  storta  di  vetro  ; vi  si  aggiun- 
gono ancora  sd  libbre  di  aceto  forte,  e se 
ne  distillano  tre  quarte  parti. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  nn’on- 
cia  d' ambra  grìgia  ed  una  mezza  dramma 
di  muschio  ; si  pestano  insieme  queste  so- 
stanze in  un  mortaio  di  ferro,  che  dee 
pi  ima  essere  riscaldato,  al  quale  effetto  vi 
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si  pongono  due  o tre  piccoli  carboni  ac- 
cesi. Allorché  le  sostanze  saranno  bene 
pestate,  si  umettano  con  un  poco  d’  aca- 
to : quindi  si  versa  il  tutto  in  otto  pinta 
del  medesimo.  Si  lava  il  mortaio  ed  il  pe- 
stello con  una  porzione  d’ aceto  preso 
dalle  otto  pinte,  a fine  di  raccogliere  tutto 
I’  odore,  poi  queste  si  nniscono  alla  mas- 
sa. Si  lascia  in  infusione  il  tutto  per  un 
mese  al  sole  o ad  un  calore  dolce,  avendo 
cura  che  il  vaso  sia  ben  chiuso  ; scorto 
questo  tempo  si  distilla  il  preparato  fino 
a sei  piate,  e ti  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

Aceto  aranciato.  Si  prendono  tre  lib- 
bre di  fiorì  freschi  d’  arancio  col  loro  ca- 
lice, ti  mettono  in  una  grande  bottiglia,  e 
vi  ti  versano  sopra  quattordici  libbre  del 
migliore  e del  più  forte  aceto  ; se  I*  aceto 
non  è bastantemente  forte,  ti  rinforza  con 
una  parte  di  aceto  distillato.  Si  chiude  il 
fiasco,  e ti  tiene  esposto  per  un  mese  in- 
tero al  sole.  Passato  questo  tempo  si  versa 
il  tutto  io  una  cucurbita  di  vetro,  che  si 
fornisce  di  cappello  e di  recipiente,  e so 
ne  distillano  col  mezzo  di  un  fuoco  lento 
dieci  libbre. 

Altra  preparazione.  Sdotgonsi  in  cin- 
que once  circa  di  alcole,  due  drauime  d’olio 
estenuale  d’  arancio,  si  agita  bene  la  me- 
scolanza, e,  quando  è avvenuta  la  soluzio- 
ne, la  si  versa  in  sei  pinte  d’  aceto,  si  agita 
bene  il  tutto,  e ti  lascia  in  infusione  per 
due  o tre  giorni,  ti  distilla  a bagno-maria, 
quindi  si  procede  come  si  è detto. 

Aceto  di  bellewi.  Si  prendono  sei  ci- 
polle di  narciso,  un'  oncia  di  temi  d’urtira 
novella,  ti  pestano  insieme,  ti  mette  il 
tutto  in  infusione  in  una  pinta  di  liquore 
acetico  rosato,  e si  lascia  in  riposo  per  3 4 
ore  ; si  passa  quindi  per  un  pannolino,  e 
si  feltra  in  seguito,  a fine  che  lisnlti  chiaro, 
È utile  per  dissipare  le  macchie  della  pel- 
le, stropiceiandorelo  sopra  leggermente 
alla  mattina  ed  alla  sera,  indi  lasciandolo 
asciugare  da  sé. 
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^ceto  di  bergamotto.  Si  prendono  ^4 
bergamotti  d'  ottima  qualità.  Icv«»i  loro  la 
sottile  corteccia , si  getta  questa  in  otto 
pinte  di  buon  aceto,  e vi  si  lasi  ia  In  dige- 
stione per  due  a tre  giorni  ; st  duliJla  in 
seguito  a bagno'isaria,  fino  a che  se  iic 
sieoo  ottenute  cinque  pinte  ; ed  il  liquore 
riuscirà  ben  profutuato. 

Altra  preparazione*.  Si  prendono  quat- 
tro once  di  olio  essenziale  di  bergamotto, 
c«l  otto  pinte  di  buon  aceto  \ si  mesce  c si 
distilla  a bagno^maria,  molto  lentamente, 
fino  a che  abbiansi  ottenute  cinque  piote, 
ed  il  liquore  sarà  grato  come  V antece- 
dente. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  quattro 
once  di  olio  essenziale  di  bcrgnmotto  che 
sciulgonsi  in  una  libbra  circa  di  .spirito 
ili  vino,  ed  aggiungosi  il  preparato  ad  otto 
pinte  d'  aceto  bianco  ; si  tiene  In  infusio- 
ne la  mescolanza  per  a 4 feltra  c si 

proce  le  come  vedremo  per  P aceto  di  la- 
vantla. 

A celo  can  foralo.  V.  Viso  fr,  XIV 
del  Dizionario,  pag  So^.) 

Aceto  di  cedro.  Si  prendono  otto  on- 
ce di  aceto  distillalo  cd  altrettanta  acqua, 
due  once  di  scorze  di  limoni  le^nle  di 
fresco,  e si  mettono  insieme  in  umi  storta 
di  vetro.  Si  adatta  il  redpienle,  e si  lascia 
il  miscuglio  in  riposo  per  ventiquattro 
ore,  si  distilla  quindi  P acido  fino  a sec- 
chezza co!  mezzo  di  un  fuoco  lento. 

Aceto  colchico.  V.  Viro  (T.  XI V del 
Dizionario,  pag.  So^.) 

Aceto  dentìfrìgio.  Si  prendono  due 
once  di  radice  di  q>irirtro,  due  dramme  di 
cannella  fina,  due  dramme  di  garolani, 
due  once  di  spirito  di  coclearia,  quattro 
once  di  liquore  spiritoso  acquosa  vulne- 
rario rosso,  dodici  dramme  di  resina  di 
goaiaco,  € quattro  libbre  d*  aceto  bianco 
Si  pestano  il  piretro,  la  cannella  ed  i garo- 
fani, e si  fa  macerare  il  tutto  per  Io  spazio 
di  otto  giorni  nelP  aceto,  ìndi  si  cola  c si 
Sappi  Dii,  Ttcn.  T \rUI. 
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feltra.  Si  fa  sciogliere  separalaoiente  la  ro- 
siua  nel  liquore  spiritoso  di  coclearia;  si 
questo  miscuglio  alP  aceto  pre- 
[)arato  e feltrato  ; il  liquore  s' intorbida,  e 
si  cliiaiifica  col  riposo.  Per  farne  uso  si 
[)rcii<le  questo  liquore  alia  dose  d'  un  cuc- 
chiaio, si  versa  io  un  bicchiere  d'acqua, 
e si  lavano  con  esso  tutti  i giorni  i denti. 
Questo  aceto  conserva  la  bianchezza  ai 
denti  e li  difende  dal  tarlo. 

Aceto  di  dragoncello,  V.  Aceto  e Vi- 
ro (T.  I,  j>ag.  84  e T.  XIV,  pag.  007 
del  Diziunano). 

Accio  di J'ramhùe  o di  lampone.  (V. 
gli  articoli  citati  pel  precedente  ) 

Aceto  di  lavanda.  Si  prende. una  stor- 
ta di  terra  piuttt)slo  grande,  vi  s' ioti'o- 
ducc  una  libbra  dì  fiori  di  lavanda  spogliati 
dei  loro  pedunc<ili,  e vi  si  versa  sopra  tanto 
del  migliore  aceto,  che  galleggino  in  esso 
perfetlamenlc.  Si  distilla  fino  a tre  quarti 
circa  delP  aceto  impiegato,  c sì  getta  il 
resto  che  si  ritrova  nella  storta.  In  questo 
mudo  si  preparano  parecebii  liquori  ace- 
tici ci>n  altre  piante* 

Altra  preparazione.  Non  avendosi  i fio- 
ri di  lavanda,  se  ne  prende  T olio  essenzia- 
le. Si  versano  sei  once  di  quesp  olio  in 
dodici  pinte  d'aceto;  si  distilla  il  preparato 
in  un  limbicco  a l)aguo-maria,  finp  a che 
se  ne  siano  ottenute  dieci  piate,  e con- 
servasi il  liquore  ottenuto  in*  vasi  di  vetro 
chiusi  con  turaccioli  smerigliati. 

Altra  preparazione.  iS'el  caso  che  non  si 
abbia  in  pronto  dell'  accio  distillato,  vi  si 
sostituisce  delP  aceto  bianco  che  sia  del 
più  fui  (e  ; aggiungoosi  a dodici  piote  dì 
aceto  sei  once  d' olio  essenziale  di  la- 
vanda, che  scìogliesi  in  mezzo  boccale 
di  spirito  di  vino.  Allorché  ne  è avve- 
nuta la  soluùone,  lo  si  versa  nelP  aceto  e 
si  agita  ; lasciasi  in  infusione  per  a 4 
circa,  si  agita  di  nuovo,  e si  feltra  per 
caria  bibula,  eseguendo  questa  operazione 
a più  riprese.  Nel  caso  che  abbiasi  a pre- 
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t>arare  grande  quantità  di  quc&l’ acrtu,  si 
può  valeiki  della  calza,  invece  della  carta, 
che  sarà  di  buon  uso,  purché  sia  stala  im- 
piegata solamente  pegli  aceli.  K poi  da 
notarsi  che  quautunrjuc  T olio  esseoaia- 
lo  sia  stalo  sciolto  nell'  alcole,  pure  al- 
V unirlo  coir  aceto  ne  succederà  la  de- 
composizione, e 1*  olio  tornerà  scnipic 
alla  supcrQcie  ; ma  è da  avvertirsi  altresì 
che  questa  soluzione  si  ttseguiscc  seinpii- 
( emeule  per  dare  alP  aceto  il  gusto  delia 
l.ìvaoda,  che  è tutto  ciò  che  si  licerca. 
Ottenuto  lo  scoj^Nj,  si  leverà  1*  olio  essen- 
ziale galleggiante  per  mezzo  dì  una  picco- 
la spugna  o col  cotone,  e si  [>orrà  in  sei- 
Ifo,  essendo  aucuni  buono  ad  impiegarsi 
per  lo  stesso  uso,  e per  dare  V odore  di 
lavnoda.  (Veggasi  pure  1’  articolo  Vi.'ro  del 
Dizionario,  T.  XIV,  pag.  307.) 

y^ccio  misto.  V.  Aceto  ( T.  1,  pagi- 
na 84,  del  Dizionario). 

Aceto  muschiato.  Preparasi  come  quel- 
lo ambrato  con  4 dramme  di  muschio  e 
mezza  dr.tniinu  d'  ambra,  uperamlo  col 
mezzo  dell'  illusione  o con  la  diitillnzione. 

Aceto  dei  quattro  ladri.  Veggansi  nel 
Dizionario  gli  articoli  Acero,  PnoFCMienK 
e Viso  ( T.  I,  pag.  84  ì T.  X,  pag.  558 
« T.  XrV,  pag.  507). 

Ace{o  di  rameritw.  S\  prende  una  lib- 
bra dì  foglie  secche  di,  raineriuu,  su  cui  sì 
versano  dodioi  libbre  d'  aceto  il  più  forte, 
e si  mettono  in  un  fiasco  chiuso,  che  si 
lascia  esposto  al  sole  per  un  mese.  Si  veisa 
quindi  i!  tutto  in  una  stort^i  grande,  e si 
distillano  tre  quaite  parti  del  liquore  im- 
piegatosi. 

Aceto  rosato.  Sì  prendono  i bottoni 
ancora  chiusi  delle  rose  spogliate  dei  loro 
calici,  e simili,  e si  fanno  seccare  in  cas- 
sette all’  umbra,  ove  si  tengono  coperte 
con  carU).  Si  prende  una  libbra  di  questi 
bottoni  secchi  di  rose,  si  pungono  in  un 
basco  di  vetro,  e vi  sì  versano  sopra  otto 
òbbì  u di  ji'etu  iurte^  indi  si  cliiude  il  vaso. 
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e si  lascia  esposto  per  venti  giorni  al  sole, 
|joi  si  spreme  c colasi  il  li(]uido.  Si  pren- 
de un’  altra  libbra  di  bottoni  secchi  dr 
rose,  vi  si  versa  sopra  V aceto  ottenuto,»! 
espone  di  nuovo  il  tìasco  per  quattordici 
giorni  al  sole,  si  spreme  e si  cola  il  liquido. 
L’  aceto  di  ro»e  che  sì  ottiene  in  Ud  guisa 
d feltra  col  mezzo  di  carta  bìbula,  e sì 
conserva  in  Caschi  chiusi. 

.4llra  preparazione.  Si  pivndonu  sei 
libbre  dì  rose  pallide  l>en  fresche  ed  otlo- 
ruse,  si  pongono  in  infusione  in  dicci  pin- 
te  di  aceto,  si  lascia  esposto  il  preparato 
in  un  vnso  ben  chiuso  per  quitulict  giurui 
al  sole  ; indi  si  distilla  a bagno-maria,  fino 
a che  se  ne  abbiano  ottenute  sci  pinle. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
libbre  di  rose,  come  sopra,  »i  mettono  in 
infusione  nella  stessa  quantità  d' aceto,  o 
vi  sì  lasciano  per  un  mese  ; scorso  questo 
tempo  si  passano  attraverso  un  canovac- 
cio ; indi  si  feltra  V aceto.  Questo  li- 
quore ha  f inconveiiiente  d*  essere  colo- 
rito, ma  la  qualità  ne  è sempre  buona. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  <]uat- 
tro  libbre  di  rose  damaschine,  o sia  mu- 
schiate (rosa  moschaia^  Linneo)  : si  met- 
tono tu  infusione  in  sei  pinte  d'  aceto,  si 
tengono,  come  sopra,  esposte  al  sole,  si 
passa  il  tutto  per  canovaccio,  indi  si  tellni 
e coii.serva  in  vosi  ben  cliiusi. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  sei 
pirite  diacelo  bianco^  quello  distillato  es- 
seiulo  da  preferirsi  ; sciolgunsi  in  cinque 
once  di  alcole  cinque  o sci  gocce  d' olio 
es!>etizialt'  di  rosa  ; si  agita  e si  fa  digei  ire 
ad  un  dolce  calore  per  due  o tre  giorui, 
agitando  frequentemente  nella  gioniula  $ si 
versa  la  soluzione  in  sei  pinle  dì  aceto,  si 
agita  bene  il  tulio,  si  lascia  in  infusione 
per  tre  o quattro  giorni,  scuotendo  pari- 
mente. poi  si  feltrn. 

Mancando  1*  essenza  di  rose,  vi  si  »‘U- 
(dega  nella  stessa  quantità  e cuu  lo  sU  sso 
metodo  folio  Lsienziala  di  iodio  (gcntsUt 
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eanat  iensisy  con\'ohu!us  scopuria,  Lin- 
neo); non  avrà,  è vero,  il  preparato  Totlo- 
re  fino  della  rova  ; ma  vi  sì  approssimerà. 
(Veggan&i  pure  gli  arlicoìi  *\ctro  e Pro- 
tcmibrb  del  Dixionaiio.  T.  I,  pag.  84  : 
e T.  X,  pag.  ao;.) 

y4celo  di  sambuco.  Si  prendono  fiori 
freschi  di  sambuco  cui  si  tagliano  con 
esattezza  gli  steli,  e si  lasciano  appassire 
:iir  aria.  Si  pone  una  lilihra  di  questi  fi<iri 
appassiti  in  un  grande  Cisco  di  vetro,  e vi 
si  versano  sopra  otto  libbre  d aceto.  SI 
chiude  bene  il  fiasco,  e si  lascia  esposto 
per  otto  giorni  al  sole  ; si  scuote  alcune 
vòlte  al  giorno.  D‘»po  questo  tempo  si 
cola  r aceto  per  panuoliao,  e si  spreme 
bene  il  resto.  Indi  si  mette  di  nuovo  nel 
fiasco  mezza  libbra  di  fiori  di  sambu- 
co, vi  si  vet  sa  sopra  di  nuovo  Tuceto 
esti'atlo,  si  chiude  il  fiasco,  e si  lascia  an- 
cora per  otto  fino  a quattoidici  giorni 
esposto  al  sole;  finalmente  si  cola  il  fluido, 
e si  conserva  in  vasi  ben  ciiìusi. 

Aceto  di  serpentaria.  Si  prendono  lo 
foglie  di  serpentaria,  sì  lasciano  appassire 
per  ventiquattro  ore  all*  aria,  si  versano 
per  una  libbra  di  queste,  otto  libbre  d'ace- 
to dì  vino,  e si  proce«le  come  pel  liquore 
rosato  ; dopo  che  si  è spremuto  fuoi  i 
r aceto,  si  pone  il  medesimo  di  nuovo  in 
digestione  al  sole  con  una  libbra  <H  ser- 
pentaria, e dopo  lo  spazio  di  quattordici 
giorni  si  spreme  di  nuovo. 

Aceto  di  timo.  (V.  PaorrMiERE,  T.  X 
«lei  Dizionario,  pag.  ^37.) 

(Giova!i?ii  Pozzi.) 

Liqcoiu  acquei  odoriferi.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  le  acque  odori- 
fere, delld  quoli  solo  in  generale  parloss't 
nel  Dizionario  all’  ai  Croio  Acque  distil- 
MTE  : cogliamo  questa  occasione  per  in- 
dicare la  composizione  di  alcune  di  esse, 
le  quali  formano  oggetto  di  commercio 
come  profumeria  o servono  a pn 
altre  per  questo  ogjjetlo 
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Acqua  di  cannella.  Sì  prende  mezza 
libbra  di  corteccia  di  cannella,  si  polverizza 
fina  in  un  mortaio,  indi  sì  mette  in  una 
cucurbita,  e vi  si  versano  sopra  cinque 
libbre  di  acqua  : si  pone  il  cappello,  sul 
vaso,  s’  os|Hjue  l’ apparato  al  bagno  di 
sabbia,  s’  unisce  il  recipiente,  sì  lutano 
esattamente  tutte  le  commessure,  $t  ri- 
scalda dolcemente  il  bagno  dì  sabliia,  e 
dopo  venliquuttro  ore  sì  distilla  enn  un 
fuoco  leggero,  e si  cessa  dalla  <listilI.izione 
allorché  ne  sieno  uscite  quattro  libbre  d'a- 
cqua. 

Acqua  di  fiori  <V  arancio.  Si  prendo- 
no dodici  libbre  di  fiori  d’  arancio  bene 
sviluppali,  c di  oilore  grato  e penetrante  t 
se  ne  separano  i calici  ed  i pistilli,  che  sì 
tengono  in  serbo  per  farne  l’ uso  che 
si  dirà  : si  gettano  i petali  e gli  slami  in 
una  cucurbita  con  otto  piote  d*  acqua  ; 
la  si  cofire  col  cappello  fornito  del  refri- 
gerato! io  c del  seipentino  ; si  lutano  le 
giunture,  G si  distilla  a filo  sottile,  e fino 
a clic  sitMisi  ottenute  quattro  piote  dì 
liquore  ; sì  cangia  il  recipiente,  e si  versano 
quattro  piule  d*  acqua  calda  nella  cucur- 
bita, si  ngiui  il  liquido  con  una  hanhett.i, 
si  ripiciide  la  «listillarioue,  e si  cotuinitu 
fino  a che  siciisì  otU-nute  tre  pinte  di 
lìquido,  poi  si  smonta  V apparecchio  e si 
mettono  in  .serbo  queste  due  dilferenti  spe- 
cie d'acqua  di  fiorì  d’arancio.  La  prima  può 
essere  adoperala  dopo  che  saranno  scorsi 
sei  mesi;  e la  seconda,  perchè  sìa  suflìcieu- 
I temente  attiva,  dev'essere  distillata  su  nuo- 
|Va  quantità  di  fiori,  lii  quanto  ai  calici  ed 
ai  pistilli  tenuti  a parte,  si  arciaerheranoo 
I leggermente,  si  gelleranno  in  una  padella 
con  otto  pinUr  ti’ atipia,  sì  riscal<Ieranno 
e vi  si  manterrà  per  tre  ore  la  temperatura 
;di  Co  gradi  ; si  lasteratmn  rafl'reddare 
*ed  in  riposo  per  dodici  ore  ; poi  sì  gplle- 
^rà  il  tutto  in  una  cucuibiln,  e sì  distillerà 
fino  a che  se  ne  avranno  nttcnuto  quattro 
spinte  circa  di  liquore,  che  si  mesculetA 
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con  r acqua  di  fiori  tV  arancio  della  scemi- 

dn  dislillazione. 

Altra  preparazione.  Si  mettono  dieci 
libbre  di  Cori  arancio  ben  preparali  in 
un  Uinbicco,  u si  versano  sopra  trenta 
libbre  di  acqua,  c dopo  ventiquattro  ore 
se  ne  traggono,  distillando,  sei  libbre,  le 
quali  si  conservano:  e questo  costituiscono 
la  più  forte  acqua  di  fiori  d*  arancio.  Si 
lascia  ralfrcddare  il  limbicco,  si  apre,  vi  si 
versano  altre  set  libbre  di  acqua  e si  distilla 
di  nuoTO,  finche  si  sicno  ottenute  dieci  lib- 
bre di  liquido  che  si  conservano,  come 
nn’  acqua  molto  più  debole  della  prima. 

Acqua  di  melissa.  Si  prende  la  qaan-| 
dtò  che  si  crede  di  melissa  (Melissa  oJfi-\ 
einalis,  L.),  h si  pesta  in  un  mortaio  dij 
maniio;  alcuni  vi  aggiungono  nello  stesso' 
mentre  del  sale  marino,  ma  non  ve  ne 
ha  bisogno  ; la  si  getta  quindi  in  una 
tenina,  c si  umetta  la  pasta  con  acqua, 
c meglio  con  acqua  di  melissa  dell’ anno  | 
antecedente  ; si  copre  il  vaso  e sì  lasciai 
il  lutto  in  infusione  fino  a che  la  pianta' 
abbia  perduto  T odore  ed  il  sapore  erba- 
ceo, avendo  V avvertenza  dì  non  lasciar 
luogo  alla  sua  alterazione  ; scorso  il  tem- 
po ncccssatio,  la  si  sottopone  allo  strettoio, 
si  versa  il  liquore  in  una  cucurbita  che 
si  copre  col  suo  cappello,  e si  getta  il: 
n^iduo  nello  stesso  vaso*,  lo  si  stemperai 
con  acqua  tiepida,  c lo  si  lascia  anco- 
ra in  infusione  per  due  giorni  ; spreme- 
si  come  sopra,  si  versa  il  lìquido  nella 
stessa  cucurbita,  sì  getta  il  residuo  dive- 
nuto inutile,  e si  distilla  fino  a che  siasi 
otleniita  la  metà  dell’acqua  versatasi  so- 
|>ra  la  melissa. 

Per  accelerare  il  grado  di  perfeziona- 
mento di  questo  liquore,  propone  Dubuis- 
son  dì  esporre  il  vaso  al  sole,  ovvero  al 
bagno-maria,  coprendolo  col  cappello  de- 
co, e mantenendovi  la  temperatura  di  cir- 
co 5o  gradi  per  otto  giorni  ; ma  tanto  in 
un  caso,  quanto  nelT  altro  è necessario  che 
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il  vaso  sia  tenuto  esattamente  chituo  ; per- 
chè altrimente  il  calorico  ne  disperdereb- 
be le  partì  aromatiche. 

Acqua  di  noce  moscata,  Prendonsi  8 
once  di  quella  pellicola  che  sta  sotto  la 
scorza  esterna  della  noce  moscata  (Myri^ 
stica  ojfteinalis,^  Linneo)  e si  riducono  in 
polvere  in  un  mortaio  ; si  mettono  in  una 
cucurbita,  \ì  si  versano  sopra  angue  lib- 
bre di  acqua,  si  chiude  e si  mette  V appa- 
recchio nel  bagno  di  sabbia  ^ vi  si  lascia 
per  34  distilla  fìnoalla  quan- 

tità di  quattro  libbre. 

Acqua  di  prezzemolo.  Si  prende  an 
paniere  d’  erba  verde  di  prezzemolo  (A~ 
piiim  petrosUinum,^  L.  ),  se  ne  conser- 
va la  quarta  parte,  e le  tre  altre  si  ac- 
ciaccano in  un  mortaio  dì  pietra,  indi 
si  spremono.  Allora  si  prende  la  quarta 
parte  conservala,  e si  mette  in  ima  cucur- 
bita, oppure  in  un  limbicco,  vi  si  versa 
sopra  il  prezzemolo  spremuto,  e si  distilla 
ad  an  fuoco  lento  fino  a che  si  ottenne  la 
metà  del  liquido. 

Acqua  di  rose.  Si  prendono  rose  fre- 
sche (Rosa  gallica.^  Linneo),  si  separano 
dal  calice,  e se  ne  empie  nn  limbicco 
fino  alla  metà  \ indi  vi  si  versa  sopra  tanta 
acqua,  che  i petali  vi  galleggino  ; bisogna 
però  che,  per  lo  meno,  una  quarta  parte 
ideila  cucurbita  siaiuota.  Si  luta  il  cappel- 
lo, e si  distilla  fino  alla  metà  dell’  acqua. 
Si  può  distillare  anche  di  più  ; ma  essen- 
do allora  T acqua  di  rose  più  debole,  bi- 
sogna tenerla  a parte 

Acqua  dì  viole  mammole.  Si  colgono 
prima  dello  spuntare  dfl  sole  le  viole  mam- 
mole dì  bel  i:olore,  bene  sviluppale,  si 
spogliano  dei  loro  calici,  e se  ne  pesa- 
no venti  libbre,  che  si  acciaccano  in  un 
mortaio  di  marmo,  fino  a che  sìeno  ridot- 
te in  una  pas*a  \ si  stemperano  io  otto  pio- 
te d'acqua,  e si  (anno  digerire  per  mezz’ora 
al  calore  dell’  acqua  tiepida,  indi  si  versa 
il  liquore  in  una  cucurbita,  si  stempera  il 
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rcsifluo  con  sei  piote  acqua  tiepida,  e si 
uuniieuc  questo  liquido  per  tre  o quat* 
tru  ore  alla  stessa  temperatura  : si  lascia 
raflVeddare,  si  spreme  come  si  è detto,  e 
si  versa  questa  seconda  infusione  nella 
stessa  cucurbita,  che  si  espone  al  fuoco 
su  di  un  fornello  ; si  copre  col  cappello 
munito  del  refrigeratorio,  si  aggiunge  il 
serpentino,  si  lutano  le  giunture,  e si  distil- 
la dolcemente  fino  a che  si  abbia  ottenuto 
i due  tersi  del  liquore  impiegato. 

Io  questo  modo  possono  essere  prepa- 
rate acque  da  molte  erbe  odorifere,  che 
di  rado  hanno  un  odore  particolare,  e che 
frequentemente  perdono  presto  anche  quel- 
lo che  hanno. 

(GxOVAKIfl  Potll.) 

Liquori  Jermeniati.  V.  FKRit£ifTAZio!(e, 
Birra,  Sidro,  Viro,  ecc. 

Liquori  spiritosi.  V.  Alcole  e Distil- 
lazione. 

Liquori  spiritosi  odorosi.  Sotto  que- 
sto nome  comprendiamo  vari!  liquidi  al- 
colici odoriferi,  dei  quali  fanno  mollo  uso 
i profumieri  col  nome  di  spiriti.^  od  anche 
talora  con  quello  più  improprio  di  acque 
odorifere  ; daremo  i melodi  per  compor- 
re alcuni  fra  i prindpali  di  essi. 

Acqua  di  Colonia.  Alle  ricette  date  in 
apposito  articolo  nel  Dizionano  (T.  I,  pa- 
gina I S4)  aggiugneremo  le  seguenti  : 

Si  prendono  cime  di  melissa  secca  o dì 
maggiorana,  di  timo,  di  ramerino,  d*  iso- 
po  e d' assenzio,  alla  dose  ciascuna  di 
un'  onda,  due  once  di  fiori  di  lavanda, 
un'  oncia  di  radice  d'  angeltra'  di  Boemia, 
due  once  di  cardamomo  miooreyiiiiVncia 
per  sorta  di  bacche  secche  ’S'l 

semenze  d'nnid,  di  carvi,  di  citfenin^e  di 
finocchio  ; due  once  di  cannella  fina,  due 
once  di  noce  moscata,  un*  onda  A garo- 
fiini,  due  once  di  scorze  recenti  df  cedro? 
una  dramma  di  olio  essenziale  di  berga- 
motto, e sedici  libbre  d'  acquavite.  Si  pe- 
stano le  parti  dure,  e sì  sminuzzano  le 
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molli,  si  tà  macerare  ogni  cosa  nella  quan- 
tità d*  acquavite  sopra  stabilita  per  lo  spa- 
zio dì  quattro  o dnque  giorni,  poi  sì  di- 
stilla a bagno-maria  fino  al  punto  che 
rimanga  poco  residuo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  di- 
ciotto libbre  di  spìrito  di  vino  reltificato 
ai  gradi  56,  libbre  tre  e mezza  di  liquore 
acqueo  di  melissa,  detto  acqua  dei  carme- 
litani.,  quattro  once  di  olio  volatile,  od 
essenziale  di  bergamotto,  due  dramme 
d'  olio  essenziale  di  fioii  d*  arancio,  tre 
dramme  d’  olio  volatile  di  cedro,  quattro 
dramme  d*  olio  essenziale  di  limoni,  quat- 
tro dramme  d’  olio  essenziale  di  raraerì- 
nn,  ed  un’*  oncia  di  tintura  di  belgiuinu. 
Si  mettono  tutte  queste  sostanze  in  una 
grande  bottiglia,  c 1*  acqua  dì  Colonia  è 
(atta  : ciò  non  ostante,  è utile  rettificai  la. 
A questo  oggetto  si  versa  ogni  cosa  nella 
caldaia  di  un  limbicco,  si  espone  al  ba- 
gno-maria, dopo  avere  ben  chiuse  tutte  le 
commettiture,  sì  risc.alda,  e si  distilla  fino 
al  punto  che  restino  nella  caldaia  due  lit>- 
bre  circa  di  rcsiiluo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  tre 
libbre  di  spirilo  di  vino  rettificato  al  pun- 
to dei  56  gradì,  due  once  d' olio  volatile, 
od  essenziale  di  cerlro,  un'  oncia  d'  olio 
essenziale  di  ramerino,  un'  oncia  d'  olio 
volatile  di  bergamuttn,  tre  dramme  di  sto- 
race in  granì.  Si  mette  ogni  cosa  in  una 
bottiglia  che  si  chiude  esattamente,  e vi 
si  lascia  per  quattro  o cinque  giorni,  aven- 
do cum  di  agitare  di  tratto  in  tratto  il  mi- 
scuglio, capovolgendo  la  bottiglia  ; indi 
.SI  feltra  per  carta  hihuUi  posta  in  un  im- 
tulo  di  vetro  coperto  ; e si  conserva  il 
prodotto  in  vasi  ben  chiusi. 

Secondo  le  notizie  che  abbiamo,  la 
prima  preparazione  è la  sola  cui  vera- 
mente s'  appartenga  il  nome  d*  acqua  di 
Colonia.  Ha  nn  odore  molto  grato,  ed 
unisce  ni  vantaggio  del  grato  odore  quello 
d'  essere  uno  dei  più  attivi  eccitanti. 
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Acqua  di  lasfanda.  Si  prendono  dieci  igono  quattro  libbre  di  alcole  puro,  e due 
libbre  di  fior!  freschi  di  laranda  ^/m'nn-jlibbre  d' acqua  e si  distilla.  Si  mesce  lo 
dula  spica^  L.  ),  venti  libbre  di  alcole  spirito  distillato  con  otto  once  dì  spirito 
puro,  c dieci  libbre  d’  acqua  ; si  versa  il  arabico,  cJ  una  libbra  di  spirito  di  rose,  e 
tutto  in  un  limbicco,  e dopo  che  si  saran-  si  combina  il  tutto  insieme, 
no  chiuse  le  ct)fnincUiturc  se  ne  estrae  lo  Spirito  balsamico^  o tintura  baìsami’- 
.spirilo.  Tosto  che  comincia  ad  uscire  del-jca  per  le  gcngi%te.  Si  prendono  uir  on- 
r acqua,  si  termina  la  dislillaiionc.  Se  siicia  di  terra  giapponica.  f Mimosa  ca/Ar- 
vuole  che  questo  spirito  sia  ancora  più  ni  L.),  un*  oncia  di  mirra,  inetta  dramma 
fino  e penetrante  si  mette  una  libbra  di^di  balsamo  del  Perù,  tre  once  di  alcole 
fiori  secchi  di  lavanda  in  una  cucurbita  di! rettificato,  e Ire  once  di  spirito  di  coclea^ 


vetro,  e vi  sì  versano  sopra  sei  libbre  del- 
lo spìnto  giù  distillato,  e si  rinnova  la  di- 
stillaiionc. 

Acqua  di  melissa.  (V.  Spirito  di  me- 
lissa. ) 

Acqua  imperiale  spiritosa.  Si  prendo- 
no un*  oncia  e mezza  di  foglie  d*  alloro, 
un*  oncia  di  maggiorana,  ed  altrettanto  di 
i*amerino,  due  ouce  di  legno  di  sandalo 
giallo,  due  dramme  dì  noci  moscate,  un*un- 
da  di  olio  di  cedro,  si  pone  il  tutto  a ma- 
cerare in  otto  libbre  di  alcole  puro,  e dopo 
ventiquattro  ore  se  ne  distillano  ad  un 
fuoco  lento  sei  libbre. 

Acqua  rossa.  (V.  Spirito  s'ulnerario.) 

Acqua  ungherese.  (V.  Spirito  della 
regina.  ) 

Spirito  arabico.  Sì  prendono  im*  oncia 
di  balsamo  peruviano  nero,  due  di*amme 
di  mirra,  un*  oncia  di  storace  in  grani,  due 
once  di  mastice,  tre  once  d*olibano,  un’on- 
cia di  belgiuino  ; si  polvcrizzJino  {inamen- 
te le  sostanze  dure,  e si  mette  il  tutto  in 
una  cucurbita  con  otto  libbre  di  spinto 
puro,  e quattro  d*  acqua  e si  distilla  a 
fuoco  leggiero. 

Spirito  ardènte.  V.  Spirito  di  coclea- 
ria e Spìrito  di  rose. 

Spirito  aromatico.  Si  prendono  un’on- 
ria  per  sorta  di  noci  moscate,  di  garofani, 
di  cannella  e di  cardamomo,  due  once  di 
l'adice  di  pìccola  galanga,  una  mezz*  oncia 
di  radice  di  zedoarìa  ; si  acciaccano  e si 
polveriuano  Gnamenle,  indi  vi  si  aggìun- 


ria.  Si  fanno  in  polvere  le  sostanze  solide, 
si  versano  negli  spirili  mescolati  insieme, 
si  fanno  macerare  in  un  matraccio  ben 
chiuso  per  lo  spazio  di  dodin  a quindici 
giorni,  si  feltra  c si  conserva  il  prodotto  in 
butliglie  ben  chiuse.  Questo  spirito  è mol- 
to odoroso,  ed  è utile  nelle  afTezioni  scor- 
butiche delle  gengive. 

Spirito  della  corona.  E un  miscuglio 
di  Ire  parli  di  spirito  di  Venere  ed  una  di 
spirito  della  regina  d*  Ungheria. 

Spirito  della  regina.  Si  prendono  Ire 
libbre  di  foglie  di  ramerino,  mezza  lib- 
bra di  fiori  df  lavanda  ed  un  quarto  di 
libbra  di  timo  : v\  si  versano  sopra  otto 
libbre  dì  alcole  puro,  si  lascia  il  tutto  in 
macerazione  per  una  notte  intera,  indi  se 
ne  distillano  sette  libbre,  che  si  cousèrvano 
in  vasi  chiusi  col  nome  (inacqua  ungherese 
composta. 

Spirito  della  toilette.  Si  prende  una 
dramma  per  sorta  di  olio  essenziale  o vo- 
latile dì  bergamotto,  di  olio  di  lavanda,  di 
olio  dì  cedro,  e di  olio  dì  timo  ; uno  scru- 
polo di  c^io  ^ cannella,  cd  una  libbra  di 
spirito  di  vino  il  più  forte,  c sì  mescono 
(^attDmenn^Jnsieme.  Se  la  mescolanza  non 
è dd  tutto  chiara,  vi  si  aggiunge  ancora 
un  poco  dì  spirito  di  vino.  Se  questo  spi- 
rilo deV essere  rosso,  \i  si  getta  una  dram- 
ma di  legno  di  sandalo  rosso  in  polvere,  e 
si  scuote  frequentemente.  . 

Spirito  di  Adone.  Si  prendono  quattro 
once  di  liquore  .vrqneo  di  macis,  otto  once 
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di  spirito  di  cedro,  quuUru  once  di  spi- 
rilo di  caiinelUi,  due  once  di  garofani, 
un'  oncia  di  spirito  di  cardaioooio,  otto 
once  di  spirito  di  bergamotto  una  libbi^a 
di  spirito  d'  aranci,  e si  versano  insieme 
iti  una  bottiglia,  che  si  chiude  esattamen- 
te, e si  agìUi. 

Spirito  (li  aurora.  SÌ  prendono  una  Ill>- 
bra  di  lÌ<|uore  spiiituso,  o spirito  di  sassa- 
fiasso,  due  libbre  di  spirito  semplice  di  la- 
vanda, una  libbra  e iuez7.a  di  spirilo  di 
cedro,  sei  once  di  s[>iiitu  arabico,  una  lib- 
bra di  spirito  semplice  di  rose,  e si  scuote 
il  tulio  tasicme  io  una  boUiglia  che  si  chiu- 
de con  e»atte£za. 

Spirito  di  cannelUt.  Si  pren<looo  una 
parte  di  coi'tecriu  di  cannella  ridotta  in 
polvere  fìna,  dieci  parti  di  alcole  puro, 
(juattro  di  acqua,  e si  estraggono  con  un 
fuoco  lento  otto  fino  a nove  parli  di  lì- 
quido. Oppure  si  mescono  venti  gocce 
di  olio  di  cauuelb  con  una  libbra  d*  al- 
cole puro. 

Spirito  di  cedrato.  Si  veisano  in  una 
glande  cucurbita  quattro  libbre  di  alcole 
puro,  etl  un’  oncia  e mezza  d*  olio  essen- 
ziale di  Cedro,  si  scuotono  bene  insieme, 
si  si  luta  sopra  il  cappello,  si  pone  la 
cucurbita  in  un  bagno  di  sabbia,  e si  lu- 
U)no  berne  tutte  le  commisstire.  Si  distilla- 
no ad  un  fuoco  lento  tre  libbre  e mezza 
di  liquido,  e ciò  che  resta  nel  limbicco  si 
versa  in  un  vaso  dì  vetro,  che  si  chiude 
con  esattezza,  e si  conserva  per  esporlo 
un’ultra  volta  alla  distillazione.  Dopoché 
si  è ciò  eseguito  si  progredisce  ad  una  se- 
conda distillazione  ^ si  prendono  le  tre 
libbre  e mezzo  ottenute  nella  prima  distil- 
lazione, c si  versano  in  un’altra  cucurbita  ; 
indi  sì  aggiunge  un’  Óncia  e mezzo  di  olio 
di  cedro,  e se  ne  distillano  tre  libbre  : dò 
che  rimane  nella  cucurbita  si  unisce  al  re- 
sto della  prima  distillazione,  che  si  è con- 
servato. Il  prodotto  della  seconda  distìlla- 
iione  è un  liquore  spiritoso  di  cedro,  forte 
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ed  eccellente,  che  si  dee  conservare  in 
bottiglie  ben  chiuse,  con  un  pezzo  di  ve- 
scica, e tenute  in  luogo  fresco.  Si  può 
preparare  Io  spirilo  di  cedro  sciogliendo 
semplicemente  1’  olio  essenziale  di  cedro 
nell’  alcole  ; ma  questo  spinto  di  vino 
coi  tempo  non  conserva  il  suo  odore  (ino 
e penetrante,  come  quello  che  si  ha  nella 
seconda  dislillaziunc. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  dodici 
limoni,  si  leva  loro  la  pellicola,  e la  si  get- 
ta a misura  che  si  stacca,  in  due  pinta 
di  spirito  dì  vino  rettificato,  si  lascia  in 
maceratone  per  otto  giorni  in  luogo  tem- 
perato, cd  In  un  vaso  di  vetro  ben  chiu- 
so : scorso  questo  tempo  si  versa  l’ in- 
fuso in  una  cucurbita  di  vetro  posta  sopra 
un  bagno  dì  sabbi.'i,  vi  si  pone  il  cappello 
rostrato,  si  procede  secondo  le  regole,  c si 
distilla  dolcemente  fino  a poco  residuo. 
Si  propose  di  tener  esposto  nello  stesso 
matraccio  quest’  edotto  per  alcuni  giorni 
al  sole,  chiudendolo  leggermente  con  una 
calata,  a fine  di  largii  perdere  il  po’  d*  em- 
pireuma  che  potesse  avere  contratto.  Ma 
jse  l’operazione  sì  esegui  bene,  non  vi 
!può  essere  tale  bisogno,  il  ripiego  sareb- 
be anche  ìnsuniciente,  ed  in  tnl  modo 
;si  avrebbe  inohre  notabile  perdita  della 
parto  più  volatile  * di  odore  ]>iù  fino; 
si  conserva  in  vasi  ben  chiusi,  cd  in  luo- 
go fresco.  Si  procede  nello  stesso  mudo 
per  avere  il  liquore  alcolico  cedrato,  aran- 
ciato e simili. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  trenta 
limoui  freschi,  a scorza  grossa  ; e si  dee 
aver  cura  che  non  sieno  stati  molto  ma- 
neggiati, percliè  in  tnl  caso  perdono  sen- 
sibilmente del  loro  aroma  ; si  leva  la 
pellicola,  come  si  è già  altre  volle  detto, 
la  sì  mette  in  infusione  con  nove  pinte 
d’  acquavite,  vi  si  aggiunge  la  scorza  di 
quattro  aranci,  un  pochi  di  coriandiì 
pesti  e quattro  garofani  ; ma  per  ^vere 
il  solo  alcole  limonato  si  dee  tralasciare 
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di  farri  quest'  aggiuola,  che  però  è da 
molti  prescrllta  allurchè  si  vuoi  farlo  entra- 
re nella  composizione  dei  liquori  o roso- 
ni. Si  tiene  in  macerazione  per  un  mese; 
indi  si  distilla  a fuoco  lento,  lino  a che  se 
ne  abbia  ottenuto  cinque  a sei  pinte  di 
liquido  che  si  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

Spirito  di  Cipro.  Sì  prendono  otto 
libbre  di  spìi  ito  di  rose,  vi  sì  aggiunge 
un'  oncia  di  radice  d'iride  hurentina  la- 
giiatn  minutamente,  mezz'oncia  di  semi 
d'  angelica  ridotti  in  polvere,  due  silique 
di  vainiglia,  tre  noci  moscate  fatte  in  pol- 
vere, trenta  grani  di  ambra  grigia,  venti 
gocce  d'  olio  di  bergamotto,  c se  ne  distil- 
lano sci  libbre  con  un  fuoco  lento. 

Spirito  di  coclearia  o spirito  ardente. 
Si  prendono  dicci  once  di  radice  di  rafano 
salvatico,  cinque  libbre  di  foglie  di  coclea- 
ria, c sci  libbre  di  spinto  di  aino  ai  3 a 
gradi.  Si  pestano  prontamente  le  radici  e 
le  foglie  \ sì  distilla  a bagno-maria,  finché 
nc  sia  uscito  lutto  l’ alcole,  e sì  chiude 
in  bottiglie.  Lo  spirito  dì  coclearia  po^e- 
de  iin  udore  vivissimo,  che  dee  ad  mi 
principio  volatile,  che  appartiene  alla  radi- 
ce dì  rafano  sai  valico,  c che  ha  molla  ana- 
logia coir  ammoniaca.  Diluito  con  un  poro 
d'  acqua  è mollo  utile  per  ripulire  c con- 
servare i denti. 

Spirito  di  jior  arancio.  Si  prendono 
dodici  libbre  di  fiorì  freschi  d'  arancio,  e 
sì  gettano  in  un  sacco  di  lino,  indi  si  ap- 
pende il  sacco  nel  limbicco,  in  cui  sì  ver- 
sano dodici  libbre  di  alcole  puro,  e si 
estrae  Io  spirito  a fuoco  lento.  Questo 
metodo  è necessario  in  questa  operazio- 
ne, per  fare  che  lo  spirilo  sia  saturo  del- 
r odore  fino  dei  fiori.  Se  si  vuole  avere 
uno  spirito  mollo  concentrato  si  fa  agire 
di  nuovo  lo  spirito  che  sì  è distillato  so- 
pra fiori  freschi,  e si  distilla  un'  altra  volta 
nello  stesso  modo 

Spirito  di  Jìori.  Si  prendono  due  once 
di  spirito  senza  pari,  due  onca  d' acqua 
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di  garofani,  un'  oncia  d'  acqua  di  fiorì 
d'arancio,  un'  oncia  di  liquore  spiritoso  di 
violette,  due  once  di  spirito  dì  lavanda, 
quattro  once  di  spìrito  di  rose,  un'  oncia 
di  spirito  di  bergamotto,  ed  altrettanto 
spiiitu  di  noci  moscate,  e si  versa  il  tutto 
insieme  in  una  bottiglia  che  sì  chiude.  Se 
la  mescolanza  diventa  un  po'  torbida,  vi 
si  aggiungono  alcune  once  di  spìrito  di  rì- 
no  del  più  forte. 

Spìrito  od  essenui  di  ippocrasso.  Si 
prende  un'  oncia  di  corteccia  di  cannella, 
inezz'  oncia  dì  garofaDÌ,  mezza  dramma  di 
corìandri,  nllrettnnto  di  zenzero,  ed  una 
noce  moscata  \ si  riduce  ogni  cosa  io  pol- 
vere, e vi  si  versa  sopra  una  libbra  di  spi- 
rito d'  aranci,  e chiusa  la  meseejanta  in 
una  b^jttiglia,  si  lascia  esposta  al  sole  per 
quattordici  giorni,  sì  scuote  giornalmente 
il  lìquido,  poi  SI  feltra. 

Spirito  iride.  V.  Spirito  di  z io- 
lette. 

Spirito  di  lavanda.  Si  prendono  mez- 
za libbra  di  fiori  di  lavanda,  due  once  di 
fiori  di  ramerino,  tre  once  di  fiorì  d'aran- 
cio, e dodici  libbre  di  alcole  puro  ; vi  si 
aggiungono  quattro  libbre  d'  acqua,  e si 
distilla  a fuoco  lento  lo  spirilo. 

Altra  preparazione.  Si  prendono  due 
libbre  di  liquore  spiritoso  semplice  ^ 
menta,  quattro  once  di  liquore  spiritoso 
d' aranci,  ed  una  dr.imma  d'  olio  di  ra- 
merino,  e si  versano  unitamente  in  una 
bottiglia,  che  si  cliiude  con  esattezza. 

Spirito  di  madama  Bonaparte.  Si 
prendono  una  libbi'a  di  liquore  spiritoso 
puro  di  lavanda,  una  libbra  di  spirito  ara- 
bico, c due  libbre  di  liquore  spiritoso  di 
Venere,  e si  versano  unitamente  io  una 
bottiglia,  che  si  chiude,  e si  agita  con  di- 
ligenza. * 

Spirito  di  melissa.  Si  prendono  mez- 
za libbia  dì  fiori  di  cannella,  sei  once  di 
cardamomo  con  le  bucce,  sei  once  di  anid 
ci,  quattro  once  dì  g.ai  ofanì,  • tre  once  i- 
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coruadri.  Si  là  U tutto  io  polvere,  « ti 
getta  b un  vaso  conveniente  ; vi  si  aggiun- 
gono un’  oncia  di  coccole  di  ginepro,  due 
libbre  di  melissa  seccata,  una  mexi’  onda 
per  sorta  di  erba  d’ issopo,  di  radice  d'an- 
gelica e d’  erba  d’  assenzio.  Yi  si  versano 
sopra  trentadue  libbre  di  alcole  puro,  ed 
una  suIBcieiite  quantità  d’  acqua  ; à lascia 
il  preparato  in  riposo  per  otto  giorni  in 
lina  bottiglia  chiusa  ; indi  si  distilla  lo  spi- 
I ito  ad  un  fuoco  lento,  e si  conserva  col 
nome  di  ac<]tta  composta  di  melissa.  Se 
si  versa  sopra  ciò  che  è restato  nel  liio- 
bicco  tant’  acqua  quanto  è stato  lo  spirito 
che  si  è estratto,  e si  distilla  di  nuovo,  se 
ne  ottiene  ancora  un  liquore  spiritoso 
composto  di  melissa  di  mi  odore  molto 
grato. 

Spirito  di  mille  Jiori.  Con  questo  no- 
me si  vende  iu  Frauda  un’^acqoa  che  è 
preparata  con  1*  orina  delle  vacche,  allor- 
ché queste  vanno  sui  prati  fioriti,  perchè 
si  crede,  con  classa  ignoranza,  che  tutte  le 
parti  attive  dei  fiori  si  concentrino  nell’oii- 
na.  Si  devono  però  aggiungere  a quest’  <j- 
cqua  di  mille  Jiori  alcune  materie  odori- 
fere per  darle  un  udore  grato.  Si  ottiene 
un  liquido  di  odore  molto  piacevole,  al- 
lorché si  mescono  insieme,  a dose  eguale, 

10  spirito  di  fiori,  e quello  della  regina 
<T  Ungheria  : questa  preparazione  può  sta- 
re Invece  dell'  acqua  di  mille  fiori. 

Spirilo  di  rose  o spirito  ardente.  Si 
prendono  tose  pallide  {rosa  pallida  ojji- 
etnalis,  Linneo),.ie  ne  pesano  venti  libbre 
senza  scegliere,  tale  si  è la  prescrizione  dei 
distillatori,  si  schiacciano  in  un  mortaio  di 
marmo,  formando  una  specie  di  pasta  ; si 
stende  questa  a strati,  ponendo  su  cia- 
scuno d’  essi  sale  comune  all’altezza  di  un 
mezzo  dito  circa  -,si  comprìmono  gli  strati, 

11  meglio  possibile,  gli  uni  contro  gli  altri, 
si  chiude  il  vaso  con  un  turacciolo,  io  mo- 
do tale  che  sia  tolta  ogni  comunicazione 
con  r aria  esterna  : si  porta  in  nna  canti- 

S^.ppl  Pii.  Tecn.  T.  \FIIi. 
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i na,  e si  si  lascia  [ter  sei  settimana  o due 
mesi  i scorso  questo  tempo  si  apre  il  vaso, 
' se  esala  un  odore  forte  e vinoso  la  fermen- 
tazione sarà  al  giusto  punto  ; se  manca 
quest’odore,  si  getta  nel  vaso  un  po’  di  lie- 
vito di  birra,  e nel  caso  non  ai  abbia  que- 
sto, un  po’  di  quello  che  serve  per  fubbii- 
care  il  pane  ; anzi  miglior  consiglio  é il 
porre  tal  lievito  direttamente  fra  le  rose, 
nel  momento  che  si  schiaedano,  per  esse- 
re più  sicuri  che  ne  succeda  la  fermenta- 
zione, senza  di  cui  non  si  avrebbe  spi- 
rito ardente.  Si  prendono  quindi  otto  o 
dieci  libbre  della  pasta  di  rose  fermentata, 
si  gettano  b nna  cucurbita,  che  si  copre 
col  cappello  rostrato  e munito  del  refrige- 
ratoio,  e si  distilla  a bagno-maria,  conti- 
nuando fino  a che  il  liquore  ne  esce  sen- 
sibilmente spiritoso.  Distillata  che  sia  tutta 
la  [vasta  preparatasi,  versansi  tutti  gli  edotti 
in  un  limbicco  di  vetro,  che  si  espone 
al  bagno  dì  sabbia  ; e sì  distilla  a leggero 
fuoco,  cessando  dall’  operare  tosto  che  co- 
mincia a presentarsi  della  flemma.  Si  avrà 
poi  l’avvertenza  di  levare  esattamente  l’olio 
volatile  od  essenziale  dì  rose,  che  gallegge- 
rà  nel  recipiente  sotto  forma  di  una  pin- 
guedine condensata,  e che  si  presenterà 
nel  corso  dell’  operazione. 

Altra  preparazione.  Sì  prendono  sei  lib- 
bre dello  spirito  di  rose,  preparato  come 
si  disse,  quattro  once  di  spirito  semplice 
di  lavanda,  e quattro  once  di  spirito  ara- 
bico, e si  mescano  insieme  in  un  vaso  che 
si  chiude  esattaineqte. 

Spirito  di  Fenere.  Si  prendono  due 
once  di  radice  Tresca  di  calamo  aromatico, 
come  pure  di  radiee  d’ iride  fiorentina, 
un’onda  di  corteccia  di  cannella,  sei  dram- 
me di  coccole  di  sambuco,  due  dramme 
di  mads,  una  dramma  di  coriandrì  : sì  ta- 
glia e si  polverizza  il  tutto  finamente.  Yi  sì 
aggiugnooo  inoltre  la  corteccia  dì  sei  cedri 
freschi  e di  altrettanti  m'elarand.  Si  versa 
[tutta  la  mescolanta  unilamenta  a venti 
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libbre  (ìi  alouule  puro  in  un  vaso  di  pietra,  io  uu  piccolo  Umbicco  eoa  otto  once  di 
« si  lasciano  in  riposo  finché  sieusi  »pirito  relUiicato  di  rose,  sul  quale  si  ver- 
Uli  insieme  i seguenù  fiori  alla  dose  di  uu  $auo  due  once  d'olio  di  vetriuolo  od  acido 
manipolo  per  ciascuno,  cioè  >ioIc  mam-  solforico  concentrato  ; si  agila  il  miscuglio, 
mole,  giaciuti,  giunchiglie,  garofani,  rose  si  lutano  esattamente  le  giunture,  si  espone 
tuberose,  fiorì  d'  arancio,  di  raiuerino,  di  il  lìtnbicco  al  bagno-maria,  e vi  si  mautie- 
iavunda,  di  timo,  di  maggiorana,  di  sani-  ne  la  temperatura  di  70  gradi  circa  per 
buco  e narcisi,  mughetti,  fiori  di  caiiiomil-  $eì  giorni,  agitando  il  liquore  due  o tre 
la,  fiorì  di  millefoglie,  melissa  e serpiltu.  volte  ul  giorno  ^ si  lascia  rafireddare,  e do- 
si prendono  i fiori  di  inano  in  mano  che  po  venUquallro  ore  si  smonta  1’  a[>parec- 
fioriscono  nella  quantità  di  un  manipolo  chiù,  e si  versa  il  tutto  in  un  vaso  di 
per  ciascuna  sorta,  si  pongono  in  un  vaso  v«:ti  o che  dee  tenersi  ben  chiuso,  e si 
che  ciascuna  volta  si  clfiude  con  esallezsa,  agila  di  tanto  in  tanto  per  quindici  gior- 
e quando  il  tutto  è riunito  lo  si  traspor-  ni  ; sì  lascia  quindi  che  si  chiarìfichi,  iodi 
ta  in  ua  limbicco,  si  aggiugne  un  poco  si  «lecunta,  e si  getta  il  residuo  io  una  cu- 
d'  acqua,  e si  estrae  lo  spirito  coll'  azione  curbita  con  la  stessa  quantità  di  nuovo 
di  un  fuoco  lento.  spirito  ardente  di  rose,  e d'  olio  di  rìtrìuo- 

Syirito  di  violette.  Si  prendono  quat-  lo,  che  si  riscalda  allo  stesso  grado,  e 
tro  once  d'ìride  fiorentina  per  la  stessa  quantità  di  tempo,  come 

L.),  si  tagliano  in  uiinufi  pezzi,  sì  gettano  sopra.  Allurct)è  il  liquido  è fi*eddo, 
in  un  fiasco  con  sufficieute  (juantitù  <1'  a-  versa  egualmente  ogni  cosa  in  uu  stiso  dì 
equa  pura  ; e vi  si  versano  sopra  due  vetro,  che  si  tiene  ben  chiuso,  e ebe  si 
libbre  di  alcole  puro,  si  chiutlc  il  fiasco,  e agita  due  u tre  volte  al  giorno  per  uu 
lo  si  tiene  esposto  per  otto  giorni  ul  sole,  mese  *,  si  lascia  chini  ificare,  si  decanta  e si 
sì  agita  alcune  volte  ogni  giorno  ; indi  si  getta  di  nuovo  il  deposito  in  una  cucurbi- 
decanta  il  liquido,  e si  spreme  il  residuo,  ta  con  i{ualtro  once  di  nuovo  spirito  di 
Si  lascia  che  il  ii(]uore  diventi  del  tutto  rose,  ed  un'  oncia  d'  olio  di  vilrìuolo,  e si 
chiaro  col  riposo,  indi  si  versano  in  botti-  riscalda,  come  Dell*  ultima  operazione  : si 
glie  e si  conserva.  Si  può  uuimettere  di  versa  il  liipiido,  che  forma  allora  una  spe- 
dìstillarlu,  perchè  perde  1' odore  pene- eie  di  in  un  vaso,  e dopo  im  mese 

Irantc.  Questo  liquore  spirìtoso  odorìfery  lo  si  passa  attraverso  di  un  paonolìoo,  ed 
è carico  di  olio  volatile  e di  parte  insolii-  ullorciiè  lo  spinto  aromatico  n*  è colalo, 
bile,  e perciò  non  può  essere  privq  di  co-  lo  si  aggiunge  ai  primi  preparati  soprac- 
iore  come  sono  i precedenti.  cenoali,  e si  scioglie  questo  magma  in 

^Spirito  eìsenztiule  eC  ambra.  Si  pren-  un  boccate  d'  acqua,  che  si  cola  altra- 
dono  due  dramme  d' ambra,  si  fanno  in  verso  dello  stesso  pannoliuo.  Si  mette 
polvere,  e si  \ersanu  in  una  botUglia  ; vi  a parte  questa  debole  tintura  acquea,  e 
si  aggiugne  una  libbra  del  più  forte  spiri-  si  getta  in  seguito  in  una  pinta  d'  acqua  il 
to  di  rose,  si  chiude  la  bottìglia,  e si  espo-  residuo,  che  si  fa  bollire  per  dieci  luì- 
ue  per  otto  giorni  al  sole.  Passato  questo  ouii  circa  ; si  osserserà  che  la  IxjJlilura 
tempo  si  feltra  il  Hquido,  e si  conserva  io  I*  avrà  separalo  totalmente  dall*  acqua,  e 
un  vaso  chiuso.  che  questo  magma  si  è cuns'ertìlo  in  un 

Altra  preparazione  secondo  il  metodo  <dio  nero  della  natura  della  pece,  senza 
di  Dubuissuii.  Si  prendono  tre  once  d'am-  odore,  senza  sa{>ore,  e più  tenace  «Iella 
bid  grigia,  si  fa  in  polvere  grossa,  si  getta  pete  ordinaria’,  che  pcsanilo  poi  qui.sfuli(a 
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roncrelo  tette  dramme  forma  tutto  il  re- 
siduo  delle  tre  once  *V  ambra  impiegata- 
si. Nota  Dubuisson  essersi  perciò  lo  spi- 
rito etereo,  così  da  esso  chiamato,  caricalo 
di  due  once  ed  una  dramma  d'  ambra,  e 
contenere  tutti  i prìncipii  atti^i  di  questa 
sostanxa  bituminosa,  essendo  T avanzo  ri-, 
masto  privo  d*  odore  e di  sapore  ; opina 
che  il  valore  di  questo  preparato  sia  ana- 
logo a quello  che  venne  attribuito  agli  olii 
eterei,  e ne  prescrìve  V uso  alla  dose  di 
alcune  gocce. 

Spiriio  germanico.  Si  mettono  in  quat- 
tro libbre  di  buon  aceto  di  vino,  due  man- 
ciate di  fiorì  di  lavanda,  quattro  man- 
ciate di  fiorì  di  sambuco,  ed  altrettante 
rose,  e si  lascia  macerare  per  otto  gior- 
ni. Indi  si  passa  alla  formazione  del  li- 
quore. Si  mettono  in  una  cucurbita  di 
vetro  le  scorze  di  tre  cedri,  due  manciate 
di  maggiorana,  due  di  mughetti  ed  al- 
trettanti dì  fiori  di  lavanda,  rì  sì  versano 
.sopra  sei  libbre  circa  di  acqua  di  rose, 
se  ne  distillano,  col  mezzo  di  un  fuoco 
lefito,  due  libbre,  e si  pone  in  serbo.  Si 
raccoglie  allora  1*  aceto  spremendolo  dal 
resto,  e si  versa  di  nuovo  in  una  bot- 
tiglia, in  cui  vi  sia  giù  un  manipolo  di  li- 
mo, ed  altrettanto  di  maggiorana,  come 
pure  di  melissa,  ed  una  mezz’  oncia  per 
sorta  di  radice  di  violette,  di  rannella, 
dì  garofani,  ed  un  quarto  d”  oncia  di  noci 
moscate  ; queste  materie  devono  essere 
peste  minutamente  ; vi  si  versa  sopra  il  li- 
quore che  si  è distillato,  e si  lascia  in  ri- 
poso per  quattro  settimane  il  preparato, 
indi  vi  si  aggiungono  due  libbre  di  alcole 
puro,  e se  ne  traggono  qiialtro  libbre  di 
liquido. 

Spirilo  seit%a  pari.  Si  prendono  dodi- 
ci libbre  di  alcole  puro,  due  dramme  e 
mezzo  d*  olio  essenziale  di.  bergamotto, 
mezz*  oncia  di  olio  di  cedro,  tre  dram- 
me di  olio  di  lavanda,  otto  once  dello 
sjmito  ungherese;  si  mesce  il  lutto  he-, 
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ne  insieme.  « sì  conserva  in  bottiglia 
chiusa. 

Spirito  siciliano.  Si  prendono  una 
libbra  di  spìrito  di  rìolette,  due  dramme 
di  olio  di  cedri,  una  libbra  di  .spirilo 
d'  aranci,  e si  versa  ogni  cosa  unitamente 
in  una  bottiglia,  che  ù chiude  con  dili- 
genza. 

Spirito  vulnerario  od  acqua  rossa.  Si 
prendono  rime  secche  di  salrìn,  d' a.s- 
tenzio,  di  fiiiucchio,  d'  issopo,  di  ruta,  di 
maggiorana,  di  serpillo  sah*atìco,  di  san- 
toreggia, di  melissa,  di  fimo,  di  rame- 
rìno^  di  nepitello,  dì  scordio,  le  foglie 
recenti  d'  angelica  e di  basilicò,  i fiorì  di 
lavanda,  ciascuno  alla  dose  di  quattro  on- 
ce, ed  otto  libbre  d*  acquavite.  Si  fa  ma- 
cerare ogni  cosa  nell*  acquavite  per  lo  spa- 
zio di  otto  a quindici  giorni  in  un  matrac- 
cio ben  chiuso.  Si  cola  col  mezzo  d'  un 
pannulino  ; indi  vi  si  aggiugne  una  sufìi- 
ciente  quantilù  di  radice  d*  alcanna  pura, 
per  darle  il  rosso.  Si  cola  di  nuovo  e si 
feltra  attraverso  la  carta  bibula  posta  in 
un  imbuto,  indi  si  chiude  in  bottiglie. 
Questo  liquore  spiritoso  ha  un  odore  mol- 
to grato,  e gli  antichi  pretendevano  essere 
desso  vulnerario  ; diluHo  con  mi  po’  d’  a- 
cqoa  è utile  per  conservare  i denti. 

Si  può  preparare  una  grande  quantità 
di  spaiti  servendosi  degli  olii  eterei  o 
volatili  superiormente  dcsciitli,  allorché 
però  sieno  sciolti  nell’  alcole  puro  ; e si 
possono  produrre,  mescendoli  insieme,  di- 
versi profumi. 

(Giovarvi  Pozzi.) 

LIRA.  Moneta  d’ argento,  rosi  delta 
da  libbra  altra  volta  effettiva,  del  valore 
di  IO  soldi,  più  o menu  secondo  ì luo- 
ghi cd  i tempi. 

La  lira  in  Francia  ed  in  altri  paesi  era 
una  moneta  di  computo  avanti  il  nuovo 
sistema  metrico  dei  pesi  c delle  misure.  Il 
Peuchet  nel  .^uo  Dizionario  della  Geogra- 
fia del  Commercio,  dice  che  il  vocabolo 
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lira,  applicato  all'  argento  , (lenolara  in 
Francia  tutto  Carlo  Magno  t a onde  circa 
di  argento  puro,  del  peto  detto  di  marca. 
In  quel  tempo  la  parola  livre  non  era  no- 
me di  moneta,  ma  toltanto  di  peto.  Si 
dicera  nel  significato  medesimo  una  livre 
d’  argento,  di  ferro,  d’  olio  e limili. 

I successori  di  Carlo  Magno  alterarono 
le  monete,  diminuendo  la  quantità  d'  ar- 
gento fino  contenuta  nelle  divisioni  della 
lira,  nominata  anche  allora  soldi,  tnlmen- 
techè  invece  che  queste  contenesiero  da- 
tcuna  la  ventesima  parte  di  i a onde  d’ ar- 
gento, peso  di  marco,  non  venivano  a 
contenerne  se  non  che  la  centesima,  ed  an- 
che in  appresso  la  millesima  parte  ; ma  sic- 
come il  solido  conservava  sempre  la  stessa 
denominazione,  benché  fosse  alterato,  cosi 
quello  di  livre  conservnssi  ancora  per  si- 
gnificare 3 0 soldi,  e 30  soldi  continuarono 
a chiamarsi  una  lira.  Questa  nuova  lira  fu 
diversa  dall’  antica,  perché  quella  era  una 
libbra  in  peso,  questa  fu  la  espressione  del 
valore  di  una  moneta,  servendo  quel  vo- 
cabolo stesso  pel  computo  di  una  lira  nu- 
meraria. 

Tuttavia  la  lira,  cessato  avendo  di  essere 
una  misura  di  peso,  e divenuta  essendo 
una  lira  di  numerario,  non  fu  per  questo 
solbinto  una  moneta  di  computo,  nel  sen- 
so in  cui  applichiamo  questa  denomina- 
lione,  ma  vi  ebbero  monete  indicate  col 
nome  di  lira,  ciascuna  delle  quali  conte- 
neva mezz’  oncia  d"  argento,  queste  non 
erano  monete  di  computo,  poiché  allora  si 
sarebbero  potuto  pagare  3 ( lire  in  peso 
con  34  monete,  nominate  lire,  cioè  I3 
libbre  con  1 3 lire } e questo  non  avvenne 
se  non  che  sotto  Enrico  III,  al  cui  tempo 
vidersi  in  corso  monete  chiamate  lire  e 
franchi,  che  formavano  appunto  1’  equi- 
valente di  3 0 soldi  di  argento  fino. 

In  Francia  la  lira  non  tornò  a diventa- 
re moneta  di  computo,  se  non  allorché 
cessò  la  iàlihrirazionc  delle  monete  conte- 
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nenti  esattamente  la  qiuntità  d’ argento 
che  la  parola  libbra  esprimeva,  perchè  al- 
lora si  potè  solo  computare  con  la  lira, 
ma  non  già  effettivamente  pagare. 

In  Italia  sino  da’  tempi  piò  antichi  si  usò 
il  vocabolo  di  lira  per  indicare  una  mone- 
ta di  computo,  e questo  ebbe  luogo  anche 
ne’ bassi  tempi,  avanti  che  la  nostra  lingua 
si  formaste. 

Sovente  si  fa  menzione  negli  antiefai 
documenti  di  soldi  e di  lire  ; ma  queste 
variarono  all’  infinito,  secondo  i diversi 
tempi  e i diversi  Stati  d’ Italia,  e ti  intro- 
dussero perciò  le  lire  di  terzunii,  le  lire  di 
bagattini,  le  lire  planelte,  poscia  le  lire  im- 
periali e simili,  sulle  quali  possono  trovar- 
si diffuse  notizie  presso  i nostri  scrittori 
delle  monete,  come  1’  Argelati,  il  Carli,  il 
Zanetti  ed  altri. 

fOis.  delle  Origini.) 

Liba.  Strumento  musicale  di  corde. 
Scrivono  alcuni  che  questo  antico  stru- 
mento era  di  forma  triangolare,  e soggiun- 
gono che  Mercurio  ne  fu  1’  inventore. 
Altri  attribuiscono  quell’  invenzione  ad 
Orfeo,  altri  ad  Amfione,  altri  ad  Apollo^ 
Dissero  altresì  alcuni,  che  era  originaria-> 
mente  un  guscio  od  nno  scudo  di  testug- 
gine, che  Ercole  votò,  forò  in  diverse 
parti,  e moni  di  corde  di  budella  tese,  al 
suono  delle  quali  accordava  la  sua  voce. 

Checchessia  di  queste  origini,  tutte  mi- 
tologiche, certo  è che  la  lira  variò  grande- 
mente né’  tempi  posteriori  riguardo  al 
numero  delle  corde.  Toccavasi  quello  »tru- 
roento  in  tre  maniere  ; si  pizzicavano  le 
corde  con  le  dita  ; si  percuotevano  col 
plettro,  specie  ili  bacchetta  d’  avorio,  o 
<li  legno  duro  e ben  liscio,  od  anche  si 
pizzicavano  le  corde  stesse  con  la  mano 
jsinistra,  mentre  con  la  destra  percuote- 
vansì  Col  plettro.  Gli  antichi  monumenti 
ci  presentano  lire  di  diverse  forme  e gran- 
dezze, munite  di  corde  dal  numero  di  5 
fino  a quello  di  30 
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La  lira  degli  antichi  era  ben  conuacinta 
in  Italia  aranti  il  aecolo  XIII.  Dante  la 
chiama  la  dolce  lira, ed  i anni  commentatori 
notano  che  la  lira  era  uno  atrumeoto  mu- 
sicale di  corde,  che  si  suonava  toccandosi  le 
corde  con  una  penna  o con  la  mano.  Li- 
resta  dieerasi  da  noi  una  lira  cattiva,  co- 
me liutesta  un  Unto  non  buono,  donde  può 
forse  dedursi  che  da’  nostri  antichi  la  lira 
rigoardata  fosse  come  una  specie  di  liuto. 

L’ tUacordo,  o la  lira  con  sette  corde, 
la  cui  inventione  viene  attrihuita  a Ter- 
pandro  di  Lesbo,  è stata  quella  più  fre- 
quentemente adoperata  dagli  antichi,  don- 
de viene  che  tuttora  si  piglia  la  lira  di  7 
corde  di  sette  moni  come  la  lira  in  generale. 

Le  lire  de’  Bardi,  antichi  poeti  galli  o 
piuttosto  Gallo-Celti  o Germani,  avevano 
qualche  rassomiglianxa  colle  mandorle, 
strumenti  di  musica  che  non  sono  più  in 
molto  uso  ai  giorni  nostri. 

I Greci  moderni  hanno  uno  strumento, 
cui  danno  il  nome  di  lira,  che  è forma- 
to di  tre  corde  di  minugia  sostenute  molto 
alte  sopra  una  grossa  cassa  di  legno  me- 
diante un  cavalletto,  e che  suonasi  con 
l’ arco  come  la  violo. 

Descrivesi  altresì  col  nome  di  lira  tede- 
sca un  altro  strumento,  il  quale  però  sem- 
bra nou  essere  altro  che  la  Gmaoima  (V. 
rpiesta  parola.) 

(Dn.  delle  Origini  — G.**M.) 

LISA.  I fabbricatori  del  cacio  indicano 
con  questo  nonne  le  forme  di  esso  che 
hanno  un  certo  particolare  difetto,  il  qua- 
le si  conosce  dal  snono  cupo  che  manda- 
no le  forme  e dal  poco  loro  peso  in 
confronto  al  volume.  Dipende  dal  cattivo 
onlrimento  della  mandra  o dall’avere  trop- 
po digrassato  il  latte  e lasciato  troppo 
maturare  il  coagulo  ; vi  si  rimedia  tenendo 
il  cario  al  fresco  in  luogo  non  troppo 
ssriutto,  tagliandolo  se  si  vede  che  con- 
t'nui  a scemare  di  peto. 

(Fasvcesco  Gaaa.) 
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LISCA.  Degli  uri  che  far  ti  possono  di 
questo  residuo  della  maciullatura  e scoto- 
latura della  Caiiira  e del  Luto  si  è parla- 
to nel  primo  di  questi  articoli  come  pure 
a quello  Macaaauon. 

(G.**M.) 

Lisca.  Quelle  piccole  spine  che  trovansi 
io  certi  pesci  come  tanti  ossicini  acuti  e 
flessibili. 

(AuBBTt.) 

LISCIA  V.  Lisciva. 

Liscu.  Chiamano  gli  arcliitetti  quella 
soglia  che  riesce  al  piano  del  mattonato. 

(ALsaan.) 

LISCIARE.  Stropicciare  una  cosa  per 
farla  polita,  bèlla  e morbida. 

(ALBEavt.) 

Lisctaaa.  Parlando  dello  polvere,  io- 
tendesi  un’operaxiooe  diretta  a render  più 
liscia  la  superficie  dei  granellini,  e dimi- 
nuirne la  porosità.  Non  suolsi  praticare 
che  per  la  polvere  da  caccia.  ( V.  Pol- 
vxaa. ) 

(G.*'M.) 

LISCIO.  Oltre  a quanto  si  disse  a que- 
sta parola  medesima  nel  Dizionario,  vedan- 
t!  in  questo  Supplimento  gli  articoli  Bai.- 

LETTO  e CoSIIETICO. 

(G.**M.) 

Liscio  fOro  od  argento).  Lama  di  que- 
sti metalli  con  cui  ti  ricama  o ti  tessono 
drappi. 

(Alezeti.) 

LISCIVA.  Quanto  avevasi  a dire  su 
tale  argomento  renne  esaurito,  oltreché  a 
questo  articolo  nel  Dizionario,  in  quelli 
Varii  Bnesvo,  lasuvcaniesTO,  Lzvavdzia 
e Lavatuba,  parlato  essendosi  poi  in  altri 
articoli  particolari  di  que’  metodi  speciali 
di  liscivazione,  onde  alcune  arti  ti  giovano. 
Ricorderemo  qui  specialmente  quanto  di- 
cemmo in  quegli  articoli  ed  a quello  Cz- 
SEBE  particolarmente  sui  vantaggi  che  pos- 
sono recare  le  acque  di  lisciva  che  ser- 
virono allo  snettamento  dei  paonilini,  e 
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mutatesi  eoa  ciò  in  vero  sapone,  tanto 

per  la  concimatura  delle  terre  quanto,  e 

più  ancora,  per  la  estraiiona  del  gas  (V. 

LAvsaDui.) 

(G.’*M.) 

LISCOSO.  Dicesi  di  ciò  che  ha  li- 
sche, come  della  stoppia,  del  capecchio 
o simili. 

(Alsesti.) 

LISIMACHIA  f Lysimachia  ),  Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  prìmu- 
lacee  delle  quali  accenneremo  due  specie, 
cioè  quella  volgare  che  cresce  nel  boschi 
umidi,  nelle  paludi  e sull'  orlo  dei  ruscelli 
# che  serve  talora  di  strame,  e di  combu- 
stibile, dovendosi  però  evitarla  nelle  prate- 
rie, poiché  i bestiami  di  rado  la  mangiano 
e sempre  mal  volentieri  ; in  medicina  ri- 
guardasi come  astringente  e vulneraria. 
L'  altra  specie  è la  lisimachia  monetaria  la 
quale  mangiasi  da  tutti  i bestiami  e adope- 
rasi in  medicina,  come  astiingente,  deter- 
siva e vulneraria.  (Bosc.) 

LISMA.  V.  Risma. 

LISO.  Vale  logoro,  usato  e dice»  pro- 
priamente di  tele,  panni  od  altro  che  si 
possa  recidere. 

(ALBZaTI.) 

LISSl'o,  LLSSIVIARE,  LISSIVA- 
ZIONE.  V.  Lisciva. 

LISTA.  Uno  de'  membri  dell'  archi- 
trave, detto  anche  Cimasa  (V.  questa 
parola.  ) 

(Alieeti.) 

Lista.  V.  Listei-la. 

LISTARE.  Fregiare  di  liste. 

(A1.BEET1.) 

LISTATO.  Si  dice  quel  muro  formato 
di  strutture  diverse  alternate  da  strati  orii^ 
zontali. 

(Jficoi.A  Cavauebi  Sa»  Beetolo.) 

LISTONE.  Nella  marinerìa  chiamasi 
r avanzo  in  larghezza  che  si  fa  nelle  tavo- 
le nell'  atto  di  lavorarle. 
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LITAME.  V.  Letame. 

LITANTRACE.  Con  questo  nome, 
derivato  dalle  due  greche  voci  ed 

avS/>o|,  la  prima  delle  quali  significa  pie- 
tra e la  seconda  carbone,  indicansi  quei 
varìi  carboni  fossili  che  si  distinguono  più 
particolarmente  coi  nomi  di  Aeteacite, 
Cabso»  eossize  e Liosite.  Tuttoché  ad 
ognuna  di  quelle  parole  siasi  trattato  delle 
sostanze  da  esse  indicale,  tuttavia  faremo 
qui  alcune  aggiunte,  specialmente  per 
quanto  riguarda  le  due  prime,  I'  una  delle 
quali  va  ogni  di  più  togliendosi  da  quell'ali- 
bandono  e disprezzo  in  cui  era  tenuta, 
mano  a mano  che  imparasi  ad  usarla  e che 
se  ne  conoscono  praticaroenle  i vantaggi. 

Incominciando  eia  questa,  la  quale,  co- 
me già  i nostri  lettori  bene  avranno  com-. 
preso,  è 1'  antracite,  noteremo  esservene 
molte  varieLi,  le  quali  talmente  a primo 
aspetto  somigliano  al  carbon  fossile  che 
vennero  per  lungo  tempo  credute  una  va- 
rietà di  questo  combustibile  minerale.  Frat- 
tanto gli  artigiani,  che  l' adoperano,  vi  ave- 
vano già  riconosciuta  una  differenza,  la 
quale  è effettivamente  un  notabil  carattere, 
cioè  di  bruciare  con  molla  difficoltà,  e di 
non  produrre  quella  fiamma  bianca,  quel 
fumo  nero  e quell'odore  bituminoso  che 
tramanda  il  carbon  fossile,  perciò  1’  aveva- 
no chiamata  carbon  di  terra  incombustibi- 
le, nome,  sotto  il  quale  è stata  indicata  in 
alcune  opere;  infatti,  aggiungendo  ai  ca- 
ratteri esterni  del  carbon  fossile  che  ap- 
partengono anco  all'antracite,  la  proprietà 
di  non  bruciare,  si  è quasi  certi  di  rico- 
noscere sempre  questa  sostanza. 

L' antracite  ha  un  nero  meno  cupo  del 
carbon  fossile,  ed  il  colore  del  suo  lu- 
stro si  avvicina  più  al  nero  metallico  ; è 
anche  più  friabile  ; tinge  le  dita  in  nero 
con  molla  facilità,  c lascia  sulla  carta  un 
segno  che,  esaminalo  con  attenzione,  sem-  , 
bra  di  un  nero  smorto.  Questo  lieve  carat- 
tere, unito  a quello  tolto  dalla  sua  riivi- 


(Steatico.) 


LlTA!(TftlCft 

delia  al  tatto,  può  servire  a diktioguerla 
dal  fciTO  carburato  o piouibaggine,  il  cui 
legno  è lucente  ed  untuoso  al  tatto.  La 
contestura  delPaotrante,  ora  foliacea,  ora 
cumpulla,  ora  granulare,  è troppo  varìabile 
per  potersi  tenere  sufliciente  come  carat- 
tere. Il  suo  peso  specifico  di  i,  8,  è iofc- 
riure  a quello  del  carburo  di  ferro  nella 
pruporiione  di  9 a i4)  c superiore  al 
peso  specifico  del  carbon  fossile  in  quella 
di  9 a 7. 

Questo  minerale  è assolutamente  opa- 
co ; lascia  passar  facilmente  la  scintilla  elet- 
trica ; brucia  con  difficoltà,  e nella  sua 
combustione,  iu  qualunque  mudo  sì  operi, 
con  Tacido  nitrico  od  altro,  si  ottiene  sem- 
pre quasi  un  solo  prodotto,  che  è T acido 
carbonico.  £ adunque  uu  semplice  combu- 
stibile, come  lo  solfo  ed  il  diamante,  e per- 
ciò è stato  collocato  in  quest’  ordine.  Il 
corpo  essenziale  della  sua  composizione  è 
il  carbonio,  misto,  o forse  combinato  ora 
con  la  silice,  e col  ferro,  ora  con  rallumi- 
ua  e con  la  silice,  in  propurziuiii  diversis- 
sime secondo  i saggi  analizzati.  £ noto 
che  queste  difi*erenze  considerabili  nelle 
parti  componenti,  si  osservano  nell’analisi 
di  quasi  tutti  i corpi  cristallizzati. 

Tali  sono  1 caratteri  e la  nature  del- 
ì'  antracite,  le  v-arictà  della  quale  fin  qui 
plico  numerose,  suuo  però  difficili  a carat- 
tenizarsi  esattamente  : si  può  distinguere: 

L’  antracite  friabile,  iu  massa,  a conte- 
stura granulare  e non  foliacea,  cba  tinge 
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assai  le  dita,  e facilmente  si  sgrana.  Di 
questa  varietà  se  ne  trova  all’Elba. 

I L’  antracite  scagliosa,  divisibile  in  lar- 
ghe scaglie  solide,  la  cui  superficie  è ine- 
guale, ondulata  e rilucente,  e tinge  le 
dita  mollo  meno  della  precedente.  Bron- 
goiart  ha  trov*ate  queste  due  varietà  nei 
I borghi  di  Arrache  e di  Macot,  nei  con- 
Itomi  di  Pesey,  dipartimento  del  Monte- 
Bianco. 

L’antracite  fogliacea,  di  Huùy,  divisibi- 
le in  isfoglic,  la  cui  superfìcie  è ineguale, 
e un  poco  ondulata. 

L’  antracite  globulosa,  dì  Haily,  nella 
calce  carbonata  cristallizzata,  a Konisberga 
in  Norvegia. 

L’ antracite  pura  assoggettala  alla  di- 
stillazione non  dà  che  pochissime  sostanze 
volatili  combustibili,  e spesso  anche  solo 
acido  carbonico  ed  un  leggero  residuo  di 
ceneri,  difierìsce  quindi  dal  carbon  fossile 
pel  contenere  poco  o nulla  di  sostanze  bi- 
tuminose e volatili. 

Quantunque  questa  mancanza  quasi  to- 
tale dì  bitume  e di  gas  inducesse  a credere 
l’antracite  un  combustibile  particolare,  il 
quale  non  avesse  altra  relazione  col  carbon 
fossile  se  non  che  di  contenere  lo  stesso 
elemento  principale,  tuttavìa  sembra  a 
molli  vedere  ne)  confronto  dell’  analisi 
d<;lle  due  sostanze  iudizii  di  un  passaggio 
dall’  una  all’  altra.  Riporteremo  queste 
analisi,  per  meglio  valutare  gli  argomenti 
che  su  di  esse  si  appoggiano. 


Digitized  by  Google 


Litàktkics 


LiTMTaica 


5j6 


MUnau 

volatili 

CaaBoaa 

Cmaj 

Paso 

specìfico 

Carbone  fossileschis  toso. 
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magro . 

4,z5 

93,88 

a.87 

i,6oa 

AntradCe 

O 

97,5o 

5,70 

i,5So 

yedesi  in  queste  il  carbone  aumen- 
tare in  proporzione  inversa  del  bitume 
ed  il  peso  specifico  essere  tanto  maggiore 
quanto  più  abbonda  il  carbonio.  Quella 
dell’  antracite  sembra  presentare  un’  ano- 
malia ; ma  pare  sia  corsa  qualche  irre- 
golariti.  poiché  il  risultamento  eccede  dì 
0,01  quello  che  si  sarebbe  dovuto  otte- 
nere. Il  metodo  io  essa  seguito  dal  Kir- 
vran  non  è invero  esente  da  ugni  difetto  : 
consisteva  nel  ridurre  il  carbon  fossile  in 
polvere  finissima  e gettarlo  poco  a poco 
nel  nitro  fuso  a leggera  temperatura,  fino 
a che  avesse  cessalo  ogni  deflagrazione, 
determinando  quindi  il  carbonio  secondo 
e quantità  di  carbon  fossile  e di  nitro 


consumati.  Kìnran  suppone  che  le  mate- 
rie bituminose  sì  consumino  ìnterameirte 
prima  che  il  nitro  comìnci  a reagire  sul 
cai  bon  fossile,  e che  1 5 di  carbone  decom- 
pongano loo  di  nitro.  Aggiungasi  inoltre 
che  il  peso  i,6oa  del  carbon  fossile  ma- 
gro di  Kilkenny  è dovuto  alla  presenta 
dell’  ossido  di  ferro  nelle  ceneri.  Trovasi  in 
vero  questo  ossido  in  molte  varieté  del- 
1’  antracìle  ed  indica  il  passaggio  da  questo 
combustibile  alta  piombaggine  che  é ap- 
punto un  composto  dì  carbonio  e di 
ferro. 

Le  tre  analisi  seguenti  indicano  la  com- 
posizione delle  terre  che  ai  trovano  nel- 
1’  antracite. 
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L’  ultima  tpcde,la  cui  analisi  è dovuta'terre che  contiene,  ed  è questo  in  efletlo  il 
a Panzerberg,  non  distinguesi  dalla  grafite  carattere  di  questo  rombiislibile,  avvenen- 
o piombaggine  se  non  che  a motivo  delle|du  anche  talvolta  essere  la  proporzione  dello 
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terra  cori  grende  che  l' antraci  la  diviene 
inetta  ad  alcuni  uii  cui  icrvirebbe  pei'  or- 
dinario, apecialmante  quando  vi  domini  la 
silice  ; come  nel  saggio  di  cui  Vauqueliii 
fece  quell’analisi  che  abbiamo  riferita  nel- 
I’  articolo  AaTSACiTi  del  Oisionario. 

Jacquelain  intraprese  studii  sopra  al- 
enne  antraciti  e fece  le  osservasioni  se-, 
guenti  intorno  alle  loro  proprietà  fisiche, 
alla  loro  composizione  ed  ai  loro  efl'etti. 

jintracite  di  Swansea.  Ha  la  densità 
di  1,07  ed  un  nero  brillante  molto  Com- 
patto a siruttui'a  lamellare,  a frattura  sca- 
bra in  senso  perpendicolare  alla  sovrap- 
posizione degli  strati,  omogenee  in  tutti  i 
saggi,  facile  a speziai'si,  difGcile  a ridursi 
in  una  polvere  che  nou  macchia  le  dita. 
Brucia  senta  disaggregarsi  e senza  fiamma. 
Antracite  di  Sabli  (dipartimento  del 


In  questo  quadro  vedesi  chiaramente 
che  parecchie  antraciti  contengono  una 
prupurziuoc  di  carbonio,  di  cui  non  si  ha 
esempio  nei  combustibili  analizzati  finora. 

Osservossì  in  secondo  luogo  che  lutti 
questi  saggi  riscaldati  io  vasi  chiusi  a tem- 
peratura molto  elevata,  abbandonano  lile- 

Suppl.  Dii,.  Tedi.  T.  X/'IIf. 
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Sartbe).  Ha  la  densità  di  1,  j5,  è molto 
splendente,  talvolta  però  opaca  e debol- 
mente irìdescenta  ; è a frattura  cooooidale, 
facile  a polverizzarti  e non  macchia  le  dita  ; 
brucia  senza  dividersi  e senza  dar  fiamme. 

Antracite  di  P'ixille  (dipartimento  del- 
l’Lero).  Ha  la  densità  di  1,75,  tessitura 
fogliosa , frattura  scabra , tutte  te  parti 
spezzate  hanno  una  bella  politura,  riflet- 
tono a guisa  di  specchio  e di  raro  tono 
iridescenti  ; a motivo  della  sua  durezza 
questa  antraéile  à difficile  a polverizzai  si, 
nou  macchia  le  dita  ; brada  riducendosi 
in  frammenti  e senza  fiamma. 

Antracite  deW  Isero.  Ha  la  densità  di 
t,65  tessitura  fogliosa,  frattura  scabra,  U 
parti  spezzate  sono  lucenti  e pulite  ; la 
combustione  ha  luogo  difficilmente  senza 
fiamma  e senza  divisione  della  materia. 


rante  quantità  di  idrogeno  quasi  puro.  So 
questo  inatteso  risultamento  fosse  costante 
In  tutte  le  aniraciii  diverrebbe  un  caratte- 
re distintivo  di  questa  classe  di  corpi. 

Esaminò  inoltre  lo  stesso  Jacquelain, 
l’ antracite  di  Glamorgansliire  s ti  Irotò 
le  proprietà  seguenti. 


Quadt  o delta  composixìon»  elementare  di  quest»  antraciti. 


. 
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AVTaZCITE 

di  Vizille 
(Isero) 

Autbacitb 
dell’  Isero 

, Carbonio  . 

90, 58 

87, aa 

94)09 

94) 

Iflrugeno  . 

3,60 

9)49 

1,85 

'i4g 

1 Azoto  . 

a, 3 1 

a, 85 

0,58 

0»>igeno  . 

3,81 
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Con  una  caldnaztone  in  vasi  chiusi  si 
è calcolato  che  si  possano  oUcnere 
litri  di  idrogeno  per  ogni  chilogramma  di 
quel  combustibile,  e si  vede  che  questi 
risultamenti  avvictnansi  a quelli  ottenuti 
in  grande  negli  stabilimenti  di  illumina-' 
zionc  a gas  \ è bensì  vero  che  le  pro- 
prietà ilinminanti  deiridrogeuo  sono  pres- 
soché nulle,  mR  Jacquelain  dice  che  og- 
gidì a Swansea  si  ottiene  un  gas  molto 


Litantrace 
illuminante  e senza  odore,  dirigendo  del 
vapor  acqueo  su  queir  antracite  arroven- 
tata, e che  tale  si  è la  purezza  di  questa 
che,  quando  V operazione  sia  regolata  a 
dovere,  non  resta  più  nelle  storte  sostanxa 
carboniosa  di  sorte  alcuna. 

Riferiremo  qui  alcune  altre  analisi  di 
varie  specie  di  antraciti  per  dare  una  idea 
.della  composizione  più  ordinaria  di  questa 
I sostanza 


L’  antracite  del  Clos  de  Casalier  contiene  : 


Carbonio 97^^^ 

Ossido  di  ferro i,5o 

Silice 

Allumimi o,3o 


100,00 


Johnson  diede  nel  giornale  dell*  InsUtulo  dì  Franklin,  I’  analisi  seguente  di  vai  ir 
specie  d*  autracitc  delb  Pcnsilvania. 


Acqua  . . . . 

. . 3,^3 

3,aC 

0,00 

0.40 

Materie  volatili  . 

1,0  3 

9,6o 

4,a3 

5,5 1 

Carbonio  Osso  . 

. . «7^48 

o'iCq 

9a,So 

ga,3o 

Cjl,OI 

Ceneri  . . . . 

. . 5,u  i 

4,00 

i,a8 

i,a8 

5,08 

100,00 

io3,i8 

1 00,00 

100,00 

1 00,00 

Rerlhìer  avendo  analizzato  dodici  saggi  d'antracite  vi  trovò  la  cumposltione  me- 
dia che  segue  : 


Materie  volatili 

Carbonio  fisso 70»*'** 

Ceneri . * . i3,aS 


Schafhoeult  pubblicò  un’  analisi  più  compiuta  delle  precedenti  di  due  anliadti 
del  [laese  di  Galles  che  gli  diedero  ; 
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Acqua 

. 0,00 

0 
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0 

0 

Carbouio. 
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• 94,»-o° 

Idrogeno  . 
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2,390  \ 

Ossìgeno  . 

. 1,43  f Materie  volatili 

1,550  f Materie  volatili 

Azoto . 

. i,o5 1 . . 5,97 

0,874  I . . . 4,06 

Zolfo . . 

o,ia) 
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Ceneri 

. i,Gi 

0,932 
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99,93a 

Perdita  o,u68 


I 00)000. 


Sì  è tanto  avvezzi  a consideiare  U car- 
bóne come  un  prodotto  dei  corpi  organiz- 
zati, che  è stato  accolto  con  sorpresa,  cd 
anco  quasi  riguardato  come  un'eresia  geo- 
logica, il  racconto  dei  mineralugistì,  i quali 
hanno  detto  die  T nnlracile  o carbone  dì 
terra  incombustibile,  si  trovava  net  terreni 
primitivi,  in  quelli  formati  per  crìstallizza- 
zione  confusa,  e die  tutti  i geologi  credo- 
no di  una  formazione  anteriore  all'  esi- 
stenza dei  corpi  organizzali.  Nulla  ostan- 
te il  fatto  sembra  certo,  e riflettendovi  un 
poco  non  vi  ha  luogo  a maravigliarsi.  li| 
carbonio  è un  corpo  semplice,  il  quale 
sebbene  trovisi  più  ordinariamente  nei 
corpi  organizzati,  non  per  questo  ap[>ar- 
tiene  ad  essi  io  più  special  modo  dell'  os- 
sigeno, della  silice,  del  fosforo  e simili,  e 
polo-a  esistere  avanti  di  loro  ; V osservare 
in  fatto  i carboni  nei  terreni  anche  più 
evidentemente  primitivi  di  quelli  che  con- 
tengono r antracite,  lo  prova  obbastanza. 

L'anttacite  non  trovasi  tuttavia  esclusi- 
vamente nei  terreni  piioiilivi,  come  si  era| 
credulo,  poiché  Ucricart-Thury,  ingegnere 
delle  miniere,  ha  fatto  osservare, che  quella,! 
la  quale  incontrasi  presso  Allemunt  versoj 
la  cima  della  montagna  delle  Cbalanches,| 
.1  due  mila  cinquecento  sessantatre  metri! 
(i5i5  tes<;)  sopra  il  livello  del  mare,  era 
secondtìiia.  £ collocata  fra  due  banchi  di; 


schislo  nero,  le  cui  sfoglie  sono  cupei  te 
d*  impronte  di  vegetali.  Quest'  antracite, 
di  cui  ha  fatto  1'  analisi,  non  contiene  ve- 
runa materia  bituminosa,  ma  97,  a 5 per 
cento  di  carbonio,  talché  è quasi  carbone 
puro.  Ila  egli  pure  visitato  gli  sitati  d'an- 
tracite dei  Rousses,  in  faccia  alla  montagna 
delle  Chalanchcs,  quelli  di  Venosa  pi  esso 
il  borgo  d' Oysans,  ed  ha  riconosciuto  che 
appartenevano  parimente  alla  formazione 
secondaria. 

I domicilìi  dell'  antracite  sono  ordiua- 
riamente  gli  schìsti  argillosi,  c le  rocce  nii- 
cacee  e quarzose^  vi  si  trova  ora  in  filoni, 
ora  in  strati  tortuosi  e rìcun  i come  queste 
rocce.  Dolomieu,  uno  dei  primi  mineralo- 
gisti che  abbia  fatto  esattamente  conoscere 
questa  sostanza,  nc  ha  veduto  un  filone 
□elle  montagne  porflritiebe  presso  la  Cha- 
pellc,  dipartimento  della  Sauna  e della 
Loira,  e nella  Tarantasia  in  Savoia. 

Questa  varietà  contiene: 


Carbonio  . . • 72 

Silice  ....  1 5 

Allumina  ...  5 

Ferro  ....  3 

Acqua  . . < . 8 
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In  PìemonU  allo  falde  ptctt^Iu 
S.  Bernardo,  nel  dipartioaent*^  «lelT  li^èrr. 
trovasi  in  cogolo  od  in  atomasao,  in  mezzo 
ad  una  puddinga  composta  di  rocce  prì- 
mìllTe,  e sent'  alcun  s^estigio  di  corpi  or- 
ganizzati. 

Se  ne  cita  pure  a Musy,  presso  la  Clayte 
nell’  antico  Charolois  ; a S.  Sinforiano 
d’  Alais  ; ai  Diablerels  nel  Vailese,  c nel 
contorni  di  Boston. 

Ramond,  nel  suo  Viaggio  al  Monte 
Perduto,  nei  Pirenei,  ha  fatto  cuno5<‘cre 
una  varietà  interessante  d’antracite  che  ha 
tros^ta  nel  fondo  della  valle  di  Heas,  pia- 
no di  Trournose,  in  mezzo  ad  una  roccia 
schistusa  e micacea,  ove  è depositata  io 
vene.  QuesCi  varietà  contiene  solamente 
del  carbonio  misto  con  un  poca  di  silice 
e d’  alliimìna,  nè  vi  si  vede  ferro,  lo  che 
distingue  compintamente  1*  antracite  da) 
carburo  di  ferro. 

Fleurian  di  Believue  ha  trovata  V an- 
tracite cristallizzata  in  lamine  esaedre,  re- 
golari, sopra  una  roccia  granlliforme  che 
incontrasi  in  mucchi  isolati  sugli  ammassi 
di  ciottoli  di  Sardam  io  Olanda.  Si  sup- 
pone che  questi  mucchi  si  partano  di  Nor- 
vegia. Quest’  antracite,  secondo  V analisi 
di  Tatiqueltn,  era  soltanto  composta  di 
carbonio,  di  silice  e d’ allumina. 

La  sostanza  chiamata  Kohìenblemde  dai 
mineralogisti  tedeschi,  sembra  essere  la  stes- 
sa della  nostra  antracite  *,  non  ostante  ne 
dilferisce  per  alcuni  caratteri,  come  ha  os>< 
serrato  Brochaut  ; è grigia,  più  turchinic- 
cU,  pare  che  tinga  meno,  e sia  più  teoei'a 
dell’  antracite.  Si  trox-a  nei  contorni  di 
Scliemnitz  in  un  filone,  nel  paese  di 
Vaud,  a Konigsberga,  in  Nonegìo-  mista 
coir  argento  nativo  *,  « Lischwitz  presso 
Cera  in  Sassonia,  io  istrati  in  una  monta- 
gna di  schisto  argilloso  (Thonschiefer). 

Ruèoier,  che  ha  riconosciuta  questa 
sostanza  per  antracite  purissima,  ha  egual- 
uieute  oàaervato,  eh*  era  «ollisaU  fìa  due 
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strali  di  schisto  argilloso,  pieno  d’impron- 
te di  vegetali.  . 

Per  mollo  tempo  riguardossi  T antracite 
come  incombustibile,  e molti  la  ritengono 
quau  tale  tuttora,  sicché,  come  vedemmo, 
viene  distinta  con  questa  aggiunta  talvolta 
dai  minatori  : è questo  per  altro  un  errore 
proveniente  dalb  mnltà  diflìcoUà  che  pre- 
senta la  sua  combustione  ; ma  da  qualche 
tempo  molli  saggi  si  fecero  nell*  America, 
iu  Francia  e nell’  Inghilterra  per  usare 
r antracite  od  focolari  delle  officine  ed  in 
quelli  delle  macchine  a vapore  stabili  o 
mobili. 

L’  America  fu  la  prima  ad  applicare 
questo  combustibile  sulle  barche  a vapore 
e ne  ebbe  cosi  incoraggiante  successo  che 
cercossi  tosto  di  volgere  1’  antracite  ad  al- 
tre utili  applicazioni,  ed  altresì  a bruciarsi 
nei  focolaii  domestici  invece  del  carbon 
fossile.  In  Francia  scavnnsi  con  grande 
s-antaggio  parecchie  cave  di  antracite  e si 
va  di  continuo  conosceudo  la  fallacia  del- 
1’  opinione  che  si  aveva,  credendosi  non 
potere  l’ antracite  bruciare  che  in  grandi 
masse,  nè  tornar  quindi  utile  se  non  che 
in  quelle  operazioni  che  esiggono  una  mol- 
to elevata  temperatura.  Anche  nell’  lo- 
ghilterra  cercasi  con  molta  attività  di  uti- 
lizzare r antracite,  c sembra  che  da  lungo 
tempo  i magnani  di  Pembrok,  couten  dei 
paese  di  Galles,  sappiano  adoperare  que- 
sto combustibile  nelle  loro  officine.  II  buoa 
esito  ottenuto  da  Grane  nelle  officine  di 
YaìsccdwyOi  vicino  a Swansea  per  appli^ 
care  I’  antracite  alle  opefatiuni  degli  alt* 
foi-nclli,  produsse  nella  parte  meridionale 
dello  stesso  paese  di  Golles,  la  formazione 
di  una  società  che  ha  per  iscupo  di  mo- 
strare t vantaggi  dì  questa  soatauzo  in  molti 
casi  in  cui  erasi  trascurata  finora.  AlP  or- 
ticolo ComrsTtaiLB  di  questo  Supplemeo- 
lo  ( T.  V,  pag.  297  ),  riferite  abÙaroo  le 
istruzioni  date  da  Olmsted  sul  modo  più 
coareniente  di  bruciare  l’autraciie;  (areni^ 
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conoscerà  altre  ovverteoxe  lu  questo  pro>| 
posilo  ed  t rìsultamenti  più  positivi  «d; 
importanti  ottenottsì  dappoi. 

Laodrio  os$er\'e  non  essere  da  adottarsi' 
il  metodo  di  bruciare  Tantracile  in  foroelli 
aperti,  ma  meglio  in  quelli  chiusi,  foderati 
di  mattoni  reTrattarìi,  in  guisa  da  potervi 
regolare  il  fuoco  a talento,  producendo 
un  calore  mite  od  uno  molto  intenso. 

antracite  che  non  siasi  fatta  seccare 
brucia  con  fiamma  rossa,  copiosa  e molto 
lucente,  la  quale  si  mostra  appena  gettasi 
r antracite  sopra  carboni  accesi  ; in  me- 
no di  i5  a IO  minuti  la  fiamma  riesce 
notabilissima,  e dopo  altrettanto  tempo 
riempie  il  fornello  e continua  benché  va- 
da scemando  dopo  un  certo  tempo,  fino 
a che  il  carbone  sia  interamente  consuma- 
to. Se  il  carbone  fosse  da  lungo  tempo 
estratto  dalla  miniera  converrebbe  inaf- 
fiarlo  d'acqua  di  tratto  in  tratto,  non  però 
in  rpiantitù  maggiore  di  quella  che  può 
assorbire  o decomporre,  perchè  questo  ec- 
cesso sarebbe  piuttosto  nocivo  che  altro, 
scemando  la  combustibilità  del  carbone. 

B.  Silliman  dà  le  indicazioni  seguenti 
sul  modo  di  bruciare  V antracite,  mediante 
il  semplice  effetto  della  corrente  d'  aria. 

Innanzi,  dice  egli,  di  fere  conoscere 
le  preziose  qualità  dell'antracite,  richiame- 
rò V attenzione  sopra  alcuni  fatti  chimici 
dai  quaK  risulta  che  la  fiamma  della  mag- 
gior parte  delle  sostanze  combustibili  de- 
riva dalla  combustione  dell'  idrogeno  che 
svolgesi  attesa  la  decomposizione  dell'  a- 
cqna,  e che  U carbonio  io  istato  di  ignizio- 
ne decompone  sempre  energicamente  quel 
liquido.  Cosi  se  gettasi  un  poro  d'  acqua 
in  un  fornello  ove  facciasi  la  combustione 
con  grande  energia,  il  gas  idrogeno  si 
svolge  con  tale  abbondanza  che  la  fiamma 
fischia  con  forza  nel  passare  per  l'  orifizio 
del  eaminino,  ma  inoltre  non  bastando  la 
correrne  a trascinarla  a misura  che  si  for- 
ma, vedesi  la  fiamma  slanciarsi  attraverso 
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I la  grata,  e scendere  nel  ceneraio.  L'an- 
tracite di  Rhode-Isìand  quando  è secca 
produce  questo  efietto  in  maniera  notabi- 
|ìissima.  Le  esperienze  fatte  con  quel  com- 
bustibile mostrarono  che  quando  sia  ri- 
dotto a forte  incandescenza  in  tm  fornello 
produce  fiamma  assai  moderata,  la  quale 
però  diviene  grandissima  quando  si  getta 
un  po'  di  acqua  sul  fuoco. 

Fra  le  varie  esperienze  fattesi  sull'  uso 
dell'  antracite  citeremo  alcune  particola- 
rità di  quelle  eseguite  da  J.  Player  alle 
officine  di  Gwendraeth  presso  a Carmar- 
then  in  fornelli  a soffio,  focolari  di  mac- 
chine a vapore  e fucine  da  magnano. 

Il  più  grande  inconveniente,  secondo 
Player,  che  presentò  a bella  prima  1'  uso 
deli'  antracite,  e che  per  molto  tempo  rese 
incompiuti  gli  esperimenti  fattisi  su  questa 
materia,  si  fu  l' ingorgo  dei  focolari  e le 
difficoltà  di  attizzare  il  fuoco  senza  sce- 
marne la  intensità.  Vi  rimediò  in  modo 
essai  semplice  liscaldando  il  combustibile 
prima  che  cadesse  sul  focolare,  il  che  ot- 
tenne facendovelo  an'ivare  sopra,  senza 
mescervi  coke  o carbone  fossile  bituminoso, 
roedinnle  un  serbatoio  perpendicolare  po- 
sto al  centro  della  parte  superiore  della 
caldaia,  con  un'  apertura  del  diametro  di 
circa  30  pollici  al  di  sopra  del  focolare 
stesso.  Nell' attraversare  questo  serbatoio 
trorandosi  a contatto  con  le  pareti  di 
esso,  il  combustibile  acquista  un'alta  tem- 
peiatura,  e scende  pel  suo  proprio  peso  a 
misura  che  si  consuma  al  disotto,  sosti- 
tuendosi a quello  abbruciato,  ne)  qual  mo- 
do viensi  ad  avere  un'alimentazione  co- 
stante di  antracite  nello  stato  conveniente 
a prware  una  combustione  perfetta.  Inol- 
tre evitasi  in  tal  guisa  1'  altro  inconvenien- 
te che  il  combustibile  gettato  sul  focolare 
tolga  a qu^to  una  notabile  quantità  di 
calure  e sospenda  la  forroazinn  del  va- 
pore. 0)1  sistema  adottato  dal  Player  più 
non  occorre  occuparsi  del  focolare  nè  fa 
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di  bisogno  registro  ; non  vi  sono  più  cor-  rati  per  lu  pruduxiune  del  vapore  u pn 
leuli  di  aria  fredda  che  entrino  e girino  evaporare  i liquidi^  pulendovi»!  bruciale 
nei  canali  del  fumo,  bastando  una  ct>rreute  T antracite  sola  o mesciuta  ad  un  altro 
multo  minore.  combustibile  j 

In  tal  guisa  una  macchina  a vapore  la>  a.**  In  un  modo  di  costrusione  delle 
vorò  per  ore  di  seguito  scora  bisogno  fucine  dei  magnani  per  potervi  far  uso 
di  attizzarla,  di  disimpegnure  la  grata  o di  pure  dclT  antracite. 

far  catlere  incrostazioni  di  sorte  alcuna,  e 5.^  In  un  modo  di  costruzione  degli 
le  ceneri  furono  in  piccola  quantità.  Tut>  alti  fornelli  e foinì  fusurii  per  fondere  i 
tuvia  io  questa  esperienza  il  combustilnle  minerali  di  ferro  e rifondere  la  ghisa,  me- 
da antracite  pura  e uiiotiUi,  ma  non  in  diante  T antracite. 

polvere,  veisata  ad  ogni  4 ore  nel  serba-  4-^  Finalmente  in  una  particolar  co- 
toio  di  alimentazione.  Ebbesi  cura  altresi  struziouc  dei  forni  d'  afimamento  pel  feri  o 
di  pon  e nel  ceneraio  delF  acqua  che,  in-  ad  oggetto  di  usarvi  lo  stesso  couibusiUdle. 
rialzandosi  allo  stato  di  vapore  c venendo  Le  figure  di  questi  apparati  veilond 
decomposta  ne)  suo  passaggio  attraverso  nella  Tav.  XXXllI  delle  Arti  chimiche. 
del  combustibile  incandescente,  diveniva  La  Gg.  G rappresenta  la  sezione  trasver- 
cosi  un'  altra  ellìcace  sorgente  di  calore,  sale  in  alzala  di  una  cablala  a vapore,  o 
Dieli'o  allo  stesso  principio  stabilironsi  nella  ({naie  vogliaiisi  far  bollire  dei  liijuMi  *, 
nella  medcsìina  olficiua  5 fucine  di  ma-  la  Gg.  ^ mostra  una  seziuDe  orizz.ontale 
guani.  Quella  dell'  operaio  che  lavora  gli  dello  stesso  apparalo  olla  altézza  della  1Ì- 
iiteasili  agiva  con  un  mantice  di  5u  pollici  nca  punteggùtta  a a della  Gg.  G ; la  Gg.  H 
.sollaulo  (o'",7G)  benché  vi  si  lavorassero  un'  ;Jua  sezione  orizzontale  presa  ali'  ul- 
facilmentc  pezzi  assai  grandi  L'  antracite  lezza  della  linea  bb  della  Gg.  G. 
veniva  somministrata  al  focolare  da  un  con-  Questa  c;Jduia  è stabilita  per  modo  da 

foimare  alla  parte  inferiore  due  anelli  rt- 
liudrici  o capadlà  A B (Gg.  G e 8)  riuniti 
alla  parte  su|>enoie  dui  tubi  C (Gg.  S e y] 
simile  dispoMziune  con  la  semplice  n<;^iuntu|  ed  alia  parte  inferiore  dai  cuDdulli  U H 
di  un  canale  che  serve  di  sfogo  alla  Gam-|(Gg.  G e 8)  E E sono  t amali  allruversi» 
ma.  Quc-vlo  furnellu  lavora  con  f aria  i quali  passano  la  Gauiiiia  ed  i prudoUi 
fredd«L,  iiiediaiite  una  macchina  soibante | della  comhusUonc  avviali  al  canunìuu.  F F 
mo>sji  fla  una  piccola  ruota  idraulica.  Vi|  mosliano  la  grata  ed  il  ceneraio  che  sì  pos- 
si fonde  il  ferro  che  cola  lìtjuidissimo  c di 
ollima  qualità. 

Dieho  gli  stessi  prinicipii  stabiGssi  al- 
tresì una  stufa  ad  uso  degli  operai,  che 
iiiisi:i  oltiimmieute,  hetichè  riscaldata  sol- 
tanto con  r antracite  più  minuta. 

Ksptisii  cosi  sommariamente  i principii 
.'fiottati  dal  Player,  descriveremo  ora  gli 
.'tpparati  onde  servissi  nelle  varie  applica- 
zioni, le  quali  consisluiio  : 

1.**  In  un  modo  di  costruzione  dei  for- 
nelli oiiicolaii  delle  caldaie  od  alili  app«r- 
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sono  alzare  od  abbassare  come  sì  vuole. 
tiie<li:inte  una  sega  dentata  G cd  un  roc- 
ciielto  U.  Tende  questa  dU^Hisizione  a làr 
sì  che  si  possa  uuinentare  o scemare  al 
graii4lezza  del  fornello  e la  massa  del  fuu- 
jcu  [>er  conseguenza  ; inoltre  la  che  si  pos- 
Ihu  abbassare  il  focolare  quando  è duop(» 
nettare  la  grata  o mutarla.  K è una  vaaaa 
iche  rmilieiie  dell'  acqua  posta  nel  ceneraio 
F per  alimeiiUne  il  fuoco  con  un  po*  di 
vapore.  Indica  il  magazzino  di  alimenla- 
zionr  del  ( oiuimstibìle  che  decSÌ  aver  cura 


dolio  vei  beale  «li  muro,  allo  i ”\o6,  pro- 
fondo o’”,7G,  e largo  o,"'a5. 

l 11  fornello  di  fusione  liresetUu  non 
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di  tener  sempre  pieno  \ ha  un  coperchio 
e passa  attraverso  il  corpo  della  caldaia 
sicché  r antracite  riscaldasi  alquanto  a spe- 
se del  \’aporc  o delP  acqua  hulicnte  che  la 
circonda  toccando  le  pareli  del  recipiente. 
Si  è questa  dispositiunc  che  l'orma  la  par- 
te più  importante  del  trovato  del  Player 
lucendo  che  V antracite  bruci  assai  più 
vantaggiosamente  e sema  decrepitare,  c(»- 
me  fu  quando  gettasi  fredda  sopra  iin  fa- 
colare  incandescente.  L*  niitrucile  discende 
in  tal  modo  gradutamenlc  sostituendosi  a 
quella  che  |>er  la  combustione  consumasi  ; 
giiignc  alla  parte  inferiore  del  magazzino 
fli  alimentazione  dove  trovasi  esposta  ad 
lina  mollo  alla  leinperetura.  cominciando 
f\ì  già  a trovarsi  esposta  al  contatto  della 
corrente  d’aria  atmoslrrica  che  attraversa 
la  grata.  La  fig.  9 mostra  una  simile  di- 
sposizione supposta  applicata  allacaldam  di 
una  locomotiva. 

Relativamente  alla  particolare  disposi- 
zione del  magazzino  aliinenlntore  dell*  an- 
tracite giova  osservare  che  questo  cuoiliii- 
^libile  posto  a princi(>iu  fuori  dalla  cor- 
rente deir  aria  non  può  abbruciarsi  ; ma 
viene  neccssanatuenle  riscaldato  dalle  su- 
p«>rtìcie  che  Io  circundanu  ; se  pure  viene 
a brneiarne  una  parte  verso  il  punto  più 
basso  tutto  il  calure  che  svolge  ia  combu- 
stione di  esso  trasmettevi  all’  acqua  od  al 
vapore  che  lo  circonda.  Molto  importa  rac- 
comandare ad  ogni  modo  che  il  magazzino 
alimentatore  venga  mantenuto  pieno  quan- 
to più  perfettamente  è possibile. 

La  fig.  IO  rappresenta  la  sezione  di  una 
fucina  da  magnano  stabilita  per  bruciare 
r antracite  dietro  i prìndpii  di  Player.  An- 
che In  questo  caso  adoperasi  un  magazzi- 
no L mantenuto  sempre  pieno  di  antraci- 
te. J,  è un  masso  di  pietre  refiattaric  so- 
speso al  di  sopra  del  focolare,  e K un  al- 
tro piastrone  della  stessa  materia  posto  di- 
nanzi al  focolare.  Anche  in  questo  caso 
r antracite  riscaldasi  progressivamente  fino 
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ad  un  grado  assai  forte  prima  di  giugnerc 
Ilei  punto  dove  viene  ad  essere  colpita 
dalla  coiTente  d’aria  del  mantice,  la  quale 
può  essere  in  tal  raso  alta  temperatura 
atinosferira,  senza  bisogno  di  riscaMarla 
dapprima.  Mediante  1 due  piastroni  J e K 
ed  il  successivo  riscaldamento  del  combu- 
stibile nel  magazzino  prima  del  suo  con- 
tatto con  Taiia,  può  applicarsi  con  liilla 
facilità  alla  fucina  del  cbiavaiuolo  o del 
magnano  V antracite,  roinbusiìbile  del  re- 
sto abbondantissimo  di  carbonio,  come  ab- 
biamo veduto. 

La  fig.  1 1 rappresenta  una  sezione  ver- 
ticale di  un  altro  fornello  ad  antracite.  La 
sola  ditferenza  che  presenta  da  quelli  co- 
muni consiste  nell’  aggiunta  alla  parie  su- 
periore di  un  sciliatoiu  di  calcinazione 
I.  L L suno  canali  che  danno  sfogo  alla 
maggior  parte  della  fiamma  che  sfugge  dal 
fornello  M.  Le  cariche  di  antracite,  di 
minerale  di  ferro  e di  foatli*nle,  meM'ìuli 
nelle  debite  proporzioni,  gettansi  per  la 
ciiiìii  nel  serbaloù)  ili  calcinazione  I,  ove  »i 
lisealdano  poco  n poco  e si  calcinano  pri- 
ma di  giognere  nel  corpo  del  fornello  M. 
Queste  disposizioni  inctlesime  servono  pei 
fi*rnf‘lli  a manica  dei  gettatori  in  terrò  che 
tianno  dimensioni  molto  minori,  caricaiufo- 
sì  in  qiicìli  il  seibutoio  con  gliis^i  cd  an- 
tracite invece  che  con  minerale.  La  fu,'o- 
ra  13  mostra  una  sezmne  verticale  di  im 
tornello  per  1’  aninamento  del  ferro  con 
r anti'acite.  1 è il  magazzino  alimentatore 
che  niantlensi  sempre  pieno  di  antracite  e 
dove  quel  combustibile  successivamente 
riscaldasi  a misura  che  si  avvicina  al  foco- 
lare. M è un  piastrtmc  o masso  di  pietre 
o di  altra  materia  refrattaria  mobile  sopra 
un  asse,  ad  oggetto  dì  poterlo  alzare  od 
abbassare  come  più  aggrada  ; serve  a con- 
servare e riverberare  il  calore  ed  a mante- 
nere l’antracite  sempre  ad  un’alta  tempe- 
ratura. Player  assicura  che  questo  romhn- 
stibile  riesce  oUimamente  ncir*aflìnaniento, 


m LlTAUTBlCB 

sttcu  la  lua  composiiioa*  molto  analoga 
a quella  del  carbone  di  legna.  Quello  che 
conferma  questa  asserzione  si  è il  iàttu 
cbe  anche  prima  in  una  officina  di  affina- 
mento all’  inglese  in  Francia  erasi  adope- 
rata con  buon  successo  l’ antracite  di  Sa- 
blè  che  contiene  89  per  0/0  di  carbonio, 
dova,  quantunque  la  corrente  non  fosse 
molto  attira,  tuttaria  1’  operazione  riuscì 
più  Sollecita  di  alcuni  minuti. 

Schaffioeutel  chiese  anch’  euo  ultima- 
inenle  un  pririlegio  nell’  Inghilterra  per 
I’  applicazione  dell’  antracite  al  lavoro  del 
ferro  in  forni  di  affinamento  e di  pudlag- 
gio  e ad  altri  fornelli  a riverbero  costruiti 
in  forma  particolare.  Ineece  di  esservi  co- 
me nei  fornelli  comuni  un  solo  focolare 
{tosto  alla  estremità  controiia  a quella  do- 
ve è il  camino,  egli  stabili  una  grata  dr- 
colare  che  doge  il  suolo  sul  quale  depon- 
guusi  i minerali  od  i metalli,  eccettoche 
dinanzi  alla  porla  ed  al  {lassaggiu  che  va 
nel  cammino,  posti  uno  di  contro  1’  altro. 
Con  questa  maniera  di  combustione  si 
vede  che  il  calure  e la  Camma  agiscono 
da  tutte  le  parli  sui  minerali  od  altre  ma- 
tede  che  si  vogliono  trattare,  potendosi 
per  conseguenza  adoperar  s'antaggiosameu- 
U I’  anti'acite  od  altri  combustibili  a fiam- 
ma corta. 

Aggiugneremo  soltanto  su  questo  pro- 
posito che  ultimamente  Mushet,  avendo 
latte  esperienze  sopra  la  ghisa  fabbricata 
ad  aria  fre<lda  e con  1’  antradte,  la  trovò 
]iiù  resistente  di  tutte  quelle  che  si  fanno 
nella  Gran  Brettagna,  il  qual  fatto  era  del 
resto  facile  a prevedersi,  attesa  1’  assoluta 
purezza  deli'  antracite  da  ogni  indizio  di 
zolfo  o di  bitume,  sostanze  che  di  leggeri 
alterano  la  qualità  della  ghisa  o del  ferro 
con  cui  si  trovano  a contatto  ad  assai  alta 
temperatura. 

Venne  anche  I’  antracite  esperimentata 
con  vantaggio  sulle  strade  ferrate  per  le 
lucumotive,  oggetto  nel  qqale  n’  era  forse 
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[più  che  mai  dubbia  la  applicaziona,  attesa 
la  molta  vigoria  di  fuoco  cbe  ivi  rìchiedesì. 
In  una  prova  fattasi  io  Inghilterra  da 
Woods  sulla  strada  da  Liverpool  a Idan- 
chesler  trovossi  ijie  bruciava  senza  man- 
dar fumo  nè  polvere,  e che  dava  la  stessa 
velocità  cbe  col  carbone  comune,  consu- 
mando cinque  quintali  e mezzo  soltanto 
(>er  &re  un  tragitto  al  quale  sarebbero 
occorsi  sette  quintali  e mezzo  di  altro 
carbone.  La  violenza  con  cui  si  stabilisce 
in  quelle  macchine  la  corrente  dell’  aria  è 
certamente  una  circostanza  assai  favore- 
vole alla  combustione  dell’  aotracile. 

Landrin  parlando  dell’antracite  di  Bho- 
de  Island,  dice  che  dà  un  calure  uoho  in- 
tenso e di  lunga  durata,  e riferisce  uiTespa- 
rienza  fatta  in  tale  pro{>osito  nella  quale  un 
fornello  acceso  a dieci  ore  della  sera  man- 
tenne per  tutta  la  notte  nella  stanza  un 
dolce  calore  di  60  a 65  Fahr.  fi5°a 
1 8*  C.),  mentre  il  termometro  al  di  fuori 
indicava  ao°  F.  ; a sei  ore  della  mattina 
rimaneva  ancora  una  quantità  di  carboni 
accesi  bastante  a ristabilire  il  fuoco  senza 
altro  bisogno  che  di  aggiugnervi  alcuni 
pezzi  di  antracite. 

A.  Fyfe,  assoggettare  dovendo  ad  alcune 
prove  un  fornello  inventato  da  Bell,  venne 
in  quell’  occasione  indotto  a fare  alcuni 
esperimenti  sull’  uso  dell’  antracite.  Lo 
sco{)0  propostosi  nel  suo  ap{>arato  da  Bell 
era  di  ottenere  una  evaporasione  più  ab- 
bondante facendo  passare  dell’  aria  calda 
non  mesciuta  cui  prodotti  delle  combu- 
stione in  alcuni  tubi  cbe  attraversavano  la 
caldaia,  essendo  cinti  dall’  acqua,  ad  og- 
getto di  accrescere  in  tal  guisa  la  super- 
ficie di  evaporazione  e di  fare  che  I’  ec- 
cesso del  calore  tolto  al  combustibile  nel 
primo  momento  e non  riuscito  utile  nel 
suo  passaggio  attraverso  1’  acqua  venisse 
utilmente  impiegata  ad  aiutare  la  combu- 
stione al  di  sotto  della  caldaia.  Erasi  già 
osservato  nella  combustione  del  ferro  che 
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▼i  si  poteva  adoperare  vantaggiosameote 
r antracite  cui  mezzo  dell’  aria  calda  ; 
quiodt  il  Fyfe  pensò  che  le  esperienze  stil- 
r apparato  dì  Bell  gli  presentavano  un 
favorevole  incontro  per  assicurarsi  se  po- 
tesse giovare  servirsi  di  questo  combusti- 
bile  anche  pel  riscaldamento  delle  caldaie 
nelle  macchine  a vapore.  Sfortunatamente 
raotracite,onde  il  Fyfe  poteva  disporre, era 
di  qualità  molto  inferiore,  imperciocché 
non  conteneva  che  71,4  di  carbonio  Gsso 
e i5,5  di  materia  volatile  infiaioinabile. 
Malgrado  che  i di  lui  esperimenti  avessero 
luogo  in  cosi  sfavorevoli  circostanze,  tut- 
tavia non  sono  senza  interesse  i risulta- 
menti  ottenuti. 

In  un’  esperienza  che  durò  otto  ore  di 
seguito,  si  coosumarouo  aoo  chilogrammi 
di  antracite  che  si  gettarono  nel  fuoco  in 
quuUro  uguali  porzioni,  ad  iutcr>'a)Ii  dì 
due  ore  : si  introdussero  nella  caldaia 
i,6oa  litri  d’acqua  alla  temperatura  me- 
lila di  y a 8^  G.,  e si  vaporizzarono  sotto 
una  pressione  di  aa4  *d  cerilìmetio 
quadrato.  Sottraendo  i8**"*-,a35  che  non 
vennero  consumati  ed  erano  caduti  attra- 
verso le  spranghe  della  grata,  si  trovò  che 
ogni  cUilogramma  di  combustibile  consu- 
mato ne  aveva  dato  8,70  di  vapore.  Se 
V acqua  di  alimentazione  fussc  stata  a 
100"  C.  1’  evaporazione  sarebbe  giunta  a 
I o chilogrammi  di  acqua.  Durante  questo 
saggio  la  temperatura  dell’  aria  nei  tubi 
della  caldaia  non  oltrepassò  i aai'*C.  ; 
ma  in  altre  occasioni  posteriormente  giun- 
te fino  a 5yo®  C. 

Il  Fyfe  crede  che  1’  antracite  bruciata 
compiutamente  abbia  in  pratica  una  forza 
vaporizzati  ice  in  proporzione  diretta  della 
quantità  di  carbonio  fisso  che  contiene  ; 
che,  dedotta  la  parte  del  calore  trasmessa 
al  muro  del  fornello  e quella  perduta  pel 
cammino  per  mantenere  la  corrente,  tutto 
il  calore  prodotto  dal  carbonio  steuo  ven- 
ga trattenuto  dall’  acqua,  perchè  con  un 
Suppi  DU.  Tecn.  T.  XFIIL 
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buon  Combustìbile  non  isfugge  che  poco 
o nulla  di  materie  gassose,  e che  da  ciò  di- 
penda la  superiorità  dell’  antracite. 

Per  un  combustibile  adoperato  nellt 
macchine  a vapore  è però  cosa  essenziale 
che  la  sua  combustione  proceda  in  modo 
da  poter  rapidamente  somministrare  il 
vapore.  Fyfe  mise  alla  prova  sotto  questo 
riguardo  il  combustìbile  di  cui  si  tratta,  e 
trovò  che  la  combustione  deirantracitc  può 
facilmente  regolarsi  per  mudo  da  produrre 
una  vaporizzazione  più  coD»ideruhiio  del 
combustìbile  bituminoso  in  un  tempo  da- 
to, risultamcnlo  che  attribuisce  in  parto 
all’  uso  dell’  aria  calda.  Checché  ne  sia 
l’ autore  raccomanda  anch’  egli,  come  ab- 
biamo veduto  essersi  suggerito  da  Player, 
di  alimentare  il  focolare  mediante  una 
tramoggia  che  passi  per  la  caldaia  e dova 
Il  combustibile  si  riscaldi  prima  di  giugne- 
re  sulla  grata,  ad  oggetto  di  impedire  la  * 
dccrcpitazione  e di  ridurre  più  regolare  la 
produzìon  del  vapore. 

Dietro  r analisi  di  vari!  saggi  di  antracite 
Io  stesso  Fyfe  trovò  che,  a termine  medio, 
la  proporzione  del  carbonio  fisso  poteva 
giugnere  al  90  por  0/0  (V.  pag.  377).  La 
facoltà  vapoiizzatrìce  di  questi  combustibili 
stabilita  per  \ìa  secca,  col  metodo  di  Ber- 
thier,  dee  quindi  gìugnere  a di 

acqua  evaporata  per  ogni  chilogramma  di 
combustibile.  Fyfe  calcola  quindi  che  1 00 
chilogrammi  di  antracite,  nelle  solile  circo- 
stanze in  cui  SODO  le  caldaie  a vapore,  deb- 
bano vaporizzare  un  metro  cubico,  cioè 
louo  litri  di  acqua.  Riguardando  come  dì 
1,380  a termine  medio  il  peso  specifico 
del  combustibile  bituminoso,  mentre  quel- 
lo deir  antracite  è di  1 ,4  < si  esser\'i 
una  diOerenza  di  circa  un  1 o per  0^0  a 
favore  di  quest’ ultimo  combustibile  rela- 
tiramente  allo  spazio  che  occupa  nel  fo- 
colare e nei  magazzini  di  approvigìou,.- 
mento. 

Quanto  alla  Lignite  ed  al  CanBO.t  ros- 
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■iLB  se  oe  è estesamente  perlaio  a quegli  cole  fessure  della  rooda,  e formare  quell* 
articoli,  come  pure  air  altro  CoMBCSTiBiLe;  sottili  e contorte  venoline,  delle  quali 
tuttavia,  s^oendo  U sistema  che  adottato  non  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  1*  oii- 
abbiamo  iu  questa  opera,  aggiugneremo  gioe,  e che  sono  tuttavìa  comualsstm* 
qui  alcune  osservazioni  sopra  quegli  stessi  nelle  cave  di  carbon  fossile.  Faremo  os* 
argomenti,  stimando  meglio  cosi  fare  che  servare  che  queste  venoline  sono  ordin2^ 
omettere  nulla  di  ciò  che  ne  sembra  im-  riamente  più  pure  del  rimanente  dello 
portante.  L' indice  che  daremo  al  fine  del-  strato,  e sarebbe  possibile  che  solo  conte- 
r opera  riparerà  al  leggero  disordine  de)  Dessero  la  parte  bituminosa  che  aveva  im> 
trovarsi  alcune  materie  in  altri  articoli  che  pregnata  il  legno.  £ eziandio  probabile 
quelli  dove  a bella  prima  sembrerebbe-  che  questi  legni,  i quali  certamente  forma- 
vo doversi  cercare.  vano  enormi  foderi,  soggiornando  per  lun- 

In  qual  modo  ritengasi  generalmente  go  tempo  nelle  acque  marine,  siensi  ram- 
avvenuta  la  formazione  del  Cabboh  possile  luorbiditi  e mesciuti  alle  materie  animali 
avemmo  occasione  di  accennarlo  a quel-  tn  putrefazione  che  Ifanno  prodotto  io 
r articolo,  non  che  a quello  Lignite  di  parte  il  bitume  e forse  la  totalità  dciram- 
questo  Supplioiento  fF.  XVIII,  pag.  6^),  moniaca  ritrovatavi  dalF  analisi.  Qui  però 
cii  anche  al  principio  del  presente.  ci  arrestiamo,  sul  timore  di  entrare  nelle 

Quasi  tutti  i naturalisti  si  accordano  contestazioni  geologiche  e di  perderà  con 
iieir assegnare  al  carlmn  fossile  un'origine  tanti  nitri  in  aczardate  spiegazioni;  ci  con- 
vegetale, solo  discordanrlo  tra  loro  nd-  leuteremo  di  rammentare,  come  tutto  ìn- 
l;i  spiegazione  del  (aUo.  Certo  è,  e fuori, duca  a credere  che  i carboni  fossili  dipen- 
di qualunque  quisùone,  che  i banchi  schi-  dnnn  da  depositi  di  materie  vegetali  ed 
stosi,  i quali  ricuoprono  il  carbon  fossile,  animali  decomposte,  e che  tutte  le  ciroo- 
contenguno  impronte  di  piante  od  anco  stanze  del  loro  domicilio,  unite  ai  prodotti 
piante  in  istato  naturale  ; che  le  parti  le-  deli'  analisi,  si  accordano  per  avvalorare 
gno<e,  le  qijuli  mostrano  tuttora  i caratteri  questa  opinione,  che  è quella  piò  gene- 
delForganizzazione  vegetale,  sono  cangiate  ralineute  adottata. 

in  carbone  perfettamente  simile  agli  strati  Agli  articoli  Cakbon  possile  del  Dtzio- 
di  quello  che  ricuoprono  ; che  dopo  avere  nano  e di  questo  Supplemento  si  è altresì 
distillati  carboni  fossili  nei  quali  faspet-  parlato  di  qne’ terreni,  nei  quali  suole  quel- 
lo legnoso  era  assolutamente  celato  dal  la  sostanza  incontrarsi  e degli  mdizii  che 
bitume,  il  coke  che  ne  risalta  presenta  ne  sogliono  palesare  la  esistenza.  Tutlaris 
spesso  le  evidentissime  tracce  degli  strali  crediamo  utile  entrare  in  alcuni  più  estesi 
annui  del  legno  che  ha  dato  loro  origine,  particolari  su  tale  proposito, 
la  quale  osservazione,  fatta  da  Faiijns.  Il  carbon  fossile  si  trova  in  istrali,  m 
v.:niie  però  messa  io  dubbio.  Volgi  t»  ammassi,  in  masse,  e raramente  in  Cloni, 
con  ragione  osservare  che  bisogna  puro  Non  ap{>artiene  indilTerentemenle  a tutte 
ammettere  che  i legni  e le  piante,  le  quali  le  epoche  ; non  se  ne  trova  mai  nei  ter- 
furroerebbero  la  Iwse  del  railxm  fossile  reni  primordiali,  nè  in  quelli  recentissimi, 
abbiano  dovuto  subire  una  particolare  tale  a dire  che  non  ne  esiste  nei  graniti, 
alterazic)ne  nell* epoca  in  mi  gnlleggiavano  nè  nri  calcarli  rozzi;  ma.  fra  i terreni.  In 
in>  seno  ai  mari  ; che  siensi  ridotti  in  cui  relativa  anticbilà  è intermedia  fra 
una  materia  viscosa  e forse  fluida,  la  qua-  formazioni  antiche  e le  recenti,  molti  ve 
U abbia  potuto  penetrare  nelle  più  pic-'ne  sopo  che  servono  abitnahncnle  di  du- 
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mieìlio  agli  strati  od  agli  animassi  di  carboo 
russile,  e che  appunto  per  questa  ragione 
hanno  acquistato  il  nome  di  terreni  car- 
bonieri. 

Risultano  questi  da  materie  trasportate 
e succes«ÌTamente  depostesi,  alternate  a 
piccoli  strati,  ad  uno  di  carbon  fossile  suc> 
cedendone  spesso  uno  di  gres  quarzoso  o 
caolino  \ rinnovandosi  il  carbone  talvolta 
fino  a 6o  volte  con  altre  materie  in  istrali 
grossi  da  a pollici  a ao  piedi  e più,  citan* 
dosi  un  solo  esempio  a Litry  nel  Calvados, 
dove  la  massa  non  forma  che  un  solo  stra- 
to. Vicino  a Liegi  il  terreno  contiene  più 
di  100  strati,  ma  il  minatore  non  (iene 
conto  che  degli  strati  che  può  scavare,  la 
loro  potenza  variando  notabilmente.  Ad 
Àubiii  iieirAveyron,  trovasi  uno  strato  che 
in  un  dato  luogo,  ha  una  potenza  di  più 
che  5uo  piedi.  1 terreni  carboniferì  sono 
multo  sconvolti,  ondulati  paralellamente 
ni  terreno  inferiore,  ripiegali,  contorti  a 
zigzag,  fratturali.  Ad  Olbuk  il  carbone  fa 
sedici  svolte  in  due  leghe  ed  il  minatore  è 
costretto  a seguire  queste  ondulazioni. 

Le  estremità  degli  strali  che  vengono  a 
riuscire  alla  superficie  del  suolo  sono  in 
generale  di  cattiva  qualità,  quindi  i primi 
prodotti  d'  uno  strato  scavato  alla  parte 
superiore  sono  sempre  caltivi,  perchè  ili 
bitume  vi  è meno  abbondante.  Al  Greusot 
trovasi  uno  strato  di  carbon  fossile  che 
per  una  certa  estensione  è incombustìbile  e 
quasi  a fior  di  terra;  più  lontano  si  adden- 
tra nella  montagna  e diviene  di  buona 
qualità. 

11  livello  delle  cave  di  caibun  fossile 
non  sembra  soggetto  ad  alcuna  legge  co- 
stante : le  miniere  di  Valenciennes  vengo- 
no scas’ate  a più  che  65o  metri  di  prufun- 
dilà  ; il  piano  di  Santa-Fè-de-Bogota  che 
contiene  carbon  fossile  è 44^^  metri  alj 
dissopra  del  mare  ; le  cave  di  Saint-Ours,, 
vicino  a Barcelonuetto,  hanno  2,ifio  metri, 
di  altezza  ; quelle  di  Enlieverm*  in  Sa- 
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vota  1,000  metri.  Nè  le  direzioni  sono 
più  costanti  : gli  strati  del  Greusot,  di 
Tins,  di  Noyant,  di  Saint-Georges,  e di 
Neweastie  vanno  da  Sud  ovest  al  nord 
ovest  ; quelle  di  Decize,  Sare  Louis,  di 
ÀluLS  dal  sud-est  al  noi'd-ovest  ; la  dire- 
zione degli  strati  di  Anzin,  di  Litry,  di 
Ilardingen  dalP  est  all*  ovest;  quella  della 
Taupe,  della  Gulombelle  e di  alcune  altre 
del  Puy-de-Dome  dal  sud  al  norie.  Nulla 
si  può  quindi  dedurne  di  generale,  come 
neppure  sulla  loro  inclinazione. 

Venendo  a parlare  della  natura  dei  ter** 
reni  carbonìferi  questi  non  sono  che  due, 
cioè  quello  dei  gres  e degli  schisti,  e gli 
altri  del  calcano.  Riguardo  u quelli  che 
sono  stati  descritti  sotto  i titoli  di  terreni 
carbuniferì  del  gres  bianco,  non  sembra- 
no tanto  bene  caratterizzati  dq,arometterli, 
e alla  storia  delle  ligniti  tippartìcnsì  la 
pretesa  foruiazionc  di  luiiboti  fossile  dei 
basalti. 

I terreni  carboniferi  che  appartengono 
a quelli  di  prima  formazione  sono  quelli 
delle  psamroili  e degli  schisti  argillosi  con 
impronte,  i quali  presentano  una  serie  di 
strati  molto  costanti,  che  si  succcflono  per 
Io  più  nell’  ordine  seguente. 

I Psammili  o gres  micacei,  che  pay* 
isano  ai  mollasses  per  un  aumento  di  mica 
finamente  ridotta  in  pagliette,  ed  ai  gres 
rozzi  incoerenti,  quando  i loro  elcmeoU 
sono  voluminosi  e semplicemente  aggluti- 
nati da  un  cemento  argilloso.  Questi  gres, 
composti  di  tutti  i principi!  costilutiii  or- 
dinaiii  delle  rocce  primordiali,  vale  a dire, 
di  quarzo,  di  feldspato  e di  mica,  offrono 
una  serie  dì  passaggi  e di  varietà,  nella 
grossezza  delle  loro  grane,  u nella  loro 
solidità  maggiore  o minore,  che  varia  da 
quella  eba  si  sgrana  sotto  a dita  fino  a 
quella  che  serve  a fabbricare  macine  da 
mulini  o pietre  da  arrotare.  La  psatiiDiite 
del  bacino  di  carbon  fessile  della  Vezèrc, 
dipartimento  dello  Dordon  , hu  questo  di 
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particolare,  eh*  è agglomerato  con  1*  ar- 
gilla caolino,  e che  ne  contiene  eziandio 
nocdoli.  grossi  quanto  una  noce,  di  per- 
fetta purezza. 

a.®  Schìsti  argillosi.  Queste  rocce  pas- 
sano per  una  parte  allo  stato  di  gres  mol- 
ìasse  mediante  una  sovrabbondanza  di  mi- 
ro, c per  r altra  al  carbon  fossile  mede- 
simo in  virtù  di  un  inzuppamento  di  bi- 
tume, i quali  schitli,  in  ambedue  i casi, 
sono  spessissimo  coperti  d'  impronte  di 
piante.  Accade  ordinariamente  che  le  por- 
zioni solide,  i fusti,  i peduncoli,  e simili, 
dei  vegetabili,  sono  convertiti  in  carbon 
fossile  nero  cd  oìtreraodo  lucente,  mentre 
le  foglie  e le  foglioline  solo  hanno  lasciata 
la  loro  semplice  impronta  ; ma  succede 
pur  talvolta  che  tali  schisi!  argillosi  foglia- 
cei occultano  fra  le  loro  sfoglie  non  sola- 
mente il  caso  ed  il  rilievo  di  ogni  parte  del 
vegetabile,  ma  puranco  le  stesse  foglioline, 
le  quali  conservano  la  loro  flussii>dità, 
trasparenza  cd  organizzazione,  suscettibili 
tuttora  di  bruciare  come  il  tabacco  e di 
potere  essere  collocate  in  erbario.  Tali 
sono  le  grandi  felci  scopertesi  sulle  rive 
della  Vezère.  e le  foglie  lanceolate  di  una 
specie  di  gramigna  cli'c  comune  nei  mede- 
simi schisti,  e die  sono  accompagnate  da 
una  quantità  dì  altre  piante  che  non  han- 
no quel  bello  stalo  di  conservazione,  e 
sono  semplicemente  nella  condizione  delle 
impronte  ordinarie. 

5,®  Strali  di  marne,  di  calcari!  c di  ar- 
gilla duttile  0 indurita  rossa  bruna  o grigia 
Verdognola  molto  viracc. 

4”  Ferro  carbonato  litoide  o terroso, 
che  spesso  è un  g.-es  sovrabbondante  di 
carbonato  di  ferro,  sottoposto  a dividersi 
in  masse  poliedriche,  la  sopeiTicie  delle 
quali  è cangiala  in  idrato  od  in  ossido 
rosso,  come  recentemente  se  nc  assicurò 
Brard.  Si  potrà  vedere,  all’  articolo  Feb- 
no,  V alla  importanza  di  questo  minerale, 
c!ie  si  scava  in  Inghiit(»rra  mnilaipcnt^  al 
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carbon  fossile  il  quale  Io  conveitein  ghian 
ed  anco  in  ferro  lavorabile.  A tali  rocce, 
che  in  questa  formazione  occupano  il 
posto  più  distinto  , si  possono  aggiun- 
gere diverse  sostanze  accidentali,  coma 
la  roccia  nera,  della  cui  natura  non  siamo 
ancora  defmilivomeiite  certi,  cd  una  spe- 
cie di  porfido  second^jrio  argilloso,  che 
contiene  degli  a\nnzi  di  vegetabili,  cd  anco 
alberi  interi. 

Il  carbon  fossile  di  questi  Icireni,  che 
generalmente  si  appoggiano  sulla  forma- 
zione delle  rocce  piiinitisc,  e che  sono 
ricupcrli  da  un  calcarlo  analogo  o quello 
del  Giura  od  almeno  vicinissimo,  o ben 
anco  dal  gres  rosso,  forma  sempre,  o 
quasi  costantemente,  sliati  posti  gli  uni 
sotto  gli  altri,  separali  da  una  serie  di 
strali  di  gres,  di  scliisii  o di  argille,  che 
talvolta  si  ripetono  a più  riprese  e sem- 
[»re  nel  mcvicsìmo  ordine.  Questi  strali 
»li  combustibile,  il  cui  numero  vniia  da 
due  a sessanta  e più  nel  medesimo  scavo 
perpendicolare,  essendo  sempre  paralclli 
agli  altri  strati  pietrosi  che  li  separano, 
vanno  soggetti  ad  ondulaziuni,  a piegature 
ed  a moltipiicì  inflessioni,  talché  la  se- 
zione verticale  di  queste  montagne  pre- 
senterebbe dei  V dritti  od  arrovesciali  (^^), 
delle  Z c delle  S incassate  le  ime  nelle 
altre  e paralelle  in  tutte  le  b>ro  parti. 
Questi  accidenti,  che  hanno  ricevuto  d:.i 
minatori  soprannomi  particolari  a cìnsciin 
paese,  sono  mollo  costanti  nella  medesima 
regione,  giacché  tulio  induce  a credere 
che  dipendano,  in  parte  almeno,  dal  ter- 
reni primordiali,  sui  quali  è venula  a porsi 
accosto  la  formazione  d«d  rarhon  fossile  ; 
e siccome  queste  variazioni  sono  più  fre- 
quenti sui  punti  più  prossimi  a tali  antichi 
terreni,  così  questa  osservazione  sembia 
concludente. 

Gli  strati  pietrosi  sopraccitati,  servono 
indistintamente  di  letto  e di  muro  al  car- 
bon  fossile , vale  a dire  che  gli  strati 


Digiti.dt3d  by  Google 


LitaktbìCe 

ripoaftAo  gli  uni  sugli  altg  o reciproca^' 
mente  sì  rìcuoprono.  Sì  osserTerà  peraltro 
che  il  carboD  fossile  non  si  trova  imme- 
diatamente a contatto  con  le  psammiti 
roize  ; ciò  che  per  lo  più  lo  rìcuopre  è 
un*  argilla  nera,  grassa  e molto  tenace  ; le 
psammiti  rozze  al  contrario  sono  ordina- 
riamente assai  lontane,  e quelle  che  hanno 
degli  dementi  6ni  e micacei  ne  sono  sem- 
pre più  vicine.  Pertanto  si  trovano  talo- 
ra venoline  di  carbon  fossile  purissimo 
in  mezzo  ai  gres  più  grossi  c meno  coe- 
renti ; qualora  però  se  ne  faccia  un  attento 
esame,  presto  sì  riconosce,  che  questo  car- 
bon fi>ssilc  appartiene  quasi  sempre  a qual- 
che avanzo  di  vegetabile  legnoso  tuttora 
facilissimo  a ravvisarsi,  per  quanto  ordina- 
riamente compresso.  Finalmente,  è stato 
pure  osservato  che  gli  schisti,  i quali  rì- 
caoprono  t banchi  di  carbon  fossile  sono 
fortemente  impregnati  di  bitume,  mentre 
quelli  che  rimangono  sotto  non  ne  con- 
tengono o solo  molto  poco. 

Tale  è il  pnncipal  domicilio  del  carbon 
fossile,  quello  che  contiene  la  miglior  qua- 
lità di  questo  combustibile  e che  offre  per 
conseguenza  gli  scavi  della  maggiore  im- 
portanza, come  avremo  luogo  dì  vedere 
quando  citeremo  le  più  belle  cave*  di  car- 
bon fossile  della  Scozia,  dell'  Inghilterra^ 
del  Belgio  c della  Francia. 

I terreni  carboniferi  di  seconda  forma- 
zione, nei  quali  si  può  sperare  di  tro- 
vare .strati  di  carbon  fossile,  sono  quelli 
dei  paesi  calcarli,  ed  appartengono  a quel- 
le catene  di  secondo  ordine  che  sono  ap- 
poggiate  sulla  base  delle  Alpi,  dei  Pire- 
nei, e simili,  e che  gli  circoscrivono  in 
distanza. 

II  calcarlo  che  costituisce  questa  secon- 
da formazione,  od  almeno  la  sua  massa 
principale,  è ordinariamente  conchtglifero, 
compatto,  e dì  una  grana  fina  e fìtta  ; il 
tuo  colore  varia  dal  bianco  giallognolo  al 
grìgio  ehioro.  e forma  filoni  o banchi  oriz- 
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zontali  che  presentano  sezioni  verticali  a 
guisa  di  scala  o di  dirupo  ; a misura 
però  delPavvicinarsi  al  domicilio  del  car- 
bon fossile,  i grandi  banchi  spariscono, 
la  pietra  di\ìene  marnosa,  friabile,  si  di- 
vide in  sottili  sfoglie  che  formano  monti- 
celli  rotondi,  ove  già  si  veggono  alcuni 
indizi!  di  carbone  ; ne  succedono  le  sfoglie 
annerite  dalla  vicinanza  del  combnslibile, 
ove  però  Ìl  calcario  domina  sempre  ; e 
I finalmente  il  carbon  fossile  medesimo,  U 
cui  grossezza  ed  inclinazione  variano  al 
pari  di  quelle  degli  strati  calcarli  che  lo 
cuoprono  e lo  sostengono,  e dai  quali  è 
separato  da  una  sola  sfoglia  argillosa. 

Queste  cave  di  carbon  fossile,  sono  di 
una  qualità  sempre  inferiore  a quelle  dei 
terreni  di  gres  del  quali  abbiamo  preceden* 
temente  parlato,  e il  loro  prodotto  appar- 
tiene ordinariamente  alla  varietà  dì  car- 
bon fossile  arido,  della  quale  spiegheremo 
più  innanzi!  caratteri  e le  proprietà  ; si 
trovano  talvolta  a notabili  altezze  supe- 
riori al  livello  del  mare,  tali  essendo  quel- 
le d'  Entreverne  e di  Arrache,  io  Savoia, 
quelle  dì  Forculquìer,  in  Provenza,  quelle 
dei  Dinbleret.s^  nel  Vallese,  e meglio  an- 
cora, quella  di  Bogola,  presso  santa-Fè, 
al  Perù.  Faremo  osservare  come  una  spe- 
cie dì  opposizione,  che  le  cave  di  carboo 
fossile  di  Marsiglia,  d*  Aìx  e di  Tolone 
egualmente  appartengono  a questa  se- 
conda formazione  del  tcrreoo  di  carbon 
fossile. 

Le  sinuosit'i,  le  piegature  e le  strozza- 
ture che  s*  incontrano  seguendo  i banchi 
o gli  strati  di  carbon  fossile,  non  sono  i 
soli  accidenti  che  nc  raodifirano  il  corso. 
Lo  scavatore,  guidato  sempre  dallo  stesso 
carbon  fossile,  Io  segue  ovunque  si  dirige, 
nk  perde  mai  di  vista  1*  oggetto  dei  suoi 
lavori  e delle  sue  speranze.  Ma  succede  be- 
ne spesso  che  gli  strali  di  combustibile  si 
trovano  divisi  ed  interrotti  da  filoni  dì 
roeda  sterile,  che  non  solo  è necessario 
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traversare  da  parte  a parte,  mn  che  sempre 
aconceriano  il  livello  u il  paralellismo  degli 
tirati,  talché  dopo  avere  oltrepassala  que- 
sta roccia,  che  ha  spesso  notabile  grossetxa, 
il  banco  di  carbon  fossile  abbandonato  non 
si  ritrova  più  al  medesimo  livello,  e bi- 
sogna andare  a ritagliarlo  sopra  o sotto, 
secondo  che  si  è perduto  il  carbon  fossile 
alla  testa  o ni  suolo  della  gallerìa,  ed  ap- 
punto queste  specie  C\  baiai  hanno  spesso 
dato  luogo  ni  mal  fondalo  abbandono  di 
certe  cave  di  carbon  fossile.  Questi  filoni 
sterili  che  dividono  gli  strali  dei  terreni 
di  carbon  fossile,  hanno  rìcevuto  diversi 
iioDti  dagli  scavatori  e dai  minatori;  quan> 
do  lo  spaxio  sterile  è molto  grosso,  si  di- 
stingue particoiarniente  col  nome  di  sloga- 
tura allorché  è meno  grosso  ed  attraversa 
il  solo  carbon  fossile,  è un  incrinatura^ 
uua  scotnmeUitura^  un  rinjtanco.^  un  mi- 
scugVo^un filo^un^slogalura  irregolare, 
e simili. 

D.a  tutto  quello  che  abliiamo  detto  ben 
ve«lesi  quanto  fosse  poco  fondala  ropiiiio> 
ne  di  coloro  che  assegnavano  ima  costante 
dimione  a tutti  gli  strali  di  carbon  fossile. 
Certo  è,  come  risulta  dalle  osservazioni 
di  Duhamel  c di  molti  altri  dotti,  che  la 
direzione  degli  strati  di  carbon  fossile  é 
sempre  o quasi  costantemente  paralclla  ai 
dei'lirìi  ed  alle  valli,  nelle  quali  più  parti- 
colarmente s^  incontrano  le  cave  di  carbon 
fossile,  e che  per  tal  ragione  hanno  rìce- 
Tutn  il  nome  di  bacini  carbonìferi  (a). 

La  grossezza  degli  strati  é pure  varìa- 
bilissima  : i più  sottili  che  siensi  scav’atì 

(a)  La  direzione  ù*  000  tiralo  è 1' an- 
golo lorroalo  dalla  linea  d' ioterseiione  dello 
tiralo  mrdetiino  con  un  piano  oriziontale  ed 
il  meridiaoo  magnelico  ; ti  misura  con  una 
butiola  divita  in  ore  od  in  gradi. 

I.' inclinazione  è l'angolo  formalo  dallo 
tlrnlo  e da  un  piano  verlicale;  ti  misura  con 
un  temteerebio  gradualo  e con  un  5(o  a 
jtiumbo. 

l.a  irostetza  (pyissaneej  è la  misura 
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sono,  a nostro  credere,  quelli  dei  contorni 
di  MeUenbeim , nel  Palatinnto , giucché 
hanno  soli  circa  sei  pollici  ; quelli  però 
che  oltrepassano  la  grossezza  di  dieci  n 
dodici  metri,  doè  So  a 36  piedi,  posso- 
no considerarsi  tome  parecchi  strali  riu- 
niti, o semplicemente  separai  da  sfoglie 
schistuse.  Alcuni  di  questi  strati  eccessi^'a- 
mente  grossi  possono  talvolta  anche  con- 
fondersi con  le  cave  di  carbon  fossile  in 
ammasso. 

In  quanto  ai  61onÌ  di  carbon  fossile, 
quelli  che  sono  stali  ben  riconosciuti,  e 
che  SODO,  a dir  vero,  io  iscarsUsimo  nu- 
mero, »i  SODO  trovali  sottoposti  alle  stesse 
raiiazioni  dei  fìloni  metallilérì. 

Conoscendo  i terreni  nei  quoli  si  può 
sperare  di  scuoprire  del  carbon  fossile,  e 
quelli  che  non  ne  hanno  mai  presentalo  ; 
sapendo  anticipatamente  che  questo  com- 
bustibile é soggetto  alla  mederìma  direzio- 
ne, alla  stessa  inclinazione  ed  alle  medesi- 
me inflessioni  degli  strati  del  terreno,  si 
può  già  essere  guidad  nelle  ricerche  dei 
carboni  fossili  da  queste  prime  cognizioni 
e «lispensarsi  dal  toccare  le  rocce  che  non 
presentano  veruna  probabilità  di  successo. 
A queste  prime  usservuziont,  che  servir 
debbono  di  basi  a qualunque  ricerca,  ag- 
giungeremo tuttavia  i seguenti  indiiit,  che 
sono  più  certi  e precisi. 

1.*^  La  superfìrìalità  di  uno  strato  a 
fìor  di  terra , che  si  manifesta  con  un 
segno  nero  in  un  dirupo  o in  una  terra 
di  fresco  lavorata  ; la  presenza  di  alcuni 
schisti  neri  ed  alterati,  che  contengano 

della  aoa  groiaezza,  presa  con  uua  riga  che 
forma  mi  angolo  relln  col  muro  o col  letto 
di  questo  tiralo. 

Finalmente,  il  tetto  d*  uno  tiralo  è U 
tua  parie  tnperiore,  il  fondo  o il  letto  è le 
parte  oppotU  a)  letto;  te  lo  tirato  fosse 
perfellamente  rertirale,  lo  che  non  suci'rde 
mai,  non  vi  saretihe  più  nè  lello  nè  fondo, 
ins  solo  le  fanrate  o pareti. 


■■e.oogli 


Litahteaci 

delU  parllcetle  di  carbon  fusale  che  rì> 
«plendaao  al  tuie  e che  facilmente  te  ue 
scparìoo  con  la  la^’atura. 

L’ incoatro  di  qualche  frammento 
di  carbon  fossile  nel  letto  dei  torrenti. 

3. ^  Lo  stillicidio  di  qualche  acqua  fer- 
ruginea o bitumiausa. 

4. *  Finalmente,  la  presenta  e T alter- 
nativa delle  psammiti,  delle  argille  brune 
e degli  schisli  con  impronte. 

A fine  però  di  rintracciare  questi  merle- 
simi  iudiiii,  si  dovranno  risalire  tutte  le 
'piccole  valli  collaterali  e tutte  quelle  che 
vengono  a sboccare  nelle  valli  del  primo 
ordine;  poiché,  come  fa  osservare  Duhamci, 
piincipalmente  in  queste  piccole  gole,  in 
queste  \'alli  che  formano  appendici  sopra 
ambdue  i margini  dei  grandi  bacini,  si  tro- 
vano ordinariamente  i depositi  di  carbon 
fussile;ed  attraversando  il  paese  per  ogni 
vei^so,  attentamente  visitando  tutte  le  laz- 
ze, tutti  gli  strappi  e tutte  le  frane  che 
>i  saianou  forniate  in  conseguenza  delle 
grandi  piuggie  burrascose,  non  trascurando 
veruna  cava,  nessuna  strada  profonda,  nes- 
suno scavo,  si  potrà  giungere  a scuoprire 
i loro  primi  indìzii.  Avanti  ancora  di  arri- 
vare nel  mezzo  del  bacino  di  carbon  fossile, 
oltri  terreni  che  fanno  parte  della  medesi- 
ma formazione  o che  ordinariamente  la 
ricuoprono,  potranno  già  servire  di  primi 
[lunli  di  rirugnizione,  tali  essendo  i calcarii 
gi  igi  a grifiti,  che  pur  contengono  delle 
belemmiti,  delle  ammoniti,  e simili,  ed  an- 
co i gres  rossi,  certi  idrati  di  ferro,  i gessi 
coloriti,  sericei  e simili. 

In  quanto  agl’  indizii  falsi,  a quelli  cioè 
che  ripetono  il  loro  credito  dal  ciurlata- 
ni^rno  e dall’  ignoranza,  dobhiarno  citare 
il  dima,  la  latitudine,  l’asprezza  del  suolo, 
le  pretese  esalazioni  solforose,  e special- 
mente  quella  famosa  bacchetta  divinato- 
ria alla  cui  virtù  molte  persone  hanno 
tuttora  la  dabbenaggine  di  credere,  e che,| 
come  ognun  sa,  dee  girare  fra  le  m^DÌ. 


Litsxtk&cs  Sqr 

degli  eletti  tutte  le  volte  che  si  avvidnana 
ai  tesori  nascosti  sotterra,  alle  sorgenti,  alle 
miniere  e simili. 

La  scoperta  di  uno  strato  di  carbon  fos- 
sile non  solamente  consiste  nel  ricono- 
scerne la  semplice  superGcialità;  poiché  il 
vero  scopritore  non  è quello  che  Tevento 
avrà  condotto  sopra  una  traccia  incerta  e 
nerastra,  ma  quello  il  quale,  con  lavori  di 
ricerca,  avrà  provalo  in  modo  evidente 
ed  incontrastabile  die  questo  indizio  ester- 
no si  cangia  in  uno  strato  di  grossezza 
tanto  considerabile  da  potere  essere  sca- 
vato con  benefizio,  e che  ha  una  dire- 
zione, un’  inclinazioue  e<l  una  grossezza 
coslanli  ; finalmente,  in  termine  tecnico, 
che  questo  strato  è ben  regolato. 

Un  taglio  a cielo  aperto,  tutte  le  volte 
che  lo  permette  la  località,  è il  primo  ed 
il  più  economico  fra  tolti  i lavori  di  ri- 
cerca che  si  debbono  eseguire  ; ma  spesso 
accade  di  dovere  spingere  delie  gallerie 
orizzontali  od  inclinate,  sullo  stialo  me- 
desimo , o perpendicolarmente  alla  sua 
inclinazione,  in  modo  da  attraversarlo  an- 
dando pel  verso  degli  strali  sui  quali  è 
appoggiato  e che  in  situazione  gli  sono 
'nferion.  Un  foro  verticale,  un  pozzo, 
!è  talvolta  indispensabile  per  lilagliare  lo 
{strato  ad  una  certa  distanza  dal  punto  in 
xui  comparisce  all’  aperto. 

I Alcuni  scandagli,  metodicamente  diretti, 
possono  supplire  a questo  lavoro,  eh’  è 
sempre  molto  costoso  ; ora,  sappiamo  che 
lo  scandaglio  è uno  strumento  di  ferro, 
una  specie  di  trivella,  il  cui  ^czzu  infe- 
liore  si  cangia  a piacere,  per  mutarlo 
quando  è smussato,  o per  sostituirgli  uno 
strumento  conformato  in  modo  da  estrar- 
re quello  eh’  è «tato  dal  precedente  pol- 
verizzato, o finalmente  per  appropriarlo 
alla  roeda  che  s’ incontra.  A misura  che 
si  affonda  il  foro,  s’  invitano,  o si  ferma- 
no in  altro  modo  le  verghe  di  ferro  che 
servono  di  giunte,  c manovrando  questa 
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«norme  trivella,  con  un  argano,  o dando 
colpi  con  essa  per  mezzo  di  un  terricello 
che  la  sollevi,  si  riesce  così  a traversare 
i diversi  banchi  di  un  terreno  sino  alla 
prufondità  di  cento  tese  *,  e siccome  è 
necessanu  ripulire  spessissimo  Ì1  foro  fatto 
dallo  scandaglio  per  potere  penetrare  più 
innanzi , ne  risulta  che  può  conoscersi 
ogni  volta  la  specie  di  terreno  che  si  è 
attraversato,  ed  il  momento  in  cui  si  giun- 
ge  allo  strato  dì  carbon  fossile  è annun- 
ziato da  un  cangiamento  notabile  di  du- 
rezza, e successivamente  dal  color  nero 
c dal  carbon  fossile  polverizzato  che  si 
estrae  fra  le  materie  stritolate.  Ben  si  com- 
prende che  misurando  quanto  lo  scandaglio 
si  è aiTondato  dal  momento  io  cui  si  è 
giunti  a!  carbon  fossile  fino  a quello  ne) 
quale  lo  sì  ha  oltrepassalo, si  ottiene  in  mo-; 
do  sulHcicntemente  esatto  l*approssimativu 
grossezza  di  questo  strato  (a).(V.  Trivella.)  j 
Perciò  i tagli  semplici,  le  gallerìe,  i 
pozzi  economici,  e,  meglio  ancora,  1’  usoj 
dello  scandaglio,  bastano,  non  solamente; 
per  accertare  T esistenza  di  uno  strato, 
ma  ancora  la  sua  grossezza,  direzione  ed 
inclinazione.  In  quanto  ai  lusseguenli  la- 
vori, sono  talmente  estranei  al  nostro  og- 
geUu,  quantunque  appartengano  all*  arte 
delle  miniere,  che  d contenteremo  dire 
che  dopo  aver  ritagliato  alla  maggior  pro- 
fondità possibile  lo  strato  che  si  è rico- 
nosciuto alla  superficie  della  terra,  con- 
viene disporsi  a scavarlo  risalendo  con  la- 
vori disposti  a scola  ed  a grandi  lacche,  in 
modo  da  non  esser  mai  incomodati  dalle 
acque  e da  poter  lasciare  nelle  profondit;i 
tutto  lo  spurgo  ohe  n’  esdrebbe  in  puro 
perdita  se  si  procedesse  di  su  in  giù.  L’ar- 
te di  scavare  gli  strali  sottili,  in  modo  da 
non  intaccare  la  roeda  che  Ì1  meno  pos 

(ai  Jart  rifertioetche  nel  1965,  lo  scan- 
daglio «li  too  leie’si  ftduUva  in  Inghilur- 
ra  a38  lire  slerlioe,  o 5713  franchi.  (Viaggi 
melallurgici.  lom.  1.*,  pag. 
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sibtle,  quella,  ancor  più  difficile,  di  scavare 
i grossi  e gli  ammassi  in  guisa  da  nulla 
trascurare,  i mezzi  di  portare  l’aria  ester- 
na in  tutti  i luoglu  ove  pò^ebbe  viziarsi, 
per  la  respirazione  dd  lavoranu,  per  la 
combustione  delle  lucerne  e specialmente 
pei  gas  nocevoli  che  si  sviluppano  dalla 
massa  eziandio  del  carbone,  la  ventilazio- 
ne finalmente,  è anch’essa  una  delle  parti 
essenziali  delio  scavo  delle  miniere  dì  car- 
bon fossile  : ma,  siccome  descriveremo, 
ore  lo  richiede  1’  ordine  alfabetico,  i dif- 
ferenti gas  che  non  possono  alimeotare  la 
luce  eia  vita,  quelli  chc«producono  terrì- 
bili esplosioni  in  quei  profondi  sotterranei, 
come  pure  la  scoperta,  recente  ancora, 
che  permette  di  portare  impunemente  la 
fiaitima  in  mezzo  allo  stesso  gas  infiamma- 
bile, non  istaremo  così  qui  a riprodurre 
ciò  che  altrove  si  è minutamente  descrit- 
to. (V.  Idrogeno  carbonaio^  Carbon  Fos- 
sile, Lavpana  di  sicttrma  e Miniera. 

Caratteri  essenziali  del  carbon  fossile 
sono  quelli  di  brudare  con  maggiore  o 
minor  fadiità,  di  spandere  un  udore  più 
o meno  bituminoso,  di  dare  una  uiog- 
giore  o minor  fiamma,  di  produrre  uu 
fumo  più  o meno  denso,  e finalmente  di 
sviluppare  un  grado  ^i  calore  più  o meno 
elevato.  Alla  qual  proprietà  generale  biso- 
gna aggiungere,  onde  tutti  mostrare  i ca- 
ratteri di  questo  combustibile,  che  il  car- 
bon fossile  è sempre  nero,  con  tinte  o 
gradazioni  che  Io  allontanano  dal  nero  del 
velluto  per  avvicinarlo  a quello  del  ferro, 
il  nero  dell’  aedaio,  o a quello  turchinìc- 
cio o bigiolino  ; che  In  sua  superfìcie  ò 
spesso  lustra  come  quella  del  vetro  nero, 
le  talvolta  arricchita  dei  più  bei  colori  del- 
!’  iride  o di  petto  di  piccione,  ma  che  la 
jSiia  opacità  è sempre  completa. 

! Nello  stalo  dì  purezza,  è tenero,  c spe- 
rialnienlc  friabile,  poiché  cede  allo  sforzo 
dell*  unghia,  senza  però  lasciarsene  graffia- 
Ire.  La  sua  gravita  specifìca  media  è di  i,5, 
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« queliti  atsuluta  di  9 1 libbra  al  piade  cu- 
bico. Si  eleva  talvolta  sino  a i}5  libbre. 

La  maniera  con  la  quale  ti  opera  la 
combustione  del  carbon  fossile,  influisce 
sensibilmente  sulla  natura  ed  anco  sulla 
quantità  del  residuo  o della  cenere  che 
produce  ; cosi  il  medesimo  carlion  fossile, 
se  ti  farà  lentamente  bruciare  in  un  for- 
nello, somministrerà  una  cenere  grigia  o 
■ ossastra,  pulverulenta  e semplicemente 
asciutta  al  tatto,  laddove,  se  la  combustio- 
ne è stata  rapida  ed  accelerata  da  un»  forte 
corrente  d’  aria  o dall’  asione  di  un  man- 
tice, il  residuo  sarà  una  scoria  dura,  soli- 
da, vetrificata,  che  aiTÒ  spesso  conserrali 
frammenti  di  carbon  fossile  riparandoli 
dall’  azione  del  fuoco,  e che  per  tal  ra- 
gione comparirà  superiore  in  peso  a quel- 
la che  sarà  il  prodotto  della  combustione 
lenta  e tranquilla.  Questo  rcsiiluo,  eh’  è 
abbondantissimo  quando  si  adoperano  car- 
boni fossili  impuri,  non  giugno  talvolta 
che  a 5 per  cento  in  quelli  di  buona 
qualità. 

Il  carbon  fossile  somministra  con  la  di- 
stillazione  un  oliò  empireumalico,  dell’ am- 
moniaca, e talora,  secondo  De  Thuiy, 
dell’ acido  solforoso  senz’ ammoni.aca  ; il 
residuo  di  questa  distillazione,  eh’  è un 
vero  carbone  di  miniera  chiamato  coke,  dà 
con  l’analisi,  so  100  parti  : carbonio,  96,7; 
zolzo,  0,3,  e residuo  terroso,  3,o. 

Vedesi  pertanto  che  il  carbon  fossile 
propriamente  detto  contiene  molti  princi- 
pii  combustìbili,  cioè,  il  bitume  ed  il  car- 
bonio, non  compreso  lo  zolfo,  eh’  è aaci- 
dentale  : ora  il  bitume  ed  il  carbonio  pro- 
ducono due  corobiistiuni  distinte,  che  han- 
no ambedue  dei  caratteri  particolari  e che 
si  succeilono  senza  confondersi. 

La  prima  combustione  è prodotta  dal 
bitume  e dallo  zolfoj  quando  il  carbon 
fossile  ne  contiene.  E accompagnata  da 
fiamma,  da  fumo  e da  odore,  ed  il  suol 
residuo  è il  coke.  J 

Suppl.  Dii  Ttcn  T.  Xrjll. 
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La  seconda  •succede  a questa  prima  ; 
non  produce  che  una  fiamma  corta  e tur- 
diiuiccia,  non  tramanda  odore  nè  fumo, 
e lascia  per  residuo  della  cenere  o della 
scoria.  Questa  doppia  combustione  distin- 
gue apertamente  le  antraciti  ed  i bitumi, 
dal  carbon  fossile  propriamente  detto, 
poiché  non  solamente  le  antraciti  brucia- 
no con  difficoltà  e senz’  odore,  ma  non 
sono  snscettiliili  che  della  seconda  com- 
bustione ; giacche  il  loro  residuo  è terro- 
so, ed  i bitumi,  che  al  contrario  bruciano 
generalmente  con  facilità  e producono  una 
fiamma  ed  un  fumo  accompagnato  da  odo- 
re, nulla  lasciano  di  combustibile  dopo  la 
loro  combustione,  eh’  è la  prima  delle  due 
da  noi  già  esposte. 

Fin  qui  non  si  è osservato  carbon  fos- 
sile cristallizzato  ; la  forma  romboidale  che 
certe  varietà  mostrano  costantemente,  è 
l’ evidente  prodotto  di  un  ristrignimento 
analogo,  per  la  forma  c per  la  causa,  a 
quello  degli  schisti.  Tali  sono  adunque  i 
caratteri  e le  proprietà  principali  delle  di- 
verse sarietà  di  carboni  fossili. 

All’  articolo  Csasoa  fossile  vedemmo 
nel  Dizionaiàu  come  si  classifichino  le  va- 
rie specie  di  esso  in  tre  varietà  principali, 
cioè  in  carboni  compatti,  pingui  e secchi 
o magri,  e nel  Supplemento  vedemmo,  a 
quel  medesimo  articolo,  come  Karsten  clas- 
sificasse i carboni  fossili  secondo  la  natura 
del  coke  da  essi  prodotta.  Alcuni  minera- 
logisti aumentarono  la* specie  del  carbon 
fossile  di  tutte  le  varietà  della  lignite,  del- 
I’  antracite  e dello  schisto  bituminoso,  ed 
in  vero  è piò  o meno  difficile  di  sccrncrc 
sempre  con  sicurezza  queste  sostanze.  Tut- 
tavia abbiamo  cercato  mostrarne  i più  di- 
stìnti caratteri.  Qui  solo  aggiugneremo  la  di- 
visione adottata  da  Werner,  il  quale  aveva 
stabilito  sei  sotto-specie  di  carbon  fossile  e 
sono  le  seguenti  ; 
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CuiUon  fossile  di  KilWeuuy  (KcnnclkohU  ) che  è il  carboii  .fossile  cuiupaUo  oude 

parlossi  nel  Diuooario.- 

**“  schisioso  (SJiieJcrkohle)  ^ carboni  fossili  pingui 

— — — lamellare  (BlaUerkoUk)  ] ‘ ° 


— . — pìqifermc  (P\:ckohle) 

_ — — — lucente  (Glanìtkohle) 

— — . — scQ^)Sovm^(Staiigcnì(ohle) 


I quali  Brard  stima  essere  ligniti. 


Facendosi  a considerare  la  composito-  mettere  questa  asserzione  con  tutte  le  sue 
ne  del  carbon  fossile  ossserveremo  che  vi|conseguenze,  ne  verrebbe  che  la  bontà  del 
entrano  quattro  priiicipii  diversi,  e souojcarbon  fossile  dipenderebbe  dalla  dose  di 


questi  ! I 

I Il  bitume  che  lo  rende  pingue  ed 
infiammabile. 

3. *  11  carbonio  che  è il  prlocipalc  ele- 
mento calorifico. 

5.*^  Le  materie  volatili  che  sfuggono  al 
ptincipìo  delia  combustione. 

4. *^  Le  inaleiie  terrose  che  formano  le 
coiicri. 

Le  materie  volatili  e quelle  terrose  sono 
\erainente  estranee  alla  costituzione  de) 
carbon  fossile  \ ma  T accompagnano  quasi 
sempre.  Quella  puro,  come  il  canntl‘C04tl, 
eompoiiesi  unicamente  di  bitume  e carbo- 
nio c brucia  in  totalità  senza  lasciare  resi- 
iluo  alcuno  Esamineremo  T inlluenza  che 
ti:*iie  sul  litantrace  ciascuno  dei  quattro 
pwiK'ipii  an.àdcUi. 

Il  bitume  aumenta  la  porosità  del  car 
boti  fossile,  massime  quando  svolgesl  con 
quel  fumo  denso  c«neru  che  tutti  conosco- 
no ; lo  rende  quindi  pili  facile  a Inuciarsi. 
Inoltre  da  maggior  fiamma,  il  che  in  al- 
rtme  circostanie  U»rna  assai  utile,  come 
idibiamo  veduto  all*  articolo  Cìrbor  pos- 
siL.z«  nel  Dizionario,  [>aiiando  delle  pro> 
piiftà  relative  dì  quello  grasso  e di  quello 
st'cciK  Molli  attiìhuiitcoiio  esclusivamente 
alla  presciua  del  hiiiiine  la  |iroprìetà*<;he 
t**ngono  alcuni  carhoni  fossili  di  rigonfiar- 
»i  brut  iando,  c Karsteii  combattè  a ragione 
questo  pregiudizio.  In  vei<»,  volendo  am- 


bitume  che  contiene  il  che  non  può  es- 
ser vero  in  tutta  l.i  sua  estensione.  La 
maggior  quantità  del  bitume  è uno  dei 
principali  caratteri  dei  caiboni  fossilipingui. 

La  quantità  del  carbonio  varia  mi 
coinbusfitóii  minerali  fra  un  4^  0'* 

per  0/0.  Al  dissotto  del  primo  numero  il 
combustibile  non  e che  una  lignite  a de- 
composizione [M)co  avanzata  ; al  di  là  del 
qo  perde  le  principali  sue  qualità  e passa 
allo  stato  d*  antracite.  In  generate  quanto 
più  abbonda  il  carbonio  maggiore  o la 
làcoltà  calonfica,  c sotto  questo  aspetto  il 
anbonio  è P elemento  più  importante  per 
* industria;  ma  d*  altra  parte  la  combusti- 
bilità segue  una  legge  o}»postu  e quindi 
in  molti  casi  giova  il  bitume  dando  uu:i 
bamma  lunga  e persistente.  Quando  li  au  - 
boQ  fossile  contiene  più  che  un  80  per  0/0 
li  carbonio  di  raro  vi  si  incontra  Ì1  bitu- 
me, c questo  Uensi  quasi  sempre  come  uno 
dei  caratteri  del  combustibile  di  buotKi 
qualità* 

Le  materie  volatili  che  il  carbon  fossile 
contiene  sono  quei  bitumi  medesimi  onde 
abbiamo  più  S4)pra  parlato  e la  umidità. 
Intorno  a questa  uliima  alcune  in«lagini 
fece  recentemente  Penot,  il  quale  trovò 
che  il  carbon  fossile  minuto  alPuscirc  dallo 
barche  contiene  ancora  mi  10  per  cy^o  <li 
acqua,  allorché  pure  siasi  seccato  od  un 
mite  calore,  e che  rimanendo  per  qualche 
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tempo  ««posto  alla  pioggia  la  quanlit.^  del- 
r nrqna  gnigne  fino  ad  im  ai  per  o/o. 
Ne  .«egue  che  loo  chilogrammi  di  carbon 
fossile  minuto  molto  umido  non  equi> 
ralgono  che  a 79  chilogrammi  di  carbon 
fossile  secco,  e siccome  occorrono  4 dillo* 
grammi  dì  carbone  per  evaporare  i at 
chilogrammi  di  acqua,  cosi  i 100  chilo* 
grammi  riduconsi  da  ultimo  a soli  ^5  che 
dieno  un  effetto  utile.  Maggiore  ancora  os- 
serva lo  stesso  Penot  essere  Tinfluenta  del- 
la umidità  su  quei  carboni  fossili  che  desti- 
nansi  alla  produzione  del  gas  di  illumina- 
lione,  nel  qual  caso  si  ha  una  diminuzione 
del  prodotto  ed  un  rallentamento  nell’  o- 
pemzione.  Da  un  chilogramma  dì  carbon 
fossile  che  conteneva  il  10  per  0/0  di  acqua. 
Penot  ottenne  160  litri  d’  un  gas  di  buon\i 
qualità  a fiamma  bianca  e dvacc,  e ga  litri 
di  un  gns  di  cattiva  qualità,  a fiamma  rossa 
e smorta;  in  tutto  a5a  litri,  rimanendo 
Goa  chilogrammi  di  coke.  Distillando  in- 
vece un  chilogramma  del  medesimo  car- 
bon fossile  diseccato  ottenne  a4o  litri  di' 
buon  gas  e qa  dì  cattivo  : in  tutto  55a 
litri,  restando  66  R chilogrammi  di  coke. 
La  relazione  fra  il  gas  di  buona  qualità 
ottenuto  nei  due  casi  fu  di  t6o  a ^ 
di  t a 1 l/a  ; quella  del  coke  di  65a  a 
G68  cioè  di  1/17  maggiore.  Si  vede  cheli 
tempo  della  distillazione  dee  pure  riuscire 
più  lungo  pel  carbon  fossile  bagnato,  poi- 
ché l’evaporazione  dell’acqua  assorbe  una 
parte  del  calore  al  principio  dell’  esperi- 
mento c per  conseguenza  rallenta  di  neces- 
sità la  decomposiuone  del  carbon  fossile. 

La  società  per  la  illuminazione  di 
Mulhouse  fece  dietro  queste  osservazioni 
alcune  esperienze,  e riconobbe  : 1 Non 
doversi  m pratica  diseccare  afifatto  il  carbo- 
ne fossile,  come  fece  Penot,  ma  lasciarvi  un 
5 per  0/0  d’acqua,  affinchè  la  corretilc  del 
gas  non  tragga  seco  una  polvere  minuta 
del  carbone  secco,  che  ostruisse  più  o 
meno  ì condotti  53*  che  il  carbon  fossile 
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in  questo  stato  dà  circa  a4o  litri  al  chilo- 
gramma, mentre  col  10  per  o/u  d'  acqua  • 
non  ne  dà  che  circa  iGo. 

Perciò  che  riguarda  le  materie  terrose 
avriene  spesso  che  i terreni  di  carbon  fos- 
sile ed  il  carbon  fossile  medesimo  siciui 
talmente  impregnali  di  piriti  (solfuro  di 
ferro  disseminato),  da  averne  infinito  pre- 
giudizio nelle  loro  buone  qiialiUi,  dive- 
nendo queste  parti  la  causa  attiva  della 
loro  decoroposiuone  ed  anco  della  loro 
infiammazione. 

Infatti,  succede  quasi  sempre  che  le  pi- 
riti disseminate  si  decompongono,  attrag- 
gono 1’  ossigeno  dell’  aria,  c producono 
solfati  solubili  ; che  la  formazione  dì  que- 
sti sali  cagiona  uno  slogamento,  una  scre- 
polatura nella  contestura,  c che  il  car- 
bon fossile  si  riduce  almeno  in  polvere, 
se  pur  non  fluisce  col  riscaldarsi  e coll'  in- 
fiammarsi spontaneamente*  Questo  cffetlo 
«iKTede  talvolta  nell'  iiilorno  delle  minie- 
re meilesime,  e produce  quegl’  incendil 
totterraneì  che  sordamente  covano  per 
secoli  interi,  ed  esternamente  sì  manife- 
stano con  leggeri  avvallamenti,  con  fumi 
ardenti  che  si  fanno  sentirò  di  giorno  e 
divengono  visibili  nelle  tenebro.  Le  piriti 
sono  adunque  nocetolìsMine  allorché  ab- 
bondano nelle  cave  dì  carbon  fossile,  noti 
solamente  per  essere  rapaci  di  cagionare 
Incendil  nelle  miniere,  o nei  magazzini, 
ma  ancora  perchè  sì  oppongono  all’  uso 
di  questo  combustibile  nel  traliamcnlo  dei 
minerali  di  ferro  e nel  lavoro  del  ferro 
metallico  alla  fucina.  Talvolta  però  que- 
ste medesime  piriti  sono  in  tale  abbon- 
danza , che  la  loro  decomposizione  ri 
volge  a profitto  , giacché  producono  il 
solfato  di  ferro,  l’allume  ancora,  e T e- 
straziooe  di  questi  due  sali,  tanto  pre- 
ziosi olla  tintoria,  dà  origine  a stalàli- 
menti  del  maggiore  interesse.  Altro  volte, 
finalmente,  1’  acido  sviluppato  ilalle  pfri*' 
li,  invece  di  portarsi  sull’ osiido  di  fen^' 
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<>  sull’  allumina  , agisce  sulla  magnesia 
iliilla  quale  sono  penetrale  le  r<iCoe,  e 
piorliice  ilei  sale  d’  epsum.  Un  iìitto  de- 
gno di  osservazione  si  è che  vi  sono  al- 
cuni paesi  di  carbon  fossile  dove  le  rocce 
producono  deirallume  in  una  parte,  men- 
tre nell’altra  solo  formasi  il  solfato  di  ma- 
gnesia, il  qual  fatto  è stato  osservato  da 
Dahamel  nel  bacino  di  carbon  fossile  di 
Sarrebruk  : verso  Dulweiler,  vi  ha  produ- 
zione di  allume,  e verso  S.  Imberto,  vi 
si  forma  il  solfato  di  magnesia.  Brard 
rileiisce  che  il  bacino  di  carbon  fossile 
della  Vezèrc,  dipaiiimenlo  della  Dordona, 
non  [iroduce  esattamente  che  eObrescenze 
magnesiache,  che  il  calcario  superiore,  le 
psammiti,  gli  schisli,  ed  il  carlwn  fossile 
medesimo,  coprendosi  di  queste  specie  di 
elBorcscenze,  e non  mai  di  solfato  di  ferro. 

Il  calcario  cristallizzato  o semplicemen- 
te lainelloso  penetra  spesso  il  carbon  fos- 
sile nelle  più  piccole  fessure,  lo  che  però 
avviene  ordinariamente  negli  strati  supe- 
riori vicini  alla  superficie,  od  anco  in  pros- 
simità delle  slogature  e nel  momento  in 
cui  il  combustibile  prende  una  tinta  bron- 
zina o si.cuopre  dei  riflessi  dell’  iride.  Al- 
cune infiltrazioni  gessose,  che  sono,  secon- 
do Brard,  mollo  posteriori  alla  forma- 
zione del  carbon  fossile,  si  mescono  talvolta 
son  le  lamelle  spatiche,  ed  eziandio  con- 
tribuiscono a sgranare  il  carbon  fossile 
quando  riene  esposto  all’aria  ed  alla  piog- 
gia. Questo  combustibile,  cosi  alterato  e 
come  disciolto,  perde  notabile  parte  del- 
la sua  energia,  e diviene  bruno  rossic- 
cio, lo  che  dipende  da  un  miscuglio  di 
ossido  di  ferro  proveniente  dalla  decom- 
posizione del  solfato. 

Il  solfuro  di  piombo  laminare  si  trova 
pure  talvolta  fra  le  sfoglie  del  carbon  fossi- 
le. Il  qual  fatto,  di  somma  rarità,  era  stato 
solamente  osservato  in  Inghilterra  ; ma  è 
stato  riconosciuto  a Litry,  presso  Bayeux, 
e Brard  ha  di  recente  osservalo  nelle  ca- 
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ve  di  carbon  fossile  della  Dordona.  Que- 
sto solfuro  metallico  vi  si  presenta  sotto  la 
forma  di  venoline  di  qualche  linea  di  gros- 
sezza. e per  lo  più  io  velature  tanto  sottili 
che  si  potrebbe  considerarlo  come  una 
semplice  vernice.  Brard  crede  che  la  sua 
azione  sul  carbon  fossile  sia  assolutamen- 
te di  nessuna  importanza  come  quella 
del  mercurio  solforato,  del  rame  ossidato, 
dell’  argento  nativo,  dell’  oro  nafivo,  del- 
l’ antimonio  solforato,  dello  zinco  solfo- 
urato  e simili,  che  pur  talvolta  sono  con 
esso  associati. 

Inoltre,  benché  sia  fuor  dì  dubbio  eba 
nna  proporzione  opportuna  di  carbonio  e 
bitume  sia  quella  che  forma  la  buona  qua- 
lità del  carbon  fossile,  tuttavia  la  quantità  di 
queste  sostanze  terrose  viene  notabilmente 
a nuocere  perchè  lasdando  molle  ceneri 
impediscono  l’accesso  dell’aria  e fanno  che 
svolgasi  un  calore  più  lento  e più  debole. 
Avrebbe  luogo  ancora  1’  ostacolo  nel  caso 
in  cui  la  massa  del  combustibile  lasciasse 
a dir  vero  poche  ceneri,  ma  lo  strato  fosse 
mesciuto  con  argilla  o schisto.  Questa  cir- 
costanza può  rendere  affatto  inservibili 
negli  ordinari  fornelli  alcuni  carboni  fossili 
a coke  polveroso,  i quali  brudaodo,  lungi 
dall’  incollarsi  1’  un  1’  altro  in  guisa  da 
formare  una  massa  rada  e leggera,  si  cal- 
cano in  guisa  da  intercettare  all’  aria  qua- 
lunque passaggio.  La  presenza  di  queste 
materie  terrose  non  sembra  soggetta  a re- 
gola alcuna,  ma  varia  molto  e presenta 
notabili  differenze  anche  nelle  stesse  loca- 
lità. Talvolta  frappongonsi  fra  i pezzi  o 
gli  strati  del  couibiutibile  dandogli  uu 
aspetto  terroso  e screpolato  ; tal  altra  me- 
sconsi  alla  massa  carboiiiosa  alterandone 
tutte  le  qualità.  In  uno  strato  di  carbon 
fossile  quelle  partì  che  trovaosi  a contatto 
della  ganga  del  tetto  e del  fondo  riescono 
le  peggiori  pel  lavoro  del  ferro  ; quindi  è 
che  i banchi  sottili  sovente  passano  allo 
stato  di  schisto  bituminoso.  In  uno  strato 
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un  po’  groiso  devonsi  preferire  le  partì  il  carbone  pingue  è quello  in  cui  domina 
centrali  siccome  quelle  la  cui  qualità  è maggiormente  il  bitume  ; il  secco  quello 
meno  suscettiva  di  alterazione.  io  cui  abbonda  il  carbonio,  partecipando 

A mostrare  quanto  influisca  la  propor-  il  magro  delle  proprietà  dell’  uno  e del 
zione  di  queste  varie  sostanze  nella  qualità  l’ altro. 

del  oa'rbon  fossile,  e cpaae  da  essa  princi-  Può  stabilirsi,  a termine  medio,  nelle 
palmente  dipeudano  quei  caratteri  dietro  misure  seguenti  la  composizione  di  questa 
i quali  suolsi  classificarlo,  osserveremo  che, tre  classi  di  carbon  fossile. 
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In  generale  il  carbon  fosrite  che  abbru-  riguardo  alla  massa  del  carbone  in  gene- 
eia  meglio  d’  ogni  altro  è qnello  pingue  e rale,  e può  ritenersi  essere  questa  di  buo- 
che  sì  fonde  scolando.  A misura  che  lo  sta-  na  qualità  se  presenta  poche  fenditure  ed 
to  vitreo  subentra  a quello  secco  il  grado  una  omogeneità  perfetta  ; se  è friabile 
di  combustibilità  diminuisce  e si  giugne  presenta  poca  resistenza  al  fuoco  e passa 
cosi  per  gradazioni  infinite  al  carbone  nella  classe  dei  carboni  fossili  magri.  Ai 
magro  il  quale  ò soggetto  a scheggiarsi  e più  volte  citati  artìcoli  Carbon  JossiU  nel 
brucia  molto  difficilmente.  0 colore  può  Dizionario  ed  in  questo  Supplemento,  ab- 
riguardarsi  come  un  carattere  abbastan-  biamo  date  parecchie  analisi  di  specie  par- 
sa buono  per  conoscere  la  qualità  del  ticolari  di  quel  combustibile.  Persuasi  tut- 
carbon  fossile  : quando  è nero  broda  ra-  tavia  che  sia  meglio  abbondare  che  altro 
pidamente,  ed  è 1’  opposto  quando  il.in  cosi  fatte  nozioni,  e conriderando  d’al- 
nero  passa  al  grigio  azzurrastro.  Un  nero  tronde  il  poco  spazio  che  occupano,  ne 
intenso  unito  a molta  lucidezza  e dnrez-  riferiremo  alcune  altre  prese  dal  mannaie 
za  mostra  che  il  litantrace  contiene  mol-  di  II.  Landrin  dell’arte  di  lavorare  il  ferro, 
to  carbonio  e bitume.  Decsì  pure  averi 
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II  quadro  seguente,inostra  i risultamenti  niere  da  Moiistiere,  per  inda^re  la  com- 
di  un  laToro  fattosi  alla  scuola  delle  mi-  posizione  delle  ceneri  del  carbon  fossile. 
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Talvolta  vi  si  trova  deirallumina,  ma  in 
assai  piccola  quantità,  come  nel  carbon 
fossile  analiizato  da  Dolomieu,  il  quale 


diede  : 
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lodipendentemeate  dalla  sua  composi- 
zione il  caibon  fossile  deesi  considerare 
ultresi  sotto  l’aspetto,  a cosi  dire,  meccani- 
co, cioè  relativamente  al  suo  stato  in  pezzi 
più  o meno  grossi.  In  vero  afhnchè  un 
combustibile  produca  il  massimo  elTetto  in 
un  tempo  dato,  vale  a dire  (lerchc  la  stia 
combustione  abbia  luogo  con  la  mo.<^sima 
tilllvità,  è duopo  che  presentì  una  superfì- 
cie multo  estesa  a contatto  deU’arla,  sa- 
pendosi non  altro  essere  la  combustione  in 
f;encra!e  se  non  che  il  risultamento  della 
«:himica  combinazione  d*uoo  degli  elemen- 
ti dell’  aria,  1’  ossigeno,  cogli  elementi  dei 
('kimlnistibili.  il  carbonio  c l’ Idrogeno.  Il 
carbon  fossile  in  grossi  pezzi  siantaggio-| 
bainentc  sì  presta  a così  raflo  risultamento, 
non  offrendo  abbastanza  superficie  airuria. 
Il  carbon  fossile  minuto  conviene  ancor 
meno  perciò  che  passa  fra  le  spranghe 
rielle  gnite  ; è duopo  quindi  impiegare 
•srrltuntu  il  carbon  fossile  medio.  Siccome 
rpiesto  però  nei  trasponi  poro  a poco  si 
fìangL*  c passa  ben  presto  allo  stalo  mi- 
nuto, ed  il  grosso  carbone  iiivere  per  le 
stesse  circostanze  mutasi  in  carbone  medio, 
così  nel  commercio  si  preferisce  il  grosso 
che  meglio  regge  ai  trasporti.  A ^ainte- 
£lieiine  il  carbone  grosso,  che  ivi  si  chia- 
ma peral,  costa  3 franchi  al  quintale  me- 
trico, il  medio,  che  si  dice  chapelet^  costa 
franchi  1,3 3 e quello,  minuto  da  sS  a 5o 
centesimi.  Landiin  cellcola  che  in  Francia 
^covìjiu  annualmente  aG  milioni  dì  quintali 
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metriei  di  carbon  fossile,  1 6 dei  quali  sono 
carbone  minuto  e io  grosso  e mezzano, 
ed  osserva  che  lo  smercio  di  questi  due 
ultimi  è sicuro,  ma  che  invece  quello  mi- 
nuto non  serve  che  per  bruciarlo  nelle 
fucine  dei  magnani  e per  la  preparazione 
del  coke.  Fa  ascendere  ad  un  milione  di 
quintali  quello  bruciato  nella  fucine  ed  a 
tre  milioni  quello  che  viene  ridotto  in 
coke,  sicché  osserva  che  1 3 milioni  restano 
sul  luogo  dello  scavo  senza  smercio  e sen- 
za uso.  Tuttavia  la  maggior  parte  di  que- 
sto carbon  fossile  minuto  è di  buona  qua- 
lità, e proviene  il  più  delle  volte  da  carbone 
più  grasso  sfaldatosi  il  quale  brucia  ottima- 
mente sulle  grate.  Sicché  al  carbon  fossile 
minuto  non  manca  che  di  essere  agglome- 
rato per  dare  lo  stesso  servizio.  Acquistata 
che  avesse  questa  proprietà  quel  carbo- 
ne stesso  il  quale  non  costa  che  a5  a 3o 
centesimi  servirebbe  ugualmente  bene  dì 
quello  mezzano  che  si  vende  a i^'.,a5. 
Inoltre  si  avrebbe  il  vantaggio  di  trarrò 
partito  da  circa  i3  milioni  di  quintali  me- 
trici di  combustibile  perduto,  vale  a diro 
di  quasi  una  metà  del  prodotto  degli  sca- 
vi della  Francia.  Suggerisce  quindi  di  as- 
soggettare quel  carbone  minuto  ad  una 
carbuuizzaziunc  imperfetta,  e fa  intorno  a 
ciò  le  riflessioni  seguenti. 

Se  attentamente  si  esamina,  die*  egli, 
quello  che  avviene  allorché  si  fabbrica  il 
coke  con  carbon  fossile  minuto,  si  vedrà 
die  sul  priucipio  dell’  operazione  quando 
il  carbon  fossile  è riscaldato,  diviene  oleo- 
so, si  Coagula  e si  impasta  sotto  le  dita, 
come  farebbe  una  sostanza  friabile  tuffa- 
tasi nell’  olio  o nella  grascia.  Se  allora 
sospendesi  1’  operazione  e si  lasci  raffred- 
dare, il  carbon  fossile  si  agglomera  in  pezzi 
talvolta  considerevoli,  se  spignesi  la  car- 
bonizzazione più  oltre  giugnesi  alla  for- 
mazione del  coke.  Analizzando  i prodotti 
delle  varie  fasi  di  questo  lavoro  si  hanno 
i risultamenti  qui  appresso. 
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Donde  si  vede  che  il  carbon  fouile  ag- 
glomerato differisce  assai  poco  da  quello 
magro  e bituminoso  e tanto  più  riavvici- 
nasi al  carbon  fossile  pingue  quanto  più 
presto  venne  sospesa  l’operazione,  dipen- 
dendo il  buon  effetto  dalla  maniera  come 
se  la  regola.  Se  si  fa  all'aria  aperta  è duopo, 
come  nella  carbonizzazione  delle  legna, 
coprire  il  mucchio  con  zolle  di  terra  o me- 
glio con  un  grosso  strato  di  foglie.  Dare 
a principio  un  forte  colpo  di  fuoco  e per- 
forare con  una  pertica  tutta  la  super- 
ficie del  mucchio  per  chiamar  l'aria  ester- 
na su  le  parti  interne,  quindi  otturare 
rapidamente  tutti  questi  spiragli  e soffo- 
care il  fuoco  tosto  che  l’apparenza  mostra 
che  l’agglomerazione  è perfetta.  Se  si  ope- 
ra in  vasi  chiusi  la  volta  esser  dee  molto 
bassa,  il  cammino  angusto  e la  porta  ben 
chiusa,  dovendosi , io  una  parola  pone 
ogni  studio  per  concentrare  il  bitume. 

Di  raro  1’  operazione  riesce  compiuta- 
mente essendovi  sempre  alcune  parti  che 
sfuggono  alla  cuodtum,  e S(>ecialmentc 
quelle  più  lontane  dal  centro  primitivo 
della  combustione,  massime  allorché  la  car- 
bonizzazione sospendesi  trop|>o  presto.  La 
fiorzionc  non  agglomerata  può  assogget- 
Lirsi  di  nuovo  all’o[>eraziune  con  altro  car- 
boo  fossile.  Se  all’opposto  tardasi  troppo  a 
sospendere  la  carbonizzazione  le  parti  più 
vicine  al  fuoco  passano  allo  stato  di  coke, 
e le  più  lontane  soltanto  danno  un  con- 


veniente risultamento.  La  prahea  insegne- 
rebbe certamente  però  ad  evitare  questi 
inconvenienti,  i quali  ad  ogni  modo  scema- 
no, ma  non  tolgono  affatto  la  utilità  del 
ripiego  proposto  da  Londrin  per  utilizzare 
il  carbone  minuto  meglio  che  non  si  faccia 
al  presente.  ’ 

Vi  sono  però  alcune  operazioni  indu- 
striali in  cui  il  carbon  fossile  non  può  ser- 
\ ire  se  non  se  spogliato  quasi  interamente 
del  bitume,  dello  zolfo  e di  ogni  parte 
volatile,  ridotto  cioè  allo  stato  di  coke,  e 
non  ha  guari  che  questa  riduzione  teneva- 
si  indispensabile  per  la  fabbricazione  delLa 
Ghisa  (V.  questa  parola)  negli  alti  fornelli. 
Nell’articolo  CaTsos fossilcii't  questo  Sup- 
plemento (T.  Ili,  pag,  4^3)  abbiamo  ve- 
duto quali  differenze  nella  qualità  del  coke 
apportino  le  varie  qualità  dei  carboni  che 
hanno  servito  a formarlo.  Nell’  altro  arti- 
colo Cosa  abbiamo  parlato  del  modo  di 
prepararlo  principalmente  in  carbonaie  al- 
1’  aria  aperta,  accennando  soltanto  della 
preparazione  di  esso  in  fornaci  od  in  vasi 
chiusi.  Cogliamo  1’  incontro  di  questo  ar- 
ticolo per  aggiugnere  alcuni  particolari  su 
queste  preparazioni. 

Carbon izzoiìone  alt  aria  libera.  E 
questo  il  metodo  più  generalmente  segui- 
to nell’  Inghilterra , perchè  se  gli  trova 
spccialroente  il  vantaggio  di  meglio  sepa- 
rare lo  zolfo  che  contengono  la  ; '’gior 
parte  dei  c.-irboni  fossili  ed  al  quale  attii- 
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buisrunii  i cattivi  eflìetti  del  coke  nel  !a- 
vuHu  del  ferro  ed  ia  altre  analoghe  circo- 
Uanze. 

Il  metodo  del  WHkInson  «lescritto  ali'ar- 
liculo  CoBB  è molto  in  uso,  tacendosi  ìl| 
camino  di  n di  altezza  ed| 

i mucchi  del  diametro  di  5"*, a 5 a 5 metri 
sicché  contengono  I3  botti  di  carburi  fos-' 
sile.  La  carbonizzazione,  regolata  a quel 
modo  che  si  disse  nelP  articolo  addietro 
citato,  si  compie  in  due  e mezzo  o tre 
giorni;  lasciasi  rall'reddnre  per  altri  quattro, 
poi  si  versa  dclP  acqua  per  alcune  apertu- 
re fatte  in  vani  punti  del  mucchio  e lo  si 
demolisce. 

L’  allo  prezzo  del  carbon  fossile  e la 
grande  quantità  di  carbone  minuto  che 
otliensi  negli  scavi  c che  ha  un  prezzo 
mollo  minore,  indussero  a cet  c^ir  mezzi  di 
fabbricare  il  coke  con  la  combustione  in 
niuc.cliio  servendosi  del  carbon  fossile  mi- 
nuto ed  a Sainte-Etienne  sì  passa  il  c^arbo- 
iie  per  un  graticcio,  carbonizzando  (juello 
soltanto  che  passa  per  esso.  Nell*  arlii:olo 
Core  anzidetto  si  è veduto  come  abbiaci 
ad  operare  in  tal  caso  per  far  sì  che  1 aria 
possa  convenientemente  affluire. 

I carboni  fossili  magri  e secchi,  i quali 
danno  un  coke  non  agglutinato  si  rigettano 
per  questa  operazione,  e tuttavia  in  molli 
luoghi  sarebbe  importante  di  farli  servire 
a questo  uso.  Non  è molto  che  Naylly 
pubblicò  interessanti  notizie  sui  forui  di 
muro  impiegali  per  tale  oggetto  al  Ci  euso!, 
Vedasi  uno  di  questi  fi»rni  disegnalo  nelle 
fig.  I e a della  Tav.  XXXIV  delle  ^rii 
ehìiniche.  La  prima  delle  quali  rappre- 
senta una  sezione  orizzontale,  meta  ai- 
J’  altezza  de)  suolo  e metà  all' altezza  stqie- 
i'i'>re  ; la  seconda  figura  intislra  un'alzata 
de!  forno,  le  stesse  lettere  indicando  in 
entrambe  gli  stessi  oggetti  ; aa  pialLifor- 
Mi.v;  bb  f anali  che  attraversano  le  pareti  cc; 
cid  p»*Z7.i  di  lc‘gname  legali  flalle  chiavar- 
<le  c sostenuti  Hai  ritti  s i oo  camini 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  \f  Ì!f* 
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che  corrispondono  ai  canali  bb.  M N mu- 
ro di  separazione  dei  due  forni;  XX  muto 
dcjr  estremità  del  fumo.  Dopo  aver  riem- 
pito i canali  di  fascine  o copponi  vi  si 
getta  sopi-a  del  carbon  fossile  bagnolo  per 
un*  altezza  di  a a a 37  cenlimetrì,  calcan- 
dolo fòrtemente  e continuando  strato  a 
strato  fino  ad  otto  centimetri  al  di  sopra 
dei  muri  ; mediante  un  palo  conico  arma- 
to di  una  punta  di  ferro  si  fanno  caiiiiuì 
dì  1 1 centimetri  alla  base,  c di  o’",iq  alla 
parte  superiore,  che  scendono  fino  ai  cium- 
li  distanti  3a  a 58  centimetri  ; riempioiisi 
questi  camini  di  carbone  pingue  minuto 
bagnato  e molto  compresso,  fàcendoAÌ  nel 
centro  una  apertura  di  un  diametro  al* 
quanto  minore  II  vantaggio  di  questo  me- 
todo deriva  dalla  doppia  foratura  dei  ca- 
mini e dal  riempimento  di  <|uelli  cui  car- 
bone pingue  ; dappiima,  allorché  davasi 
fuoco  al  fornello,  le  pareti  dei  camini 
crullavauo  e non  vi  era  più  corrente  di 
alia,  mentre  invece  il  carbone  pingue  fon- 
dendosi forma  ram'ni  solidi  che  lasciano 
liberi  t passaggi  alT  aria  ed  alla  fiamma,  la 
quantità  del  coke  essendo  più  che  raddop- 
piata, e la  carbunizzaziouc  facendosi  un 
terza  più  presto.  Bisogna  essere  vigilanti 
per  tenere  liberi  i canati  ed  i camini,  e 
(]uando  l uolsi  disfare  il  forno  si  atterra  il 
muro  X e si  può  cominciare  da  capo  l’o- 
perazione. La  quantità  di  carbone  pingue 
varia  secondo  la  natura  del  carbone  magio 
adoperalo,  gìugneodo  da  ~ g J tutto  al 
più.  Con  quest»  metodo  si  ottenne  da 
un  terzo  di  antracite  c 7 di  carbone 
pingue  un  coke  omogeneo  in  cui  V antra- 
cite sembrava  fusa. 

Cat  I>ijnit7,aì,Ìone  in  fornaci.  Le  for- 
naci inglesi  hanno  la  forma  allungata  che 
vedosi  nella  fig.  5,  con  due  porte  a b funa 
per  pone  il  carico,  1*  ultra  per  levarlo  ; la 
loro  capacita  periiiollt»  di  carbonizzai  \i 
una  quaulita  doppia  di  carbon  fossile  cli« 
nelle  fornaci  fraitceM,  sono  lunghe  in  gè- 
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nrrale  circa  5 metri,  larghe  a"',8o  ; T al- 
tezza (Iella  volta  è di  i'",au  e il  diame- 
tro del  camino  di  o'",44  » o'",45.  Una 
porta  di  ghi^a  o di  pietre  riunite  in  una 
intelaiatura  di  ferro  scorre  a saracinesca 
e chiude  ciascuna  apertura  ; alcuni  fori 
che  si  possono  chiudere  quando  si  \ uole 
servono  all’  introduzione  dell’  aria.  Il  ca- 
nale laterale  g_f  serve,  mediante  piccoli 
condotti,  a portar  1'  aria  nel  suolo  della 
fornace. 

Le  fornaci  francesi,  una  delle  quali  è 
disegnala  in  pianta,  in  sezione  verticale  ed 
in  alzata  nelle  fig.  4,  5 e 6,  sono  rotonde  e 
ad  una  so'a  porta,  caricandosi  spesso  pel 
camino.  Hanno  il  diametro  di  circa  a”',5o, 
1’  altezza  della  volta  di  un  metro  e il  dia- 
metro del  cammino  di  55  centimetri  ; 
I’  apertura  è chiusa  con  una  porta  di  ghi- 
sa o di  pietre  come  quelle  inglesi,  e la 
corrente  di  aria  è prodotta  da  due  canali 
semicircolari  ab  c de,  i quali  vanno  ad 
aprirsi  in  c.  Il  ma.ssiccio  di  questo  fornello 
è di  muro  ; il  suolo  coperto  di  uno  strato 
di  mattoni  io  coltello  posti  a secco  sopra 
la  sabbia  o la  cenere  ; la  volta  dee  essere 
di  pietre  molto  refrattarie,  il  cammino  di 
forma  piramidale  e lungo  o"*,i  8 a o^jja; 
la  volta  si  copre  con  uno  strato  di  maci- 
gni ; adoperasi  un  cemento  di  buona  ar- 
gilla con  tre  a quattro  volte  il  suo  volume 
di  mattoni  pesti.  La  volta  poggia  sopra 
ritti  di  buone  pietre  cotte,  e fra  ogni  for- 
no avvi  un  canale  di  separazione.  Un  for- 
nello di  questo  genere  venne  costruito  pel 
riscaldamento  del  Museo  monetario  a Pa- 
rigi. (V.  RlSCU.DSStESTO.) 

Eniramlje  queste  specie  di  fornaci  si 
regolano  nella  sles.sa  guisa.  Quando  vuoisi 
dar  loro  il  fuoco  si  si  aecende  primiera- 
mente del  grosso  carbone  fossile,  il  quale 
da  appena  coke  ; quello  che  si  ottiene  dal 
secondo  c.aldo  è molto  cattivo  ; ma  allora 
la  temperatura  è abisastanza  elevata  per 
dare  un  buon  lavoro  adoperando  sola- 
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mente  carbon  fossile  minuto.  Appena  le- 
vato il  coke  di  una  operazione  introducesi 
dell’  altro  carbone  fossile  dando  a princi- 
pio, per  attivare  la  distillazione,  una  quan- 
tità di  aria  che  si  va  poi  diminuendo  in 
appresso  ; la  rarbonizzauone  è compiuta 
quando  cessa  il  fumo,  la  Gamma  s’accoróa, 
diviene  chiara  e leggermente  azzurrastra  t 
chiudendo  tutte  le  aperture  del  fornello 
si  può  lasciar  raffreddare  il  coke  per  i o 
0 13  ore,  od  anche  levarlo  immediata- 
mente aspergendolo  di  acqua  ; in  questo 
ultimo  caso  non  si  può  sempre  caricare  la 
fornace  immediatamente,  perchè  il  carbon 
fossile  subirebbe  un  innalzamento  di  tem- 
peratura troppo  improvviso  ; lasciasi  allora 
la  fornace  aperta  per  qualche  tempo  e si 
apre  un  accesso  all’  aria  pei  canali  J~ g 
(Gg.  3 e C)  raffreddandosi  in  tal  guisa  la 
massa  del  fornello  ; talvolta  al  contrario 
fa  diiopo  riscaldare  il  suolo  della  fornace 
con  legna  o con  grosso  carbon  fossile. 

Caricasi  il  carbon  fossile  in  queste  for- 
naci, mediante  pale  e badili,  e se  ne  trae, 
il  coke  con  una  specie  di  rastiatoio  ; ma 
nelle  fornaci  inglesi,  si  può  ricorrere  ad 
un  mezzo  assai  speditivo  per  lo  scarico 
non  lasciando  il  tempo  che  si  raffreddino  ; 
le  porte  si  fanno  larghe  quanto  la  forna- 
ce, introducesi  per  1’  una  di  esse  una  pia- 
stra di  ferro  cui  si  attaccano  tre  spranghe 
pure  di  ferro  che  si  fanno  penetrare  dal 
lato  opposto  per  disopra  allo  strato  del 
coke,  Attaccansi  a queste  spranghe  catene 
o corde  che  vanno  ad  un  argano  mosso 
da  un  cavallo  ; per  rendere  più  facile  il 
lavoro  si  fa  il  suolo  alquanto  inclinato  al- 
l’ innanzi. 

Poirebbesi  applicare  utilmente  questo 
mezzo  di  scarico  alla  carbonizzazione  so- 
pra un'aia  rettangolare  cinta  di  muro  da 
tre  lati,  costruendosene  uno  sul  quarto  ad 
ogni  operazione.  La  carbonizzazione  ol- 
V aria  aperta  è mollo  più  dinicile  a rego- 
larsi di  (((Krlla  nella  fornace  : il  coke  ott«- 
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noto  eoi  primo  metodo  è cotto  meno  I’  eOetto  calorifico  del  carbon  ro.uile  basta 
ugualmente  e brucia  più  difficilmente  chelfare  un  confronto  fra  il  calore  che  può  da- 
quello  col  secondo,  e sembra  provato  che 
ti  coke  riesce  dissolforato  ugualmente  be- 


ne col  secondo  metodo  che  col  primo.  In 
alcuni  cati  si  raccolgono  anche  gli  altri 


re  quel  carbone  che  occorre  negli  apparati 
di  illuminazione  a gas  per  la  dcnump>»i- 
zione  del  carbon  fossile  e rguello  che  svol- 
ge bruciando  il  gas  che  da  quella  decoiu- 


prodotti  della  carbonizzazione  del  carbon  | posizione  risulta,  tenendo  conto  nel  primo 


fossile,  cioè  il  gas  per  la  Illcmisìziose,  il 
CsTBiME  ed  il  Nerofcmo,  ma  per  questo 
riguarilo  rimandiamo  agli  articoli  che  trat- 
tano in  ispecialità  di  quelle  sostanze. 

Un’avvertenza  mollo  importante,  e che 
crediamo  non  mai  potersi  abbastanza  ri- 
petere, si  è quella  che  la  carbonizzazione 
non  dee  farsi  se  non  nei  casi  di  assoluta 
necessità,  cercando  piuttosto  ogni  qualvol- 
ta è possibile  di  migliorare  i fornelli,  im- 
perocché la  perdita  di  combustibile  che  ha 
luogo  è sempre  grandissima.  Sappiamo  in 
vero  non  ottenersi  che  una  metà  in  peso 
di  coke  del  carbon  fossile,  dal  quale  deri- 
va, mentre  invece  la  proporzione  del  ca- 
lore che  dà  il  primo  sta  a quella  del  secon 
do  solo  come  6,  5 a 6 sicché  ne  viene  la 
proporzione  seguente  : 

6,  o X a : 6,5::  loo:  64,17 


caso  di  tutta  quella  porzione  di  calore  che 
va  perduta  jier  irradiazione,  per  la  cor- 
rente e per  altre  somiglianti  cagioni.  Ora 
un  chilogramma  di  carbone  esige  per  es- 
sere decomposto,  come  si  è veduto  all’  ar- 
ticolo Ili.ciìiesziose  a gas,  circa  la  metà 
del  coke  che  produce,  1/4  cioè  del  suo 
peso,  vale  a dire,  o‘'“'',3  5.  La  quantità  di 
gas  che  dà  è di  G piedi  cubici,  il  peso  dei 
quali,  suppostane  la  densità  uguale  a quel- 


la dell’  aria  atmosferica,  è ili 


',iG8. 


Anche  ritenendo  adunque  che  non  si  fos- 
se perduta  veruna  porzion  di  calure  nel 
bruciale  il  coke,  il  gas  darebbe  alquanto 
più  di  calore,  essendo  maggiore  io  peso 
come  lo  è anche  in  facoltà  calorifica;  ma 
se  si  riflette  potersi  calcolare  che  quasi 
una  metà  del  calore  prodotto  dal  coke  va 
disperso  (V.  CuHBrsTiBu.e)  apparisce  chia- 


ramente quanto  maggiore  sia  il  calore 
dalla  quale  si  vede  che  con  la  carbonizza-jche  può  aversi  dalla  massa  del  gas  otle- 
zione  si  perde  45,83  per  0/0  del  calore  nulo  di  quello  che  occorra  per  la  produ- 
che  il  carbon  fossile  può  procurare.  Egli  è jzione  di  questo  gas  medesimo,  quanU  cioè 
bensì  vero  che  ultimamente  Fyfe,  come 
vedremo,  cercò  di  provare  che  il  calore 
prodotto  dai  combustibili  fosse  proporzio- 
nato semplicemente  alla  quantità  di  carbo- 
nio che  questi  contengono,  deducendo  che 
la  facoltà  calorifica  del  coke  avesse  ad  es- 
sere uguale  a quella  della  massa  del  car- 
bone donde  deriva  ; ma  trovò  egli  stesso 
con  la  esperienza  una  perdita  di  i/5  e più 
di  calore,  e di  fatto  è da  riflettersi  primie- 
ramente che  nella  carbonizzazione  vi  ha 
sempre  una  porzione  di  carbonio  che  si 
unisce  alle  materie  volatili  e va  con  quelle 
perduto.  Inoltre  per  conoscere  ad  evidenza 
che  l’ idrogeno  dee  anch’ esso  aumentare 


sia  la  perdita  di  materia  combustibile  che 
la  carbonizzazione  cagiona.  Qualunque  sia 
del  resto  la  nostra  opinione  in  tale  pro- 
posito riferiremo  volentieri  i ragionamenti 
del  Fyfe  in  appoggio  della  di  lui  asserzio- 
ne, siccome  quelli  che  sporgono  molto  lu- 
me intorno  al  modo  migliore  di  valersi  del 
carbon  fossile  e degli  altri  combustibili 
minerali,  pel  quale  oggetto  medesimo  ri- 
porteremo altresì  le  osservazioni  di  Fair- 
bairn  e del  Williams  sullo  stesso  argomen- 
to e daremo  un  sunto  dei  vari  mezzi 
suggeritisi  per  rendere  i FoBSZi.t.i  Fum- 
voM  in  aggiunta  a quanto  a quelle  parole 
si  disse. 
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l>ic«  adooque  ii  Fyfe  piìmirraoientc 
avrr  egli  intraproi  parecdii  e.tperiincnu 
Coll  P unicu  scopo  «li  indagarti  la  facolLi 
di  vaporitwiione  che  p<*sseggono  diversi 
coiiibuslibili  ed  il  loro  merito  relativo  per 
le  marchine  a vapore. 

Le  recenti  espcrieiiie  «li  Despretz  ten- 
dono a dimostrare  die  il  calore  sviluppa- 
lo nella  combustione  è proporzionale  alla 
quantità  di  ossigeno,  cui  questo  corpo  si 
uiiisi'e,  c ne  risulta  die  quando  un  chilo- 
gramma  dì  ossigeno  entra  in  combinazione 
con  qualsiasi  coqio  combustibile,  il  c^loie 
sviluppalo  basta  per  innalzare  2 
appuie  in  numeri  rotondi  di  acqua 

da  o,  a tuo  centigradi.  Se  adunque  uno 
di  carbonio  si  unisce  a a, 66  di  ossigeno, 
decsi  couchiuderoe  che  la  combustione  di 
esso  porterà  da  o,  a loo,  a,  66  X 29  — 
acqua;  ma  dietro  più  esatte 
considcrazioDÌ  Despretz  fìssa  questo  nu- 
mero a 78**“*  ,1 5.  Diedersi  vani  numeri  per 
indicare  la  quantità  di  calore  che  P acqua 
assorbe  per  cangiarsi  in  vapore,  ossia  il  ca- 
lore latente  di  questo  ultimo.  Gioiti  sup- 
pongono che  occorrano  5,  5 volte  più  di 
ralore  per  ridar  P acipia  in  vapore  che 
per  riscaldarla  da  o,  a 100.  Ne  seguireb- 
be che  il  calore  latente  sarebbe  di  55o 
unità  ; altri  diminuirono  questa  cifra  di 
multo,  e finalmente  Despretz  la  fìssfi  non 
ha  molto  a 55o,  in  guisa  che  la  quantità  di 
evalore  che  P acqua  esigerebbe  per  passare 
dal  ghiaccio  fuso  allo  stato  «li  vapore 
rebbe  eguiv-alente  a io«>-|-55g=:63o  di 
calore.  Un  chiiogramma  di  carbone,  il  quale 
inn^ilzusse  78*^^*^, i5  dì  acqua  da  o,a  100 
ridurrebbe  in  vap^irc  di  acqua. 

D"  altra  parte  uno  di  idrogeno  combinan- 
dosi con  8 di  ossìgeno,  un  cJiilogram- 
ma  del  primo  di  questi  gas  vaporizzerà 
37'’'*'^  ,5o  di  acqua  a zero,  cioè  3 volte  più 
del  carbonio. 

I coiiibiistibili,  ossers'a  Fyfc,  sono  com- 
posti di  carbonio  e «li  Idrogeno,  putendo 
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>onsìderarsi  «^me  di  ninna  influenza  sulla 
: produzione  del  calore  le  altre  sostanze  che 
jlàiino  parte  della  loro  composizione,  come 
P ossigeno,  1'  azoto  ed  alcune  materie  ter- 
'rusc  e metalliche.  Risulta  adunque  dalle 
precedenti  considerazioni  che  conoscendo 
le  proporzioni  di  carbonio  e di  idrogeno 
contenute  in  un  combustiliile  dovrebbesi 
potere  calcolare  la  sua  facoltà  cvaporatrìca 
teoricamente  dalla  quantità  d^ossigeno  ne- 
! cessarla  per  trasformare  questi  corpi  in 
acido  carbonico  cd  acqua. 

L*  analisi  però  delle  materie  d‘  origine 
organica  usate  come  combustìbili  presenta 
tali  dìdicoltà  e ricbiurle  una  pcrì/Ja  che  è 
assai  rara  nei  pratici.  Bcrlhier,  nel  suo  trat- 
talo dei  saggi  per  via  secca,  propone  un 
I metodo  sem|>lice  per  assicurarsi  della  quan- 
jtità  di  ossigeno  che  esige  la  comliustione. 

I Questo  metodo  fondasi,  come  è nolo,  sulla 
decomposizione  prodotta  dalle  materie  in- 
fìammabili  degli  ossidi  metallici,  e partico- 
larmente del  litargirio  od  ossido  di  piom- 
|bo.  Ora  siccome  il  carbonio  esige  per  la 
sua  combustione  compiuta  a66  volte  il 
suo  peso  di  ossigeno,  cd  essendo  il  lilar- 
girìo  un  composto  di  7,17  di  ossigeno  e 
j 92,83  di  piombo,  si  vede  che  con  questo 
‘metodo  una  parte  di  carbonio  dee  tornar- 
ne allo  stato  metallico  84,66  di  piombo; 
siccome  uno  di  carbonio  riduce  in  vapore 
ia,4o  di  acqua,  ne  «icgue  che  si  avrà  que- 
sto cfictto  da  un  combustibile,  il  quale 
riprìstini  84^66  di  piombo. 

Partendo  da  questo  risultainenlo  del- 
r esperienza  la  quantità  di  [uonilio  t ipri- 
stiiiata  Sara  piopuczìonalc  alla  facoltà  eva- 
[loratiicc  del  couibiislibilc  , supponendo 
che  questo  bruci  in  modo  perfetto  ; ma  si 
sa  che  vi  è scm[uc  una  perdita  notabiiis- 
sima  sulla  forza  calorifìca  teorica  per  la 
qualità  del  combustibile,  pel  utodo  «li  co- 
struzione del  fornello,  e specialmente  per 
le  correnti  di  aria  nc«'es5aiic  ad  aiiinenlaie 
la  combustione,  fìinette  il  l'vfc  a tale 
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propolito  non  essere  questo  lo  sole  cagioni 
delle  dinerenie  che  si  osserTano  fra  la  fa- 
coltà calorifìra  teorica  c quella  pratica,  e 
che  la  combustione  può  apparire  perfetta, 
vale  a dire  sema  fumo,  quantunque  ab- 
biao  luogo  molte  perdile  per  la  formazio- 
ne delle  sostanze  gassose  che  contengono 
carbonio  sotto  forme  invisibili.  E perciò, 
dice  il  Tyfc,  che  i combustibili  che  con- 
tengono molto  idrogeno,  c clic  sembre- 
reld»ero  «lover  produrre  mollo  calore,  so- 
no meno  vantaggiosi  di  quelli  in  cui  più 
abbonda  il  carbonio  per  la  maggiore  faci- 
lità con  cui  si  formano  idrogeni  carbu- 
rati (a). 

Fyfc  crede  perciò  non  potere  il  meto- 
do di  Berlhier  indicare  la  facoltà  evapo- 
ratrice  un  combustibile,  e dò  solo  potersi 
fare  con  esperienze  di  confronto  in  for- 
nelli adottati  alla  specie  di  combustibile 
adoperata,  indagando  cosi  la  misura  del 
vapore  ottenuto  da  un  dato  peso  di  com- 
bustibile. La  serie  quindi  de*  suoi  speri- 
menti si  fece  analizzando  prima  il  combu- 
stibile secondo  il  metodo  di  Derlhter,  ma 
senza  ricercare  le  ultime  proporzioni  degli 
ingredienti  c limitandosi  soltanto  a determi- 
nare la  quantità  di  acqua  e di  materie  gas- 
sose svolte  pel  calore,  del  carbonio  fisso 
e di  ceneri  o materie  combustibili  ; poscia 
paragonando  i calcoli  che  danno  le  analisi 
roi  risultamenlì  delle  esperienze.  I fornelli 
adoperati  in  questi  esperimenti  erano  tal- 
volta piccoli,  ma  per  lo  più  di  gi*ande  di- 

(/»)  Siccome  questi  idrogeni  carburati 
dì  Cui  parl.i  Fyfe  .sono  molto  combu.stibiÌi, 
cosi  licn  si  vfilc  che  U perdila  cli  calore  j 
pel  carbone  da  e.ssi  di.sperso,  dee  imputarsi 
5o)i.iiilo  all.i  mala  eosiruzionc  dei  fornelli, 
la  quale  impedisrc  che  pos.sano  bniciarsl. 
Il  difetto  non  isià  adunque  nella  presenza 
Hell’idrrgeno  che  può  dare  anzi  moltissimo 
calore  qtiandn  venga  brucialo  iii.ileme  ai 
carbonio  cmn!Mnatovisi. 

(fi  **M.) 
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mensione,  come  quelli  che  adaltansi  olle 
macchine  a vapore  della  forza  di  4 a < o 
cavalli. 

Le  prime  prove  onde  parleremo  si  fe- 
cero ad  oggetto  di  accertarsi  della  forza 
cvaporalrice  pratica  del  carbon  fossile  ado- 
perato io  iseuzia,  paragonata  con  quella 
deir  unlracile.  Si  fecero  nel  focolare  di 
una  macchina  a vapore  ad  alta  pressione, 
della  forza  di  4 cavalli.  Le  spranghe  della 
grata,  che  erano  1 3 a 1 4 secondo  le  circo- 
stanze, erano  lunghe  i"*,o76  ed  occupava- 
no una  larghezza  totale,  compresivi  gli  in- 
tervalli, di  1 1,  il  che  riduce  la  super- 
ficie. della  grata  a ^G,5u  centimetri  qua- 
drali di  superficie.  I canali  pel  fumo  ave- 
vano o'",45^  in  un  senso  e o'*,565  in 
un  altro,  corre^ano  lungo  le  pareti  della 
caldaia,  tornavano  indietro  in  direzion  pa- 
talella,  poi  sboccavano  nel  camino. 

La  canna  di  questo  aveva  o'”,55g  so- 
pra o"*,457,  cd  era  alta  io  metri  ; eravi 
inoltre  un  tubo  di  lamierino  del  diame- 
tro di  o’",5o4  e dell’altezza  di  3'",657 
sicché  l’altezza  totale  era  di  i3'",657. 
Aves-asi  adattato  a questo  focolare  ed  alla 
caldaia  un  apparato  rostruilo  dietro  i piin- 
cipìi  di  Bell  (T.  pag.  384)  mediante  il 
quale  sì  poteva  volendo  lavorare  con  l’aria 
calda.  Le  prove  si  regolavano  come  segue. 
Uno  pesava  il  combustibile,  ed  no  altro 
verificava  questa  operazione  ; un  terzo 
misurava  l’  acqua  che  entrava  in  caldaia 
In  quale  per  tutto  il  tempo  che  durò  V e- 
spcrienza  si  mantenne  alla  temperatura  di 
, y®  C.  Rìcunduc^vasi  costantemente  sullo 
stesso  punto  l’ indice  del  galleggiante  al 
fine  ed  al  principio  di  ogni  esperienza 
percliè  r acqua  nella  caldaia  avesse  sem- 
pre lo  stesso  livello.  SorvegUavasi  il  fuoco 
ronda  massima  diligenza,  e prima  di  inco- 
minciare se  lo  riduceva  alla  vivacità  con- 
veniente e portavasi  allo  stato  medesimo, 
per  quanto  era  possi})lie,  alla  fine  del- 
la esperienza.  In  tal  guisa  non  vi  era  di 
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iiii(»i>‘guto  nel  Corso  di  quella  se  non 
se  il  cumhuslibile  che  ave\u^  a riguarda- 
re siccome  consumalo.  1 saggi  durarono 
sempre  da  8 a 9 ore  ed  in  dascuDo  di 
essi  consuniaronsi  parecchi  quintali. 

Ctirhone  Jbssilc  scoaese.  Questo  car- 
bone proveniva  da  Middlerigg  ed  era  di 
buona  qualità.  La  serie  delle  esperienze 
durò  a termine  medio  due  ore,  durante  le 
quali  consumaroQsi  in  tre  cariche  555 
chilogrammi  di  questo  combustibile,  c si 
evaporarono  3217  chilogrammi  di  acqua. 
L'  aria  venne  spinta  nel  focolare  a tempe- 
raluie  cl»e  variarono  da  130^  a i5o^  cen- 
tigradi, il  residuo  di  ceneii  fu  di  2 
hnalmenle  la  pressione  nella  caldaia  fu  di 
>'^'*  ,544  centimetro  quadrato  al  diso- 
pra della  pressione  atmosferica,  in  guisa 
che  a questa  pressione  un  chilogramma  di 
carbon  fossile  vaporiiiò  6*’**^-,345  di  a- 
cquu,  tu'csa  alla  temperatura  di  y"*  cen- 
tigradi ^ 

Assoggettando  all*  analisi  questo  com- 
bustibile Io  si  trovò  composto  di 


Acqua 7,5 

Materie  volatili  ....  54«^5 

('nrbonio  fìsso  ....  5o,5 

Ceneri 7,5 


100,0.  ' 

In  un'  altra  prova  fatta  con  carbon  fos- 
sile scozzese  di  proveniensa  diversa  in  al- 
tro focolare  senza  r apparato  ad  aria  calda 
e adattato  alla  caldaia  di  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  10  cavalli,  regolan- 
dosi del  resto  con  le  stesse  precauzioni, 
si  bruciarono  in  sette  ore  consecutive 
3 4 di  combustibile  e vaporìzzaronsi 

in  tutto  161 di  acqua,  cioè  ^,654 
per  ogni  chilogramma  di  combustibile. 
Erusi  somministrata  T acqua  ad  una  tem- 
peratura più  alta,  che  fu  a termine  medio 
<li  7G®  centigradi,  il  che  spiega  probabil- 
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mente  la  maggior  proporzione  delP  acqua 
evaporata. 

Secondo  la  prova  col  litargirìo,  fatta  nel 
modo  suggerito  da  Berthier,  la  facoltà  eva- 
poratrice  del  combustìbile  adoperatosi 
avrebbe  dovuto  essere  di  9,4^0  ; la  espe- 
rienza pratica  invece  non  diede  che  6,3  45 
cioè,  non  tenendo  conto  della  leggera  dif- 
ferenza della  temperatura  dell'  acqua  da 
a 7^  ; si  ebbe  adunque  una  perdita  di 
54<,13  per  0/0  sul  calore  che  avrebbe 
potuto  svolgere  il  combustibile,  suppo- 
nendfj  che  si  fosse  consumato  interamente, 
e che  se  ne  avesse  raccolto  tulio  il  calore. 
Siccome  tuttavia  in  questa  prova  vi  fu  un 
residuo  di  a5'^‘*,4®  ceneri  che  ave- 
vasi  a sottrarre  dal  peso  del  combustibi- 
le (o),  nc  segue  che  questo  trovasi  ridotto 
a 53i'‘“*-,6o,  il  che  porterebbe  T evapo- 
razione a 6'^'^,685  e non  darebbe  più  che 
una  differenza  di  3'*“*-, 795,  cioè  una  per- 
dita di  39,65  per  0/0. 

Recherà  certamente  stupore  il  vedere  si 
grave  perdita  della  facoltà  calorìfica  del 
combustibile,  quantunque  il  fornello  adc»- 
pcrato  si  fosse  perfezionalo  quanto  era 
possibile  e fosse  stato  riconosciuto  stabili- 
to dietro  i migliori  principu.  I meccanici 
ed  ingegneri  inglesi  d'  altra  parte  dal  cou>- 
plesso  dell'  esperìcnra  sono  condotti  ad 
ammettere  in  generale  che  occorrano  in 
pratica  4<»^^4  ^ 6,801  chilogrammi  di 
carbon  fossile,  secondo  la  sua  qualità,  e 
che  ogni  cavallo  di  forza  esiga  la  riduzio- 
ne in  vapore  di  58  chilogrammi  di  acqua, 
vale  a dire,  che  ciascun  chilogramma  di 
combustibile  ne  evapori  6,30  di  acqua, 
rìsultamento  assai  prossimo  a quello  dato 
dall'  esperienza  di  F)  fc. 

(a)  Questa  deduzione  non  ci  sembra  do- 
versi fare,  imperocché  le  materie  cosiiluenli 
le  ceneri  Irovavansi  anche  nel  combuslibile 
analitialo  col  metodo  di  Berthier  e contri- 
buivano a scemare  anche  i risullamentì  «li 
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Anlracìlt.  Quella  adoperato  dal  Fyfe 
Delle  sue  prove  somigliava  a quelle  aaaliz> 
tale  Berlhier  (Y.  pag.  578),  ed  era 
mesciuta  a carboni  Impuri  ed  a piriti  di 
ferro,  «vendo  il  peso  specifico  di  i5u5,5 
a i4o6,6.  L'analisi  vi  trovò  : 


Acqua 4*^ 

Materie  volatili  ....  i5,3 

Carbonio  fisso  . . . . 71,4 

Ceneri 10,8 


100,0. 

Fecersi  I’  esperìente  con  1’  apparato  di 
invenzione  del  Player  (V.  pag.  58a)  nel 
quale  il  combustìbile  rìscaldavasi  dappri> 
ma  a 1 75**  centigradi,  ed  in  una  prima  se- 
rie, in  cui  la  presMone  fu  di  i'*"*\544 
fli  sopra  della  pressione  atmosferica  al 
o.mtiinctro  quadralo  di  superficie,  e dui'an- 
re  un  fuoco  di  8 ore  e mezza  si  ottennero 
i lisultamenti  che  seguono.  Consumarono 
si  201'^**'  di  antracite  che  evaporarono 
iGoa'^'*-  di  acqua,  con  un  resìduo  di 
i6**'*’-,23  di  ceneri,  vale  a dire,  che  ogni 
chilogramma  di  questo  combustibile  va- 
porizzò 7*^'*-, 92  di  acqua.  La  prova  col 
litargirio  fece  vedere  che  la  sua  facoltà 
evaporatrìce  totale  era  10,78  ; quindi  vi 
ebbe  una  perdita  di  2,86  o di  26,53 
per  0/0  ; deducendo  i x8*^‘*  ,a5  di  ceneri 
trovate  nel  focolare  (n),  crasi  avuta  una 
vaporizzazione  di  8**"*  ,7a  per  ogni  chilo- 
gramma di  combustibile  ed  una  perdila  di 
q,o6,  cioè  di  circa  19  per  0/0.  Que- 
.st’  antracite  era,  come  si  è detto  di  qualità 
inferiore  ; ma  SchafhoeuU  in  prove  fatte 
con  un  antracite  che  contenev'a  91,4^  di 
carbonio  fisso  e 5,97  di  materie  volatili  e 
dava  soltanto  i,Gt  di  ceneri,  come  abbia- 
rno  veduto  nell’  analisi  a pag.  379),  trovò 

(a)  V.  ta  noia  nella  psg.  4^^- 
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la  facoltà  evaporaliice  di  la  a 1 3,  cioè 
quasi  uguale  n quella  <!et  carbonio  puro  c 
che  iG7*‘"^,5a6  oc  diedero  1770  di  va- 
pore, cioè  10**“^-, 57  per  ogni  chilogramma 
di  combustibile,  la  pressione  essendo  di 
o***‘*-,92  per  centimetro  quadrato  di  su- 
perficie ; sicché  in  quel  caso  la  perdita  era 
stata  di  1 4 per  n/u  soltanto.  E facile  spie- 
gare la  dilferenza  di  questo  risultamento 
in  confronto  del  precedente  attesa  la  mi- 
gliore qualità  del  coDibustibilc  e la  pres- 
sione minore  in  un  caso  che  nell'  altro, 
benché  sì  ammetta  in  teoria  che  la  quan- 
tità del  calore  sìa  la  medesima  per  evapo- 
rare uno  stesso  volume  di  acqua  sotto 
qualsiasi  pressione. 

La  seconda  serie  di  ospeiienze  del  Fyfe 
ebbe  per  oggetto  di  confrontare  la  facoltà 
vaporizzante  del  carbon  fossile  scozzese 
con  quello  inglese  detto  caking~coal  che 
ritiensi  essere  la  specie  più  vantaggiosa  a 
bruciarsi  nelle  grato  sui  fornelli.  In  questo 
caso  la  caldaia  che  ei*a  di  rame  sottile  ave- 
va quella  forma  che  si  dice  a tomba  ed  un 
solo  canale  pel  fumo,  e conteneva  227  li- 
tri di  acqua*  La  grata  aveva  u'",4o  su 
o'”,35,  e la  superficie  della  caldaia  esposta 
al  fuoco  era  di  12G  decìmetri  quadrati, 
la  caldaia  essendo  aperta,  e facendosi  quin- 
di r evaporazione  sotto  la  pressione  atmo- 
sferica. L’  acqua  venne  sempre  sommini- 
strata alla  caldaia  alla  temperatura  di  8% 
centigradi  con  le  precauzioni  indicate  più 
sopra.  Si  fecero  col  carbon  fossile  scoz- 
zese set  prove,  ciascuna  delle  quali  durò 
839  ore  e diedero  per  risultamento  me- 
dio in  8 ore  c 1/4  chilogrammi  di 
acqua  es*aporali  con  3o'^''  ,6  di  carbon 
fossile,  cioè  5*^‘*',88  dì  vapore  per  un  chi- 
logramma di  combustibile. 

Le  prove  sul  carbon  fossile  inglese  con- 
dotte nella  stessa  maniera  furono  tre,  c 
diedero  a termine  medio  in  8 ore  e 24 
minuti  t8o  chilogrammi  di  acqua  evapo- 
rati da  23, di  rarboii  fossile,  cioè 
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a di  vapore  per  un  cbilogramma  dì 
combuslibile. 

La  forza  evaporatrìce  adunque  del  car> 
bua  fossile  scozzese  fu  a quella  del  carbone 
inglese  come  5,88  a 7,8 5 o come  100  a 
i55.  La  composizione  del  carbon  fossile 
inglese  era  la  seguente. 

Acqua . 1,5 

Materie  volatili  ....  39,5 

Carbonio  fisso  ...  * 

Ceneri 3,0 


100,0. 

Fyfe,  trattando  questi  due  carboni  col 
litargirio,  trovò  che  la  loro  facoltà  evapo> 
mirice  dove^'a  stare  nella  relazione  di  100 
a io5,  che  è molto  diversa  da  quella 
trovatasi  con  V esperienza  anzidetla. 

Paragonando  questi  risultamenti  con 
quelli  ottenuti  dalf  antracite,  si  trova  pri- 
niieramentc  che  la  loro  facoltà  evaporatila 
ce,  prendendo  quella  del  carbone  scozzese 
per  unità,  fu  : 

Carbone  scozzese  . . . . 100 

Carbone  inglese  ....  i55 

Anlmcile 148 

numeri  che  stanno  fra  loro  a un  di  presso 
coma  50,57  ^ 7')4  che  indicano  la  quan- 
tità dì  carbonio  Osso  contenuto  in  queste 
sost.inze.  Da  questi  fatti  vuole  il  Fyfe  de- 
durre 1.»  facoltà  evnporatrice  dei  combn- 
st'.bili  minerali  essere  nella  pratica  propor- 
zionale alla  quantità  di  carbonio  fisso  che 
c-onlengfino,  e le  maleiie  volatili,  lungi  dal 
rontribuire  per  nulla  ad  accrescere  questa 
l.tcoità,  ess(?re  quelle  precisamente  che  tol- 
gfino  al  combuslibile  una  parte  di  essa 
proporzionata  alla  loro  (fuantità.  | 

Contro  questa  conclusione  è da  op-j 
porsi  primieramente  quanto  avvertimmoj 
nelle  note,  cioè,  che  questi  numeri  non' 
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sono  i veri  perchè  dedottesi  le  ceneri,  il 
che  non  avevasì  a fare  ; inoltre  non  si  ac- 
cenna che  i fornelli  fossero  fumivorì  il  che 
sarebbe  stalo  necessario  per  trarre  partito 
dai  gas  combustibili  ed  entare  la  [Perdita 
del  carbonio  che  quelli  traggono  seco,  il 
che  se  fatto  si  fosse  sarebbersi  certamen- 
te ottenuti  diversi  risultamenti,  poiché,  co- 
me abbiamo  dimostrato,  minore  si  è la 
quantità  dì  calore  necessaria  per  lo  svol- 
gimento di  questi  gas  dì  quella  che  dalla 
combustione  di  essi  deriva. 

A sostegno  de'  suoi  prìncipil  fece  pure 
il  Fyfe  alcuni  sperimenti  di  confronto  fra 
le  prupiietà  caluriiìcbe  del  carbon  fossile 
e del  coke  che  da  quello  deriva,  i quali  ri 
sembrano  meritevoli  di  essere  qui  rìferìli. 
Fece  egli  uso  del  carbon  fossile  dì  Tra- 
iicnt  e del  coke  di  quello  stesso  carbone, 
preparato  in  grande  nei  soliti  mudi  ad  uso 
delle  birrerie  ed  altre  officine  dei  dintorni: 
prima  di  intraprendere  le  prove  assoggettò 
all*  analisi  le  due  sostanze  ad  oggetto  di 
assicurarsi  delle  proporzioni  di  insiterìe 
volatili,  di  carbonio  fisso  e di  ceneri  mn- 
tentuevi.  Il  carbon  fossile  diede  i rì>ii!ta- 
luenti  che  seguono. 

Umidità  .*....  i5,o 

Materie  gassose  svolte  dal  ca- 
lore  

Carbonio  fisso  ....  5o,i 

Ceneri.  ......  3.4 

100,0. 

Questo  carbon  fossile  per  conseguenza, 
quando  se  ne  fossero  scacciate  tulle  le 
materie  volatili,  avrebbe  dovuto  produrre 
53,5  di  coke  ; ma  ciò  di  raro  avvierie 
quando  si  prepara  il  coke  in  grande  ; ed 
|iii  vero  assoggettando  questo  alP  an.alisì 
jsi  trovò  che  col  calore  se  nc  svolgevano 
jttittora  alcuni  gas  infiammabili.  Inoltre 
non  bisogna  dinienticarsi  che  il  coke  espo- 
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(tu  ull’  aria  ;ttorbe  codanUmente  <]el- 
l’umiUità.  La  composizione  del  coke,  qua- 
le il  Fyfe  lo  tro>ò  nel  commercio,  fu  la 
seguente. 


Umidità 3,5 

Materie  infiammabili  svolte  dal 

calore 6,5 

Carbonio  fisso  ....  8i,o 
Ceneri g,o 


100,0. 

Per  conseguenza  le  materie  gassose  in- 
fiammabili nel  cai'bon  fossile  e nel  coke 
stavano  nella  proporzione  di  34,5  a 6,5, 
mentre  il  caibuniu  fisso  era  5o,i  nel  pri- 
mo e 8 ■ ,o  nel  secondo  ; la  propurziunc 
delle  ceneri  era  maggioro  nel  coke  che 
nel  carbnn  fossile,  il  quale  ne  diede  sol- 
tanto 3,4;  inconseguenza  siccome  lou 
di  carbon  fossile  ne  diedero  5a,5  di  coke, 
cosi  loo  di  questo  coke  avrebbe  dovuto 
dare  4,^  di  ceneri,  meutre  invece  questa 
quantità  giunse  a g. 

Nelle  esperienze  (alte  dal  Fyfe  ad  og- 
getto di  assiemarsi  della  forza  di  vapo- 
rizzazione di  questi  combustibili  fece  egli 
uso  del  piccolo  fornello  con  la  caldaia  in 
forma  di  tomba  che  gli  aveva  servito  alle 
pieccdenli  esperienze  ; l'acqua  d'alimenta- 
zione veniva  somministrata  ad  una  tempe- 
ratura di  5", 56  centigradi,  e la  quantità 
dell' acqua  vaporizzata  misuravasi  median- 
te una  staza  esattamente  graduata.  La  caU 
daia  era  aperta,  sicché  la  vaporizzazione 
facevasi  sotto  la  pressione  atmosferica. 

Incominciò  gli  esperimenti  dal  coke,  ad 
oggetto  che  la  superficie  della  caldaia  espo- 
sta al  fuoco  restasse  netta  quanto  era  pos- 
sibile. In  una  esperienza  continuata  per 
sette  ore  consumò  3a’'“',4u  di  coke,  ot- 
tenendo I' evaporazione  di  ■66'‘"',5odi 
acqua  presa  a 5‘’,56,  per  conseguenza 
«gai  chilogranmia  di  coke  bruciato  dato 
S,ii>i>l.  Dii  Teen.  T \f  lll. 
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ne  aveva  7,43  di  vapore.  In  un'altra  espo- 
rieiiza,  condotta  con  ugual  diligenza  e per 
uno  spazio  di  tempo  quasi  uguale,  il  ri- 
sultameulo  era  stato  a un  di  presso  lo 
stesso. 

Fyfe  osserva  quindi  che  il  coke  conte- 
neva 8 1 per  o/o  di  carbonio  fisso  ; che, 
dietro  le  esperienze  di  Despretz,  un  chilo- 
gramma  rii  carbonio  dee  evaporare  la'*"'  ,3 
di  acqua  a zero;  che  il  numero  di  unità  del 
calore  del  vapore  al  di  là  di  questo  grado 
è di  6i3  ; che  T acqua  da  lui  adoperata 
essendo  a 5,56  ne  seguiva  che  il  grado 
di  calore  da  darsi  al  vapore  non  doveva 
essere  che  607,44  ; che  quindi  rjuel  coke 
non  aveva  vaporizzato  che  7''*‘',55  in 
luogo  di  7”'"', 44-  Supponendo  che  la 
tenqreratura  delT  acqua  di  alimentazione 
della  cablala  fosse  stata  a u",  si  ha  la  pro- 
porzione  loo  : 13,3:  : 81  : g,g6  dalla 
quale  si  veile  che  rjuesto  coke,  nel  caso 
che  tutto  il  suo  carbonio  fosscsi  consuma- 
to, e tutto  il  calure  svoltosi  fosse  stato  as- 
sorbito dall’  acqua  della  caldaia  avrebb.- 
dovuto  vaporizzare  9,96  di  acqua.  Non 
avendo  dato  che  7,33  v'ebbe  in  conse- 
guenza una  perdita  di  un  36  per  0^0. 

In  un’esperienza  fattasi  col  carbon  fos- 
sile e che  durò  1 1 ore,  la  quantità  di  quel 
combustibile  consuniaUisi  fu  di  36'**’f,Co 
e l’acqua  evaporata  di  307''“’-,  cioè  ogni 
chilogramma  di  carbon  fossile  ne  vaporiz- 
zò, 5,6 1 di  acqua  ; ina  siccome  I’  acqu.i 
di  alimentazione  era  a 5°,56  ne  segue 
che  se  fosse  stata  a zero  non  avrebliesi 
avuto  la  vaporizzazione  che  di  5'*"', 56. 

Dietro  i risullamenti  di  queste  esperien- 
ze medesime,  evidentemente  risulLi  che  la 
tài:oltà  vaporizzatrice  del  coke  è ben  lungi 
<bir  essere  uguale  a quella  del  c.nboii 
fossile,  donde  proviene,  poiché  in  tal  caso 
avrebbe  dovuto  produrle  un  elfetto  molto 
più  considerevole.  Si  è di  fatto  stabilito 
che  nella  caldaia  c col  foi  nello  onde  il 
Fyfe  si  è servito,  un  cliilugrainina  di  quel 
5a 
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carboQ  losj»Ue  riduceva  in  \aporc  5,6#ì 
ehilogjainini  di  acqua  a zero  ; ora  questo 
caibon  fossile  produceva  5a»5  per  o/o  di 
roke  ed  un  chilagramraa  di  que^tu  coke 
vip«uiz2a\-a  7,53,  per  conseguenza  5a,5 
non  davano  che  3,85  di  acqua  \ apoi  izza- 
la,  il  che  dà  una  |>erdila  di  1,81,  cioè  di 
mi  3a  per  oy*>,  prudiilla  dalla  caihoniz- 
uzionc.  Se  però  si  consideri  la  quantità 
maggiore  di  calore  che  si  dee  essere  per- 
duta col  carbon  fossile  pei  gas  corabusU- 
hiii  e carbonio  sfuggiti  senza  biuciai*e  allo 
stato. di  rumo,  si  vedrà  di  leggeri  come 
la  perdita  reale  cagionata  dalla  carboniz' 
zazioDC  esser  debba  molto  più  grande  di 
(]uella  che  venne  calcolala  dal  Fyfe. 

Ad  ogni  modo  questo  medesimo  auto- 
le  confessa  non  intendere  d'  aver  piena- 
mente dimostralo  che  in  pratica  la  forza 
vaporlzzalrice  dei  combustibili  minerali  sia 
invariabilmente  proporzionata  alla  quan- 
tità di  rarbunio  fisso  che  contengono  ; 
ma  solo  che  stima  potersi  asserire  la  ve- 
rità approssimativa  dì  questo  fatto,  e no- 
ia die  dietro  a ciò  si  avrebbe  un  mezzo 
assai  facile  di  paragonare  il  relativo  loro 
valore,  indagando  semplicemente  la  quan- 
tità di  carbonio  fìsso  che  ciascuno  contie- 
ne. OsscTvii  che  basta  per  tal  Gue  esporne 
un  peso  determinalo  per  un  certo  tempo 
al  calore  rovente  in  un  crogiuolo  chiuso, 
più  o meno  a lungo  secondo  la  quanUtà, 
poi  quando  il  crogiuolo  è ratlreddato 
jMusare  il  residuo  ed  esporlo  di  nuovo  al 
calore  rovente  in  un  crogiuolo  aperto  o 
^up<‘a  una  lastra  di  platino,  infino  a che 
tulio  il  carbonio  siasi  consumato,  lo  che 
faciiineote  si  conosce  alP  apparenza  del 
redduo.  La  perdita  di  peso  così  osservata, 
derloUa  dal  peso  trovato  prima  e dopo 
ilella  calcinazione  nel  crogiuolo  aperto, 
ilarà  il  peso  del  carbonio  fisso.  C<»sì,  per 
esemplo,  In  una  esperienza  fatta  sul  car- 
bon fossile  scozzese  100  granirne  tnittate 
(Q  un  crogiuolo  coperto  avendone  poidu-. 
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10  4 3 acqua  c di  materie  voUUli,  ed  es- 
sendo rimaste  7,5  gramole  di  sostanze  in- 
combustibili do|>o  la  calanazione  nel  cro- 
giuolo aperto,  sì  è conosciuto  che  quel 
carbon  fossile  conteneva  5o,5  dì  carbonio 
fìsso. 

Un  argomento  della  più  alta  importan- 
za ne!  modo  di  bruciare  i combustibili  ed 

11  Htantrace  principalmente,  si  è quello  di 
far  si  che  tutti  gli  elementi  di  esso  venga- 
no bruciati  utilmente,  di  evitare,  cioè,  le 
nubi  di  fumo,  le  quali  consistono  di  carbo- 
nio e di  gas  infìammabili,  che  vanno  per- 
duti con  grave  incomodo  eziandìo,  forman- 
do uno  dei  principali  obbietti  contro  V uso 
di  sifTattl  combustibili  in  parecchi  paesi.  AU 
r articolo  Fur^elu)  in  questo  Supplemen- 
to abbiamo  indicato  quanto  partito  siasi 
tratto  dal  fumo  proveniente  dagli  alti  for- 
oelH  bruciandolo  all’  uscire  da  quelli,  ed 
altbiamo  eziandio  veduto  come  il  Lefrov 
abbia  ottenuto  di  bruciare  il  fumo  nei 
fornelli  medesimi.  Alcune  altre  notizie  da- 
remo su  questo  proposito,  premettendo  le 
ronsiderazioni  fatte  intorno  a ciò  da  C. 
W.  Williams  ed  il  mezzo  dietro  a queste 
da  luì  suggerito  per  rendere  i fornelli  fu- 
oiivor?.  Ili  appresso  riporteremo  le  osser- 
%-azioni  di  Faiibaìrn,  il  quale  le  fa  seguire 
da  un  sunto  dei  mezzi  principali  suggeri- 
tisi per  lu  costruzione  dei  roriielli  fumivori, 
alta  enumerazione  dei  quali  aggingneremo 
un  cenno  su  quelli  di  E.  Foard  e dì  A.  Fyfe. 
Se  è appai  tt^nente  al  presente  articolo  quan- 
to riguarda  la  ricerca  dei  combustibili  fos- 
sili e lo  studio  della  loro  composizione, 
certo  non  lo  è meno  quanto  spetta  al  modo 
più  utile  di  adoperarli,  poiché  la  econo- 
mia che  se  ne  là,  viene  realmente  ad  ac- 
crescerne la  quantità  onde  possono  dispor- 
re le  arti.  Un  richiamo  nell’  indice  generale 
manderà  anche  a questo  articolo  quelli 
cui  interessasse  conoscere  i mezzi  di  ren- 
dere Fi'mivobi  i FoRNP.1.1,1. 

Stima  lì  Williams,  a ragione,  poter 
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molto  giovare  lo  studio  della  natura  dei 
prodotti  in  cui  si  mutano  passando  pel 
focolare  e pei  canali  del  fumo  le  sostanze 
onde  componesi  il  carbon  fossile,  per  de- 
durne mezzi  atti  a correggere  molti  errori 
che  corrono  nella  pratica  odierna,  deter- 
minare r elTetto  utile  totale  ottenuto  e la 
perdita  che  si  fa. 

Sono  questi  prodotti. 

I * Del  vapore  acqueo  molto  rarelìiUo 

invisibile  ed  incombustibile  ; * 

a.*  Deir  acido  carbonico  invisibile  ed 
incombustibile  ; 

5.^  Deir  ossido  di  carbonio  invisibile, 
caa  eurnbustibile. 

4 ° Del  fumo  visibile,  in  parte  combu- 
stibile ed  in  parte  no. 

Fra  queste  sostanze  le  due  prime  sono 
i prodotti  di  lina  combustione  perfetta  : 
le  due  altre  di  una  impeiTetta. 

I)  primo  prodotto,  cioè  il  vapor  acqueo, 
risulta  dalla  porzione  deir  idrogeno^  una 
delie  materie  costituenti  il  gas  del  cav- 
bon  fossile,  combinatasi  chimicamente  con 
un  equivalente  di  ossigeno  dell'  aria,  nel- 
la proporzione  di  un  volume  di  idro- 
geno e mezzo  di  ossigeno,  u in  peso 
di  I a 8. 

II  secondo,  cioè  1’  acido  carbonico,  è 
formato  di  quella  parte  costituente  del 
combustibile  cui  si  è dato  il  nome  di  car- 
bonio, la  quale  si  è combinata  con  un 
equivalente  dì  ossigeno,  nella  proporzio- 
ne in  peso  di  i6  d’ossigeno  per  6 di 
carbonio  od  in  volume  di  i dell’ ultimo 
per  a del  primo. 

Il  terzo  prodotto,  cioè  1’  ossido  di  car- 
bonio, deriva  da  una  porzione  dell’  acido 
carbonico  formatosi  nel  focolare  che  si 
carica  di  un’altra  proporzione  di  carbonio 
passando  sul  combustibile  in  ignizione  sulla 
grata,  c viene  così  trasformato  dallo  stato 
di  acido  carbonico  in  quello  dì  ossido  dì 
carbonio  c di  gas  incombuslibile  in  gas 
combustibile.  Questo  nuovo  peso  di  car- 
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bonio  è esattamente  uguale  a quello  che 
già  esisteva  nell’  acido  carbonico,  ed  esige 
necessariamente  per  la  sua  combustione 
la  stessa  quantità  di  ossigeno  che  era  sta- 
ta necessaria  per  convertire  la  prima  in 
acido. 

11  quarto,  cioè  il  fumo,  è formato  delle 
porzioni  dell’  idrogeno  e del  carbonio  clic 
nella  dìsIiUazIone  delle  materie  volutili  del 
combustibile  non  hanno  potuto  essere  a 
coulatto  con  l’ossigeno  e corobinurvisi,  e 
che  per  conseguenza  non  |>oterono  essere 
convertite  in  vapore  acqueo  ed  acido  car- 
bonico. L’ idrogeno  che  passa  in  tal  gui:»a 
è trasparente  ed  ìm  isibile  ; ma  lo  stesso 
non  è del  carbonio,  il  quale,  separato  dul- 
r idrogeno,  perde  il  suo  carattere  gassoso 
e liedc  allo  stato  suo  naturale  di  corpo 
nero  polverulento  e finuiiicnte  diviso.  Co- 
me tale  diviene  visibile  e dà  quella  tinta 
nera  che  si  osserva  nel  fumo. 

Williams  ritiene  che  dal  non  essersi 
prestala  succiente  aUenzione  a questi  par- 
ticolari sia  venuta  la  troppa  ioiport.iuza 
che  si  accorda  alla  presenza  de)  carbonio, 
e )’  errore  in  cui  cadesi  di  misurare  la 
perdila  avuta  dalla  tinta  del  colore  che 
acquista  il  fumo,  senza  riguardo  ai  combu- 
stibili invisibili  che  vi  sono  uniti,  vale  a* 
dire,  r idrogeno  e 1*  ossido  di  carbonio.  £ 
certo  che  il  fumo  più  nero  non  è sempre 
quello  che  cagiona  la  maggior  perdila,  ma 
spesso  è anzi  1’  opposto,  la  quantità  di 
sostanza  combustibile  che  il  fumo  contie- 
ne essendo  una  misura  molto  più  esatta  di 
questa  perdita  che  il  colore  noi  sia.  Que- 
sto fatto  si  approssimerà  ancor  più  alla 
verità  se  uno  dei  gas  che  risultano  dalla 
comliinazione  dell*  idrogeno  col  carbonio 
sfugge  senza  essersi  decomposto  e senza 
essere  stato  brucialo  come  troppo  spesso 
suole  avvenire  (o). 

(a)  Veg^asi  in  qnetto  propoMio  qtisnio 
si  è dello,  sni  calore  che  possono  dsie  le  so- 
’litanze  combu>tibili  che  .sfuggono  dai  fornelli 
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Per  la  parola  Fvmo,  inlcndesi  in  gena-  che  venne  snmniinislratn,  mentre  il  carbo- 
rnle  tulli  i prodotti  comimstihili  od  in-  nin,  che  abbandona  cosi  il  suo  stalo  di 
comhostihili  che  srnggooo  dal  cammino  ; unione  con  P idrogeno,  più  non  trovando 
ma  quando  si  considera  Pargumento  scicn-  I’  ossigeno  necessario  alla  compiuta  sua 
tipicamente,  cercando  di  applicare  un  rime-  combustione  ripassa  allo  stato  solido  e di 
dio  pratico  a questa  incomodità  od  alla  polvere  nera  e disicne  vero  fumo.  La 
perdila  che  cagiona  bisogna  distinguere  quantità  del  fumo  sarebbe  quindi  in  pro- 
fra il  gas  che  risulta  dalla  combustione  porzione  con  la  scarsezza  di  alimentazione 
perfetta,  e quello  che  viene  da  una  imper-  d’  aria. 

fetta.  In  fatto  senza  un  linguaggio  preciso  Ma  il  fumo  egualmente  che  da  scarsezza 
ed  un  mudo  esatto  di  ragionare  è impos-  di  aria  pnò  provenire  da  un  eccesso,  loccltè 
sibile  formarsi  un’idea  ben  cliiara  del  ma-  si  comprenderà  facilmente  quando  riflet- 
le  e del  rimedio.  tasi  che  vi  hanno  due  condizioni  necessa-  • 

Williams  esaminò  adunque  questi  gas  eie  perchè  avvenga  P unione  chimica  con 
che  si  vogliono  usare  a produr  del  calore  1’  ossigeno,  vale  a dire  oltre  ad  una  quan- 
sotlo  i diversi  aspetti  in  cui  possono  prc-  tilà  stabilita  di  aria  anche  un  certo  innal- 
sentarsi  a vani  gradi  di  temperatura  o di  zamento  nella  temperatura  del  gas,  certo 
consumo  di  aria  atmosferica.  In  primo  essendo  che  il  combustibile  non  si  troverà 
luogo,  egli  suppone  che  somministrisi  a P'ù  disposto  all’  azione  chimica  se  non  si 
questi  gas  una  sufficiente  quantità  di  aria  mantiene  ad  una  conveniente  temperatura, 
direttavi  sopra,  poiché,  dice  egli  la  ope-  Ora  se  somministrasi  al  gas  dell’  aria  scon- 
razionc  in  questo  caso  è la  stessa  come  sideratamente  ed  a dismisura,  in  maggior 
nei  becchi  a gas  di  illuminazione,  dove  quantità  cioè  che  il  numero  equivalente 
invece  slanciasi  l’ idrogeno  acceso  a con-  degli  atomi  non  possa  immediatamente 
tatto  dell’  aria.  In  questo  caso  la  metà  combinarsi  al  momento  in  cui  vengono 
dell'  ossigeno  è assorbito,  forma  il  vapore  B contatto,  dee  necessariamente  pro- 
d’  acqua  unendosi  all’  idrogeno,  mentre  dursi  un  effetto  di  raffreddamento  anzi  che 
1’  altra  porzione  costituisce  dell’  acido  car-  generarsi  calore.  Il  risultamenlo  adunque 
bonico.  I due  elementi  costitutivi  del  gas  sarebbe  che  quantunque  la  proporzione 
trovandosi  provveduti  di  volumi  equiva-  d’  aria  occorrente  non  mancasse,  tuttavia 
lenti  del  corpo  atto  a produrre  la  combu-  l’  unione  con  1’  ossigeno  non  potrelrbc 
stione,  questa  succederà  in  modo  perfetto  accadere,  per  non  essere  la  temperatura 
e senza  fumo  e la  quantità  di  aria  impiega-  abbastanza  elevata,  e che  quindi  si  furme- 
ta  sarà  dieci  volte  maggiore  del  volume  rebbe  del  fumo. 

del  gas  consumato.  Tedesi  in  questa  guisa  quale  impor- 

Ora  suppongasi  invece  che  non  diasi  se  tante  influenza  eserciti  sulla  unione  dei 
non  che  la  metà  od  una  quantità  minore  rarii  principii  o sulla  combustione,  in  una 
di  aria  di  quella  che  occorre  a produrre  parola,  sul  fumo,  il  modo  come  P aria 
la  saturazione.  In  questo  caso  P idrogeno  viene  introdotta,  ed  indagando  il  mezzo 
che  ha  maggiore  affinità  del  carbonio  per  di  somministrarla  scoprasi  la  vera  cagione 
l’ossigeno,  toglie  la  maggior  parte  di  quello  della  combustione  perfetta  od  imperfetta 

nei  fornelli,  a quel  modo  stesso  come 

in  questo  Supplemento  (T.  IX,  p.g.  34»),  e lampone.  Questa 

tuli' aiisilisi  ili  queste  ttitlaoxe  ii>c<lesifDcs  mudo  come  1 nrìa  ti  in- 

r triicolo  Guisa  (T.  XI,  pag.  a5;).  [troduce  sui  ga.s,  esige  adunque  particolare 
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alteouoDe^  siccome  il  carattere  più  im- 
portante, benché  sia  il  più  trascurato  nei 
nostri  foraelH,  e quello  sul  quale  gli  in- 
gegneri meccanici  ed  i manifattori  ricevo- 
no minore  istruaione. 

Seguendo  quindi  il  Williams  passo  a 
passo  le  fasi  o mutamenti  di  circostanze 
che  avvengono  per  la  combustione  in  un 
focolare,  cosi  le  riassume  : 

I."  Le  parti  bituminose  costituenti  del 
carbon  fossile  vengono  scacciate  da  quello 
sotto  forma  gassosa,  vale  a dire  passano 
dallo  stato  solido  a quello  gassoso,  lo 
che  accade  con  assorbimento  di  calorico. 

a."  Decomponesi  il  gas  idrogeno  carbo- 
nato c dissolvesi  ne^  suoi  clementi  V idro- 
geno ed  il  carbonio,  disponendosi  ciascuno 
di  essi  in  tal  guisa  ad  unirsi  a quantità 
relative  dJ  ossigeno,  dietro  una  legge  od 
una  misura  specifica  di  affinità  ; ciò  pure 
lia  luogo  mediante  un  assorbimento  di 
calore. 

5.**  Innatzansi  questi  due  corpi  combu- 
stibili dascuoo  alia  temperatura  che  si  ri- 
chiede perchè  abbia  luogo  T azione  chimi- 
ca, e forse  anco  elettrica,  della  combinazio- 
ne, ed  anche  «(uesto  effetto  si  ottieue  con 
un  altro  assorbimento  di  calore.  A tale 
proposito  (à  osservare  che  a quest’  ultima 
fase  ilei  fenomeno,  durante  la  quale  svolgesi 
la  luce  si  dee  quasi  esclusivamente  attri- 
buire r irradiazione  del  carbonio  in  igni- 
zione assai  sotiìlmente  diviso  ed  i suoi  ato- 
mi sono  in  allora  alla  temperatura  più  alta 
possibile,  tale  che,  secondo  H.  Davy,  supe- 
ra quella  dei  inetalli  orroventali  a biao- 
chezu.  Se  questi  atomi  elementari  dì  car- 
bonio non  vengono  in  quell’  istante  ali- 
mentati di  ossigeno,  la  corrente  li  tragge 
seco  e,  per  effetto  della  diminuzione  del 
loro  peso  specifico  « della  perdita  del  ne- 
cessario grado  di  temperatura,  divengooo 
ben  tosto  inetti  ad  entrare  in  combinazio- 
ne chimica  e formano  la  materia  nera,  don- 
de proviene  il  fumo  e la  fuliggine. 
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Producesi  una  tale  azione  tra  gli 
atomi  di  idrogeno  e di  carbonio,  posti  co- 
sì io  libertà  dall’  unione  che  li  riteneva 
dapprima  legati  sotto  la  forma  d*  idrogeno 
carbonato,  che  vengano  a contatto  ato- 
mico con  l’ossigeno. 

5.^  Producesi  l’unione  chimica  di  que- 
sti corpi  o di  tutti  i loro  atomi  elementari 
posti  a contatto  dri  loro  equivalenti  di  os- 
sigeno, e ciò  con  cOetto  tanto  rapido  quan- 
ta sì  è la  prontezza  con  cui  può  aver- 
si questo  contatto.  Tale  operazione  è la 
sola  che  costituisce  la  combustione,  tutte 
le  altre  non  essendo  che  preparatorie.  E 
in  questa  operazione  che  le  elettricità  ri- 
spettive degli  elementi  che  si  combinano 
trovansi  scambiate  al  momento  in  cui  sì 
svolge  il  calore,  e che  formansi  chimica- 
I mente  corpi  nuovi  e distinti. 

In  tutte  queste  fasi  svariate,  attraverso 

10  quali  passano  i combustibili,  vedesi,  os- 
serva Williams,  che  queste  sostanze  assor- 
bono uniformemente  del  calore  e che  sol- 
tanto nell’ ultima  avvi  produzione  di  nno- 
vo  calore,  il  quale  alla  sua  volta  comunica 
la  necessaria  temperatura  ad  altri  atomi 
che  passano  successivamente  per  la  stessa 
serie  di  varie  fasi.  £ pure  TOonifesto  che  la 
interruzione  nel  succedersi  di  una  di  que- 
ste fasi  trae  seco  la  conseguenza  che  sfug- 
ge una  parte  del  gas  composto  o degli  ele- 
uienli  di  esso  e che  si  convertono  in  fumo. 

Finalmente  conchiude  essere  facile  il 
convincersi  come  sia  erronea  evidentemen- 
te la  idea  che  il  fumo  formatosi  che  sia 
possa  venire  consumato  nel  focolare  do- 
|Ve  sì  è generato,  e quanto  male  un  così 
I lutto  risulUimcDto  accurderebbesi  con  le 
leggi  della  natura.  In  fatto  la  formazione 
del  fumo  deriva  dalla  mancanza  di  una 
delle  operazioni  preparatorie  della  combu- 
stione o di  qualcuna  delle  condizioni  che 
sono  necessarie  a quel  consumo  che  dee 
dare  luce  e calore.  Attendersi  quindi  che 

11  fumo,  il  quale  risulta  da  un  difcllo  di 
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t {dorè  o di  arùi,  o (lirAc  nnrora  di  enti  am- 
Id,  |>u5sa  essere  constimatu  iti  un  TorncUo 
dorè  )ia  luogo  questo  difetto  di  aliincn- 
taziuoe,  è volere  una  assurdità  manil'esta. 
poiché  se  questo  calore  e questa  aria, 
dice  W illianis,  fossero  stati  somministrati 
in  quantità  conveniente,  quel  fumo  non 
avrebbe  esistilo. 

Tremessi  qiic>U  principii  teorici,  vedia- 
mo ora  in  qual  modo  il  Williams  venga  a 
farne  1’  applicazione. 

Egli  ritiene  che  la  maggior  parte  degli 
ingegneri  sieno  stati  singolarmente  pi'eoc- 
r.u|)ali  in  quanto  riguarda  le  condiaioni  con 
cui  deesi  introdurre  l'aria  atmosterica  nei 
furneiU,  e che  di  qui  sia  venuta  una  quanti- 
tà di  errr)rì  intorno  agli  ell'ctli  di  questa  in- 
troduzione ed  alle  circostanze  atte  ^ darle 
una  tendenza  vantaggiosa  o sfavorevole. 
Oneste  preocenpaziom  «vede  che  per  la 
maggior  [Kirle  derivino  da  una  mala  appli- 
cazione delle  leggi  della  chimica,  e sliroa 
sicQo  state  quelle  che  ridussero  la  cosa  ad 
un  tal  punto  mediante  tentativi  infruttuosi 
che  il  pubblico  in  ogni  annunzio  di  mezzi 
per  bruciare  il  fumo  altro  più  non  vede 
ebe  un  nuovo  esempio  di  ignoranza  o di 
ciarlatanismo.  Quindi  se  si  è giunti  a questa 
ftincsta  apatia,  se  in  generale  i mezzi  di  ab- 
bruciare il  fumo  sono  nguatxlati  come  im- 
praiì('.alHli,  e se  un'  atmosfera  pesante  e fu- 
mosa si  tiene  qual  necessaria  conseguenza 
dell'uso  del  carVion  fossile,  Williams  stima 
esserne  stato  cagione  T essersi  i pratici  che 
si  occuparono  di  costruire  ap[>arad  piro- 
t'.‘Coici  poco  occupati  delle  leggi  chimiche. 
Se  così  per  altro  è la  cosa  reladv’amentc  ai 
fornelli  è l>eQ  altrimenti,  continua,  per  bru- 
ciare i gas  senza  fumo,  come  V esperienza 
giornaliera  il  dimostra.  In  qual  modo,  chie- 
de adunque,  nasce  che  sapendosi  bruciare 
il  gas  nelle  lampanc  non  è lo  stesso  ancor 
nei  fornelli?  Avvi  una  dilTcrcnza  così  evi- 
dente che  egli  è .strano  come  non  vi  si 
abbia  posto  mente.  IVclle  prime , non 
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cerrasi  di  bruciare  il  fumo,  hm  si  pone 
ogni  studio  per  prevenire  la  esistenza  di 
questo  fumo.  E perchè,  domanda  il  Wil- 
liams, non  si  fa  lo  stesso  pei  focolari?  La 
(jamcna  di  un  fornello  e quella  di  una 
lampana  sono  la  cosa  stessa  ed  identica  ; 
le  materie  donde  si  ottengono  sono  in 
ambi  i casi  le  stesse,  identici  i gas  che  si 
generano  ; le  stesse  parti  costituenti  in 
entrambi  ì casi  producono  luce  e calore  ; 
finnlmeute  V azione  chimica  ed  elettrica 
che  costituisce  la  combustione  ha  un'  atti- 
vità uguale  in  tutti  due  gli  apparecchi. 

Alcune  ben  dirette  ricerche  basteranno 
a mostrare  che  lo  dliTcrenza  nasce  soltanto 
nel  modo  e nel  principio  dietro  i quali 
r aria  atmosferica  viene  introdotta  sui  gas 
combustibili  in  questi  due  casi.  Venendo 
poi  da  queste  teoriche  alla  pratica  faremo 
alcune  generali  osservazioni  sull'  applica- 
zione di  queste  condizioni  ai  fornelli. 

11  primo  punto  cui  deesi  avere  riguardo 
si  è,  come  già  venne  indicato,  la  poca  at- 
tenzione che  si  fa  all*  ammissione  dell* aria 
nel  fornello,  Uisciaiidola  entrare  liberamen- 
te nel  ceneraio  e per  Is  grata,  ma  non  (>er 
altro  canale.  Probabilmente  operasi  in  tal 
guisa  con  la  idea  di  lasciar  agire  la  natura 
secondo  il  suo  solito,  sperando  che  faccia 
tutto  ciò  che  è necessario  coi  soli  suoi 
mezzi.  Se  però  questo  ragionamento  aves- 
se predominato  anche  in  quanto  couceme 
le  lampane.  s'ignorerebbero  tuttora  i mezzi 
coi  quali  pro<lucesi  una  luce  tanto  hrilìanUì 
nelle  città  e nelle  case,  non  che  1'  arte  dì 
produrre  nei  laboraiorii  il  calore  più  in- 
tenso, imperocché  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  di  questi  elTeUi  sono  dovuti  soltanto 
a metodi  perfezionati  di  condurre  o con- 
tatto Paria  atmosicrica  con  i gas  combusti- 
bili.  Ad  oggetto  di  ottenere  nei  fornelli  lo 
stesso  effetto  che  nelle  lampanc  duripo  è 
quindi  as.sicurarsi  in  che  consista  la  diffe- 
renza nella  pratica  fra  il  principio  e V ef- 
fcllo  in  entrambi  i rasi. 
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Un  allro  punto  die  merita  parimente 
una  speciale  attenzione,  ma  che  pure  tra- 
scurasi nella  pratica,  consiste  ocll'  esservi 
nd  carbon  fossile  due  parti,  a dir  meglio, 
due  sostanze  dbtinte,  sulle  quali  devesi 
agire  e che  esigono  disposizioni  ugualmen- 
te distinte  relativamente  alP ammissione  ed 
oiruso  deir  aria  atmosferica,  vale  a dire  la 
sostanza  gassosa  generatasi  nel  fornello,  e 
la  materia  carboniosa,  cioè  il  carbone  ri- 
masto dopo  che  j gas  ne  vennero  separali  : 
i’  lina  che  viene  portata  via  dalla  corrente 
con  prontezza  uguale  a quella  con  cui  si 
(troduce;  T altra  che  rimane  sulle  spranghe 
della  grata.  Lia  conseguenza  si  è che  que- 
ste due  sostanze  presentando  caratteri  ben 
distinti  occorrono  nccessariaineiite  due 
provviste  di  aria  elementare  talmente  di- 
stribuite cKe  1’  una  mai  non  intervenga 
in  luogo  delPaltra. 

La  pei'fezione  od  imperfezione  drIP  uso 
del  combustibile  dipende  adunque  dal  mu- 
dt)  come  viene  1’  aria  iatrodotta  e dalla 
«piuntità  di  essa  ed  il  Williams  crede  al- 
tresì che  sieno  indipendenti  dalle  altre 
condizioni  di  grandezza  delle  aree,  delle 
buperOcie  e simili.  Conviene  quindi  as> 
>icurarsi  prìinieramefite  della  quantità  di 
gas  combustibile  che  può  generarsi  e ve- 
nir consumata,  quindi  calcolare  la  quan* 
lità  di  aria  che  sarà  necessaria  per  la 
sua  combustione,  somministrando  tuttavia 
questa  aria  in  maniera  da  aiutare  1'  azione 
meccanica  della  difTuslone  e soddisfare  Ìri 
pari  tempo  alle  condizioni  chioiiche  della 
cooibualiouc.  Bisogna  inoltre  aver  cura 
che  r aria  venga  posta  in  contatto  coi  gas 
pi  ima  che  questi  sieno  raffreddati  al  dissot- 
to della  temperatura  cut  V azione  chimica 
ha  luogo  ; e che  sì  introduca  soltanto  in 
quei  punti  dove  può  incontrare  il  gas  da 
bruciarsi  nelle  circostanze  più  favorevoli 
che  sia  possibile  e dove  abbiavi  spazio  suf- 
ficiente per  la  espansione  che  nc  consegue. 
Soltanto  dopo  determinato  tutto  ciò  si  pu- 
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j iranno  regolare,  dice  il  Williams,  le  dimen- 
sioni più  convenienti  dei  vasi,  delle  capacità 
dei  focolari  ed  altri  apparati  nei  quali  deb- 
ba operarsi  la  combustione  c la  evapora- 
zione, poiché  queste  dimensioni  saranno 
esatte  o difettose,  secondo  che  conlribui- 
lannu  u no  alla  compiuta  realizzazione  di 
questi  fenomeni. 

Quanto  ai  pretesi  inconvenienti  recati 
da  una  grande  introduzi<'ne  di  aria  nei  fo- 
colari i (juali  assicurasi  esistere  con  tutti  i 
mezzi  di  bruciare  il  fumo,  questi  consisto- 
no : 1.^  nel  diniinuire  la  generazione  del 
calore  ; a.”  nel  raffrcildare  le  superfìde 
riscaldate;  5 **  nel  diminuire  la  corrente  e 
r aspirazione  prodotta  nella  grata  ; 4*”  ncl- 
r abbassare  la  temperatui^  nel  cammino  ; 
5.®  nel  far  decrescere  l*  intensità  del  calore 
nel  focolare;  finnlmeote,  nel  diminuire 
la  forza  vaponzzatrice  nella  ciildaia.  Wil- 
liams però  osserva  essere  queste  obbiezioni 
infondate  e potersi  all'  opposto  introdiuTe 
volumi  di  aria  tanto  grandi  quanto  quelli 
indicaGsi  finora  pei  fornelli  lùinivori,  con 
la  sola  avvertenza  di  impiegare  un  metodo 
particolare  per  questa  introduzione.  E cer*- 
lo,  dice  egli,  che  tutti  quesG  inconvcnieiiG 
avverranno  se  si  là  passare  questa  aria  per 
la  grata  e pel  combustibile  in  ignizione, 
come  si  è fatto  Gnora  ; ma  se  sì  limita  la 
I quantità  di  aria  che  entra  nel  ceneraio  a 
quella  necessaria  (>ercbè  serva  all*  uffizio 
suo,  e conducasi  in  altre  direzioni  V aria 
ugualmente  necessaria  per  produrre  la 
Icombustione  dei  gas,  allora  ogni  porzione 
,<!ì  materia  combustibile  sarà  provveduta 
delle  quantità  di  ossigeno  che  le  si  con- 
vengono, ed  il  calure  sviluppalo  sarà  tanto 
maggiore  quanto  più  grande  ed  uniforme 
sarà  1*  assorhiioento  dell*  ossigeno.  Si  vede 
adunque  che  dopo  la  quantità  di  aria  in- 
trodotta deesi  far  attenzione  al  mudo  di 
introdurla,  sicché  il  tempo  del  contatto  sia 
prolungato  abluistanza,  e unii  avvenga  quel- 
lo che  ha  luogo  quasi  sempre  negli  attuali 
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furaelU,  che,  per  maocanxa  di  questo  lem-  delle  molte  disposixiooi  fondate  sullo  stes- 
po, sfuggono!  gas  tosto  che  sì  sono  formati,  so  principio  che  possono  darsi  all’apparato 
Se  questa  condizione  non  viene  soddisfatta  per  adattarlo  alle  caldaie  di  vari  modelli, 
producasi  rafireddamento  anziché  calore,  Nella  maggior  parte  dei  fornelli  latti  sta- 
imperocché  quell’  aria  che  non  é impie>  bilire  da  Williams  dietro  il  suo  piano,  fece 
gata  a produrre  calore  produce  all’  oppo*  egli  uno  o più  fori  nel  muro  per  poter 
sto  del  freddo  assorbendone.  Non  vi  é ved^e  1’  andamento  della  combustione, 
stalo  neutro,  e qualunque  atomo  d’aria  in- Quando  la  camera  ad  aria  era  chiusa  e 
irodutto  che  non  sia  utile  e necessario  di-  per  conseguenza  non  lavora^’a  più,  nel 
viene  nocivo.  focolare  tutto  compariva  oscuro  e di  una 

Le  fig.  7 c 8 della  Tavola  XXXIV  tinta  rossa  oscura,  con  un’  atmosfera  dì 
delle  chimiche  rappresentano  il  mo-  fumo  che  nulla  losdava  distìnguere.  Al- 
do come  Williams  cercò  di  realizzare  l' istante  in  cui  si  ristabiliva  la  corrente 
tutte  queste  idee  e di  accordarle  coi  suoi  d’  aria  nella  camera,  il  fumo  tosto  sva- 
prìodpii.  La  fig.  7 rappresenta  una  cal-  nìva  come  nebbia  dissipata  dal  vento,  e 
daia  cilindrica  cui  é unito  il  suo  for- tutto  presentava  all’ interno  una  luce  bril- 
nello,  quale  é in  attivité  da  tre  anni  lante.  La  massa  del  gas  combustibile  che 
con  pieno  successo.  Il  suo  focolare,  come  si  accende  cosi  tutto  ad  un  tratto  prudu- 
si  vede,  non  presenta  differenza  alcuna  da  ce  tosto  una  fiamma  senza  fumo  e di 
quello  di  una  caldaia  stabilita  nei  soliti  grande  splendore.  Direbbesi  che  ogni  furo 
modi  ; tutte  le  nuove  disposizioni  sono  dei  tubi  ad  aria  fa  1’  uffizio  di  un  becco  a 
poste  dietro  al  punte  o rialzo  dove  esiste  gas,  tanto  è grande  il  chiarore  sparso  in 
UDO  spazio  detto  camera  ad  aria.  Le  frec-  tutto  V interno  del  fornello, 
ce  rappresentano  la  direzione  della  cor-  Questo  metodo  del  Williams  per  bru- 
rente  d’  aria  attraverso  dei  tubi  verticali  dare  il  fumo  dei  focolari  delle  macchine  a 
chiusi  alla  cima  e pertugiati  con  minuti  vapore,  venne  poscia  ìntiodolto  a Liver- 
forellini  all’  intorno.  La  fig.  8 mostra  unu  [>oo!  e Manchester,  città  industriose  e cum- 
sezione  verticale  della  stessa  caldaia  e del  mercianti,  dove  gli  inconvenienti  del  fumo 
suo  fornello  presa  sulla  linea  ab  della  sono,  come  è noto,  intollerabili.  Ivi  una 
fig.  7,  cioè  sulla  metà  della  camera  ad  aria  commissione  municipale  venne  a verificare 
A,  dove  si  vede  ugualmente  la  disposizio-  tutti  gli  effetti  prodotti  da  un  fornello  di 
ne  dei  tubi  pertugiati  che  sono  intera-  esperienza  stabilito  da  Williams,  dove  l’aria 
mente  aperti  alla  loro  parte  inferiore  per  è ammessa  nella  fiamma  da  più  che  laoo 
ammettere  1’  aria  liberamente.  Questi  tubi  forellini  fatti  nei  tubi  che  stanno  al  dissa- 
sono  inseriti  e adattali  diligentemente  in  pra  della  camera  ad  aria.  Gli  esperimen- 
iina  piastra  di  ferro  coperta  di  uno  strato  ti  furono  decisivi,  molti  ingegneri  che  si 
di  argilla  refrattaria  che  forma  il  soffitto  trovarono  presenti  approvarono  intera- 
della  camera  A,  nella  quale  entra  l’ aria  mente  questa  inrenziune,  e quasi  tutte  le 
per  un’  apertura  laterale  B,  fatta  nella  pa-  citu'i  maoifaUrìci  dell’  Inghilterra  risolvet- 
rete  del  fornello.  In  queste  figure  I tubi  tero  di  inviare  deputati  a Manchester  per 
pciingiati  sono  immersi  nella  fiamma,  ma  istudiare  questo  nuovo  mezzo  di  bruciare 
si  possono  anche  collocare  più  bassi.  Il  il  fumo  e verificarne  i buoni  cffetli. 
modo  rappresentato  in  queste  figure  ven*  Per  misurare  la  temperatura  nei  canali 
ne  trovalo  efficacissimo  per  bruciare  i gas  del  fumo,  si  serviva  il  William  dì  un  ler- 
cfirlla  combustione,  benché  non  sia  che  una  niomctro  a mercurio  comune,  la  cui  scala 
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giugnara  Buo  a Sao*  C,  ioseritu  in  una 
spranga  di  ferro,  una  cima  della  quale  intro- 
ducevasi  nei  canali  del  fumo.  Uouldsworth 
non  troTÒ  perù  a&tto  soddisfacente  il  me- 
todo io  quanto  a che  ti  aveva  in  quel  modo 
U calore  relativo  e non  quello  attuale.  Pose 
egli  invece  nel  canale  del  fumo  un  filo  di 
rame  lungo  circa  sei  metri,  teso  convenien- 
temente ed  attaccato  da  un  capo  al  braccio 
di  un’  indice  lungo  60  centimetri.  Le  di- 
lataiioni  e eontraaioni  di  questo  filo  indi- 
cavano le  variazioni  di  calore  nel  canale,  e 
diedero  una  prova  dell’esattezza  delle  opi- 
nioni di  Williams,  essendoti  costantemente 
veduto  che  l’ introduaone  dell’  aria  nella 
fiamma  produceva  un  aumento  di  calare. 
In  due  di  tali  esperienze,  essendo  il  fuoco 
nello  stato  medesimo,  e la  temperatura  nel 
canale  del  fumo  indicata  dal  pirometro 
di  *>  caricò  il  focolare  con  i5o 

chilogrammi  di  carbon  fossile.  Nell’  una 
i condotti  d’  aria  si  lasciarono  aperti  ; 
nell’  altra  tenevansi  chiosi.  Tutte  due  le 
esperienze  durarono  cento  minuti.  Io  quel- 
la in  cui  ti  erano  tenuti  aperti  i con- 
dotti dell’  aria,  la  temperatura  media  dei 
canali  del  fumo  innalzossi  a 600.°  C ; in 
quella  in  cui  restarono  chiusi  quei  condotti 
la  temperatura  media  rimase  al  dissotto 
di  Dorante  tutto  il  tempo  della  pri- 

ma non  ti  ebbe  il  menomo  fumo;  in  quasi 
tutto  quello  della  seconda  il  canale  era 
oscurato  da  un  fumo  denso  ed  abbon- 
dante. 

Giunse  appena  il  Williams  a conosce- 
re il  semplice  ed  ingegnoso  pirometro  di 
Houldsworth  che  tosto  pensò  poter  trarre 
profitto  dai  vantaggi  che  presenta  per  pa- 
ragonare il  diverso  valore  dei  combustibili, 
ed  i varìi  modi  secondo  i quali  producesi 
la  loro  combustione  nei  fornelli.  Quan- 
tunque convinto  però  del  merito  di  quel 
pirometro  di  filo  metallico  e della  sua  su- 
periorltì  sulla  spranga  conduttrice  a ter- 
mometro, Williams  dice  che  nelle  molte 
Suppl.  Di%.  Tecn,  T.  TLVIII. 
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sperienze  da  lui  fatte  in  proposito  gli  era 
stato  impossibile  lare  a meno  afbttu  della 
seconda,  poiché,  quantunque  fosse  certa- 
mente inferiore  quanto  alla  prontezza  ed 
esattezza  con  cui  vengono  indicati  i can- 
giamenti momentanei  di  temperatnra  nei 
canali  del  fumo,  presentava  tuttavia  gran- 
di vantaggi  come  indicatore  permanente 
del  massimo  e minimo  grado  di  questa 
temperature,  osservazioni  che  pongono 
r ingegnere  nel  caso  di  dedurne  pronta- 
m«ite  conseguenze  importanti  sullo  stato 
dei  canali,  sull’  azione  generale  del  fornel- 
lo e specialmente  sulla  facoltà  generatrice 
del  combustibile  pel  calore,  e sul  modo  di 
produrre  la  combustione. 

Anche  indipendentemente  però  dal  me- 
rito pratico  del  pirometro  a filo,  Williams 
riguardò  come  interessantissima  1’  appli- 
cazione di  esso  al  momento  in  cui  cercasi 
con  tanto  impegno  di  sopprimere  il  fumo, 
poiché  può  servire  a confrontare  fra  loro 
i tanti  diversi  apparati  che  si  presentarono 
a tale  scopo.  Allorché  volte  a prìndpio  a 
siflktte  ricerche  i suoi  studii  non  aveva 
trovato  qiigliur  mezzo  per  paragonare  fra 
loro  le  Varie  maniere  propostesi  per  bru- 
ciare il  fumo  od  economizzare  il  combu- 
stibile che  di  valersi  dell’  evaporazione  del- 
l’ac(|un  ; ma  aveva  in  allora  provato  gran- 
de perplessità  per  la  incertezza  e la  totale 
mancanza  di  sistema  che  vi  aveva  anche 
nelle  persone  più  istruite  in  tale  argo- 
mento. Non  crasi  ancora  addotta  veruna 
ragione  soddisfacente  e scientifica  per  dare 
la  preferenza  ad  un  fornello  sull’  altro,  o 
ad  una  forma  di  caldaia  piuttosto  che  ad 
un’  ultra.  Quanto  ai  risultamenti  pratici 
crasi  ancora,  dice  Williams,  pienamente 
all’  oscuro,  ed  in  una  incertezza  spiace- 
volissima. L’  applicazione  di  una  data  for- 
ma di  fornello,  la  quale  era  sembrata  riu- 
scire con  una  data  specie  di  caldaia,  man- 
cava affatto  di  effetto  volendo  adottarla 
ad  un’  altra  ; ogni  ingegnere  aveva  im  mu- 
53 
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ilo  dì  calcolo  e dì  co&truxìone  l'eiativaiucD- 
te  alle  caldaie  che  noa  si  accordava  cogli 
Mitri,  ad  ogni  istante  iiiutuvasi  la  forma 
delle  caldaie,  ed  è forza  confessare  che 
queste  sono  ancora  lontane  (juantu  lo  era> 
110  allora  da  una  forma  bene  stabilita  e dal- 
lo stalo  di  perfezione. 

Svolgendo  gli  autori  che  scrissero  su 
(piesto  argomento,  contìnua  W ìlliains,  tro< 
vuvasi  ancora  menu  soddisfatto,  quanto 
1 iguurdavu  il  fornello,  le  caldaie,  e le  par- 
ticolarità tutte  dei  ceneraio,  della  grata, 
<Ici  canali  del  fumo,  ed  anche  [>er  le  se- 
zioni delle  aperture  dì  ammissione,  dì 
espulsione  c di  corrente  delP  aria,  ridu- 
ceiidosi  a proporzioni  puramente  mecca- 
niche, senza  riguardo  alcuuo  ai  prlncipil 
chifuici  o scientifici  relativi  alia  quistionc. 
Cou  questa  iiifiuita  varietà  di  caldaie  e di 
tornelli,  cou  ((ueste  proporzioni  variabili 
di  continuo,  i soli  elementi  alti  a slubiiire 
un  confronto  erano  quindi  revapurazioue, 
vale  a dire,  il  peso  d*  acipia  vaporizzalo 
da  un  dato  peso  dì  couibustibìle  ; ma  evi- 
«ieuteiuento  appariva  essere  quello  un  mo- 
do erroneo,  tisullaudu  (piesto  fuUo  du) 
vedersi  che  lo  stesso  lornello  e lo  stesso 
combustibile  producevauo  una  grande  va- 
poriizaziouu  applicali  ad  una  data  Ibrma 
di  caldaia,  e davano  un  elicilo  opposto 
con  uu*  altra  ; chiaramefile  adunque  up- 
{laiiva  esservi  qualche  radicale  difetto  iu 
questa  maiiieia  di  espcrimcnlaie* 

Due  cose  erano  luauìiesle  : la  prima 
che  il  \aluie  relativo  del  modi  dì  combu- 
stione, quali  eseguiscunst  nelle  varie  specie 
di  ibrnelli,  con  le  loro  combiriazioiii  e coi 
loro  ellclu  sumplicemcnU  chimici.  ilo\eva- 
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si  misurare  iu  altro  modo  che  col  ricorre- 
re semplicemente  al  metodo  secondario 
della  s'aporìzzazione  nelle  caldaie  : la  se- 
conda che  la  cognizione  dei  prìncipii,  die- 
tro ai  quali  devono  costruirsi  i fornelli  o 
le  caldaie  relativamente  ai  loro  oflizii  pai« 
ticolari,  si  aveva  a cercare  in  un  modo  di 
operare  più  ragionato  e più  scientifico  die 
un  semplice  calcolo  delle  dimensioni  c del- 
le superficie  considerate  meccanicamente  ; 
in  una  [>arola  che  quel  ramo  della  scienza 
che  tratta  della  generazione  del  calore  pel 
brudamentu  di  una  materia  combustibile 
doveva  distìnguersi  nelle  esperienze  e nelle 
osservazioni  da  quello  che  ha  per  iscupo 
la  produzion  del  vapore,  dalla  confusio- 
ne  dei  quali  due  punti  venne^  secondo 
Williams,  il  non  essersi  mai  potuto  ot- 
tenere risultamenlì  corretti  e sistematici 
sull*  uno  nè  sulT  altro. 

Per  mostrare  V incertezza  che  vi  h.i 
tuttora  nelle  esperienze  quando  si  lasci 
sussistere  questa  confusione,  Williams  di- 
spose in  forma  di  quadri  ì lìsultanicnti  di 
nove  esperienze  iàllesi  in  di  lui  presenza, 
e di  varie  altre  eseguile  con  diligenza 
graudissiinu  da  Parkes  c da  Wickslee<l, 
che  provano  fino  a qual  punto  si  possa 
essere  condotti  io  errore  dai  nsullauieoti 
e <lalle  conseguenze  che  sovente  deduam- 
sì  dai  due  soliti  modi  di  operare,  vale  a 
dire,  dal  costruire  le  caldaie  ed  i fornelli, 
dietro  regole  empiriche  dedotte  dai  calcolo 
delle  dimensioni,  e delle  superficie,  e <luk 
misurare  la  facoltà  calorifica  di  un  fornel- 
lo dalla  Ibrza  di  \upoiizza2Ìoue  «fi  uua 
caldaia. 
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not>«  esperieiae  precedenti  vennero  qui  dispoite  secondo  V ordine  della  economia  e del  lavoro/atto 
in  un  tempo  dato,  i quali  risultano  nelle  colonne  9 e 1 1 . 
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Da  questi  due  quadri  il  Williams  trae 
le  oonclurioni  seguenti  : 

I ° La  quantità  di  acqua  vaporizzata 
da  un  dato  peso  di  combustibile  (col.  io) 
non  dà  indizio  certo  sulla  quantità  di  a- 
cqua  evaporata  in  un  tempo  dato  qualun- 
que (col.  9). 

a.°  La  quantità  di  acqua  vaporizzata  da 
ciascun  cUilogramma  del  carbon  fossile  è 
un’indicazione  molto  imperfetta  della  quan- 
tità di  calore  somministrata  da  questo  car- 
bon fossile  o della  perfezione  del  metodo 
di  combustione  che  ha  luogo  nel  focolare 
e nei  canali  del  fumo  ; il  vapore  genera- 
tosi è solo  io  proporzione  del  calore  as- 
sorbito dall’  acqua  e non  di  quello  gene- 
rato dal  combustibile. 

3.°  Il  peso  dell’  acqua  vaporizzata  da 
ogni  cbilogramoia  di  combustibile,  non 
■vendo  alcuna  relazione  col  peso  dell’  a- 
cqua  vaporizzata,  all’  ora,  1’  economia  del 
combustibile,  secondo  i bisogni  della  mac- 
china, può  essere  inversa  dell’  economia 
del  tempo  ; siccome  il  lavoro  fatto  può 
valutarsi  come  proporzionato  al  peto  del- 
1’  acqna  vaporizzata  in  un’  ora  e non  al 
peso  del  combustibile  adoperato,  cosi  que- 
st’ ultimo  non  può  servire  ad  indicare  il 
primo. 

4-°  Le  dimensioni  o 1’  area  della  grata 
e quella  della  superficie  della  caldaia  espo- 
sta al  fuoco  (col.  5 e 6),  non  hanno  ve- 
runa relazione  necessaria  con  la  facoltà 
del  combustibile  per  generare  il  vapore,  < 
come  mostrano  le  colonne  peti  (vedenti  I 
pure  le  esperienze  ai  NN.  7,  8,  1 1 e i 3).  ' 
Quest’  ultima  dipende  dalla  costmzione  < 
del  fornello,  dal  modo  come  te  lo  regolo,  ' 
dalla  quantità  di  aria  che  vi  ti  introdu- 
ce, dalla  maniera  come  quella  entra,  dal-  ' 
I’  andamento  della  combustione,  ma  non 
da  alcuna  relazione  fra  le  dimensioni  an- 
aidette. 

' 5.°  La  forza  di  un  combustibile  dee 
misurarti  dalla  quantità  di  calore  prodot- 
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I to  ; r efficacia  di  una  data  forma  di  for- 
nello dal  grado  di  perfezione  con  cui  vi 
succede  la  combustione  ; finalmente  il 
merito  di  nna  caldaia  dallo  quantità  di 
acqua  che  vaporizza.  Quando  assoggettasi 
alle  prove  un  combustibile,  devonsi  avere 
per  guida  le  indicazioni  del  termometro 
o del  pirometro  ; quando  ti  esamina  un 
fornello  deesi  principalmente  osservare  il 
colore  ed  il  carattere  della  fiamma  nei  ca- 
nali e la  mancanza  del  fumo  (a)-,  finalmente 
quando  si  esamina  una  caldaia  conviene 
indagare  la  quantità  di  vapore  che  sommi- 
nistra alla  macchina  io  un  tempo  dato. 
Inoltre  ciascuna  parte  dello  stesso  appara- 
to dee  valutarsi  con  esperimenti  distinti. 

6. °  Nel  valutare  l’ effetto  prodotto  da 
un  combustibile  qualunque  o da  una  data 
funna  di  fornello,  e nel  caso  in  cui  facciasi 
uso  di  una  caldaia,  ti  dee  tener  conto,  non 
solo  del  peso  dell’  acqua  vaporizzata,  ma 
altresi  della  temperatura  dei  prodotti  del- 
la combustione  che  sfuggono  (col.  i ■);  il 
calore  che  esce  pel  camino  dovendo  ri- 
guardarsi come  un  effetto  prodotto  dal 
combustibile  al  pari  di  quello  che  passa 
nella  caldaia  per  produrvi  la  evapora- 
zione. 

7. °  La  temperatura  dei  prodotti  della 
combustione  che  sfuggono  pel  camino  è 
proporzionata  al  calore  che  ti  ha  nei  ca- 
nali del  fumo,  ed  entrambi  dipendono  dal- 
1’  andamento  della  combustione  e dalla 
quantità  del  calor  generale.  Si  vede  che 
la  temperatura  indicata  dalla  colonna  1 1 
dei  prodotti  della  combustione  si  innalza 
con  la  quantità  dell’  acqua  vaporizzata  in- 
dicata nella  colonna  g del  Quadro  N.  3. 

8. °  Con  mia  combustione  lenta,  che,  si 
ottiene  diminuendo  la  quantità  di  aria  che 

(a)  E ei  permetteremo  d' tggiugnere  che 
saranno  pure  da  analizzarsi  ì gas  che  sfug- 
gono pel  camino,  per  vedere  se  cnntrnganu 
aucora  sostanze  corabuslihili. 

(G.”.M  ) 
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si  fil  giugnere  n<*l  <:**nffraio,  piuUoslo  nh»*  lo.  n fine  <li  osservare  il  rtilore  i «irat- 
con  r aso  di  iin  registro  nel  camino,  ot-  Ieri  «Mia  fiamma  nei  canali  del  fumo, 
licnsì  economia  del  combustibile,  perchè  Siccome  però,  indipenderilemcnle  dalla 
una  maggiore  quantità  del  calore  prodotto  giustezza  di  questi  prìncipii,  le  asserzioni 
viene  assorbito  dall’  acqua.  In  tal  caso  sa-  dell'  inventore  lasciano  sempre  qualche 
rrìficasi  V economia  del  tempo,  perchè  si  dubbiezza  in  quanto  « riferìsce  ai  risulta- 
genera  meno  calore  all'  ora.  menti  dei  propri  trovati,  l' importanza  dei 

9. ®  Air  opposto  con  una  combustione  quali  gli  appare  sovente  maggiore  che  in 

rapida,  se  questa  è perfetta,  producesi  l'ccO'  fallo  noi  sia,  così  riporteremo  qui  la  rela- 
nomia  del  tempo,  generandosi  più  calo-  zione  fatta  da  J.  M.  Parkes  ai  direttori 
re  in  un’  ora  e producendosi  per  conse-  della  compagnia  della  navigazione  a vapo- 
guenza  maggior  quantità  di  vapore  in  un  re  di  Dublino  suirandamcnto  c sugli  effetti 
tempo  dato.  In  questo  caso  però  sacrifi-  di  un  fornello  costruito  dietro  i prìncipii 
casi  r economia  del  combustibile,  perchè  del  MMliams,  a quel  modo  cioè  che  alv 
vi  ha  una  maggior  perdila  per  la  più  eie-! Inaino  rappresentalo  nella  fig.  7 e 8 della 
vaia  temperatura  dei  prodotti  della  cora-iTav.  XXXIV  delle  j^rti  chimiche^  ap- 
bustione  che  sfuggono  per  la  canna  del  plirato  alle  caldaie  dalle  macchine  a va- 
cammo. poro  sulle  barche 

10. ®  Questi  fatti  prorano  che  1’ econo-  Le  esperienze,  che  durarono  vani  giorni, 

mia  di  vaporizzazione  è di  due  sorta,  funa  fecersi  sopra  una  caldaia  lunga  con 

relativa  al  tempo,  l'altra  al  combustibile  una  grata  larga  o'”,Co  e lunga  o'",i  1,  con 
L'economia  del  tempo  viene  rapprescn-'un  canale  pel  fumo  lungo  13  metri  dalla 
tata  dalla  somma  del  loroi'o  fattosi  o del  grata  fino  all'  imboccatura  del  camino  e 
vapore  generatosi  in  un’  ora,  come  indica  che  presenlara  una  superficie  della  caldaia 
la  colonna  9 ; quella  del  combustibile  dal  esposta  al  fuoco  di  circa  37  metri  qua- 
peso  dell*  acqua  vaporizzata  da  rjascun  drali.  Il  canale  era  cinto  da  ogni  parte  da 
chilogramma  dei  carbon  fossile,  come  indi- piccole  cavità  ripiene  di  acqua,  come  in 
ra  la  colonna  io.  1 tutte  le  macchine  solite  delle  barche,  e la 


Dai  risultamenti  anzidelti  il  Williams, sezione  della  cahlaia  presentava  quella  for- 
dedusse  le  conseguenze  generali  che  se-  ma  che  osservasi  comunemente  in  filile 
guono  : che  quando  voglia  porsi  alla  prò-  quelle  delle  grandi  barche  a vapore, 
va  una  forma  qualsiasi  di  fornello,  un  Ad  oggetto  di  avere  alcuni  elementi  per 
modo  di  ammissione  dell’aria,  ola  qualità  valutare  il  merito  del  metodo  impiegato 
del  combustibile,  si  dee  lasciarsi  guidare  da  Williams  per  infiammare  i gas  che 
dalle  quantità  relative  di  calore  che  ven-  sfuggono  dal  focolare,  Parkes  nssicurussi 
nero  generate  ; mentre  invece  quando  sì  primieramente  del  peso  dell'  acqua  che  la 
voglia  provare  V efiicada  di  una  forma  di  cjildaia  era  capace  di  ridurre  in  vapore 
caldaia  qualsiasi,  fa  duopo  indagare  la  quan-  nelle  ordinarie  «li  costanze  del  lavoro,  va- 
tità  di  calore  che  questa  può  togliere  al  le  a dire  quando  nmmettevasi  l’aria  sol- 
focolare  0 che  si  misura  dal  peso  dell'  a-  tanto  pel  ceneraio  ed  attraverso  la  grata, 
equa  vaporizzata.  In  tutte  le  prove  è in-  Il  fuoco  venne  regolalo  attentamente,  e 
dispensabile  di  avere  riguardo  alla  qnaniilà  per  tutto  il  giorno  bruciussì  tanto  carbon 
di  calore  rhe  sfugge  pel  camino.  E inol-  fossile  quanto  potevasi  consumare  con  la 
tre  in  siff.itte  esperienze  necessario  di  avere  corrente  libera  del  camino.  Usciva  da  qiie- 
un  modo  per  vedere  f interno  del  fornel-  sto  contlruiamcnle  del  fumo,  c|>e  variò 
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sultintu  per  l’ intensilù  del  suu  culur  uei  u 
secondo  le  quaDlIlù  di  gas  e di  fuliggine 
che  sfuggivano  senza  essere  consumati. 

Il  giorno  dopo  fecesi  lavorare  la  caldaia 
di'  tro  il  principio  adottato  da  Williams^ 
senza  farvi  altro  cangiamento  che  di  aprire 
ulP  aria  i pertugi  che  comunicavano  con 
le  materie  gassose  all’imboccatura  dei  ca- 
nali  del  fumo  subito  dopo  il  focolare.  I 
risultamenti  di  questa  seconda  esperienza 
dal  pnnci[Ho  alla  6ne  furono  soddisfacen- 
tissimi e del  maggiore  interesse  : appena 
vklersi  alcuni  indizi!  di  fumo  alla  sommità 
del  camino,  eccettochè  nel  momento  in 
cui  si  accese  o si  attizzò  il  fuoco.  £sami-| 
nandù  ì canali  del  fumo  attraverso  aper- 
ture lasciatevi  a bella  posta,  c mediante  le 
({uali  potevansi  scorgere  tutte  le  parti  in-l 
terne  di  essi,  Parkes  trovò  che  i gas  eruiisi 
mutati  in  una  fiamma  brìllaiilisiima  e sen- 
za deposito  di  materia  (uarboniosa.  La  tù- 
colià  evaporatrìce  della  caldaia  veniva  ad  es-; 
sere  coasiderabiitnente  accresciuta,  in  par- 
te per  r aumento  di  corrente  prodotto 
dalla  ignizione  de!  gas  ed  in  parte  pel  ca- 
lure ihe  cagionava  la  loro  più  perfetta 
combustione  ; Parkes  trovò  una  diOerenza 
di  un  4^  per  o/o  di  più  nel  peso  del- 
V acqua  vaporizzala  da  un  dato  peso  di 
carbon  lussile  col  metodo  del  Williams. 

Questo  glande  aumento  nell’  elFetto 
economico  o nella  facoltà  vaporizzatrice 
ottenuta  dalla  semplice  combustione  dei 
gas  potrà  sorprendere,  dice  Parkes,  quelli 
che  ben  noti  coiiosoono  In  costruzione 
delle  caldaie  per  le  barche,  ma  è tacile 
tutlaria  vederne  il  motivo.  I canali  del 
himo  di  queste  caldaie  sono  sempre  co- 
perti di  acqua  ; e se  lu  combustione  non 
e compiuta,  prontamente  si  coprono  di 
resina  e di  c:atraiiie,  come  osservossi  nel 
primo  giorno  dell'  esperienz;i,  opponendo 
ijiieste  soslauzc  un  grande  ostacolo  alla 
Irasniissioiie  del  calore  attraverso  il  metal- 
lo. Durante  il  lavoro  col  sistema  ordinario 
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non  apparve  inai  il  menomo  raggio  di 
luce  nei  canali  del  fiimu  osservati  per  le 
aperture  lasciatevi,  ma  si  videro  tutti  oc- 
cupati da  una  corrente  densa  e nera  di 
fumo.  11  secondo  giorno  invece  questi  ca- 
nali apparvero  interamente  ripieni  ed  at- 
traversati da  getti  di  una  fiamma  brillante 
o da  prodotti  gassosi,  caldi  e trasparenti 
della  combustione.  Il  termometro  adattati» 
air  origine  del  camino  Ìndica\u  in  questi 
prudotU  che  sfuggivano  una  teiiipeiatu- 
ra  più  che  doppia  di  quella  osservatasi 
il  primo  giorno  : certo  era  questa  ima 
perdita  di  calore,  ma  sCoi  lunatamente  Io 
spazio  assegnalo  alle  caldaie  nelle  bar- 
che a vapore  non  permette  di  dare  alia 
superficie  che  dee  assorbire  il  calore  e 
trasmetterlo  all’acqua  quell’ estensione  che 
occc»rrerehbe  per  ottenere  la  maggior  eco- 
nomia nell’  uso  del  combustibile.  Duran- 
te le  esperienze  summcnlovate  ed  altre 
ancora,  Parkes  ter*e  molle  prove  sul- 
1’  edetto  prodotto  dalla  interruzione  della 
corrente  d’  alia  slanciaLi  sui  gas  al  di  la 
del  focolare  dopo  che  i gas  infiammabili 
visibili,  c<»me  l’ idrogeno  carbonaio,  aveva- 
no cessato  di  svolgersi,  e quando  il  com- 
bustibile sulla  grata  bruciava  perfettamen- 
te chiaro  ed  era  in  piena  incandescenza, 
fn  questi  vari  casi  trovò  costantemente 
che  la  totale  sospensione  di  questa  cor- 
rente di  aria  era  seguita  da  una  diminu- 
zione di  calore  nei  canali  del  fumo  e da 
una  minore  evaporazione,  poiché  a quel 
inoiiieiito  svuigevusi  sempre  dell’ ossido  di 
carbonio,  gas  sculorilu,  ma  che,  mesciuto 
cunvenieuleiiiente  con  l’aria  ulmosferica, 
può  dare  una  fiamma  che  possedè  grande 
intensità  di  calure,  pruducendu  un  elfctto 
assai  utile.  Il  valore  caiorilìco  di  questo 
gas  è perduto  quando  escludcsi  V aria, 
quantmu)ue  il  non  abbi  uciuisi  di  esso  ikjii 
produca  fumo  visibile. 

Studiò  puie  il  Parkes  le  conseguenze 
della  ammissione  di  una  quantità  regolale 
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u viriabiU  di  aria  per  adattarsi  ai  vario 
stato  del  fornello  relativamente  alla  quan- 
tità di  gas  svolti,  e trovò  latti  abbastanza 
importanti  per  meritare  di  essere  cono- 
sciuti. E fuor  di  ogni  dubbio,  egli  dice,  che 
per  ottenere  nna  combustione  perfetta  di 
tutti  i gas  combustibili  prodotti  in  un  for- 
nello occorre  sempre  la  abbondante  ali- 
mentazione d’ aria,  indipendentemente  da 
quella  che  penetra  per  la  grata  ; è certo  di 
più  che  ogni  qualvolta  non  introdneesi 
uria  al  di  là  del  focolare  producasi  il  fumo 
in  varii  stati  ed  il  calore  diminuisce,  qua- 
lunque sia  del  resto  lo  stato  del  fuoco. 
Stabilite  adimque  che  siensi  le  convenienti 
proporzioni  non  là  più  di  bisogno  per 
regolare  I’  ammissione  dell’  arra  di  alcuna 
vigilanza  in  quello  che  attende  al  fuoco. 
Imperocché , quantunque  ben  si  vegga 
potersi  aumentare  I’  effetto  con  una  distri- 
buzione dell’  aria  conforme  allo  stato  dei 
varii  gas,  è altresì  certo  del  pari  che  una 
tale  vigilanza,  la  quale  sarebbe  incomoda, 
è poco  necessaria  nella  pratica,  poiché  in 
tutti  gli  stati  del  fuoco,  nelle  circostanze  di 
una  combustione  rapida  pratic;ila  nelle  cal- 
daie delle  barche,  dee  passare  I’  aria  suffi- 
ciente per  la  combustione  dei  gas.  Le 
esperienze  fatte  a questo  riguardo  furono 
soddisfacenti,  vale  a dire,  che,  lino  ad 
un  certo  limile  assai  largo,  la  quantità  di 
aria  che  è entrata  al  di  là  del  focolare  adat- 
tassi da  sè  stessa  ai  bisogni  dei  gas  che 
attraversava,  il  che  rende  inutile  che  l’ uo- 
mo incaricato  del  fuoco  regoli  quest’  aria, 
poiché  tutto  succede  come  nelle  lampane 
all'  Argand,  ove,  nei  limiti  della  pratica, 
la  quantità  d’aria  occorrente  per  la  com- 
bustione adattasi  alla  quantità  dei  gas 
bruciati  in  un  tempo  qualunque  e con 
l.i  lunghezza  voluta  della  Gamma.  Guar- 
ilando  per  le  aperture  dei  canali  del  fu- 
mo, Parkes  credette  di  conoscere  mani- 
festamente che  mentre  generavasi  ad  ogni 
momento  dell’  idrogeno  carbonato  o del- 
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r ossido  di  carbonio,  erari  tempre  un  ri- 
chiamo corrispondente  di  aria  che  produ- 
ceva nna  corrente  conGnna  di  fiamma 
visibile,  la  cui  minima  lunghezza  era  di 
5 a 4 metri  al  di  là  del  ponte  od  estre- 
mità del  focolare. 

Intorno  ad  un  altro  punto  crede  utile 
il  Pocket  fare  qualche  considerazione.  Da 
quanto  appare  per  l’esame  dell’ interno 
dei  canali  del  fumo,  «gli  ebbe  occasione  di 
convincersi  che  la  temperatura  ed  intensità 
del  calore  sviluppatosi  nelle  varie  parti  di 
essi  e specialmente  di  quello  che  viene 
dal  fornello,  è multo  uniforme.  L’ infiam- 
mazione della  corrente  dei  gas  è quindi 
una  operazione  continua,  non  intermittente 
u momentanea,  nè  limitata  ad  un  punto 
particolare.  Sarebbe  difficile  fissare  il  luo- 
go dove  regna  la  massima  temperatura, 
quando  si  svolge  grande  abbondanza  di 
gas,  attesoché  varia  necessarìamente  secon- 
do la  natura  e la  massa  dei  gas  che  si 
svolgono,  come  è pure  della  lunghezza 
•Iella  fiamma  prodottasi,  che  in  alcuni  casi 
giunse  aia  metri  ed  entrò  nel  camino, 
mentre  in  altri  aU’upposto  non  oltrepassò 
la  lunghezza  di  5"',Gu.  Se  vogUasi  consi- 
derare la  vivacità  della  luce,  quale  indizio 
della  intensità  del  calore,  è fàcile  ilice  Par- 
kes, convincersi  che  la  fiamma  presenta  la 
maggiore  vivacità  luminosa  alla  distanza 
di  alcuni  piedi  dal  luogo,  ove  è ammessa 
l’ aria  e soltanto  dove  questa  si  unisce 
compiutamente  coi  gas. 

Il  Parkes  spera  che  queste  osservazio- 
ni valgano  a dissipare  un  errore  che  do- 
minò per  molto  tempo  e che  alcuni,  man- 
canti di  esperienza,  tuttora  ritengono,  vale 
a dire  che  la  infiammazione  dei  gas  sotto 
una  caldaia  dopo  che  hanno  abbandonato 
il  focolare,  nuoca  al  metallo  o tenda,  come 
eglino  suppongono,  a bruciare  la  caldaia. 
Non  cercheremo,  dice  il  Parkes,  di  spie- 
gare ragionatamente  in  qual  modo  potesse 
prodursi  questo  effetto  fino  a tanto  che 
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la  calduia  coutieoe  dell’ acqua  ffO  è uctU 
nella  parte  esporta  al  fuoco,  sapendosi 
benissimo  che  si  stalnlisce  con  meraviglio- 
sa rapidità  un  equilibrio  comr>amtivo  di 
temperatura  fra  tutti  i 6uidì  ove  il  mo- 
Timento  e la  comunicationc  rum  trovino 
ostacoli  ; e nel  caso  dei  canali  del  fumo 
dolina  caldaia  a vapore  il  movimento  delle 
particelle  riscaldate,  del  pari  che  V assor- 
bimento del  calore,  è troppo  rapido  per 
poter  determinare  se  t’  abbia  in  un  punto 
particolare  un*  intensità  di  calore  nociva, 
quando  le  pareti  sono  nette  e siavi  nel- 
P interno  una  circolazione  di  acqua  couve- 
aieute.  Del  resto  la  ispezione  oculare  della 
combustione  del  carbon  fossile  nei  fornelli 
delle  caldaie  non  può  a meno  di  convin- 
cere anche  i più  settici  dall*  esservi  una 
temperatura  assai  più  unifunne  noi  foco- 
lare e net  canali  del  fumo  quando  sì  fa 
uso  del  metodo  di  Williams,  che  col  solito 
metodo. 

Per  accrescere  la  conducibilità  del  ca- 
lore alle  pareti  della  caMaia,  e scemare  con 
ciò  alquanto  la  perdita  di  calore  che  ha 
luogo  pel  camiuo,  lo  stesso  Williams  sug- 
gerì di  adattare  nelle  pareti  stesse  alcu- 
ne cavicchie  che  immergonsi  nei  canali 
del  fumo,  ottenendo  con  ciò  una  vapo- 
rizzazione molto  maggiore  in  un  dato 
tempo  e per  una  data  quantità  di  combu- 
stibile, r estensione  della  superficie  della 
caldaia  esposta  al  fuoco  ed  alP  acqua  i i- 
inanendo  del  resto  perfettamente  la  stessa. 
Di  questa  modificazione  parleremo  all*  ar- 
ticolo RlSCAI.DAME!fTO. 

Senza  volere  scemare  per  nulla  il  merito 
dell*  invenzione  del  Williams,  c però  da 
Dotarsi  che  la  teoria  della  combustione  dei 
gas  nei  fornelli  era  più  avanzala  che  egli 
noi  supponesse,  massime  in  Francia,  ove  è 
a citarsi  fra  gli  altri  il  fornello  fumivoro 
di  Lefroy  stabilito  fino  dal  x855  alla  Gare 
presso  Parigi  e do  noi  descritto  all*  artico- 
lo Fokkei.lo,  in  cui  tre  getti  d*  aria  veu- 
Sitppl.  Dì‘m.  Tecn.  2\  AW/A 
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gono  ad  iocrociarsi  nell*  apertura  che  dà 
passaggio  alla  fiamma,  dove  la  tempe- 
ratura del  focolare  è maggiormente  eleva- 
ta. Sono  pure  a citarsi  le  modificazioni  da 
qualche  tempo  introdottesi  net  fornelli  a 
riverbero,  dove  in  un  canale  (atto  nella 
grossezza  dell'area  si  fanno  giugnere  getti 
d'oria  che  bruciano  ai  loro  passaggio  i gas 
combustibili  sfuggiti  dal  focolare.  Tuttavia 
la  disposizione  adottata  da  Williams  per 
distribuire  uniformemente  in  getti  minuti 
Paria  nei  gas,  ci  sembra  ingegnosa  ed  atta  a 
produrre  effetti  mollo  più  soddisfacenti  che 
quelli  di  tutti  gli  altri  apparecchi  ad  inie- 
zione d*  aria  inventati  dapprima.  In  vero 
lo  stato  di  grande  divisione,  in  cui  V aria 
viene  n contatto  della  fiamma  e dei  gas 
infiammabili  produce  due  rilevanti  van- 
taggi : il  primo,  che  i punti  di  contatto 
sono  più  numerosi,  il  secondo  che  il  fred- 
do portato  da  quest’  aria  trovandosi  scom- 
partito in  tutta  la  massa,  non  abbassa  di 
poco  la  temperatura,  mentre  invece  i grossi 
getti  d'aria  togliendo  il  calore  ad  una  pic- 
cola porle  delia  massa  soltanto,  ed  a quella 
appunto  con  la  quale  avevano  a combi- 
narsi, opponevano  spesso  per  ciò  solo  un 
ostacolo  all’  effetto  cui  miravano.  Non  vi 
ha  dubbio  tuttavia  che  i risultamenti  mi- 
gliori ancora  si  avrebbero  facendo  che 
r aria  si  riscaldasse,  a spese  del  calore 
perduto  nel  camino,  passando  in  tubi 
chiusi  attraverso  al  focolare  od  altrimenti 
prima  di  entrare  al  di  là  del  focolare  nel 
fornello,  sia  in  grossi  getti  come  nei  meto- 
di di  Letroy  e di  altri,  sin  in  getti  nume- 
rosi e minuti,  come  nella  modificaziooe 
dei  Williams. 

Fairbairn,  uno  dei  più  distinti  ingegneri 
dell’  Inghilterra,  era  stato  incaricato  dalla 
Associazione  britannica  dì  farle  una  rela- 
zione sullo  stato  in  cui  trovasi  la  quistione 
della  coàibustionc  del  carbon  fossile  c dei 
mezzi  di  bruciare  il  fumo.  Questo  inge- 
gnere riunì  tutti  i docuincnti  che  potè 
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procurarsi  su  tale  argomento  e lesse  una 
rolaiione  a questa  società  neir  ultima  an- 
nua riunione  che  tenne  nella  città  d\  Man- 
chester. Daremo  un’  estratto  <li  questa 
molto  estesa  memoria. 

autore  divide  il  suo  soggetto  in  quat- 
tro punti  piincipali  i qnalì  esamina  e di- 
scute successivamente  : 

I Lo  stato  presente  delle  nostre  co- 
gnliioni  relativamente  alla  combustione  dei 
vari  combustibili,  ed  in  particolare  a quan- 
to concerne  le  caldaie  delle  macchine  a 
vapore. 

a.**  Le  proporiioni  da  osservarsi  fra  le 
flimensioni  del  fornello  e quelle  delia  cal- 
daia. 

3. ®  Le  dimensioni  e V allexu  del  cam- 
mino e le  sue  relazioni  con  la  caldaia  c 
coi  fornello. 

4. ®  La  condotta  del  fornello  per  avvi- 
cinarsi quanto  è possibile  al  massimo  et- 
fetto. 

Re'ulivameiìte  al  primo  punto,  vale  a 
dire  allo  stato  delle  attuali  cognizioni  sulla 
roinbtistione  dei  vari  combustibili,  Fair- 
h.tirn  dichiara  che  queste  gli  paiono  an- 
cora Ilmìtatissiiue  ed  im{>et  lette  ; ma  quello 
che  gli  sembra  più  spiacevole  ancora  si  è 
che  io  generale  Io  cura  di  condurre  ed  ali- 
mentare i focolari  Siene  nlbdata  a persone 
che  non  hanno  cognizioni  nè  esperienza, 
donde  risultano  considerevoli  perdite  al- 
r industria,  da  un  luto  per  la  combustione 
generalmente  troppi»  rapida,  dall’altro  per 
un  eccessivo  riscaldamento  delle  caldaie, 
poesie  perdile  nescono  ancora  maggiori 
per  P abitudine  che  si  ha,  massime  neiP  In- 
ghilterra, di  chiudere  le  caldaie  negli  spazii 
più  angu>li  possibili  e di  farle  lavorore 
sotto  una  pressione  quasi  doppia  di  quella 
per  la  quale  il  costruttore  le  aveva  stabilite 
Iucche  obbliga  a spìgnerc  il  fuoco  assai  vi- 
vamente per  oltcneif*  da  queste  caldaie  la 
quantici  di  vapore  sufliciente  al  lavoro  che 
vuoisi  da  esse  ottenere. 
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Le  proporzioni  che  devono  esistere  fi  a 
le  dimensioni  di  un  fornello  e quelle  della 
caldaia  a vapore  che  dee  far  agire,  furono 
da  lungo  tempo  lo  scopo  delle  ricerche 
dei  costruttori.  Si  fece  osservare  che  nei 
fornelli  inglesi  delle  macchine  a vapore  lo 
proporzione  fra  la  superficie  della  gra- 
ta e quella  della  calrlaia  esposta  al  fuoco 
era  nella  relazione  di  circa  1 a 1 1,  vale  a 
dire  che  per  ogni  cento  decimetri  quadrati 
della  grata  se  ne  davano  1 100  di  superfi- 
cie esposta  al  fuoco.  La  maggior  parte 
delle  macelline  a vapore  di  Coroovaglia 
presentano  nella  loro  superficie  di  riscal- 
damento una  proporzione  molto  maggiore» 
invece  in  altre  macchine  questa  propor- 
zione è iuruiitamente  minore.  Fairbaim 
dichiara  che  nelle  molle  macchine  uscite 
dalle  sue  grandi  unicine  di  còstruzione 
cercò  seu)]>i  e di  mantenere  la  proporzione 
di  1 a 1 8 che  gli  parve  essere  la  più  con- 
veniente per  le  macchine  terrestri  fisse,  e 
quella  di  circa  1 a pcr  1<!  macchine 

destinate  alla  navigazione.  Trovò  in  queste 
ultime,  con  una  caldaia  bene  stabilita  c 
proporzionala,  la  relazione  essendo  di  1 a 
14»  che  un  chilogramma  di  buon  carbon 
fossile  ne  e^*aporaTa  7,46  di  acqua,  effetto 
che  è il  massimo  finora  ivi  ottenutosi. 
Aumentando  la  superficie  di  rìscaldamenlo 
si  stabilisce  un  sistema  di  combustione  len- 
ta che  accresce  notabilmente  la  facoltà 
cvaporairicc  degli  apparecchi.  Per  «lare 
maggior  peso  a questi  documenti,  Fair- 
bairn  presentò  alla  Società  un  quadro  di 
osservazioni  espciìmentali  rehitive  0 dieci 
marchine  a vapore  che  agiscono  nella  città 
di  Manchester.  La  media  di  questi  risulta- 
menti  fu  la  seguente:  Forza  nominale  dell» 
macchina  ^ cavalli  di  vapore;  lavoro 
che  gli  si  fu  eseguire  3^,  5 cavalli;  super- 
ficie della  grata  4^0  decimetri  quadrati; 
superficie  esp(»sta  :il  fuoco  5, 000  decìme- 
ti  i qiindriili  ; rdiiziunc  fra  In  siipeificie 
ridia  grata  e quella  esposta  ul  fuoco  1 a 
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1 1 ; nltezza  del  camino  5 5*", 65  \ oarbon 
fosMle  consumato  all*  ora  per  ofcnì  cavallo 
Si  vede  di  quanta  importanza  sia 
io  stabilire  una  relazione  cooTeniente  fra 
la  superficie  della  grata  e quella  di  rìscal' 
damenlu. 

Fairbairn  osservò  parimenti  che  una 
macchina  a vapore  di  una  barca,  dove  la 
superficie  della  grata  era  a quella  di  riscaU 
«lamento  nella  proporzione  di  i a f4)^4i 
eccettuala  la  superficie  del  fondo  dei  ca- 
nali del  fumo,  e che  aveva  ia'”,ao  dij 
lunghezza  dui  focolare  all*  ingresso  nel, 
camino,  generava  grande  quantità  di  vu-i 
poro  senza  bisogno  di  spigoere  il  fuoco.  , 

Colse  egli  questa  occasione  per  assug- 
gellare  alla  società  un  quadro  io  cui  figu- 
lino sei  specie  diverse  di  caldaie  con  lu 
relazione  fra  la  loro  superficie  della  grata 
e quella  di  riscaldamento  e le  loro  dimen- 
sioni cubiche.  Ne  risulta  che  In  quelle  con- 
dizioni la  migliore  di  queste  caldaie  l‘u 
quella  cilindrica  con  canali  luhularì  inter- 
ni ; posttta  seguiva  la  caldaia  cilindrica  con 
fin  solo  canale  interno;  poi  la  caldaia  detta 
a tomba  senza  canale  interno,  quindi  la 
raldaia  cilìndrica  pure  senza  canale,  e final- 
mente la  vecchia  caldaia  a cilindro  diritto 
o verticale. 

Dopo  avere  stabilito  in  tal  guisa  la  re- 
lazione conveniente  fra  la  superficie  della 
grata  e quella  di  riscaldamento,  e fatto 
conoscere  la  forma  di  caldaia  tn>vatasi  con 
r esperienza  più  favorevole  all’  utile  im- 
piego del  combustìbile.  Pautore  si  occupa 
del  terzo  punto  della  quislione,  vale  a di- 
re, delle  dimensioni  e dell’ altezza  del  ca- 
mino e delle  loro  relazioni  con  la  caldaia  e 
col  fornello.  A suo  dire  non  \ì  ha  rcg<da 
alcuna  bene  esatta  per  istabilirc  le  dimen- 
sioni dei  camini  delle  macchine  a vapore 
Nel  distretto  di  Manchester  vi  è Puso  di 
collocare  il  camino  in  un  luogo  elevato  a 
qualche  distanza  dal  fornello,  il  che  esìge 
condotti  pel  fumu  sotterranei  lunghi  lal- 
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volta  130  o più  metri.  Questo  uso  reca 
grande  pregiudizio  nell’  impiego  economico 
del  combustibile  principalmente  a cagione 
dell’  umidità  che  regna  costantemente  in 
questi  condotti  sotterranei,  la  quale  scema 
in  modo  considerabile  la  corrente;  ed 
inoltre  per  condurvi  il  fumo  è duopo 
ricorrere  a tubi  verticali  in  cui  se  lo  fa 
discendere,  cosa  u&lio  contraria  ai  prin- 
cipii  della  pirotecnia^  ì quali  in  fatto  c’  in- 
segnano che  ogni  qualvolta  si  possa  ì cami- 
ni hanno  ad  essere  collocati  vicinissimi  alle 
caldaie,  e che  si  hanno  ad  evitare  quanto 
è possibile  i canali  verticali  discendenti  ed 
anche  quelli  orizzontali. 

Quanto  alPaltezza  dei  camini  Fairbairn 
crede  che  non  si  abbia  mai  a temere  di 
tàlli  troppo  alti,  poiché  la  forza  della  cor- 
rente essendo  proporzionata  alla  altezza 
della  colonna  d’ aria  rarefatta,  si  ha  in 
tutti  i casi  la  possibilità  tli  dare  al  foco- 
lare quel  volume  di  aria  onde  sembra  ave- 
re bisogno.  Alcuni  rustruUori  stimarono 
che  il  tubo  interno  del  camino  si  avesse 
ad  allargare  verso  l’alto,  ad  oggetto  di  darò 
più  libero  passaggio  all’  aria  rarefatta;  ma 
questa  forma  presenta  diflicoltà  di  costru- 
zione senza  vantaggio  rea^e.  Generalmente 
i riitnini  a motivo  della  loro  grande  altez- 
za hanno  dimensioni  molto  considerevoli 
alla  base  e queste  vanno  diminuendo  tanto 
nIP  esterno  che  nell’  interno,  a mbura  che 
sì  va  avvicinandosi  alla  sommità.  Fairbairu 
stima  questa  forma  svantoggiosa  del  pari 
in  (|uauto  che  ritarda  la  corrente,  e credo 
avere  osservato  che  il  condotto  interno 
a pareti  paralelle  e ben  liscio  sia  il  più 
vantaggioso  per  ogni  riguardo  (n). 

(aS  II  fire  Pinlertm  ilri  ntrTiiiii  più  Ur- 
p^^rlr  «r»  iei>x3  «lulihio  »b«(- 

t;liu  ammÌ  gr04'o1an<j.  iiuprrriorrhé  Paria  è 
p:ii  CiiiiJa  r >i  va  ratfredJanHo  mano 

a mallo  che  sale,  quindi  il  suo  Toleine  di- 
sin  hè  «rnÌTasi  a fare  tu  lai  (iuisa 
il  contloMo  più  grande  là  do\e  occorreva 
niijierc.  l'cr  qiicsU  ragione  seinbrervhbe  più 
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Retta  ora  a trottaro  f ultimo  ptiolo 
quello,  cioè,  elle  ti  riferìtee  alla  condotta 
del  fornello  per  avvicinarsi  quanto  è pos> 
siliile  al  massimo  clTcUo.  Per  questa  liguar* 
do  Fairbairn  dichiarò  aver  egli  cercato  dì 
stabilire  con  esperienze  dirette  il  consumo 
comparativo  del  carl>on  fossile  dietro  il 
piano  proposto  da  Williams  onde  al)biamo 
parlato  in  addietro  e col  solilo  metodo. 
A tal  fine  nel  gennaio  i84a  fece  dispor- 
re , secondo  il  sistema  di  Williams , la 
caldaia  d'  una  macchina  a vapore  di  1 3 
cavalli  che  dava  il  moto  a varii  meccanismi 
ed  utensili.  Per  tutto  il  corso  dell'  espe- 
rienza ebbe  cura  dì  mantenere  al  massimo 
la  resistenza  od  il  lavoro  e di  regolare  il 
fuoco  in  modo  da  averne  uguali  condizio- 
ni per  entrambi  i sistemi.  Il  risullamento 
fu  alcun  poco  favorevole  all'  antico  meto- 
do ; ma  siccome  insorse  qualche  dubbio 
sull'  esattezza  della  esperienza,  la  si  rifece 
e si  giunse  a compro\*arc  uu  economb 
di  favore  del  nuovo  sistema,  op- 

pure, prendendo  la  media  di  tutte  le  espe- 
rienze, si  riconobbe  che  il  consumo  nel 
nuovo  sistema  stava  a quello  delf  antico 
come  393  a 5oo,  cioè  trovossi  circa  un  3 
per  0^0  in  favore  del  metodo  di  Williams 
per  quanto  alla  spesa,  non  essendo  del  resto 
rimasto  il  menorou  dubbio  sul  toglimento 
che  questo  procura  degli  inconvenienti  del 
fumo  (a). 

fn  conseguenza  della  relazione  del  Fair- 

rsgionevole  il  metodo  di  fare  che  il  condotto 
verso  Tallo  si  rlstrignesse^  ed  i difelli  uo- 
tati  dal  Fairbairn  in  (al  ca»o  non  potrebbero 
af^r  luogo  che  quando  il  ri«lrigniinpn(<' 
fosie  ecce«sÌTO.  Converrebbe  cieminare  in  m» 
camino  fatto  cogli  stessi  roateriati  di  quello 
da  costruirai,  quale  fosse  la  diOTereuta  di 
temperatura  nei  prodotti  ilella  rombustioDr 
fra  la  base  e la  somroiti,  c sceroare  la  seziune 
del  camino  alT  alto  in  quella  siecsa  propor* 
tione  io  cui  scema  il  volume  delt’aria  c dei 
gas  per  questo  raffreddamento. 

(G.-M.) 
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imiru  sorse  una  discussione  cui  piesera 
parte  parecchi  dotti  ed  ingegnerì  e di  cui 
volentieri  riferiremo  un  sunto,  poiché  lo 
giudichiamo  alto  a spargere  gran  lume 
sull'  economia  nell’  uso  del  litantrace. 

G.  K.  Williams  crede  che  il  relatore 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a parlare  dei  mez- 
zi di  evitare  il  fumo,  e che  dandosi  così 
a complicate  considerazioni  sulle  grate , 
sulle  superficie  di  riscaldamento  e sui  ca- 
mini la  Società  non  giugnerà  mai  a sod- 
disfacenti rìsultamenti.  L’  abbrudamento 
del  fumo,  o piuttosto  la  maniera  di  opporsi 
alla  sua  produzione,  egli  dice,  è una  qui- 
siione  puramente  cbioiica  che  può  e dee 
studiarsi  a parte  senza  riguardo  alla  caldaia. 
A suo  parere  il  focolareè  tanto  indipen- 
«lente  dalla  caldaia  quanto  questa  può  es- 
serlo dalla  macchina  a vapore.  Dichiara  che 
ul  momento  in  cui  aveva  incominciato  i 
suoi  esperimenti  su  tale  proposito  erasi 
anch’  esso  imbarazzato  d’  una  caldaia,  ma 
che  gli  era  stato  impossibile,  come  già  di- 
cemmo, di  giugnere  a qualche  unifor 
mila  di  lisultamenti,  non  potendo  più  ot- 
tenere il  domani  quello  che  uo  giorno 
aveva  ottenuto.  Dice  che  vinse  finalmente 
la  difiicoltù  sbarazzandosi  della  caldaia  e 
costruendo  il  suo  fornello  con  termome- 
tro per  registrare  il  calore  prodotto,  allora 
soltanto  giugnendo  ad  efietti  uniformi.  Os- 
serva la  generazione  del  vapore  e quella 
del  calore  essere  due  ojse  affilio  diverse,  e 
dice  che  sì  impegnava  di  produr  più  vapo- 
re con  un  fuoco  in  cattivo  stato,  il  quale 
produca  uo  fumo  denso  che  si  raggiri  nei 
canali,  di  quello  che  con  uo  buon  fuo- 
co chiaro  e con  una  perfetta  combustione 
dei  gas,  tanto  è vero,  dice  egli , che  varie 

(a)  Queste  risuliaraento,  come  si  vede, 
presenta  grandissima  differenza  da  quello 
otieruilo  da  ParWi  (pag.  la  quale  può 
forse  dipendere  dolU  maggiore  perfezione 
■lei  fornello  adoperate. 
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cìrcMUiDte,  mdipeodenti  dalla  regolarità 
della  combustione,  grandemente  modifica- 
no la  produzione  del  l’apore. 

Chauter  annunziò  a?er  egli  inventato 
un  modo  per  bruciare  il  fumo  nei  piccoli 
focolari  ; ma  non  avere  ancora  potuto  de- 
terminare la  economia  che  questo  produr- 
rebbe nei  grandi  fornelli  delle  caldaie  a 
vapore.  In  quelli  dei  fabbricatori  di  sapo- 
ne, disse,  che  questa  giugneva  ad  un  ao, 
un  5o,  un  4°)  ^ anche  un  5u  per 
Ad  ogni  modo  non  fece  conoscere  in  che 
consistesse  il  di  lui  metodo. 

11.  Ilouldsworlh,  disse  essersi  convinto 
potersi  bruciare  se  non  la  totalità  almeno 
i 5^4  fumo  che  sfugge  oggidì  dai  ca- 
mini; che  molti  inventori,  e particolarmen- 
te Juckes,  trovarono  disposizioni  meccani- 
che molto  utili  a questo  effetto,  ma  che 
considera  quella  di  Williams  come  migliore, 
perchè  la  più  semplice. 

Grecnway  fece  conoscere  aver  egli  in 
attività  due  caldaie  e due  fornelli  nei  quali 
adottò  un  nuovo  metodo  per  editare  il  fu- 
mo. I fumelli  sono  muniti  di  registri  di- 
sposti per  guisa  da  potersi  interrompere 
a volontà  la  comunicazione  dei  focolari  di 
essi  coi  loro  canali  del  fumo,  potendosi 
invece  con  un  condotto  intermedio  apri- 
re una  comunicazione  fra  i due  focolari. 
Quando  gettasi  nuovo  combustibile  sul- 
V uno  di  essi  chiudesi  il  suo  registro  che 
va  ai  canali  del  fumo  e si  apre  il  con- 
dotto intermedio,  per  guisa  che  il  fumo  è 
costretto  discendere  attraverso  le  spranghe 
della  grata,  poi  di  risalire  attraversando 
il  combustibile  acceso  delf  altro  focolare. 
Alternando  questa  manovra  a misura  che 
gettasi  nuovo  combustibile  siiIP  uno  o 
suir  altro  dei  focolari,  previensi  intera- 
mente la  produzione  del  fumo. 

Taylor  desiderò  far  qualche  parola  in- 
torno a quanto  disse  Fairhairn  che  nel 
distretto  di  Manchester  il  medio  consumo 
di  carboD  fossile  era  di  alfora  per 
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ogni  forza  di  cavallo,  mentre  invece  in  Cor- 
novaglia  era  di  soltanto.  Quan- 

tunque ivi  non  siasi  adottata  alcuna  di 
queste  ingegnose  invenzioni,  onde  si  è par- 
lato per  bruciare  il  fumo,  pure  è certo 
che  nella  maggior  parte  dei  distretti  indu- 
striali di  quel  paese,  c fra  gli  altri  nella  pa- 
rocchia  di  Guennap,  dove  sono  38  cami- 
ni, 18  dei  quali  di  proprietà  di  Taylor, 
non  si  scorge  la  menoma  particella  di  fu- 
mo ; ma  ivi  le  caldaie  hanno  tutto  lo  spazio 
necessario,  c quelli  che  attendono  al  fuoco 
prestano  assai  maggior  attenzione  al  loro 
lavoro.  Quanto  al  convertire  primieramen- 
te il  cavbon  fossile  In  coke  nel  focolare 
stesso  non  vi  è nessuno  alcun  pu^diligente 
fra  quelli  che  attendono  al  fuoco  che  non 
abbia  studiato  di  farlo  da  ben  ao  anni. 
Pesasi  loro  regolarmente  il  carbon  fossile 
od  esaminasi  il  lavoro  delle  macchine  tut- 
te le  settimane  ed  in  alcune  officine  anche 
tulli  i giorni.  Questo  mezzo  eccitò  Temu- 
lazione  fra  quelli  che  diriggono  il  fuoco  di 
queste  macchine,  e tosto  che  scema  il  la- 
voro impiegano  tutti  I mezzi  possibili  per 
iscoprìrne  la  causa.  In  generale  mantengo- 
no un  fuoco  chiaro,  brìllaote  e inducono 
in  coke  il  carbon  fossile  sul  dinanzi  del 
focolare.  Quando  si  dà  uno  spazio  suffi- 
ciente alle  caldaie  c si  regola  cumcnien- 
teiiiente  il  fuoco  non  è necessario  ricorrere 
a lutti  1 mezzi  propostisi  per  consumare 
il  fumo,  e se  gli  abitanti  di  Mancheiler  e 
tutti  quelli  degli  altri  paesi  applicassero 
quei  principìi  che  segucsi  in  Cornovaglia 
non  vi  è dubbio  che  non  giugnessero  a 
consumare  il  loro  fumo  con  risparmio  dì 
combusti  bile. 

Malgrado  questa  disapprovazione  che 
un  pratico  dichiara  contro  ì mezzi  di  bru- 
ciare il  fumo, alcuni  ingegneri  continuarono 
a far  conoscere  le  disposizioni  immaginate 
per  questo  oggetto. 

F.  Juckes  espose  il  primo  il  modello 
d*una  invenzione  di  tal  fatta,  dando  intor- 
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no  ad  essa  alcune  sjfie^aziofli.  Le  spningli'- 
della  sua  grata  sono  formale  di  ciileiie 
eterae  che  {ra»$aou  sopra  rotoli  e camina* 
no  all*  inoanxi  con  una  velocità  di  a 5 mil- 
limetri al  minuto.  Adopera  il  carbon  fos- 
sile in  piccoli  pezzi^  ma  non  in  polvere  che 
si  accumula  sulle  spranghe  al  di  fuori  della 
porta  dei  fornello,  la  quale  scorre  in  isca- 
iialature  sccndeutlo  verticalmente.  QuesUi 
porta  è aperta  solo  un  piccolo  tratto  per 
lasciar  passare  il  combustibile  che  sparsesi 
uniformemente  sulle  spranghe  della  grata 
a misura  che  vi  passano  sotto  \ Taria  pene- 
tra costantemente  fra  queste  spranglie  c 
passa  dIretUimentc  attraverso  del  combu- 
stibile acceso;  il  che  produce  una  combu- 
stione perfetta.  Avanzandosi  lentamente 
queste  spiatighe  traggono  i resti  della  com- 
bustione verso  il  ceneraio  posto  in  cupo 
alla  grata.  Si  impedisce  che  le  scorie  e la 
carbonigia  ingurghino  le  spranghe  pas- 
sandovi sotto  un  riavolo  per  farle  cadere  ; 
finalmente  la  grata  non  può  bruciarsi  per- 
chè il  punto  di  essa  esposto  alla  più  alla 
temperatura  muta  continuamente  di  luogo 
pel  movimento  della  grata.  Le  spranghe 
o catene,  insieme  cui  loro  rotoli  ed  ingra- 
naggi motori,  sono  fissati  in  una  intelaia- 
tura che  può  farsi  uscire  interamente  per 
riparare  le  parti  danneggiate  o per  qual- 
siasi altro  motivo.  Juckes,  dice,  che  una 
caldaia  riscaldata  in  tal  guisa  da  due  mesi 
in  una  macchina  da  segare,  dava  burnii 
risultumenti,  non  avendo  mai  lasciato  ap- 
parire il  fumo  ed  il  consumo  del  carbone 
fossile  essendosi  ridotto  soltanto  a G quin- 
tali metrici  al  giorno,  mentre,  col  vecchio 
sistema  se  ne  usavano  to  quintali  oltre  ad 
altri  IO  di  legna  e di  segatura. 

J.  Smitb  notò  che  era  il  più  delle  vol- 
te impossibile  di  fare  che  i gas  si  unissero 
perfellamenle  con  Tana  atmosferica  e per 
conseguenzii  si  bruciassero  in  totalità  n 
motivo  della  grande  rapidità  con  cui  que- 
sti gas  sfuggono  dal  focolare,  dove  succetlc 
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la  combustione.  Egli  credette  che  fucendii 
gingnere  queste  sostanze  gassose  dircUa- 
luenle  nei  canali  del  fumo  in  linee  quasi 
diritte,  i gas  e P aria  passando  in  filetti  di- 
stinti non  abbiano  tempo  suffideote  per 
mescersi.  Fondandosi  su  queste  ed  altre 
considerazioni , disse,  avere  costruito  un 
fornello  sui  prìiicipii  seguenti.  Pose  al  di 
là  del  ponte  o rialzo  del  suo  focolare  ed 
atr  interno  stesso  del  fornello  ima  capa- 
cità interamente  circondata  dall'  acqua. 
Non  lascia  questa  ebe  un  angusto  spazio 
fra  le  sue  pareti  e qnelle  delta  caldaia,  e 
tiene  al  di  sopra  una  cupola  di  forma  elit- 
lìca,  la  quale,  al  pari  che  tutti  i cauall  in- 
terni, lns<  ìa  al  di  sopra  sufficiente  grotscr- 
za  per  V acqua  e pel  vapore.  Il  cannno 
apresi  dallo  ste  so  luto  del  fornello  e quan- 
to più  basso  è possibile.  1 gas  caldi  e 
P aria  superano  il  ponte  gradatamente  ed 
ivi,  per  cflutto  del  vano  e delle  dimensiom 
che  loro  presenta  questa  Ci'pacilà,  perdo- 
no la  loro  vclodtà  iniziale.  Quando  ven- 
gono spìnti  verso  la  parete  opposta  di 
questa  capacita  la  corrente  è diretta  ol- 
P ingiù,  e la  coi  rento  che  retrocede  con 
la  sua  velocità  ritardala  va  al  cammino  per 
di  sotto  dello  strato  di  gas  e di  aria  che 
parte  dal  focolare  e supera  il  ponte.  In 
tal  guisa  vi  è adunque  uno  spazio  di  tempo 
bastante  perchè  si  operi  la  combustione 
ed  i gas  infiammino  prima  di  slanciar- 
si nel  camino.  Dalla  circostanza  delP  es- 
sere la  capacità  tutta  nelP  interno  della 
caldaia  ne  segue  che  si  utilizza  tutto  quasi 
il  calore  che  vi  si  sviluppa.  Come  si  vede 
questo  metodo  si  fonda  sull’  esistenza  di 
correnti  che  camminano  simultaiieamento 
in  dìi'czioni  opposte,  ed  è principalmente 
applicabile  alle  macchine  a vapore  per  la 
navigazione,  ai  fornelli  a riverbero  e si- 
mili. Venne  posto  io  esecuzione  in  ima 
fabbrica  dì  Liverpool  sopra  una  maccliina 
di  IO  cavalli  che  agisce  sotto  una  pressio- 
ne dì  5**“' ,6o  al  ccutiraclro  quadrato. 
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Questa  calilaia,  al  dire  dell'  inventore,  dà 
altrettanti»  lavoro  con  4 qninUili  metrici 
<]Ì  carbon  fossile  che  la  migliore  cablaia 
ólìndrica  a bollitore  ne  ovesse  mai  [>otuto 
dare  con  C quintali. 

Waddingtun  descrisse  pure  una  caldaia 
dì  sua  invenzione  nella  quale  il  rarbon 
fossile  introducesi  sulle  pareli  della  cab 
daìa  e viene  spinto  succeisisamente  sul 
focolare  lungo  piani  inclinai.  Siccome  le 
5pranghe  della  grata  sono  sempre  coperte 
di  una  grande  quantità  di  cumbusiibile 
occeso,  cosi  il  carhon  fossile  aggiunto  tro- 
vasi  ridotto  in  coke  a misura  che  scende 
sopra  mio  dei  piani  inclinati,  e per  conse- 
guenza viene  consumato  perietlamente. 
C4>n  economia  e senza  il  menomo  svolgi- 
mento di  fumo.  I n'  altra  novità  di  questa 
invenzione  è la  forma  della  caldaia  che  è 
composta  di  due,  od  anche.,  se  occorre,  di 
tre  cilindri  la  cui  parete  è alquanto  schiac- 
ciala. Questi  cilindri  sono  disposti  gli  uni 
nreauto  gli  altri  e Essati  con  ribaditure 
lungo  queste  pareli  schiacciate,  essendovi 
praticale  le  convenienti  aperture  pel  pas- 
saggio  delle  comunicazioni  delle  masse 

acqua  che  contengono.  In  tal  guisa 
pretende  r autore  die  ottengasi  la  massi- 
roa  resistenza,  ed  ei  dice  avere  veduto 
per  esperienza  che  queste  doppie  aibluie 
generano  Ì1  vapore  con  economia  c cele- 
rità, adattandosi  perfettamente  tanto  alle 
correnti  Iarde  come  a quelle  accelerate. 

E.  Foard  propose  un  (brnello  nel  qua- 
le il  carhon  fossile  introduce  vasi  in  una 
rapacità  sottoposta  al  piano  propriamente 
«letto  del  focolare,  alhnchè  in  quella  si 
spogliasse  de’ suoi  prodotti  bituminosi  e 
volatili  cioè  si  riducesse  in  or»ke  prima  dì 
liriiciare.  Una  specie  di  slantulTo  innal- 
landosi,  mediante  seghe  dentate  portava 
questo  combustibile  al  diritto  del  piano 
del  focolare.  Ivi  una  lamina  che  cammi- 
nava orizzonUlmontc  ed  augnala  alia  cima 
passava  sotto  al  combustil»ile  e lo  soste- 
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neva,  mentre  che  lo  sUintuQu  scendendo 
• lava  modo  di  porre  un*  altra  carica  nella 
capacità  inferiore  anzidella. 

Finalmente  A.  Fyfe,  dietro  U supposi- 
zione da  lui  adottala  e della  quale  par- 
lammo in  addietro,  vale  a dire,  che  tutto 
il  calore  utilizzabile  in  pratica  dipenda 
Hallo  combustione  del  cajbonio  contenuto 
nel  carhon  fossile,  e che  vada  por  conse- 
guenza perduto  tutto  «pieilo  svolto  dagli 
clementi  gassosi,  espone  in  questo  ipotesi 
un’  importante  quistioiie,  vale  a dire,  .se 

abbia  o no  un  mezzo  di  accrescere  la 
facoltà  vaporizzotrice  oltre  al  limite  «lai 
carbonio  Cssn  prodotto  ; od,  in  altre  pa- 
role, se  sia  possibile  utilizzare  una  porzio- 
ne qualunque  del  calore  che  svolgcsi  o 
«iovrebbesi  svolgere  dalle  materie  volatili 
io  combastiooe.  Intorno  a ciò  fece  il  Fyfe 
alcuni  studii  ed  es[>enenze  che  riferiremo 
|a  compimento  di  quanto  si  disse  su  questo 
iroj>ortante  argomento,  e che  gli  diedero 
assai  belli  risuUamerUi. 

L*  atto  della  combustione  del  carhon 
fossile  consuma  tutto  il  carbonio  fisso  ad 
eccezione  di  quello  che  cade  nel  ceneraio, 
perchè  nessuna  porzione  di  questa  parte 
del  carbon  fossile  pu«>  sfuggire  sotto  f ir- 
ma gassosa  se  non  siasi  prima  combinala 
uU’ossigeno  (u).  ffon  è lo  stesso  però  degli 
idro-carburi  vnlaliii,  sapendosi  che  una 
parte  considerabile  di  essi  può  sfuggire 
senza  decomporsi,  mentre  un'altra  es- 
sendo decomposta  succede  la  combustione 
deir  idrogeno  in  pari  tempo  che  viene 
posta  in  liberta  senza  essere  consumata 
una  porzione  del  carbonio,  donde  ne 
viene  l’ apparizione  di  un  fumo  più  o me- 
no denso,  secondo  le  «|uanlita  di  carbonio 

{a)  Quella  aiserzìone  non  è » Iniu» 
rigore,  pnirhe  una  pitrte  del  earlmnio  fisso 
«fogge  Itlora  in  polrore  minnl.i  ira«portaio 
me4'CJinic«nienlr,  o rnnit>iii»lnti  snln  in  parie 
air  of»i|[eno  f nello  sialo  di  ossido  «lì  rar- 
linnìo.  ) 
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che  sfugguQo  alla  combusUoDt.  Questo 
effetto  producesi  per  maacanta  di  uoa 
conveniente  alimentatìone  di  aria  sui  gas 
infiammabili  in  quella  parte  del  fornello 
dove  succede  il  miscuglio  di  quelle  so> 
stanze  e dove  si  trovano  esposte  alla  tem- 
peratura necessaria  per  la  loro  combustio- 
ne. Egli  è chiaro  adunque  che  quanto  più 
V aria  avrà  libero  accesso,  in  certi  limili 
determinati,  ed  in  un  punto  conveniente 
del  focolare  tanto  più  perfetta  avrà  ad  es- 
sere la  combustione  dei  gas.  Di  qui  dice 
il  Fyfe  vennero  le  molte  combinazioni 
]irupostesi  per  la  ìntroduuone  dell’  aria 
fredda  o calda  nelle  varie  parti  del  fornel- 
lo allo  scopo  di  evitare  la  formazione  del 
fumo.  Ammettendo  quindi  che  siasi  ri- 
solto il  problema  e che  con  questi  metodi 
siasi  giunti  ad  impedire  che  sfugga  vermi 
elemento  gassoso  senza  essere  consumato, 
rimane  ancora  a sapersi,  dice  Fyfe,  se  real- 
mente la  facoltà  vaporizzatrìce  siasi  accre- 
sciuta oltre  a quella  dovuta  alla  combu- 
stione del  carbonio  fisso,  pel  carbon  fos- 
sile bituminoso  adoperato  generalmente 
nei  fornelli  delle  caldaie  a vapore. 

Sfolti  documenti  pubblicaronsi,  dice  il 
Fyfe,  sulla  quantità  di  acqua  vapoiizzata 
dalla  combustione  di  un  dato  peso  di 
combustibile  nei  fornelli  delle  forme  che 
stimansi  le  migliori.  Nelle  di  lui  esperienze 
che  abbiamo  riferite  in  addietro  il  massimo 
effetto  ottenutosi  col  carbon  fossile  scoz-| 
rese  di  buona  qualità  fu  di  6,  6 chilogram- 
mi d’  acqua  a zero  vaporizzata  per  ogni 
c'hilograrama  di  carbon  fossile,  e suppo- 
nendo che  la  facoltà  vaporizzatrìce  del  car- 
bon fossile  scozzese  stia  a (jiiella  dell’inglese 
come  5 o allora  col  fornello  adoperalo 
dal  Fyfe,  il  rlsuìtamento  sarebbe  stato  di 
8,  8 chilogrammi  di  acqua  per  tino  stesso 
peso  di  quest’  ultimo  combustibile,  risul- 
tamento  che  si  accorda  presso  a poco  con 
quello  olteuuto  da  altii  sjieriincntatorì.  1 
maggiori  prodotti  che  si  rìcoidino,  conti- 
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nua  il  Fyfe,  sono  quelli  citali  da  Parkea 
nel  T.  HI,  della  prima  parte  delle  Transa- 
zioni degli  ingegneri  civili,  e quelli  riferiti 
nella  stessa  raccolta  da  Ilenwood.  In  uoa 
esperienza  falla  da  Parkes  e nella  quale 
ebbersi  tutte  le  cautele  immaginabili  per 
evitare  quanto  fosse  possibile  ogni  per- 
dita di  calore,  ottennesi  col  carbon  fos- 
sile di  Newcastle  una  evaporazione  di 
con  acqua  a ioo%  sicché,  sup- 
! ponendo,  con  Despretz,  che  il  grado  di 
calore  del  vapore  al  di  là  di  o*  sia  di 
Il 36,  dovrebbe  ridursi  a 8**“', 68  d’a- 
cqua a o*,  risullamento  che  multo  av- 
vicinasi a quello  del  Fyfe.  Iti  una  delle 
esperienze  riferite  da  Ilenwood  loo  efai- 
logramiiii  di  carbon  fossile  di  Newcastle 
ne  evaporarono  io'^'‘-.34  di  acqua  a 35* 
per  ogni  chilogramma  di  combustibile  ; il 
che,  rìduceudo  1’  acqua  a o*,  dà  per  risul- 
tamento  9,96.  Le  quantità  riferite  più 
sopra  sono  per  altro  ben  lungi  dall’  essere 
uguali  a quelle  che  il  carbon  fossile  do- 
vrebbe vaporizzare,  tanto  se  si  calcoli 
dietro  la  quantità  di  ossigeno  che  è neces- 
saria per  la  perfetta  sua  combustione, 
quanto  se  la  si  stabilisca  dietro  la  compo- 
sizione conosciuta  del  carbon  fossile.  Lo 
stesso  Fyfe  annunziò,  che  dovevansi  con- 
sumare circa  100  dedmelrì  cubici  di  gas 
per  evaporare  un  litro  cioè  1000  centi- 
metri cubici  di  acqua  a o^.  Ora  uno  dei 
Igas  esige  a termine  medio  per  la  sua  com- 
bustione circa  1,8  del  suo  volume  di 
ossigeno,  supponendo  che  il  gas  abbia  il 
peso  specifico  di  0,570.  Siccome  un  de- 
cimetro cubico  di  ossigeno  pesa  gromme 
1,55  si  avrà  i,35  X 1,8  = 3,45.  Per 
conseguenza  1’  ossìgeno  necessario  per  la 
|combustione  dì  un  decimetro  cubico  di 
gas  del  carbon  fossile  della  suindicata  qua- 
lità, peserà  circa  gromme  a, 4^* 

Secondo  lo  stesso  Despretz,  quando  i di 
. ossigeno  combinasi  ad  altre  sostanze,  il  calo- 
ire  che  si  svolge  è snilicìente  a vaporizzare 
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4,6  di  dC(|udao®.  Ora  4>6— > >5*  7 

che,  moltiplicati  per  i oo,  danno  1 1 i ^,8 
ceotimetri  cubici.  Nelle  esperienze  del 
Fyfe  loo  decioietri  cubici  di  ga^  vaporiz- 
zarono tooo  centimetri  rubici  di  acqua  ; 
quindi,  secondo  quel  calcolo,  v*  ebbe  cir- 
ca i/io  di  perdila  della  facoltà  vaponz- 
latrice. 

In  generale  si  aoiniette  che  i oo  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  dieno  a 8,3 1 6 
decimetri  cubici  o litri  di  gas  ; per  conse- 
guenza un  chilogrammo  ne  darà  circa  a85 
litii.  Ora,  poiché  loo  di  gas  ne  danno 
117,8  di  vapore,  a83  ne  devono  dare 
3 1,63,  dal  che  ne  ?^t*gue,  che  supponendo 
non  vi  avesse  pei  dila  di  mlore,  la  combu- 
stione del  gas  di  un  chilogramma  di  rar- 
bon  fossile,  dovrebbe  vaporizzare  gramme 
3iG3,  cioè  3'*“*’,i63  di  acqua  a o®. 

La  quantità  media  di  carbonio  fisso 
contenuto  nel  carbuu  fossile  scozzese  giu- 
gno ad  un  5u  per  o/u  ; in  conseguenza 
dovrclibe  evaporare  di  acqua  a o® 

ed  aggiugneiuto  a questa  cifra  quella  di 
3*^''  ,i63  indicata  più  sopra  per  le  mate- 
rie gassose  infiammabili  ; ne  segue  che  un 
chilogramma  di  questo  carbon  fossile  do- 
vrebbe vaporizzare  q**’‘*  ,3i3  di  acqua  a 
quando  tutto  il  carbonio  fisso  ed  i 
gas  che  se  ne  separano  nella  fabbricazione 
in  grande  del  gas  di  illuminazione  si  tro- 
vassero Interaruente  consumali  (a).  Questo 
però  non  è ancora  il  limile  estremo  cui 
duvrebbesi  giugnere  con  un  chilogramma 
di  carbon  fossile,  data  la  supposizione  che 
la  totalità  dei  suoi  elementi  infiammabili 
venisse  consumata  c che  tutto  il  calore 
svolto  da  quelli  venisse  assorbito  dal- 
r acqua. 

I 

(^)  lo  «pi'Slo  Calcolo  iiippone^i,  come  «1 
vrilc,  rio*  ì sienti  ollenuM  srparaljinenLe 
c cuti  meizt  particoUri  ; qnaioio  (|ueilt  gai 
ktolgoiisi  uri  firocllo  slrsso  couvieiie  «ledar- 
re  il  csitor  ette  ussothono  nel  paoare  dallo 
sialo  M>h«lo  a <|uclln  aerirorme. 

Mi  •*'!  ) 

S:>PI>I.  Dii.  Tccil.  T.  \f^m. 
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In  un  quadro  pubblicato  uel  i838  da 
Richai'dson  nel  Magazzino  filosofico,  si  tro- 
va che  la  quantità  media  di  ossigeno  ne- 
cessaria per  la  combustione  di  uno  iu 
, volume  di  carbon  fossile  scozzese  dee  es- 
sere 2,47  9 locchè  produrrebbe  per  la 
combustione  di  un  chilogramma  di  quel 
carbon  fossile  una  vaporizzazione  di 
1 di  acqua.  Deducendone  9,3 1 3 

si  avrebbe  una  perdita  di  1,987  la  qua- 
le spiegasi  per  la  formazione  del  culrame 
e deir  olio  volatile  che  produconsi  gene- 
ralmente nella  fabbricazione  del  gas  d*  il- 
luminazione ed  i quali  se  si  bruciassero  in- 
sieme col  carbonio  fisso  c coi  gas  poi  te- 
rebbero  la  facoltà  vaporìzzatrice  a 1 1,3 
arca.  Se  deducasi  dal  totale  i 6,  i5  che 
i^ppresentano  la  facoltà  vapoi  izzatrioe  del 
carbonio  fisso  sì  avrà  una  perdita  di  5,i5. 
Ora  supponendo  il  fornello  convenieute- 
meote  costrujto  ed  alimentato  di  aria,  e che 
si  impedisca  che  sfugga  veruna  parte  vola- 
tile ìiifianunabile  senza  essere  consumata, 
si  vede  quanto  imporli  la  quisùone  che  il 
Fyfe  si  è proposta,  cioè  di  cercare,  se  si 
possa  aumentare  la  facoltà  vapoiìzzalrice 
oltre  a quella  che  dà  il  carbone  fisso,  e 
noi  diremo  piuttosto,  fino  a qual  punto  si 
[K)ssa  avvicinarsi  nella  pratica  al  massimo 
eflelto  addietro  indicato. 

Fytè  aveva  già  indicato  nel  i838  un 
mezzo  per  giugnere  a questo  scopo,  va- 
le a dire,  di  làr  passare  cou  una  certa 
pressione  del  vapore  d'  acqua  attraver- 
so il  combustibile  in  ignizione,  aumen- 
tandosi cosi  la  facoltà  vaporìzzatrice.  in- 
timamente però  Io  stesso  Fyfe  léce  nuova 
esperienze  alquanto  modificate  su  tale 
proposito,  ed  indicò  un’alUa  notabile  cir- 
costanza siiir  uso  del  v'apore,  riconoscen- 
done i vantaggi  collima  serie  di  numeroso 
esperienze. 

Quando,  invece  di  iutroduire  questo 
vaporo  per  disotto  tu  guisa  che  atliaicrst 
il  combustibile,  lo  si  ilirige  al  di  si»pia  di 
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i]ueUo,  ottiensi  lo  stesso  iisultamento, 
cioè,  UQ  aumeDto  della  facoltà  vapurìz> 
zulrice  e di  più  un  altro  elTetto  interes- 
suntis&iiuo,  la  $i>ppre$siooe  totale  del  fumo. 
E in  ciò  che  consiste  il  mezzo  recentemeu- 
te  privilegialo  di  IvUon,  e Fyfe  dichiaro 
che  le  molte  occasioni  avute  di  esperimeii- 
tarlo  ed  i bei  risultamenti  che  ne  ottenne, 
gli  fecero  credere  assai  utile  di  darne  conto 
al  pubblico. 

Il  molto  tempo  impiegalo  in  queste 
esperienze  le  rende  di  maggior  valore,  per- 
chè danno  le  risultanze  di  prove  fatte  in 
grande,  e TottenzioDe  minuziosa  c continua 
impiegatavi  fa  che  si  meritino  la  maggio- 
re fiducia.  Quantunque  sia  stalo  testi- 
monio di  grandissimo  numero  di  prove, 
egli  volle  limitare  tutte  le  sue  osservazio- 
ni a quelle  fattesi  sotto  la  immediata  sua 
us$er\ azione,  cui  assistè  per  tutta  la  dura- 
ta, farcodo  pesare  il  combustibile  sotto 
ai  ftui>i  propri  occhit  c mistiramli)  egli  stes- 
so la  quantità  dì  acqua  somministrala  alla 
caldaia,  ad  oggetto  dì  essere  più  sicuro 
della  esattezza  dei  risultamenti. 

La  caldaia,  che  era  cilindi  ìai,  aveva  una 

forma  ovoide  ai  <luccapi,era  lunga 

del  diametro  di  i '",o06  e cinta  dai  canali 
del  fumo.  Trovavasi  collocata  sotto  una 
tettoia  aperta, con  o'”,6a5  della  parte  su- 
pcriore della  supcificie  convessa,  esposta 
air  aria  per  una  lunghezza  di  5^”,35o.  Il 
tubo  che  conduceva  il  \apore  alla  macchi- 
na aveva  il  diametro  di  o"',oG35  ed  eia 
cinto  da  un  solo  giro  di  corda.  II  fornello 
era  costruito  nel  modo  solito,  la  grata  es- 
sendo larga  i "*,60  e della  stessa  lunghez- 
za. En  rubinetto  a due  fori  stabiliva  I’  al- 
tezza deir  acqua  nella  caldaia,  la  distanza 
fra  le  cime  dei  due  tubi,  essendo  di  ^5 
millimetri.  L’  acqua  d’  alimentazione  della 
caldaia  nttingevasì  in  una  vasca  in  cui  pas- 
sava!! vapore  perduto  della  macchino,  che 
ne  porta\a  la  temperatura  a 45'’  centigradi, 
« talvolta  ancora  ad  80®  ; inlroduccvasi 
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nella  caldaia,  come  al  solito,  mediante  una 
tromba  mossa  dalla  macchina.  In  generala 
distribuivasi  il  carbon  fossile  sul  focolaia 
ad  intervalli  regolari,  e per  assicurarsi  del- 
la quautilà  consumata  realmente,  riduce- 
\ahi  il  fuoco  nello  stesso  stato  al  principio 
ed  al  fine  della  esperienza. 

L*  apparato  a xapore  per  consumare  il 
fumo  consìsteva  in  un  tubo  del  diametro 
interno  di  o'*',ot3  che  partiva  dalla  parte 
superiore  della  caldina  cd  entrava  ncir  in- 
terno del  fornello,  dove  era  terminato  da 
un  distributore  a ventaglio  che  slancia- 
va questo  vapore  nella  parte  superiore 
del  fornello  occupata  dalla  Gamma  e dai 
prodotti  gassosi  della  combustione,  per 
conseguenza  al  di  Siipra  del  combustibile. 
Facendo  uso  di  questo  «lislributore  del 
vapore  aniinettevasi  V aria  per  la  porta  o 
per  qualsiasi  altro  mezzo,  in  maniera  per 
altro  da  condurla  vicino  al  distributore. 
Nelle  esperienze  fatte  dal  Fyfe  entrava 
per  aperture  fatte  nella  porta,  o per  la 
porta  stessa  lasciata  socchiusa.  Un  rubi- 
netto adattato  sul  tubo  che  va  al  distribu- 
tore serviva  a regolare  T affluenza  del  va- 
pore, la  cui  quantità  necessaria  delermi- 
navasi  dall'efletto  che  produceva  sul  fumo. 

Quando  si  Introduce  il  vapore  in  tal 
guisa,  la  parte  del  fornello  occupata  dalla 
Gamma  e dai  prodotti  gassosi  della  com- 
bustiofte,  la  quale  è sovente  resa  oscura 
dal  fumo  che  deriva  da  una  parte  degli 
elemeuli  volatili  infiammabili  non  consu- 
mati, presenta  sulf  istante  una  diversa  ap- 
parenza. Il  fumo  scompare,  la  Gamma 
diviene  più  brillante  cd  il  calore  sembra 
essere  più  intenso.  In  pari  tempo  se  sfug- 
ge ancora  alla  cima  del  camino  alcun 
poco  di  fumo,  questo  prontamente  dile- 
guasi, ed  il  moiiieuto  che  ciò  avuene  di- 
pende datr  altezza  di  que.slo  camino  e 
dalla  forza  della  coircnte;  ma  dal  momen- 
to in  cui  si  coiniiH  ia  a slanciare  il  vapo- 
re più  non  si  vede  che  poch’sslino  o nulla 
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flì  fumo.  Il  Fyfe  dice  che  moltìsfimi  lesti-  quido  dee  assorbirne  una  poriìone  roug 
moni  possono  attestare  della  cfìicacia  del  gtore  che  passando  pei  camino  ora  si 
vapore  applicalo  in  tal  guisa  per  evitare  perde.  Non  vi  ha  dubbio  che  queste  cause 
compiulaiucnte  lo  sviluppo  del  fumo  net  non  abbiano  a produrre  un  certo  efìetta 
fornelli  ; qualunque  del  resto  ne  sieno  le  in  tutti  i casi  in  cui  si  iiiipeiìisce  la  proda- 
dimensioni.  zinne  del  fumo  ; ma  si  vedrà  dai  risuUa- 

La  parte  più  importante  si  è quella  menti  del  l'yfe  che  V aumento  di  s^aporiz- 
però  deir  effetto  che  rc<'a  questa  inodìfì-  tnziuiic  supera  di  utolto  quello  che  prò* 
cazione  sulla  facoltà  vaporizzatrice  del  durrebbeio  queste  cause  soltanto, 
combustibile  adoperato.  La  mancanza  del  Non  è necessario  presentare  rigorosa^ 
Almo  e della  fuliggine  sulle  pareti  della  mente  tutte  le  pattirolarità  delle  molte 
caldaia,  può  far  supporre  naturalmente  che  esperienze  fatte  dal  Fjfc  su  questo  melo» 
vi  debba  essere  una  maggiore  vaporizza-  do,  quindi  ci  limiteremo  a darle  per  una 
ziooe,  non  solo  perchè  si  consuma  quel-  di  esse,  durante  la  quale  si  è posta  la  più 
ia  parte  di  combustibile  che  sfuggirebbe  grande  attenzione  a tutto  ciò  che  poteva 
sfitto  V aspetto  di  fumo,  ma  altresì  per-  influirvi^  sicché  potrà  senire  ad  esempio 
chè  la  trasmissione  del  calore  attraverso  del  modo  come  le  esperienze  in  generale 
Io  pareti  esser  dee  più  facile,  quindi  Ì1  li-  furono  regolate. 
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Il  quadro  precedente  mostra  che  nn 
chilogramma  di  carbon  fossile  vaporizzò 
10,67  di  acqua  introdotta  a 76°,  74. 

Fece  il  Fyfe  moltissime  altre  esperienze, 
regolate  assolutamente  allo  stesso  modo. 
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con  altre  specie  di  carboni  fossili  scozzesi 
per  un  tempo  uguale  od  anche  per  uno 
più  o meno  lungo,  con  la  stessa  pressione 
suindicata  od  anche  con  una  minore,  ed 
eccone  i risullamenti  : 


Tempo 
in  ore. 

CoaBDsTiaii.E 

in 

chilogrammi. 

Teuperstcba 

dell’  acqua  di 
alimentarione 
in  gradi  cent. 

ÀCQU.Ì 

vaporizzata 

in 

chilogrammi. 

Acqca 

vaporizzata  in 
chilogrammi  per 
ogni  chilogr. 

(li  carbon  fossile. 

ore,  minuti 
7,00 

aoi,6o 

iS,56 

1894,50 

9.39 

5,i5 

i5i,ao 

1 5,56 

1737,00 

11,48 

3,3o 

90,00 

i5,S6 

1 1 54,00 

1 3,60 

5,00 

lSl,30 

i5,56 

1764,00 

1 1,66 

I i,3o 

i^^8,8o 

76,67 

5i  48,00 

10,75 

S,oo 

340,30 

54,44 

5493,00 

10,36 

10,30 

30.3,40 

61,67 

3783,00 

13,44 

I 1,00 

364,60 

43.33 

3780,00 

9,00 

353,80 

53,33 

3656,00 

1 o,3o 

5,00 

176,40 

54,44 

3 368,00 

13,85 

3609,30 

Media 

3861 5, So 

Media 

40,61 

1 1,60 

^ — 

La  media  adunque  di  questi  dieci  risul- 
tamenti  si  è 11,60  di  acqua  vaporizzata 
presa  alla  temperatura  media  di  40,61  ; 
supponendo  che  Tacqua  fosse  stata  a o”,  il 
risuitamento  medio  sarebbe  stato  di  so, 8 5, 
che  supera  tutti  quelli  finora  ottenuti,  e 
perfino  quello  indicato  da  Henwood  di 
9,94  che  venne  somministrato  dal  carbon 
fossile  inglese,  la  cui  forza  vaporizzatrice 
sta  a quella  del  carbone  scozzese  presso 
a poco  come  4 a 5. 

Ad  oggetto  di  assicurarsi  della  forza  va- 
porizzatrice del  fornello  e della  caldaia 
senza  far  uso  dell'  apparato  per  iniettare 


|il  vapore,  Fyfe,  fece  simili  esperieiAe  cogli 
stessi  carboni  fossili,  avuto  riguan^o  a tutte 
le  circostanze  suindicate,  e trovò  a ter- 
mine medio  che  il  consumo  di  un  chi- 
logramma  di  carbon  fossile  vaporizzava 
6'''‘'.,66  di  acqua,  la  quale,  supposta  a o® 
riducevasi  1'  efi*ctto  a 6'*"'", 17* 

Questi  risultaroenti  vennero  nuovamen- 
te verificati  notando  il  consumo  di  com- 
bustibile in  vari  punti  del  giorno  quando 
il  fornello  era  in  attività  con  la  Iniezione  a 
vapore  o senza,  ed  ecco  quali  furono  i ri- 
sultamenti  ottenuti. 
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Seszx 
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IXIEZlUMfi  DI  VAPOEK 

Coa  LA 

l?llBZIOK£  DEL 

VAPORE 

Tempo 

Perìodo 

del 

giorno 

Carbone 
fossile  inipìe' 
gaio  in  chi- 
logriimini 

Tempo 

Periodo 

del 

giorno 

Carbone 
fossile  impie- 
gato in  chi- 
logmmuiis 

ore,  minuti 
5,1 5 

Mattina 

365 

ore,  minuti 
5,i5 

Sera 

35z 

5,1 5 

Sera 

365 

5.1  5 

Mattina 

igS 

5,1 5 

Sera 

365 

5,16 

Mattina 

3^5 

logS 

725 

Durante  i periodi  compresi  nel  quadro 
precedente^  la  roacchioa  fu  di  continuo 
in  comunicazione  con  la  caldaia  ed  ese-' 
^uì  sempre  lo  stesso  lavoro,  sicctiè  ab-| 
biainu  così  una  indicazione  della  econo-| 
mia  del  combustìbile  che  risulta  nella  pro-^ 
duzione  del  vapore-  Quando  il  fornello  è 
in  attività  senza  iniezion  del  vapore  il 
combustibile  consumato  in  5 ore  e ■/4 
giunte  a 5C5  ciùlogranimi,  e con  la  inie- 
zione questo  consumo  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo  trovossi  ridotto  ad  una  mc- 
dÌ9  di  341  chilogrammi.  Ora  siccome  la 
macchina  con  un  consumo  di  341  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  e con  la  iniezion 
del  vapore  fece  lo  stesso  lavoro  pel  quale 
senza  questa  iniezione  occorrevano  365 
chilogrammi,  I'  economia  in  queste  espe- 
rienze fu  di  54  per  0/0,  poiché  565  : 
34*  ! : 100  ; 66  e 100  — 66  ^ 34. 

Se  ti  considera  la  quantità  di  acqua 
vaporizzata  con  la  applicazione  del  vapore 
come  il  Fyfe  ha  indicato  ed  inoltre  se  ti 
abbiano  presenti  oltreehè  i risnltamenti  di 
queste  esperienze  quelli  da  altri  autori  ot- 


tenuti, eridentemente  risulta  che  la  facolhi 
vaporizzati  ice  del  carbon  fossile  trovasi  in 
lai  guisa  notabilmente  accresciuta.  Questo 
aumento  perù  si  fa  a spese  di  una  parte 
del  viquire  formatosi  nella  caldaia,  e resta 
a vedere  quale  sia  da  ultimo  1’  economia 
reale  ottenuta,  cioè  la  quantità  di  vapore 
che  si  ottiene  dedurendo  la  perdita  cagio- 
nata dalla  iniezione  del  vapore  nel  fornello. 
Le  esperienze  indicate  nell'  ultima  tavola 
mostravano  realmente  esservi  questo  van- 
taggio, poiché  la  macchina  a vapore  aveva 
agito  come  prima  con  minor  consumo  di 
ronibu.stibile  ; ma  il  Fyfe  voleva  stabilire 
questa  economia  con  maggiore  esattezza. 

Applicò  egli  vaivi  metodi  per  assicurarsi 
della  quantità  di  vapore  che  irovavasi  in- 
trodotta in  tal  guisa  nel  fornello.  Consiste- 
va r uno  di  questi  nel  paragonare  1’  arra 
delle  aperture  del  distributore  con  la  se- 
zione del  tubo  che  conduce  il  vapore  dalla 
caldaia  alla  macchina  ; ma  questo  mezzo  era 
troppo  soggetto  ad  errore  a motivo  della 
differenza  nella  velocità  di  iniezione  del  va- 
pore che  non  é sempre  proporzionata  alla 
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fctlone  <lel  tubo  ed  all'area  delle  apeilnre 
destinate  a condurlo  e ad  iuielturlu^  inoltre, 
perchè  la  pressione  non  è costante  a iuu> 
livo  delP  efietto  della  valvula  di  siciireiLa. 
Un  altro  metodo  cunsUtcva  nelT  adattare 
sul  tubo  che  ra  nel  foruello  un  altro  tubo 
che  passava  pel  lefiigeraate,  raccogliendo 
e pesando  il  vapore  che  in  questo  si  con- 
servava. Sospendevasì  V introduzione  del 
vapore  nel  rornello  chÌu>iendo  un  robi- 
netto,  e si  faceva  scorrere  il  vapore  nel 
tubo  del  refrigerante  aprendo  allo  stesso 
grado  di  prima  Ì1  rohinettu  che  regolava  il 
passaggio  di  questo  vapore.  In  tal  modo 
Fvfe  trovò  che  la  qunulilù  di  vapore  con- 
densato variava  notabilmente  ed  a tal  se- 
guo che  nelle  vaile  prove  successive  i ri- 
siiltamenti  erano  tanto  discordi  da  essere 
impossibile  di  prestar  loro  la  menoma  il' 
ducia.  E as:».il  presuaiibiie  che  le  dinei  cnze 
provenissero  dallo  scorrere  il  vapoic  tal- 
vulla  per  le  piccole  apciture  del  dislribu- 
toie  tal  altra  pel  tubo  del  refrigerunle  il 
che  pro^lureva  <litrerenie  cagionale  dalle 
diverse  condizioni  in  cui  scaricavasi  questo 
vapore,  quiintunque  V avea  delP  apertura 
del  robinctlu  rimaac^^c  in  cutrambi  i casi 
la  stessa. 

Dovette  quindi  il  Fyfe  ricorrere  ad  altro 
metodo,  ed  invece  di  togliere  il  vapore 
tlalla  caldaia  annessa  al  fornello,  nc  fece 
(.labilìre  una  più  piccola  vicino  a quello, 
che  aveva  un  focolare  suo  proprio,  e sulla 
quale  adattò  il  tubo  col  distiilnitoi  e che 
introduceva  nel  grande  fornello.  Questa 
piccola  c«iltlaia  di  supplemento  fecesi  agire 
sotto  una  pressione  di  per  ogni 

ccolìinclru  (piadialu  di  su[K’rficie  ed  a fine 
di  evitare  qualsiasi  errore  cagiuuuto  dalla 
uscita  del  vapore  per  la  vnlvula  dì  sicurez> 
xa.  Questo  veniva  condotto  per  un  tubo 
nelPacqua  dove  condeusavasi  e si  misurava,  j 
Deducendo  la  quanlità  così  otleuulu  dalla  | 
(liinimiziouc  di  acqua  nella  caldaia  si  de* 
I t :ii:uo  il  pc«o  di  quella  usata  iu  isLilO| 
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di  vapore  pel  disti  ibutore.  La  media  di 
varie  esperienze  regolate  in  questa  maniera 
diede  4 chilogrammi  di  vapore  consumati 
per  ogni  loo  chilogrammi  di  vapore  otte* 
nuti  dulia  caldaia  [mstu  sul  fornello  c che 
alimentava  la  niaccliina  a vapore,  vale  a 
dire  un  4 per  o/o.  Supimnendo  adunque 
che  questo  4 o/o  si  fosse  tolto  alla 
caldaia  stessa,  sulla  quale  si  fece  la  prova 
«Iella  facoltà  vaporizzati  ice  del  combusti- 
bile, quando  assoggettasi  «piesto  alP  azione 
ilei  dlstrlbnlurc  del  vap««re  conviene  de- 
iliirli  dalla  quantità  di  vapore  «lata  dalla 
caldaia  alla  macchina,  per  avere  la  facoltà 
realizzabile  in  pratù^a  e dì  assicurarsi  per 
conseguenza  se  con  Lil  metodo  v'  abbia 
l'tKilinente  aumento  nella  quantità  della 
vaporizzazione,  e,  se  ciò  è,  quale  economia 
di  combustilHÌe  si  ottenga  in  tal  modo. 

Si  è slahilito  in  addietro  che  la  quantità 
media  di  vaporizzaziotie  col  fornello  as- 
soggetlalto  nir  influenza  ded  di»li  ibutore 
«lei  vapore  era  di  io, ^6  supponendo  a o^ 
V ac(|ua  di  alimentazione  della  caldaia. 
Ora  deduccrido  il  4 per  u/o  da  questa  ci- 
fra rimane  ancora  10,33.  Con  lo  stesso 
combustibile  e senza  il  distributore  «lei 
vapore  revaporoilone  fu  soltanto  di  G,i^ 
il  che  dà  un  eccesso  «li  4,i  G per  una  stessa 
quantità  di  combustibile.  In  conseguenza 
r esperienza  mostra  che  impiegando  il  di- 
stributore del  vapore  si  ha  un’  economia 
di  circa  un  4<>  [>er  o/o  per  produrre  la 
stessa  vaptiiizzazione  in  confronto  del  so- 
lilo metodo. 

Nel  dare  questa  indu'azlone  dell’  au- 
mento di  produzione  del  vapore  e per 
conseguenza  dell’econoniìa  di  combustibi- 
le, il  Fjfe  dichiara,  non  potersi  «picsta 
misura  up(di('are  che  ni  lisiiltamenti  delle 
espeiìenzc  da  lui  lifcrile,  nè  doversi  cre- 
dere di  poter  giugnere  in  ogni  caso  a quel 
medesimo  effetto;  aggìugne  di  più  la  cosa 
essere  stata  affatto  diversa  in  molli  altri 
casi,  la  applicazione  del  distiilmtore  tal- 
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volta,  luagi  dal  produrre  una  ecoQomia  di 
combustibile, cagionando  all’opposto  un’au- 
mento di  spesa  per  essersi  consumata  mag- 
gior copia  di  carbon  fossile  nello  stesso 
tempo  per  rìdur  in  vapore  una  quantità 
data  di  acqua.  Siccome  è certo  però  che 
r effetto  ottenutosi  con  un  fornello  dee 
potersi  avere  anche  cogli  altri  quando  ale- 
no convenientemente  disposti,  cosi  inte- 
ressa grandemente  di  specificare  le  cause 
che  in  questi  casi  particolari  poterono 
mandare  a vuoto  i fattisi  tentativi. 

Per  iscoprire  queste  cause,  duopo  è 
prestare  una  speciale  attenzione  a tutte  le 
varie  circostanze  che  accompagnano  razio- 
ne del  vapore.  Primieramente  dappoiché 
il  fornello  è ridotto  in  buono  stato,  comin- 
ciando dal  momento  in  cui  si  inietta  il 
vapore  nel  suo  interno,  il  passaggio  del- 
r aria  nel  ceneraio,  e da  questo  attraverso 
del  combustibile,  cessa  quasi  interamente, 
purché  l’aria  venga  ammessa  per  la  porta. 
In  vero  può  mantenersi  la  combustione 
chiudendo  affatto  il  ceneraio,  donde  viene 
la  necessità  assoluta  di  ammettere  dell’ aria 
per  la  porta  del  fornello  od  altrimenti,  in 
guisa  che  sia  a contatto  col  combustibile 
e con  le  materie  gassose  infiammabili  che 
se  ne  svolgono.  L’avere  trascurato  questa 
circostanza  impedì  sovente  al  Fyfe  di  riu- 
scire, non  solo  quanto  all*  economia  <iel 
combustibile,  ma  ancora  quanto  alla  sop- 
pressione del  fumo.  La  mancanza  d’  ali- 
mentazione dì  arìa  permette  alle  materie 
gassose  di  sfuggire  seuza  essersi  compiula- 
inenle  bruciate.  Inoltre  con  l’introduzione 
di  aria  la  corrente  sì  aumenta  a tal  segno 
che  quando  il  camino  è alto  diviene  lau- 
to possente  da  trarre  seco  tutto  il  calore 
prodotto  dalla  combusfione  che  1’  acqua 
non  ha  tempo  dì  poter  assorbire.  Polreb- 
besi  naturalmente  supporre  di  arrestare 
<|uesta  eccessiva  commte  chiudendo  il 
(•'gislro,  come  genei'almente  si  pratica  ; 
ma  non  si  ha  ìu  tal  caso  che  [>oco  o nulla 
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di  effetto.  Forse  potrebbesi  raggiugnere  lo 
scopo  fino  ad  un  certo  punto  diminuendo 
r altezza  del  camino,  ma  è impossibile  di 
pienamente  in  tal  guisa.  Per 
far  vedere  tuttavia  fino  a qual  punto  possa 
abbassarsi  il  camino,  Fyfe  fece  in  esso 
un’  apertura  al  di  sopra  del  punto  dove 
vi  sboccano  i canali  del  fumo,  ed  intro- 
dusse ivi  una  piastra  di  ferro  per  intercet- 
tare interamente  il  passaggio  nel  camino  ai 
prodotti  della  combustione  che  venivano 
in  tal  guisa  obbligati  ad  uscire  per  l’ aper- 
tura. Con  questa  disposizione  fece  agire 
ripetutamente  il  fornello  e durante  tutto 
il  tempo  delle  prove  la  cooibuslione,  e per 
conseguenza  la  vaporizzazione  continuaro- 
no come  prima,  del  che  era  facile  del  resto 
assicurarsi,  poiché  la  macchina  u vapore 
continuò  ad  agire  quantunque  non  si  fa- 
cesse uso  del  camino. 

Il  metodo  che  meglio  riuscì  al  Fyfe 
per  moderare  questa  corrente  consistè  nel 
raffreddare  i prodotti  della  combustione 
nel  camino.  Il  mezzo  da  lui  adoperato 
a tal  fine  si  fu  quello  di  fare  un’  aper- 
tura nella  base  del  camluu  e dì  lasciar  en- 
trare V aria  per  questa,  più  o meno  libe- 
ramente secondo  i casi.  La  prima  volta 
che  ricorse  a questo  mezzo  per  opporsi 
alla  troppo  rapida  corrente  prodotta  dui 
vapore  quando  faceva  uso  del  distributore, 
vide  che  appena  ammettevasi  l’aria  fredda 
diveniva  facile  regolare  il  vapore,  ed  il 
cunsuoio  di  combustibile  era  iiiinoie  di 
prima. 

Un’  ultra  circustanzo  da  non  trascurarsi 
é il  modo  di  fare  il  fuoco  ; è chiaro  che 
se  il  vapore  agisce  in  modo  partirolare  per 
produrre  la  combustione  delle  materie 
gassose  del  carbon  fossile,  questo  deesi 
gettare  sul  fuoco  in  tal  guisa  che  <|ueste 
materie  vengano  a svolgersi  r|uauio  più 
vicino  al  distributore  è possibile,  duude 
viene  la  necessità  di  spignere  innanzi  il 
ruinbuotibile  ìn  ignizione  e di  gettare  il 
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nuuro  carbon  fossile  di  alimeDlauone 
quanto  più  vicino  che  si  può  a questo 
distributore,  sicché  le  materie  gassose  svoU 
tt  dalla  graduata  carbonizzazione  trovinsi 
condotte  sotto  V azione  del  vapore  e del- 
r aria  destinali  a produrre  la  combustione. 
Quando  non  abbiasi  a ciò  la  cloviita  atten- 
zione il  fumo  non  isparìsce,  e meno  ancora 
ha  luogo  r economia  del  combustibile. 

Avendo  la  conveniente  attenzione  a tut- 
te queste  circostanze,  vale  a dire  alla  ma- 
niera di  regolare  il  fuoco,  alla  ammissione 
delfaria  al  dissopra  del  combustibile  ed  al 
rallentamento  della  correste,  il  Fyfe  crede 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  avrebì>ersi 
i risultamenti  che  si  desiderano  ; ma  tutta- 
via ritiene  che,  in  alcuni  cast,  e mas>ime 
in  quelli  ove  sia  difficile  regimare  la  cor- 
rente, non  vi  sarà  forse  economia,  ma  anzi 
air  opposto  aumento  di  spesa. 

Quanto  alla  forza  elastica  del  vapore 
necessaria  [)erchè  produca  il  suo  elfelto 
nel  distributore  Fyfe  dice  aver  egli  adope- 
ralo pressioni  che  vallarono  da 
a ,5ao  per  centimetro  quadrato, aven- 
do sempre  V effetto  della  soppressione  del 
fumo.  Confessa  poi  non  sapere  con  si- 
curezza lino  a qual  punto  le  diflerenze 
nella  forza  elastica  del  vapore  influiscano 
sulla  economia  del  combustibile,  atteso 
che  tutte  le  prove  da  lui  fatte  con  una 
certa  esattezza  per  valutare  questa  econo- 
mia ebbero  luogo  eoo  vapore  ad  alui 
pressione. 

Alcuni  opposero  al  Fyfe  che  quando 
pure  questo  metodo  sia  vantaggioso,  come 
egli  dice,  per  V economia  del  combustibile 
r per  evitare  la  produzione  del  fumo,  tut- 
tavia rimangono  alcuni  obbietti  importanti, 
fra  i quali  specialmente  quello  delia  distru- 
zione delle  spranghe  della  grata,  attraver- 
so le  quali  V aria  non  circola  più  e dei 
guasti  che  dee  cagionare  nella  caldaia  il 
vapore  che  sfugge  dal  distributore.  Quanto 
al  primo  di  questi  obbietti,  osserva  il  Fyfe 
Sitppl,  Di%.  2'ecn»  T.  Hyill, 
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eba  quando  pur  fosse  rerle  la  perdila  da 
esso  cagionata  avrebbe  abbondante  com- 
penso neir  economia  del  combustìbile  che 
si  otterrebbe  ; ma  che  per  quanto  gli  fu 
dato  verìflcare  le  spranghe  non  vengono 
più  attaccate  in  questo  caso  che  noi  sicno 
negli  altri,  anzi  lo  sono  meno,poichò  sicco- 
me non  passa  che  poco  o nulla  d' aria  {>el 
ceneraio,  il  calore  che  si  svolge  lu  queste 
spranghe  é lungi  dall'  essere  cosi  elevato 
come  quello  che  provano  quando  l'aria  at- 
traverso con  forza  U combustibile  (a). 
Quanto  alla  caldaia  Fyfè  esaminò  e fece 
osservare  da  abili  ingegneri  e prutici  quel- 
la con  cui  fece  tutte  le  esperienze  onde 
abbiamo  riferito  i risultamenti,  avendo  a 
queste  servito  mollissime  volte  in  i8  me- 
si, senza  che  vi  si  potesse  scorgere  la  più 
lieve  alterazione. 

Abbiamo  riferito  con  qualche  estensio- 
ne queste  osservazioni  del  Fyfe,  perchè  ci 
sembrano  della  più  alta  importanza  a sce- 
mare in  qualche  modo  quell'  enorme  inu- 
tile consumo  di  CoMirsTtaiLE  che  abbiamo 
deploralo  a quella  parola.  Non  occorrendo 
in  taf  caso  un  camino  molto  elevato  sareb- 
be  più  facile  raccogliere  tutto  od  in  gran 
parte  il  calore  che  sfugge  dai  fornelli  tras- 
mettendolo a liquidi  o ad  altre  sostanze 
disposte  gradatamente  a decrescenti  tem- 
perature. Non  sarebbe  di  poco  rilievo  ezian- 
^dìo  il  tentare  l'applicazione  di  questo  spe~ 
diente  alle  macchine  locomotive  ad  oggetto 
principalmente  di  potervi  abbruciare  il  car- 
boQ  fossile  nello  stato  suo  naturale,  invece 
del  coke  o della  legna  che  attualmente  vi 

(a)  A nostro  aredere  la  tempera  turi 
delle  spranghe  larà  io  tal  caso  verarnenie 
mollo  più  Mila  del  solilo,  poiché  1*  aria  che 
giugiie  pel  ceneraio  e che  mutasi  di  cooii- 
tiun  tende  a r.itfreddarle,  lo  che  non  succeda 
in  tal  caso.  Quello  che  potrà  forse  aumen- 
tare la  durala  di  queste  spranghe  sarà  piut- 
tosto il  trovai*!  dose  xucuo  a contatto  eoa 
r o>«igcno. 
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%t  impicgaoo  e che  noD  lievi  laconvcnieolt 
presentano,  Tuno  per  la  dilTicile  sua  com- 
Ì)ustibilità,le  altre  per  la  prontezza  con  cui 
si  consumano,  necessitando  sovente  l’aper- 
tura della  porta  del  fornello  che  è ìu  tal 
caso  grandissimo  inconveniente,  e per  h* 
accese  faville  slanciate  fuor  del  camino  con 
notabile  incomodo  dei  passaggeri. 

Compiremo  il  presente  articolo  con  al- 
cuni bre>ì  cenm  sulla  importanza  del  li- 
tantrace, sugli  usi  di  esso,  sul  suo  valore 
indiversi  luoghi, c finalmente  con  un  breve 
cenno  statistico  sulla  quantità  che  ne  pos- 
seggono parcccliii  paesi. 

Se  non  fosse  superfluo  il  cercare  di  pro- 
vare oggidì  la  somma  importanza  del  li- 
tantrace , basterebbe  il  rammentare  che 
questo  combustibile  può  essere  adoperato 
in  tutte  le  arti  che  hanno  per  principale 
agente  il  fuoco;  che  dappertutto  può  rim- 
piazzare la  legna,  e che  la  fabbrica  della 
porcellana  dura  è forse  la  sola  eccezione 
a ciò  che  alfermiamo  : poiché,  nello  stesso 
modo  che  sì  può  convertire  il  legno  in 
carbone  per  appropriarlo  a moltissimi  usi. 
parimente  il  carbon  fossile  è suscettibile 
di  carbonizzarsi  e di  prcnliirre  un  combu- 
stibile attivo  che  brucia  senza  fumo,  senz; 
odore  e senza  agglomerarsi  ; perciò  il 
coke  può  esser  sempre  sostituito  al  car- 
bone di  legna,  purché  vengano  appro- 
priati al  suo  uso  i fornelli  e le  fornaci,  r 
non  si  voglia  avere  il  caprìccio  di  bruciare 
il  carbon  fossile  ed  il  coke  nello  stess<^ 
modo  che  si  brucia  la  legna  ed  il  carbone 
di  essa. 

Ecco  le  principali  regole  da  osservarsi 
nella  costruzione  dei  fornelli  domestici, 
ne!  quali  si  vuol  bruciare  il  carbon 
fi  issile. 

I.®  Far  verticali  e non  orizzontali  i, 
principali  condotti. 

a.®  Farli  più  stretti  presso  il  fornello  r 
che  vadano  successivamente  allarg:u)dosi. 

5.®  Fare  le  aperture  per  le  qirjli  cii 


Litasth&cb 

tra  ed  esce  la  corrente  d*  aria  [»opor- 
zionate. 

4.^  Porre  la  grata  sulla  quale  sin  il 
carbon  fossile,  molto  elevata  superiormen- 
te al  piano,  acciò  V aria  xi  entri  facilmen- 
te, e le  ceneri  non  possano  giammai  in- 
gombrare la  parte  inferiore  del  ceneraio. 

A questi  fondamentali  precetti  aggiun- 
geremo che  bisogna  accendere  U carbon 
fossile  con  legna  minute  e ben  prosciuga- 
te, nè  giammai  smuoverlo  quando  comin- 
cia ad  infiammarsi,  e contentarsi  di  sollc- 
s-are  la  massa  accesa  per  fame  cadere  le 
ceneri  e per  ristabilire  la  corrente,  lo  che 
si  fa  con  una  bacchetta  di  ferro  che  si 
chiama  poker  in  Inghilterra,  riavolo  in 
italiano,  tisonnìer  in  francese. 

Con  queste  precauzioni  non  si  sentirà 
nelle  stanze  vcrun  cattivo  odore,  poiché 
questo  si  perderà  tutto  al  di  fuori  col  fumo. 

In  tal  modo,  Io  ripetiamo,  il  carbon 
fossile  ed  il  coke  possono  adoperarsi  ne- 
gli usi  domestici,  al  servizio  delle  fucine 
ed  alla  fabbricazione  dei  metalli.  Il  raf- 
fìnnmento  del  ferro  col  carbon  fossile , 
recentemente  adottatosi  era  il  [»asso  più 
difticile  e più  avanzato  che  rimanesse  a 
superarsi.  Se  a questo  sommo  vantaggio 
di  poter  sostituirsi  alla  legna  e di  recare 
un  considerabil  risparmio  delle  foreste, 
quelli  si  aggiungono  che  risultano  dalla 
(abbricazione  dei  prodotti  che  si  estrag- 
gono dal  carbon  fossile  convertendolo 
in  carbone  od  in  coke  ; se  si  rammen- 
ti che  Londra , Edimburgo  e la  mag- 
gior parte  delle  grandi  manifatture  inglesi 
sono  illuminate  per  mezzo  dell'  idrogeno 
che  si  ottiene  con  questa  distillazione  del 
carbon  fossile  in  vasti  apparati  che  dicon- 
si  (ermolampi  ; che  il  catrame,  il  quale  si 
estrae  con  questa  medesima  o{>erazione, 
può  fare  le  veci  di  quello  che  si  rìc4iva  da- 
gli alberi  resinosi  ; che  ha  pure  il  vantag- 
gio di  preservare  i vascelli  dai  danni 
delle  brume  o vermi  marini;  che  Tammo- 
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nìarp,  il  nerol'iirau  e 1'  acqua  slitìca  ilei 
roncialon  e «lei  cuoiai,  pure  provengo- 
no tlalla  fabbricazione  de!  coke,  non  po- 
tremo che  applaudire  ai  generosi  sforzi 
ed  alla  perseveranza  dì  coloro  che  racco- 
mandano T uso  del  carbon  fossile,  se  non 
in  tutte  le  nostre  provincie,  almeno  su 
tutti  i punti  ove  ogni  giorno  piti  si  risente 
la  scar:»ità  delle  legna.  L* esempio  dell*  In- 
ghilterra e dei  Paesi-Bassi,  quello  dei  dì- 
]>artiineoti  france:»!,  ov*  è introdotto  que- 
st’ uso,  è degno  d’ imitazione,  e tutto  fa 
sperare  che  lo  sarà  infatti^  giacché  1’  uso 
del  carbon  fossile  comincia  a penetrare 
nel  seno  medesimo  delle  capitali,  ove  i 
pregiudizii  sono  più  che  altrove  fortemente 
radicati. 

Ecco,  secondo  Cordier,  ispettore  divi- 
sionario al  corpo  reale  delle  miniere  di 
Francia,  il  prezzo  del  carbon  fossile  fran- 
cese in  alcum  piincipali  luoghi  dì  con- 
sumo. 

1]  quintale  metrico  costa  : 

A Bordò  : Carbon  fossile  grosso 
di  Rive  di  Gier . . 

Carbon  fossile  dì  Car- 
meaux 4? 

Carbon  fossile  di  Au- 

bin  . 5,  oo 

A Parigi  : Carbon  fossile  d’  An- 

zin  e S.  Stefano.  4i  oo  ® 4?7® 
A Naotes  : G^rbon  fossile  di  S. 

Stefano 5,  5o. 

A Brest  : Carbon  fossile  di  S. 

Stefano 5,  3o. 

ACherburgo:Carbon  fossile  di  Li- 

iry 4i 

A Roano  : Carbon  fossile  di  S. 

Stefano 5.  34< 

In  generale  il  carbon  fossile  pingue  mi- 
nuto e quello  magro  iu  grossi  pezzi  han- 
no presso  a poco  il  medesimo,  valore,  e si 
vendono  aS  a 3o  per  o/o  meno  di  que- 
sto ultimo. 
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L’  Inghilterra  e la  Scozia  fanno  i più 
grandi  sca\i  di  carbon  fossile  che  esistano 
al  mondo  ; vi  sono  infinitamente  moltipli- 
cati, ed  in  ragione  diretta,  non  solo  del- 
l’enorme consumo  dell’  Inghilterra  uniti 
alla  Scozia  ed  all’  Irlanda , ma  ancora 
della  considerabile  esportazione  che  se 
ne  fa  giornalmente.  Molte  dì  queste  vaste 
mioiere  presentano  la  riunione  dei  più 
grandi  motori  e dei  mezzi  di  trasporto 
più  scmplid  e più  economici.  Con  la  na- 
vigazione sotterranea  ed  esterna,  coi  canali 
e con  le  cateratte  costruite  nclF  interno 
medesimo  di  queste  mioiere,  cui  declivii 
artìfiziosamente  praticati,  ove  la  resistenza 
delle  ruote  dei  carri  è quasi  annullata  da 
rotaie  dì  ferro  sulle  quali  scorrono  e che 
permettono  di  abbandonarli  e far  loro  per- 
correre molte  leghe  col  loro  proprio  peso, 
vengono  ad  eseguirsi  tutti  i trasporti  c fino 
l’ imbarco  ; con  questi  grandi  mezzi  di  eco- 
nomia, che  giornalmente  sì  ripetono  mille 
volte,  può  r Inghilterra  vendere  ai  con- 
sumatori questo  combustibile  a vii  prez- 
zo, c dopo  una  lunga  navigazione  questi 
medesimi  caiboni,  vanùonei  porti  stranieri 
a concorrere  di  prezzo  con  quelli  che 
i\i  si  estraggono. 

Le  sole  miniere  di  Ncwtastlc,  che  sono, 
a vero  dire,  gli  scavi  più  pnjduttivi  che 
si  conoscono,  impiegano,  a quanto  dicesi, 
più  di  sessantamila  individui,  e producono 
annualmente  trentasei  milioni  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile. 

La  Francia,  ridotta  ai  suoi  nuovi  con- 
fini, non  contiene  scavi  tanto  giganteschi 
come  quelli  d’ioghiltena;  si  avrebbe  però 
una  falsa  idea  della  sua  ricchezza  in  questo 
genere  qualora  se  ne  giudicasse  dallo  scar- 
so numero  di  miniere  di  carbon  fossile  che 
sono  scavate  in  grande  ; la  quale  apparente 
indiflerenza  proviene  dalla  circostanza  che 
il  consumo  di  questo  combustibile  é assai 
limitato,  e che  il  -suo  uso  è lungi  dell’  es- 
sere tanto  esteso  quanto  potrebbe  divenir- 
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lo^  se  i rastì  progetti  <lt  DavigaaloiM  intenda 
cIh;  sono  proposti  reoUsero  un  giorno  a 
realista  rsi. 

CoDOSconsi  in  Francia  circa  quaranta 
<)iparlimenti  che  contengono  giaciture  di 
combustibili  appartenenti  al  carbon  fos- 
sile propriamente  detto,  alla  lignite  od  al- 
Tantracite  ; molte  però  di  queste  giaciture 
non  sono  scavale  che  in  piccolo,  ed  altre 
sino  state  semplicemente  riconosciute.  Per 
nitro  si  contano  già  in  Frauda  356  mi- 
tiiere  donde  si  estraggono  annualmente 
nove  milioni  di  quintali  metrici  dì  carbon 
fossile  che  hanno  sulle  miniere  un  l’alare 
di  I o a 11  milioni  di  franchi,  valore  che 
ascende  a 4o  milioni  almeno  per  la  massa 
dei  consurnatori,  giacché  il  trasporto  ai 
luoghi  di  consumo  tiiplica,  quadruplica  ed 
numeuta  talvolta  dei  decuplo  il  prezzo  del 
r:arboo  fossile. 

Questi  nove  milioni  di  quintali,  che 
sono  un  nulla  in  paragone  del  consumo 
deir  Inghilterra  che  ascende  a ^5  milioni 
di  quintali  metrici  all'  anno,  sono  pro- 
dotti : 

I Tre  milioni  dalle  miniere  di  S. 
Stefano,  di  Rive-de-Gier  e dei  contorni, 
sulle  quali  sono  immediatamente  occupati . 
1400  lavoranti,  e dove  esistono  11  mac- 
chine a vapore,  6 macchine  idrauliche, 
e 70  macchine  a cavalli.  Il  terreno  è delia' 

• ^ I 

formazione  delle  psammiU  e degli  schistì, 
e Peccelleote  carbone  che  vi  si  scava  è tra- 
sportato in  tutti  i punti  della  Frauda,  e 
fino  sulla  riviera  di  Genova. 

3.**  Tre  milioni  dagli  scavi  del  diparti- 
mento del  Settentrione , che  occupano 
45oo  lavoranti  minatori,  e sui  quali  furo- 
no montale  7 macchine  a cavalli,  9 mac- 
chine a vapore  per  vuotare  dalle  acque. 
« 16  a rotazione  continua  per  estrarne  il 
carbon  fossile.  Questa  regione  conUeoe 
le  miniere  d^Anzin  e di  Raismes,  che  sono 
le  più  considerabili  della  Frauda,  e la 
cui  profondità  varia  da  6 a 1300  piedi. 
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Qneste  roioiere  trovansi  situate  nel  terreno 
dei  gres  psammiti  e degli  schisti  ; tono 
però  coperte  da  una  notabile  grossezza  dì 
terreno  calcano,  i cui  strati  sono  orizzon- 
tali. Sono  anco  celebri  per  la  difficoltà  di 
passare  i livelli  ove  le  acque  sono  abbon- 
danti, e per  la  perfezione  dell*  armatura 
che  vi  sì  pratica,  e eh'  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  picotage, 

3.®  Finalmente,  V ultimo  terzo  della 
massa  di  carbon  fòssile  che  si  estrae  an- 
nualmente in  Frauda,  proviene  dalle  mi- 
niere di  Litry,  di  Carmeaux,  di  Cbampa- 
goy,  del  Creusot,  di  Fins,  di  Noyan,  di 
S.  Giorgio,  e da  tutti  gli  altri  scavi  che 
sono  sparsi  in  quaranta  dipartimenti.  Non 
è adunque  il  carbon  fossile  che  manchi 
alla  Francia,  ma  il  consumo  (a). 

I 11  Belgio  è ricco  di  scavi  dì  caibon  fos- 
sile ; quelli  dei  contorni  di  Mons,  di  Char- 
leroi , di  Liegi , sono  importantissimi  ; 
ascendono  al  numero  di  35o,  che  occupa* 
no  ventimila  lavoranti,  e producono  an- 
nualmenle  circa  i a milioni  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile  di  buona  qualità. 

La  Germania  presa  in  massa,  non  è 
tanto  bene  favorita  rispetto  alle  miniere 
di  carbon  fossile, _ quanto  i paesi  da  noi 
già  diali.  Si  possono  per  altro  riguardare 
come  importantissime  le  cave  di  carbon 
fossile  del  paese  di  Sarrehruck,  della  Roer, 
della  contea  di  Latnarck,  quelle  del  paese 
di  Tccklenbourg  e le  cento  miniere  della 
Slesia  che  sono  sparse  nei  contorni  della 
città  di  Schwcìdnilz,  Finalmente,  la  Sas- 
sonia, la  Boemia,  1’  Austria,  il  Tirolo,  la 
Baviera,  1 Annorer,  T llartz,  TUngheria  ed 


(a)  Queste  notìiie  stAliitiche  Bolle  Fren- 
cia  sono  di  alcuni  anni  addietro,  e le  ab* 
bianio  riferite  non  IroTandone  di  più  rr- 
centi  al  momento.  Il  consumo  del  lilanlrsce 
VI  crebbe  noUbilmenie  dappoi  ed  ellri  seari 
si  aprirono,  ma  quelli  qui  acoeoiiati  sono 
tutlen  fra  i più  iroporlauli. 
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■leuaa  altre  pruviode  germanicha,  pure 
contengono  miniere  di  carbon  fossile,  ma 
di  un’importanza  ben  secondaria.  Pare 
ebe  le  reste  regioni,  le  quali  sono  situate 
più  al  Settentrione,  come  la  Svezia,  la 
Iforregia,  e specialmente  la  Russia,  sieno 
quasi  affatto  mancanti  di  questo  prezioso 
combustibile. 

L’ Italia,  il  Piemonte , la  Savoia,  la 
Svìzzera,  la  Spagna,  il  Portogallo,  non 
offrono  veruno  scavo  importante  di  car- 
bon fossile,  ed  una  parte  di  quelli  che  vi 
sono  in  attività,  non  producono  che  ligniti 
o carbone  di  mediocre  qualità.  (V.  Csa- 
aoxz  FOSSILE  e Lioeite.) 

Abbiamo  poche  precise  notizie  sull’esi- 
stenza del  carbon  fossile  nelle  altre  parti 
del  mondo.  Marco  Polo  assicurava  die  se 
ne  trova  uell’  India  ed  alla^Cina,  ove  si 
broda  invece  di  legna,  e che  si  estrae 
dalle  montagne  del  Cathai  o Cattay,  nella 
parte  settentrionale  dell’  impero.  Più  re- 
centi notizie  d fan  sapere  eh’  esistono 
forse  poche  regioni  nell’universo  che  sieno 
tanto  ricche  in  miniere  di  carbon  fossile 
quanto  lo  i la  Gna  ; perdo  adoperasi  ivi 
questo  combustibile  in  tutff  i fornelli  do- 
mestici e degli  artigiani,  in  tutte  le  case, 
e specialmente  nelle  stufe  che  riscaldano 
le  stanze,  ed  ! letti  sui  quali  riposano  i d- 
nesi  I chiamasi  inchiostro  di  terra. 

Sembra  che  pure  si  trovi  del  carbon  fos- 
sile al  Giappone  ed  al  Madagascar  (a)  ; 
se  ne  incontrarono  indizi!  a Botany-Bay 
presso,  la  città  di  Sidney  nel  i8ii.  Cail- 
liot,  naturalista  francese  al  servizio  del 
Pasdà  di  Egitto,  fece  delle  ricerche  nella 
parte  superiore  della  ralle  del  Nilo,  per 

(a)  Non  possismo  sssicnrsre  che  ì liUn- 
traci  di  quesle  lontane  regioni  appartenga- 
no tutti  alla  apecie  di  carbon  foisile  propria- 
mente dello;  è possibilissimo  che  i viag- 
giatori abbiano  confuso  ligniti,  antraciti  ed 
anco  certe  pietre  bituminose  sotto  questa 
generai  denominazione  di  cartone  fossile. 
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precurare  di  scuoprirvi  alcuni  strati  di 
questo  prezioso  combustibile.  Finalmente 
sappiamo  che  si  trova  del  carbon  fossile 
in  America  nelle  Cordigliere,  a S.  Do- 
mingo, al  Canada,  alla  Luigiana,  e so- 
prattutto agli  Stati-Uniti,  nella  parte  oc- 
ddentale  della  Peusilvania  e ddla  Virgi- 
nia. Se  ne  cita  pure  alla  Groenlandia  ; 
ma  dai  pezzi  che  sono  venuti  io  Europa 
molti  sembrano  antradti  e ligniti,  le  quali 
contengono  del  sucdno. 

Rimandiamo  per  tutto  ciò  che  rìgnarda 
Io  scavo  propriamente  detto  agli  articoli 
CsEBoti  fossile  e Mieiees  , e per  tutto 
quello  eh’  è puramente  geologico,  ai  la- 
vori di  Moraod,  Gensanne,  Jars,  Genne- 
lé,  Dietrich,  Faujas,  Monnet,  LefebvTe, 
ed  agli  scritti  più  recenti  di  Duhamel, 
Cordier,  Bonnard,  Daubuisson,  Héricart 
de  Thur}’,  Héron  de  Villefosse,  Baunier, 
Gallois,  Blavier,  Rosière,  tutti  membri 
del  consiglio  delle  miniere  o ingegneri  al 
corpo  reale  francese  e le  cui  Memorie  fan- 
no parte  del  Giornale  delle  miniere  o de- 
gli Annali  che  ne  formano  il  seguito. 

(Beaed,  — Lamobie  — SiLLmsE  — 

J.  Pl-AVEE  JaCQELAIE  MoSBET  

A.  Ftve — C.  W.  Williams  — Parees  — 
P.  Faiebairis  — E.  Foard  — FiLirro  Ne- 
sTi  — G.**M.) 

LITARGILIO,  LITARGIRIO.  Come 
nel  Dizionario  dicemmo,  s’indica  con  que- 
sto nome  il  protossido  di  piombo  ed  a 
quell’  articolo,  come  pure  agli  altri  Aa- 
GEETO,  CorPELLAZIOEE  e PlOHEO  si  vide 
come  la  principale  produzione  di  questa 
sostanza  derid  dal  trattamento  del  piombo 
argentifero  ed  a qual  mudo  in  quella  ope- 
razione la  ti  ottenga.  Abbiamo  ivi  pure 
veduto  come  il  litargirio  riesca  talora  bian- 
co, talvolta  giallo  e quale  sia  la  cagione  di 
una  simile  differenza  ; e qui  noteremo  co- 
me taluni  distinguano  col  nome  di  litargi- 
rii  neri  quegli  ossisolfurì  che  diconsi 
<d>strichts,  onde  parlossi  speàalmente  al- 
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r^rtirolo  CoprEu.AXiiiNB,  t quali,  ann1Ì£znli  adunque  i litargtri  vuntaggiosamente  il  mi- 
«la  licrlhier  nella  olTirina  di  Puntgihaud,  glior  mezzo  si  è quello  di  trasformarli  in 
risultarono  con>posti  dì  : cloruro  ed  in  solfato  di  piombo.  Lasdast 

allora  la  massa  esposta  all’  aria  alibastanza 
Ossido  di  piombo  . . . Sq,!  a lungo  per  ridurre  in  cloruro  tutto  il  ra- 

Ossido  di  nnlimonio  arscni>  me.  La  pìccola  quantità  di  cloruro  di 

cato $,8  piombo  che  traggono  seco  le  acque  di  la> 

, Ossido  di  ferro  ....  o,6  vacro  insieme  al  cloruro  di  rame,  si  può 

Argilla 4 >4  raccogliere  mediante  un  poco  dì  addo  sol- 

forico versato  nei  liquori,  decantando  qiie- 
Airarticulo  Piombo  del  Dizionario  (To-  sU  e raccogliendo  il  solfato  di  piombo 
mo  X,  pag.  B^)  indicammo  1’  analisi  data  depostovisi.  Possono  anche  depurarsi  i li- 
«la  Berzelio  del  litargiiio  bianco  c giallo  : targiri  con  addo  solforico  cui  siasi  aggiunto 

quello  del  commercio  è impuro  più  o un  poco  di  addo  nitrico.  Inafhansi  i Ktar- 

inenu,  e contiene  del  ferro,  del  rami*,  un  giri  macinati  con  questo  liquore  acido 
poco  di  argento  e dell’  acido  silicico.  Qui  mediocremente  diluito,  in  guisa  da  ridurli 
uggiugneremo  essere  la  preparatone  del  in  una  massa  non  troppo  densa,  e sì  agita 
litargiiio  gravemente  pericolosa  pegli  ape-  diligentemente  il  miscuglio.  Formasi  una 
rai  e pel  denso  fumo  cacciato  dai  manti-  poltiglia  bianca  dì  solfato  di  piombo,  dal 
ci  e per  le  particelle  velenose  che  entrano  quale  può  separarsi  per  decantatone  il 
nelle  nari  c nella  bocca  al  coppellatore  solfato  dì  rame  nmasto  disdolto.  Aggiu- 
till’  atto  che  getta  sul  padmenlo  il  litargi-  gnesi  all’  addo  solfonco  un  po’  di  acido 
Ho.  Inoltre  1’  infrangimento,  la  stacciatura  nitrico  nel  caso  in  cui  vi  avesse  nel  Ktar- 
e r imballaggio  in  barili  col  polverìo  che  giiio  nn  poco  di  protossido  di  rame,  af- 
sullevano  cagionano  gli  stessi  perìcoli  che  fìnchc  questo  non  si  trasformi  in  solfalo 
hanno  luogo  nella  preparatone  della  cc-  di  rame  od  in  rame  metallico,  e non  rì- 
rtissa  e del  minio,  trovandosi  la  cute  de-  manga  in  questo  ultimo  stato  mesciuto  al 
gli  operai  coperta  di  particelle  saturnine,  solfato  di  piombo. 

Molto  interessa  quindi  prevenire  questi  II  lifarglrìo  stando  a contatto  dell’  aria 
«lisonlini  me«lianle  una  ben  diretta  venU-  ne  attrae  lentamente  1’  acido  carbonico, 
lazinne.  pel  che  si  dudoglie  negli  acidi  con  tanto 

Lna  cosa  di  molta  importanza  nella  maggiore  effervescenza  quanto  più  è lun- 
preparazione  del  litargirìo,  massime  per  al-  go  il  tempo  dacché  venne  preparato. 

Cimi  usi  speciali  si  è di  privarlo  dell’  os-  La  grande  quantità  di  litargirìo  che 
sido  di  rame  che  spesso  contiene  anche  producesi  in  alcuni  paesi,  e specialmente 
quello  della  miglior  qualità.  Questo  ossido,  nell’  Inghilterra  dove  le  miniere  di  piom- 
per  esempio,  nuoce  nella  fabbricazione  ho  sono  abbondanti,  e vengono  scavate 
degli  smalti  cui  litargirìo  colorandone  co-  assai  attiì-amente,  superando  di  molto 
stantemente  la  base.  Può  depurarsi  il  li-  quello  che  le  arti  consumano,  rìducoosi  in 
targirìo  dal  rame  col  carbonato  dì  ammo-  parte  questi  litargìrìi  per  farli  tornare  allo 
niaca,  e questo  mezzo  è bensì  pronto  e co-  stato  metallico,  a quel  modo  che  può  ve- 
modo,  ma  non  economico.  Separasi  poi  dersi  all’  artìcolo  Piombo,  avendosi  peri'» 
con  una  distillazione  il  carbonato  di  am-  sempre  una  qualche  perdita  e per  la  su- 
moniaca  dal  rame  discioUovi  per  adope-  blimarìone  di  una  parte  del  piombo  e per 
rado  in  un’altra  operazione.  Per  purificare  la  combinazione  di  un’  altra  parte  dì  esso 
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con  le  mnterie  terrose  che  contiene  il  car- 
bone col  quale  si  mette  a contatto  per  ri- 
pristinarlo. Questa  perdila,  che  nel  luogo 
sopraccitato  del  Dizionario  venne  Gssata 
a un  5 o 4 per  o^o,  considerasi  da  altri 
di  un  y per  o^o. 

Molti  c diversi  sono  gli  usi  cui  serve 
nelle  arti  il  litargìno.  Aggiugnesi  dai  pit- 
tori agli  olii  grassi  aflìochè  secchino  più 
prontamente  c dai  chimici  a quella  specie 
di  luto  che  chiamano  grasso  ; con  pessi- 
ma fede  r aggiungono  alcuni  al  vino,  al 
sidro  o simili  bevande  fermentate  pei'  dol- 
nGcarle,  esponendo  con  questa  frode  a 
grave  perìcolo,  quelli  che  fanno  uso  dei 
liquori  così  altei'atu  Bollito  con  V acqua 
dì  calce  vi  si  unisce  in  piccola  porzione 
formando  una  soluzione  che  adoperasi 
j>er  lignere  in  nero  i capelli.  Riscaldando- 
lo con  terre  u con  ossidi  metallici  forma 
vetri,  i quali  ai  fondono  a temperatura 
assai  più  bassa  di  quelli  che  non  con- 
tengono piombo.  Dietro  analoghi  princi- 
pii  preparansi  col  litargirìo  Smalti  ed 
IfivitTEiATORB  per  le  Stoviglie.  I<a  facilitn 
però  con  cui  si  fonde  e scioglie  le  terre 
fu  che  fora  i crogiuoli,  pel  che  i chi- 
mici fecero  molte  ricerche  per  iscoprtre 
una  materia  che  non  ne  venisse  attaccata. 
Riconobbero  non  esscrvene  alcuna  che 
resista  compiutamente,  ma  ottenersi  i crt>-' 
gìuoli  che  più  a lungo  sostengono  questa 
azione  senza  danno  preparandoli  con  ar- 
gilla scevra  di  ferro  mesciuta  con  altra 
calcinata  e rìdotta  in  polvere  grossolana  ; 
lucendoli  arroventare  prima  di  servirsene. 
Dorlhicr  adopera  il  litargirìo  per  lare  il 
saggio  dalla  facoltà  calorifica  dei  combu- 
stibili, deflucendo  dalla  quantità  che  ne  vie- 
ne ripristinala  la  proporzione  dì  ossìgeno 
che  quelli  assorbono  nel  brmdare.  Tratt.i- 
to  con  r acido  acetico  serve  Ì1  litargirìo 
alla  preparazione  dell’  Acetato  di  piom- 
bo o Sale  di  saturno  ; ed  un  oggetto 
iinportanlissimu  cui  prestasi  pure  il  litar- 
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girìo  si  c quello  della  fabbricazione  «lellj 
biacca  o cerussa,  intorno  alla  quale  appli-> 
caziooe  daremo  alcune  più  estese  e dili- 
genti notizie  di  quelle  riferite  all’  articolo 
Dìacca  nel  Dizionario. 

Essendo  il  litargirìo  un  protossido  di 
piombo  si  credette  a principio  che  per 
ridurlo  in  carlKinalo  dì  piombo  o ceni  * i 
bastassecorobinarlo  con  acido  carbonic<i,  e 
questo  errore  diede  origine  a vani  metodi 
viziosi,  nei  quali  mctlevasì  in  soluzione  il 
lìUrgirìo  sotto  forma  di  sale  basico,  c lo  si 
precipitava  sotto  quella  di  carbonato,  me- 
diante una  corrente  di  acido  carbonico. 
Otliensi  in  questa  maniera,  a dir  vero,  un 
precipitato  bianco  \ ma  i pittori,  che  primi 
ne  fecero  uso,  flìchiararono  che  non  era 
allrìmenti  biacra,  mentre  i chimici,  ricono- 
scendovi con  r analisi  le  stesse  esatte  pro- 
porzioni d’  ossido  di  piombo  e di  ac'do 
carbonico,  chiamavano  un  pre^udizio  le 
dìcbiaraziom  dei  pittori. 

Ure  sembra  essere  stato  fm  i prìnii  a 
scoprire  la  diiTèrenza  che  esiste  fra  il  car- 
jbonato  precipitatosi  in  tal  guisa  e la  biiir- 
ca.  Questa  ultima,  quale  producesi  nelle 
manifatture,  è anidra,  amorfa  ed  opaca 
nell’  olio  ; mentre  invece  Ure  riconobbi* 
con  osservazioni  microscopiche  presentare 
l’altra  una  tessitura  semi-cristallina,  e,  tino 
ad  un  certo  punto,  transhicida.  Avvi  un 
metodo  per  ovviare  siffatto  inronvenientc, 
e sembra  che  già  da  qualche  tempo  si 
fosse  a ciò  {lervenutì.  Il  modo  Hi  operare 
è nel  fondo  lo  stesso  tanto  per  la  produ- 
zione del  carbonato  in  cristalli  che  di 
quello  amorfo.  In  cotrarabi  il  piombo 
convertesi  in  acetato  basico,  ed  in  tutti  due 
questo  sale  viene  decomposto  dall’  acido 
I carbonico;  se  non  che  nel  prìmo  caso 
1*  operazione  viene  muditirata  dalla  pres- 
sione dell’  acqua  in  mezzo  alia  quale  suc- 
cede. Nell’  uno  di  questi  melodi  il  carbo- 
nato deponesi  da  una  soluzione,  nelPnltm 
le  |inrtuolle,  non  avendo  mai  cessato  di 
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estere  allo  stato  solido,  non  poterono  ag- 
grupparsi simmetricamente.  In  conseguen- 
la  per  produrre  col  litargirio  del  carbonaio 
amorfo,  cioè  della  biacca  propramente  det- 
ta, è duopo  preientargli  l’ ossido  di  piom- 
bo combinato  con  sì  leggera  quantità  di 
acido  acetico  che  si  formi  un  sale  basico 
il  s alubile,  non  aggiugnendo  se  non  che  la 
proponione  di  umidità  assolutamente  ne- 
cessaria per  determinare  l’azione  dell’  ad- 
do carbonico.  Allora  il  metodo  somiglia 
pienamente  a quello  usato  comunemente, 
eccottochè  in  tal  caso  il  piombo  è ridotto 
allo  stato  di  ossido  antidpatamente,  invece 
che  nel  solito  metodo  la  produzione  del- 
r ossido  succede  contemporaneamente  a 
quella  del  carbonato. 

Questo  metodo  renne  praticato  in  gran- 
de in  una  fabbrica  vidno  a Birmingham  da 
W.  Benson  e W.  Gossage,  impiegandovisi 
una  quantità  di  addo  acetico  minore 
di  i/ioo  del  peso  del  litargirio,  e riguar- 
dasi come  più  vantaggiosa  quella  propor- 
zione di  acqua  che  rende  il  litargirio  sol- 
tanto umido  al  tatto.  Adoperandosi  I’  ad- 
do carbonico  prodotto  dalla  combustione 
del  coke  si  giunse  a terminare  1’  opera- 
zione in  tanti  giorni  quanti  erano  i mesi 
che  occorrevano  col  metodo  antico  ; il 
prodotto  è di  un  bianco  più  puro  e più 
opaco,  ha  maggior  consistenza,  ed  è in  fine 
uguale  per  ogni  riguardo  alla  cerussa  del 
commercio.  Descriviamo  pertanto  con  pia- 
cere questo  metodo  che  è quello  di  Kre- 
mnitz  perfezionato,  e nel  quale  si  adope- 
rano per  fabbricare  la  biacca  gli  ossidi 
di  piombo  e 1’  addo  acetico,  oppure  gli 
acetati  di  piombo  e I’  acido  carbonico. 

Possono  adoperarsi  in  questo  metodo 
tutti  gli  ossidi  di  piombo  in  qualunque 
maniera  sieusi  preparali , combinandoli 
economicamente  con  1’  addo  carbonico  ; 
ma  si  conobbero  specialmente  utili  a tal 
fine  fra  i vari  che  incoiitransi  nel  com- 
mercio il  litargirio  ed  il  massicotto,  o 
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giallo  di  vetro  ; il  minio  non  convenend* 
a tal  fine. 

L’  addo  acetico  che  vi  si  impiega  deve 
essere  scevro,  quanto  è possibile,  di  mate- 
ria colorante,  la  quale  altererebbe  la  bian- 
chezza della  cerussa  e per  conseguenza  la 
sua  qualità.  Si  fa  uso  dell’  acido  acetico 
libero  o combinato  con  l’ ossido  di  piom- 
bo ; il  primo,  come  tutti  sanno,  si  può  ot- 
tenere quasi  scolorito  con  la  dlstillaziona 
degli  aceti  del  cnmmerdo  o con  la  decom- 
posizione dell’  acetato  di  calce  o di  qual- 
siasi altra  combinazione  di  quest’acido  con 
le  basi  alcaline  o con  gli  ossidi  mettallid. 
(V.  Acido  acetico.)  L’  acetato  di  piombo 
trovasi  nel  commercio  allo  stato  di  sale 
o zucchero  di  saturno,  od  in  una  soluzione 
conosciuta  col  nome  di  estratto  di  saturno 
od  acqua  di  Goolard. 

L’ addo  carbonico  può  ottenersi  con 
vari  mezzi  conosciuti  ed  usati  attualmente, 
ma  quello  cui  diedesi  la  preferenza  per 
ragioni  di  economia  consiste  nel  far  bru- 
ciare il  oarbone  di  legna,  il  coke  o l’antra- 
dte  a contatto  dell*  aria  atmosferica.  A 
fine  tuttavia  di  ottenere  cosi  un  acido  car- 
bonico ottimo  per  la  buona  preparazione 
della  cerussa  è indispensabile  che  i mate- 
riali adoperati  per  produrlo  sieno  scevri 
quanto  à possibile  da  ogni  materia  bitu- 
minosa o volatile  e formati  quasi  unica- 
mente di  carbonio  puro. 

Questi  materiali  vengono  assoggettati 
alla  combustione  in  un  fornello  comune, 
ed  i gas  che  in  tal  guisa  produoonsi  e che 
consistono  in  addo  carbonico  mesduto  al- 
I’  azoto  ed  all’aria  che  sfugge  alla  combii- 
sfione,  hanno  ad  essere  condotti  attraverso 
una  serie  di  tubi  metallid  immersi  nel- 
1 1’ acqua  ed  esposti  a correnti  d’aria  sicché 
si  raffreddino  alquanto  durante  il  loro 
passaggio.  All’  oggetto  di  impedire  alle 
menome  particelle  di  carbonio  non  bru- 
ciato, od  a qualsiasi  altra  materia  nodva  di 
giuguere  alla  cerussa,  questi  gas  altiaver- 
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sano  un  fiUro  od  una  seri«<li  filtii  formali 
da  minuti  pezzetti  di  piombo  ottenuti  dalla 
frattura  di  trucioli,  oppure  ridotti  in  grani 
\ersanduli  nelTacqua  mentre  sono  fusi  (V. 
Pali  .151  e Mk'.i.iarola).  Queste  materie  che 
fanno  ruftizio  di  feltro  sono  collocate  in 
un  vaso,  attraverso  al  quale  si  fanno  passare 
questi  gas  insieme  ad  un  leggero  filetto  di 
acqua.,  il  quale  mantiene  le  materie  fel- 
tranti in  UDO  stato  di  umidità  molto  utile 
per  nssicitrarsi  di  una  piià  perfetta  depu- 
razione dei  gas. 

Quando  temesi  che  nelle  materie  car- 
l>oui«)se  adoperale  abbiavi  dello  zolfo,  ag- 
giugiìesi  un  po'  di  alcali  all'  acqua  adope- 
rata per  umettare  le  materie  del  filtro. 
Malgrado  però  questa  cautela  dccsi  essere 
molto  scrupolosi  nello  scegliere  le  materie 
<lestinate  alla  produzione  dell'  acido  car- 
bonico. 

PotreblK*  servire  allo  stesso  scopo  quel- 
lo che  trovasi  nell'  atmosfera,  ma  la  pro- 
porzione di  esso  suol  essere  così  debole 
ebe  la  riduzione  dell'  ossido  in  carbonato 
si  iarebbe  con  estrema  lentezza,  ed  è multo 
megliii  preparare  artifizialmente  1’  acido 
carbonico  necessario. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  vengano 
posti  in  opera  questi  materiali  per  prepa- 
rare In  cerussa. 

Se  r ossido  di  piombo  è iu  masse  con- 
sidcrev4ili  giova  primieramente  ridurlo  in 
polvere  con  un  mezzo  meccanico.  11  litar- 
girio  per  altro  abbisogna  di  raro  dì  una 
tale  operazione  e può  adoperarsi  nello 
stato  in  cui  si  trova  in  commercio.  Si  me- 
sce ros»ido  <li  piombo  con  la  quantità  ne- 
cessaria di  acido  acetico  o di  acetato  di 
piombo,  ed  aggiiigncsi  l'  acqua  necessaria 
per  ridurre  il  miscuglio  allo  stato  di  pasta 
alquanto  coerente.  Stendesi  questa  in  istmli 
sottili  sopra  tavolette  coperte  dì  lamine 
dì  piombo,  e mettesi  un  certo  numero  di 
queste  tavolette  in  unn  stanza  di<posta  a 
tal  uopo.  Allora  si  fa  gìuguerc  in  questa 
Sufìpl.  DU,  7Vt7i.  T. 
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una  corrente  di  gas  acido  carbonico  purt» 
o mesciuto  ad  altri  gas,  i quali  oou  possano 
avere  alcun  effetto  nocivo  sulla  qualità  dei 
prodotti,  essendo  io  contatto  col  miscuglio. 
Il  gas  carbonico  vieuc  assorbito  e combi- 
nasi all'  ossido  di  piombo  per  fare  il  car- 
bonato di  piombo  couusciulo  col  nome  di 
cerussa  o biacca.  A misura  che  si  avanza 
l'operazione  e cresce  russmbimenlu,  se  lo 
accelera  limovendo  gli  strati  sulle  tavolette 
con  rastrelli,  rinnovando  così  te  superficie 
esposte  al  contatto  dell'  acido  ( urbooico 
Se  questo  gas  iiuu  contiene  u non  tiau 
seco  una  quantità  sufiicicute  di  vaporo 
acqueo  si  aggiugne  al  miscuglio  un  po- 
co di  uc<|iia  per  dargli  il  grado  di  umitli- 
tà  più  favorevole  all'  assorbimento,  il  qual 
grado  facilmente  può  slabilirsi  mediante 
alcuni  saggi  durante  i'  o{K:razionc.  A mi- 
sura che  questa  si  avanza,  1'  ossido  di 
piombo  che  era  colorito  si  va  imbianchen- 
do, e sì  riguarda  T operazione  come  finita 
quando  tutto  il  miscuglio  è affatto  srevru 
di  particelle  coloi  ite  ; allora  la  operazione 
è compiuta,  c tutto  rossìdo  si  è mutalo  in 
carbonato. 

La  durala  di  questa  operazione  dipenda 
dalia  proporzione  di  acido  acetico  o di 
acetato  di  piombo  adoperatosi  c dalla  ra- 
pidità dello  svolgimento  dell'  acido  carbo- 
nico, non  che  dalla  cura  che  sì  avrà  avuto 
di  agitare  la  materia  frequentemente  c di 
j somministrarle  la  quantità  di  acqua  onde 
labbisogna.  Con  le  proporzioni  dì  ossido 
idi  piombo,  di  acido  acetico  o di  acetato 
jdi  piomln»  che  indicheremo  in  appresso,  e 
|con  uno  svolgimento  di  acido  carbonico 
abbastanza  rapido,  regolando  accuratHiiicn- 
te  la  operazione,  terminasi  per  ordinario 
questa  [>arte  della  fbbbrìcaziune  nello  spa- 
zio di  5 a 6 giorni. 

Si  trovò  più  economico  di  ìncomiuctare 
dal  mescere  V ossido  di  piombo  con  tutta 
la  proporzione  indicata  qui  appresso  di 
acido  ncelico,  o di  acetato  di  piombo  e 
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quando  l’ossido  era  compiutamente  o qua- 
si mutatosi  in  carbonato,  aggiugnere  un’al- 
tra quantità  di  osùdo  al  detto  miscuglio 
sema  nuovo  acido  acetico  od  acetato  di 
piombo.  Esponendo  di  nuovo  il  miscuglio 
all’azione  dell'acido  carbonico  l’ossido  che 
contiene  mutasi  rapidamente  in  carbonato  ; 
aggiugncsi  allora  dell’altro  ossido,  operando 
alla  stessa  maniera  di  prima  ed  avendo  l’at- 
tenzione di  mantenere  sempre  il  miscuglio 
nello  stato  conveniente  di  umidità  con 
aggiunte  di  acqua.  Ripetoirsi  queste  suc- 
cessive aggiunte  di  ossido  senza  aggiugnere 
acido  acetico  od  acetato  di  piombo,  fino  a 
che  la  proporzione  fra  l’acido  o l’acetato  e 
l’ossido  di  piombo  siasi  ridotta  ad  1/4  od 
anche  meno  di  quella  postasi  nel  miscuglio 
dapprima. 

Allorquando  si  adopera  l’ acido  acetico 
per  ogni  loo  chilogrammi  di  ossido  di 
piombo  suolsi  prendere  altrettanto  acido 
acetico  liquido  quanto  ne  contengono  a3 
litri  di  aceto,  chiamato  aceto  di  prova  nelle 
tariffi;  daziane  inglesi,  e conosciuto  nel 
commercio  col  nome  di  N.°  34.  Quando 
si  adopera  1’  acetato  di  piombo  allo  stato 
solido  od  in  soluzione  se  ne  prende  una 
tale  qiianlitù  che  contenga  la  proporzione 
di  acido  acetico  sopra  indicata. 

Terminata  cosi  la  operazione  della  for- 
mazione del  carbonato,  trasportasi  il  mi- 
scuglio io  un  seccatoio,  dove  se  lo  sten- 
de nel  modo  solito  fino  a che  siasi  sec- 
cato, ed  allora  si  assoggetta  ad  un  mulino, 
come  si  pratica  nelle  manilàtture  di  biac- 
ca e coi  soliti  mezzi  di  quelle  ben  co- 
nosciuti. 

Finalmente  si  fanno  seccare  nel  forno 
i patii,  avendosene  io  tal  guisa  una  cerus- 
sa alta  alla  pittura  ed  a tutti  quegli  usi 
coi  serve  quella  preparata  nei  modi  con- 
sueti. Il  miscuglio  levato  dalle  tavolette 
potrebbe  ridursi  in  polvere  assai  fina  me- 
diante  la  levigazione  senza  assoggettarlo 
dapprima  al  diseccamento  ; ma  questo 
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migliora  la  qualità  della  biacca,  e non  dee 
perciò  trascurarsi. 

(JoaBsti.  — Bzazxuo.  — E.  W. 
Bzasoii.  — W.  Gossage.) 

LITIATO.  Sali  formati  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  litico.  (V.  Litika.) 

(Alseeti.) 

LITICO  (Acido).  Sostanza  che  ottiensi 
dal  Litio.  (V.  questa  parola.) 

(G.-M.) 

LITIGGINE,  LITIGIKE.  V.  Leeti- 
eisE. 

LITINA,  LITIMA.  La  litinia  è stata 
scoperta,  nel  1 8 1 7,  da  Augusto  Arfwedson, 
nell’  analisi  di  alcuni  minerali  provenienti 
dalla  miniera  di  ferro  di  Utò  (d’ Outeu), 
come  la  petalite,  la  trifania,  la  tormalina 
apira.  Venne  poi  ritrovata,  ma  sempre 
come  di  grande  rarità,  nell’  amblignnite, 
nella  lepidolite,  specie  di  mica,  ed  anche 
in  alcune  acque  minerali  di  Boemia.  Il  suo 
nome  derivò  dalla  voce  greca  pietra,  per- 
chè incontrasi  esclusivamente  nel  regno 
minerale. 

La  petalite  e la  trifania  sono  due  silicati 
doppi  alluminico-lilici  : il  primo  contieoe 
5,76,  il  secondo  8,85  per  100  di  litinia. 

Si  estrae  la  litinia  da  questi  minerali, 
indipendentemente  dal  consueto  metodo 
analitico,  che  consiste  a calcioarli  col  car- 
bonato di  barite,  riducendoli  in  polvere 
finissima  in  un  mortaio  di  pietra  dura,  poi 
lavandoli  per  sospensione  e decantazione, 
per  non  separarne  che  le  parli  piò  fine, 
mescendo  queste  bene  col  doppio  del 
loro  peso  di  calce  caustica , ed  espo- 
nendo il  miscuglio  ad  un  violento  calore 
rovente.  La  massa  calcinata  ti  discioglie 
poi  nell’  acido  idroclorico  ; dopo  dò  vi  ti 
aggiunge  alquanto  addo  solforico,  per  sa- 
turarne la  calce,  e si  evopora  a secchezza. 
Se  contenesse  un  eccesso  di  addo  solforico 
se  ne  libera  col  calore;  la  massa  secca  ti 
pesta  e ti  fa  digerire  nell’acqua.  Questa  di- 
scioglie  il  sollàto  di  litio  col  solfalo  di 
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allumina  e un  poco  di  sol&to  di  calce.  Si 
mette  il  liquore  in  digestione  con  carbonato 
di  calce  per  precipitare  l’ allumina,  e si  se- 
para la  calce  rimasta  nel  liquido  col  uieuo 
dell’  ossalato  df  ammoniaca.  Si  feltra,  si 
evapora  a secchezta,  e si  calcina  il  sale 
che  è un  solfato  di  litina.  Per  estrame  la 
litinia,  si  discioglie  nell’acqua,  e si  precipita 
con  r acetato  di  barite  od  anche  con  T ace- 
tato di  piombo  ; poi  si  evapora  l’ acetato  a 
secchezza  e si  calcina  finché  l’ acido  acetico 
sia  distrutto.  Si  ottiene  un  carbonato  di 
litina  mescolato  con  carbonato  di  barite, 
proveniente  dall’  eccesso  di  acetato  di  ba- 
rile aggiuntosi.  Se  adoperasi  1’  acetato  di 
piombo  per  ottenere  la  precipitazione,  bi- 
sogna ricorrere  al  gas  idrosolforìco  od  al 
carbonata  di  ammoniaca,  per  ispogliare  il 
liquore,  dopo  averlo  feltrato,  dal  sale  di 
piombo  messovi  in  eccesso. 

Un  altro  metodo,  più  complicato,  per 
preparare  la  litinia^  consiste  nel  calcinare 
la  trifania  con  la  potassa  ; poi  disciogliere 
la  massa  nell*  acido  nitrico,  scevro  di  acMo 
idroclorico,  evaporare  il  liquore  fino  a 
consistenza  dì  gelatina,  e questa  poi  disec- 
care completamente.  L’allumina  e la  cal- 
ce si  precipitano  col  mezzo  del  carbonato 
d’  ammoniaca  ; indi  sì  evapora  il  liquore 
fino  a secchezza,  si  fa  detonare  il  sale  con 
polvere  di  carbone.  Poscia  si  separa  il  car- 
bonato di  potassa  col  mezzo  dell’  acqua, 
rimane  il  carbonato  di  lilina,  che  i meno 
solubile  ; oppure,  se  tutto  è insieme  di- 
sciolto, si  può  separare  il  carbonato  di  liti- 
na sotto  forma  solida,  evaporando  il  liquo- 
re. Per  ispogliare  il  carbonato  di  lilina  da 
tutta  la  potassa,  bisogna,  secondo  Her- 
mann, discioglierlo  nell’  acido  idroclorico, 
e precipitare  la  soluzione  concentrato,  col 
carbonato  d'  ammoniaca  e di  soda.  Il  pre- 
cipitato è un  carbonato  di  litina  paro  che 
si  lava  con  un  poca  di  acqua  per  ìspogliar- 
lo  dell’acqua  madre  aderente. 

I caratteri  di  quest' alcab  sono  i seguen- 
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d : allo  stato  di  carbonato  è pocliissiiuu 
solubile  ; per  discioglierlo  nell’ acqua  biso- 
gna, dopo  averlo  ridotto  in  polvere  fine, 
iàrio  bollire  con  una  grande  quantità  di 
questo  liquido.  La  soluzione  ha  un  sapore 
alcalino  e reazioni  del  pari  furteuiente  al- 
caline ; se  si  fa  bollire  con  l’ idrato  di  cal- 
ce, si  ottiene  la  litinia  caustica,  che  ha  lo 
stesso  sapore  bruciante  della  suda  e della 
potassa  caustiche.  Evaporata  la  soluzione, 
resta  una  massa  salina,  che  è l’ idrato  di 
litina,  e che  si  fonde  al  caler  russo  na- 
scente. Dopo  il  raflreddaniento,  quesd  i- 
di-ato  ha  una  spezzatura  cristallina.  Non 
attrae  menomamente  I’  umidità  dell’  aria  ; 

I’  acqua  non  ne  disciuglie  che  ima  piccola 
quantità  ; ma  è però  più  solubile  del  car- 
bonato. 

La  litinia,  allo  stato  causdco,  od  a quello 
di  carbonato,  vuole  essere  fusa  in  un  cro- 
giuolo d’  argento,  conciossiachè  il  platino 
è fortemente  attaccato  dal  carbonato  di  liti- 
nia; a tal  che  la  presenza  di  questo  ultimo 
si  scopre  ordinariamente,  perchè  il  cro- 
giuolo di  platino  pare  offuscato  e nerastro, 
al  di  sopra  della  massa  fusa,  dietro  1’  ossi- 
dazione cui  soggiace  ov’  è a contatto  con 
l’  aria. 

Non  si  conosce  ancora  la  litinia  allo  stato 
anidro.  Le  opinioni  sulla  sua  composizione 
discordano.  Arfevrdson,  Gmelin  c Stro 
meyer  trovarono,  che  contiene  all’  incirca 
56  per  loo  di  metallo,  e 44  par  x’O 
d’  ossigeno  ; ma  dietro  analisi  eseguite  da 
R.  Hermann  in  Mosca,  la  quantità  d’os- 
sigeno che  contiene  è molto  maggiore. 
Risulta  dalle  sperienze  di  questo  chimico, 
che  è composta  di  43,a  di  metallo  e 56,8 
di  ossigeno.  Hermann,  avendo  innato  il 
carbonato  di  litinia,  da  lui  purificato  Ber- 
zelio,  per  verificare  la  sua  opinione,  que- 
sti trovò  la  proporzione  d’  Ossigeno -un 
poco  imoore,àoi  di  55,i54  per  44i^4^ 
dì  metallo.  Dietro  dò,  zoo  parti  di  litio 
sì  combinano  con  ia3  d’ ossigeno,  per 
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{irodurre  In  litinifl  che,  fra  tulle  le  basi  sa- 
lific:il>il(,  c la  più  ricca  di  ofsigcno.  La 
diirerciitn  di  questi  risultamenti,  da  quelli 
ottenuti  onterìormentc,  sembra  dipendere 
dairnrersi  adopei'ala  una  lilina  che  conte- 
neva potassa,  c che  Hermann  depurò,  pre- 
cipitando il  cloruro  lìtico  col  carbonato  di 
ammoniaca.  1/  idrato  dì  litina  oou  venne 
[»cr  anco  analizzato. 

La  litinia  si  combina  cogli  acidi  ; ma  i 
sali  che  ne  risultano  non  sono  stati  fino 
ol  presente  che  superficialmente  esamina- 
ti, perchè  è dilTicilc  procurarsi  la  loro  base 
in  quantità  sufficiente. 

I .**  I sali  di  litinia  sono  tutti,  come  si  è 
potuto  riconoscere,  solubili  nclf  acqua  ; 
e,  sotto  questo  riguardo,  somigliano  ai 
.sali  di  potassa  e di  soda  ; ma  il  carbonato 
di  litinia  è molto  meno  solubile  dei  car- 
bonati di  potassa  o di  soda. 

3. ^  Allorché  si  aggiunge  del  carbonato 
di  potnssn  alla  soluzione  concentrata  d'un 
sale  di  litinia,  si  produce  un  precipitato 
bianco  ; e questo  precipitato  può  essere 
sciolto  di  nuovo,  diluendo  la  soluzione 
con  una  quantità  succiente  d’acqua. 

5.°  Il  cloruro  di  platino  non  cagiona 
alcun  precipitalo  nella  soluzione  dì  uu 
sale  di  litinia. 

4. "  Molli  sali  di  litinia  si  fondono  ad  una 
bassissima  temperatura. 

5. "  Allorché  i sali  di  litinia  sono  riscal- 
dati a rosso  in  un  ^-nso  di  platino  agisco- 
no con  grande  energia  su  questo  metallo. 

C.^  11  ferro-cianato  di  potassa,  e l’infu- 
sione di  noci  di  galla,  non  precipitano  i 
•ali  di  litinia. 

II  nitrato  di  litinia  è senza  colore,  solu- 
bilissimo neir  acqua,  e si  cristallizza  in 
prismi  tetraedri  a basi  romboidali.  £ d’ un 
sapore  acre,  c prontamente  deliquescente  ; 
si  fonde  ad  un  grado  di  calore  medìocrissi- 
mn,  e si  riduce  in  liquido  ; l’  alcole  Io  di- 
scioglic  facilmente. 

Si  ottiene  il  c.irhonata  di  lilinin  preci- 
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pllando  la  soluzione  concentrala  d’ un  sal<e 
di  litinia  C(d  mezzo  del  corbonalo  dì  po- 
tassa. K una  polvere  bianca  d'  un  sapor 
forte  alcalino,  si  discìoglic  in  100  volle 
all’  incirca  il  suo  peso  d’  acqna  fredda,  ed 
è più  solubile  nell'acqua  caldo.  Questo 
carbonato,  riscaldato  a rosso,  si  fonde  e 
prende, col  raffreddamento,  l’aspetto  dello 
smalto.  Allorché  lo  si  riscalda  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  il  metallo  è sempre  for- 
temente attaccato.  1 carbonati  degli  altri 
alcali  hanno,  al  contrario,  la  proprietà  di 
restituire  lo  splendore  metallico  al  platino 
allorché  é stato  appannato.  Il  carbonato 
di  litinia,  dopo  aver  sostenuto  la  fusione, 
si  discioglic  con  molta  difGcoUà  néll’ acqna. 

Questo  carbonato  è composto,  dietro 
l’analisi  di  Gmelio,  di 

Acido  carbonico  . . 54^4^ 

Litinia 4 ^1^4 


100,00 

I veri  numeri  sono  sen- 

za dubbio 

Addo  carbonico  . • . 55  3,^5 

Litinia 4^ 

100 

ciò  che  si  avvicina  moltissimo  all’  analisi 
reale. 

L’  acido  borico  si  combina  in  due  pro- 
porzioni colla  litinia.  Il  borato  neutro  può 
ottenersi  facendo  bollire  insieme  le  solu- 
zioni acquee  dell’addo  borico  c del  carbo- 
nato dì  litinia.  La  combinazione  ba  luogo 
lentissimamenlG.  Il  borato  di  litìoin  é solu- 
bilissimo nell’  acqua  ; e questa  soluzione, 
essendo  sufTidcntcmcntc  evaporata,  lascia 
una  materia  gommosa  trasparente,  che  ca- 
de in  deliquescenza  per  la  sua  esposizione 
all’  aria. 

II  biboralo  di  litinia  è suscettibile  dì 
cristallizzazione,  ed  c mollo  meno  solubile 
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borato^  quantunque  Io  sìa  piti  del-j 
r acido  borico. 

Allorché  si  introduce  del  fosfato  d' am- 
moniaca in  una  soluzione  di  solfato  di  lili- 
nia,  si  precipita  lun  polrere  bianca  insolu- 
bile, e questa  polvere  è il  fosfato  di  lilinia. 
L’  acido  fosforico  non  cagiona  alcun  pre- 
cipitato nella  soluzione  di  questo  sale,  cosi 
neppure  quando  lo  si  versa  in  una  so- 
luzione di  carbonato  di  litina  ; ma,  se 
dopo  avere  aggiunto  dell’  addo  fosforico 
al  carbonato,  si  applica  il  calore,  vi  ha 
sviluppo  d*  acido  carbonico,  e si  precipita 
del  fosfato  di  litinia  ; facendo  discioglie- 
re questo  sale  nell’  acido  fosforico,  si  ot- 
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tiene  nn  bifbslhto  di  lilinia,  che  può  cri- 
slallizzarsl. 

Il  solfato  di  lilinia  è in  piccoli  cristalli 
tetraedri,  le  cui  basi  sono,  secondo  Yaii- 
quelin,  de’  quadrati.  Il  suo  sapore  è sala- 
to, senza  alcuna  sensazione  dell’  amarezza 
che  distingue  i solfati  di  potassa  c di  soda. 
Questo  sale  esige  per  fondersi  un  forte 
calore  rosso  ; ma  se  vi  si  mescola  un  poco 
di  gesso,  il  sale  diviene  fusibile  ad  un  calo- 
re al  di  sotto  del  rosso.  Le  parti  costituenti 
dì  questo  sale  sono,  dietro  le  differenti 
analisi  che  se  nc  sono  fatte  fino  al  presen- 
te, quelle  che  segue  : 


Ahai.  ISt  DI 

Seco!!  DO 

la  teoria 

Arfwedson 

Vauquelin 

Gmelin 

1 Acido  . 

68, 4i 

69,10 

6 8,1 5 

68,966 

Litinia  . 

SljSg 

3o,8o 

3i,85 

3i,o34 

i 

1 00,00 

100,00 

1 00,00 

100,00 

Il  bisolfato  di  lilinia  si  discioglìe  più  fa- 
cilmente nell*  acqua  del  solfato.  Si  cristal- 
lizza in  tavole  esaedre.  Alloschè  lo  si  espo- 
ne od  una  temperatura  elevatissima,  se  ne 
sviluppa  dell’  acido  solforoso  e del  gas 
ossigeno,  c resta  del  solfato  di  litinia. 

1)  cromato  di  litina  è giallo,  e si  cristal- 
lizza in  paralellopipedi  a basi  romboidali. 

Facendo  bollire  insieme  dell’acido  tung- 
stico  e del  carbonato  di  litinta  con  una 
quantità  sufficiente  d*  acqua,  si  ottiene  un 
tungstato  di  lilinìn,  che  sì  cristallizza  in  grossi 
prismi,  ohbliqui,  a basi  romboidali.  Il  suo 


sapore  è acerbo,  sul  principio  dolcigno,  • 
lascia  nella  bocca  una  sensazione  sUtica. 
[Questo  sale  è molto  solubile  nell’acqua. 

' L’  acetato  di  litina  si  forma  facendo  di- 
scioglìere,  coll’aiuto  del  calore,  del  carbo- 
nato di  lilinia  nell’  acido  acetico.  Questa 
soluzione  evaporata  lascia  «una  materia 
gommosa,  che  si  riduce  prontissimamente, 
per  deliquescenza,  in  una  massa  liquefatta, 
ove  si  manifestano  gradatamente  tavole 
cristalline. 

L’ acido  benzoico  decompone  facilmen- 
te il  carbonato  di  lilinia  ; e si  forma  cosi 
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uà  bentoato  di  litinia  fiidlmente  solubile 
Dell’acqua,  che  non  si  ciistallizza,  ma  che 
si  presenta  in  una  massa  bianca  opaca, 
deliquescente  all’  aria.  Riscaldato  questo 
benzuato  a rosso,  è conrertito  in  carbona- 
to di  litiob,  la  cui  soluzione  nell’  acqua, 
lascia,  essendo  evaporata,  un  carbone  vo- 
luminoso. ' ' 

L’ ossalato  di  litinia  si  produce,  allorché 
si  satura  con  1’  acido  ossalico  il  carbona- 
to di  litinia.  Si  cristallizza  con  dilTìcollà 
e si  discioglie  facilmente  nell’  acqua.  Il 
biossalato  di  litinia  si  cristallizza  facilmente, 
ed  è solubilissimo  nell’  acqua. 

Il  tartrato  di  litinia  che  si  discioglie  con 
facilità  nell’  acqua  non  si  cristallizza  ; ma 
forma  una  materia  bianca  opaca  che  non 
è deliquescente  all’  aria.  Il  bitartrato,  al 
contraiio,  si  cristallizza  facilmente,  ed  è 
meno  solubile  del  tartrato. 

Allorché,  dopo  aver  neutralizzato  l’ ec- 
cesso d’ acido  nel  bitartrato  di  potassa, 
facendo  bollire  questo  sale  con  carbona- 
to di  litinia,  si  abbandona  il  liquido  ad 
nna  evaporazione  spontanea,  si  ottengono 
grossi  cristalli,  consistenti  in  prismi  tetrae- 
dri rettangolari  a base  di  rettangoli.  Le 
diagonali  di  questi  rettangoli  sono  segna- 
te in  una  maniera  distinta,  ed  i quattro 
triangoli  cosi  prodotti,  sono  delineati  pa- 
ralellamente  ai  lati  del  rettangolo.  Que- 
st’ aspetto  notabile  è permanente,  c può 
stabilire,  per  conseguenza,  un  carattere 
importante  della  litinia.  Il  tartrato  di  po- 
tassa e litina  si  discioglie  facilmente  nel- 
r acqua.  Il  suo  sapore  è salato  senza  ama- 
rezza, ed  appena  alterabile  all’  aria. 

Questo  tale  può  ottenersi  con  un  me- 
todo simile  a quello  che  produce  il  tar- 
trato  precedente.  Fornu  lunghi  prismi  te- 
traedri rettangolari,  terminati  sovente  da 
una  faccia  obbliqua.  Il  tartrato  di  soda  e 
litinia  si  discioglie  facilmente  nell’  acqua. 
Il  suo  sapore  è salato  e debole,  e ti  altera 
poco  air  aria. 
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L’ addo  sacco-lattico  disdoglie  Gtdl- 
mente  il  carbonato  di  litinia  ; e questa  so- 
luzione, evaporata  lentamente,  dà  un  sac- 
co-lattato di  litinia  in  piccoli  cristalli  che 
cadono  in  efflorescenza  all’  aria,  e ti  di- 
sciolgono facilmente  nell’acqua. 

L’  acido  malico  discioglie  con  fiidlità  il 
carbonato  di  litinia  ; ma  la  soluzione,  che 
non  si  cristallizza,  non  fornisce  coll’  eva- 
porazione che  una  massa  sciropposa  diffi- 
cile a seccarsi. 

La  soluzione  del  carbonato  di  litinia 
nell’  acido  gallico,  che  s’  opera  facilmente, 
è d’  un  verde  fosco,  e latda  con  la  evapo- 
porazione  una  materia  nera,  che  non  som- 
ministra crisbiUi. 

Tali  sono  i sali  di  litinia  che  vennero 
sino  al  presente  esaminati  dai  chimici.  La 
loro  composizione  si  determina  facilmente 
considerandoli  come  composti  d’un  atomo 
di  acido,  e d’ un  atomo  di  litinia,  ram- 
mentandoti che  il  peso  d’  un  atomo  di 
litinia  è a,u5. 

(BzazELio.  — Giovassi  Pozzi.) 

LITIO.  Si  ottiene  questo  metallo  ripri- 
stinando l’ idrato  di  litinia  mediante  1’  a- 
zione  della  pila.  Dietro  le  ricerche  di 
Dawy,  somiglia  al  sodio.  Si  perviene  dif- 
ficilmente ad  amalgamarlo  col  mercurio, 
quando  questo  ti  adopera  come  conduttore 
negativo,  e non  ti  è per  anco  tentato  di 
ripristinarlo  col  ferro  o col  carbone,  coma 
il  potassio  ed  il  sodio. 

Non  si  conosce  in  esso  che  un  solo 
grado  di  ossidazione  di  esso  eh’  è l’ alcali 
noto  sotto  il  nome  di  litinia. 

Il  litio  si  comporta  con  lo  zolfo  alla 
stessa  maniera  che  il  potassio  ed  il  sodio.  Il 
solfuro  di  litioia  é piroforico  in  altissimo 
grado,  quando  sì  ottiene  riprìttinando  il 
solfato  di  litinia  con  un  eccesso  di  carbone. 

(Btazzuo.) 

LITO.  Gli  antichi  diedero  talvolta,  per 
antonomasia,  questo  nome  alla  calamita. 

(Bosavui-s.) 
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LITO BILIA.  Pietre  che  pruentaiio 
r iapronla  delle  foglie. 

(Bonavilli.) 

LITOCALAMO.  Canna  peIriGcata. 

(BuaaviLLA.) 

LITOCARPO.  Fruito  petrificato. 

(Boxavilla.) 

LITOCOLLA.  Composizione  alla  ad 
istuccare  le  commettiture  delle  pietre  cd 
intonacarle. 

(Bonavilla.) 

LITOCROMIA.  Stando  alla  etimologia 
di  questa  parola,  che  derira  da  due  voci 
greche,  1’  una  delle  quali  signiGca  pietra, 
l’ altra  colore,  non  dorrebbesi  propria- 
mente dar  questo  nome  se  non  se  a quella 
parte  della  Litogeìfia  che  insegna  ad  ot- 
tenere stampe  colorate,  della  quale  all’ar- 
ticolo LiToGKAriA  ci  riserbiamo  di  far  pa- 
rola. Impropriamente  perù  si  indicarono 
imI  nome  di  litocromia  altre  maniere  di 
copiare  le  pitture  io  tela  e ad  olio  princi- 
palmente, quantunque  in  esse  non  si  fac- 
cia verun  uso  di  pietre  ; per  lo  che  agli 
articoli  Pitterà  o Stahfa  meglio  trove- 
ranuo  queste  notizie  il  loro  luogo. 

(G.**M.) 

LITOFAGO.  Sorta  di  bacherozzolo 
che  trovasi  nella  lasagna  e la  rode. 

(Alberti.) 

LITOFANIA.  Nuova  arte  imaginata 
da  Bourgoin,  che  n’  ebbe  per  essa  una 
medaglia  dì  bronzo  dalla  Società  di  inco- 
raggiamento delle  art!  e mestieri  di  Parigi. 
Consiste  nel  fabbricare  con  pasta  di  por- 
cellana od  altra  sostanza  transluciila,  qua- 
dri a bosso  rilievo  incasato  in  cui  i lumi  e 
le  ombre  risultano  dalla  minore  o maggior 
trasparenu  delle  varie  parti,  secondo  che 
tono  più  o meno  grosse.  Quando  sono 
attraversate  dalla  luce  appariscono  simili  ad 
un  disegno  ombreggiato  o ad  una  stampa 
monocromatica.  La  làbbricazione  ne  è fa- 
cilissima, mediante  modelli  e se  ne  fanno 
vaghe  banderuole  per  le  lucerne  ed  altri 
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simili  oggetti  di  eleganza  e di  lusso.  La 
carta  pesta  serve  anch’  essa  ottimamente  a 
tal  uopo. 

(G.**M.) 

LITOFILACIO.  Gabinetto  di  storia 
naturale  ore  conservasi  una  grande  quan- 
tità di  pietre. 

(Boratilla.) 

LITOFITO.  Produzione  del  mare  si- 
mile ad  una  pianta  impieliita,  come  le  ma- 
drepore, le  coralloiili  e simili,  dette  oggidì 
pio  propriamente  poliparii  marini.  Tutte 
le  loro  parti  solide  sono  di  pietra  calcare 
ed  i loro  bottoni  contengono  esseri  ani- 
mati. Non  sono  da  confondersi  coi  Fito- 
UTi.  (V.  questa  parola). 

(Alberti.  — Boravilla.) 

LITOFOSFORO.  Si  dà  questo  nome 
alla  pietra  di  Bologna  o barite  solfata  ebe 
trovasi  nel  monte  Paterno,  nove  miglia 
distante  da  Bologna,  e quando  è calcinata 
ha  le  proprietà  di  apparire  luminosa  nelle 
tenebre  (V.  Pietra  Fosforica). 

(G.**M.) 

LITOGLIFITE  o LITOGLIFO. 
Chiamano  i naturalisti  alcune  pietre  le 
quali  presentano  la  forma  di  oggetti  cono- 
sciuti ed  in  questo  senso  è sinonimo  di 
pietre  Ggurate. 

(Boravilla.) 

LITOGRAFIA.  Propriamente  è quella 
parte  della  storia  naturale  che  tratta  della 
descrizione  delle  pietre. 

(Alberti.) 

LitograTia.  L’  arte  di  incidere  le  pie- 
tre dure,  detta  più  particolarmente  Glit- 
tica (V,  questa  parola). 

(Boravilla.) 

LiTOGRAriA.  Abbiamo  veduto  nel  Or- 
zionarìo  quale  siasi  retimnlogia  ed  il  signi- 
Geato  di  questa  parola.  Pretesero  alcuni 
che  r arte  litograGca  debba  credersi  antica, 
perchè  praticata  già  da  lungo  tempo  nel 
Toncbino  ; ma  quel  [mese  è troppo  poco 
conosciuto,  e troppo  scarso  è il  numero  dei 
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saggiatori  istruiti  che  io  questi  ultimi  tem> 
pi  yi  SODO  peaetrati,  perchè  possa  cre- 
dersi che  di  ià  abbiano  tratta  la  noUtia 
di  quel  metodo  gli  Europei,  se  pure  quel 
uietodo  colà  esisteva,  del  che  può  dubi- 
tarsi, attesa  la  sua  complicazione  cd  il  ri- 
chiedersi per  V esercizio  del  medesimo 
pietre  di  una  data  natura,  inchiostro  e 
matita  esprcssameote  preparate,  bagnature 
con  acqua  parimente  preparata,  torchio 
apposito,  e simili.  Può  ancora  osservarsi  a 
questo  proposito  che  le  stampe  della  Cina,> 
e quelle  massimamente  che  contengono  fi- 
gure, mappe  geografiche,  disegni  di  mac- 
chine^ o manifatture  ed  altro,  sembrano 
eseguite  con  un  metodo  che  avvicinasi  al 
litografico,  benché  per  lo  più  fatte  non 
sicno  se  non  col  mezzo  di  tavole  di  legno. 
Comunque  siasi,  già  da  molti  secoli  inci- 
devasi  in  pietra  con  T acqua  forte  e Sen- 
nefelder  stesso  adoperara  questo  metodo 
sopra  pietre  calcari  per  esercitarsi  a scri- 
vere rovescio,  e per  moltiplicare  le  copie 
della  musica.  Come  però  si  riferì  delfurle 
dell’  IHTAGUSTOE.E  (V.  «{ucsta  parola),  an- 
che quella  della  litografia  vuoisi  attribuire 
ad  un  caso,  che  si  nan  a nel  modo  seguen- 
te. Dteesi  che  nella  sera  dell’  ultimo  gior- 
no di  marzo  dei  1795  Scnnefelder,  capo 
in  allora  dei  coristi  nel  teatro  di  Monaco, 
ricevesse  in  pagamento  dall'  impresario 
un  biglietto  dì  banca  del  valore  di  dieci 
talleri.  Giunto  a casa  e depostolo  sulla 
pietra  del  caminetto  un  buifo  di  vento 
gettasse  la  polizza  nel  bacino  pieno  di  insa- 
ponata ; vuoisi  che  il  Sennefeldcr  di  là  la 
togliesse  c ripostala  sul  camino  vi  poggias- 
se sopra  una  pietra  nuova  da  adìlure  rasoi 
onde  crasi  provveduto,  acciò  le  impedisce 
di  svolaezare  come  prima,  per  effetto  del 
vento.  11  giorno  dopo  volendo  prendere 
la  polizza  vedesse  con  sorpresa,  le  lettere  di 
essa  essersi  trasportala  a rovescio  sulla 
pietra,  e che  rifletteudo  su  questo  fatto 
pensasse  di  trarre  parlilo  da  quell’  ell'clto 
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prima  per  moltipHcare  le  copia  df  musica 
onde  egli  occupavasi,  poscia  pd  disegni  di 
ogni  maniera.  Ben  presto  riconobbe  inol- 
tre potersi  ottenere  ripetutamente  lo  stesso 
effetto,  e moltiplicare  le  copie  caricando 
i segni  di  inchiostro  sulla  pietra  bagnala. 
Quindi  chiese  ed  ottenne  nello  stesso  an- 
no dal  re  di  Rasiera  un  privilegio  esclusi- 
vo, e formò,  in  società  col  barone  di  Are- 
lin  a Monaco,  il  primo  stabilimento  lito- 
grafico per  la  copia  e la  stampa  di  opera 
musicali  e di  varii  disegni. 

Altri  raccontano  alquanto  diversamente 
la  stona  del  caso  che  condusse  Sennefel- 
der  alla  scoperta  della  litografia.  A loro 
dire  occupavasi  egli  nella  sua  giovinezza 
dell’  arte  drammatica  ed  una  commedia 
che  fece  stampare,  gli  diede  occasione  di 
osservare  i metodi  tipografici.  Ben  presto 
provò  il  desiderio  di  stampare  da  sé  le 
proprie  opere  ; tua  non  permettendogli  la 
mediocrità  di  sua  fortuna  di  pagare  il  di- 
ritto a ciò  necessario,  cercò  un  mezzo  me- 
no costoso,  e riuscì  beuissimo  ad  intagliare 
i propri  scrìtti  sul  rame  con  1’  acqua  for- 
te. Aveva  altresì  immaginato  una  specie  dì 
stereotipìa  sulla  cera  da  suggelli  e sul  le- 
gno; ma  l’ esecuzione  di  essa  esigeva  mezzi 
maggiori  che  egli  non  possedesse  ; quindi 
associossi  ad  un  suo  umico  che  aveva  una 
stamperìa  in  rame,  continuando  ad  inta- 
gliare egli  stesso  con  mezzi  suoi  particolari. 
Per  superare  alcune  difficoltà  cercò  dì 
coiiipurre  un  inchiostro  chimico  che  è a 
un  di  presso  il  medesimo  adoperato  oggi- 
dì per  iscrìvere  e disegnare  sulla  pietra, 
con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte.  Cer- 
cando fiielre  che  gli  servissero  a polire 
bene  e facilmente  il  metallo,  ne  trovò  di 
calcari,  e provò  ad  ìntagliai'v  su  queste 
invece  che  sul  rame,  essendo  assai  meno 
costose  di  quello.  Preferì  a tal  uopo  quel- 
le conosciute  a Monaco  sotto  il  nume  dì 
pietre  di  Solenhofeo  che  si  adoperavano 
per  ammattonare  le  stanze,  imparando  da 
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s«  a iegaarvi  gii  scritti,  U mtuica  eil  altro. 
Un  giorno  io  cui  aveva  digrossato  una 
pietra  per  continuare  i suoi  saggi  di  scrit- 
tura, venne  sua  madre  a pregarlo  che  seri- 
resse  la  nota  della  biancherìa:  non  trovan- 
rìa  carti  alla  mano,  e volendo  licenziare  la 
lavandaia  che  si  impazientava,  scrìsse  la 
nota  sulla  pietra,  valendosi  dell*  inchiostro 
chinùco,  con  inteoiione  di  trascrìverla  sul- 
la carta  tosto  che  ne  avesse  avuto.  Nel- 
r atto  <li  cancellare  ciò  che  aveva  scritto 
vennegli  in  mente  di  provare  cosa  dive- 
nissero qtielle  lettere  segnate  col  suo  in- 
chiostro composto  di  cera,  dì  sapone  e di 
nero  fumo,  passando  sulla  pietra  una  pre- 
parazione di  acqua  forte,  per  vedere  se 
fosse  possibile  di  dure  1*  inchiostro  su  que- 
s;Ì  carutleri  e stamparli  come  si  fa  degli 
intagli  iu  legno  e della  tipogi  uGa.  A<l<>però 
in  questa  opqi'azioae  Tucido  diluito  con 
di  acqua,  che  era  quello  onde  ser\Ìvasì 
per  intagliare  sulla  pietra.  Questa  prepa- 
l’uzioiie  troppo  forte  che  Inscio  per  alcuni  [ 
uiiauli  sulla  pietra,  a quel  modo  che  ranno; 
gli  intagliatori,  diede  alla  sua  sciìttuia  un 
rilievo  della  grossezza  di  una  carta  da 
giuoco;  ma  le  parti  leggere,  come  i fili  più 
fini  erano  danneggiate.  Cercò  allora  il 
modo  di  dare  1*  inchiostro  a questa  pieli*a 
senza  gli  ordinari  utensili,  al  qual  uopo 
adoperò  un  piccolo  mazzo  di  crine,  coper- 
to di  una  pelle  fina,  il  quale  dhtiihuiva 
malamente  T incliiostro  applicandolo  an- 
che negli  spazi!  fra  linea  e linea  ; formò  al- 
lora un  altro  mazzo  inediunie  un*  assicella 
liscia  coperta  di  panno  assai  fino  e che 
servi  benissimo  al  suo  scopo.  Finita  questa 
operazione  ottenne  làcilmente  varie  prove 
con  una  pressione  molto  minore  di  quella 
che  occorreva  pei  suoi  primi  saggi  di  lito- 
grafia in  cavo.  Applicò  questo  nuovo  me- 
todo alla  stampa  della  musica,  e nel  179C 
fondò  una  stamperìa  di  tal  fatta  ioùeme  con 
Gleissner,  suonatore  della  corte  di  Baviera, 
stampando  musica  e biglietti  di  visita. 

Su/tfiL  Dii.  Tccn.  T.  W III. 
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Come  si  vede  queste  notizie  difierìscooo 
da  quelle  che  abbiamo  date  precedente- 
meutti  perfino  nel  nome  del  primo  asso- 
ciato  di  Sennefelder. 

Nel  >799  trovò  questi  il  metodo  della 
autografia,  e fece  uso  della  gomma  e del- 
l*  acqua  per  ìstampare  il  disegno  riportato 
sulla  pietra,  riconoscendo  che  la  sua  ìn- 
veozione  fondavasi  sopra  una  combina- 
zione di  alfinitù  e ripulsioni  chimiche. 
Allora  non  adoperò  più  I*  acidulaziono 
che  per  nettare  le  parti  della  pietra  non 
disegnate  e facilitare  che  venissero  pene- 
trate dalla  gomma.  Indicò  in  oppresso 
quasi  tutti  gli  alili  mezzi  della  litografia  e 
gli  sviluppò,  e descrisse  con  molta  intelli- 
genza, essendosi  tutte  Io  sue  osservazioni 
pubblicate  a Parigi  in  un*opera  stampatasi 
nel  iSi9%  Sennefelder  mori  in  Alemagna 
nel  iSSa. 

In  (jucslo  frattempo  Monaco  vide  for- 
marsi successivamente  molte  olHcine  lilo- 
IgrafKhe,  nelle  quali  moUiplicaroosi  1 mo- 
'tlelli  che  si  distiibuivano  agli  allievi  della 
scuola  gratuita  diletta  da  Mitlcrer,  al  quale 
si  pretende  che  andiamo  debitori  della 
riproduzione  degli  oggetti  delineati  sulla 
pietra  con  una  specie  particolare  di  mati- 
ta. Ma  ben  presto  Manlich  e d’Arctìn  for- 
marono un  nuovo  stibilimcnio,  destinato 
specialmente  ad  accelerare  i progressi  di 
quell*  arte,  e da  quello  usci  la  bella  rac- 
colta di  copie  di  disegni  dei  grandi  iiiHestri 
che  ndorrianu  11  gabinetto  <Iel  re  di  Bavie- 
ra. Nel  1 803  r ai  in  della  litografia  stabili- 
vasi  a Vienna,  e nel  1 807  a Ruma,  a Mila- 
no ed  a Londra  ; sì  fu  iu  rpiest*  anno  me- 
desimo che  Andrea  d'Otlenboch  recossi 
a Parigi  per  fumlarvi  uno  stabilimento  lito- 
grafico ; ma  P impeifczione  dei  prodotti 
che  otteneva  impedirono  che  la  sua  im- 
presa sortisse  a buon  fine. 

Riconosciuti  avendo  il  conte  De  La- 
steyrie  i vantaggi  di  quel  metodo,  fece  di- 
versi viaggi  a Monaco,  col  solo  scopo  di 
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niccQgliere  tutte  le  nobrìe  necessarie  alla 
inlroHuzione  della  lìtograOa  in  Francia, 
spigneodi)  il  suo  zelo  fino  ad  occuparsi 
d**i  lavori  in  qualità  di  semplice  operaio  ; 
.varrificò  grandi  somme  ad  oggetto  di  per- 
Jer.ionarc  questa  ingegnosa  invenzione,  e 
dopo  alcuni  mesi  di  cure  faticose  ed  assi- 
due, venne  a capo  di  formare  in  Parigi, 
nel  1810,  lino  stabilimento  litografico,  il 
quale  divenne  ben  presto  il  semenzaio,  ed 
il  vivaio  dei  primi  litografi  francesi.  Verso 
quel  tempo  inventò  De  Lasteyrie  no  me- 
todo autografico,  specie  di  papirografia, 
col  cui  mezzo  potes’asi  riprodurre  ogni 
.sorta  di  caratteri  dì  scrittura  e di  disegni, 
eseguendoli  con  un  inchiostro  chimico  e 
con  una  penna  comune  sopra  una  carta 
coperta  dì  una  preparazione  colorata.  Il 
primo  risulfamento  di  questa  higegnosa 
scoperta  fu  la  stampa  delle  lettere  auto- 
grafe ed  inedite  di  Enrico  IV,  e di  un  ri- 
tratto di  questo  monarca  disegnato  dal 
celebre  Gerard.  Il  governo  francese  pre- 
miò gli  imporlontì  servigli  del  De  Lasteyriej 
con  due  titoli  di  onore  e con  V offerta  di: 
un  prisdiegio  esclusivo  in  tutta  la  Francia 
pel  corso  di  1 5 anni.  De  Lasteyrie  ri- 
fititò  generosamente  questo  ultimo  favore 
die  gli  avrebbe  assicurato  un  rislosìssi- 
mo  lucro,  dichiarando  non  voler  privare 
la  patria  degli  immensi  benefizii  che  la 
concorrenza  doveva  produrre.  Pubblicò 
quindi  a proprie  spese  e sotto  la  sua 
sorveglianza,  parecchie  opere  di  economia 
rnr.ale,  di  storia  naturale,  di  anatomia,  c 
simili. 

La  nuova  arte  tuttavia  fece  da  princi- 
pio pochissimi  proseliti  in  Francia,  c gli 
aclisti  non  avrebbero  fiirse  ancora  conce- 
pita r idea  che  formare  si  dee  di  quel- 
r arte,  a**  Engeìmann  di  Mtilhausen.  il 
«piale  stJihilifa  avt’va  di  già  una  officina 
lilogrnfìra  air  estremità  della  Francia,  su- 
perate non  avesse  tutte  le  difficoltà  per 
r.ir  godere  noi  i8ifi  la  capitale  di  qiiei- 
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r artifizio  e di  uno  stabilimenlu  eguale 
al  suo. 

In  Italia  non  si  è di  molto  ritardata 
r introduzione  del  metodo  litografico  ; s« 
ne  sono  veduti  saggi  pregevoli  in  Torino, 
in  Milano,  ed  ora  se  ne  vegg«mo  in  Venezi*-, 
in  Brescia  ed  in  altre  nostre  città;  nella  pri- 
ma tra  le  sopra  indicate  si  sono  anche  ve- 
dute alcune  litografie  in  colori.  In  Milano 
quest'arte  si  può  dire  in  oggi  fiorente,  per- 
chè si  sono  piantati  varii  stabilimenti  lito- 
grafici, mentre  alcuni  saggi  prodottivi  si 
erano  fino  prima  dclT  anno  1810;  alcuni 
litografi  si  sono  espressamente  recati  a Mo- 
naco per  familiarizzarsi  coi  metodi  del 
Sennefclder  ; altri  si  sono  recali  a Parigi, 
per  approfittare  dei  miglioramenti  recati  a 
quest'  arte  da  De  Lasteyrie  e suoi  compa- 
gni, cd  alcuni  meccanici  si  sono  partico- 
larmente applicati  al  miglioramento  dei 
torchii  litografici. 

La  importanza  sempre  crescente  di  que- 
sta nuova  arte  ed  i miglioramenti  introdot- 
tivi dopo  la  pubblicazione  dell’  artìcolo 
che  traducemmo  nel  Dizionario,  ne  indu- 
cono a parlarne  con  qualche  estensione. 

La  litografia  differisce  dai  metodi  di 
stampa  che  rhamio  preceduta  in  quanto 
che  fondasi  sopra  una  combinazione  chi- 
mica, mentre  invece  T intaglio  a bulino  c la 
tipografia  dipendono  puramente  da  princi- 
pii  meccanici,  ed  anche  negli  altri  metodi  di 
Intaglio  in  rame  ad  acqua  forte,  la  stampa 
lia  sempre  luogo  per  effetti  meccanici.  Ne- 
gli intagli  in  rame  V inchiostro  da  stampa 
trovasi  trattenuto  negli  incari  fatti  alla  su- 
perficie di  una  lamina  di  metallo  esatta- 
mente polita,  c nella  tipografia  isolasi  T in- 
chiostro dalle  parli  che  devono  restar 
bianche,  mediante  punti  in  risalto. 

Per  la  litografia  invece  disegnasi  con 
una  sostanza  grassa  sopra  una  pietra  cal- 
care, a superficie  polita  o granulata,  c 
quando  il  disegno  è finito  ri  si  stende 
sopra  un  miscuglio  di  arido,  dì  acqua  t 


pjoit;-^  by.Gooal 


LitoskaiU 

di  pominA^  dopo  di  che  può  comlnnuiM 
la  sUmpn.  Per  avere  una  copia  del  diségno 
si  bagua  la  pietra  e vi  si  passa  immedia- 
tamente su  tutta  la  supei'Qcie^  un  rotolo 
intonacato  di  inclùoslro  da  stampa.  Essen- 
doM  imbevute  di  acqua  le  parti  non  coper- 
te di  soslania  grassa,  rUpiiigono  queste 
r inchiostro,  il  quale  si  unisce  facilmente 
soltanto  alle  parli  coperte  di  sostanze  gras- 
se ’y  se  oe  là  aderire  una  certa  quantità, 
quindi  mettesi  sulla  pietra  una  carta,  eser- 
citandovi sopra  una  pressione  che  vi  fissa 
r inchiostro  onde  eiausi  caricate  le  parli 
grasse,  avendosi  in  tal  mudo  una  riprodu- 
zione del  disegno.  Tornando  a bagnare 
poscia  a ilare  V inchiostro  ed  a levare 
questo  sopra  fogli  di  carta,  possono  mol- 
tiplicarsi le  prove  alT  infinito.  L*  acido 
che  si  fa  agire  sopra  le  pietre  serve  a 
togliere  le  sozzure  che  \\  si  lérniano,  du- 
rante la  esecuzione  del  disegno,  ed  ha 
inoltre  il  vantaggio  che  mgrandeiido  i pori 
della  pietra  fa  che  la  goinniu  vi  penetri 
più  facilmente.  11  grasso  impedisce  conti- 
nuamente che  r acqua  penetri  nelle  parti 
della  pietra  da  esso  coperte,  ma  quelle 
imbevute  di  questo  liquido  non  rifintniio 
V inchiostro  se  non  in  quanto  abbWona 
interamente  assorbito  T acqua  : si  è per 
questo  che  V uso  della  gomma  dinen  ne- 
cessario, affinchè  prolunghi  V azione  ri- 
pulsiva del  liquido.  La  materia  grassa 
avendo  penetrato  nei  pon  della  pietra  m>n 
fn  lisalto  sensibile  alla  superùcie  ; qnindì 
il  principio  dello  litografia,  è.  come  dicem- 
mo, soltanto  chimico,  dappoiché  questa 
maniera  di  stampa  non  esige  incavo  nè  ri- 
salto. 

Tali  sono  in  complesso  le  opcrouonì 
per  la  riproduzione  dei  disegni  sulla  pie- 
tra, nei  particolarì  delle  quali  enlrerenio 
in  adesso , occupandoci  ordinatamente 
della  scelta  e prepamuone  delle  pietre, 
delle  varie  maniere  di  farsi  i disegni.,  di 
Irnsporlòr  quesù  dtlf  unn  alf  tli 
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stamparli  e di  conservarli.  Chiuderemo 
eoo  un  cenno  sui  tentativi  per  ottenere 
litograficamente  stampe  colorate,  c sui 
vantaggi  che  la  litografia  in  generale  pre- 
senta. 

Le  pietre  più  opportune  per  la  lito- 
grafia sono  composte  di  calcare  in  grande 
abbastanza,  dì  argilla  e di  piccolissima 
quantità  di  silice,  lina  pietra  del  tutto 
calcarea  non  è applicabile  alla  litografia, 
4M>me  ebbesì  occasione  di  espcrìmeutara 
col  marmo  di  Carrara,  sul  quale  la  matita 
e r inchiostro  difficilmente  si  attaccano 
abbandonandolo  facilmente,  sicché  in  bre- 
ve le  linee  e le  tinte  svaniscono,  tino  de- 
gli iiidizii  più  certi  della  buona  qualità 
della  pietra  litografica  si  è la  spezziitura 
concoidale,  e si  può  meglio  assicurarsi 
della  bontà  di  essa  umettandola  uiiìfor- 
memente  con  una  spugna  bagnata.  L**  a- 
cqua  dee  ]>cnetrare  la  pietra  con  len- 
tezza cd  iiiiiformemente,  ed  in  tal  modo 
divengono  seiisibilìssiini  tutti  quei  difetti 
che  non  iippnrivnno  quando  la  pietra  ei'ii 
asciutta.  Le  pietre  migliori  sono  di  pasta 
omogenea  molto  fitta,  spugnosa,  di  colore 
uniforme  e chiaro.  Giudicasi  deiP  omoge- 
neità della  pasta  dalla  uniformità  del  suo 
colore  che  deve  essere  senza  punti  più 
chiari  o più  scuri.  Le  pietre  bianche  de- 
vono essere  preferite  alle  grìgie  quando 
non  difTcrìsrano  gran  fatto  di  dnrezz;i, 
perciò  che  il  disegnatore  può  meglio  ve- 
dervi dò  che  la,  e lo  stampatore  pnò  più 
facilmeote  conoscere  se  ha  caricato  ab- 
bastanza il  disegno.  È però  assai  raro  tro- 
vare pietre  bianche  dure  e le  grigie  hanm» 
più  spesso  questa  qualità  che  è essenziale 
per  fare  i disegni  di  un  lavoro  molto  fini- 
to. La  durezza  si  riconosce  dalla  difficullà 
di  attaccare  hi  pietra  con  iin«>  strumento 
inacciaiato  ; la  infiiooia  differiuza  nella 
durezza  o nella  finezza  della  gitine  pru- 
ducendo  dìfrlti  che  talvolta  fanno  perdile 
tutto  il  laxoi  o di  Ufi  artista,  devonsi  c\ ilare 
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quelle  cbe  hanno  una  «pede  <li  punti  o di 
piccole  macchie  bianchicce,  na>tiine  quan- 
do Iratlasi  di  disegni  a madia  alquanto  ac- 
curati, e più  ancora  aono  a rigettarsi  quelle 
che  presentano  vene  o fenditure  di  una  tin- 
ta più  trasparente  o diversa  dalla  pietra, 
non  solamcdte  perdo  cbe  sono  soggette  a 
fendersi,  ma  perchè  prendono  più  facil- 
mente il  nero  in  quelle  parti,  apparendo  la 
diSerenta  nella  stampa.  Quelle  a pasta 
fitta  e dura  ricevono  una  granitura  più  lina 
e più  sagliente  delle  pietre  tenere  ; questa 
granitura  resiste  più  a lungo  all’  azione  che 
tende  a distruggerla,  e la  matita  vi  ade- 
risce bene;  mentre  invece  in  quelle  tenere 
penetra  troppo  innanzi  e le  rende  soggette 
a dare  stampa  poco  nitide,  perciò  che  i 
segui  si  uniscono  e come  impastano  insie- 
me. L’  addulazione  penetra  secondo  la 
stessa  legge  della  matita  ed  agendo  pro- 
fondamente rende  assai  fragili  le  minute 
scabrosità  che  produce  e che  spesso  si 
staccano  nelle  parli  in  lume.  Questo  elfello 
spiega  il  motivo  per  cui  i disegni  fatti  sulle 
pietre  dure  danno  un  maggior  numero  di 
prove,  e perchè  queste  siene  preferibili  per 
un  lavoro  finito.  La  durezza  non  dee  pe- 
rò giugnere  a tal  grado  da  escludere  la 
spugnosità,  poiché  ultrimenle  i pori  essen- 
do troppo  fini  o troppo  fitti,  la  matita,  la 
gomma  e l’acqua,  non  potendo  più  pene- 
trare la  pietra,  non  si  hanno  che  poche 
prove,  la  matita  non  restandovi  attaccala, 
come  siiccedelte  nelle  prove  fatte  sul  mar- 
mo. La  densità  della  pietra  si  riconosce 
dalla  sua  durezza  e dal  suo  peso,  il  quale 
deve  essere  molto  maggiore  a volume  agua- 
le che  nella  pietra  teucra.  Quando  abbon- 
da l’argilla  nella  pietra  litografica,  essa  as- 
sorbe 1’  acqua  e la  ritiene  più  a lungo,  ed 
è quella  della  miglior  qualità.  Gli  inconve- 
nienti che  producono  le  vene  e le  varia- 
zioni di  colore  nelle  pietre  dipendono  ap- 
punto dalla  diversa  durezza  che  le  varie 
parti  presentano  ; così  la  matita  non  si 
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fisserà  abbastanza  sulle  vene  dare,  mentre 
penetrerà  di  troppo  in  quelle  tenere.  Dno- 
po  è ricordarsi  che  l’acidulazione,  l’appli- 
cazione dell’  inchiostro  e la  pressione  hanno 
un’  azion  generale,  e che  è impossibile  re- 
golare parzialmente. 

In  generale  serbansi  pel  disegno  a ma- 
tita le  pietre  di  una  tinta  grigio  pallida  e 
più  dure,  adoperando  quelle  bianche  e 
più  tenere  pei  disegni  a contorni,  pegli 
scritti  o per  la  autografia.  A questi  due 
ultimi  oggetti  o tutto  al  più  anche  ai  dise- 
gni a contorni,  possono  applicarsi  le  pietre 
grigie  con  venature  bianche. 

I<a  grossezza  delle  pietre  varia  secondo 
le  loro  dimensioni  ; le  più  piccole  non  do- 
vendo avere  meno  di  a a 3 centimetri,  le 
grandi  non  più  di  5 a 7.  Queste  ultime 
hanno  il  vantaggio  di  poter  servire  un 
numero  di  volte  considerevole,  ma  sono 
di  molto  incomodo  quando  abfaiansi  a 
muovere  o a trasportare,  ed  inoltre  spesso 
succede  che  una  pietra,  la  quale  presenta 
tutte  le  qualità  dianzi  accennate  e che 
riuscì  ottimamente  due  o tre  volte  per 
disegni  successivi,  diviene  io  appresso  di 
cattiva  qualità,  per  essere  formata  di  stra- 
ti che  variano  di  composizione  e di  den- 
sità. Quando  una  pietra  è troppo  sottile, 
sicché  presenti  il  rischio  di  rompersi  nella 
tiratura,  se  la  raddoppia  unendola  con 
un’  altra  e frapponendovi  uno  strato  di 
gesso.  Perchè  queste  pietre  doppie  dieno 
buon  lavoro,  devono  essere  ben  drizzate, 
il  gesso  non  potendo  servire  che  ad  at- 
taccarle insieme.  Dopo  aver  posto  il  ges- 
so stemperato  sulle  due  pietre,  giraosi  l’una 
sull’  alita,  come  vedremo  farsi  per  la  gra- 
nitura. 

Le  prime  pietre  litografiche  conotciule 
e quelle  che  si  impiegavano  quasi  esclusi- 
vamente fino  a questi  ultimi  tempi  e che 
sono  tuttora  quasi  le  sola  adoperate  in 
alcuni  paesi,  provengono  da  Monaco  in 
Baviera  : hanno  una  tinta  grigia  pallida 
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e fono  di  graai  e durezza  multo  uniformi. 
Presentano  un  carattere  importante  che 
non  si  trova,  almeno  allo  stesso  grado,  io 
alcun’  altra  delle  specie  di  pietre  litogra- 
fiche scoperte  finora,  ed  è quello  di  sfal- 
darsi io  istrali  ben  paralelli  e piani  di  varie 
grossezze. 

Prima  della  invenzione  della  litografia, 
queste  pietre  imbarcaransi  sul  Danubio,  e 
si  spedisano  a Costantinopoli,  dove  servi- 
vano a selciare  le  moschee  ; nel  paese  ven- 
deransi  c sì  vendono  tuttora  a buonissimo 
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prezzo,  la  facilità  dello  scavo  di  esse  ren- 
dendone quasi  nullo  il  valore.  Senza  le 
spese  di  trasporto  che  ,sono  esorbitanti, 
non  potendosi  fare  in  parte  che  per  terra, 
e senza  le  imposte  doganali  e molte  altre, 
non  vi  sarebbero  altre  pietre  che  potesse- 
ro venire  a gara  con  esse.  Per  dare  una 
idea  del  prezzo  cui  possono  glugnere,  ri- 
ferireiuo  le  tariffe  di  due  depositi  di  Pari- 
gi, quali  si  trovano  nella  ultima  edizione 
del  Manuale  del  litografo  di  Bregeaut 
stampato  in  Parigi  nel  iSóg. 


Prezzo  di  uno  dei  depositi 
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PrcùM  deir  altro  deposito. 
Pietre  bianche  e giigìc 
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La  seguente  tariffa  indica  il  valore  delle  pietre  litograjiche  di  Monaco 
in  l’erona,  alliialmente  (nel  i843). 
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Non  vi  è quasi  paese  <kcchi  èsteiesi 
r uso  delia  litografia,  tt  quale  non  nasi 
dato  a diligenti  ricerche  per  trovare  pie* 
tre  atte  a queir  uopo,  senza  bisogno  di 
ricorrere  all*  estero.  In  Italia  Bregeaut, 
dice,  avere  fino  dal  i8aS  riconosciuto  in 
Savoia  e nei  dmtomi  di  Turino  pietre  cal- 
cari che  riunivano  parecchie  qualità  ne- 
cessarie, inoltre  Bossi  sottopose  alla  prova 
alcune  pietre  da  esso  trovate  presso  il 
torrente  Tidone,  e queste  riuscirono  otti- 
mamente per  V uso  della  litografia.  Tutta 
la  difficoltà  consiste  nel  trovare  pietre  di 
quella  natura,  cioè  calcaree  con  una  leg- 
gera mescolanza  di  argilla,  che  non  sieno 
macchiate,  o,  come  sovente  avviene,  attra- 
versate da  minutissime  vene  di  ferro  in 
forma  di  fili  neri,  come  si  osserva  nella 
pietra  abbondantissima  nella  provincia  di 
Como,  conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra 
maiolica,  la  quale  trovandosi  per  acciden- 
te libera  da  quelle  vene,  oKìma  riuscireb- 
be per  la  Iitogi*afi3.  Interessanti  sono  a 
tale  proposito  le  ricerche  fatte  da  Gio.  Bat- 
tista Ragazzoni  nei  monti  del  Bresciano, 
trovato  avendo  a poche  miglia  da  Brescia 
una  marna  calcarea  compatta  ed  omoge- 
nea che  riconobbe  potersi  utilmente  sosti- 
tuire alla  pietra  litografica  della  Baviera. 
Le  pietie  trovale  dal  Ragazzoni  non  ap- 
parvero, in  vero,  esenti  da  difetti  ; ma  dò 
si  attribuì  specialmente  alP  essersi  quelle 
tolte  a fior  dì  terra,  e quindi  perciò  solo  di 
iaferior  qualità,  come  più  innanzi  vedre- 
mo. Si  Dotò  che  una  di  queste  pietre  em 
(fi  pasta  alquanto  tenera,  contraendo  quindi 
ima  granulatura  un  po' grossolana  od  iin- 
jiedendo  così  che  la  matita  possa  con- 
durvisi  a finitezza,  prestandosi  troppo  da 
ira  lato  alla  forza  degli  scun,  e rifiutane 
«Tosi  dall'  altro  all'  unione  delle  ombre. 
Si  trovò  più  bianca  e più  omogenea  un'al- 
tra pietra  rinvenutasi  a Provezzc  e più 
adattata  ai  lavori  con  la  matita  ; ma  nem- 
raru  questa  fu  trovata  al  tutto  scevra  dì 


LlTO&KAriA 

difetti  ; una  terza  finalmente  di  colore  az* 
zorrogoolo,  non  opportuna  ai  disegni,  si 
prestò  mediocremente  ai  lavori  finiti  ; tna 
una  venuzza  latente  fece  che,  sottoposta 
al  torchio,  spezzossi  in  due  dopo  alcune 
pressioni.  In  appresso  lo  stesso  Ragazzoni 
considerando  la  maggior  parte  dei  monti 
bresciani  della  Francìa-corta  essere  di  cal- 
carea più  o meno  compatta  ed  omogenea, 
frammezzata  da  filoni  di  petroselce,  ed  io 
simili  strati  essersi  appunto  trovata  la 
marna  litografica,  onde  parlammo  da  lui 
scoperta  ad  Drago  ed  alla  Turricella,  de- 
dusse che  anco  nei  monti  della  Franda- 
corta  sarebbéki  trovata  la  marna  dei  lito- 
grafi ; in  una  cava  sulla  strada  che  va  da 
Gussago  a Provezze,  Uovo  in  fatto  bandii 
grassissinù  di  calcarea,  azzurrognola  in  un 
luogo,  bianca  uniforme  in  un  altro,  entram- 
be attissime  alla  litografia,  quando  fossero 
segate,  polite  e ridotte  in  lastre.  A pochi 
passi  dalla  parrocchia  di  Bnone,  e precisa- 
mente  nel  luogo  ivi  di  fresco  lavorato  per 
la  costruzione  (f  uua  nuova  strada,  si  rin- 
venne la  marna  stessa  distìnta  in  lamine, 
cosi  fra  esse  separate  e distinte  da  piccolis- 
sime vene  di  terra  argillosa,  da  agevolarne 
lo  scavo  ai  fanciulli,  e questa  in  tal  quantità 
da  fornirne  tutte  le  ofUdne  a dovizia.  Per 
queste  sue  scoperte  il  Ragazzoni  ebbe  pre- 
mio dal  bresciano  Ateneo.  Ottenne  pad- 
mente  l' incoraggiamento  del  premio  dal 
veneto  Imp.  R.  Istituto  nel  1840,  Sigi- 
smondo Piva,  per  avere  scoperto  parec- 
chie varietà  di  pietre  litografiche  nei  monti 
di  Valdobbiadeiie,  le  quali  assoggettate  alla 
prova  riuscirono  abbastanza  buone,  una 
specialmente  di  cui  mostrarono  far  gran 
conto  i litografi.  Truvaronsl  pure  pietre 
che  si  pretesero  atte  alla  litografia  in 
vidnanza  di  Casale  nel  Piemonte,  in  To- 
scana ed  a Tivoli;  ma  non  sembra,  per 
quanto  sappiamo,  che  nessuna  di  queste 
abbia  cuidsposto  alle  concepite  speranze. 
Può  essere  che  nuove  diligenti  ricerche 
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i-  filtciaao  scoprire  in  Italia  pietre  eguali, 
su  nou  pure  superiori,  per  questa  quali- 
tà a quelle  <li  Baviera  e della  Frauciu.  lu 
quest’  ultimo  paese  la  Società  di  ìiico- 
ruggiaoieiito  offerse  più  volte  ed  accordò 
prcQiii  |>er  la  ricerca  di  silTatle  pietre. 
Queuedey  di  Parigi  ottenne  da  quella 
Società  una  medaglia  nel  1817,  per  ave- 
re poste  in  commercio  pietre  litograGche 
scoperte  sul  territorio  francese.  Così  pu- 
re Guntherut,  pitture  di  storia,  ottenne 
un  iiienuoue  onorevole  dalla  stessa  So- 
cielìi  per  avere  presentale  al  concorso 
pietre  lilograiìcbe  di  origine  francese,  che 
con  r esjieiienza  si  sono  (ro\ate  degne 
d’  essere  collocate  dopo  quelle  del  Que- 
nedey.  Niapce  di  Ghàloiis  sulla  Soima 
lij  t>urc  ottenuta  una  menzione  onorevole 
per  avere  scoperta  nei  dintorni  di  quella 
t:ittà  una  cava  delle  uicdeslinc  [nclre.  Con 
le  esperienze  poscia  falle  nel  1818,  si  è 
riconosciuto  che  le  pietre  lito;i^rariche  tro- 
vate nel  dipaiiiinetilo  dell’  Ain  presso  la 
comune  dì  Maidianip,  erano  di  qualità 
eguale  alle  migliuii  presentale  d.ippri- 
imt.  Finalmcnle,  nel  181S  si  è trovata 
iu  Francia  una  pietra  die  sì  giudicò  atta 
all’  uso  della  litografìa  ; è di  bella  gra- 
nitura, Gna,  senza  macchie  e senza  pun- 
ti eterogenei.  Dopo  surii  tentativi  fatti 
a Parigi,  llilTault  uiaggiore  ne  ha  fatto 
ninirc  una  «rava  che  trovasi  presso  Duo-le- 
Uoy,  nel  dipartimento  del  Cher. 

riou  si  ebbero  [>crò  risullaiiieiili  di  qual- 
che importanza  che  con  quelle  trovatesi 
H Chauleaurouv  da  Dupont,  che  u’  ebbe 
perciò  appunto  un  [ircinio,  le  quali,  quau- 
tunque  sieno  più  bianche  e meno  dure 
di  «[uelle  di  Monaco,  possono  (uUana  ser- 
\ire  pegli  scritti  e pei  disegni  a contorni, 
formando  t>er  tal  motivo  1’  oggetto  di  un 
importante  commercio.  Tanto  queste  pie- 
tre però  che  quelle  di  Cliàtellerault  che 
avevano  pure  dato  a principio  grandi  spe- 
ranze, ti'ovurousi  in  generale  soggette  u 

Suppl.  Di-..  Tccn.  T.  XP  III. 
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•pczzarsi,  t cosi  piene  di  difetti  che  è 
dìfHciltt  ottenerne  di  passabili  nella  gran- 
dezza di  IO  aia  pollici  quadrali.  Bro- 
geaut,  dice,  fra  tutte  le  pietre  francesi  le 
sole  che  alcun  poco  avvicintnsi  a quel- 
le di  Monaco  [>cr  durezza,  dimensioni 
e qualità  della  pasta,  essere  quelle  prove- 
nienti della  cava  di  Belley  presso  Lione, 
che  sono  forse,  a suo  dire,  preferìbili  a 
quelle  di  Monaco  pei  disegni  con  l’ in- 
chiostro, poiché  quando  vengono  preparate 
diligentemente  danno  un  maggior  numeio 
di  prove.  I disegni  a matita  però  fatti 
sulle  pietre  francesi,  per  confessione  dello 
stesso  Bregeaut,  riescono  pallidi  e senza 
effetto  ; nell’  atto  della  stampa  il  disegno 
facilmente  si  impasta  perdendosi  le  mezze 
tìnte,  c non  restando  più  bene  spesso  che 
una  velatura  untuosa.  Queste  pietre  sono 
inoltre  coperte  di  fìssure  che  le  rendono 
fragili  ed  lianno,  il  grave  inconveniente  di 
lanciare  segni  nella  stampa,  interrompendo 
cosi  1’ ai'uiunia  del  disegno.  Julta  Fon^e- 
nellc,  durante  le  sue  escursioni  mineralo- 
giche nel  mezzodì  della  Francia,  notò  di- 
nanzi la  porta  dì  una  casa  di  campagna 
posta  nelle  montagne  della  Clape,  un  se- 
dile costruito  di  una  pietra  litografica  a 
grana  finissima  scavata  non  lungi  di  là. 
Pietre  di  somigliante  natura  trovò  nella 
Corbiere  presso  a Castel.  Aveva  l’ inten- 
zione di  far  provare  queste  pietre  da  un 
litugrafo  e di  furie  recare  a Parigi,  ma 
non  safipiamu  se  lo  abbia  poi  fatto  e con 
tjual  esito.  Le  altre  pietre,  non  avendo  la 
proprietà  di  sfaldarsi,  come  quelle  di  Mo- 
naco, tagliansi  con  la  sega  alla  grandezza 
voluta.  Pietre  litografiche  piò  o meno 
buone  si  U’ovarouo  pure  in  Ispagna,  in 
Prussia  e negli  Stati-Uniti. 

Siccome  però  In  superficie  "della  terra 
è coperta  in  molli  luoghi  di  grandi  quan- 
tità di  materie  calcali,  è probabile  che 
ulterìori  investigazioni  inducano  a scoprire 
nuche  là  dove  non  si  pensava  dapprima 
5^ 
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pietre  litografiche  forse  di  qualità  buoiU) 

quanto  quelle  di  Solenhofen. 

I prìrai  strali  che  trovami  nelle  cave  dì 
siifatte  pietre  sono  formati  per  lo  più  di 
una  pasta  molle  e giallastra  che  schiacciasi 
facilmente  quanto  la  creti  ; ognuno  di 
questi  strati  è composto  di  un  certo  nu> 
lucro  di  fogli  sottili  che  spesso  separansi 
facilmente,  ma  non  senza  spezzali!;  quan* 
do  possono  dividersi  interi  si  ha  un  indizio 
sicuro  dell’  avvicinarsi  di  quegli  strati,  alla 
ricerca  dei  quali  mira  lo  scavo.  Quelli 
adunque  che  si  danno  alla  ricerca  di  que* 
ste  pietre,  non  devono  tener  conto  degli 
strati  superficiali  che  non  servono  a nulla 
assolutamente,  e non  considerare  come 
certa  la  loro  operazione  che  quando  ab- 
biano raggiunto  masse  che  uniscano  la 
durezza  alle  altre  qualità  onde  abbiamo 
parlato. 

Questa  difficoltà  di  rinvenire  pietre  che 
possano  sostituirsi  a quelle  di  Monaco* 
ed  il  timore  che  in  capo  ad  alcuni  anni 
le  cavedi  Solenhofen  sìcno  esaurite,  indus- 
sero molti  a cercare  di  prepararne  d’ ar- 
lìfiziali  o di  trovare  altre  sostanze  che  des- 
sero gli  stessi  effetti  di  quelle,  e Sennefel- 
der  stesso  cercava  di  ottenere  una  maniera 
di  cartoni,  sui  quali  si  potesse  delineare 
come  si  fa  sulla  pietra.  Quantunque  non 
sembri  essersi  avuti  risultamenti  assai  buo- 
ni in  tali  tentativi,  pure  non  crediamo 
inutile  fare  un  cenno  intorno  ad  alcuni  di 
essi,  c ricordare  come  la  Società  di  inco- 
raggiamento di  Parigi  avesse  proposto  un 
premio  di  3000  franchi  per  chi  in  questo 
intento  riuscisse. 

Pei  saggi  di  pietre  artifiziali  può  ad- 
ditarsi come  principale  elemento  T uso 
deir  argilla,  la  qual  terra  ha  la  proprie- 
tà di  indurirsi  io  ragione  diretta  dei  gradi 
di  calore  che  le  si  fanno  subire.  Senne- 
felder  suggerisce  di  far  la  prova  del  mi- 
scuglio di  una  sostanza  plastica  con  olio, 
|ilenendo  «ht  le  sosliiiizc  grasse,  con  le 
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quali  si  disegnasse  sopra  questa  composi- 
zione, vi  si  avessero  a fissare  stabilmente, 
trovandosi  rinforzate  dalla  presenza  del- 
r olio.  In  seguito  suggerisce  V uso  del- 
r acido  solforico,  o meglio  di  quello  fosfo- 
rico, per  la  preparazione  alla  stampa,  po- 
tendo entrambi  impedire  alle  partì  non 
disegnate  di  ritenere  rinchiostro,  come  ne 
avrebbero  la  tendenza  atteso  P olio  che 
contiene  la  pasta.  In  fine  per  bagnare  sug- 
geriva P uso  di  acqua  leggermente  gom- 
mata ed  acidula, 

Tudot  fece  un  saggio  mescendo  alP  ar- 
gilla un  po'  di  calce,  stemperando  il  tutto 
con  olio  di  lino  ; intonacò  della  carta  con 
qtiestii  pasta  e la  espose  nella  stufa  ad  un 
calore  di  circa  no  gradi;  quindi  vi  passò 
sopra  delP  acido  fosforico  debole  ad  og- 
getto dì  distruggere  la  parte  grassa  che  era 
alla  superficie.  Trovò  che  si  ditegna'va  as- 
sai facilmente  su  questa  composizione,  • 
che  tanto  P inchiostro  che  la  matita  vi  ade- 
rivano bene.  Un  miscuglio  di  acido  nitrico 
e solforico  con  gomma  un  po'  densa  ser- 
ve per  la  preparazione  alla  stampa.  Tutta- 
via se  DclP  atto  di  questa  lasciatisi  asriu- 
gare  alcune  parti,  sicché  prendano  P inchio- 
stro, è difficilissimo  ripiegarvi,  dovendosi 
acidulare  di  niiov<i,  col  che  i segui  più 
leggeri  ne  soffrono  grandemente.  Lo  stes- 
so Tudot  osserva  che  i menomi  saggi  di 
tal  fatta  esigono  una  perdita  così  grande 
di  tempo,  quando  vogliansi  fare  con  la  ne- 
cessaria esattezza  per  dedurne  conseguen- 
ze fondate,  che  ne  abbandonò  il  pensiero. 

Lemercier  fece  vari  saggi,  i quali  gli  fa- 
cevano sperare  di  giugnerc  alla  prepara- 
zione di  pietre  fattìzie  cui  intendeva  dare 
la  grana  con  mezzi  meccanici  : questa  sua 
composizione  poteva  applicarsi  sulla  carta 
aumentandone  il  peso  dì  poco,  sicché  era 
fucile  portare  in  viaggio  gran  numero  di 
questi  fogli  e trarne  copie  stampale  come 
furebbesi  dalla  pietra  naturale. 

I Altri  proposero  invece  di  applicare 
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sinili  prtfpnraKÌoni  su  lamine  metalliche: 
cosi  Behrcnd  aveva  già  proposto  una  pietra 
artifiaiale  composta  di  uno  strato  grosso  una 
linea  steso  sopra  una  lamina  di  latta,  il 
quale  dicevasi  non  poter  servire  che  una 
sola  volta  a larvi  un  disegno  da  stamparsi, 
ma  non  veniva  a costare  che  i/6  del- 
le  pietre  litografìche)  riuscendo  inoltre 
mollo  più  economico,  e facile  il  trasporto 
da  un  Ulogt»  alT  altro  di  queste  pietre  arti- 
ficiali. Si  ignora  quale  fosse  la  composl- 
aionc  dei  suo  preparato. 

Si  hanno  noHzie  alquanto  più  estese 
sopra  simili  pietre  artìGciali  suggerite  da 
Kneclìt.  Incominciò  questi  dal  fare  alcu- 
ne prove  sopra  una  specie  di  cartone  pie- 
tra suggerito  dall’  inventore  metlosimo 
della  litografia.  Knecht  preparò  tavole 
dì  tal  fatta  fino  dal  i8a3ei8Q5,  ma 
queste  avevano  il  difetto  di  fondersi  trop- 
po facilmente  per  1’  azione  del  torchio  : 
l^iunse  In  oppresso  a preparare  questa  pa- 
sta stessa  sopj-a  lo  zinco  farcndovela  nde- 
ilre  per  modo  che  questo  può  piegarsi  e 
curvarsi  in  ogni  senso  senza  che  screpoli 
menomamente  o si  stacchi,  come  attestò 
Dumas  in  una  relazione  fatta  su  queste 
pietre  artifiziali.  Tutlociò  che  si  conosce 
del  metodo  di  Knecht  si  è che  egli  usò 
una  polvere  pietrosa,  la  quale,  stemperata 
in  acqua  alcalina,  forma  una  p ista,  che 
ndnitasi  rosi  tenacemente  sullo  zinco  da 
poterlo  rol4ilare  senza  che  sì  fenda.  In 
nieune  ore  npplicansì  sul  metallo  tre  o 
quattro  strati  di  questa  polvere  ; si  polisce 
la  piastra  stropicciandola  con  carta  coper- 
ta di  uno  strato  di  smeriglio  del  più  fino, 
poi  con  un  panoolino,  e si  ha  una  specie 
di  marmo  rilucente,  duro  e bianco  che 
r autore  dice  poter  fure  le  veci  di  una 
pietra  litografica  ; aS  di  queste  piastre 
occupano  lo  stesso  posto  ed  hanno  lo 
.stesso  peso  che  una  pietra  di  ugual  dimen- 
sione ; il  prezzo  dì  ima  di  queste  piastre 
c lAo  dì  quello  della  pietra.  Qtiamlo 
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vuoisi  stampare  attaccasi  questa  piastra 
con  chiodi  sugli  angoli  sopra  un  piano  di 
legno,  affinchè  non  scivoli  sul  marmo,  il 
che  renderebbe  difficile  l’applicarvi  inchio- 
stro col  rotolo.  Nettasi  poi  la  piastra  con 
carta  di  seta,  quindi  vi  si  stende  sopra  un 
liquore  composto  di  1 5 gramme  di  tanni- 
no, o di  noce  di  galla  polverizzata,  5o 
gramme  dì  gomma  arabica  e loo  giamme 
di  acqua  acidulnta  con  l’ acido  nitrico, 
sicché  segni  5 gradi,  il  tutto  lasciato  in 
fusione  per  a4  filtrato.  Dopo 

aver  lasciato  per  alcuni  minuti  questo  li- 
quore sulla  piastra,  lavasi  con  acqua,  e 
vi  si  dà  l’ inchiostro  col  rotolo.  Quando 
si  vuole  enncellare  un  disegno,  si  lasciti 
asciugare  la  piastra,  quindi  se  la  pomica 
con  corta  da  levare  la  ruggine. 

Lo  stesso  Knecht  aveva  fatto  parecchie 
altre  esperienze  per  eseguire  la  litografia 
sopra  Ininiue  di  varii  metalli,  e credeva 
avere  riconosciuto  che  nel  eccezione  del 
ferro  e del  bronzo,  tutti  gli  altri  abbiano 
più  o meno  affinità  per  ricevere  o rispì- 
gnere  le  sostanze  grasse.  Lasciando  dì  par- 
lare deir  oro  c dell’  argento,  il  cui  alto 
prezzo  è per  sè  stesso  un  ostacolo,  trovò 
che  il  platino  riceve  facilmente  i corpi 
grassi,  ma  che  1’  ottone  è preferibile  per- 
chè meno  costoso,  solido  ed  atto  a pro- 
durre una  stampa  netta  e rivace.  Lo  sta- 
gno riuscì  troppo  tenero,  perchè  i caraltcri 
fattivi  sopra  si  allargano,  e facilmente  si 
altera.  La  latta  logorasi  assai  presto,  c si 
ìrrugginisce.  Lo  zinco  sembrò  a Knecht 
essere  il  metallo  più  conveniente  per  la 
stampa  con  metodi  chimici,  attesa  la  mo- 
dicità del  suo  prezzo,  c le  grandi  dimen- 
sioni cui  lo  si  può  ottener  facilmente  y ma 
quello  del  commercio  è troppo  crudo,  cd 
i corpi  crassi  ri  si  fissano  meno  bene  che 
sugli  altri  metalli  ; il  suo  colore  è sfavo- 
revole allo  operazioni  del  disegno  ed  a 
quelle  della  stamjia  ; 1’  acqua  di  cui  si  fii 
uso  lo  altera  e lascia  sempre  alcuni  indrtii 
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«he  »i  riproducono  nelle  proTC.  Knecht 
crede  che  si  avrebbero  grandi  vantaggi 
potendo  ottenere  dai  fa^ricatori  lineo 
unito  in  lega  con  bismuto,  ottone  o stagno. 

Indicheremo  il  metodo  da  lui  suggerito 
per  operare  con  una  lamina  di  ottone,  il 
liliale  rimane  lo  stesso  per  tutti  gli  altri 
metalli,  modìGcando  solo  più  o meno  la 
preparazione  chimica.  Scelta  una  lastra 
ben  omogenea  e polita,  incominciasi  dal 
pomiciarla  prima  con  un  peno  di  pietra 
pomice  tenera  ed  acqua,  poi  a secco  con 
polvere  di  pomice  lavala  ed  un  pannoli- 
no asciutto  ; da  ultimo  se  la  stropiccia  con 
creta  e con  un  foglio  di  carta  di  seta. 

Apparecchiata  in  tal  guisa  la  lastra,  decsi 
evitare  di  toccarla  con  le  dita,  c vi  si  può 
disegnare  sopra  con  la  penna  o col  pennel- 
lo servendosi  dì  un  inchiostro  abbastanza 
denso  composto  nel  modo  seguente. 


Cera 4 parti 

Gomma  lacca S 

Sevo 3 

Mastice 3 

Sapone ^ 

Nerofumo r 

Trementina  di  Venezia  . . 


Terminato  il  disegno,  riscaldasi  un  istan- 
te la  piastra  al  sole  o ad  un  fuoco  mite, 
poi  si  passa  più  volte  sulla  piastra  un 
pennello  di  puzzola,  tuffato  nella  prepa- 
razione seguente. 


Gomma  arabica  in  polvere  . 8 partì 

Noce  di  galla  in  polvere  . . a 

Acqua  forte i 

Acido  fosforico  ....  4 

Acqua 3o 


Il  ttiUo  lasciato  in  infusione  a 4 ore,  de- 
cantando poscia  e gettando  il  sedimento. 
Siccome  è raro  di  ottenere  dappertutto 
allo  stesso  grado  P acqua  forte  c P acido 
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solforico,  cosi  giova  provarli  prima  di  ser- 
virsene; può  anche  comporsi  P inchiostro 
con  ao  parti  di  acqua  ed  aggiagnemc  poi 
IO  a ao  altre  secondo  il  bisogno. 

Questa  preparazione  fi  cangiare  di  tinta 
la  piastra  che  diviene  fosca  c più  oscura. 
Se  si  scorge  che  venisse  troppo  attac- 
cata, del  che  sì  ha  un  indizio  dalP  appa- 
rire di  solchi,  e segni  disuguali,  vi  si  og- 
giugne  delP  acqua,  e sarò  prudente  pro- 
vare la  preparazione  sopra  un  angolo  delle 
piastra.  Dopo  alcuni  istanti  levasi  la  pre- 
parazione gettando  sulla  piastra  delPacqun. 

Asciugasi  diligentemente  con  un  panno- 
lino  spugnoso  e netto  che  non  sia  stato 
liscivaio.  Un  pezzo  di  mussola  comune  è 
preferibile  alla  tela  ed  alle  rotonerie. 
Quando  la  piastra  non  è che  leggermente 
umida  può  passarsi  alla  stampa  servendosi 
di  un  rotolo  l>en  fitto  e molle  e di  un  in- 
chiostro debole,  ma  non  grasso. 

Si  comprende  che  in  luogo  dì  disegna- 
re può  farsi  un’autografia,  cioè  trasporta- 
re ogni  specie  dì  caratteri,  disegni  o stam- 
pe tipografiche,  calcograCcIie  o litografiche, 
avvertendo  solo  di  affievolire  la  prepara- 
zione e di  ripassarvi  più  volle  il  pennello. 
Non  bisogna  dimenticarsi  di  esporre  per 
un  momento  la  [>Ìasfra  ad  un  mite  calore 
prima  di  fare  il  trasporto,  e die  il  foglio, 
dal  quale  questo  si  fi,  sia  leggermente 
umido.  L’  unica  precauzione  che  esige,  al 
dire  di  Rnerlit,  la  stampa  dì  questi  disegni 
sul  metallo,  è di  farvi  rotolare  a dovere  il 
cilindro  carico  di  inchiostro.  Siccome  la 
piastra  non  assorbe  1’  acqua,  così  spesso 
tende  a scivolare,  il  che  succedendo  cancel- 
lerebbe i caratteri.  Basta  per  conseguenza 
umettare  quanto  più  leggermente  è pos- 
sibile In  piastra  ad  ogni  nuova  prova  che 
si  fa.  Può  stamparsi  con  un  torchio  calco- 
grafico  o con  uno  litografico,  ponendo  la 
piastra  sopra  una  pietra  in  questo  secon- 
do caso. 

Per  disegnare  con  la  matita  incontrasi 
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fpialclie  clilTicoltà  a ben  granire  la  piastra. 
Sì  può  ottenere  però  questo  eflPctto  stro> 
picciandola  con  un  macinello,  sparsovi  so- 
pra del  vetro  o della  sabbia  fina  e stncciaUi.  i 
Val  meglio  fissare  la  lastra  sopra  una  pie- 
tra e granularla  con  un^  altra  pietra  di 
ugual  dimensione.  La  stampa  si  fa  come 
sulle  pietre,  ed  il  rotolo  non  scivola  piùj 
per  non  essere  la  piastra  liscia  e per  1'  n-' 
equa  che  fermasi  nelle  piccole  scabrosità 
di  essa. 

A.  Rouget  de  Lisle  fece  in  appresso 
nuovi  stiidii  sull'  uso  dello  r.fnco  in  sosti- 
tuzione alle  pietre  lllografirlìe,  idea  che 
confessa  dovuta  a Sennpfelder,  ma  che 
dice  avere  perfezionato,  facendone  qua- 
si una  nuova  arte  cui  diede  il  nome  di 
^inro^rajia.  Osservò  trovarsi  nel  com- 
mercio due  qualità  diverse  dì  zinco  lami- 
nalo che  sì  distinguono  T una  col  nome  di 
zinco  duro,  P altra  con  quello  di  zinco 
tenero,  e dice  il  [iriino  doversi  preferire 
per  la  stampa  e potersi  facilmente  ricono- 
scere dal  suono  crudo  che  manda  quando 
lo  si  fa  oscillare  a scosse.  Il  modico  prez- 
zo di  questo  metallo  dee,  a suo  parere, 
farlo  preferire  agli  altri  tulli,  i quali  inoltre 
avendo  maggior  densità  esigerebbero  una 
mano  d'  opera  ed  una  prepuraziooe  più 
costosa. 

Lo  zinco  lia  sempre  molta  affìnità  pei 
corpi  grassi,  e quando  è polito,  dilTicilmen- 
te  viene  bagnato  dall’  acqua,  ma  logorato 
alcun  poco'alla  superGcie  stropicciandoh» 
con  sabbia  od  intaccandolo  con  un  acido 
debole,  aflìevolilo  con  acqua  o con  un 
sale  insolubile,  bagnasi  quasi  con  la  stessa 
facilità  che  gli  altri  corpi,  e le  rugosità, 
onde  è coperto,  tralleng<mo  le  particelle 
lùpiide.  E più  duro  della  pietra,  sicché 
può  solcarla,  ma  viene  solcalo  dal  vetro, 
c la  pietra  pomice  Io  logora  più  presto  a 
segno  tale  che  riesce  difìicile  talvolta  fare 
svanire  i segni  prodotti  dallo  sfregamento 
di  essa.  Quando  è incrudito  c laminato 
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acquista  durezza  ancora  maggiore  ed  una 
grana  più  fitta,  più  distinta  e più  unifor- 
mc.  È assai  più  tenace  dalla  pietra  lito- 
gi*aGca,  resistendo  agli  urli  cd  alla  pres- 
sione, ptMché  di  quella  più  duttile  e piò 
compressibile,  e questa  resistenza  è mag- 
giore nj;llo  zinco  laminato  che  in  quello 
fuso  semplicemente.  Lo  zinco  pos.sede 
inoltre  proprietà  che  mancano  alla  pietra 
litografioi,  quali  sono  i.i  dultilità,  la  flessi- 
bilità e la  compressibilità,  donde  Rouget 
de  Lhle  conclude  che  la  sostituzione  di 
esso  per  la  stampa  degli  scritti  e dei  dise- 
gni a matita  presenta  incontrastabili  van- 
taggi di  economia  nel  prezzo  d’  acquisto 
e nel  modo  di  stampare,  non  che  quanto 
a sicurezza,  solidità  e prontezza  nei  meto- 
di di  preparazione  c di  stampa.  E per  al- 
tro da  nggìugncrsi  che  tiene  difetti  suoi 
propri,  come  la  ossidabilità,  la  compressi- 
hililà,  la  duttilità,  la  flessibilità,  la  dilata- 
bilità e 1.1  contratlìbililà,  che  possono  nuo- 
cere essenziabnenlc  alla  conservazione  de- 
gli scritti  e dei  disegni,  alla  loro  nettezza 
ed  alla  sollecitudine  della  stampa  di  essi. 

Tuttavia  Rouget  de  Lisle  dice  esser 
giunto  agli  importanti  risuUamcnti  che 
seguono  : 

I A diminuire  e correggere  i difetti  re- 
lativi alla  compressibilità,  alla  duttilità,  alla 
flessibilità  ed  alla  routrattìbiliià  dello  zinco 
laminato  foderando  una  delle  superficie, 
prcstM'vala  dalla  ossiilazione  mcdìunle  uno 
strato  di  soluzione  concentrala  di  concino, 
con  parecchi  fogli  di  carta  o dì  ciarlone 
incollali,  drizzandone  le  superficie,  c re- 
golando le  grossezze  di  essi  con  Tassogget- 
larli  successivamente  in  tutti  i loro  punti 
air  azione  del  torchio  da  stampa. 

3.^  Ad  aumentare  V attrazione  dello 
zinco  per  le  .«oslanze  grasse,  per  V acqua 
c pei  liquidi  mucilagginosi  logorando  ed 
intaccando  la  sua  superfìcie  mediante  un 
granitoio  di  zinco,  la  cui  faccia  soflVegan- 
le  c l.igliala  a punta  di  diamante  con  snb- 
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hia  fina  stacciata  e con  acqua  leggermente 
acidalata  e resa  alquanto  densa  col  miele 
ad  oggetto  di  impedirle  di  solcare  il  rae> 
tallo,  mediante  un  granitoio  di  piombo 
facendo  sullo  zinco  grani  e ruvidezze, 
aguzze,  fine,  unifurmi  : queste  agevolano 
il  lavoro  dello  scrittore  e dello  disegnato- 
re, e ritengono  assai  facilmente  i corpi 
grassi  ed  i liquidi. 

5.**  Tuffasi  la  lastra  di  zinco  ben  netta 
in  acqua  di  calce  od  altra  soluzione  alca- 
lina che  decompone  compiutamente  il  fer- 
ro e facilita  al  contatto  dell’  aria  la  ossi- 
dazione e la  combinazione  del  piombo 
contenuto  nello  zinco.  Poi  si  nscuign  c 
spazzolasi  bene  e leggermente  con  una 
spazzola  dolce. 

4. *’  Prepiirasi  lo  zinco  alla  stampa  dello 
scritto  con  1*  inchiostro  o del  disegno  a ma- 
tita, mediante  un  liu*ncro  superficiale  con 
acqua  saturata  di  un  sale  neutro  e solubile 
quale  è il  cloruro  di  zinco,  u con  un  ari- 
do nitrico,  idroclorico,  acetico,  citrico  od 
ossalico  affievolito  che  netta  la  porzione 
non  disegnata  e leva  IVssido  che  la  copre. 

5. ®  Si  correggono  c diminuiscono  gli 
effetti  ed  i danni  della  ossidazione  del- 
lo zinco  intonacando  con  un  pennello 
di  puzzola  la  parte  della  sua  superficie 
non  disegnata  con  una  soluzione  concen- 
trata di  noce  di  galla  che  contrae  una 
intima  aderenza  col  melallo,  lo  cojire  di 
«no  strato  insolubile  che  Io  guarentisce 
dal  contatto  immediato  dell’  acqua,  e lo 
rende  più  susrcitibilc  di  ricevere  T acqiia 
ed  i liquidi  mucilagginosi  senza  alterarsi 
sensibilmente. 

La  carta  autografica  lum  può  conside- 
rarsi quale  sostituzione  delle  pietre,  poi- 
ché è sempre  su  queste  che  si  dee  traspor- 
tare il  disegno  n lo  scritto  f.«tt«ivì  sopra 
per  istamparlo  ; perciò  rimettiamo  di  par- 
larne più  innanzi,  là  dove  avremo  a trat- 
tare delle  varie  maniere  di  eseguire  i Iras-j 
porti.  I 
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Tornando  a parlare  degli  ordirtarii  me- 
todi litografici,  vedremo  adesso  a (pioli  pre- 
parazioni abbtansi  ad  assoggettare  le  pie- 
tre per  renderle  atte  allo  scopo  cut  hanno 
a servire. 

Le  pietre  greggio,  quali  giungono  dullif 
cava,  presentano  spigoli  acuti  che  devonsi 
primieramente  smussare  con  una  lima, 
senza  la  qua!  precauzione  sarebbcix)  sog- 
gette a scheggiarsi  ; gli  orli  lacererebbero 
le  spugne  ed  ì rotoli  e si  caricherebbero 
di  inchiostro,  danneggerebbero  i cartoni 
che  mettonsi  sul  carretto  c potrebbero 
anche  ferire  quelli  che  le  hanno  a maneg- 
giare e trasporUrle.  Digrossale  così  dì  que- 
sto scabrosità  principali  si  drizzano  a quel 
modo  che  dicemmo  nel  Dizionario,  vale  a 
dire  come  si  fa  degli  specchi  ; ponendo 
cioè  la  pietra  sopra  una  (avola  ad  orli 
rialzati,  e facendovi  girar  sopra  un’  altra 
pietra  con  sabbia  od  altre  sostanze  gra- 
nellose interposte.  Fran<}ois  e Benoit,  mec- 
canici di  Troyes,  stabilirono  alcuni  anni 
fa  una  macchina  per  drizzare  e granire  in 
tal  guisa  gli  specchii,  che  [»arve  ofinre 
qualche  vantaggio,  ma  venne  poi  abban- 
donaUi.  E probabile  tuttavia  che  si  fmssa- 
no  applicare  a tal  uopo  mezzi  analoghi  a 
quelli  che  servono  a lavorare  gli  SpECcnf, 
alcune  delle  quali  descriveremo  a questa 
parola,  ed  una  specialmente  immaginota 
da  chi  compila  questa  opera,  riconosciu- 
tasi con  la  pratica  di  ottimo  effetto. 

La  prima  operazione  che  si  fa  in  tal 
guisa  alle  pietre  varia  secondo  che  que- 
ste sono  nuove  oppure  hanno  servito  altra 
volta.  Nel  primo  caso  incominciasi  dal- 
r esaminare  se  sicno  ben  piane,  e senza 
cavità,  del  che  si  può  fncilinenle  assicurarsi 
sovrapponendovi  un  regolo  di  metallo,  e 
vedendo  se  questo  poggi  sulla  superficie, 
ove  si  dee  disegnare  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, girandolo  in  vari  sensi.  Sì  fanno 
soffregarc  insieme  le  pietre  con  acqua  e 
gres  fino  a che  siasi  giunti  n questo  segno. 
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avvertendo  di  passare  su  tulli  i punti 
delle  due  pietre  e specialmente  sugli  an- 
goli, aUmchè  riescano  piane  unirorinc- 
niente.  Kon  decsi  trascurare  ravveitenra| 
accennata  nel  Diuonarìo  di  cangiare  di 
tratto  in  tratto  le  pietre,  mettendo  al  di 
sopra  quella  che  è al  disotto,  spccialmen-j 
te  ogni  volta  che  si  rinnova  la  sabbia,  j 
Altrimenti  succede  che  Tuna  riesce  un  ^ 
po’ concava  e T altra  convessa,  sicché  a)  ^ 
momento  della  stampa  quella  parte  del 
torchio  che  poggia  sulla  pietra,  essendo 
diritta,  non  può  dare  una  pressione  ugua-| 
le  su  tutta  la  superheie,  donde  ue  viene 
che  la  prova  riesce  di  ibrta  inuguale  in 
vani  punti,  e dì  più  che  la  pressione  cs-i 
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conserva  questa  soluzione.  Quando  s1  vo- 
glia far  uso  di  questa  preparazione  si  ope- 
Va  nel  modo  seguente  : si  lava  con  grun- 
|de  quantità  d’  acqua  la  pietra,  sulla  quale 
|SÌ  trova  il  disegno  che  si  vuole  cancella- 
re ; allorché  è ben  lavata,  si  lascia  secca- 
re. Al  momento  che  la  pietra  è secca,  si 
copre  di  soluzione  alcalina  il  disegno  in- 
teramente, o pure  la  sola  parte  che  si 
I vuole  cancellare:  si  lascia  reagire  per  quat- 
te’ore,  a capo  del  qual  tempo,  sì  lava 
la  pietra  con  T acqua,  servendosi  di  un 
j cencio. 

Dopo  questa  opoi'azione,  la  parte  dui 
disegno  che  era  ricoperta  della  soluzione  ù 
I levata  \ si  lascia  seccare  una  seconda  v’olta, 


scndo  iniiguale  la  pietra  va  soggetta  a si  copre  nuovamente  di  liquido,  e si  ripete 
spezzarsi.  l’  operazione  ; si  lava  dappoi  la  pietra  con 

Trattandosi  di  pietre  già  usate  allra  moltissimnacqua,lastfaseccare,equnn- 
vulta,  quindi  piane  naturalmente, la  di  izza-| do  lo  è,  si  può  servirsene  per  disegnare 
tura  non  è più  necessaria,  ma  occorre  in-Isu  tutta  la  superficie,  se  la  cancellatura  fu 
vece  la  cancellatura,  vale  a dire  il  togli-  generale,  o sopra  una  delle  parti  solamente 
mento  dalla  pietra  dei  disegni,  scritti  o<l  se  non  è che  parziale, 
altro  che  vi  sì  trovano  so[>ra,  ed  è cosa  Questa  preparazione;  l.°  Può  servire 
molto  importante  di  far  questa  operazìoneja  cancellare  i disegni  senza  che  la  pietra 


a dovere,  acciò  non  avvenga  che  1*  antico  abbia  bisogno  di  essere  logorata  ; a.®  Io- 
lavoro  rìcumparisca  insieme  col  nuovuJgIie  al  disegno  alcune  parti,  cut  se  nc 


Siccome  le  sostanze  grasse  hanno  penetra-:  possono  sostituire  altre  ; 5.®  risparmia 
to  ad  una  certa  profondità,  così  è indi- il’  uso  della  cancellazione  con  la  sabbia,  u 
spcnsabìle  distruggere  tulle  le  parti  ovel col  rastialoio,  mezzi  che  non  sono  senza 
se  ne  trovano  alcuni  ìndizii.  Si  può  làr  inconveuiente  ; 4*^  essere  di  grande 
uv^anire  l’ inchiostro  senza  togliere  le  parti  utilità  pegli  stabilimenti  che  si  occupano 
grasse  penetrate  nella  pietra  che  riprodu-  di  autografia;  infatti  una  persona  sola  può 
cono  il  disegno.  Sì  conosce  questa  im-  nello  stesso  giorno  cancellare  i disegni 
perlezione  quando  nel  bagnare  la  pietra  sopra  un  gran  numero  di  pietre,  per  la 
si  scorgono  macchie  bianche.  Bene  spesso  t|ual  uperauune  abbisogna  molto  tempo  ; 
la  negligenza  con  cui  sì  fanno  le  cancella-  5.®  dispone  le  pietre  che  sonosi  nettate 
Iure  ragiona  gravi  accidenti  nella  stampa  a servire  di  nuovo  ; 6.®  sarà  di  grande 
dei  disegni  che  si  fanno  posteriormente,  i utilità  per  le  ammìnislrazloui  che,  la  mag- 
quali  non  si  sanno  spiegare,  e dipcudoiio  gior  parte  delle  volte,  hanno  premura  di 
da  questa  causa  soltanto.  pubblicare  le  loro  circolari  ; ^.®  sì  può 

Chevullicr  e Langlumè  indicarono  per  adoperare  con  vantaggio  per  correggere 
la  ranrellatura  dei  disegni  sulle  pietre  l’uso  gli  errori,  che  sfuggono  ne’  disegni  geo- 
di una  soluzione  di  una  parte  di  poUssa  grafici. 

tesa  caustica  in  tre  parli  di  acqua,  e si  Quando  la  picUa  si  è spianala  se  è 
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nuova,  o ben  nettata,  se  vecchia,  si  passa  tempo  la  squisitezza  del  disegno,  ad  Ìm> 
u darle  la  granitura.  Non  è questa  opera-  pestarsi  ibcilmcnte  e per  conseguenza  a 
zìone  propiiamentc  parlando  se  non  che  dare  un  numero  di  stampe  minore  d*assai. 
un  seguito  della  drizzatura,  eseguita  con  In  ogni  caso  giova  che  lu  grana  sia  eguale 
sosLinze  più  fine  c più  uniformi.  Occorre  ed  uniforme  sopra  tuitt  lu  supei  llde  della 
la  granitura  pei  disegni  a matita,  c dee  pietra  4 altrimenti  i punti  seguali  dalla 
essere  perfetUunenlc  uniforme  in  tutta  la  matita,  trotuodosi  più  vicini  o più  segnali 
su[»erficie  «Iella  pietra.  Veduta  col  micro-  in  alcune  parli  che  in  altre,  le  stampe  li- 
scopiu,  presenta  una  quantità  di  piccoli  pruduceudo  i medesimi  effetti,  si  tro\o- 
incmlicelii  u cime  inuguuli  e più  o menu  rebbero  senza  armonia  e senza  elTetto. 
afqmntìti,  set.’Uiido  che  l’ operazione  venne  L’  abitudine  dell’  operaio  è quella  che 
j>iù  o meno  bene  condotta  eolie  la  sabbia  gii  insegna  u regolare  opportunamente  la 
adoperata  si  è scelta  accuratamente.  Que-  granitura  e mollo  influisce  su  di  essa  lu 
sle  cime  possono  essere  dUtinte  in  rugo-  qualità  della  sabbia  che  si  adopera.  Co- 
sità  saglienli  e rugosità  del  fondo  della  me  dicemmo  nel  Dizionario,  quella  quar- 
grana*  Quando  questa  è piatta,  le  rugosità  zusa  a granelli  minuti  e rotoudi  è la  mi- 
saglienti  invece  dì  essere  appuntile  sono  gliure;  ma  adoperasi  anche  lantaggìusa- 
logorate  c piane.  La  gruiiituru  della  pietra  niente  la  selce  pesta  \ nella  scelta  di 
h;i  principalmente  lo  scopo  di  sgranellare  questa  sabbia  generalmente  convicu  al- 
la matita,  c dì  trattenere  minute  fi  azioni  verlìre  che  non  troiisi  mesculata  con  re- 
di essa,  le  quali,  secondo  il  toro  numero,  na  od  ultii  corpi  a spigoli  acuii  che  fur- 
ia loro  dimeadone  e la  distanza  cui  lro-;>uano  solchi  troppo  profondi  nelle  pietre, 
vansi,  costituiscono  le  vano  tinte  e degra-j Questa  sabbia  iuollre  dee  essere  non  trop- 
dazioni  nel  disegno.  Quando  la  grana  èjpo  dura,  poiché  In  quel  ca»u  non  si  con- 
fina ed  appuntita,  il  lavoro  riesce  coniejsumercbbc  e polirebbe  la  pietra,  anziché 
punteggiato,  vale  a dire,  che  le  frazioni  granirla.  Se  fosse  invece  troppo  tenera 
della  matita  formano  punti  .•otunili  ed  iso-  non  morderebbe  quasi  nulla  dUtruggen- 
Inti  ; se  la  grana  é pialla  si  ha  invece  un  dosi  in  pochi  giri.  Conviene  quindi  sce- 
lavoro,  in  cui  questi  [muli  si  incatenano  in-  gllcre  fra  questi  eslreuib  ed  avvertire  inol- 
sieme  e spesso  In  matita  scivola  senza  sgru-  tre  di  prenderla  fina  e«l  uguale,  senza  dì 
nelbirsi,  quindi  la  qualità  della  grana  dee  che  tutta  1’  abilità  possibile  non  potrà  cs- 
variare  secondo  il  genere  «li  disegno  che  si  sere  sufficiente  a dare  uua  grana  regolare, 
vuol  far  sulla  pietra.  In  gcn<»i*alc  la  grana  Se  è mollo  grossa  prima  di  essere  siui- 
può  ridursi  a tre  sperie  ; la  grossa,  la  iDcz-j Ruzzata  abbastanza  per  fare  una  grana 
zana,*lii  fina.  La  priuin  dà  disegui,  le  cui|fina,  forma  una  melma,  la  quale  im[iedisce 
stampe  non  hanno  la  finezza  c la  delica-jchc  la  grana  riesca  fitta  c lu  rende  piatta  ; 
tfzza  di  qiijlle  che  si  hanno  dalle  altre  se  invece  è fina  a segno  di  non  mordere, 
due.  La  seconda  dee  per  ogni  rispetto|niizIché  formare  una  grana,  pulisce  come 
anteporsi,  siccome  quella  che  ha  tutte  le  la  sabbia  tropf>o  dura.  Per  avere  una 
«pialità  che  si  possono  desiderare  per  la  sabbia  buona  ed  ugnale  si  può  valersi  «li 
bidlczza  del  lavoro  ; se  non  die  le  stampe  due  stacci  di  seta,  di  finezza  diversa  o di 
che  se  nc  traggono  non  lianno  un’appa-jlela  di  ottone  dei  NN.  100  e 120.  Passasi 
iciiz  i SI  dolce,  si  iiioibhla,  quanto  quelle  più  volte  la  sabbia  nello  staccio  meno  fitto, 
«'elle  pietre  ct»n  grana  finissima:  ma  queste  poi  nit-ttesì  la  sabbia  slacciata  iielP  altro 
>anno  soggelL*  a [»erdere  in  brevissimo  staccio,  il  quale  nou  lascia  passare  che  la 
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«abbia  fiuttilma  ; quella  cha  resta  nello 
staccio  diviene  multo  uguale,  essendosi 
separata  dai  grani  troppo  grossi  con  la 
prima  stacciatura  e da  quelli  troppo  fini 
con  la  seconda,  è V unica  che  si  dee  ado> 
perare. 

Per  fare  la  granttnra  si  prendono  due 
pietre  di  uguale  granderca,  V una  delle 
quali  mettesi  orizzontale  spargendovi  so- 
pra della  sabbia  con  Io  staccio  meno  fi- 
no e bagnando  questa  con  Io  spremervi 
aopra  una  spugna  inzuppata  di  acqua  ben 
netta.  Bagnatasi  la  sabbia,  sovrapponcsi 
la  seconda  pietra  sulla  prima,  e se  la  fa 
solTregare  circolarmente  per  vari  giri  in 
un  senso,  e successis'amente  parecchi  altri 
in  senso  opposto,  la  pietra  inferiore  re- 
stando immobile.  Importa  molto  ogni 
qualvolta  la  pietra  superiore  scopre  gli 
angoli  di  quella  inferiore  che  tomi  imme- 
diatamente a coprirli,  acciocché  le  due  pie- 
tre si  logorino  ugualmente  e non  sleno 
ondulate  in  alcun*  punti,  in  tal  iuihIo  giu- 
gnesi  a logorare  le  pìt^tru  e la  sabbia  ad 
un  punto.  Quando  questa  comincia  u lo- 
gorarsi, la  pietra  mobile  diviene  diflicile 
condursi  ; allora  se  la  tragge  verso  un 
orlo  della  pieti*a  inferiore  ed  ivi  si  separano 
mettendosi  V una  accanto  all’  altra  ; indi  vi 
si  versa  un  po’  dì  acqua  al  disopra  e net- 
tansi  gli  urli  della  pietra,  poiché  durante 
la  granitura,  ({uella  superiore  tornando  su 
quella  infeiiore,  può  ricondurvi  alcuni  dei 
granelli  di  sabina  che  aveva  scacciato,  i 
quali  rìentrand»)  fra  le  due  pietre  potreb- 
bero solcarle,  essendo  piò  gr«>s5Ì  degli  alui. 
Nettali  gli  orli,  rìmettcsi  nuova  sabbia, 
poggiansi  le  pietre  come  sopra,  e si  conti- 
nua il  lavoro  fino  a che  si  sente  che  la 
sabbia  non  morda  più  ; separansl  allora  le 
pietre  e lavami  con  molta  acqua,  evitando 
di  stropicciarle.  Ogni  volta  che  si  cangia  la 
sabbia  mettesi  al  disotto  la  pietra  che  era 
al  disopra,  come  già  indicammo  aversi  a 
far#  nella  diizzutura  e per  lo  stesso  mu- 
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livo.  Bisogna  bagnare  suiricieutemente  per 
agevolare  la  granitura  ; quanto  meno  a- 
cqua  si  mette  tanto  meno  scorre  la  sabbia 
e più  fitta,  e saglientc  riesce  la  grana,  ma 
la  operazione  é più  faticosa  ; se  si  bagna 
di  troppo  la  grana  tiesce  piatta. 

Se  vi  hanno  sulla  pietra  disegni  da  can- 
cellare cominciasi  con  molto  stento  e sen- 
za premere,  e si  rimette  la  sabbia  quanta 
volte  occorre  perchè  quelli  sieno  cancel- 
lati compiutamente.  Se  la  pietra  era  netta 
si  continua  la  granitura  fino  a che  siasi 
ottenuto  V effetto  che  sì  desidera.  Con  It 
ultime  sabbie  più  fine,  sì  può  girare  a 
lungo  in  uno  stesso  verso  la  pietra  ; ma  si 
riesce  meglio  e più  imiformcmentc  cangian- 
do spesso  il  senso  in  cui  girasi  ; v’  hanno 
inoltre  alcune  destrezze  di  mano  che  pro- 
ducono la  grana  più  rotonda  e più  sa- 
gliente  ; così  fra  i buoni  granitori  alcuni 
fanno  a lungo  girare  la  pietra  intorno  a 
sé  stessa,  altri  le  fanno  fare  soltanto  mez- 
zo giro  dì  tratto  in  tratto  continuando  il 
movimento  circolare  in  uno  stesso  verso  : 
siccome  mezzi  differenti  conducono  allo 
stesso  scopo,  cosi  couvien  dire  non  esser- 
vi che  la  pratica,  la  quale  possa  insegnare 
il  modo  di  produrre  una  grana  fitta,  ro- 
tonda, saglientc  e fina.  A misura  che  la 
formazione  della  grana  si  inoltra,  sì  dimi- 
nuisce r estensione  del  moviiiient<j  circo- 
lare fino  a che  si  conduce  la  pietra  su- 
periore verso  un  orlo  di  quella  immobile, 
e sì  separano,  gettandovi  [loscia  varie  sec- 
chie dì  ucijtia  per  nettarle  perfettamente  e 
lasciandole  asciugare.  Vedesi  perleltniiien- 
te  la  grana  guardando  quesle  pietre  ul  sole, 
o,  come  si  disse  nel  Dizionario,  fac.etidovi 
cadere  sopra  obliquamente  la  luce.  Deesi 
avvertire  dì  rinnovare  la  sabbia  tanto  più 
frequentemente  quanto  più  grossa  vuoisi 
la  grana  ; ma  di  evitare  l eccesso  in  ogni 
modo,  perchè  continuando  troppo  a lun- 
go senza  mutare  la  sabbia,  anziché  una 
granitura  si  avrebbe  una  politura  liscia. 

Co 
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Quando  le  pietre  sodo  mollo  grandi  e 
mollo  glosse,  la  pressione  che  produce  il 
pe»o  di  quella  mobile  non  permettendo 
di  furri  una  grana  sagUenle,  terminasi  l*o- 
peruiione  con  una  piccola  pietra,  i cui  orli 
si  sono  diligentemente  rotondati  : forse 
avrebbesì  un  efietto  migliore  dando  sem* 
pre  1’  ultima  grana  con  una  pietra  leggera 
dopo  ben  driz.zale  le  superficie.  In  aluuui 
casi  può  anche  terminarsi  la  granitura  a 
secco,  mediante  un  macinello  di  vetro  e 
sabbia  : si  fa  girare  il  macinello  in  modo 
che  passi  dappertutto  ugualmente,  a me- 
no  che  non  abbiasi  1*  intenzione  di  ottene- 
re grane  di  finezza  diversa  sulla  medesima 
pietra,  per  un  litratto  o pei  vari  piani  di 
un  paesaggio  ; ciò  potrebbesi  fare  spe- 
cialmente nel  caso  in  cui  si  volesse  dare 
ai  piimi  piani  la  vigorìa  di  un  intaglio, 
mediante  una  grana  grossa,  e rappresenta- 
re la  trasparenza  aerea  del  cielo  con  una 
grana  fina. 

Jobard,  stampatore  litografo  privilegiato 
di  Bnissclles,  conosciuto  per  molli  perfe- 
zionamenti ed  utili  invenzioni,  iinaginò  di 
dare  1*  ititiina  grana  alle  pietre  umettando 
la  sabbia  invece  che  con  acqua  pura  con 
una  colla  dt  amido  assai  chiara.  Questo 
metodo  ha  il  vantaggio  di  conservare  la 
sabbia  ugualmente  su  tutta  la  superfìcie 
della  pietra,  impedendole  di  allontanarsi 
rapidamente  fino  dal  primo  giro  che  fb  la 
jnelra  superiore.  Bregeaul  dice,  over  pro- 
valo questo  modo  di  granitura  ed  essergli 
sembralo  consisterne  il  principale  vantag- 
gio in  una  grandissima  regolarità  della 
grana.  Egli  stesso  per  altro  raccomanda  di 
lavare  multo  diligentemente  in  tal  caso  le 
pietre  passainlovi  una  spazzola  per  farne 
uscire  dagli  interstizii  tutto  V amido  che 
vi  fosse  rimasto.  Tudol  dice^  potersi  dif- 
ficilmente togliere  afiatto  questo  amido 
che  frapponendosi  fra  la  pietra  e la  mali- 
la  impedisce  che  ({uesta  si  atlacrlii  .solida- 
lUMiite,  dì  modo  dia  alT  atto  dalla  stampa 
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può  esservi  levata  interamentt  dal  rotolo 
che  vi  stende  l’ inchiostro,  esponendo  cosi 
i disegnatori  a perdere  tutto  il  lavoro  fiit- 
to  sopra  una  pietra  granita  in  tal  guisa. 
Lo  stesso  Tudot  osserv*a  che  se  si  adope- 
ra nel  lavacro  la  spazzola  per  togliere  la 
coìta,  si  poliscono  le  cime  delle  scabrosità 
della  grana,  togliendo  loro  quella  ruvidez- 
za che  è necessaria  perchè  la  matita  si 
sgranelli,  sicché  questa  scorre  invece  sulla 
pietra  senza  potcrvisi  fissare.  Suggerisce 
di  tentare,  per  compiere  la  grana,  1*  uso 
della  sabbia  onde  servonsi  i fonditori,  la 
quale,  contenendo  un  [h>co  di  argilla,  da- 
rebbe forse  lo  stesso  efietto  della  culla  di 
amido,  evitando  gli  inconvenienti  di  essa. 

Ad  eccezione  dei  disegni  a matita  tutti 
gli  altri  che  si  fanno  sulle  [detre  esigono 
die  la  superficie,  in  luogo  di  essere  gra- 
nita, sia  liscia  come  quella  del  marmo^ 
quindi  le  pietre  anziché  granirsi  in  tal 
caso  si  hanno  a polire.  Questa  operazione 
si  eseguisce  allo  stesso  modo  della  grani- 
tura, avendo  cura  però  dì  lìduiTe  la  sab- 
ina più  fina  che  sia  possibile,  e quando  l« 
pietre  sembrano  perfettamente  liscie  ed  è 
difiicile  scorgervi  gli  Interstizii  della  gra- 
na, lavasi  con  molta  cura  per  crìtare  che 
non  rimanga  verun  grano  di  sabbia,  e si 
compie  la  politura  con  una  pieira  pomice 
tenera  spianata  a tal  fine,  e che  si  dee 
scegliere  d*  una  tinta  biancastra.  Sì  fu 
scorrere  questa  in  linea  retta,  ora  in  un 
>ersu  ora  nell*  altro  percorrendo  successi- 
vamente tutte  le  parti  della  sufH'rficie.  SI 
giugne  altresì  a polire  le  {detre  con  un 
largo  macinello  dì  legno,  luiplegnndu  pie- 
tra pomice  pesta  e stacciata  assai  fina,  o«l 
anche  carbone  di  legno  egualmente  pol- 
verizzato. 

Dopo  la  granitura  o la  politura  mollo 
importa  di  l>co  lavare  diligenteineiite  ed  in 
molta  ac(|ua  le  pietre,  le  quali  si  hanno 
[•ol  a serbare  guarentite  dalla  polvere  co- 
perte di  calla,  evitando  <^1  lureoic  con  le 
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itiflni  • fon  qu;ilHÌ;isì  col  po  menomamcnlp 
untuoso  la  superGrio  su  cui  si  dea  disc> 
gnarc. 

Preparate  in  slHatto  modo  le  pietre, 
esamineremo  di  quali  sostanze  e di  quali 
utensili  si  scrvauo  per  dlscgnar\i  i lito- 

Per  quanto  sia  grande  la  abilità  di  un 
disegnatore  litografo,  e la  di  lui  franchez- 
za nel  segnare  le  proprie  idee  sulla  pietra, 
lutto  il  suo  laroro  può  essere  perduto  o 
per  Io  meno  danneggiato  d*  assai  dalla 
natura  della  matita  onde  si  serre  ; per- 
ciò da  rari  anni  la  Società  d*  incoraggia- 
mcnlo  di  Parigi  avera  proposto  premiì 
per  la  f«il>brìcazione  di  matite  litograficlie. 
e ricevette  la  comunicazione  di  pan'cchie 
ricette,  alcune  delle  quali  preseutaronu 
buonissime  qualità.  Quello  per  altro  che 
ri  è di  male  in  tutte  le  preparazioni  fino- 
ra indicatesi  è una  grande  Incertezza  nella 
preparazione,  sicché  non  arti  alcun  fab- 
bricatore, il  quale  possa  gnarentire  con  si- 
curezza della  qualità  di  matite  che  egli  ot- 
terrà, imperocché  le  sostanze  destinate  alla 
preparazione  di  queste  matite  Tengono 
sempre  riscaldate,  e vi  si  appicca  il  fuoco 
più  volle  senza  che  venin  carattere  preci- 
so indichi  il  punto  conveniente  quando 
le  matite  sono  giunte  alla  qualità  migliore. 
Sarebbe  oggetto  quindi  di  molto  interesse 
rercare  un  metodo  aflTatlo  diverso  da  quelli 
seguili  finora,  e nel  qnale  si  potesse  far  uso 
di  materie  prima  ben  caratterizzate  e che 
non  occorresse  dì  assoggettare  ad  altera- 
zioni col  calore  per  ottenere  matite  delle 
rarie  qualità  volute  degli  artisti  \ fino  ad 
ora  non  sappiamo  che  ciò  siasi  tatto  se 
non  che  da  Lasteyrìe,  il  quale  disse,  avere 
preparato  matite  con  semplici  miscugli. 
Non  vi  ha  dubbio  che  anche  saggi  tentati  a 
caso  condussero  talvolta  nelle  arti  a metodi 
notabili  pel  modo  come  ottengono  lo  sco- 
po che  si  ha  di  mira  ; ma  sarebbe  vera- 
mente straordinario  che  non  sì  avesse 
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altro  mezzo  per  ottenere  matite  lilogtufi- 
che  se  non  che  la  alterazione  pel  calore, 
nella  quale  ima  menoma  dìflcrenza  pro- 
duce cangiamenti  tali  da  mutare  aflatlo  la 
natura  del  prodotto.  Non  si  può  ndimque 
abbastanza  raccomandare  a quelli  cui  $lan  - 
no  a cuore  i progressi  della  litografìa  di 
occuparsi  di  ricerche  In  tale  proposito  ; 
poiché,  quantunque  gli  abili  litografi  fab> 
bricliino  matite,  delle  quali  gli  aiiistì  si 
servono  daudo  a quelle  dell*  uno  la  pre- 
ferenza su  ((uclle  dell' altro,  tullasia  di 
quando  in  quando,  malgrado  la  grande 
abitudine,  ottengono  un  prodotto  diverso 
da  quello  che  si  proponevan<i.  S»?  alla  al- 
terazione prodotta  dal  fuoco,  cioè  alla  dif- 
ficoltà di  dare  alle  matite  sempre  uno 
stesso  grado  di  cottura,  aggiungnnsi  le  va- 
riazioni che  dipendono  dalla  qualità  degli 
ingredienti  adoperati,  sarà  facile  cono- 
scere per  qua!  motivo  truvlnsi  così  di  raro 
due  matite  dcll.i  stessa  qualità,  neppure 
presso  ì migliori  fahltricalorì. 

Le  matite  litografiche  devono  soddisfa- 
re tutto  insieme  alle  esigenze  del  disegna- 
tore e dello  stampatore.  Le  qnalità  che  il 
primo  ricerca  .sono  che  sicno  solide  in  mo- 
do da  potersi  fare  con  esse  sulla  pietra 
tratti  sottili  senza  che  si  rompano.  Queste 
quuHiù  variano  all*  infinito  per  V influenza 
che  ha  su  di  esse  il  modo  speciale  di  fare 
del  disegnatore,  attesoché  la  matita  che  sa- 
rà buona  per  Tuno  non  potrà  servire  per 
V altro  ; taluno  fa  il  suo  disegno  con  ma- 
no leggera  e rapida,  e gli  abbisogna  perciò 
una  matita  tenera  ; tal  altro  invece  pre- 
ine  vieppiù  sulla  pietra  c richiede  una 
matita  più  dora,  e così  discorrendo.  Que- 
sta durezza  delle  matite  dipende  c dalla 
composizione  di  esse  c dal  grado  di  cuo- 
citura  che  si  dà  loro.  Lo  stampatore  esige 
che  le  matite  dicno  segni,  i quali  restino 
saldamente  fissati  alla  pietra  e cui  V in- 
chiostro da  slampa  fàcilmente  aderisca. 
La  fissazione  dei  segni  della  matita  sulla 
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pietr*  otUenii  in  due  guUe,  1’  una,  pura- 
mente meccanica,  consiste  nel  gradu  dì 
pressione,  col  quale  si  fanno  ; la  seconda 
dipende  dalla  qualità  delle  sostanze  onde 
è composta,  le  quali  penetrano  più  u me- 
no nei  pori  della  pietra.  La  qualità  di  ri- 
cevere facilmente  I’  inchiostro  da  stampa 
ai  ottiene  con  1’  aggiunta  del  sapone  e del 
grasso  alla  cera.  Si  può  giudicare  fino  ad 
un  certo  ponto  della  qualità  di  nna  matita 
spezzandola  o facendovi  la  punta  con  un 
temperino  ; la  sua  frattura  dee  essere  net- 
ta e la  pasta  dee  presentarti  fina,  omoge- 
nea ed  un  poco  granita  ; la  parie  appun- 
tita dee  essere  lucente,  ed  i sottili  pezzet- 
ti che  se  ne  levano  fragili  senza  essere 
friabili. 

Le  migliori  màlitc  litografiche  sono 
composte  di  cera,  sevo,  sapone  e nero- 
fumo, ed  ogni  frazione  di  matita  contiene 
una  parte  di  alcali,  una  di  nero  ed  una 
di  materia  grassa,  sotto  il  qual  nome  com- 
plessivo intendiamo  abbracciare  per  bre- 
vità il  sevo,  r olio  e la  cera,  come  pure 
col  nome  di  alcali  indicheremo  soltanto  la 
potassa  o la  soda.  Ogni  fabbricatore  ha, 
per  cosi  dire,  la  sua  ricetta,  e prima  di  en- 
trare a parlare  di  alcune  fra  queste  che  ci 
sembrano  le  migliori,  esamineremo  sotto 
un  aspelln  generale  la  fabbricazione  delle 
matite,  considerando  gli  effetti  delle  mate- 
rie prime  onde  sogliono  più  ordinaria- 
mente comporsi. 

Lo  scopo  delle  materie  gr.vsse  che  si 
fanno  entrare  nella  composizione  delie 
matite  si  è quello  di  impedire  che  l’acqua 
penetri  quelle  parti  della  pietra  ove  si 
sono  fissate,  e di  precisare  ì punti  cui  dee 
aderire  l’ inchiostro  da  stampa. 

Le  sostanze  grasse  che  si  possono  ado- 
perare per  la  fabbricazione  delle  matite 
sono  molte  ; ma  quelle  che  danno  i mi- 
gliori effetti  sono  la  cera  ed  il  sero.  La 
cera  bianca  , quella  gialla,  ed  anche  la 
cera  vergine  convengono  benìssimo  a que- 
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sta  preparazione,  con  la  sola  ditfarenza  ch« 
la  cera  bianca  si  nnìsce  un  po’  meglio  al- 
r inchiostro  nell’atto  della  stampa  dì  quella 
gialla  ; è da  evitarsi  però  che  aia  falsificata 
con  l’ aggiunta  di  sevo  e di  stearina  o di 
fecula  ; questa  ultima  sostanza  vedesi  facil- 
mente apparire  fondendo  la  cera  nell’acqua 
bollente.  La  cera  ha  il  vantaggio  che  facil- 
mente ti  attacca  e che,  attesa  la  sua  tena- 
cità, permette  dì  fare  più  segni  1’  uno  sul- 
I’ altro;  sopraccaricando  cosi  progressiva- 
mente, dò  che  non  si  potrebbe  fare  cui  solo 
sevo,  poiché  il  secondo  segno  leverebbe 
una  parte  del  primo,  e gli  altri  non  fareb- 
bero che  scorrervi  sopra  senza  aumentar- 
ne la  grossezza  : siccome  perù  la  cera  im- 
piegata sola  non  prenderebbe  l' inchiostro 
ila  stampa  con  sufficiente  aderenza,  cosi 
è per  tale  motivo  che  bisogna  aggiugnervi 
del  sevo.  Un  eccesso  dì  essa  produce  lo 
stesso  difetto  in  grado  minore.  La  cera 
ha  inoltre  il  vantaggio  di  impedire  la  dis- 
soluzione del  sapone  e di  conservare  al 
segno  della  matita  un  grado  di  forza  pro- 
porzionato alta  pressione  datavi  nel  farlo, 
cioè  al  sentimento  che  volle  produrrà 
r artista. 

Per  valutare  gli  effetti  del  sevo  giova 
ricordare  come  sia  composto  presso  che 
interamente  di  stearina  ed  oleina  ; la  pri- 
ma sostanza  solida  più  del  sevo  ; la  secon- 
da liquida  alla  temperatura  ordiuaria.  Ora 
se  formasi  un  segno  sulla  pietra  con  la 
oleina,  questa,  attesa  la  sua  fluidità,  pron- 
tamente sì  stende  al  di  là  del  punto  ore  si 
è posta  ; se  invece  formasi  il  segno  con  la 
stearina,  questa  sostanza,  attesa  la  sua  soli- 
dità, non  si  estende  menomamente,  e l’in- 
chiostro per  la  stampa  vi  aderisce  benìssi- 
mo. Per  questo  scopo  adunque  la  stearina 
si  aggiunge  alla  cera,  ma  se  fosse  in  pro- 
porzione troppo  grande  distruggerebbe  la 
tenacità  che  la  cera  stessa  dà  alla  mossa. 
Questa  ouervezìone  della  differenza  di 
effetto  dei  due  priocipii  componenti  del 
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tCTO  mostra  come  abbiasi  a porrà  la  mas- 
sima alteniione  nella  scelta  del  sevo,  pre- 
ferendo quello  di  castrato,  in  cui  la  oleina 
trovasi  in  minor  dose.  Le  proportioni  che 
indicheremo  in  appresso  nelle  ricette  sono 
quelle  convenienti  pel  sevo  delle  migliori 
qualità  ; se  tale  non  fosse  converrebbe 
metterne  meno.  La  matita  formata  col 
sevo  ha  spesso  l' inconveniente  di  pene- 
trare troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra, 
e quando  la  temperatura  è un  poco  alta, 
la  parte  oleaginosa  stendasi  ai  di  là  dei 
punti  dove  si  fecero  i segni,  il  quale  effet- 
to i a notarsi  che  va  progredendo  in  mo- 
do singolare,  se  la  pietra  rimane  per  lungo 
tempo  esposta  ad  una  temperatura  di  ao 
a aS  gradi;  l’acido  allora  più  diiiicil- 
mente  agisce  a distinguere  le  parti  ove  è 
il  disegno  da  quelle  che  hanno  ad  imbe- 
versi di  acqua,  donde  ne  segue  che  le  tinte 
mancano  di  trasparenza  e riescono  pesanti  ; 
siccome  però  d’ altra  parte  il  disegno,  ap- 
punto pel  separarsi  della  oleina,  riesce  più 
solido,  e la  pietra  vi  risulta  più  diffidle  ad 
estere  penetrata  dagli  acidi,  cosi  possono 
usarsi  questi  di  un  grado  di  forza  maggio- 
re, ottenendosi  allora  con  la  stampa  prove 
notabili  per  vivacità  e bellezza. 

Le  resine  secche  presentano  assai  leg- 
gera aderenza  all’  inchiostro  da  stampa  ; e 
se  tono  viscose,  l’ inchiostro  vi  aderisce 
bene,  ma  la  carta  non  pnò  toglierne  che 
nna  piccolissima  parte,  oppure  è duopn 
ricorrere  ad  assai  forte  pressione  che  ha 
l’ inconveniente  di  dai-e  prove  fosche  e di 
fere  che  prontamente  i segni  allargandosi 
si  confondano,  o,  come  suol  dirsi,  si  impa- 
stino : non  basta  che  la  matita  presenti 
feeile  aderenza  all’  inchiostro,  ma  è duopo 
altresì  che  ceda  facilmente  alla  carta  quello 
che  ricevette  dal  rotolo. 

Alcuni  usano  la  gomma-lacca  in  piastrel- 
le per  dare  alle  matite  litograGcbc  la  tena- 
cità necessaria.  Quella  di  miglior  qualità  è 
dì  color  fulvo  e non  fragile  : quando  non 
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trovisi  tale,  si  può  nggiugnerii  i/6  di  bella 
trementina  di  Venezia.  Le  matite  fette  con 
essa  hanno  grande  durezza,  e si  può  anche 
fere  della  lacca  la  base  della  matita,  ado- 
perando in  tal  caso  una  assai  grande  pro- 
porzione di  sevo,  mettendo  solo  tanto  sa- 
pone quanto  ne  occorre  per  rendere  la 
combinazione  più  granellosa.  I segni  fatti 
con  le  matite  di  gomma  lacca  resistono 
molto  all’  acido  ; ma  conviene  usarli  con 
una  certa  pressione,  essendo  questa  la  sola 
maniera  di  farli  penetrare  nella  pietra  ; se 
invece  usansi  leggermente,  come  per  fere 
le  mezze  tinte,  allora  non  resistono  in 
quelle  abbastanza  all’  acidazione.  Inoltre 
facendo  corpo  con  la  supcrGcie  della  pie- 
tra, l’ iuchiostro  per  la  stampa  vi  aderisce 
meno,  e finalmente  non  sono  tanto  facili  a 
cancellarsi  mediante  lavacri  con  l’essenza. 

Lo  scopo  degli  alcali  nelle  matite  lito- 
grafiche si  i quello  di  fare  che  i grassi 
risultino  divisi  e penetrìuo  con  ciò  più 
agevolmente  nei  pori  della  pietra,  e ili 
determinare  al  maggior  grado  1’  aderenza 
dell’  inchiostro  da  stampa.  Per  questo  ri- 
guardo le  matite  dividonsì  in  due  classi, 
secondo  che  sono  solubili  od  insolubili 
nell’acqua,  questa  differenza  di  proprietà 
dipendendo  principalmente  dalla  base  al- 
calina. E noto,  la  soda,  la  potassa  e 
l’ ammoniaca  dare  saponi  solubili,  e la 
calce,  la  barite,  la  stronziana  e I’  allumina 
essere  le  basi  che  si  possono  più  làcilmente 
sostituire  alla  potassa  ed  alla  suda  per 
averng  saponi  insolubili:  possono  anche 
fersene  cogli  ossidi  dì  piombo  e di  zinco, 
procurandosi  in  conseguenza  un  mez}o  di 
più  di  riparale  ai  multi  accidenti  che  ca- 
giona la  solubilità  delle  matite  solitamente 
adoperate  ; ma  finora  le  matite  terrose  o 
metalliche  non  diedero  buon  eflètto.  Non 
corrisposero  neppure  preparando  per  la 
stampa  con  altri  agenti  che  gli  acidi,  riu- 
scendo questa  sempre  imperfetta,  atteso 
che  in  tal  caso  si  lasciano  sussistere  le 
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»f>zznre  <U  nntui-a  diversn  iln  qiielle  cUt* 
gli  agenti  ndopcvaltsi  decompongono,  men- 
tre invece  gli  aritii,  intaccan<lo  legger- 
mente la  su[»errK‘ìe  della  pietra,  le  tolgomi 
tutte  senza  ereezione.  Non  isttulicremo 
adunque  che  gli  alcali,  i quali  dannu  ina- 
file  solubili. 

Tiidot  dice  nvcre  cercalo  per  lungo 
tempo  se  la  potassa,  a motivo  della  sua 
anìnità  per  V acqua  e pcgli  addi,  dovesse 
prefet  irsi  alia  satin;  ma  aver  poi  nconosdii- 
to  con  certezza  la  softonificaiione  con  la 
suda  essere  migliore,  altesochèinipìcgalu  in 
quantità  uguali  nelle  matite  dà  loro  assai 
meglio  quelle  qualità  che  in  esse  rirhleg- 
gomi, rendendole  specialmente  meno  fragili 
e meno  sensibili  all'influenza  dell' umidità. 
Siccome  la  malei  ia  grassa  nella  matita  dee 
eccedere  di  molto  la  base  che  la  saponifica, 
cosi  il  mezzo  più  semplice  Hi  ridurla  con- 
Tenienlcmenlc  si  c quella  di  farvi  un'  ag- 
giunta di  sapone  con  eccesso  di  base:  forse| 
per  altro  potrebbesi  perfezionare  senMbil-' 
mente  questa  operazione  facendo  bollire 
la  cera  e<l  il  scvo  separatamente  con  ana 
soluzione  di  soda  caustica  equivalente  alla 
proporzione  di  alcali  contenuta  nella  ag- 
giunta di  sapone  falla  alla  materia  grassa. 

Il  sapone  ha  inoltre  T inconveniente 
che  dal  momento  della  fabbricazione  in 
poi  va  continuamente  scemando  di  peso 
per  r evaporazione  dell' acqua  che  contie- 
ne. Nelle  composizioni  delle  matite  che 
citeremo  si  intenderà  che  il  sapone  sia 
ancora  umido,  cif>è  contenga  circa  un  4 A 
per  oyb  di  acqua.  Trovasi  ne)  commercio 
sapone  marrooroto  composto  con  grassi 
c;tttivi,  il  quale  è si  pronto  a decomporsi 
che  è impossibile  di  valersene  per  fame 
matite.  Lemercier  adopero  per  la  sua  ma- 
tita del  sapone  bianco  umido  del  commer- 
cio, detto  d'olio  di  rdiva.  Le  considerazio- 
ni fatte  sul  proposito  della  oleina  del  sevo 
condurrebbero  tuttavia  ad  escludere  il  sa- 
pone d'  olio,  attesoelrè  può  contenerne 


LiToezini 

una  parte  non  sapunifimta  pei Tcltaoiente, 
cd  inoltre  le  maerhìe  falle  dalla  matita 
sulla  pietra  polreW>ero  venir  rlecoinposlff 
dall'acido,  l’olio  divenuto  libero  pene- 
trandone i pori  e nuocendo  molto  allo 
purezza  del  tiisegno  attiacndo^i  1*  inchio- 
stro da  stampa.  Le  matite  in  cui  provale 
il  sapone  hanno  la  proprietà  di  levarsi 
faciliiiente  col  lavacro  ad  essenza  dalla 
siiperfiHe  delia  pietra,  il  che  permeile  che 
l'inchiostro  si  unUra  al  disegno  in  suffi- 
ciente grossezza  per  dare  un  nero  intenso. 
D'altra  pai  te  per  l'influenza  «Iella  umi- 
dità ha  gli  stessi  inconvenienti  della  matita 
con  eccesso  di  grasso,  cioè  che  i segni  si 
allargano  e che  penetm  tii>ppo  addentro 
nella  pielin.  Per  e\ ilare  questo  inconve- 
niente bisogna  mettere  uno  strato  assai 
esile,  e siccome  col  tempo  V assorbimento 
si  fa  sempre  maggiore,  cosi  non  vi  è allora 
altro  limedio  che  adoperare  un'acqua  aci- 
dula più  forte,  e,  questa  matita  non  pre- 
servando gmn  fatto  la  pietra,  il  disegna 
prontamente  cancellasi. 

Abbiamo  adunque  veduto  quali  sieno 
i vantaggi  e i discapiti  delle  matite  a gom- 
ma lacca,  di  quelle  con  eccesso  di  grasso, 
e dì  quelle  saponacee.  La  combinazione 
che  deesi  procurar  di  ottenere  sì  è un 
termine  medio  fra  gli  eccessi  precedenti, 
consers'Ondosi  allora  le  buone  qualità  di 
quelle  varie  sorta  di  matite  senza  aveine 
gli  inconvenienti  ; V acido  può  allora  pe- 
netrare cunveuientemente  le  parti  dove, 
la  matita  è fissata  e produrre  molti  in- 
tervalli bianchi  che,  rendendo  puro  il  la- 
voro, riducono  trasparenti  le  tinte.  Tale  si 
è il  rìsultamento  ottenuto  dalla  composi- 
zione di  uno  dei  più  abili  litografi  che 
riferiremo  in  appresso. 

Abbiamo  veduto  una  delle  qualità  im- 
portanti delle  matite  litografiche  essere  la 
loro  durezza  : fra  tutti  i mezzi  tentatisi 
per  avere  questa  qualità,  l'uso  del  sai  ni- 
tro fu  quello  che  diede  il  miglior  risulto- 
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menlo.  Lvinerder  lu  iotrodusM  nella  sua 
ticetta,  dietro  il  suggerimento  datuglieoe  ; 
ma  ignorasi  prnpnamente  chi  sia  stato  Tau- 
tore  di  quella  ionovaùone.  £ certo  che  il 
nitro  cootiibuisce  ad  indurire  il  miscuglio 
dianti  accennato,  e che  in  conseguenza  la 
proporzione  dì  esso  dee  essere  relativa  al 
grado  di  durezza  che  si  vuol  ottenere  ; 
quando  mettesi  questo  sale  in  troppa  quan^ 
tità  la  matita  diviene  fragilissima.  La  du> 
rezza  aumeula  in  proporzione  diretta  del 
nitro  o nitrato  di  potassa  aggiuntovi.  Tu> 
dot  stima  che  lo  scopo  della  soluzione  di 
nitro  sia  quello  di  agevolare  rìanalzamentu 
della  temperatura  del  prodotto  senza  pe- 
licolo  di  decomporlo,  e che  il  nitro  siasi 
prefento  ad  altri  sali  per  fare  che  la  mate- 
ria prenda  fuoco  più  facilmente, sembrando 
necessario  a purificare  ed  indurire  Ì1  pro- 
dotto, il  bruciamento  di  quella  s[»ecie  di 
spuma  che  sollevasi  alla  superficie  di  esso. 
Tuttavia  starebbe  contro  questo  ftitto  la 
asserzione  di  de  Lasteyrle  che,  scegliendo 
accuratamente  le  materie  con  cui  le  matite 
si  fanno,  possasi  giugoere  a fabbricarle  di 
ottima  qualità  senza  appiccarvi  il  fuoco 
durante  la  cuocilura. 

L’oggetto,  pel  quale  alle  precedenti 
sostanze  aggiugnest  il  nerofumo,  si  è prin- 
cipalmente quello  dì  colorare  la  pasta  sic- 
ché veggansi  i segni  che  si  fanno  con  essa. 
Serve  inoltre  il  nero  a rendere  la  matita 
granulosa  ed  alquanto  friabile,  acciò  nel 
passare  sopra  la  pietra  depongast  nei  pori 
di  quella.  Inoltre  dopo  che  la  matita  è 
fissola  sulla  pietra  occorrono  alcuni  giorni 
perchè  penetri  nei  puri  di  quella  una  pic- 
cola parte  di  essa.  Ora  Ìl  nero  sembra 
avere  ìl  vantaggio  di  limitare  1*  azione  della 
parte  oleaginosa  e di  quella  alcolìun,  re- 
stando interposto  alla  superficie  della  pie* 
tra  fra  la  parte  eccedente  dello  matita  che 
lugliesi  col  laracro  di  essenza  e quella  che 
rimane  fissata  nei  puri  della  }>ictra  e fa 
adeiire  l'|ìnchiostru  di  stampa.  Il  nero  che 
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si  adopera  deve  essere  dolce,  fino  e di  una 
bella  tinta.  Volendo  fare  diverse  sorta  di 
Qìatlte,  le  differenti  qualità  di  neri  daranno 
un  mezzo  di  variarne  le  proprietà.  Così 
quando  il  nero  è duro,  il  che  dipende 
dalla  materia  donde  delira  o dal  mudo 
come  si  è calcinato,  può  rendere  friabile 
la  matita;  e se  è dolce  e non  calcinato,  la 
matiti  iu  cui  se  ne  impieghino  le  stesse 
proporzioni  di  prima  si  sgranirà  meno  fa- 
cilmente. Con  la  prima  specie  di  matita 
disegnerebbesi  facilmente  sopra  una  pietra 
quasi  liscia  ; con  la  seconda  ciò  si  farebbe 
a fatica.  Il  nero  è più  leggero  quando  è 
affatto  carbonizzato  che  dopo  la  sua  pri- 
miera preparazione;  all’opposto  nel  com- 
mercio il  nero  calcinato  a volume  uguale 
pesa  molto  più  dì  quello  che  non  lo  è. 
Questa  differenza  però  deriva  perchè  nel 
calcinarlo  se  lo  calca  con  forza,  cosicché 
si  riunisce  c diviene  molto  pesante,  mentre 
invece  nel  primo  caso  V acqua  che  si  svol- 
ge e la  carbonizzazione  delle  parli  che  non 
l’avevano  interamente  subita  rende  il  nen^ 
più  leggero.  Quello  che  adopera  Lcuier- 
cier  è un  miscuglio  di  nerofumo,  di  usi»a 
e di  resina,  cui  si  dà  il  noiue  di  nero  lito- 
grafico calcinato  e stacciato.  Può  adope- 
rarsi nuche  il  nerofumo  proveniente  dal 
bruciarsi  della  resina  pura  o dell’  essenza 
di  trementina,  e questo  nerofumo  trovasi 
□nelle  io  commercio  ; ma  per  assicurarsi 
della  buona  sua  qualità  conviene  calcinar- 
lo in  un  crogiuolo  od  in  una  marmitta  ben 
coperta  fàcendovelo  arroventare  c mante- 
nendolo in  tale  stato  fino  a che  più  non 
esca  vapore  nè  fumo.  Il  fumo  di  olio  di 
lino  è pure  eccellente  ed  anche  quello 
che  si  ottiene  bruciando  insieme  dell’olio 
e della  cera,  il  quale  è assai  fino,  « con  leg- 
gera calcinazione  si  spoglia  delle  sue  parti 
untuose.  Himetlendo  all*  articolo  Nero- 
fumo i metodi  per  preparare  in  grando 
quesUi  sostanza,  addilteremo  qui  due  ma- 
niere di  preparare  da  sé  le  piccole  quautita 
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che  posioDO  occorreme  per  la  &bbrìcaxio- 
Dc  delle  matite.  Metteai  1’  etienza  di  tre- 
meotioa,  1’  olio  di  lino  od  altre  lostao^e 
in  un  piccolo  lumicino  che  contiene  circa 
un  litro,  con  un  coperchio  forato  nel 
mezzo,  nel  quale  ìotruducesi  un  luogo  lu- 
cignolo di  cotone  che  pesca  con  la  cima 
inferiore  nel  fondo  del  vaso,  passando  con 
1’  altro  capo  in  un  pezzo  di  sovero  fo- 
derato di  latta  che  soprannota,  come  nei 
comuni  lumicini  da  notte.  Acceso  il  luci- 
gnolo, metlesi  orizzontalmente  su  due  so- 
stegni al  di  sopra  della  Gamma  una  lastra 
di  lamierino  così  vicitu  che  tocchi  la  Gam- 
ma stessa  : il  nero  vi  si  attacca  e può  rac- 
cogliersi d'  ora  in  ora  ponendo  la  lamina 
perpendicolarmente  sopra  un  foglio  di 
carta  e facendo  cadere  il  nero  con  le  barbe 
di  una  penna.  Quanto  più  grande  è la 
lamina,  meno  fumo  si  perde  ; ma  è duopo 
avvertire  che  nel  luogo  ove  si  fa  1’  opera- 
zione non  v’  abbiano  correnti  di  aria.  Si 
può  anche  invece  sovrapporre  al  lumicino 
un  cilindro  cavo  di  cartone  sottile  incol- 
lato, alto  due  piedi  e della  circonferenza 
di  1 8 pollici,  chiuso  alla  p.irte  superiore 
con  un  fondo  pure  di  cartone.  Questa  ul- 
tima disposizione  vedcsi  disegnata  nella 
Gg.  a della  Tav.  XXX VIH  della  Tecno- 
logia. Meltesi  nel  lumicino  A una  libbra 
e mezza  di  trementina,  vi  si  pone  il  luci- 
gnolo, si  dà  fuoco,  e quando  la  Gamma 
sembra  prendere  troppa  violenza,  mettesi 
il  copercbiri  sul  lumicino,  lasciandovi  un 
poco  di  aria  soltanto  per  diminuire  la 
forza  della  Gamma  ed  aumentare  il  fumo 
che  dee  produrre  il  nero.  Copresi  allora 
il  tutto  col  cilindro  B,  sospeso  al  di  sopra 
in  quel  modo  che  vedesi  nella  Ggura,  senza 
che  il  fumo  possa  sfuggire,  ed  il  nero>ehe 
depone  attaccasi  alle  pareti  <lel  cilindro. 
Quando  tutta  la  trementina  è consumata 
raccogliesi  il  nero  dal  cilindro  poggiando- 
ne la  lH>cca  sopra  la  tavola  e battendo 
leggermente  sidl'  esterno  delle  parcG  per 
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[istaceamelo  : alcuni  momenU  dopo  ai  sol- 
leva il  cilindro  e si  raccolgono  i Goeshi 
di  nero  caduti  da  quello. 

La  proporzione  del  nero  da  introdursi 
nella  composizione  delle  matite  deve  esse- 
re calcolata  in  guisa  da  diminuire  sufG- 
dentemente  la  denntà  della  massa  che 
risulta  dal  miscuglio  della  materia  grassa 
e del  sapone  ; non  bisogna  però  metterne 
se  non  che  la  quanGtà  conveniente  perchè 
r apparenza  d^a  maGta  sulla  pietra  indi- 
chi esattamente  il  risullamento  che  si  avrà 
con  la  stampa. 

Premesse  queste  generali  considerazioni 
sulle  materie  adoperate  nella  iàbbricaziooc 
delle  matite  litograGche,  daremo  adesso 
alcune  ricette  delle  proporzioni  di  questa 
sostanze  ed  alcnne  avvertenze  sulla  pre- 
parazione con  esse  delle  matite  medesime. 

Riferiremo  primieramente  la  ricetta  per 
le  maGte  litograGche  preparata  da  Lemer- 
cier,  la  cui  buona  qualità  è generalmenta 
riconosciuta  e che  servono  altresì  pel  di- 
segno a maniera  nera  : venne  perciò  pul>- 
blicata  dalla  Società  di  iocoraggiamentu 
dì  Parigi. 


Cera  gialla 3a  parti 

Sevo  ben  depurato  ...  4 

Sapone  d’  olio  bianco  di 

Marsiglia a 4 

Nero  calcinato  e stacciato  . 7 

Sai  nitro  .....  1 


Quest'  uIGma  sostanza  prendesi  sciolta 
in  7 parti  di  acqua. 

Essendo  più  facile  regolare  il  fuoco 
quando  la  quantità  delle  materie,  sulle  quali 
•i  opera,  è di  varie  libbre,  si  riesce  meglio 
prendendo  tante  noce  quante  sono  le  parti 
sopra  iniGcale  ; tuttavia,  punendosi  atten- 
zione, si  potrà  operare  anche  sopra  una 
minor  quanGtà.  Supponendo  che  quelle 
parG  sieno  tante  once,  occorra  una  pentola 
di  rame  o ili  ghisa  del  diametro  di  1 5 
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pollici  e di  6 pollici  circa  di  profondità, 
fornita  di  un  coperchio  per  bpegoere  il 
iuoco  dopo  acceso  il  prodotio  ; inoltre  dee 
averti  ona  spatola  di  ferro  per  agitare  la 
matta.  11  sapone  tagliasi  in  piccoli  peui 
per  affrettarne  la  fusione.  Il  sai  nitro  met* 
tesi  con  la  propoixione  di  acqua  indicala 
in  una  piccola  pentola  per  essere  avvict> 
nato  al  fuoco  quando  ai  sarà  comiociata 
r operaaione. 

Fatti  questi  preparativi  accendesi  del 
carbone  ed  iocomiociati  dal  &r  fondere 
nella  pentola  grande  la  cera,  quindi  il 
sevo,  gettandovi  poscia  poco  a poco  il  sa* 
pone  tagliato  molto  sottile;  non  bisogna 
metterne  troppo  |»er  volta  poiché  V acqua 
che  il  sapone  fresco  contiene  produce  una 
tumefuùooe  che  forehbe  traboccare  una 
parte  della  materia  se  lo  si  aggiugnesse 
trop|K>  presto.  Conviene  perconseguenu 
inetterue  poco  per  volta,  agitando  conti* 
nuamente  con  la  spatob  di  ferro  per 
agevolare  la  fusione..  Quando  questa  è 
compiuta  agitasi  più  lentamente.  Questa 
agitazione  è necessaiia  per  rendere  il  ca- 
lore uguale  in  tulle  le  parti  della  massa 
facendolo  troppo  \ivan)eote  si  diminuisce 
questo  calore,  mentre  invece  rimovendolo 
con  lentezza  se  gli  permette  di  riscaldarsi 
sempre  più.  Ponesi  frattanto  al  fuoco  la 
soluzione  del  nitro  per  averla  bollenle  ul 
bisogno.  Quaiulo  nella  pentola  grande  si 
vede  succedere  uu  fumo  biancastro  a quel- 
lo grigio  che  svolgesi  mentre  si  fonde  il 
sapone,  levasi  quella  pentola  dui  fuoco  e 
vi  si  aggiugne  la  soluùone  del  nitro,  pren* 
deudola  con  un  piccolo  cucclùaio  e la- 
sciandone cadere  alcune  gocce  sulla  uiate- 
i ta  che  si  tumefà  ; continuasi  a versare 
goccia  a goccia  lasciandoue  cadere  sempre 
più  Gnu  a che  il  tutto  siasi  versato.  Sono 
molto  importanti  qneste  precauzioni  nel 
porre  la  soluzione  nella  massa,  poiché  ag- 
giugneodola  lutto  ad  un  tratto  se  1’  acqua 
fosse  fredda  produrrchbesi  una  esplosione 
Sappi.  Dn.  Tccn.  T. 
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che  slanderebbe  la  materia  da  tutte  le 
parti  ; e se  fosse  calda  avrebbe  luogo  tut- 
tavia una  tale  tumefiisiooe  che  farebbe 
traboccare  il  prodotto.  Quando  si  è ver- 
sata tutta  la  soluzione  la  materia  si  gonGa 
talvolta  Gno  agli  orli  del  vaso,  secondo  il 
grado  di  calore  che  aveva  la  materia  quan- 
do si  è fatta  r aggiunta  della  solusione  di 
nitro.  Quanto  più  questa  temperatura  è 
elevata  tanto  più  grande  è il  rigooGameulo 
e meglio  si  unisce  la  solusione.  Riponesi 
quindi  la  pentola  sul  fuoco  e battesi  cuu 
la  spatola  la  spuma  che  sì  è formata  ad 
oggetto  di  forla  diminuire.  Pm*  Tazione  del 
calore  la  materia  riprende  allora  il  primi- 
Gvo  livello  e lasciasi  riscaldare  il  prodotto 
in  Goo  a tanto  che  si  inGammi  all*  avvici- 
narsi di  un  ferro  rovente.  Quando  si  è 
acceso  levasi  la  pentola  dal  braciere  e la- 
sciasi bruciare  per  un  minuto  ; quindi  vi  si 
sovrappone  il  coperchio  per  ispegnerc  la 
Gamma  ed  impedire  che  la  temperatura  si 
inn.'ilzi  dì  troppo  ; immediatamente  dopo  $i 
toglie  il  co[ierdiio  c si  las'cia  svolgei*si  il 
fumo;  poscia  il  fuoco  riaccendesi  agiUiudo 
la  nuissu  con  la  spatola  ; se  uoo  si  riac- 
cendesse basta  avvicinarvi  di  nuovo  il  fer- 
ro rovente.  Supponendo  ciascuna  delle 
parti  nelle  proporzioni  suddette  di  un’<in- 
cìa  o Si  gramme,  lasciasi  bruciare  ancora 
per  due  luinuli,  fKji  si  spegno  la  Gamma. 
Se  rimanesse  alla  superGcie  una  specie  di 
.spuma  converrebbe  far  bruciare  ancora  un 
iiiiniitu  : ma  quando  il  miscuglio  venne 
(atto  a <Iuveie  cd  il  calore  fu  ben  soste- 
nuto tre  minuti  bastano,  c la  past«i  «Iella 
matita  è meno  fragile  che  «{uandtf  si  è 
bruciato  più  a lungo.  Operando  sopra  una 
quantità  minore  deesi  «liminuirc  la  durala 
di  questa  cumltustiooe,  e sp«3cialmenlc  s«»f- 
fucare  più  spesso  la  fiumiua,  per  evitare 
ijuu  elevazione  eccessiva  dì  temperatura, 
la  (|uale  non  permettendo  di  spegnere  la 
liamina,carbotiizzercbl>e  una  grande  quan- 
tici del  prodotto.  Spentasi  la  Gatuma  e 
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levato  il  coperchio  ti  lascia  raffreddare  il 
tutto  per  alcooi  tecoodi,  iodi  ti  aggiugoe 
Si  aero  fàceadolo  cadere  poco  a poco  e 
stemperandolo  con  la  spatola,  fino  a che 
ouD  V*  abbioDO  più  grumi.  Occorre  parti* 
colarmeote  molta  abitudine  per  continuare 
più  o meno  a lungo  questa  coltura  a tenore 
deir  attività  del  fuoco,  dovendosi  prolun- 
garla più  o meno  secondo  che  il  fuoco  è 
lento  o vivace  durante  la  operazione.  Due 
o tre  minuti  prima  del  termine  della  cot- 
tura mettonsi  a fondere  in  questa  nuova 
pasta  ! resti  ottenuti  dalla  vecchia  dopo 
colate  le  matite.  È cosa  singolare  il  fatto 
che  questa  vecchia  pasta  rende  quella  che 
si  cuoce  meno  fragile,  il  che  forse  dipen- 
de dal  contenere  quei  resti  dell*  umi- 
dità assorbita  dopo  la  cottura  la  quale 
spargendo  nella  materia  quasi  cotta  le 
danno  una  certa  elasticità  che  le  matite 
acquistano  quasi  sempre  col  tempo,  ma 
che  non  hanno  quando  sono  fatte  di  re- 
cente. 

Se  il  nero  non  venne  bene  stemperato 
e la  pasta  tiene  dei  grumi  conviene  rifon- 
derla, nel  qual  caso  si  mesce  assai  meglio  : 
parecchii  fabbricatori  usauo  anzi  questo 
metodo  per  rendere  la  pasta  molto  fina. 
La  fanno  cuocere  al  fuoco  dapprima,  la 
lasciano  raffreddare  dei  tutto  quindi  la  ri- 
fondono, e questa  pratica  è assai  buona 
e Tudot  la  crede  preferibile  a quella  di 
far  cuocere  prima  interamente  la  matita, 
poi  rifonderla  con  una  aggiunta  dì  cera 
e di  sevo.  Tuttavia  siccome  entrambi  que- 
sti mezzi  danno  ugualmente  buoni  risulta- 
menti,  così  si  potrà,  seguendo  questo  ulU- 
tno«  mettere  l*  aggiunta  di  cera  e di  sevo 
nella  proporzione  di  una  parte  su  q di 
pasta  : la  quantità  di  sevu  mesciuta  alla 
rem  è di  una  parte,  su  8 : si  fu  fondere  il 
tntto  a fuoco  mite  infìno  u che  la  fusione 
ed  il  miscuglio  sieno  perfetti. 

Fatte  le  aggiunte  aozidette,  mescendo 
sempre,  levasi  la  pentola  dal  fuoco,  si 
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agita  la  massa  lasciandola  un  poco  nitTred- 
dare,  quindi  se  la  avvteioa  allo  stampo  « 
se  la  versa  nel  mezzo  di  esso  iu  tutta  Li 
sua  estensione.  Se  questo  stampo  è troppo 
piccolo  rimeltesi  il  s-aso  sul  fuoco  e lo  si 
mantiene  al  calore  conveniente  perchè  la 
pasta  non  si  raffreddi.  Lo  stampo  in  cui 
si  foggiano  le  matite  vedesi  disegnalo  nellu 
fig.  1 deUa  Tav.  XXXVIU  della  Tecno- 
logia ed  è formato  di  due  piastre  di  me- 
tallo a solchi  dalla  cut  riiioiune  risultano 
parecchie  canta  cilindriche.  Subito  dopo 
colato  drizzasi  il  di  sopra  dello  stampo  ; 
preniesi  per  formare  le  matite  e levansi 
con  un  coltello  le  sbavature  che  vi  riman* 
gono  *,  poi  tolgonsi  le  matite  dallo  stampo 
cui  aderiscono  ancora  nella  parte  inferio- 
re ; non  si  staccano  facilmente  se  non 
quando  colaroosi  al  grado  di  calore  e di 
cottura  che  si  conviene.  Gli  stampi  co- 
muni sono  di  rame  battuto  e 1*  alto  loro 
prezzo  obbliga  a farli  di  piccola  dimensio- 
ne» il  che  esige  che  si  coli  la  pasta  io  più 
volle.  Essendo  indifferente  per  1*  artista  la 
forma  della  matita,  nè  occorrendo  la  pres- 
sione che  per  questo  solo  oggetto,  si  potrà 
servirsi  dello  stampo  seguente  che  dà  mu- 
tile qundmte.  Consiste  nel  cìngere  una 
lastra  di  marmo  ben  polita  e quadrata  cuu 
un  cerchio  di  ferro  che  risalga  di  h'e  lince 
sul  livello  della  favola  ; colasi  su  qtieslu 
stampo  tutta  la  pasta  della  matita  che  la- 
sciasi traboccare  poi  con  un  regolo  di  fer- 
ro che  poggia  sopra  due  lati  opposti  dcl- 
r orlo  rialzato  e che  si  fa  srorrere  sopra 
di  quelli,  levasi  tutta  la  parte  della  pasta 
che  supera  quell*  altezza.  Quindi  con  lo 
stesso  regolo  e con  una  lama  di  coltello 
segnansi  tagli  distanti  tre  linee  che  si  in- 
crociano eoo  altri  distanti  due  pollici,  fa- 
cendosi aiutare  in  questa  operazione  per 
non  dare  tempo  alla  pasta  di  raffreddarsi, 
malgrado  che  il  marmo  conservi  per  lungo 
tempo  il  calure.  Può  anche  colarsi  la  pa- 
sta in  un  sacchettino  di  Uln  gueroilo 
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intn  nfimrnle  di  caria  ipalmata  di  aapone. 

L<*va!ti  la  pa«la  dal  taccu  prima  che  sia  Cera  bbnca  pura  . . . 3a  parli 

lafli'cddata  del  (litio  c tagliasi  in  matite  Sapone  d'  olio  umido  . . i a 

grosse  a linee  e lunghe  1 5 a 1 8.  Sapone  di  sevo  simile  . . i a 

l’rima  di  colare  le  matite  possono  farsi  Salnitro  da  uno  a . . • a 

radere  con  la  spatola  alcune  gocce  della  Nero  caldoato  e stacciato  . 6 i/a 

pasta  sopra  un  pezzo  di  retro  e cercare  di 

levarle  per  vedere  se  aderiscono  al  vetro  ; La  proporzione  di  due  parli  di  nitro  è 
nel  caso  che  ciò  sia  tornasi  a riscaldare  la  per  la  matita  che  adoperali  nella  state, 
pasta  fino  a che  possa  prender  fuoco,  la  1"  altra  è sufficiente  per  una  temperatura 
si  lascia  bruciare  per  alcuni  secondi,  e dopo  fredda.  E cosa  essenziale  &r  uso  di  sapone 
.spenta  la  Camma  si  ospetia  che  la  mas.>a  di  sevo  e non  sapone  di  sugna,  presen- 
sia  |■af^redd^la  abbastanza  per  poterla  co-  landò  queste  due  sostanze  un  risultamento 
lare.  Non  bisogna  che  questa  temperatura  mollo  diverso.  Il  metodo  di  febbricazione 
sia  troppo  fredda,  poiché  allora  le  matite  è quello  stesso  suggerito  da  Lemercier. 
si  fenilono,enon  riescono  legate  io  tutta  la  La  ricetta  seguente,  analoga  a quella  di 
loro  lunghezza  ; se  invece  la  pasta  colasi  Lastcyrie  indicata  nel  Dizionario,  procura 
troppo  calda  la  matita  diviene  porosa  al-  a quanto  asserisce  Bregeaut,  una  matita 
r blanle  medesimo  ; conviene  per  come-  eccellente  per  le  parli  più  rigorose,  pei 
gnenza  arresUrsi  al  grado  conveniente  che  ritocchi  e pei  disegni  dai  quali  vogliami 
r esperienza  soltanto  può  addiltare.  Stro-  trarre  gran  numero  di  prove, 
picciano  alcuni  lo  stampo  col  sapone,  ma  , ^ 

il  miglior  mezzo  perchè  si  stacchino  facii-  Sapone  di  sevo  . . . i So  parli 

mente  è di  colarle  al  grado  di  coltura  e Cera  bianca  senza  sevo  . iSo 

di  calore  conveniente.  Nerofumo So 

Le  matite  del  Lemercier  possono  essere 

molli  o molto  friabili,  screpolale,  o porose  Tagliasi  il  sapone  In  pezzi  molto  sottili 
Abbiamo  veduto  dipendere  gli  ultimi  due  gran  tempo  prima  di  usarlo  ed  esponesi 
difetti  dalla  temperatura  cui  si  colarono;  al  sole  più  giorni  ad  oggetto  che  si  disec- 
i due  primi  dipendono  da  una  cottura  in-  chi.  Se  la  stagione  non  permettesse  di  ol- 
sufficienle  od  eccessiva.  Quando  le  matite  tenere  1’  effetto  in  tal  guisa,  basterebbe 
sono  molli  vi  si  rimedia  facendole  rifon-  esporre  il  sapone  sopra  una  stufa  di  terra 
dere  ; ma  se  sono  colte  eccessivamente  si  moderatamente  riscaldala,  avendo  cura  di 
possono  riguardare  come  irremissibilmente  agitare  sovente.  Quando  le  parti  del  sapo- 
perdulc  perchè  si  sono  carbonizzale.  ne  sono  secche  abbastanza  per  frangersi 
Deroy  sopprimelte  dalla  composizione  fra  le  dila,  anziché  ammollirsisi,  se  Io  n- 
precedenle  il  sevo,  sostituendovi  del  sapo-  pone  in  una  scatola  riparalo  dall’  umidità, 
ne  di  sevo  ; e siccome  la  matita  è più  Può  anche  seccarsi  il  sapone  in  nna  stufa 
dura  nel  verno  che  nella  state,  cosi  au-  dopo  averlo  tagliato  in  nastri  molto  sottili 
mentò  la  proporzione  del  nitro  per  quello  e steso  cosi  sulla  carta  ; in  tal  guisa  poi- 
adoperato  in  questa  ultima  stagione  ; ecco  verizzasi  facilmente  e diviene  più  facile  a 
U proporzioni  da  lui  impiegale.  fondersi.  Si  getta  il  sapone  cosi  preparato 

in  una  pentola  di  rame  non  istagnata  e 
guarnita  di  un  coperchio  di  lamierino  con 
manico  di  ferro  ; esponesi  questa  pentola 
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all  un  Tuocu  «ivo  di  carbone  di  legna 
e,  quando  il  sapone  è ben  fuso,  \i  si  meltc 
poco  0 poco  la  cera,  agitando  con  una 
spatola  contmuamente.  Aggiugnesi  poi  pro- 
gressivamente ed  alla  stessa  guisa  il  nero- 
fumo che  si  amalgama  ben  bene  cogli  altri 
elementi.  Finalmente,  concentrasi  per  un 
momento  coprendo  ermeticamente  e co- 
lansi le  matite  nello  stampo  senza  permet- 
tere che  la  pasUi  si  infiammi. 

Tndot  fa  sulla  composizione  delle  ma- 
tite litografiche,  le  considerazioni  generali 
seguenti.  Da  quanto  dicemmo  la  oleina 
e l’ acqua  sono  quelle  parti  che  possono 
specialmente  cagionar  variazioni  nella  qua- 
lità delle  matite  ; risulta  che  il  sapone  di 
sero  è preferibile  a quello  if  olio,  evitandosi 
gli  inconvenienti  della  oleina  ; ti  side  prue 
che  la  saponificazione  con  la  soda  ed  una 
temperatura  secca  prevengono  gli  accidenti 
dalla  umidità  cagionati.  Se  per  3a  parti 
di  cera  se  ne  mettessero  34  o a6  di  sa- 
pone di  sevu  depurato,  la  cera,  dice  egli, 
risulterebbe  troppo  grassa  ; quindi  convie- 
ne saponificarla  in  parte  per  poter  in- 
trodurre nella  pasta  della  matita  la  quan- 
tità di  alcali  necessario.  Proporrebbe  adun- 
que di  modificare  i mezzi  di  iàbbricazione 
di  Lemerder  e di  Deroy,  sopprimendo  il 
sapone  di  olio,  usando  il  sevo  interamente 
saponificalo  ed  assoggettando  una  parte 
della  cera  all’  azione  di  un  alcali. 

Molte  matite  litograficfae  hanno  per  ba- 
se la  gomma  bcca,  come  dicemmo.  Intro- 
ducesi  questa  sostanza  dopo  la  fusione  del 
sapone,  ridotta  in  pezzetti  molto  minuti 
che  si  gettano  a pochi  per  voha  nella  ma- 
teria fusa,  nel  qual  modo  la  lacca  scioglicsi 
bcilaaente  senza  gonfiarsi  nè  indorìisi.  Si 
può  ancora  iàr  fondere  la  lacca  dopo  aver 
dato  il  fuoco  alla  massa,  getlandovela  in 
piccole  quantità,  ma  assai  rapidamente,  nel 
qual  modo  fbndesi  con  prontezza,  vantag- 
gio importantissimo  quando  usasi  in  gran- 
de proporzione.  Essendo  fusa,  quando  co- 
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minda  a formare  una  spuma,  levasi  hi  ma- 
teria ilal  fuoco  e copresi  il  vaso,  affinchè  la 
gomma  lacca  non  si  abbruci  di  troppo.  In 
generale  deesi  operare  con  prontezza  e 
mantenere  un  fuoco  vivissimo  se  si  vuole 
che  il  miscuglio  con  le  altre  sostanze  sia 
ben  fatto.  Quando  questa  ultima  è fusa 
ed  il  fumo  bianco  che  si  svolge  comincia 
ad  ispessirsi,  vi  si  appicca  il  fuoco  col  fer- 
ro rovente,  e per  im{>edire  che  il  grado  di 
calore  s’  inualzi  di  troppo,  spegnesi  la 
fiamma  più  volte,  lasciando  raffreddare  al- 
quanto la  massa  e svolgersi  insieme  il  fu- 
mo ; poscia  si  stempera  il  nero,  e si  con- 
tinua la  cuodtura  regolando  f operazione 
come  precedentemente  si  disse.  Le  matite 
che  contengono  multa  gomma  lacca  sono 
soggette  ad  ammollirsi  pei  cangramentì  di 
temjieratura. 

Premesse  queste  avvertenze  sul  modo 
di  usare  la  lacca,  daremo  varie  ricette  di 
matite  in  cui  entra  questa  sostanza,  in  ag- 
giunta di  qimlla  indicata  nel  Dizionario. 

I.‘  Ricetta 


Sapone  marmorato  comune. 
Seso  depuralo  . 

Cera  vergine 
Gomma  lacca 
Nerofumo  caleinalo  . 
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II.'  Ricclta 


Gomma  lacca 
Cera  vergine  .... 
Sevo  di  castrato  rteparatu 
Sapone  bianco  . 
Nerofumo  non  calcinato 
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III.*  Ricetta 


Sapone  animale 
Cera  vergine . 
Resina  . . 


8 parti 
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Gomma  lacca  fuln  ...  3 I TU.*  Rmetta 


S«TO  di  caitnto  ....  i 

Nerofumo  calcitMito  io  quao-  Cera  vergine  lepxa  sevo  a o parti 

tità  sufficiente  Sevo  depurato  ....  So 

. Gomma  lacca  rossa  ...  6 

IT.*  Ricetta  Cinabro 5 

Nerofumo 3 

Sapone  di  Marsiglia  secco  . aoo  parti 


Cera  bianca  senu  sevo  . . aoo  La  preparaiione  di  cpiesta  ultima  rirel- 

Goroma  lacca  rossa  . . . ao  ta  è la  sola  che  diiferìsca  dalle  altre.  Fon- 

Nerofumo  i5  donai  soccssivameole  la  cera  ed  il  sero 

aggiugendovi  il  cinabro,  agitando  queste 
Queste  materie  unite  insieme  infiam-  sostarne  fino  a che  sieno  sciolte  ; tostochè 
menti  per  tre  volte,  lasciandole  accese  per  si  vede  il  cinabro  dare  una  spuma,  aggìu- 
un  minuto  ogni  volta.  Nel  caso  che  due  gnesi  la  gomma  lacca  che  dee  essere  poi- 
volte  sembrino  snfficieuti  per  produrre  la  veritzala,  poscia  il  nerofumo,  agitando  il 
eaidoatione  e che  alla  snperfide  del  reti-  tutto  con  una  spatola,  quindi  colando  negli 
duo  si  formasse  una  specie  di  crosta,  non  stampi. 

converrebbe  dare  fuoco  una  tenta  volta,  ma  Tudot  suggerisce  la  preparaiione  se- 
aver  cura  di  levare  le  materie  bruciate.  Le  guente.  Prendesi  una  parte  di  sapone  di 
matite  latte  dietro  questa  ricetta  sono  atte  stearina,  e mettasi  iiuieroe  con  due  parti 

a lare  le  tinte  leggere  tanto  pei  disegni  di  <li  sapone  di  gomma  lacca  in  acqua  che 

Bgura  come  per  le  arie  chiare  e traspa-  si  fa  riscaldare,  mescendovi  il  nero  quando 
renti;  premendole  con  magg^r  fona  pos-  i saponi  sono  sciolti.  Fatto  il  miscuglio  ag- 
sono  tuttavia  anche  ottenersene  eBétti  vi-  giugnesi  del  salnitro,  continuando  ad  agita- 
gorosi  e puri.  re  e mantenendo  V ebollixione  lino  a che 

tutta  I’  acqua  siasi  evaporata.  Prendesi 
T.*  Ricetta  allora  la  pasta  ridotta  in  grumi,  e si  con- 

linoa  a riscaldarla,  aggìugnendo  piccolissi- 

Cera  gialla i a parti  ma  quaniitù  di  cera,  e quando  il  tutto  i 

Grascia  di  castrato  ...  5 fuso  colasi  sopra  un  marmo  per  dividere 

Sapone  bianco  ....  5 questa  |>asta  in  matite.  Si  vede  che  con 

Gommo' lacca  ....  a questa  preparaiione,  trovate  che  fossero 

Nerofumo a le  buone  proporiioni,  il  metodo  di  fabbrì- 

caiione  permetterebbe  fteiimcnte  di  cuo- 
TI.*  Ricetta  cere  sempre  allo  stesso  grado.  Il  sapone 

di  cera  e e quello  di  gomma  lacca,  prepl- 
Sspone  marmoralo  ...  So  parti  ransi  facilmente,  siccome  è noto,  facendo 

Cera  bianca 3o  bollire  quelle  sostarne  con  una  solutione 

Gommalacca  ....  io  di  soda  caustica,  nel  qual  modo  la  lÌKÌva 

Nero  di  essenza  ....  8 si  intorbida,  soprannotando  ben  presto  il 

sapone  alla  superficie. 

Devonsi  raccogliere  accuratamente  le 
raschiature  ed  i pezzi  di  matite  litografiche 
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Hie  uopmvintano,  Happnìdit*  nfon»lon- 
lìoli  insieme  o bagno^mann  se  nc  ottime 
lina  matita  eccellente  per  fare  le  mezze 
tinte. 

Le  matite  litografiche  hanno  a serliarsi 
in  bottiglie  ben  chiuse  ed  in  luoghi  ntciiiui, 
poiché  allrimenii  assorbono  Pumidità  del- 
P ana  divenendo  assai  molli.  A Parigi  il 
loro  prezzo  si  è di  qo  centciinii  alla 
dozzina. 

Parlando  del  disegno  a maniera  nera 
indicheremo  le  modifiraziuni  che  esigono 
le  matite  per  servire  a quell*  uso. 

Un  altro  materiale  usato  per  la  lilogra' 
fio  è P inchiostro  col  quale  si  tcnvc  o di' 
segna  sulle  pietre,  e due  ricette  di  esso 
vennero  indicate  nel  Dizionario.  Ne  ag* 
giugneremo  alcune  altre,  cominciando  da 
quella  di  Lemercier  che  ottenne  il  premio  | 
]ter  tale  oggetto  stabilito  dalla  Sodetn 
d^  incoraggiamento  di  Parigi.  Daremo  le 
osservazioni  di  esso  ed  il  suo  metodo  dì 
fabbricazione,  riuscendo  utile  al  disegna- 
tore la  cognizione  di  questo  inchiostro,  ed 
il  modo  di  prepararlo  servir  potendo  dì 
guida  a quelli  che  volessero  tentare  qual- 
che T^uova  composizione. 

Fra  tutte  le  sostanze  provale  da  Le- 
mercier il  sapone  fu  quello  cui  riconobbe 
la  proprietà  di  penetrare  più  intimamente 
nei  pori  della  pieU  a ; siccome  però  questa 
materia  da  sé  sola  non  riunisce  le  qualità 
necessarie  al  P inchiostro,  così  vi  sì  uni  il 
sevo,  la  cera  e la  gomma  lacca,  fissando 
la  regolo  che  la  proporzione  del  sapone 
abbia  ad  essere  presso  a poco  uguale  alla 
totalità  delle  materie  non  saponificate,  non 
oomprcso  il  nero. 

In  generale  indica  le  proporzioni  se- 
guenti : 

Cera  gialla  .....  4 

Sevo  di  castrato  depurato  . 5 

Sapone  d'  olio  umido  . 1 S 


G«>mma  lacca  in  p'iastrelle  • 6 

Nero  leggero  del  commer- 
cio   o 

Queste  proporuoni  possono  mutarsi 
quando  vogliasi  rendere  questo  inchiostro 
applicabile  ad  un  uso  particolare;  suppo- 
nendo, per  esempio,  che  vogliasi  acidiilare 
fortemente,  perché  il  disegno  fallo  con 
P inclùostro  risulti  In  rilievo,  sarà  dnopo 
aumentare  la  proporzione  del  sevo,  osser- 
vando di  accrescere  con  ugual  proporzir>- 
ne  la  quantità  del  sapone  se  non  si  trov.'i 
che  si  coaguli  troppo  presto  nelP  alto  Hi 
farne  uso  ; poiché  il  sapone  ha  P iocou- 
veniente  di  lasciare  che  1*  inchiostro  si 
asciughi  prontamente,  il  quale  difetto  non 
sussiste  allorquando  vi  si  trovi  grande 
proporzione  di  resine.  Bisogna  però  ricor- 
darsi che  queste  non  ricevono  così  bene 
P inchiostro  da  stampa  come  il  sapone, 
quindi  è duopo  tenersi  ad  un  termine 
medio  fra  questi  estremi.  QuelP  inchiosirn 
in  cui  fossesi  posto  più  sevo  della  roisuni 
indicata  esigerebbe  alquanto  più  nero. 

La  preparazione  delP  inchiostro  del  Le- 
mercier si  fa  nel  modo  seguente.  Deesì 
avere  un  vaso  di  rame  con  lungo  ma- 
nicò, munito  del  suo  co{>erchÌo  ed  un  cuc- 
chiaio di  ferro.  Incominciasi  dal  fondere 
gli  ingredienti  per  P inchiostro  con  P or- 
dine stesso  che  per  la  fabbricazione  delle 
matite  ; fuso  il  sapone  aggiugnt«i  a piccole 
porzioni  la  gomma  lacca,  agitando  conti- 
nuamente, ed  avendo  attenzione  di  non 
porne  di  nuova  se  non  quando  è fasa  la 
precedente.  Quando  sì  è aggiunta  tutta  I» 
gomma  lacca  aumentasi  il  grado  di  calore 
fino  al  momento  in  cui  il  sapone  bianco 
che  si  svolge,  cominda  a condensarsi  ; le- 
vasi allora  il  vaso  dal  fuoco  ed  acceodesi 
la  materia  che  contiene,  lasciando  benda- 
re per  un  minato  al  più,  nella  supposizio- 
ne che  sieusi  prese  tante  once  di  at  grnm- 
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me,  qiumU  «oou  le  parti  indicate  nella 
ricetta  precedente.  Spegnesi  quindi  la 
fiamma,  lasciando  svolgersi  il  fumo  c taf- 
iVeddorsi  la  mussa  per  mezzo  oiinutu  : 
quindi  aggiugnesi  il  nero  stemperandolo 
|ier  vani  mimili,  trascorsi  i quali  rimettesi 
H raso  sul  fuoco,  continuando  sempre  ad 
agitare  la  massa,  e lascbsi  cuocere  per  un 
quarto  di  om  circa.  Finita  la  cuocitura 
lasciasi  raflìeddare  un  poco  T inchiostro 
e lo  si  versa  sopra  un  marmo  stropiccia- 
tosi prima  col  sapone,  che  rende  più  fucile 
di  levarlo  quando  è interamente  raffred- 
dato. Giunto  a questo  segno  se  lo  fonde 
di  nuovo  per  meglio  mescere  ed  aftinare 
la  pasta,  il  qual  metodo  è assai  preferibile 
a quello  della  macinatura  il  quale  riesce 
molto  difficiie,  non  potendo  esser  fatto 
che  a caldo.  Nel  far  rifondere  la  pasta  è 
cosa  essenziale  di  mantenerla  sempre  agi- 
tata e ad  un  calore  moderato.  Finita  que- 
sta seconda  operazione  colasi  V inchiostro 
in  un  telaio  di  legno  posto  sul  marino^  e 
prima  che  sia  raffreddato  lo  si  divide  in 
pezzi  con  una  lama  di  coltello  ; quindi  si 
lascia  asciugare  perfettamente  prima  di 
adoperarlo. 

Fitremo  conoscere  alcune  altre  ricette 
le  quali  assicurasi  dare  un  inchiostro  di 
buona  qualità. 

II.*  Ricetta 

Sevo  di  castrato  depuralo  . . a parti 

Cera  bianca  pura  . . , . a 

Gomma  lacca  . . « . . a 

Sapone  marmorato  comune  . a 
Nerofumo  non  calcinato  . . 

Fondonù  U sevo  e la  cera  in  un  vaso 
dì  rame  non  istagnato  o di  ghisa  esp<isto 
ad  un  buon  fuoco  di  carbone  dì  legna  ; 
(|uaiido  queste  due  sostanze  sono  intera- 
mente lìquefiilte,  vi  si  appicca  il  fuoco  per 
un  mezzo  minuto,  quindi  vi  si  gettano  le 
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due  once  di  sapone,  taglialo  dapprima  in 
pezzi  minuti,  acciocché  disciolgasi  piò  fa- 
cilmeute  : agitasi  il  mUcugliu  cuu  una  spa- 
tola di  ferro  nè  agginguesi  un  pezzo  di 
sapone  se  non  si  è fuso  il  precedente. 
Compiutisi  così  la  fusione  del  sapone  o 
delle  due  altre  sostanze  vi  si  da  il  fuoco 
nuovamente,  lasciando  bruciare  in  fino  a 
che  il  volume  siasi  ridotto  a quello  che 
ein  prima  delf  aggiunta  del  sapone,  ma 
nulla  più.  Quindi  gettasi  nel  vaso  con 
multa  cautela  la  gomma  lacca  ad  un  pezzo 
per  volta,  agitando  sempre  leggeroientc 
con  la  spatola,  e si  spegne  la  fiamma  se 
si  è potuto  conservarla  accesa  fino  quel 
momento.  Aggiugnesi  allora  il  nerofumo 
macinalo  dapprima,  e si  agita  il  tutto  fino 
a che  il  miscuglio  sia  riuscito  perfetto.  Sì 
fa  questo  concentrare  con  alcuni  minuti 
di  cbolliziune,  quindi  se  lo  cola  tosto  in 
uno  stampo  o semplicemente  sopra  un 
pezzo  di  marmo  insaponato,  coinpriineu- 
dovelo  con  un  altro  pezzo  simile,  e ta- 
gliasi questo  inchiostro  in  bottoni,  uie- 
dianle  un  regolo  ed  un  coltello  prima  che 
siasi  raffreddato  interamente.  £ da  evitarsi 
di  spigiure  la  calcinazione  delle  materie 
onde  coinponesi  questo  inchiostro  tanto 
innanzi  da  carbonizzarlo  : basta  che  dopo 
il  raffreiMamento  sieno  Iragili  e che  ì pez- 
zi non  si  attacchino  insieme  con  la  pres- 
sione. Se  si  durasse  fatica  a spegnere  in- 
teramente la  fiamma  con  la  sovrapposizio- 
ne del  coperchio  converrebbe  levare  il 
vaso  dal  fuoco  e lasciarlo  raffreddare  per 
un  momento. 

III.*  Ricetta 

Cera  vergine  . « . . . 13  parti 

Grasso  di  bue  fuso  ...  4 


Sapone  5 

Nerofumo  non  calcinato  . 1 i/a 
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IV.'  lUcetUi 


Gomma  bcca  ....  so  parli 

Cera  vergine > o 

Sevo  di  castrato  deparato  . ao 
Sapone  bianco  . . . . 3o 

Mastice  in  lagrime  ...  io 


' Nerofumo  non  calcinato  in 
quantità  suftidente. 

V.‘  Kicetla 


Sapone  animale  ...  3 parli 

Cera  vergine 4 

Sevo  di  castrato  ....  a 

Gomma  larca  bianca  . . 3 

Nerofumo  calcinato  in  pol- 


vere io  quantità  suflicìente. 

TI.*  Ricetta 

Cera  bianca 8 |iarti 

Sevo  depnrato  ....  a 

Sapone  di  tevo  ....  4 

Mastice  in  lagrime  ...  a 

Trementina  di  Veneaia  . i 

Nerofumo a 

L’agginnla  della  trementina 
si  fa  quando  le  altre  ma- 
terie sono  fuse. 

TU.*  Ricetta. 

Cera  gialla  comune  ...  8 ^ti 

Sapone  bianco  di  olio  di 

uliva ao 

Sevo  di  castrato  fuso  a ba- 
gno-maria e liberato  dalle 
parli  Claipentose  ...  6 

Gomma  lacca  gialla  . . > u 

Nerofumo  non  caldnato  . 4 

Fondonsi  il  sapone,  b cera  ed  il  sevo, 
nggiugnendo  la  gomma  lacca  pezzo  a pez- 
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zo,  agitando  sempre  ; quando  il  tulio  è 
fuso  mettcsi  poco  a poco  il  nero,  e quando 
è perfettamente  unito  con  le  altre  materie 
copresi  il  vaso  ad  oggetto  di  concentrarti 
il  calore  per  due  minuti  al  più.  In  a|>- 
presso  colasi  il  tutto  sopra  un  pezzo  di 
marmo  polito  a quel  modo  che  preceden- 
temente ti  disse.  Questa  ultima  composi- 
zione è ottima  per  usarsi  col  pennello  e 
conviene  meglio  ai  ditcgnalori  i quali  roie 
volle  possono,  come  gli  scrittori,  valersi 
di  penne  di  acciaio. 

Indicheremo  il  modo  di  evitare  alcuni 
difetti  che  possono  avere  gli  inchiostri.  Se 
riescono  insolubili,  vi  ti  aggingne  del  sa- 
pone e si  fanno  fondere  di  nuovo  senza 
infiammare  la  materia  ; te  sono  molli  e 
viscosi, calcinaosi  maggiormente  ; finalmen- 
te se  tono  poco  solubili  e non  abbastanza 
neri,  oppure  se  dopo  la  soluzione  l' acqua 
diviene  viscosa,  ciò  dipende  da  una  cuoci- 
tura  imperfetta  e vi  si  ri|>ata  continuando 
la  calcinazione. 

I bastoui  di  inchiostro  esser  devono 
omogenei,  senza  bolle  di  aria  : |ier  esitare 
questo  inconveniente  conviene  produrre 
una  forte  pressione  immedbtamenle  dopo 
colato  r iuchiostro  sul  marmo.  Per  istem- 
perare  l’ inchiostro  dee  sceglierti  un’  n- 
cqua  dolce  di  fonte  e preferire  quella  che 
scioglie  il  sapone,  senza  lascnrne  scorgere 
le  particelle  : l’ acqua  distillata  è eccellen- 
te a questo  uopo.  Questo  inchiostro  ven- 
desi  a Parigi  al  prezzo  me^  di  centesi- 
mi 75  al  bastone- 

li  progresso  che  ti  desidera  nelb  pre- 
parazione degli  inchiostri  per  la  litografia 
si  è di  ridurli  tali  da  poter  fare  doegni 
all’  acquerello  sulla  pietra,  a quel  modo 
che  sì  fa  sulla  carta  ; in  questo  caso  la 
difficolLv  non  consiste  soltanto  nelb  com- 
posizione dell’  inchiostro,  ma  ancora  nella 
disposizione  che  ha  la  pietra  ad  assorbire 
prontamente  il  liquido  stesosi  alla  super- 
ficie dì  essa,  invece  di  lasciarlo  evaporare. 
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Se  ù giiigaerà  a comporre  pietre  fiuìaie 
questa  scoperta  potr^  forse  dar  modo  di 
arrivare  a riprodurre  un  disegno  air  a- 
cquerello  ; ma  i disegni  fatti  finora  sulle 
pietre  naturali,  non  lasciano  la  speransa 
di  pervenirvi  che  difficilmente. 

Uno  dei  metodi  litografici  il  quale  pro- 
mette grandi  servigi  alle  Arti  ed  alle  Scien- 
ze è specialmente  quello  deir  autografia, 
del  quale  parleremo  in  appresso,  e che 
presenta  tutti  i vantaggi  di  una  esecuzione 
pronta  e poco  costosa.  Consiste  questo  in 
ciò  che  con  inchiostri  particolari,  ed  anche 
spesso  con  le  matite, clisegaasi,anzichè  sulla 
pietra,  sopra  carta  preparata  in  roaaiera  da 
poter  facilmente  cedere  ad  una  pietra  tutto 
ciò  che  vi  si  è sopra  delineato.  Questa  carta, 
che  si  dice  autografica^  è pertanto  un  al- 
tro dei  materiali  usati  dai  disegnatori  in 
litografia,  e ne  fiiremo  perciò  conoscere  i 
prindpaU  vantaggi  ed  il  modo  di  prepa- 
rarla. 

Moltissime  sono  le  utili  proprietà  del- 
la carta  autografica,  le  quali  facilmenic 
si  scorgono  per  poco  che  si  rìfietta.  Egli 
è chiaro  primieramente  di  quanto  comodo 
ubbia  a riuscire  ai  disegnatori  il  portar 
seco  questa  carta  e farvi  que^  disegni  che 
vogliono,  invece  delle  pietre  tanto  pesanti 
per  la  grossezza  che  indUpensabilmcnte 
degglono  avere.  Più  importante  ancora  si 
è r uso  della  carta  autografica  pegli  scritti, 
attesoché  avendosi  questi  a fare  diritti  an- 
ziché rovescii,  come  é sulla  pietra,  possono 
da  chiunque  eseguirsi,  e,  se  le  leggi  non  si 
opponessero,  stampare  da  sé  quelle  carte 
che  volessero  divulgare;  inoltre  potendosi 
su  queste  carte  scrìvere  correntemente  col' 
proprio  carattere  od  apporre  la  propria 
firma,  vengono  desse  ad  avere  Io  stesso 
carattere  di  autenticità  che  uno  scritto,  ciò 
che  io  molti  casi  può  tornare  assai  utile, 
massiaoe  ai  negozianti.  Questa  lacilità  di 
riprodurre  iu  tal  modo  esattamente  la 
scrittura  di  una  persona,  rende  preziosa 
Suppl  Dii.  Tecn.  T. 
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r autografia  anche  per  produrre  veli  fac- 
simili  degli  scrìtti  delle  più  distinte  per- 
sone, ui  quali  iu  oggi  s'  attacca  d^  molti 
grande  importanza.  Finalmente  in  lui  gui- 
sa ognuno  può  da  sé  disegnare  e ripro- 
durre figui'e  geometriche , contorni  dì 
macchine,  carte  gegrofiohe,  topografiche 
e simili,  senza  alcuna  maggior  cura  di 
quella  che  occorrerebbe  per  far  quei  dise- 
gni sulla  carta  comune,  senza  bisogno  di 
rivolgersi  ad  artisti,  i quali  spesso,  non  in 
tendendo  quello  che  fanno  io  questo  ge- 
nere di  lavori,  producono  molto  incsulti 
lisultamcntì. 

Varie  sono  le  maniere  di  preparare  la 
calta  autografica,  rìducendosi  tutte  a sten- 
dere sulla  carta  uno  strato  di  sostanza  so- 
lubile neir  acqua,  il  quale  impedisca  che 
r inchiostro  giunga  alla  carta  e vi  aderisca 
quando  è asciutto,  e permetta  di  staccare 
la  carta  dalla  pietra,  lasciando  su  quella 
r inchiostro  quando  se  la  sovrappone  ba- 
gnala. Furemo  conoscere  alcuni  alili  me- 
todi di  pi  cpuiazione  oltre  a quelli  indicati 
air  articolo  ArToGaspis. 

Sennefelder  insegnò  la  seguente  manie- 
ra di  fare  la  carta  autografica. 

.Versasi  io  una  tazza  mezza  oncia  di 
gomma  adragaote  e vi  si  getta  sufficiente 
qiiantit;!  dì  acqua  di  pioggia  o di  fonte 
perchè  la  tazza  sìa  quasi  piena  ; lasciasi  4 
o 5 giorni  perchè  abbia  luogo  la  soluùone, 
rlopo  i quali  la  gomma  adragantc  e T acqua 
formano  insieme  una  specie  di  colla  simile 
a «juella  di  amido  ; agitasi  bene  il  miscu- 
glio, se  lo  passa  per  un  pannolino  a fine 
di  separarne  le  sozzure  ; ciò  fatto  aggiii- 
gnesi  un'  oncia  di  colla  forte  cotta  e di 
buona  qualità,  poi  mezza  oncia  di  gomma 
gotta  sciolta  nell'  acqua.  Prendesi  iu  se- 
guilo : 


Talco  (croie  Jrancaise)  . 

4 o»ce 

Cesso  spento  e secco . 

i/a 

Amido  non  torrefallo. 

1 

6a 

Digitized  by  Google 


^^0  LlTOGnAFU 

P()lvcnztan«i  queste  materie  e passan&t 
insieme  per  setaccio  assai  fino  macinandole 
con  ima  parte  dell*  acqua  gommata,  il 
resto  della  quale  vi  si  aggiunge  dappoi; 
basta  allora  mettere  la  quantità  di  acquai 
sufficiente  per  darle  la  consistenza  dovuta, 
che  è quella  dì  un  olio  o di  un*  acqua 
molto  zuccherata.  Questa  preparazione 
può  applicarsi  sopra  carta  con  colla  molto 
sottile  e non  lucida,  avvertendo  di  sten- 
derla leggermente  ed  ugualmente  dapper- 
tutto, senza  che  occorra  di  coprire  con 
sandracca  la  carta  per  iscrìverri  sopra. 

II.*  Ricetta. 

Gelatina  di  piedi  di  ca- 
stralo ....  5 strati  leggeri 
Salda  bianca  . . . i strato 

Gomma  gotta  . . i strato 

K questa  la  preparazione  usata  da  Gru- 
zel  e premiata  dalla  Società  d*  incorag- 
giamento. Il  modo  di  prepararla  venne 
descritto  air  articolo  Ai  toosafia,  e qui 
aggiugneremo  soltanto  alcune  considera- 
zioni intorno  ad  esso.  Abbiamo  ivi  detto 
f>er  qua!  motivo  la  gelatìna  sola  non  con- 
venisse. L*  amido  solo  neppur  esso  po- 
trebbe sersìre,  perchtr,  se  ha  il  vantaggio 
di  non  istendersì  qtiando  è umettato,  d*  al- 
tra parte  attaccasi  troppo  sulla  carta  ed 
nssorhe  P inchiostro,  sicché  i trasporti  sa- 
rebbero imperfetti  se  non  si  impiegasse  lo 
strato  di  gomma  gotta.  Quest’ ultimo  usa- 
to solo  potrebbe  riuscire  qualclie  volto, 
ma  non  tener  luogo  del  metodo  di  prepa- 
razione sopra  indicato.  Il  trasporto  dei 
disegni  con  questa  carta  è infallibile,  dap- 
poiché quando  la  carta  è umettata  la  gom- 
ma separasi  dal  disegno  litografico  ; la 
salda  separasi  dalla  gelatìna,  e se  dopo  aver 
levato  la  carta  ponesi  su  di  una  pietra 
bianca  e vi  si  getta  sopra  delPacqua  calda, 
torna  nello  stalo  suo  primitivo.  La  carta 
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jdeve  essere  ben  liscia  e la  gelalma  tanfo 
I leggera  che  anche  dopo  rappresa  in  gelo 
si  possa  facilmente  stendere  a freddo  con 
luna  spugna  sopra  carta  senza  eolia  ; allora 
non  attaccasi  che  alla  superficie.  Quando 
impiegasi  a caldo  può  essere  più  densa 
poiché  stendesi  meglio.  La  gomma  gotta 
dee  adoperarsi  lo  stesso  giorno  che  venne 
disciolta,  atteso  che  col  tempo  la  soluzione 
dì  essa  diviene  oleosa  ; anche  in  questo 
stato  serve  benissimo  al  trasporto,  ma  dà 
un  lucido  ella  carta  che  può  rendere  diffi- 
cile il  disegnarvi  massime  a quelli  che  non 
ne  hanno  la  pratica.  La  salda  non  può  im- 
piegarsi che  a freddo  il  giorno  dopo  fatta, 
dopo  aver  levato  dal  vaso  che  la  contiene 
quella  pellicola  che  vi  st  forma. 

Tudot  dice  aver  riconotduto  utile  con 
la  esperienza  non  applicare  sulla  carta  clic 
due  strati  di  gelafina,  poiché  se  questi 
strati  fanno  troppa  grossezza,  t segni  dei- 
r inchiostro  possono  cangiare  di  luogo 
air  atto  della  pressione  necessaria  pel  tra- 
sporto. 

ITI.*  Ricetta. 

Caria  detta  tedesea 

Amido 5 once 

Gesso  spento  slacciato 
molto  fino  ...  5 

Gomma  gotta  . . . dramma 

IV.*  Ricetta. 

Gommo  adragnnte . . . ^ granirne 

Colla  di  Fiandra  ...  4 

Talco  (Blanc  d*  Espagne)  8 
Amido 4 

Sclogllesi  la  gomma  adragante  3 4 
prima  in  una  ])Ìnta  di  acqua,  quindi  fon- 
desi  al  fuoco  al  solito  la  crdla  di  Fian- 
dra; se  Tie  fa  unti  salda  con  l’amido;  dopo 
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aver  mesciuto  a CciMo  <}iielle  tre  toslsoze 
ri  si  agf^iigne  il  talco  riilolto  in  polvere 
agiUiniio  in  guisa  che  il  miscuglio  riesca 
|>eiretto.  Applicasi  questa  colla  mediante 
una  spugna  fina  od  un  largo  pennello  a 
spHztoU  sopra  carta  con  la  colla  molto 
su  Itile. 

V. "  Ricetta. 

Carla  autografica  pei  disegni  a matita 
o papirografia. 

Colla  di  pelle  di  coniglio.  . i6  parti 
Colta  forte  polverizzata  . a 
Colla  di  Fiandra  ....  a 
Soluzione  di  grana  di  Ari* 
gnone i 

Si  fa  fondere  la  colla  forte  e quella  di 
Fiandra  in  quantità  d’ acqua  sufficiente 
per  formare  un  liquore  gelulinoso  di  con- 
sistenza oleosa,  quindi  aggiugnesi  la  colla 
di  pelle  di  coniglio,  e quando  è fusa  inte- 
ramente vi  si  aggiugne  la  tintura  della 
grana  di  Avignone,  oppure  un’  infusione 
di  alcuni  pezzi  di  legno  dMndia.  Applicasi  j 
questa  composizione  nella  carta  come  al! 
solito,  e quando  il  primo  strato  è asciutto 
se  ne  aggiugne  un  secondo  e si  liscia  la  carta  | 
pottndovisi  poidisegnare  con  la  matita  della 
seconda  ricetta  indicata  nella  pag.  4^^* 

I 

VI. "  Ricetta. 

Bregeaut,  nel  suo  manuale  di  litografia, 
raccomando  la  composizione  seguente  di 
carta  autografica  suggerita  da  Gardon,  che 
dice  aver  riconosciuto  eccellente  cum  tre 
anni  di  esperienza.  Osserra  la  prima  con- 
dizione che  si  richiede  nella  carta  autogra- 
fica essere  quella  che  lo  scrittore  possa 
farvi  il  suo  lavoro  ben  netto  c di  quanta 
(Iclicntezza  gli  occorre,  e che  trasmetta- 
si questo  alla  pietra  per  intero  e con 
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uguale  purezza  ; di  essere  permeabile  al- 
r acqua  soltanto  dal  lato  opposto  a quello 
dove  è la  composizione,  senza  dar  mai 
indizio  di  alcuna  specie  di  trapelameoto 
in  quei  punti  dove  è lo  scritto  o il  dise^ 
goo.  Dopo  avere  cercato  per  lungo  tempo 
una  composizione  che  potesse  soddisfare 
a queste  varie  condizioni,  Gardon  pensò 
di  stemperare  del  tapioca  d*  America  che 
è di  sua  natura  molto  glalinoso  ed  ecces- 
sivamente compatto  (a).  Dopo  averla  la- 
sciala a molle  per  circa  sei  ore,  passasi  per 
un  denso  pannulino,  quindi  per  ogni  mez- 
za libbra  di  tapioca  ri  si  aggiugne  un’on- 
cia c mezza  di  gomma  gotta  sciolta  in 
acqua  tiepida.  Questa  composizione,  che 
hn  il  prezioso  vantaggio  di  conservarsi  per 
un  mese  senza  alterazione,  applicasi  sopra 
carta  solfile  con  colla,  mediante  una  spu- 
gna od  un  largo  pennello,  e quando  Io 
strato  è asciutto  lisciasi  la  carta  passandola 
fra  cilindri  o sotto  il  torchio  litografica. 

La  caria  autogrofìca  vendesi  a Parigi 
sei  franchi  al  quinterno  della  grandezza 
comune  di  quella  da  lettere.  Dalla  facilità 
di  procurarsela  con  uno  dei  metodi  che 
abbiamo  indicati,  si  vede  quanto  meglio 
torni  prepararla  da  sé. 

Abbiamo  già  indicato  come  questo  ge- 
nere di  lavori  esiga  nell’  inchiostro  che 
vi  si  adopera  alcune  qualità  particolari,  e 
ne  diemmo  altresì  una  ricetta  nel  Dizio- 
nario. Ne  aggiugneremo  qui  varie  altre 
delle  più  accreditate. 

La  Società  d’ incoraggiamento  di  Pari- 
gi accordò  un  premio  alla  preparazione 
seguente  che  togliamo  dal  Tomo  XXIX 
del  suo  bullettino. 

Cera  vergine  . 5o  grammo 

Sapone  bianco  . a5 

Gomma  Iucca  ...  . z5 

Nerofumo  comune  . 4 cucchiaiate. 

(a)  Bregeaut  dice  polenht  sostituire  L 
fecola  di  palale  che  produce  lo  stesso  effello. 
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SI  funno  foiiricre  iiuieme  la  cera  ed  il 
sapone  ed  ioanzi  che  il  niiscugUo  si  iofiam- 
ini,  vi  si  aggiugne  il  nerofuiDO  che  si  agita 
cuD  una  spatola.  Lasciasi  bruciare  il  tutto 
per  5o  secoudi , si  spegne  la  fiamma, 
quindi  si  aggiiigne  poco  a poco  la  lacca, 
agitando  sempre;  rìmeltesi  il  vaso  sul  fui>- 
co  per  ben  unire  il  tutto,  tenenduvelo 
fino  a che  si  itiGammi  o sia  prossimo  ad 
infìammarsi.  Si  spegne  la  fianraia  nè  ai 
versa  V inchiostro  nello  stampo  che  quan> 
do  sia  un  po^  raffreddato.  Per  liquefare 
più  facilmente  questo  inchiostro  riscaldasi 
alquanto  la  sottocoppa  io  cui  se  lo  stem- 
pera. 

Si  possono  con  questo  induostro  fare 
segni  fini  quanto  col  bulino  e fili  grossi 
quanto  si  vuole,  senza  timore  che  si  allar- 
ghino col  trasporto.  Dalla  sua  composi- 
zione si  rileva  potersi  serbare  in  bastoni 
senza  che  si  alteri,  e {.disegni  fatti  con 
esso  sulla  carta  autografica  possono  altresì 
conservarsi  d^H  anni  prima  di  fame  il 
trasporto  ; quindi  è tutto  insieme  buono 
ed  inalterabile.  Potrebbesi  fare  di  questo 
inchiostro  più  lento  a coagularsi,  non  mct- 
kudo  che  una  gramma  e mezza  od  anche 
una  sola  gramma  di  sapone  ; ma  allora 
se  si  brucia  un  po^  troppo  non  trasportasi 
bene,  perchè  troppo  secco.  Quello  onde 
diemmo  la  composizione  non  ha  siffatto 
inconreniente:  se  si  coagula  troppo  pre- 
sto, vi  si  ripara  infiammaDdolo  nuova- 
mente ; anche  se  è un  po*  troppo  brucia- 
to riesce  abbastanza  buono  ; cosicché  non 
corresi  rischio  di  perdere  il  tempo  ed  i 
materiali  impiegali.  Recherà  forse  sorpresa 
il  vedere  che  non  etilri  sevo  io  questa 
preparazione  ; ma  T inventore  dice  aver 
osservato  che  P inchiostro  il  quale  ne  con- 
tiene anche  una  piccola  (»arte  è buono 
bensì  quando  impieghisi  sul  momento,  e 
quando  anche  il  trasporlo  facciasi  tosto  ; 
ma  che  T effetto  manca  ben  presto,  atteso 
il  pronto  seccarsi  del  sevo,  c spesso  lavori 
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trasportali  4 giorni  dopo  scritti  risul- 
tano difettosi  benché  eseguiti  da  mano 
espertissima.  Se  impiegasi  il  sevo  in  maggior 
quantità  nel  trasporto  i segni  si  allargano, 
e questo  difetto  riesce  ancora  maggiuie  se 
si  lasda  trascorrere  un  certo  tempo  fra 
la  esecuzione  del  disegno  ed  il  trasjiorto 
di  esso. 

La  stessa  Società  d’iiiroraggiamento  ac- 
cordò pure  un  premio  dì  medaglia  d*  oro 
a IHantoux  pel  suo  inchiostro  autografico. 
Componesi  questo  di 


Cera  pura 5 parli 

Sapone  di  olio 5 

Sevo  depurato  ....  5 

Gomma  lacca 5 

Mastice  in  lagrime  ...  5 

Resina  copale 5 

Fiore  di  zolfo i 


Lo  maggiore  difficoltà  in  questa  prepa- 
razione sta  nel  (ondere  la  resina  copale. 
Per  tale  effetto  se  la  riscalda  in  un  vaso 
di  rame  fino  a che  cominci  a crepitare, 
allora  è pronta  ad  infiammarsi  ed  Qggiu- 
gnesi  Io  zolfo  in  polvere  per  agevolare 
l*  accendiroento.  Quando  la  resina  è li- 
quefatta si  fa  fondere  il  sapone,  quindi  la 
cera,  poi  il  sevo,  ed  allorché  tutte  queste 
materie  sono  fuse,  aggiugnesi  il  mastice  in 
lagrime  e la  gomma  lacca  ; la  massa  la- 
sciasi accesa  dal  principio  delta  operazione 
finn  a che  la  totalità  degli  ingr<Mlicnti  siasi 
ridotta  a 1 alquanto  meno  dei  did  peso 
primitivo.  Busta  averne  preparalo  una  vol- 
ta per  saper  cogliere  il  punto  approssima- 
tivo di  questa  riduzione.  Se  1*  inchiostro 
è troppo  cotto  non  aderisce  alla  pietra 
dopo  il  trasporto  ed  il  rotolo  da  stampa 
nel  passarvi  sopra  lo  porta  via.  Se  non  è 
cotto  abbastanza  si  coagula  neH*  atto  di 
adoperarlo. 

La  qualità  più  importante  deiP  inchio- 
stro di  Mantoux  è di  rimanere  liquido 
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dopo  iiveilu  sciultu  Delia  raanieni  che  ora 
vedromo  ; e questa  importante  proprìetà 
dipende  specialmente  dall’uso  della  resina 
copale. 

Per  istemperarlo,  sicché  mantengasi  li- 
quido, come  dicemmo,  se  ne  fa  sciogliere 
sul  fuoco  una  parta  in  6 di  acqua,  la- 
sciando bollire  il  tutto  finché  riducasi 
a 3/4  , quindi  ponesi  in  una  boccia. 
L’ iucliiostro  fabbricato  da  lungo  tempo  è 
mollo  migliore  di  quello  fatto  recentemen- 
te per  liquefarsi.  Il  difetto  di  questo  in- 
chiostro ò di  essere  poco  colorato,  e se  ri 
si  aggiugne  un  nero  qualunque,  questo 
precipitasi.  L’autore  propose  di  aggiu-| 
guervi  nell’  atto  della  fnbl>ricasiune  del  bi- 
tume giudaico  ; ma  non  metteva  qiiesUi 
sostanza  in  quello  che  poneva  io  commer- 
cio, il  quale  era  eccellente.  Col  [iriino 
incliiostro  autografico  da  noi  accennato 
conveniva  .riscaldare  la  pietra,  sulla  qmile! 
il  disegno  autografico  dee  riportarsi  ; la 
composisione  dell’  inchiostro  di  Mantoux 
dispensa  da  questa  pratica,  che  ha  special- 
mente  il  grande  inconveniente  di  far  fen- 
dere la  pietra  quando  sia  troppo  cabla,  e 
la  si  bagni  per  levarne  la  carta  ; allora  la 
pressione  del  torchio  finisce  di  spezzarla. 

Un  buon  inchiostro  autografico,  secon- 
do Bregeaut,  è quello  preparato  da  Gar- 
den dopo  vari!  tentativi.  Ha  I vantaggi 
di  essere  facile  ad  usarsi  quanto  l’ inchio-j 
stro  comune  ; di  poter  conservarsi  senza 
la  menoma  alterazione  per  un  anno  c più, 
quando  si  abbia  la  cura  di  chiuderlo  iu 
una  boccia  a turacciolo  smerigliato,  tenuta 
in  luogo  non  tanto  calilo  ; può  inoltre, 
resistere  ad  una  addulazione  fortissima,' 
assicurarlo  Gardon,  aver  fatto  uso  di  una 
preparazione  acida  die  segnava  8 a 10 
gradì  sull’  areometro,  senza  alterare  per 
nulla  la  scrittura  fatta  col  suo  inchiostro. 

Cooiponesi  delle  sostanze  seguenti  : 


Cera  vergine  . 5 parli 
Seio  di  castrato 

depuralo.  . 5 ya 
Sapone  bmoco 
ben  secco  • 6 
I Gomma  lacca 

fulva  ...  5 1/3 
Mastice  in  lagri- 
me . . . 4 

Terebentina  di 

Venezia  . . 1 cucchiaiata  da  calfé. 

Preniiendo  tante  once  quante  sono  le 
parli  indicate  in  questa  ricetta  si  otterrà 
circa  una  libbra  di  inchiostro.  Per  fare 
questa  quantità  prendesi  quindi  una  mar- 
mitta di  ghisa  della  tenuta  di  due  o tre 
litri,  perfettamente  netta,  e se  la  pone  so- 
pra un  fuoco  ^^vo  di  carbone  di  legna, 
editando  che  stabiliscasi  una  forte  cor- 
rente dì  aria  che  nuocerebbe  alP  egua- 
glianza del  calore,  e farebbe  languire  la 
cuucitura  ; quindi  si  fanno  fondere  le  ma- 
terie con  r ordine  seguente.  Metlesi  prima 
il  sevo,  e quando  questo  è interamente  lique- 
fatto, vi  si  aggiugne  il  sapone  in  nn  solo 
pezzo,  per  evitare  di  spandere  la  materia, 
lo  che  avviene  sovente  pel  contatto  delle 
porti  ocquose  che  contiene  il  sapone  coi 
corpi  quasi  già  in  ebollizione.  In  tal  guisa 
air  opposto  il  sapone  dee  sciogliersi  senzii 
inconveniente,  polemlosi  evaporare  gra- 
datamente r umidità  che  contiene.  Bisogna 
aver  cura  di  agitare  con  una  spatola  du- 
rante la  fusione  del  sevo  e della  cera. 
Quando  il  $n[H»ne  è ben  fuso  né  più  si 
scorgono  bolle  nè  spuma  alla  superficie, 
cnpresi ermeticamente  la  marmitta,  si  riem- 
pie di  nuovo  di  carbone  il  fornello,  lasciasi 
riscaldare  il  tulio  per  nn  quarto  d’  ora 
circa,  e dopo  questo  tempo  scopresi  ad 
un  Imito  la  marinitla  : se  le  materie  sono 
calde  abb.ist3iiia  vedosi  una  fiamma  azzur- 
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rnstra,  simile  a quella  fìeiralcole.  apparire  pcrb^  e in  capo  a dieci  minuti,  te  la  scopre 
alla  siq>erfìcie  di  esse.  Lasciasi  la  inuruiiUa  per  gettarvi  la  gomma  lacca  a piccoli  piz- 
nncora  per  un  minuto  sul  fuoco  ; quindi  lichi,  avendo  cura  di  agitare  girando  con 
si  leva  per  porla  in  terra,  agitasi  con  un  la  spatola  Gno  a che  siasi  fusa  iuteramente; 
cucchiaio  di  ferro,  a quella  guisa  che  si  fu  operasi  allo  stesso  modo  pel  mastice  in 
del  punch  per  bruciarlo,  continuando  per  lagrime,  e quando  è ben  disdolto  si  con- 
quattro minuti,  poi  coprcsi  la  marmitta  per  linua  ad  agire  per  alcuni  istanU,  a fine  di 
iscoprirla  prontamente  alcuni  secondi  do-  avere  un  miscuglio  perfetto.  Capresi  In 
po  ; il  fuoco  decsi  riaccendere  ; se  ciò  marmitta  per  far  cuocere  il  tallo  insiem«? 
non  avvenisse,  metlesi  il  coperchio  sulla  sopra  un  fuoco  miU:  fino  al  momento  in 
marmitta  per  impedire  il  mlfi-cddamento,  cui  il  fumo  diviene  più  denso  ed  in  cui 
poi  si  accende  una  striscia  di  carta  atro*  l’odore  facendosi  più  forte  incomodi!  in 
tolala  che  si  presenta  alla  supernde,  le-  gola  in  modo  multo  spiacevole  ; rersnst 
vandu  il  copcrcliiu,  per  appiccare  il  fuoco  : allora  la  trementina  di  Teneiia  agitando 
lasciasi  agire  questo  per  4 ^ ^ mimiti,  con  la  spatola.,  coprasi  di  nuovo  la  mar- 
quindi  spegnesi  il  fuoco  riponendo  il  co-  mittu,  e lasciasi  per  un  quarto  di  ora  sopra 
perchio.  Durante  quest’ ultima  o|>eraziune  un  fuoco  mite  ma  uguale.  Addensandosi 
il  composto  si  copre  di  una  Unta  violetta  la  composizione  levasi  la  marmitta  dal  Tuo- 
carica,  e forninnsì  piccoli  globuli  su  tutta  la  co  per  lasciarla  ancora  raffreddare  fino  a 
superficie  della  materia.  Quando  la  Gam-  che  siasi  evaporato  quasi  tutto  il  fumo, 
ma  diviene  più  nerastra  deesi  coprire  la  colasi  in  seguito  sopra  una  pietra  litogra- 
marmitta  premendo  sul  coperchio  Gno  a Gi'a,  o,  meglio  ancora,  sopra  una  lamin.i 
che  la  Gamma  sia  bene  spenta,  al  che  oc-  polita,  avendo  cura  di  strupicoarla  iini- 
corrono  solitamente  due  o tre  minuti:  scn-  formemenle  dappertutto  di  sapone.  Qiian- 
za  questa  ultima  precauzione,  la  forza  dei  <lo  V inchiostro  è raifreddato  tagliasi  in 
vapore  solleva  il  coperchio.  Tarla  introdii-  pezzi  della  dimensione  voluta  ; dee  essere 
cesi  nella  marmitta,  ed  il  fuoco  tosto  riac-  tiessihile  fra  le  dita  ; se  fosse  fragile  non 

varrebbe  nulla,  poiché  vi  sarebbe  stala 
eai  bonizzazìone  e T inchiostro  non  potieh> 
he  reggere  ad  una  preparazione  molto 
acidulata  nè  dare  un  numero  sufficicnle 
di  prove. 

Gardon,  che  si  è principalmente  occu- 
pato della  preparazione  di  questo  inchìo- 
spuma  che  formasi  sulT  inchiostro,  ma  ciòistio  per  cinque  anni,  prima  di  giugnere 
è inutile  ed  anzi  nocivo,  bastando  il  fuoco  alla  composizione  che  abbiamo  indicata, 
a produrre  la  necessaria  depurazione.  La-  sGma,  a ragione,  la  calcinazione  di  questo 
sciasi  riposare  il  tutto  senza  riporlo  sul  prodotto  come  la  intendono  alcuni,  essere 
fornello  fino  a che  il  vapore  sia  quasi  in-  un  grave  errore  che  dovette  ritardare  per 
leramente  scomparso,  né  più  vi  abbia  il  lungo  tempo  i progressi  del  metodo  aulo- 
pericolo  che  le  materie  si  infiammino  da  graGco  dal  quale  non  sempre  si  arevsno 
sé:  durante  questo  riposo  tiensi  il  lòrnelU»  buone  prove.  In  meno  di  due  anni  egli 
in  buono  stalo  ; senza  per  altro  mantenervi  fabbricò  più  di  i5o  libbre  del  suo  inchio- 
im  fuoco  COSI  vivo  come  per  le  pi  ime  sti  o autografico  dì  cui  demmo  la  ricetta, 
operazioni  ; vi  si  liincite  la  marmitta  co-  c lo  vendcUc  a Parigi  e nelle  altre  pro- 
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cendesi,  il  che  deesi  dilìgentemeolo  evitare, 
perché  questa  nuova  fiamma  carbonizze- 
rebbe le  materie  gi^asse,  e toglierebbe  loro 
T aderenza  elettiva  per  T inchiostro  da 
stampa,  che  è la  loro  qualità  essenziale,  e 
senz;i  di  cui  non  può  esservi  buon  inchio- 
stro liutograGco.  Alcuni  usano  levare  la 


Litocrafia 

>iacie  della  Francia.  Gardon  osserva  inol- 
tre che  pochi  conoscono  la  maniera  di 
slemperare  V inchiostro  autografico  ed  en- 
tra in  alcuni  particolari  per  guidare  in 
questa  operazione  quelli  che  si  servono 
del  suo  inchiostro.  Per  ottenere  una  tazza 
di  inchiostro,  dice,  doversi  fondere  due 
once  di  inchiostro  in  una  tazza  e mezza 
di  acqua  di  pioggia  o di  fiume  che  mcttcsi 
in  un  piccolo  vaso  di  latta  : si  fa  bollire 
il  tutto  a fuoco  mite  fino  a che  T inchio- 
stro sìa  fuso  non  solo,  ma  fino  a che  con 
Pebollizione  la  materia  siasi  ridotta  ad  i/5. 
L’ inchiostro  così  stemperato  ha  la  forza 
conveniente  pegli  ordinari  lavori  ; ma  se 
si  vogliono  caratteri  ombreggiali  oppure 
una  scrittura  inglese  fina  ed  a tratti  leg- 
geri si  avranno  migliori  risuUamenti  e se- 
gni più  netti  c precisi,  facendo  ridurre 
r inchiostro  stemperato  alla  metà  del  suo 
volume  totale,  sicché  la  tazza  e mezza  ri- 
sulti 5/4  di  tazza  soltanto. 

Come  abbiamo  fitto  delP  incbiostro  II- 
lografico  daremo  alcune  ricette  di  altri  iii- 
rliiostri  autografici. 
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Gomma  lacca  .... 

. 3 ihirll 

1 

Sevo 

• 7 

Mastice 

- 4 

Sapone 

. 3 

Nerofumo 

1 

V.‘  nicfUa 

Sappine  dì  sevo  depurato 

. roo  parti 

Cera  vergine  .... 

■ io8 

Sevo 

So 

Mastice  in  lagrime 

fio 

Nerofumo  non  calcinalo 

fio 

hif  preparazioni  di  questi 

inchiostri  si 
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fanno  assolutamente  alla  stefsa  guisa  del- 
r inchiostro  litografico  di  Lastcyrie,  onde 
si  è parlato  nel  Dizionario,  se  non  che 
cuncenti'ansi  meno  le  materie,  nè  vi  sì  dà 
il  fuoco  che  per  un  momento,  dovendo 
questi  due  inchiostri  conservare  una  mag- 
gior proporzione  dì  parti  grosse. 

TI."  Ricetta 

Inchiostro  aufogrojìco  liquido. 


Sevo  di  castralo  depuralo  . 5 once 

Cera  gialla 4 

Sapone  ordinario  ....  1/2 

Gomma  lacca  gialla  ...  5 

Mastico  in  lagrime ....  4 

Trementina 1/2 

Nero  fumo  jion  calcinato  . . i 


Si  fanno  fondere  il  sevo,  il  sapone,  la 
gomma  lacca,  il  mastice,  e quando  il  tutto 
è fuso  aggiugnesi  la  trementina  di  cui  si 
fii  il  iiiisciigUo  agitando  con  la  spatola, 
quindi  aggiugnesi  il  nero  che  rocttesi  poco 
n poco,  agitando  sempre  la  massa  fino  a 
che  r unione  sia  perfetta;  niettonsi  quindi 
due  libbre  d' acqua  chiarificata  e si  fu  cuo- 
cere il  tutto  per  un’  ora  e mezza  a fuoco 
mite.  Se  il  liquore  risultasse  troppo  denso 
dopo  la  coltura,  basterebbe  aggiugnmi 
un  poca  d’acqua  calda.  Questo  inchiostro 
dev*  essere  scorrevole  e facile  ad  usarsi 
quanto  V inchiostro  comune. 

I 1/ inchiostro  autografico  liquido  vrii- 
desi  a Parigi  5 franchi  alla  bottiglia  di  l/^^ 
di  litro;  quello  solido  a yS  ecutesimi  al 
chilogrammo. 

Vedutosi  quali  sieno  ì materiali  ad{ipe- 
rali  per  disegnare  od  iscrivere  nella  lito- 
grafia, passeremo  ad  aggingnero  alcune 
parole  sugli  utensili  che  a tal  fine  si  im- 
piegano, in  aggiunta  n quanto  su  di  essi 
venue  detto  nel  Dizionario. 
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Parlando  primieramente  del  tavolo  da  purché  si  possa  farla  andare  e venire  in 
disegnare  o leggio,  imporla  specialmente  guisa  da  lavoi'are  facilmente  in  allo  ed  al 
considerarlo  per  quanto  riguarda  il  dise*  basso  della  pietra  senu  che  la  mano  la 
gn(»  a matita  che  è il  più  dilKcite  c deli'  tocchi  e senta  che  P assicella  su  cui  questa 
calo  dei  lavori  lilograiìci.  La  maggior  parie  si  appoggia  possa  soffrcgarc  contro  il  dise- 
dei disegnatori  mettono  per  lavorare  la  guo  e cancellarlo.  La  distanza  frn  questa 
pietra  sopra  un  leggìo  la  cui  parte  siiperio-  assicella  e la  pietra  è relativa  al  modo 
re  è multo  alta.  Alcuni  servonsi  <li  un  ro-  come  vuoisi  tenere  il  porla-matita  ; può 
Imsto  cavalletto,  sul  quale  mctltono  la  pie*  tenersi  <liritto  o inrdinato  ; alzando  V assì- 
tra  come  una  tela,  tenendo  il  porla-maiila  cella  la  mano  tiene  più  facUmcnlu  quasi 
a guisa  di  pennello,  e poggiando  la  mano  diritto  il  porta  malita  \ invece  volendo  tC' 
sopra  lina  lunga  bacchetta,  al  modo  stesso  nerlo  inclinato  sarà  più  comodo  avvicinare 
come  fanno  i pittori.  Quelli  che  lavorano  P assicella  alla  pietra  quanto  più  si  può 
sopi  a un  leggìo  usano  quasi  tutti  mezzi  di-  senza  toccarla. 

versi  per  poter  disegnare  in  tutte  le  parti  Engelmann  indicò  un  leggìo  assai  co- 
della  pietra.  Alcuni  tengono  im^  assicella  modo  che  permette  al  disegnatore  di  scor- 
nclla  mano  sinistra  per  poggiarvi  la  destra,  i ere  con  la  mano  in  ogni  senso  senza  tema 
nitri  usano  invece  a tal  Due  d'  una  pez-  di  nulla  cancellare,  c di  girar  facilmente  la 
zuola  ; un  mezzo  adoperalo  piò  spesso  pietra  qualunque  ne  sia  il  peso.  A questo 
consiste  nel  far  iscorrere  P assicella  sopra  leggio  rà  unito  uno  specchio  per  avere  in 
due  strisce  di  c.vrlone  attaccate  con  cera  o senso  opposto  P imagine  delP  oggetto  che 
con  ostie  d.i  suggellare  sui  due  lati  a destra  vuoisi  co[ùare,  ed  uu  coperchio  che  ìmpc- 
c a sir/lstra  della  pietra.  dùce  la  caduta  della  polvere  sulla  pietra. 

Il  leggio  di  quelli  che  scrìvono  in  lito-  Sui  lati  di  questo  leggìo  vi  hanno  due  re- 
graGa  è più  comodo  : la  tavoletta  è lunga  goli,  sui  quali  poggiano  viti  che  passano 
5 piedi  ; i gumili  vi  stanno  appoggiati,  e attraverso  madri,  Gssalc  sopra  due  altri 
verso  la  mela  avvi  un  incavo  semi-circidarc- regoli.  I quali  sostengono  P assicella  per 
che  permette  di  stare  molto  ricino  alla  appoggiarvi  le  mani,  potendosi  così  sollo- 
pielra  senza  appoggiarsi  col  petto;  in  Ino-  vare  a volontà.  Nel  mezzo  del  leggìo  avvi 
go  dei  cartoni  sui  due  lati  del  disegno,  vi  un  disco  circolare  Gssato  nel  centro  sopra 
sono  due  rialzi,  a destra  ed  a sinistra  del  un*  asse  di  ferro  e girevole  sopra  rotoli  ; 
leggìo,  sui  quali  scorre  facilmente  PassiceU  la  pietra  poggia  su  questo  disco  c può  in 
la.  Devonsi  mutare  questi  rialzi  secondo  la  conseguenza  girarsi  come  si  vuole  senza 
grossezza  della  pietra,  afTinchè  rimanga  la  menoma  difGcoItà. 
sempre  una  distanza  di  alcune  linee  fra  I porta-matite  che  adoperano  i litograG 
P assicella  c il  disegno  ; quando  la  indi-  in  generale  non  dlireriscono  da  quelli  co- 
nazione del  leggio  è tale  che  P assicella  munì  dei  disegnatori.  In  qualche  caso  però 
tenda  continuamente  a cadere  verso  la  ne  adoperano  dì  particolari,  c dì  questi  qui 
parte  inferiore,  si  fa  passare  ai  lati  della  intendiamo  parlare  sollaolo.  L’ uso  di  ma- 
parte  superiore  del  leggìo  una  funicella  cui  tite  di  diiVerenle  durezza  nou  è ammìssi- 
è attaccato  un  peso,  calcolalo  in  modo  che  bile  che  poi  disegni  di  estrema  finitezza  e 
valga  a far  equilibrio  a quello  dell^issìcel-  quando  il  disegnatore  sia  mollo  e.sperto. 
(a  ; in  tal  guUa  questa  rimane  sempre  a D’  ordinario  vai  meglio  usare  di  una  sola 
quel  punto  ove  la  si  mette.  Poco  importa  qiiaììlà,  e per  agevolarsi  l'esecuzione  delle 
del  resto  in  qd.ll  guisa  la  si  faccia  scorrere,  partì  più  leggere  e delle  tinte  uniformi, 
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giovcr»  lenrirsi  di  porta*matHe  più  leggeri 
di  quelli  comuni,  coi  quali  p\  làonu  le  al  ire 
parli  del  disegno.  I porta-maliCe  leggeri 
più  comodi  si  fanno  con  la  canna  di  una 
penna,  ad  una  cima  della  quale  adattasi  un 
bastoncello  e la  matita  dairaltra.  Il  baston- 
cello  può  servire  a spignere  in  fuori  della 
canna  la  matita  a misura  cbe  si  va  consu- 
mando. Può  anche  &rsi  il  manico  di  se- 
vero usando  una  ghiera  di  ottone  invece 
della  canna  di  penna.  Si  fanno  anche 
porta-matìi»  di  caita  semplicemente;  pren- 
desi a lai  line  un  pìccolo  cilindro  di  legno 
o dì  ferro  grosso  quanto  la  matita  e lungo 
circa  sette  pollici,  cbe  si  stro[Nccia  con  un 
poco  di  sevo  ; intonacasi  quindi  di  colla 
un  petto  di  carta  di  sei  pollici  quadrati, 
quindi  applicasi  il  cilindro  sopra  uno  degli 
orli  di  questa  carta  rotolandolo  verso  Porlo 
opposto,  avendo  cura  che  la  carta  ravvol- 
gasi sopra  di  esso  senza  fonnarvi  pieghe. 
LasciaM  asciugare  quasi  affatto,  e levasi  il 
tubo  di  carta  prima  che  sta  adatto  secco 
dal  cilindro  dì  ferro  o di  legno.  Questi 
porta-matite  permettono  di  premere  meno 
sulla  matita  e di  fissarne  una  quantità  mi- 
nore ad  un  tratto. 

Quanto  alle  peone  i dis^oatorì  usa- 
no quelle  comuni  dì  oca,  dì  anitra  o di 
corvo,  gli  scrìltorì  si  servono  più  spesso 
dì  quelle  d' aedaio^  e si  è abbastanza  indi- 
cato nel  Dizionario  il  modo  dì  preparare 
quesP  ultime.  Ora  però  che  si  estese  in 
c<*mmercio  P uso  delle  penne  di  acciaio 
lavorale  nelle  fabbriche  in  grandissime 
quantità,  il  litografo  può  spesso  risparmia- 
re la  fattura  di  prepararle  da  sè,  sceglien- 
do fra  le  varie  specie  di  esse  quella  che  più 
gli  conviene  o adattandole  alcun  poco 
sulla  cote  alP  effetto  che  mira  ad  ottenere. 
Potrebbero  forse  utilmente  servire  a que- 
sto uopo  quelle  peone  di  vetro  formate 
di  quattro  cannelli  riuniti  a guisa  di  tor- 
chio sulla  lampaoa  ; quindi  torte  spiral- 
mente tutte  indeme  alcun  poco  e tirate 
Sappi  Dii,  Tecn.  T,  XV 111. 
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sottili  alla  uiQM,  le  cpiaJt  servono  ai  di^ 
gnatori  per  avere  tratti  fioUsiffli,  i quattro 
picooli  solchi  che  contÌQuano  fino  alla  ci- 
ma valendo  a liteneve  e lasciare  scorrere 
gradatamente  P inchiostro  a misura  che 
occorre  (V.  PaaNà). 

Le  punte  che  adoperano  i disegnatori 
litografi  sono  di  varie  specie,  quelle  di 
bossolo  o di  avorio  sono  piccoli  cilindri 
del  diametro  di  3 linee  e lunghe  circa  6 
pollici  ; quando  non  hanno  questa  lun- 
ghezza tengonsi  in  un  porta-matita  di  oUo- 
ne  ; adoperasi  una  lima  fina  per  dar  loro 
la  forma  dì  una  matita  tagliata  a punta,  ed 
è questo  eziandio  il  mezzo  più  pronto  per 
rimetterle  in  buono  stato  quando  si  sono 
smussate.  Le  punte  di  aedaio  più  comode 
sono  formale  di  un  bulino  un  po'  grosso 
che  attraversa  io  tutta  la  sua  lunghezza 
un  turacciolo  di  sovero;  conducesi  questo 
turacciolo  fino  verso  la  metà  «Iella  lun- 
ghezza del  bulino,  ed  è in  cbe  tieosi  la 
punta  di  acciaio,  la  quale  dee  essere  aguz- 
zata sopra  una  buona  cote  in  guisa  da  ta- 
gliare perfettamente.  Le  punte  di  bossolo 
u di  avorio  servono  a guisa  di  matita  nel- 
la maniera  nera  per  segnare  nettamente 
le  parti  che  risaltano  in  chiaro  sopra  una 
tinta  più  carica.  Dìferiscono  dalle  punte 
di  acciaio,  per  ciò  cbe  quest'  ultima  serve 
invece  a rendere  più  preciso  U contorno. 
Se  il  bianco  dell'  avorio  incomoda  nel- 
V uso  che  si  fa  delle  punte  si  prendono 
invece  queste  di  corno  dì  colore  oscuro. 

I raschiatoi  che  adoperano  gli  intaglia- 
tori a maniera  nera  sono  pure  i medesimi 
che  servono  allo  stesso  uso  in  litugraiìa  ; 
SODO  di  buon  acciaio,  e la  loro  lunghezza 
li  rende  flessibili  ; talvolta  adoperaosi  ta- 
glienti, tal  altra  smussati,  e spesso  anco- 
ra usansi  raschiatoi  di  bossolo,  di  balena, 
di  corno  o di  avorio  ; le  rugosità  della 
grana  della  pietra  re*istendo  a questi 
raschiatoi,  U che  non  fanno  per  quelli  di 
,acclaio,  la  differente  durezza  di  essi  pro- 
G3 
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cura  il  iDezzo  di  ottenere  dote  diverse, 
premendo  presso  a poco  ugualmente  su  eia* 
scuoa  di  esse.  Anche  pei  raschiatoi,  come 
si  è detto  per  le  punte,  deesi  sovente  far 
uso  della  lima  per  renderli  taglienti,  affin- 
chè levino  la  matita  invece  di  lasciarla  nei 
luoghi  ove  passano. 

Pel  lavoro  alla  maniera  nera,  Tudot 
iroaginò  uno  strumento  cui  diede  il  no- 
me di  granitoio^  ed  è una  specie  di  pen- 
nello fatto  con  fili  di  acciaio  assai  fini,  cui 
si  dà  una  forma  rotonda  o piatta,  e che 
agutsasi  a punta  o ad  augnatura  \ con  que- 
sto utensìle  si  può  tagliare,  dividere  e levu- 
re  la  matita  penetrala  nella  grana  della 
pietra  ; quanto  più  fini  sono  i fili  di  ac- 
ciaio e più  regolarmente  disposti  • e di 
lunghezza  conveniente  perchè  risultino 
flessìbili,  tanto  meglio  il  granitoio  serve 
allo  scopo  cui  tende.  Per  fare  questi  gra-| 
nitoi  prendesi  il  filo  di  acciaio  conosciuto 
nel  commercio  col  nome  di  corda  di  No- 
rimberga N.^  I a.  Si  hanno  due  piccoli  tubi 
di  latta  della  grossezza  che  vuol  darsi  a 
rjueslo  strumento,  e della  lunghezza  di  un 
porta-matita,  ed  inolile  un  martello,  for- 
bici, pinzette  ed  una  pietra  da  affilare. 
Incominciasi  dal  riunire  parecchi  fili  di 
ncctaio  tendendoli  sopra  una  lunghezza  di 
due  pollici,  e mettendone  in  quantità  suf- 
ficiente perchè  piegati  in  due  riempiano  Ì1 
tubo  di  latta.  Unisconsi  quindi  le  cime  di 
questi  fili,  e si  piegano  ben  netti  con  un 
colpo  <li  martello,  tro\’andusi  il  fascio  ri- 
dotto in  tal  guisa  alia  lunghezza  di  un 
pollice.  Si  fa  entrare  nel  tubo  di  latta  la 
parte  ove  è la  piegatura  dei  fili,  il  che 
non  dee  [lotorsi  fare  che  comprìmendo  con 
forza  la  piegatura  con  le  pinzette  nelle 
tiensi  il  fuscetto  ; introdutto  questo 
così  per  sei  linee  nel  tubo,  tagliandi  i fili  di 
i|iiesta  fascetto  5,  o 4 linee  distanti  dal- 
r orlo  dui  tubo  stesso,  quindi  aguzzasi 
questa  specie  di  pennello,  sopra  una  cote 
da  aiutare,  io  modo  che  actjuìsti  uua  for- 
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ma  conica,  la  cui  punta  com{>ongasi  dì 
alcuni  fili  soltanto.  Se  ù vuol,  dare  al  gra- 
nitoio una  forma  piatta,  schiacciusi  col 
martello  la  cima  del  tubo  che  ctmtiene  il 
fascette,  quindi  sì  aguzza  ad  augnatura  su 
tutta  la  sua  larghezza. 

Il  miglior  pelo  per  la  fabbricazione  dei 
pennelli,  come  si  è detto  nel  Dizionario, 
è quello  di  martoro,  per  essere  il  più  sodo 
e più  elastico  di  tutti.  La  punta  del  pen- 
nello dev'  essere  fina  ; è duopo  che  tutti 
i peli  troviiisi  di  uguale  lunghezza  alla 
estremità,  ed  escano  dalla  canna  di  penna  di 
circa  4 linee  e i^a  a 5 ; in  tal  guisa  posso- 
no contenere  una  maggior  quantità  dì 
inchiostro,  e servire  più  a lungo  senza 
riprenderne.  Quasi  sempre  v’  hanno  alla 
cima  dei  pennelli,  per  quanto  sieno  ben 
preparati,  varìi  peli  più  lunghi  degli  altii 
che  formano  il  fiocco  del  pennello  ; ta- 
‘glìansi  con  buone  cesoie,  evitando  di  ta- 
gliarne troppo,  attesoché  il  pennello  di- 
verrebbe inserrìbile.  Devonsi  pure  togliere 
con  la  punta  di  un  temperino  tutti  i peli 
troppo  corti,  allontanarli  dal  corpo  del 
pennello  e tagliailì  con  le  cesoie.  Un  pen- 
nello cosi  preparato  e che  intinto  nelP  in- 
chiostro ha  tutti  1 suoi  {»eH  riuniti  alla 
cima  può  durare  varii  mesi,  purché  V in- 
chiostro adoperato  non  abbia  un  eccesso 
d^  alcali,  poiché  questo  agendo  sui  peli 
onde  si  compone  Ì1  pennello,  ne  logora 
la  canoa  e lo  riduce  inetto  a servire.  Quelli 
che  dividonsi  in  due  alla  puiiln  non  sono 
buoni,  non  putendosi  impedire  questo  in- 
conveniente qualunque  cura  si  prenda 
per  farlo. 

Oltre  agli  anzìdetli  utensili,  ì quali 
servono  propriamenle  per  disegnare,  ed 
ai  tiralinee  onde  pariossi  nel  Dizionario, 
si  aiutano  i disegnatori  litografi  di  tutti 
quei  mezzi  che  servono  agli  altri  disegn:i<- 
turi,  come  sono  i regoli,  i compassi,  le 
squadre,  ed  altri  simili  oggetti.  Spesso 
'usano  gli  siiecchi  per  vedere  rovesci  gli 
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oggelt!  che  hanno  a copiare,  tali  cioè, 
quali  li  devono  segnar  sulla  pietra,  so- 
speiideiido  lo  specchio  dinanai  e ponen- 
dosi col  dorso  rivultu  all’  oggetto  che 
vogliono  copiare.  Per  simile  fine  usano 
pure,  s|iecialmente  per  le  carte  geogra- 
fiche, piante  ed  altri  simili  oggetti,  una 
specie  di  pantograro,  presentandovi  la  pie- 
tra rovesciata.  Allora  la  punta  che  si  fa 
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scorrere  snll’ originale  cammina  in  senso 
affatto  opposto  di  quella  che  scorre  sulla 
pietra,  risultando  su  questa  ultima  una 
copia  esattissima,  ma  in  senso  inverso. 

Ecco  il  prezio  di  alcuni  fra  gli  utensili 
del  litografo  disegnatore,  quali  si  trovano 
^indicati  nel  manuale  del  litografo  stampato 
nel  >85g  a Parigi. 
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Raschiatoio,  a punta  e a due  tagli 

— — — ad  un  taglio 

Porta  punte  a due  capi 

— — — a raschiatoi 

Raschiatoio  od  augnatura  col  manico 

— — — a fogb’a  di  salvia 

Punta  secca  per  intagliare  

Raschiatoio  porta  punta 

Scalpello  di  acciaio  fuso  per  la  tempera  delle  penne  d’  ac- 
ciaio   


Provveduto  così  il  disegnatore  litogra- 
fo di  quanto  gli  abbisogna,  daremo  alcune 
avvertenze  sul  modo  come  abbia  ad  ese- 
guire i propri  lavori,  sempre  per  altro 
sotto  l’ aspetto  materiale  e pratico,  non 
(loteailosi  entrare  in  quest’  opera  nei  par- 
ticolari di  quanto  riguarda  la  parte  artì- 
stica. 

Le  maniere  di  lavorare  in  litografia  so- 
no varie,  ma  possono  in  generale  ridursi 
alle  seguenti,  delle  quali  parleremo  sepa- 
ratamente : a matita,  ad  inchiostro  con  la 
penna  o col  pennello,  a mazzo,  a segni 
bianchi  sul  nero,  a fumo,  ad  acquerello, 
a maniera  nera,  ad  intaglio,  finalmente 
unendo  insieme  varii  di  questi  mezzi  com- 
binati opportunemente. 

Disegno  a matita.  Non  vi  è forse  al- 
cun’ arte  che  richierla  maggiori  cautele 
della  litografia,  esigendosi  in  essa  una  ec- 
cessiva nettezza,  e questa  necessità  è anco- 
ra maggiore  pel  disegno  a matita.  Una 
buona  pietra  litografica  granulata  assorbe 
con  tale  facilitii  un  gran  numero  di  so- 


stanze, e specialmente  quelle  grasse,  che 
non  si  hanno  mai  precauzioni  bastanti  per 
far  si  che  non  venga  toccata  se  non  se  dalla 
matita  che  dee  farvi  i segni,  e che  alcun 
altro  corpo  non  impedisca  1’  azione  di 
quella  o dell’  acqua  sulla  pietra.  Scelta 
quindi  questa  con  la  grana  opportuna  a 
quel  genere  di  lavoro  che  vuole  eseguire, 
c di  tale  grandezza  che  possa  rimanervi 
tutto  all’  intorno  un  margine  di  uno  o due 
pollici,  prima  di  cominciare  qualsiasi  lavo- 
ro, il  disegnatore  dovrà  nettarla  con  un 
pennello  a spatola  di  puzzola.  Se  le  dita 
toccano  immediatamente  la  pietra  sono 
talvolta  abbastanza  untnose  per  lasciarvi 
un’  impronta  che  dà  all’  atto  della  stampa 
gli  stessi  eifetti  che  i segni  della  matita  ; si 
è per  evitare  questo  accidente  che  lasdast 
tutto  all’  intorno  il  margine  onde  abbiamo 
parlato, potendosi  allora  prendere  e maneg- 
giare la  pietra  pegli  orli,  essendo  ivi  facile 
togliere  le  sozzure  che  vi  ti  trovassero,  il 
che  riuscirebbe  difficilissimo  se  si  avesse 
a rimediare  a simile  accidente  nelle  parti 


^OO  LlTOt.PAm 

È da  evitarsi  che  c&deno  sulle 
parli  della  pietra  oon  disegnate,  ma  die 
nrrannoad  esserlo,  alcune  di  quelle  górcio- 
le  di  saliva  rhe  sfuggono  talvolta  parlan- 
do, e le  quali  darebbero  nella  stampa 
altrettanti  punti  bianchi.  Se  una  gocciola 
di  saliva  cade  sulle  parli  disegnate  muta 
la  malìla  in  inchiostro  ; conviene  tuttavia 
lasciarla  seccare  senta  cercar  di  toglier- 
la sul  momento  ; se  cade  sulla  pietra  si 
stende  con  un  pennello  bagnato  in  acqua 
pura  e si  levano  asdugando  con  un  pan- 
nolioo  fino  e ben  netto.  Essendo  ne- 
cessario mentre  si  disegna  che  la  pietra 
sia  asciutta,  è utile  precauzione  coprire  la 
pietra  con  una  grossa  flanelb,  quando  sì 
cessa  di  lavorare  per  evitare  P influenza 
deir  umidità.  Spesso  i disegnatori  hanno 
altresì  T avvertenza  di  tenere  dinanzi  alla 
bocca  una  pezzuola  od  un  disco  di  carta, 
attraversato  nel  centro  da  un  bastoncello 
di  legno,  un  capo  del  quale  tengono  fn>  le 
labbra.  Questa  carta  riceve  il  vapore  del- 
r alito  ed  impedisce  che  dirigasi  sul  dise- 
gno, dove,  se  la  matita  fosse  saponacea 
la  farebbe  penetrare  troppo  innanzi  nei 
polì  delia  pietra,  e se  fiisse  grassa  impe- 
direbbe che  i segni  di  essa  vi  si  fissassero. 
Lo  snetta  mento  della  pietra  col  [>enoello  o 
con  nna  flanella  è necessario  per  togliere 
la  polvere  che  può  inlerpoi'si  fra  la  pietra 
e la  matita.  Usasi  pure  il  pennello  od  nn 
pezzo  di  flanella  per  togliere  i pezzi  di 
matita  che  cadono  quando  questa  si  spez- 
za. Tudot  dice  che  1’  oso  d'una  flanella 
è migliore  e più  economico:  in  vero  quan- 
do si  usa  il  pennello  questo  dee  essere 
nuovo,  poiché  seavesse  altre  volte  servito, 
e si  fossa  lavato  col  sapone  potrebbe  dare 
al  disegno  notabili  difètti  togliendo  la  vi- 
vaa'tà  dei  lumi.  L*  avvertenza  di  nettare 
sovente  tutte  le  parti  del  disegno  è anche 
necessaria  per  togliervi  i capelli  od  alcune 
peHicine  che  cadono  da  essi,  le  quali  se  sì 
lasciassero  dimorar  sulla  pietra,  vi  dareb- 
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bero  untume  bastante,  perchè  vi  aderisse 
in  appresso  V inchiostro  da  stampa.  Se 
accade  che  facciasi  una  macchia  grassa 
od  altro  sulla  pietra  nelP  atto  che  si  dise- 
gna, vi  si  può  anche  riparare  facendo  to- 
sto io  quel  punto  una  nuova  grana  con 
la  sabbia  stacciata  che  adoperasi  per  grani.- 
re  la  pietra,  stropicciando  leggermente  e 
girando  con  un  piccolo  macinello  di  v'clro. 
Rifatta  così  più  volte  la  grana  si  lava  con 
acqua  netta,  Evitando  quanto  è possìbile 
di  gettarne  sulle  altre  parti  disegnate  ; si 
lascia  asciugare  la  piètra,  quindi  vi  sì  di- 
segna sopra.  Possono  anche  servire  a to- 
gliere queste  macchie  gli  stessi  mezzi  che 
usansi  per  fare  le  cancellature,  ed  i rìloc- 
chi,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Da 
quonto  si  è detto  rìsnlla  non  doversi  mai 
cercar  di  levare  le  sozzure  cadute  sulla 
pietra  soffiandovi  sopra  col  fiato.  Alcuni 
suggeriscono  di  riscaldare  leggermente  la 
pieti'a  quando  fosse  tanto  fre<lda  che  V u- 
midità  deir  alito  vi  si  condensasse  in  goc- 
ciole ; air  opposto  raccomandano  di  evi- 
tare questo  riscaldamento,  e ad  ogni  modo 
si  dee  farlo  sempre  d^K>Ie,  e in  modo  che 
il  calore  si  comunichi  con  lentezza  ed 
uDÌformemenle  alla  pietra,  affinchè  questa 
non  si  spezzi  per  V ìouguale  dilatazione. 

Avendo  presenti  tolte  le  anzidette  av- 
vertenze si  dà  mano  alla  esecuzione  del 
disegno.  Potrebbesi  fare  lo  schizzo  sulla 
pietra  con  la  marita  lilugrafica  o con  quel- 
la dì  piombaggine:  ma  con  la  prima  tutti 
i tratti  dello  schizzo  compaiono  nella 
stampa,  e con  la  seconda  se  si  fa  qualche 
segno  troppo  folte  la  piombaggine  rimane 
interposta  fra  la  matita  e la  pietra  lito- 
grafica, impedendo  a quest' ultima  di  pe- 
netrare ; allora  nella  stampa  rimane  un 
segno  bianco  là  dove  si  erano  fatti  i con- 
torni con  la  piombaggine.  Per  evitare 
questi  inconvenienti  calcasi  sulla  pìctia  il 
disegno  feUo  sopra  carta  vegetale  o mme 
isi  dice  comuneraentc,  da  lucidi,  intrisa  sul 
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rov4*$(!Ìu  con  sanguigna  in  polvere,  tlcsaW 
meflinote  il  cotone,  aTTcrlendo  di  non  hi- 
sciarvi  che  una  leggera  tinta  di  ro.^so,  nf- 
finché  ponendo  sulla  pietra  la  faccia  cosi 
colorata,  e passando  sui  contorni  «lei  dise- 
gno una  punta  di  arorio  non  depongasi 
sulla  pietra  che  un  ieggei'issimo  segno  ros- 
so. Se  questo  calco  riuscisse  segnato  trop- 
po distintamente  avrebbe  gli  stessi  incon- 
venienti che  1 segni  troppo  forti  fatti  con 
la  matita  di  piombaggine.  Volendo  avere 
il  calco  io  senso  opposto  del  disegno  da 
copiarsi,  vi  si  giugne  facildoente  calcando 
questo  sopra  una  carta  con  sanguigna  o 
con  matita  di  Coniè  del  N.  3,  quindi  ap- 
plicando la  faccia  do>*e  è questo  contorno 
sulla  pietra  c premendo  sul  rovescio  con 
uno  strumento  qualunque  assai  liscio, 
abbaslanta  fortemente  per  fare  aderire  alla 
pietra  una  parte  della  matita,  la  quale  fis- 
sandovisi  lascia  apparenti  tutti  i contorni 
del  disegno.  Volendo  levare  i segni  di 
piombaggine,  o di  sanguigna  è duopo  va- 
lersi di  pelle  bianca  sottile,  imperocché  la 
mollica  del  pane  o la  gomma  elastica  ca- 
gionerebbero macchie. 

Ch.  Hanckè  suggerisce  il  messo  seguen- 
te per  riportare  sulla  pietra  i contorni  dei 
disegni.  Copiunsi  questi  con  inchiostro  li- 
tografico sopra  carta  vegetale  comune,  me- 
diante un  tiralinee  a punta  aguzza,  una 
penna  litografica  smussata  o con  una  penna 
di  corvo  ; mettesi  quindi  questa  copia  in 
mezzo  a fogli  di  carta  inumiditi  por  la 
stampa,  quindi  se  lo  pone  con  la  parte 
disegnata  sulla  pietra  assoggettandolo  ad 
una  pressione.  Oltiensi  in  tal  guisa  una 
contro  prova  che  ha  i vantaci  seguenti  : 
I.*  di  evitare  il  calco  operazione  che  to- 
glie sempre  al  disegno  alquanto  del  suo 
caraltere  di  originalità  ; 3.^  dì  dare  un  se- 
gno leggero,  ma  preciso,  analogo  a quello 
che  ottengono  gli  intagliatori  sul  rame^  e 
che  permette  di  lavorare  Cf>n  si<‘urczza  ; 
3.*  questo  metodo  risparmia  il  tempo  dij 
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caK’aie,  scema  gli  iuronvenìenli  e le  dilli- 
collà  del  fare  il  disegno  rovescio  e tutti 
quei  danni  che  abbiamo  veduto  poter  ri- 
sultare dal  fare  i contorni  con  la  sangui- 
gna u con  la  piombaggine. 

Le  matite  devono  essere  temperate  con 
molta  attenzione  essendo  più  flessibili 
quando  sono  ridotte  rotonde  che  quando 

10  sono  inugualnientc  ; è ancora  necessa- 
rio che  formino  un  cono  più  o meno  al- 
lungato, ma  il  cui  lato  sia  piuttosto  con- 
vesso che  concavo.  Per  fare  alcune  parti 
tiensi  il  porta-matita  quasi  diritto  ; al- 
lora il  cono  della  matita  con  cui  si  fa 
questo  lavoro  deve  essere  poco  allungato 
e la  punta  non  molto  fina.  All'  opposto 
per  fare  i fondi  uniformi  o le  parti  leggere 

11  cono  deve  'esserd  molto  allungato  co- 
minciando dalla  base  della  matita  e finendo 
alla  punta  di  esso;  ma  allora  se  Io  adope- 
ra tenendolo  molto  inclinato.  £ in  tal  mo- 
do che  sogliono  temperarsi  le  matite  fissa- 
te in  porta-matite  leggeri.  Quando  vuoisi 
assottigliare  la  punta  durante  il  lavoro  si 
ha  un  pezzo  di  rtirta  un  po’  ruvido,  sul 
quale  stropicciasi  la  matita,  col  che  se  la 
aguzza  facendovi  una  punta  finissima. 

La  matita  temperata  da  alcuni  giorni  è 
meno  fragile  di  quella  temperata  di  fresco, 
dovendo  forse  1’  acquisto  di  quella  fles- 
sibilità alla  umidità  che  attmgge,  wq  moti- 
vo della  presenza  dell’  alcali.  £ da  notarsi 
clic  occorre  un  tempo  più  lungo  perché 
acquisti  tale  elasticità  se  1’  atmosfera  é 
secca.  Sì  devono  temperare  antidpatarocn- 
te  parecchie  dozzine  di  queste  matite  te- 
nendole io  una  scatola  presso  al  leggio, 
ponendo  vicino  a questa  scatola  un’  altra 
in  cui  mettoDsi  ì porta-matite,  le  cui  matite 
sono  spezzate  o rotte.  Se  si  adopemno 
varie  sorta  di  matite  devonsi  avere  parec- 
chie scatole,  essendo  questo  il  mezzo  mi- 
gliore di  evitare  la  confusione  e di  non 
perder  tempo  a ceicnre  le  matite  che  oc- 
corrono. 
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ordinario  lavoro  a matita  consiste 
nel  fare  il  disegno  con  la  matita  temperata, 
seguendo  le  forme  con  ombreggi  punteg- 
giati o con  Uatti  vicini,  come  nell*  intaglio 
a bulino;  quindi,  quando  il  disegno  è ese- 
guito in  tal  guisa  vi  si  ntorna  sopra  con 
una  matita  fina  per  coprire  i bianchi  rimasti 
ed  uguagliare  le  tìnte.  Un  disegno  eseguito 
con  franchezza  formando  le  tinte  a bella 
jirima  o conduccodole  progressivamente 
al  valore  clic  devono  avere,  è quello  che 
presenta  meno  dìfììcoltàa  stamparsi,  massi- 
mo quando  non  siasi  fatto  uso  della  punta 
di  acciaio  per  isohiai  ire  alcuni  punti,  otte- 
nendosi in  tal  modo  litografie  notabili  per 
purer.7.:i  e fre.scbeztn.  Avvi  pure  una  osser- 
vazione da  fare  relalivanìentc  all’ ombreg- 
gio a tratti,  ed  è che  Se  il  disegnatore  ba 
condotto  generalmente  la  sua  matita  in 
uno  stesso  senso,  per  esempio  da  destra  a 
sinistra,  siccome  la  grana  della  pietra  c 
formata  di  una  moltitudine  di  piccole 
rugosità,  così  si  comprende  che  ogni  fra- 
tone di  matita  viene  ad  essere  fissata  più 
sul  Iato  destro  di  queste  Fugosilà  che  sugli 
altri.  Ora  è necessario  che  lo  slampaturo 
dia  r inchiostro  sulla  pietra  nello  stesso 
verso  in  cui  vanno  le  lìnee  d’  ombreggio 
del  disegno,  altrimenti  si  hanno  dapprima 
prove  deboli,  quindi,  a misura  che  lo  stam- 
patore preme  con  più  forza  sul  Iato  sini- 
stro delle  rugosità  per  dare  più  inchiostro, 
i punti  grassi  si  ingrandiscono  e cingono 
alfatto  le  cime  della  grana,  riuscendo  allo- 
ra il  disegno  di  una  tinta  più  carica  di 
quella  che  T intagliatore  aveva  voluto.  £ 
facile  scorgere  le  conseguenze  di  un  me-; 
lodo  troppo  irregolare  di  disegno  attesa  la 
maniera  uniforme  come  ba  luogo  il  lavo-; 
ro  ; questa  osservazione  per  altro  ha  luogo 
principalmente  pei  disegni  assai  grandi, 
r cffetlo  dei  quali  può  essere  mutalo  per 
tal  cagione.  Bisogna  inoltre  ricordarsi  che 
quando  sì  adopera  una  matita  dura  od  una 
temperata  assai  fina  c tenuta  diritta,  se  una 
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parte  del  lavoro  invece  che  essere  sulla 
grana  è nell’  interno  degli  incavi  ili  essa, 
tiesce  sempre  diftictie  darvi  T inchiostro, 
quando  pure  resista  all’  acidulazione.  Que- 
sta inuguale  disposizione  a ricevere  T in- 
chiostro da  stampa  multo  nuoce  al  lavoro 
fatto  sulla  cima  delle  rugosità,  c spesso  per 
non  guastare  quest’  ultimo  si  rinunzia  a 
dare  l’inchiostro  alle  altre. 

La  grana  della  pietra  deve  essere  finn, 
fitta  e sagliente,  ed  il  lavoro  fissato  soltanto 
sulla  rima  delle  scabrositii  ; alloiu  con 
l’  acqua  di  gomma  e 1’  acidulazione  ogni 
punto  nero  che  compone  il  disegno  è iso- 
lato, trovandosi  al  vertice  dei  piccoli  roon- 
licelli  che  formano  la  grana  della  pietra  ; 
e tutti  i punti  essendo  deposti  sulle  sca- 
brosità principali,  il  rotolo  passando  sulla 
rima  di  esse  può  facilmente  deporvi  l’ in- 
chiostro. Non  è più  necessario  di  premere 
con  forza  per  dare  V inchiostro  negli  in- 
lervalli  della  grana.,  ed  essendo  quindi  il 
disegno  più  libero,  le  provo  riescono  pure 
e brillanti.  Questa  buona  disposizione  del 
disegno  permette  dì  ottenere  parecchie 
migliaia  di  buone  prove,  quando  invece  se 
il  dare  l’ inchiostro  è dUficile  non  si  può 
riprodurre  tutto  il  lavoro  fissato  sulla  pie- 
ti-a,  e quando  pure  giungasi  a ciò,  ouiensi 
un  numero  assai  minore  di  prove.  Non  per 
questo  deesi  concludere  che  non  si  possa 
stampare  anche  un  disegno  fatto  a stento 
e senza  metodo;  ma  solo  che  sarà  più  dif- 
ficile darvi  V inchiostro  e non  riuscirà  cosi 
bello  nella  stampa. 

Le  matite  dure  e temperate  fine  hanno 
il  santaggio  di  dare  contorni  netti  e pre- 
cìsi ; ma  hanno  pure  l’ inconveniente  che  il 
segno  fissasi  piuttosto  nel  fondo  che  sulla 
rima  dello  grana.  Val  meglio  adunque, 
quando  vogliasi  stabilire  una  diOerenza  fra 
le  roalile  modificarne  la  composizione  di- 
minuendone la  disposizione  a ricevere 
l’ inchiostro  da  stampa,  Ìl  che  non  rende 
più  dilficilc  il  darvi  questo  inchiostroy 
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piuttosto  che  ricorrere  ad  un  grado  di 
duretta  superiore  a quello  ronveiiiente 
(wrehè  la  matita  sgranellisi  facilmente,  ad 
oggetto  di  non  aumentare  le  didìcultù 
della  stampa  già  numerose  anche  troppo. 
Val  meglio  ancora  cercar  di  supplire  ai 
di\*ersi  eirelti  che  può  procui'are  la  diffe-, 
reiite  durezta  delle  matite  variaiido  il  mu- 
do di  esecutione  delle  diverse  parti  del 
fiisegno. 

Abbiamo  già  detto  tenersi  Ìl  porta-ma- 
tita talvolta  diritto,  tal  altra  invece  incli- 
nato ; ticosi  diritto  per  disegnare  gli  og- 
getti e per  ombreggiarli  a punteggiature; 
cioè  ad  ombre  in  masse,  avvertendo  che 
la  matita  non  aia  a punta  troppo  fìna. 
Questa  maniera  di  «tenerla  evita  che  si 
rompa  e permette  di  premere  con  piùl 
forza.  Volendo  avere  tinte  chiare  e traspa* 
tenti  conviene  ricorrere  ad  un  porta-ma-; 
lite  più  leggero  di  quello  di  ottone,  avver-! 
tendo  peraltro  di  non  disegnare  con  tanta 
leggerezza  che  la  matita  non  si  fissi  ab- 
bastanza  sulla  pietra:  si  dee  avvertire  che 
il  disegno  sia  fatto  con  uguale  pressione 
dappertutto,  attesoché  rinchiostrn  da  staiii- 
[Kì  aderisce  al  disegno  con  tante  tinte  di- 
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un  fondo  è più  tacile  fare  ivi  una  tinta 
carica  quando  è così  preparato.  Quando 
si  tu  in  tal  guisa  un'aria  leggera  pi'emeiido 
abbastanza  perche  la  matita  sia  bene  fissa- 
ta alla  pietra,  questo  lavoro,  trovandosi  fis- 
sato alle  scabrosità  della  pietra,  riceve  fa- 
cilmente Tinchiostro  e riesce  molto  a lun- 
go uguale  con  la  stampa;  se  ciò  si  fosse 
voluto  tare  con  una*  matita  fina  e tenuta 
diritta,  sarebbesi  ben  lungi  dall' avere  cosi 
buono  risili  lamento.  In  queste  v'arìe  ma- 
niere di  fissare  la  matita  giova  notare  che 
se  si  dà  Io  stesso  grado  di  forza  a due 
tiute,  l'ima  fatta  di  bella  prima,  l'altra 
tornandovi  sopra  più  volte,  non  vi  sarà 
ultra  difiereoza  se  non  che  lo  prima  avrà 
maggiore  freschezza,  ma  sarà  talvolta  fissa- 
ta meno  solidamente  che  la  seconda^  hi 
quale  riuscirà  inoltre  di  carattere  più  dol- 
ce : quest'  ultima  maniera  converrebl>e 
quindi  particolarmente  per  le  carni  ed  il 
lavoro  fatto  dì  primo  segno  sarebbe  pre- 
(èribile  pei  panni.  • 

Per  finire  un  disegno  si  iigunglinno  le 
tinte  riempiendo  gli  intervalli  dei  segni  per 
le  ombre  con  matita  opportunamente  tnii- 
pei'ala.  Spesso  nei  sogni  incrociati  vi  sono 


verse  quante  sono  le  variazioni  nel  grado: intervalli  che  non  si  possono  rieinpire,  se 
di  forza,  con  cui  lecersi  i segni  e secomlo  non  se  con  una  matita  fina  e tenuta  dirilta. 


la  manièra  franca  o stentata  come  venne- 
ro q lesti  eseguiti  ; finalmente  non  doversi 
premere  troppo  nè  troppo  poco.  Per  fare 
le  parli  più  grandi  od  Ì fondi  Usci  pren- 
desi mi  porta-matita  leggero  e con  una 
inaliu  tagliata  a cono  da  dove  esce  dal 
porla  matita  fino  alla  punti  ; prenden- 
<lo  il  porta-matita  pel  capo  opposto  n 
<|uello  dove  è la  matita,  tenendolo  molto 
inclinato  sfiorasi  la  pietra  disegnando  e si 
furuiuim  tinte  leggerissìrae-  Alcuni  dise- 
guatori  cominciuno  dal  coprire  tutta  la 
pietra  di  una  tinta  di  tal  fatta,  e<l  è vem 
die  in  tal  modo  la  matita  tenuta  diritta  in 
appresso  segna  più  iigualinente  che  sulla 


1 in  tal  caso  non  decsi  esitare  a rieiiqurli 
in  tal  guisa,  non  dovendo  in  generale  te- 
nersi servilmente  legati  a nessuna  legge, 
quando  questa  opponga  grandissime  diflì- 
coltà  e si  possa  alloiiLinarsene  senza  nuo- 
cere sensibilmente  al  disegno.  OtUirali  i 
biani'ht  per  armonizzare  il  disegno  si  con- 
tinua il  lavofo  con  un  inez^o  inversa»  dal 
precedente,  e consìste  nel  levare  la  matita 
in  luogo  di  porne  : ciò  si  fa  con  una 
punta  dì  acciaio  aguzzata  tu  guisa  chi  es- 
sere molto  tagliente.  Con  questa  punì» 
dividonsi  1 punii  neri  più  grossi  che  ri- 
sultano tnloia  da  alcune  scabrosità  della 
grano  più  saglienli  dalle  altre,  e che  rì- 


pielra  nuda.  Se  ciò  si  fa  parzialmente  |>er!leuucro  tiiaggiur  quantità  di  iiiallta.  'f 
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muido  la  punta  di  acciaio  pcrpendicolar- 
mente  sulla  pietra  tagliasi  il  punto  nero  a 
utetzo,  procurando  che  V acciaio  tagli  per 
fetiaiuente,  dappoiché  se  in  luogo  di  tagliare 
solca,  la  matita  trovasi  schiacciata  invece 
che  tolta  via  ed  il  punto,  non  solo  limane, 
ma  risulta  più  nero  che  noi  fosse  dappri* 
ma,  mentre  invece  «piando  la  punta  è U* 
gìicnte  si  riesce  sempre  a rendere  le  tinte 
più  chiare. 

Per  la  esecuzione  generale  del  disegno 
avvi  un  altro  metodo  che  ha  il  vantaggio 
dì  essere  più  pronto,  e di  pre>lorsi  all’ e- 
secuzione  dei  disegni  ombreggiati  in  masse 
granellose,  e consìste  nel  segnare  con  riii'i 
chiostro  i principali  contorni  poi  roprìre 
il  di.segno  con  linlè  uiiifornii  ; si  termina 
la  parte  principale  del  suggello,  uè  si 
aggiungono  agli  accessori  che  quei  parti- 
colari necessari,  perchè  queste  tinte  non 
riescano  monotone,  avendosi  in  tìd  guisa 
grande  armonia.  Se  alcuni  di  rpicstì  con- 
torni con  l’ inchiostro  riescono  iucomodi, 
disidonsi  con  la  punta. 

Bisogna  aver  rignartlo  alla  dinferenza  di 
ell'etto  che  può  cagionare  la  tinta  «Iella 
pietra  in  confronto  alla  stampa  sopra  car- 
ta bianca.  Le  pietre  grigie  ingannano  sem- 
pre chi  nou  ha  l’ abitudine  di  usarne,  e 
queir  eiTelto  che  sembrava  armonizzato 
sulla  pietra  iiesc«  crudo  e fuori  «P  accor- 
«lo  sulla  carta  bianca.  G pure  da  avvertusi 
che  il  segno  sulla  pietra  sembra  sempre 
più  sottile  che  noi  sia  in  fatto. 

Siccome  le  parti  segnate’  le  prim^  cit- 
icelo più  tempo  «li  penetrare  nei  pori  «Iel- 
la pietra,  cosi  quando  il  disegno  è finitu 
giova  serbarlo  alcuni  giorni  [iriuia  «lì  «I.irlo 
all«)  stinipatore,  aftiuchè  le  parti  che  sì  ese- 
guirono leultiiiiep«»ss^mo  penetrai  e quanto 
le  piime.  Abbiamo  già  detto  che  i cangia- 
menti di  temperatura  facilitavano  la  pene- 
trazione nei  pori  della  pietra  della  parte 
alcalina, e di  quella  oleaginosa  della  malìla, 
senza  prolnrre  ìncjnvenienli,  quando  la 
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coroposiziooc  sia  falla  a dovere:  in  genera- 
le il  disegno  *ac«]uisla  nitidezza  rcslundo 
a lungo  io  luogo  secco  ed  u mite  tem- 
peratura. 

Disegni  ad  inchiostro.  I disegni  fatti 
con  la  penna  e col  pennello  possono  es- 
sere «li  grande  purezza  ed  il  numero  di 
':opie  che  se  ne  può  ottenere,  quando  la 
stampa  sia  regolata  p dovere,  è Ìoumeiìi- 
bile.  Scegliesi  la  pietra  lìscia  come  dicem- 
mo, senza  darsi  grande  pensiero  della  qua- 
lità di  essa,  polendo  riuscire  innocui,  i di- 
fetti della  non  uniformità  del  colore  e 
«ielle  venature  ; ma  per  quanto  è possibi- 
le le  pietre  devono  scegliersi  dure. 

Tanto  per  disegnare  o scrivere  con  la 
petiQu  come  col  penn«>llo  sii«>lsi  dare  alla 
pietra  una  preparazione,  la  quale  impedi- 
sce die  r inchiostro  si  stenda  e permeile 
•li  fare  i segni  |ùù  netti.  A tal  uopo  si  pu«) 
far  uso  di  insaponata,  d'  olio  di  liuo  u di 
essenza  «li  tre«nentiiia  : T insaponnla  ha 
l’ incoiivetiiente  di  ren«lere  la  pietra  più 
i>  men«i  untuosa  secondo,  la  sostanza  gras- 
sa cou  cui  ti  fatto  il  sapone,  lo  che  esponu 
ad  ingannarsi  nel  fare  l\acidii1azi«>ne,  po- 
lendo rimanere  distrutte  le  parti  più  deli- 
cate del  distiguo  o riuscire  il  lavoro  j»ocu 
iiiti«io  se  r acido  adoperalo  fu  troppo  de- 
bole. L'  olio  di  lino  varrebbe  lùeglìo  iu 
quanto  che  dà  sempre  lo  stesso  risult»- 
mento,  ina  non  è senza  inconvenienti.  La 
pietra  conserva  quest'  olio,  e se  durante 
la  staiopa  adnperansi  materie  grasse  per  far 
riprendere  V inchiostro  da  stampa  sulle 
parti  affievolitesi,  rende  il  disegno  come 
sfumato,  richiedendo  una  nuova  acidula- 
zionc.  La  «.‘sseiiza  di  trementina  è prefe- 
rìbile ai  mezzi  precedenti  ; seccasi  pronta- 
mente, impedisce  che  la  pietra  si*  imbeva 
di  inchiostro  e permette  di  nettare  le  parti 
leggermente  untuose  alla  superficie  «il  es- 
'>«.  Per  applicare  ^la  essenza  sulla  pietra, 
alcuni  la  lavano  piima  con  insaponata, 
quindi  con  nccpiit  pura,  lasciandola  poscia 
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i^ciugare  e steadeodo\ì  resscDta  distillala 
su  tutta  la  superfide,  strofmandu  assai  leg- 
germente con  un  pannolioo  fino  ben  net- 
to o con  una  spugna  fina.  Altri  \i  sten- 
dono semplicemente  V essenxa,  senza  far 
precedere  il  lavacro  con  V insaponata.  Con 
la  sola  essenza  non  occorre  un'addulazio- 
ne  tanto  forte,  ma  quando  vogliasi  avere 
un  gran  numero  di  prove,  può  adoperarsi 
un  miscuglio  di  i4  parti  dì  essenza  di 
trementina,  e di  una  di  olio  di  Uno  chia- 
rìfìcato,  agitando  le  due  sostanze  in  una 
boccia,  quindi  stendendole  come  T essenza 
di  trementina.  In  tal  caso  occorre  F addu- 
Iasione  alquanto  più  forte. 

\ i si  fa  il  calco  ove  si  disegna  a quel 
luudu  che  dicemmo  pei  disegni  a matita 
con  la  sanguigna  o con  la  piombaggine. 
Non  vi  è che  la  facilità  più  o meno  gran- 
de die  si  ha  di  usare  il  pennello  o la  [>ea- 
na  chedetermini  a scegliere  piuttosto  Funo 
che  F altra.  Abbiamo  in  adrlietro  indicalu 
quanto  si  riferisce  alle  qualità  necessarie 
SI  delF  uno  che  delF  alU'a,  parhiiitlo  dei 
vari  utensili  che  servono  uì  litografi  (pa- 
gine  497,  498).  Sog1iun.i  adoperare  s(>c- 
cialmente  le  penne  di  aixiulo  pegli  scritti 
atteso  che  durano  [»iù  a lungo;  Ì disegna- 
tori Ginno  spesso  uso  di  peone  di  oca,  di 
anitra  o di  corvo. 

Sopra  una  pietra  granulata  deesi  sem- 
pre adoperare  il  pennello,  come  per  fare 
il  cunlornu  dei  disegoi  a malila  o |m,t  ri- 
toccar questi;  trattiene  Finchìoslro  che  Ìii- 
cliqa  sempre  a stendersi  sulla  pietra,  e per 
tale  motivo  i segni  che  forma  si  allargano 
meno  di  quelli  tiitti  con  la  penna.  Oce«i 
lavare  molto  di  frc(|uente  iu  acqua  pma  il 
pennello  che  si  adopera  ; con  qtiesUi  pre- 
cauzione r inchiostro  cola  facllajcnte  ; si 
può  quindi  adoperarlo  più  denso  e (pianto 
più  nero  è il  segno  megUu  prende  l^iiichiu- 
stro  per  la  stampa;  del  pari  tanto  più  puro 
diviene  quanto  più  si  è fatto  netto  e con, 
franchezza.  Dopo  aver  latto  uso  del  ikmi-I 

Sappi  Dii,.  Tccn.  T.  \rill 
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nello  conviene  lavarlo  sicché  non  contenga 
più  inchiostro  per  conservarlo  in  buono 
stato.  I disegni  tàlli  col  pennello  possuuu 
avere  un  carattere  orìginale  che  ha  il  merito 
di  presentare  maggiore  facilità,  finezza  ed 
ecomimia  degli  intagli  in  legno  dello  stes- 
so genere  : la  stampa  di  questa  sorta  di 
disegni  è facilissima. 

Della  preparazione  delF  inchiostra  per 
iscrìvere  o disegnare  in  litograùa  si  è pai- 
lato  in  addietro  (pag.  4^^)  resterà 

che  fare  alcune  usservozioni  intorno  alla 
maniera  di  stemperarlo  e di  servirsene. 

L*  inchiostro  dee  stem{)crarsi  in  quan- 
tità conveniente  di  acqua  pura  perchè  non 
coli  dalla  penna  producendo  macchie  ; ma 
scorra  per  altro  ahliaslanza  per  lasciare  un 
segno  dovum|ue  passa  la  punta  di  quesUi 
penna  medesima.  Volendo  servirsi  del  pen- 
nello dee  avere  una  certa  consistenza,  e 
Tudot  loda,  tanto  in  questo  caso  come 
usando  la  penna,  F inchiostro  di  Lemer- 
iner  il  quale  é mollo  scorrevole,  e lascia 
dopo  F uciduiazionc  segni  di  grande  pu- 
rezza, penetrando  iutimamenle  la  pietra  ed 
aderendo  bene  con  F inchiostro  da  slam 
pa.  Adoperandolo  col  pennello  si  fa  heno 
la  punta  a ({uesto,  impedendo  ai  peli  che 
lo  compongono  di  allontanarsi,  e questa 
proprietà  potrebbe  accrescersi  volendo, 
con  F aggiugnere  uiu  piccola  quaniìui  di 
mastice  in  lagrime  aJF  inchiostro  nelFalto 
Hi  tàhbricarlo.  Fer  iscioglierc  F inchiostro 
litogiufìco,  del  pari  che  (|uello  autografi- 
co, busta  ({uimli  mettere  un  poca  di  acqua 
di  fonte  chiarificata  in  una  ciotola,  immci- 
gervi  la  cima  del  bastoncello  di  inchiostio 
e girarlo  Icotamente,  a quel  modo  che  si 
pratica  per  i>len>[ieraie  F incbioslro  della 
Cina. 

Giulio  Le  Pierre,  litografo  ginevrino, 
propose  alcune  niodilìcazioni  al  modo  co- 
luuncinenle  seguilo  di  lare  i disegni  a 
penna.  Osserva  pnmieiumente  che  la  pre- 
parazione della  plelia  con  la  essenza  di 


Digliiz^  by  Google 


5«>G  Litografu 

trementina  rendendo  necessaria  una  forte 
Hcidulatiune,  questa  danneggia  i disegni  e 
iìt  si  che  dieoo  un  numero  minore  di  pro> 
ve,  quindi  propone  di  lavare  semplice, 
mente  la  pietra  con  acqua,  poi  di  lasciarla 
asciugare  : inoltre  invece  che  diluire  V in> 
cliiostro  con  acqua  pura  suggenscc  di  ag- 
giugnerc  per  ogni  20  parli  di  quella  una 
di  sapone  di  sevor  osserva  che  nello  scio- 
gliere V inchiostro  con  acqua  pura,  ogni 
goccia  di  essa  diminuisce  d*  altrettanto 
il  principio  grasso,  mentre  invece  con  la 
saponata  sono  due  cnr|n  grassi  che  si  uni- 
scono insieme.  In  tal  modo  V acidificazio- 
ne può  (àrsi  con  acido  leggerissimo,  non 
avcn«losi  a togliere  che  1’  alcali  dell*  iii- 
chÌo.slro.  Nola  lo  stesso  Le  Pierre  non 
dusersi  cercare  la  maggior  facilità  del  la- 
voro nell*  inchiostro  molto  diluito,  anche 
il  segno  piò  tino  avendo  ^tempre  ad  esse- 
re perfelhimcnle  nero  ; non  doversi  tor-^ 
naiT  a diluire  l’ indiiostro  seccatosi  sul- 
I.i  chitola,  ma  gettarlo  e prepararne  di 
nuovo  ; finalmente  non  mai  intiepidire 
le  pietre  per  disegnarvi  piò  agevolmente, 
ina  piuttosto  riscaldar  leggermente  l*  in- 
rliitisiro  e la  insaponata  che  serve  a sch>- 
glierlo. 

iyisr^no  a mai%o.  Da  lungo  tempo 
ceicaxad  di  ottenere  con  la  litografia  1*  ef- 
fetto dell*  acquerello  ; ma,  come  più  in- 
nanzi vedremo,  opponevansi  molte  difìi- 
iv)lt:i  alla  l>uona  riiisdta  ; fu  quindi  In 
alhira  che  Kngelinann  cercò  di  supplire 
con  un  metodo  analogo  che  fu  appunto 
quello  a mazzo,  ÌI  quale  si  sperò  dapprin- 
cipio che  potesse  dare  disegni  di  finezza 
superiore  a quella  che  ilti  la  matita  coi 
sediti  mezzi,  e specialmente  una  grande 
solieciliiditie.  In  appresso  si  riconoblie  die 
le  dilficoltà  di  usar  questi  mezzi  e di  stam- 
pitre  i disegni  «eseguiti  in  tal  guisa  non  era- 
no compensili  dai  s*antaggi  che  offrivano, 
'riìUavia  quesU»  nsetodo  può  riuscir  utile 
[icr  alcuni  effetti,  e specialmente  |»cr  iuco- 
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minebre  un  disegno  da  terminarsi  poi  con 
la  matita,  bastando  in  tal  caso  usare  un 
inchiostro  che  possa  reggere  olPacidula- 
zione  neccssaiia  pei  disegni  a matita.  Oc- 
correrebbe quindi  per  questo  genere  di 
lavori  un  inchiostro  litografico  più  forte 
di  quello  comune  ; ma  suolsi  adoperare 
invece  inchiostro  comune  da  scrivere  in 
litografia,  il  quale  sì  stempera  con  un  mi- 
scuglio di  parti  uguali  di  essenza  dì  tre- 
mentina e di  essenza  di  lavanda  per  dargli 
il  grado  di  fluidità  conveniente.  I mazzi  si 
fanno  con  pelle  di  guanto  assai  fina  col 
Iato  della  carne  al  di  fuori,  foggiata  a sac- 
chetto, che  riempìesi  di  cotone  e cui  adat- 
tasi un  manico.  Stendesi  1*  inchiostro  slem- 
[leratu  sopra  una  pietra  liscia  e se  ne  pren- 
de col  mazzo  una  certa  quantità,  quindi 
poggiasi  questo  mazzo  contro  di  un  altro 
per  istendere  meglio  I’  inchiostro.  Può 
ROche  farsi  uso  di  un  rotolo  o cilindro 
invece  rii  questi  mazzi,  restando  allora  il 
disegno  coperto  io  un  istante  ed  evitandosi 
i segni  rotoorli  che  fa  il  mazzo  cottone, 
col  4]ual6  inoltre  ciascun  colpo  che  si  dà 
inesce  meno  carico  del  precerlenle  fino 
all*  istante  in  cui  si  riprende  1*  inchiostro, 
il  che  rende  più  di(Hcile  (are  tinte  unifor- 
mi. Preparasi  questo  rotolo  di  Ir^o  c»»- 
prendolo  con  una  lunga  striscia  di  flanella 
lina,  poi  adattandosi  al  di  sopra  una  pelle 
di  agnello  cucila  e tesa  sul  lato  dell*  qii- 
demiide.  Prend?*sì  il  nero  sopra  una  ta- 
vola alla  stessa  maniera  come  si  (b  per  la 
stampa.  L*  inchiostro  dee  stemperaci  in 
anticìpuiioiic  e serliarst  in  vaso  chiuso. 

La  pietra  destinata  e questo  genere  di 
disegno  è granulata,  simile  a quella  che 
usasi  per  la  matita  ; quanto  più  fina  è lu 
grana  più  difficile  riesce  fare  tinte  unifor- 
jmi,  ma  più  fitto  altresì  riesce  II  lavoro. 
Dopo  ohe  si  è calcato  il  disegno  sulla  jiks 
tra  co[»roiisi  le  parli  che  vogKonsi  riser- 
vare affalto  bianche  nc(]iia  gommala 
tinta  con  sanguigmi  pei  tratti  molto  Kirglit^ 
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pei  traili  più  suUiU  e più  \ir.ini  giova  me- 
glio ispcssii'e  la  gomma  con  V argento  in 
condiiglia,  poiché  questo  mezzo  di  riserva 
facendo  poca  grossezza  rende  più  làcile 
r applicazione  della  tinta  sugli  orli  dei 
contorni  segnalisi.  Copronsi  pure  di  gom- 
ma e sanguigna  i margini  della  pietra  che 
vogllunsi  mantener  bianchi.  Fatto  ciò  prcn- 
<lesi  deir  inchiostro  stemperato,  e con  un 
(xmncllo  se  lo  stende  sulla  tavola,  facen- 
do scorrere  su  questa  il  rotolo  fìno  a che 
sì  carichi  di  uuo  strato  di  inchiostro  più 
ugualmente  che  sia  possibile.  La  tinta  che 
sì  ottiene  è (>iù  u meno  carica  secondo  la 
quamità  d^  inchiostro  postasi  col  pennello 
sulla  tavola.  Nel  passare  ripetutamente  su 
questa  il  rotolo  avvi  un  momento  in  cui, 
essendosi  e\'aporata  quasi  affatto  Pessenza, 
r inchiostro  acquista  una  certa  densità,  ed 
è allora  che  decsi  applicarlo  sulla  pietra 
più  uniformemente  che  sia  possibile,  fa- 
cendovi scorrere  sopra  il  rotolo  più  volle 
ed  in  %ari  sensi.  Se  V iuchiostro  è troppo 
liquido  oeir  atto  in  cui  applicasi  sulla  pie- 
tra, questa  viene  penetrata  di  troppo  e con 
1.1  stampa  dà  un  nero  più  carico  che  non 
crederebbesi  alP  apparenza  ; se  all’  oppo- 
sto lusdasi  divenire  denso  l’ inchiostro  si 
fissa  inugualmente  sulla  pietra. 

Applicatasi  in  tal  guisa  In  prima  tinta, 
lasriasi  alquanto  asciugare,  quindi  copron- 
st  con  la  riserva  di  g(unma  le  partì  che 
voglionst  avere  di  quella  forza  ; lasciasi 
qiiìniti  asciugare  la  gomma,  e si  applica 
iiu’ alii*a  volta  1*  inchiostro  col  mazzo  o 
col  rotolo,  ottenendo  così  diverse  grada- 
zioni di  forza,  a quel  modo  stesso  come  si 
pratica  per  l’ intaglio  ad  acquerello  con- 
r acqua  forte  (V.  Tstaguatore).  Finito  il 
lavoro  iiomergesi  la  pietra  per  alcuni  mo- 
menti nell’acqua,  oppure  se  ne  versa 
Sopra  una  grande  quantità  per  sciogliere 
la  riserva,  e si  passa  sulla  pietra  una  spu- 
gna., prima  leggermente,  poi  con  forza 
sempre  maggiore,  per  togliere  la  risena  e 
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l’ inchiostro  che  era  a!  di  sopra  di  essa, 
quindi  si  lascia  asdugare.  Si  può  allora 
compiere  il  disegno  od  accrescervi  effetto 
mediante  la  matita  litograbca,  eoo  la  pen- 
na o col  pennello,  avvertendo  però  che 
non  si  può  tornare  con  la  riserva  e col 
mazzo  sulle  parli  ritoccate  in  tal  guisa. 

Il  metodo  per  disegnare  a mazzo,  molto 
in  voga  altre  volte,  di  raro  in  oggi  si  ado- 
pero, attesa  la  moltiplicità  delle  opera- 
zioni die  esige,  e la  mediocrità  dei  vnn- 
taggi  che  presenta,  fra  ì quali  non  può 
veramente  làrsi  conto  che  del  risparmio 
di  tempo,  poiché  le  prove  di  stampa  die 
sì  hanno  da  così  fatti  disegni  presentano 
sempre  qualche  imperfezione. 

Disegno  in  bianco  sul  nero.  Otdensi 
questo  effetto  fondendo  la  gomma  arabica 
cuu  P aggiunta  di  un  poco  di  colore  fa- 
cendo con  questa  soluzione  mediante  il 
pennello  o la  penna  disegni  di  ornamenti 
o simili  sopra  una  pietra  polita  ed  acidu- 
lata  ; quando  la  pietra  è asciutta  se  la  copre 
col  mazzo  di  inchiostro  litogroGco,  quindi 
si  bagna  con  acqua  che  sdogliendo  la 
gomma  lascia  in  bianco  i segni  che  si  era- 
no fatti  con  essa.  Questo  metodo  è utile 
specialmente  per  imitare  i disegni  che  ve- 
donsi  sui  vosi  etruschi. 

Disegno  a fumo.  Questo  metodo  ven- 
ne posto  in  uso  verso  il  tSag,  e se 
dee  lo  prima  idea  a Jobard  di  Brusselles 
ed  a Molte  stampatore  litografo  di  Parigi. 
Certamente  è questo  ben  lungi  dal  dare 
effetti  così  sicuri  ed  uniformi  come  il  di- 
segno a matita,  poiché  anzi  le  stampe 
risultano  cotonose,  di  pr>co  effetto  e molto 
somigliano  ad  una  pietra  logorata,  c che 
abbia  dato  un  gran  numero  dì  prove. 
Tuttavia  i pittori  avvezzi  alla  prontezza  di 
esecuzione  che  procura  il  pennello,  non 
potendo  assoggettarsi  alla  pazienza  che 
esìge  la  matita  di  riempiere  gli  inlerslizii 
e di  spezzare  i grani  per  avere  tinte 
uniforiDi  ad  uguali , rìconcro  anche  a 
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qlle^to  fra  l vari  meizi  <ìl  sulìecitnre  Ìl 
lavoro. 

Alcuni  accidenti  avvenuti  per  isfregn- 
melili  inavvcrtentemente  prodotti  sopra 
alcuni  disegni,  diedero  luogo  a Molte  di 
osservare  che  quelle  parti  così  semi-cao’ 
celiate  venivano  con  la  stampa  quali  si 
erano  lasciate  sulla  pieti'a,  ed  indicò  il  par> 
tilo  che  trarre  potevasi  dallo  sfregamento 
prodotto  con  un  cencio  di  flanella  sopra 
un  disegno  pressoché  terminalo,  per  ad- 
dolcire il  lavoro  e guernire  le  parti  della 
pietra  die  attrov^nsi  fra  quelle  disegnate. 
Gli  artisti  die<lert)  maggior  estensione  a 
questo  mexzo  e Devcria  c Marlet  furono 
fra  i primi  a valersene. 

Come  nel  disegno  a matita  giova  an- 
che in  tal  caso  segnare  prima  i contorni 
con  V inchiostro  poi  coprire  di  matita 
uniformemente  le  partì  in  ombra.  L*  in- 
chiostro di  Lemercier  non  può  servire 
perché  T attrito  della  flanella  la  toglie, 
attesa  la  poca  tenacità  in  esso  cagionala 
dal  scvo.  La  resina  iurece  ha  la  proprietà 
di  resistere  a quello  sfregamento,  sicché 
ne)  preparare  T inchiostro  per  ({uesta  ma- 
niera di  disegno,  convicue  omettere  il  sevo 
ed  aumentare  la  proporzione  ed  il  nume- 
ro delle  resine.  Tudot  suggerisce  a tal! 
One  la  composizione  seguente: 


Cera  gialla  . . 

3 parti 

Sapone  d’ olio  . 

• • 4 

Gomma  lacca 

. . 5 

Mastice  in  lagrime 

. . 3 

Nerofumo  leggero 

. . lA 

11  modo  di  prepararla 

è lo  stesso  che 

quello  pegli  allri  inchiostri,  mettendosi  il 
mastice  immediatamente  dopo  la  gomma 
lacca.  Per  conoscere  se  la  pasta  è colla 
abbastanza,  se  ne  fanno  radere  alcune 
gocciole  sopra  un  pezzo  di  vetro,  e quan- 
do s<»no  fredde  si  pr«jra  a spezzarle  ; se 
risultano  fragili  ed  i |>ezzi  non  ri  attaccano 
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insieme  la  cottura  è fluita  ; se  la  pasta  ri 
piega  invece  di  rompersi  conviene  conti- 
|Huare  la  onocitura.  1 contorni  fatti  con 
questo  inchiostro,  quando  sieno  ben  sec- 
jchii»  resistono  allo  sfregamento  della  fla- 
nella. 

Preparato  così  il  disegno  si  riempiono 
con  la  matita  le  parti  in  ombra,  facendovi 
tre  o quattro  tinte,  quindi  sfumasi  eoo 
istrisce  di  flanrila  fina,  levando  la  matita 
nei  punii  che  si  vogliono  più  chiari  e por- 
tandola sulle  parli  bianche  della  pietra. 
Quindi  segnansi  le  ombre  più  rigorose 
con  una  matita  dura  od  anche  con  V in- 
chiostro e col  peonello,  e si  dà  risalto  ai 
lumi  inumidendo  la  matita  con  un  pen- 
nello per  poscia  levarla  con  la  flanella  o 
con  un  pannolino  sottile  ; possono  anche 
ottenersi  ì lumi  col  raschiatoio  tagliente, 
adoperando  un  raschiatoio  smussato  per 
disegnare  ì lumi  riflessi.  Per  ottenere  il 
miglior  efletto  possibile  conviene  scegliere 
una  pietra  di  grana  flna  c sagliente. 

Le  principali  cagioni  che  fanno  spessr> 
riuscire  a male  nella  stampa  i disegni  fatti 
in  (al  guisa  dipendono  prindpalinentc 
perchè  la  matita  che  ha  la  conveniente 
proporzione  di  sapone  non  prestasi  al  la- 
voro cou  la  flanella  ; dovendosi  in  tal  caso 
iàr  uso  dì  matita  con  eccesso  dì  gras- 
so. fu  questa  il  nero  non  trovasi  tanto 
fortemente  unito  al  gra.sso  da  non  poter- 
sene separare  co«  T attrito,  inducendo  in 
errore  sulla  vera  forza  della  tinta.  Con  lo 
stropicciamento  levasi  fedlmente  questa 
parte  colorante  che  trovandosi  separata 
dui  grasso  aderente  olla  pietra  e portata 
sulle  parti  bianche  del  disegno  le  colora 
abbastanza  per  ingannare  sul  valore  della 
tinta  che  sembra  carica  in  certi  punti, 
perchè  ri  ha  del  nero,  e riesce  invece 
chiara  per  non  essere  grassa  abbastanza  ; 
e che  alP  opposto  sembra  chiaro  dove  si 
è tolto  il  nero,  riuscendo  invece  assai  ca- 
rica nella  stampa,  perchè  ivi  il  grasso 


Digitizea  Dy  Gou^lt 

■ ÉL 


LiTOGAAm 

abbuotla  £ bensì  vero  che  con  la  pratica, 
il  disegnatore  impara  a conoscere  la  pre- 
senza del  grasso  sulla  pietra  dalla  tinta 
rossiccia  che  le  comunica  ; ma  ciò  è sem- 
pre approssimaUvamente  soltanto. 

Per  la  stampa  acidulasi  con  forza  al- 
quanto maggiore  che  pei  disegni  a matita. 
Questo  metodo  diede  notabili  rUultamenti 
fra  le  mani  di  alcuni  artisti  ; ma  è duopo 
confessare  che  la  abilità  dello  stampatore 
ha  io  ciò  la  più  grande  influenza,  e che 
a questa  sua  qualità  dee  in  gran  parte  il 
Motte  la  perfezione  cui  condusse  il  nuovo 
metodo  da  lui  imaginato. 

Disegno  alV  acffiterello.  La  prima  idea 
del  disegno  ad  acquerello  litografico  deesi 
allo  stesso  Scnnefelder,  cd  abbiamo  vedti- 
io  come  Engelmann  avesse  cercato  di  ave- 
re questo  effetto  col  disegno  a mazzo.  Pa- 
recchi altri  artisti,  non  potendo  assogget- 
tarsi alla  pazienza  che  occore  per  fare 
tinte  uniformi  sulla  pietra  con  la  mati- 
ta e col  solito  metodo  cercarono  di  acque- 
rellarri  ; ma  molti  saggi  fatti  a tal  uopo 
andarono  a vuoto,  perchè  le  pietre  lito- 
grafiche essendo  troppo  porose  assorbono 
i liquidi  con  soverchia  prontezza  e non 
permettono  di  stendervi  una  tinta  e meno! 
ancora  dì  modificarla.  Anche  la  composi- 
zione dell'  inchiostro  presenta  gravi  dif- 
ficoltà, poiché  se  è saponaceo  penetra  inu- 
gualmente  secondo  che  è più  o meno 
fluido,  e sempre  troppo  profondamente  ; 
e se  é oleaginoso  si  avranno  presso  a 
poco  gli  stessi  inconvenienti.  Siccome  d'al- 
tra parte  la  saponificazione  è il  mezzo 
migliore  per  dividere  le  materie  grasse  e 
renderle  solubili  nell'  acqua,  ben  si  vede 
che  questa  composizione  presenta  gravi 
difficoltà.  Indicheremo  i melodi  seguiti 
per  V acquerello  litografico  da  Tudot, 
Gingembre  e Rnecht,  non  che  quello  più 
recente  di  Ch.  Hauckè  ; finiremo  par- 
lando dell'  acquerello  senta  sfamaturn  ot 
tenuto  con  varie  pietre. 
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Tudot  suggerisce  i mezzi  che  seguono, 
mediante  i quali  dice  essere  giunto  ad  ab- 
bastanza buoni  risultamenti. 

Consiste  il  primo  uell'  uso  di  un  sapo- 
ne resinoso,  poiché  la  resina  sembra  in 
esso  non  essere  divisa  che  fino  ad  un  cer- 
to punto,  e non  compiutamente  saponifi- 
cata dair  alcali  ; inoltre  perchè  rimane 
alla  superficie  della  pietra  senza  penetrare 
nei  pori  di  quella  intimomeote.  Fondendo 
il  sapone  in  una  quantità  conveniente  di 
stearina  e di  cera  si  può  dargli  la  proprie- 
tà di  ricevere  abbastanza  i'  inchiostro  da 
stampa,  affinchè,  per  quanto  sia  fino  il  la- 
voro riceva  T inchiostro,  senza  che  i segni 
confondansi.  Il  secondo  metodo  proposto 
da  Tudot  consiste  nell'  uso  rii  saponi 
acidi  : 1'  uso  di  questi  saponi,  la  cui  Hth- 
hricazione  è tanto  semplice,  togliendo  la 
potassa  o la  soda  dalla  composizione  del- 
r inchiostro,  pcrroellerehhe  di  renderlo 
assai  utile  e faciliterebbe  l' esecuzione  del- 
le tinte  chiare.  L’ olio  saponificalo  dal- 
r acido  solforico  acrjulstando  una  certa 
consistenza  che  conserva  anche  dopo  se- 
parato dall'  acido  che  lo  teneva  allo  stalo 
di  sapone  potrebbe  mescersi  in  piccola 
‘proporzione  col  sapone  acido  di  cera,  e 
se  l'acido  solforico  c la  materia  saponifica- 
ta fossero  entrambi  in  uno  stato  reciproco 
di  saturazione  perfetta,  questi  .saponi  da- 
rebbero un  inchiostro  col  quale  si  potreb- 
be acquerellare  sulla  pietra  se  si  giugnesse 
a togliere  le  difficolta  relative  a questa 
pietra  medesima.  Porae  le  pietre  fittizie 
possono  riuscire  più  atte  a ricevere  l' in- 
chiostro, lasciando  evaporarne  senza  as- 
sorlrire  1'  acqua  od  altro  lirjuido  in  cui  è 
stemperalo. 

Lo  stesso  Tudot  dice  che  alcuni  aitisti 
ottennero  buoni  risullamenit  acquerellan- 
do con  nn  inchiostro  composto  di  essenza 
di  Irementina  in  cui  crasi  slempcrnla  ma- 
tita litografica,  facendo  cosi  una  finta  ge- 
nerale SII  tutu  la  [iletra  ehe  uiodificnvusi 
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con  la  (lancila.  Segnavasi  quindi  il  dise- 
gno con  la  matita  nel  solito  mudo  ; &t  om-, 
hreggiavano  le  masse,  quindi  con  un  ra- 
schiatoio smusso  facevansi  le  mezze  tinte 
ed  i lumi  più  viri  con  un  raschiatoio  ta- 
gliente. Si  è già  fatto  osservare  che  risul- 
tano variazioni  alla  stampa  secondo  che 
la  maUta  penetra  più  o meno  nella  pietra: 
si  comprende  che  se  una  difTerenza  ne) 
grado  di  forza  con  cui  si  preme  basta  per 
produrre  una  ìnuguaglianza  nel  modo  co- 
me r inchiostro  da  stampa  aderisce  al  di- 
segno, devono  risultare  assai  più  grandi 
variazioni  da  una  penetrazione  che  dipen- 
de dalla  maggiore  o minore  fluidità  dcl- 
r inchiostro. 

Può  adoperarsi  T inchiostro  per  far  di- 
segni dietro  il  metodo  seguente  dovuto 
ad  un  artista  di  mollissimo  merito,  che 
fece  in  tal  guisa  la  litografia  intitolata 
la  Conversazione  inglese.  Questo  metodo 
consiste  nelP  acquerellare  primieramente, 
poscia  modificare  le  tinte  fatte  a bella  pri- 
ma sulla  pietra  levandone  una  parte  con 
un  cencio  dì  flanella.  £ una  ingegnosa 
applicazione  sull’  inchiostro  del  mezzo  che 
abbiamo  veduto  seguirsi  per  la  matita,  e 
che  abbiamo  chiamato  a Jumo.  L’  autore 
la  comunicò  a vari  arùsti  1 quali  oe  fecero 
liso  in  diverse  maniere  : indicheremo  quel- 
la che  Tudot  crede  la  migliore. 

Si  ha  in  un  dotolino  dell"  inchiostro 
assai  denso,  ed  insieme  dcITacqua,  un  piat- 
to e varii  pennelli.  Si  hanno  a prefeiire 
le  pietre  calco-argillose  che  hanno  la  pro- 
prietà di  non  assorbire  Tacqua  Unto  pron- 
tamente, le  più  belle  essendo  quelle  di 
colore  giallastro  : conviene  farvi  una  grana 
finissima.  Preparatosi  l’ inchiostro  e scel- 
tasi la  pietra,  cominciasi  dal  bagnare  di 
acqua  pura  tutta  la  superficie  di  quesf  ul- 
tima, e mentre  c ancora  umettata  sten- 
desi  con  un  largo  pennello  su  tutta  la 
parte  ove  dee  stare  U disegno  una  tinta  di 
inchiostro  assai  chiara  slemperaudolu  nel 
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piatto  air  atto  di  applicarlo.  Stesa  questa 
tinta  generale  la  si  lascia  asciugare,  quin<li 
si  calca  il  disegno  e sì  fanno  le  tinte  in 
massa  di  forza  giusta  quanto  è possibile. 
Tei  minuto  così  T insieme,  si  modificano 
con  la  flanella  quelle  tinte  che  non  sono 
riuscite  a dovere,  e siccome  è più  fàcile 
schiarire  le  tinte  di  quello  che  ridurle  più 
cariche,  cosi  nell’  acquerellare  si  fanno 
[Muttosto  vigorose.  Per  ischianre  una  tinta 
prenriesi  un  pezzo  di  flanella  fina  piegata 
c dop[)iula  più  volte,  sicché  liesca  moibi- 
da  abbastanza  per  attenuare  il  grado  di 
forza  della  pressione  con  cui  si  fi  entrare 
la  flanella  negli  inlenalli  della  grana*,  po- 
nesi  questa  flanella  sulla  parte  che  \-uolsi 
cliiaiire,  e se  la  preme  fortemente  con  un 
dito  in  guisa  da  togliere  con  lo  sfregamento 
riiichiustro  che  vi  si  è attaccato  con  la  pres- 
sione. Bisogna  avere  la  destrezza  di  non 
ìstendcrc  sulle  parli  vicine  il  nero  toltosi 
da  quella  che  si  stropiccia,  quando  pu- 
re si  volessero  colorare  di  più  le  parli 
air  intorno,  poiché  le  ultime  tinte  aggiunte 
in  tal  guisa  di  raro  attcng(>nsi  l>enc  olla 
pietra,  e se  deesi  aumenlure  la  intensità  dì 
una  tinUi  vai  meglio  farlo  con  la  matita, 
stropicciando  poi  perchè  la  Unta  di  questa 
mescasi  a quella  dell’  iucliiostro.  Ounnilu 
si  è fatto  aderire  alla  flanella  una  parie 
dell’  inchiostro  che  era  fissato  sulla  pietra 
conviene  mutare  di  luogo  la  parte  così 
lordatasi,  affiuchè  quella  che  decsi  appog- 
giare di  nuovo  riceva  meglio  T inchiostro; 
giacché  quanto  più  netta  è la  flanella  più 
facilmente  a quello  si  attacca.  Cuntiaiian- 
do  in  tal  guisa  giugnesi  a rendere  le 
Unte  uniformi.  Invece  della  flanella  alcuni 
ailisU  adoperano  pennelli  tagliaU  della 
lunghezza  di  5 a 4 linee  ; questi  hanno 
ad  essere  nuovi,  occorrendone  un  numero 
grande  abbastanza  per  mutarli  ogni  volta 
che  sono  sporchi;  quindi  lav'ansi  tutù  con 
essenza  di  tremeaUna  per  ncUaili.  Inijile- 
gansi  pezzi  di  carta  per  coprire  U parti 
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che  tcmesi  <li  lordare,  e sì  spazzola  con  [»ìù 
o meno  forza  secondo  che  vuoisi  schiarire 
più  o meno.  Tanto  per  la  flanella  come  pei 
pennelli  si  schiarisce  meglio  qu  nto  più 
sono  netti  ; i secondi  agiscono  più  efflca-j 
cernente  sulle  parti  chiare,  e la  flanella  ba-| 
sta  per  le  tinte  più  cariche.  Ottenuto  con' 
questi  mezzi  un  abbozzo  conreniente,  si! 
continua  l’esecuzione  del  disegno,  ripren-| 
dendo  rinchiostro  ed  i pennelli  per  farne' 
le  varie  parti  ; se  queste  hanno  u staccare 
vigorosamente  da  un  fondo  chiaro  si  fan- 
no con  P iochioslm,  e mentre  questo  è 
ancor  umMu  può  togliersi  con  un  pezzo 
di  tela  in  alcune  parti.  Le  parti  tutte  con 
uno  strato  di  inchiostro  denso  facilmente 
Diodiflcansi  ; se  stacconsi  in  chian>  sopra 
un  fondo  vigoroso  passasi  il  pennello 
bagnato  di  acqua  sulle  parti  dìe  vuglionsi 
levare  in  chiaro  e<l  appena  ammollito  P i/i- 
rliiostro  se  Io  leva  con  un  pezzo  di  tela  ; 
finalmente  terminasi  levando  col  raschia- 
toio i lumi  vivi  che  la  tìnta  generale  non 
permise  di  conservare* 

Questi  mezzi,  analoghi,  come  si  vede, 
quasi  affatto  a quelli  che  seguonsi  per  In 
litografia  a forno,  senza  altra  diflerenza 
che  Poso  delP inchiostro  invece  della  ma- 
tita, sono  quelli  che  riescono  più  sovente 
e danno  efleltì  assai  belli  ; ma  conviene 
che  vengano  adoperati  da  artisti  di  struor- 
Hinaria  destrezza.  Lasciando  essi  soltanto 
la  facoltà  di  graduare  una  tinta,  ma  non 
glàdi  cancellarla  del  tutto,  domandano  una 
franchezza  di  esecuzione  ed  un’  esattezza 
non  tanto  facili  nd  acquistarsi  ; inoltre 
ogni  tratto  lascia  sul  suo  profilo  una  tinta 
carica  che  taglia  quella  su  cui  è posto  e non 
permette  dì  fondere  nna  tinta  nclP  altra.  E 
diffìcilissimo  inoltre  fare  gnmdì  pezzi  sen- 
za macchie,  e se  alcune  litografie  alPacqui 
rello  sembrano  perfette,  è merito  ilegli 
artisti  che  ebl>cro  P abilità  di  scegliere  sog- 
getti ove  non  si  incontrino  le  maggior 
difficoltà,  o che  seppero  trarre  partito  op- 
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portunamente  dagli  accidenU  inevitabili. 
Quindi  si  vede  che  questi  mezzi  di  esecu- 
zione per  fare  litografie  alPucqnerello  sono 
ancora  imperfetti  e dì  esito  molto  incerto. 

Nel  1 8 5 f Gingembre  pubblicò  a Parigi 
litografie  alP  acquerello  assai  belle  e diede 
intorno  al  metodo  da  lui  seguito  le  avver- 
tenze seguenti. 

Le  pietre  grigie  sono  le  nilgllori  per- 
mettendo la  loro  durezza  dì  stendervi  una 
tinta  e di  modificarvela  fino  ad  un  certo 
punto.  Con  un  po’  di  mollezza  di  mano 
si  può  levare  una  tinta  e correggerla  con 
un’  altra  più  o meno  chiara  secondo  la 
volontà  dell’artista,  senza  che  per  questo 
la  stampa  riesca  meno  pura  e meno  buo- 
na. Si  possono  adoperare  per  P acquerello 
litografico  due  specie  di  inchiostro,  i.^ 
quello  grasso,  per  le  tinte  chiare,  perchè 
è facile  modificarlo,  modellarlo  ed  anche 
levarlo  quasi  interamente;  la  tinta  leggera 
che  aderisce  alla  pietra  è fina,  trasparente 
oè  può  nuocere;  a.*  P inchiostro  duro 
per  le  tìnte  rigorose;  applicasi  da  ultimo 
quando  rimane  poco  da  fare  e presenta 
il  vantaggio  che  i segni  non  si  confon- 
dono nella  stampa  e che  i neri  conservano 
la  loro  trasparenza  senza  scemar  dì  vigore. 
L*  inchiostro  grasso  di  cui  qai  accenna 
Gingembre  è quello  di  Lemercler  del 
quale  diemmo  la  composizione,  c l’inchio- 
stro duro  è quello  di  Engelmann  che 
sembra  essere  a base  resinosa  principal- 
mente. 

Avvi  un  mezzo  altrettanto  semplice 
quanto  la  flanella,  continua  Io  stesso  Gin- 
gembre,  per  levare  P inchiostro  e consiste 
nel  prendere  un  pennello  di  quelli  che  si 
usano  per  pignete  sul  velluto  e lerare  o 
stendere  la  tinta  senza  spogliarne  affatto 
la  pietra.  Quando  una  tìnta  sembra  insuf- 
|ficiente,  si  può  rinforzarla  con  matita  lilo- 
Igrafica  c sfamare  la  mezza  tinta  così  otlr- 

1 nula  con  un  rotoln  dì  carta  appuntito.  Può 
anche  aumentarsi  in  altra  guisa  il  valuie 
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(Yì  una  inezia  Unta  procurandosi  stumiDi 
<!)  flanella  di  varie  grussecie  e intingendoli 
in  un  piatto  coperto  di  inchiostro  stempe* 
rato,  quindi  seccato.  Questi  sfumini  hanno 
il  vantaggio  che  permettono  alf  artista  di 
finire  il  segno  uve  vuole,  mentre  invece  la 
flanella  piegata  non  presenta  che  un  meno 
insiiiTìcìcnte  sema  alcuna  esatteiia,  buo- 
no tutto  al  più  a stendere  le  grandi  tinte 
incerte  e sfumate.  Giogembre  trova  il  pen- 
nello utile  perchè  essendo  più  inollc  della 
flanella  e più  flessibile  entra  nei  pori  della 
pietra  sema  logorarla.  Iliassumendo,  dice, 
consistere  questo  metodo  nelf  a!>hozzarc 
con  tinte  larghe  e vigorose,  mollificare 
ipieste  tinte  con  un  pennello,  atiinentarle 
con  lo  siiiminn  e fluirle  coi  raschiatoi. 

Kuecht,  che  dirigeva  da  multi  unni  a 
Parigi  1.1  litografia  conosciuta  co!  nome  di 
Seimefelder  e compagni,  c die  poscia  di- 
venne [M'oprictano  di  quello  stalnliiuentu, 
publjlicò  un  opera,  divenuta  iu  appresso 
assai  rara,  iu  cui  esponeva  i particolari  del 
suo  metodo  per  T uctjucrcllu  litografico,  i 
buggi  del  quale  uon  vennero,  al  dire  di 
Uiegeaut,  superati  da  Tudol  nè  da  altri. 
Destrivevu  Io  Knechl  nella  sua  opera: 

1.^  Il  mezzo  di  ottenere  tiute  uniformi 
<Ii  varia  forza  ; 

Di  fare  lo  schizzo  col  peoocUo  di 
varie  tinte, 

5.^  Di  ottenere  un  cflelto  di  lume  so- 
pra un  fondo  scuro  \ 

4. ^  Di  ottenere  un  effetto  oscuro  sopra 

un  fondo  chiaro;  * 

5. ^  Di  avere  un  elfelto  di  lume  sopra 
un  fondo  chiaro,  preso  da  un  altro  fondo. 

G.^  Di  fare  un  elTetto  oscuro  sopra  un 
fondo  oscuro; 

Di  aumentare  o scemare  a volontà 
r effetto  di  un  disegno  tanto  in  lume  che 
iu  ombra. 

Riassumeremo  brevemente  i mezzi  dal- 
lo Kneciit  suggeriti  per  avere  questi  di- 
versi risultameoti.  I 
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Per  fare  prontamente  tinte  uniformi  H 
miglior  mezzo  è certamente  quello  del 
mazzo  die  produce  una  grana  Atta  ed 
uguale,  migliore  che  eoo  qualsiasi  altro 
mezzo.  I mazzi  di  gelatina  sono  preferìbili 
a quelli  di  pelle,  quando  per  altro  gua- 
rentisca osi  dair  umidità.  Stropicciasi  V ìn- 
diiostro  d'  acquerello  sopra  una  piastra 
di  marmo,  o di  vetro  ofiuscalo,  come  pei 
disegni  a mazzo,  mescendovi  una  goccia 
di  essenza  di  lavanda,  e si  madiia  ancora 
cui  mazzo  fino  a che  formi  come  un  vel- 
luto beo  liscio  sulla  pietra.  Deesi  aver 
cura  di  ben  guernire  il  nuzzo  ugualmente, 
quindi  se  lo  balte  perpendicolarmente  sul- 
la pietra  destinata  al  disegno  a piccoli 
colpi  ripetuti  fino  a che  siasi  ottenuta 
la  tinta  che  si  desidera.  Giova  rinnovare 
spesso  r inchiosti  o sol  mazzo,  nè  mai  ser- 
virsi di  quello  del  giorno  innanzi,  provan- 
do sopra  una  pietra  Ìl  mazzo  ogni  qual- 
volta se  lo  avrà  caricato  di  nuovo,  ad  og- 
getto di  vedere  se  la  tinta  è quella  che  si 
conviene.  Knecht  raccomanda  ai  dUegar— 
tosi  <li  farsi  una  scala  di  varie  tinte  con 
inchiostro  delia  Cina  e di  servirsene  come 
modello  per  quelle  che  sì  fanno  col  mazzo. 

Adopeia  quindi  lo  Knecht  gli  stessi 
mezzi  che  indicaruosi  |>er  la  litografia  a 
mazzo  per  coprire  alternatamente  con  gom- 
ma le  parti  che  vogliuuo  preservarsi  dal- 
r azione  del  mazzo. 

ViiT  ottenere  le  ombre  col  peonello 
suggerisce  di  opeiare  in  mudo  afl'atto  di- 
verso ; se  non  sì  volesse,  per  esempio,  che 
un  solo  segno  fatto  col  pennello,  ben  si 
vede  che  sarebbe  estremamente  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  di  passare  b co- 
perta di  gomma  su  tutta  b superficie  della 
pietra  ad  eccezione  di  quel  segno.  Si  ado- 
pera adunque  il  mezzo  seguente.  Slempe- 
i*asi  un  colore  qualunque,  e specialmente 
un  miscuglio  di  nerofumo  e bbcca,  con 
un  poca  di  essenza  di  tiementiua,  aggiu- 
gnendovi  tanta  trementina  di  Venezia 
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qunuU  ne  ocCQri'c  (i«r  ijargli  U «oosisUn-  noiu,  qiiiodi  cigacsi  il  diicgao  con  hi  cu- 
ij  Ji  uo  olio  denso  ; e dipiogonsi  con  perla.  Dopo  avere  riservato  ugualoieote  i 
questo  colora  tutte  quelle  parti  ove  si  vor-  grandi  lumi,  levasi  il  colora  resinoso,  e ti 
rà  applicare  la  tinta:  uu  eccesso  di  essen-  danno  col  matzo  le  tiolo  cunvenieuti,  ca- 
^ xa  rende  troppo  scorrevole  quel  colore,  e ricaudo  sempre  più  il  Tondo  ; levasi  la 
d’  altra  parte  non  può  questo  servirò  se  coperta  con  acqua  e la  tavola  è terminata, 
non  ve  ne  ba  la  quantitii  necessaria  ; gio-  Pegli  elfetti  osculi  sopra  un  fondo  diia- 
va  per  conseguenza  avere  dell’  essenza  ro  si  dipigne  col  colore  resinoso  tutto  ciò 
in  un  piccolo  vaso,  e tuSirvì  quando  a che  staccasi  in  ombra  ; ponesi  la  coperta 
quando  il  pennello  per  ammollire  il  suin-  gommosa  indistintamente  tu  tutta  la  tavu- 
dicato  miscuglio.  Raccomandasi  che  ogni  la  ; quindi  levasi  il  colore  resinoso  con 
segno  che  fa  il  pennello  sulla  pietra  sia  den-  I’  essenza,  e si  comincia  a dare  la  prima 
so  e ben  nero.  Quando  questi  segni  sono  tinta  col  mazzo  ; se  la  copra  c,  seguendo 
asciutti  passasi  su  tutta  la  pietra  la  coperta  questa  via,  si  giiigne  fìnu  alla  tiuta  più  ca- 
di gomma  che  vi  si  fissa  dappertutto,  tran-  rica.  Dopo  aver  levata  la  coperta  si  danno 
nc  che  nei  luoghi  ove  è passato  il  pennel-  i tratti  più  forti  con  un  peonello,  e con 
lo.  Quando  la  coperta  è abbastanza  sec-  inchiostro  da  aquerellarc  stemperato  con 
ca  versami  sulla  pietra  alcune  gocce  di  es-  essenza  di  lavanda,  essendo  indispensabile 
senza  pura  che  spargevi  su  tutte  le  parti  sempre  di  ben  lasciar  asciugare  tanto  la 
dipinte  in  nero  ; quindi  stropicciasi  con  coperta  che  il  color  resinoso, 
un  pennello  dì  puzzola  fino  a che  siasi  Per  avere  efletti  uscuri  sopra  un  fondo 
levalo  tutto  il  nero,  togliendo  poscia  ogni  oscuro,  si  procede  allo  stesso  modo  in 
indizia  di  esso  mercè  un  pannolino  fino,  prineipio,  ma  il  metodo  cangia  in  appres- 
nctto,  ed  asciutto  ; quindi  lasciasi  evapo-  su.  Quando  il  disegno  è finito  si  passa  la 
rare  l’essenza  onde  si  è imbevuta  la  pietra,  copeiia  gommosa,  si  lascia  nsciqgare,  quin- 
to che  si  riconosce  alla  tinta  naturale  che  di  versando  dell’  alcole  sopra  uu  po'  di 
<lee  questa  riprendere.  In  tal  guisa  la  pie-  cotone,  si  cerca  con  questo  di  togliere  il 
Ira  rimane  scoperta  in  tutti  i luoghi  ove  color  resinoso.  Deesi  nettare  mediante  co- 
si era  dipinta  ; allora  le  si  dà  col  mazzo  lune  asciutto  e riiinuvare  1’  alcole  a o 3 
la  tinta  che  si  vuole.  Quel  colore,  chiauiato  volle,  poiché  le  parli  acquose  che  contiene 
da  Knecht  restnoso,  dipigue  la  pietra  scn- potrebbero  danneggiare  la  coperta  guni- 
za  attaccarvisi,  e non  aderendo  la  copersi  musa  che  sarebbe  duopu  accomodare  pri- 
lli gomma  che  nei  Inughì  dove  la  pietra  è ma  di  passare  all’  azione  del  mazzo, 
nuda,  la  essenza  di  trementina  distrugge  lOiccht  suggerisce  la  composizione  sa- 
li colore  resinoso  o lo  toglie  insieme  con  guenle  di  inchiostro  per  1’  acquerello  litu- 
quelle  parti  di  roperU  che  sono  al  di  so-  grafico, 
pra  di  esso.  L’ inchiostro  da  acquerellare 

applicato  col  mazzo  penetra  e si  fissa  Cera  vergine parta 

sulla  pietra,  quindi  l’acqua  leva  la  gomma,  5sapane  bianco 

sicché  con  questa  combinazione  si  olten-  Olio  di  lino l 

gnno  tutti  ì lavori  c tutte  le  tìnte  fattesi  Gomma  lacca I 

da  prima  col  pennello.  Nerufumn 

Per  avere  gli  efielti  ciriari  sopra  un  co- 
lore oscuro  incominciasi  ilal  pingere  i con-  H.inchè,  finalmente,  lece  coDosccre,alU 
torni  ed  i segni  più  furti  col  colore  resi-  Sodelà  d' incoraggianirnto  <Ii  Parigi,  ulli- 
SiippL  Dii.  Tccn.  T.  fi.'s 
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loanieale,  il  loelodo  che  segue  per  Tacque* 

rello  iitogralìco. 

Prendesi  una  pietra  di  grana  media,  sa- 
gliente  e ben  uniforme  ; lavasi  con  dilU 
genia,  quindi  stropicciasi  con  una  flanella 
atta  a togliere  i corpi  estranei  che  potes- 
sero trovarsi  negli  inter>'alli  della  gi*ana. 
Segnasi  il  contorno  con  un  peunello  fino 
sopra  un  calco  fatto  con  sanguigna  o con 
piombaggine,  e quando  è secco  si  può 
acquerellarvi  sopra  senza  tema  di  alterar- 
lo. Si  può  anche  fare  il  suo  schizzo  con 
una  matita  della  stessa  natura  dell’  inchio- 
stro di  cui  daremo  la  ricetta  in  a]>presso, 
sostituendo  solamente  al  sapone  la  gom- 
ma Iucca,  resistendo  i segni  fatti  in  til 
guisa  alla  successiva  applicazione  dell' a- 
cquerello.  Se  vi  sono  sozzure  levansi  col 
raschiatoio,  come  nei  comuni  disegni  Iit<»- 
grafici.  Suggeiìsce  Hanckè  di  fare  T inchio- 
stro nel  modo  seguente. 

Cera i parte 

Strutto  . a 

Spermaceti . . . . w . 5 

Sapone a 

Nerofumo  caI<dnato  quanto 
occorre. 

Si  fb  fondere  il  tutto  o riscaldasi  fi- 
no a che  avucinandovi  un  zolfmcìlo  la 
materia  si  accenda  ; lasciasi  bruciare  per 
alcuni  secondi,  ed  aggiugnesi  il  nero  che 
dee  essere  macinato  quanto  più  fino  è 

possibile,  agitando  con  un  cucchiaio  per 
ben  operare  il  miscuglio.  Stendesi  questo 
inchiostro  stemperandolo  con  acqua  di- 
stillatti  e stropicciandolo  col  dito  o con 
un  macinello  sopra  un’assicella.  Per  fare 
le  tinte  deesi  procurare  di  stenderlo  sem- 
pre nello  stesso  verso,  e non  andando  e 
venendo,  e di  non  prendere  sul  pennello 
•he  la  quantità  di  inchiostro  necessaria 
per  leggermente  inumidire  la  siipcrricie 
delle  pietre,  poiché  st  si  ajiplica  V inchio- 
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slro  io  troppa  quantità  tarda  soverdiia- 
mente  a seccare,  e non  si  hanno  tinte 
fresche  ed  uguali.  Prima  di  darsi  ad  un 
lavoro  seguito,  giova  stabilirsi  una  scala 
di  tinte  dalle  più  fine  chiare  alle  più  furti, 
perciò  che  il  pennello  leggermente  umet- 
tato sembra  non  dare  alcuna  tinta,  mentre 
invece  ne  produce  una  seccandosi. 

Presesi  tali  precauzioni  cominciasi  dal 
dare  una  tinta  generale  leggeia  e multo 
uniforme  ; uè  deesi  ri[>assare  sulle  tinte 
già  applicate  prima  che  queste  sìeno  asciut- 
te del  tutto.  Per  fare  la  tinta  quanto  più 
uguale  ed  uniforme  è possibile  ripassasi  II 
pennello  in  tutta  la  lunghezza  di  questa 
tinta  ; quindi  applicasi  un  altro  tratto  di 
pennello  nello  stesso  senso  del  primo  e 
micino  ad  esso,  e cosi  di  seguito,  entando 
oi  tornare  sulle  tinte  prima  che  questo 
sierio  se<^che.  Queste  precauzioni  non  so- 
no indispensabili  che  per  le  prime  tinte, 
potendosi  in  appresso  lavorare  liberamen- 
te. Quando  si  è giunti  nlT  effetto  voluto  c 
le  tinte  son  bene  asciutte  si  passa  legger- 
mente su  tutto  il  disegno  un  pannoHno 
od  un  pezzo  di  flanella  per  levare  la  pol- 
vere. Finito  il  disegno  se  lo  prepara  come 
uno  a matita,  lasciandolo  per  lo  meno  due 
ore  sotto  la  gomma  ; lavasi  con  V essenza 
prima  di  tirare  una  prova  ; ma  prima  di 
dargli  Tinchiostro,  e principalmente  quan- 
do VI  sìeno  tinte  chiare,  giova  stropicciare 
col  pezzo  di  flanella  imbevuta  di  olio  di 
lino. 

Con  r inchiostro  litografico,  e servendosi 
di  varie  pietre  ad  un  tratto  può  aversi 
un’  opera  ad  acrjuerello  che  imita  csattis- 
simamente  gli  antichi  intagli  fatti  sul  le- 
gno con  tinte  separale.  Per  eseguire  un 
rosi  fallo  disegno,  deesi  avere  un  originaU 
fatto  con  tre  o quattro  tinte  di  seppia  stesi* 
iinìformcnte  sopra  un  contorno  segnato  ben 
netto  con  r incbioslto  della  Ciua.  Avuto 
questo  disegno  si  ci>pia  Ìl  contorno  con  la 
maggior#  esallerra  sojuti  carta  d.«  lucidi, 
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^iaiV  copiami  sopra  altrettante  carte  se- 
parale i contorni  Hi  dascnoa  delle  varie 
tinte,  e trasportansi  questi  vari  contorni 
sopra  altrettante  pietre  diverse  di  uguale 
grandezza,  segnandovi  alcuni  punti  di  ri- 
scontro. Fatto  ciò  incominciasi  dal  segna- 
re con  l’ inchiostro  litografico  sulla  prima 
pietra  il  contorno  del  disegno,  poi  rìem- 
pionsi  con  lo  stesso  inchiostro  uniforme- 
mente nella  seconda  pietra  tutti  i pezzi 
segnati  per  una  data  tinta,  e lo  stesso  si 
fa  su  tutte  le  altre  pietre  per  le  tìnte  se- 
guenti. Quando  questo  lavoro  è terminato 
su  tutte  le  pietre,  e dopo  avere  addulsto 
queste,  si  là  la  stampa  come  segue.  Inco- 
minciasi dallo  stampare  i contorni  con  in- 
chiostro da  stampa  comune.  Quando  è 
finita  la  stampa  di  quella  pietra,  e si  è 
asciugato  l’ inchiostro,  bagnasi  di  nuovo 
la  carta  ; prendesi  quindi  olio  di  lino  cotto 
col  quale  si  madna  nna  quantità  sufficien- 
te di  cera  gialla,  di  terra  di  Siena  bruciata 
e di  bitume,  perebè  questo  inchiostro  dìa 
solla  carta  una  tinta  presso  a poco  sìmile 
a quella  più  chiara  di  seppia  del  disegno 
originale.  Si  hanno  nn  rotolo  ed  una  ta- 
vola destinati  esclusivamente  a questo  in- 
chiostro particolare.  Prendesi  quindi  la 
pietra  sulla  quale  segnossì  la  tinta  più 
chiara  del  disegno,  lavasi  con  essenza,  e 
vi  si  la  aderire  la  tinta  di  inchiostro,  onde 
è caricato  qnel  rotolo.  1 punti  di  riscontro 
segnati  so  ciascuna  pietra  e sulla  carta  per- 
mettono di  porre  una  prova  del  contorno 
esattamente  su  questa  tinta  che  stampasi 
con  la  pressione.  Questo  inchiostro,  la- 
sciando vedere  per  la  sua  trasparenza  le 
parli  del  contorno  da  esso  coperte,  pro- 
duce lo  stesso  eflìetto  che  nna  tinta  di 
seppia  sopra  nn  contorno  di  inchiostro 
della  Cina.  Le  parti  della  pietra  dove  non 
è questa  tìnta,  lasciano  puro  il  bianco  del- 
la carta,  rimanendo  così  conservati  i lavori. 
' Finita  qnesta  stampa,  si  lascia  asciugare, 
poi  si  bagna  di  nuovo  la  carta,  e vi  si  ap- 
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plicanu  nello  stesso  modo  le  tinte  fatte 
spile  altre  pietre.  Per  fare  la  seconda  tinta 
basta  mutare  la  proporzione  dei  colori, 
mettendon  meno  ocra  gialla  e più  bitume, 
mescendovi  sempre  un  poca  di  terra  di 
Siena.  La  tinta  carica  si  otterrà  soppri- 
mendo r ocra  gialla,  e macinando  con 
r olio  soltanto  bitume,  terra  di  Siena  bru- 
ciata ed  un  poco  di  nero  da  stampa. 

Per  semplificare  il  lavoro  sì  tanno  pro- 
ve dei  contorni  sulla  carta  autografica, 
quindi  Iraspoilaosi  sulle  pietre  destinate  a 
produrre  le  tinte.  La  pietra  pei  contorni 
dee  essere  liscia  e polita,  quelle  per,  le 
tinte  hanno  ad  essere  granite. 

Un  ailista  che  stampasse  un  diseguo 
eseguito  in  tal  modo,  potrebbe,  dando  più 
o meno  inchiostro  sulle  varie  parti,  pro- 
durre con  poche  pietre  una  gradazione  di 
tìn  te  quasi  insensibile.  In  questo  genere  di 
disegno  la  massima  difficoltà  consiste  nel 
riportare  le  tinte  sulla  prova  a contorni 
della  prima  pietra.  Dasta  che  la  carta  sia 
poco  u troppo  bagnata  in  confronto  di 
quello  che  lo  era,  quando  stampsronsi  con- 
torni, perchè  la  tinta  che  vuoisi  aggiugnere 
non  cada  esattamente  su  questi  contorni, 
atteso  il  ristrignimeiito  più  o meno  grande 
che  prova  la  carta  nell’  a.scìugarsì.  Tutta- 
via ottìensi  buon  eflelto  con  carta  della 
Cina,  massime  tagliandola  esattamente  del- 
la stessa  dimensione  del  disegno  ; non 
deesi  applicarvi  la  salda  con  la  spugna 
per  fissarla  sulla  carta  bianca,  se  non  do- 
po terminata  la  stampa  di  tutte  le  tinte. 
L'.alto  prezzo  della  stampa  di  siiTatti  di- 
segni, impedisce  di  porre  in  commercio 
molte  di  qneste  litografie  che  danno  del 
resto  bellissimi  efietii. 

Con  questo  metodo  coloransi  certe  parli 
delle  litografie  fatte  con  la  matita,  ma  ser- 
vendosi di  una  sola  pietra.  Pei  soggetti  il- 
luminati dalla  Inna  si  può  trarre  assai  buon 
partito,  lasciando  il  bianco  della  carta  sul- 
le parli  illuminatr,  e colorando  quelle  cl'.e 
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$uiiu  i;i  iimlu'u  ! bista  in  (al  cusu  lare  il 
trasporlo  <li  una  prova  del  disegno  sopra, 
una  pietra  liscia,  rienipir\i  d’  inchiostro  la 
parte  che  vuoisi  colorare,  e,  dopo  acidula- 
lo,  cominciare  la  stampa  daiPupplicare  su 
questa  carta  la  tinta  di  un  colore  qualun- 
que ; quando  è asciutta,  riceve  henissimo 
la  stampa  del  disegno. 

Disegno  a maniera  nera.  In  generale 
la  maniera  nera  conviene  per  rendere  i 
grandi  efletti  di  luce  e di  ombra;  ma  non  vi 
si  giugne  in  litografia,  come  vedremo,  che 
con  molto  tempo  e paiienaa  ; inoltre  que- 
sto metodo  conduce  ad  un  lavoro  regola- 
re, cd  il  [lunteggiomento  in  tal  caso  come 
I’  ombreggio  a tratti  nell’  intaglio,  non  è 
che  una  conrentione  ; ma,  siccome  la  ma- 
niera nera  meglio  si  presta  all’  imitatione, 
così  è probabile  die  abbia  a trovare  favo- 
re. Oppongono  alcuni  le  difficoltà  dei 
metodi  da  seguirsi  per  la  maniera  nera  io 
litografia  ; ma  queste  non  possono  parago- 
narsi a quelle  che  presenta  lo  stesso  me- 
todo nell’  intaglio , in  cui  rìchìeggousi 
molti  anni  di  pratica  e studio  per  gìugnere 
a raschiare  ugualmente,  e per  litoccare  con 
1’  acqua  forte,  con  la  punta  e col  bulino. 
Inoltre  anche  la  riuscita  con  la  stampa  delle 
lamine  intagliate,  come  quella  delle  litogra- 
fie a maniera  nera,  varia  secondo  l’ abilità 
dello  stampatore.  Se  si  rifletta  che  alcuni 
giorni  di  prore  bastano  per  poter  eseguire 
un  disegno  alla  maniera  nera  sulla  pietra,  si 
vedrà  non  essere  fondata  l’obbieaione  di  cui 
si  parla,  tanto  più  se  i metodi  per  eseguir-j 
la,  generalmente  poco  noti,  giungnessera  a 
semplificarsi.  1/ unico  inconveniente  della 
maniera  nera  litografica  è sotto  il  punto  di 
vista  cumuieixiule,  non  potendosene  affi- 
dare la  stampa  che  ai  più  abili  stampatori, 
e dovendosi  sempre  farla  in  carta  della 
Cina. 

La  maniera  nera  litografica  eonsiste  nel 
copiire  di  matita  la  superficie  della  pietra, 
{>osrìa  diminuirne  la  quantità,  formando 
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una  tinta  nera  per  ottenerne  le  grodaiioni* 
fino  alla  tinta  più  diiara.  Questa  maniera 
ò r opposto  di  quella  a matita,  quale  siiolti 
usare  generalmente,  nella  quale  si  va  dal 
chiaro  al  nero,  coprendo  progressivamente 
la  grana  della  pietra,  mentre  invece  con  la 
maniera  nera  si  va  dal  nero  al  chiaro,  to- 
gliendo progressivamente  la  matita  entrata 
negli  intervalli  della  grana.  Levatasi  la 
parte  che  copre  le  scabrosità,  appariscono 
le  cime  più  saglìenti  della  grana,  e trovan- 
dosi la  pietra  scoperta,  ottengonsi  ponti 
bianchi  che  sono  il  principio  della  grada- 
zione delle  tinte.  Si  vede  che  quelle  sea- 
brosità  che  nel  solito  disegno  ricevono  la 
matita,  sono  invece  nella  maniera  nera 
quelle  parti  della  pietra  che  danno  il  bian- 
co, e gli  intervalli  fio  le  scabrosità,  che 
nella  prima  maniera  danno  il  bianco  sulla 
prova  di  stampa,  in  questa  seconda  rice- 
vono la  matita  e presentano  un’  aderenta 
all’  inchiostro  da  stampa. 

I mezzi  principali  di  leverà  la  matita 
dalla  superficie  della  pietra  ove  si  è fissata 
nella  grana  rìduconsi  a sei,  e sono  : i .*  Con 
la  flanella  ; a.*  col  granitoio  ; 5.'  con  le 
punte  di  bossolo  e di  avorio;  col  ra- 
schiatoio ; 5.*  con  la  cera  ; 6."  con  la  carta 
vegetale.  I primi  quattro  mezzi  sono  i mi- 
gliori e quelli  usati  più  frequentemente,  e 
siccome  con  ciascuno  di  essi  pnò  intera- 
mente eseguirsi  un  disegno,  così  li  descri- 
veremo particolarmente,  nella  supposizio- 
ne che  vogfiansi  usare  soli,  dicendo  in 
appresso  con  quali  condiiioni  possansi 
liimire,  come  sì  abbiano  ad  usare  i due 
ultimi  ed  in  quali  casi. 

I .“  Afaniera  nera  con  la  fianeUa. 
Abbiamo  veduto  potersi  adoperare  la  fla- 
nella sopra  un  disegno  abbozxato  a matita 
portando  1’  eccesso  del  nero  delle  ombre 
sulle  parti  chiare,  e dandovi  in  tal  guisa 
una  tinta  (ptg.  Soli);  oppure  stropiccian- 
do sopra  una  tìnta  datasi  con  l’inchiostro 
iper  ischìarìrla,  con  l’ avvertenza  di  non 
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portare  io  alcan  ponto  quella  parte  di  in- 
chioitro  che  si  è tolto  alla  pietra  (pag.  5 1 o). 
Orthwiller  fece  l’applieaàone  di  questo  me- 
todo per  l’ iochiostro  olla  matita,  e con  lo- 
derole  perscTeraosa  giunse  ad  averne  risul- 
tamenti  quasi  inrariabili.  Tudot,  che  fece 
uno  studio  speriale  del  modo  di  esecuzione 
da  seguirsi  in  tal  caso  e delle  matite  che  in 
esso  convengono,  dà  intorno  a ciò  gli  in- 
segnamenti che  seguono. 

Si  è già  veduto  che  la  matita  aveva  ad 
essere  grassa,  affinchi  nelle  parti  chiare 
la  tinta  riuscisse  abbastanu  untuosa  per 
fare  aderenza  con  l’ inchiostro  da  stam- 
pa t e che  il  grasso,  diminuendo  la  tena- 
cità della  matita,  faceva  che  la  flanella 
la  togliesse  dalia  pietra  più  facilmente. 
Deesi  quindi  impiegare  matita  grassa  per 
le  tinte  chiare,  poiché  per  quelle  più  cari- 
che è duopo  che  lo  sia  meno,  ad  oggetto 
di  dare  tinte  trasparenti  e di  essere  più 
difficile  a togliersi  con  1’  attrito.  Siccome 
può  averti  questo  risultamento  da  una 
stessa  composizione  di  matita  mediante 
una  dìflerenza  nel  grado  di  cuocitura,  cosi 
Tudot  suggerisce  di  valersi  di  questo  mezzo 
per  istabilire  una  scala  di  tinte  dalle  più 
chiare  alle  più  cariche  ; prendendo  quindi 
la  matita  a tre  punti  ddla  sua  cottura,  c 
facendo  sulla  pietra  tre  quadrati  vicini, 
se  si  riempie  la  grana  di  ciascuno  di  essi 
con  altrettante  matite  diverse,  basterà 
stropicciare  con  la  flanella , premendo 
ugualmente,  tutti  tre  questi  quadrati  per 
vedere  che,  attesa  la  diversa  tenadlà,  la 
matita  meno  cotta  si  leverà  ftcilmente  e 
le  altre  resistendo  di  più  daranno  tinte 
differenti  ; te  stropicciasi  alquanto  di  più 
sull’  estremità  di  una  tinta  per  unirla  con 
la  seguente,  si  potrà  ottenere  una  grada- 
zione dalla,  luce  all’  ombra  con  questo 
piccolo  numero  di  matite.  Potrà  ottima- 
mente servire  in  questa  maniera  di  disegna- 
re la  matita  di  Lefflercier  cangiando  sol- 
tanto la  qualità  del  nero,  cioè  preferendo 
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quello  più  minutamente  diviso.  £ assai 
buono  quel  nero  conosciuto  col  nome  di 
leggero  il  quale  rende  la  pasta  della  matita 
meno  densa  il  che  k utile  pel  metodo  con 
la  flanella.  La' proporzione  è la  medesima. 
Si  dovranno  far  seccare  nel  fumo  le  a 4 
parli  di  sapone  umido,  attesoché  T acqua 
che  rimane  nella  matita  la  fa  penetrare  più 
facilmente  nella  pietra,  ciò  che  in  tal  caso 
può  nuocere  agendo  con  troppa  prontez- 
za ; rimane  sufficiente  acqua  nella  soluzio- 
ne del  nitro  per  impedire  che  la  matita  sia 
troppo  secca.  Non  si  dee  diminuire  la 
quantità  di  questa  soluzione,  essendo  che 
devesi  ad  essa  il  poter  accendere  la  mate- 
|ria  senza  pericolo  di  carbonizzarla.  Dap- 
poiché si  sarà  fatta  l’unione  del  nero, 
invece  di  cominciare  a cuocere  la  matita, 
si  lascierà  raffreddare  interamente  la  mas- 
sa, e rpiindi  se  la  tornerà  allo  stato  liquido 
agilaodo  continuamente,  per  modo  da  ave- 
re un  miscuglio  ben  fatto  e da  agevolare 
1’  evaporazione  di  una  parte  dell’  acqua. 
Compiutasi  la  fusione  della  pasta  colasene 
una  parte  e si  riduce  in  matite  rimettendo 
il  resto  sul  fuoco  ; cinque  minali  dopo 
colasene  un’  altra  parte,  quindi  altri  cin- 
que minuti  dopo  una  terza.  Siccome  le 
prime  matite  che  si  colano  attaccherebbersi 
allo  stampo  di  rame,  cosi  vai  meglio  im- 
piegare invece  dello  stampo  la  lastra  di 
marmo  con  1’  orlo  sagliente  di  ferro.  Non 
deCsi  questa  lastra  stropicciare  col  sapone, 
ma  se  la  copre  di  corta  con  collo  sottile  e 
bene  aseintta  sulla  quale  si  cola.  Durante 
i cinque  miunii  che  separano  una  colatu- 
ra dall’altra,  dividesi  in  matite  il  prodotto 
della  prima,  poi  metlesi  nn’ altra  carta  pel 
colamento  seguente.  Preparatesi  cosi  le 
matite  si  mettono  in  bocce  numerate  per 
evitare  gli  sbagli. 

Cominciati  in  appresso  dal  calcare  snlla 
pietra  il  disegno,  e vi  si  segnano  i contor- 
j ni  con  queir  inchiostro  la  cui  composi- 
|ZÌonc  venne  indicala  parlando  del  disegno 
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Il  Tumn  (pag.  5o8).  Si  possono  in  tal  guisa  ohe  altriioenti  diverrebbero  untuose  a n- 
disegnare  tutti  i contorni,  facile  essendo  di  gione  della  matita  che  trovasi  attaccata  alla 
tagliarli  e dividerli  abbastanza  con  una  flanella  ; per  la  stessa  ragione  conviene 
punta  di  acciaio  per  armonizzarli  con  le  mutare  quella  parte  della  striscia  cui  la 
tinte  che  racchiudono  ; e nelle  parti  chiare  matita  ha  già  aderito.  Si  continuerà  a le- 
si può  altresì  senza  lungo  lavoro  divìderli  vare  in  tal  guisa  la  matita  che  sì  trova  tu 
in  modo  che  più  non  appariscano.  Se  il  tutto  il  contorno  della  tinta  che  si  schia- 
soggetto  che  vuoisi  rappresentare  è di  risce,  conduccndo  verso  il  suo  centro  o 
tinta  assai  chiara,  si  può  anche  limitarsi  e sul  margine  della  pietra  la  grossezza  della 
segnare  un  po'  forte  il  calco  con  la  sangui-  matita  che  si  leva.  Quando  non  resta  più 
gna,  e dopo  avere  stesa  la  matita  su  que-  da  levare  la  matita  sui  contorni,  invece 
sto  calco  vedere  i contorni  quando  si  è delle  strisce  prendesi  un  largo  pezzo  di 
schiarita  la  tinta  ; in  generale  però  giova  flanella  che  si  doppia  più  volte  e premesi 
meglio  fare  i segni  con  l’ inchiostro  o non  con  tutta  la  mano  per  fare  un  lavoro  più 
calcare  che  le  principali  masse  del  disegno,  sollecito,  operando  come  con  le  strìscie. 
quindi  coprirle  con  le  tìnte  mediante  ima  Per  alcuni  particolari  di  questo  metodo 
matita  e fare  un  secondo  calco  per  avere  | possono  anche  giovare  le  avvertenze  datesi 
le  diverse  partì,  avendosi  seguati  punti  di  | sul  disegno  all' actpierello.  Si  avrà  cura, 
riscontro  a tal  fine.  Stabilita  la  maniera  .come  già  altrove  dicemmo,  di  porre  sem- 
come  vogliasi  avere  il  contorno  degli  og-  pre  sulla  matita  che  vuoisi  levare  una  par- 
getti,  si  ridurranno  tutte  le  tinte  del  dise-lte  netta  della  flanella,  imperciocché  la 
gno  a tre  o quattro  principali  che  corri-  matita  attaccasi  a questa  più  facilmente, 
spondano  ai  tre  o quattro  numeri  della  .Levatasi  una  prima  volta  la  matita,  pre- 
matita onde  si  compone  la  scala.  Si  hanno  Wesi  di  nuovo,  continuando  alla  stessa 
porta-matite  segnati  col  numero  della  tinta  guisa  quanto  occorre  per  diminuire  la 
cui  devono  servire.  I grossezza  della  matita  Gno  a che  sì  abbia 


Presesi  tali  precauzioni  ìnruniinciasi  dal  la  tinta  che  vuoisi  ottenere.  Bisogna  pre- 
riempiere con  matita  tenera  tutte  le  parti  mere  sempre  più  a misura  che  vuoisi  to- 
del  disegno  ove  è la  tinta  più  cliiara  ; pre-|gliere  la  maGta  entrata  più  addentro  nel 
menda  il  meno  possibile,  e solo  quanto  fondo  della  grana,  evitando  di  premere  con 
basta  perchè  la  matita  entri  negli  intci;vaili  forza  al  principio,  poiché  si  farebbe  pene- 
delia  grana:  contornasi  esattamente  questa^trare  la  maGta  nei  pori  della  pietra  nè  più 
tìnta,  e riempiuta  la  grana  incominciasi  su-  si  potrebbe  riprenderla.  Dee  farsi  meni? 
bito  dopo  a levare  la  matita  con  la  flanel-  che  sìa  possibile  scivolare  la  flanella  per 


la.  Questa  deve  essere  fina  e per  valersene  non  lordare  le  parG  vicine  a quelle  ove  si 


più  comodamente  possono  aversene  grandi  | forma  una  Gota  ; Cnalmenle,  per  non  tra- 


pezzi, poi  divìderne  uno  in  istrisce  larghe | scurare  alcuna  cautela,  se  vi  sono  molle 
circa  sei  linee.  Prendesi  una  di  qiiesleiiinte  chiare  non  si  devono  riempire  di 


strisce  e se  la  pone  sull'orlo  di  una  delle.matila  che  I’  una  dopo  l'altra,  per  evitare 
partì  annerita  dalla  prima  tinLa.  quindi  che  la  maUta  restando  troppo  sulla  pietra 
con  la  cima  del  pollice  o dell’  indice  pre-  lasci  penetrare  in  essa  una  parte  Irop- 
inesi  sulla  flanella,  Iraendosela  dietro  nello  po  grande  della  oleina  o dell’  acqua  che 
stes.su  tempo  c ciò  in  guisa  da  condurla  contiene.  Fattesi  le  prime  tinte  più  i> 
in  una  direzione  ove  siavi  matita,  a fine  di  meno  chiare,  passasi  a quelle  che  si  hantu> 
non  lordare  le  parti  bianche  della  pietra,  ad  eseguire  col  secondo  numero  della  nuv- 
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ths,  otservaodo  Hi  iare  scorrere  la  flanella 
verso  le  parti  più  cariche  con  le  quali 
confina  la  tinta  che  si  forma,  ed  impiegan- 
do se  occorre  pesai  di  carta  per  non  lor- 
dare le  tinte  chiare  già  fette  ; continuasi 
in  tal  guisa  fino  alle  ombre  più  caiiche,  e 
quando  si  è coperto  il  disegno  di  tutte  le 
sue  tinte  con  le  precauzioni  precedenti,  si 
potrà  finirlo  con  piena  probabilità  di  buon 
successo  alla  stampa. 

Per  fare  quelle  parti  che  staccansi  \’i- 
gurosaroente  sopra  una  prima  tinta,  vi  si 
passa  sopra  con  una  matita  dura,  si  riem- 
pie la  grana  e si  diminuisce  la  intensità  di 
questa  tinta  nera,  come  si  è detto.  Le  parti 
che  si  staccano  in  chiaro  potranno  otte- 
nersi con  lo  stesso  mezzo  che  si  adopera 
per  produrre  i lumi  nei  disegni  ali*acque- 
rello.  Preudesl  un  pennello  ed  acqua,  se 
lo  passa  su  que-te  parti,  e quando  la  ma- 
tita è un  po*  ammollata,  lc\'nsi  premendo 
leggermente  con  un  pannolinu  asciutto  e 
sottile  ; quindi  si  fanno  le  parti  a tinte 
iioiformi  nell’  Insieme  del  disegno  con 
r inchiostro  e col  pennello,  poi  con  la 
matita  dei  nuraeii  a c 5.  Finalmente  si 
termina  col  raschiatoio  dì  acciaio. 

Sovrapjmncndo  parecchie  tinte  del- 
la matita  uttengonsi  ombre  dì  estrema  fi- 
nezza, ma  ti  accresce  la  difQcoltà  della 
stampa. 

Per  facilmente  levare  la  matita  importa 
di  scegliere  bene  la  grana  della  pietra,  poi- 
ché si  cciinprendc  che  rimanendo  la  mati- 
ta tiattemita  negli  intervalli  delle  scabrosi- 
tà della  grana,  quanto  più  saranno  queste 
saglienli  meglio  la  tratterranno.  La  grana 
grassa  dà  un  lavoro  meno  fitto,  e le  tìn- 
te riescono  meno  fine  ; se  la  grana  è 
schiacciala  non  tratterrà  la  matita  che  par- 
zialmente, e non  ne  resterà  sulle  parti 
piatte  ; quindi  dee  »ceglieresi  una  grana 
fina,  sagliente  e fitta,  tanto  più  fina  quan- 
to più  chiara  sarà  la  tinta  locale  del  sog- 
getto. ma  non  mat  piatta.  Si  acidula  allo 
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stesso  grado  che  pei  disegni  comuni,  piut- 
tosto più  che  meno,  la  difficoltà  in  questa 
I manièra  essendo  di  non  portare  sulle  parti 
vicine  la  matita  che  togliesi  a quelle  che 
si  schiariscono  ; con  un  poca  di  abitudine 
tuttavia  la  difficoltà  beo  presto  si  vince  e 
questo  metodo  della  maniera  nera  dà  uti 
lavoro  molto  finito. 

2.  Maniera  nera  coi  f^ranitoi.  Cer- 
cando un  mezzo  più  fecile  del  precedente 
per  fere  un  disegno  in  un  fondo  nerr>, 
Tudot  imaginò  uno  strumento  detto  gra- 
nitoio, il  quale  già  venne  in  addietro  de- 
scritto, ( pag.  49^)*  Vedremo  adesso  in 
qual  modo  si  adoperi,  e quali  efletti  se 
ue  abbiano. 

Questa  maniera  di  disegno  esige  una 
specie  di  matita  diversa  da  quella  prece- 
dente, attesa  la  differenza  della  sua  azione 
ed  il  grado  dì  forza  col  quale  si  preme. 
Con  la  flanella  la  matita  levasi  tanto  più 
ruciliiiente  quanto  più  è molle  ; al  con- 
trario il  granitoio  la  taglia  e la  leva  più 
agevolmente  quanto  più  è secca  e friubì- 
ie.  Per  conseguenza  come  la  matita  grassa 
conviene  al  primo  metodo,  cosi  quella 
saponacea  è utile  pel  secondo  ; il  grani- 
toio conserva  tra  i suoi  fili  la  matita  trop- 
po grassa,  e per  P attrito  e pel  grado  di 
forza  con  cui  deesi  [>remere,  lo  fe  pene- 
trar troppo  innanzi  nei  pori  della  pietra  ; 
la  flanella  invece  può  solo  mollo  diffìcil- 
mente diminuir  la  grossezza  della  matita 
in  cui  abbonda  il  sapone,  e quando  pur 
si  riesca,  la  tìnta  in  tal  guisa  ottenuti  risul- 
ta sempre  nella  stampa  più  vigorosa  che 
non  si  sarebbe  creduto  dalP  apparenza 
che  presentava  la  pietra.  La  tenacità  che 
acquista  la  matita  se  contiene  della  gomma 
lacca  si  è tale  che  non  permette  più  di 
adoperarla  per  la  maniera  nera.  Dovendo 
la  matita  pel  lavoro  col  granitoio  essere 
alquanto  più  friabile  che  pel  disegno  col 
solito  metodo,  si  potrà  servirsi  della  com- 
posizione di  Deroy  (p«g.  4 Sa),  nggiugnendo 
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tina  parte  eli  più  alla  proportione  del 
sapone.  Nel  fabbricare  questa  matita  è 
cosa  esseniiale  di  far  cuocere  pocd  dap- 
prima, e di  rifondere  in  appresso  la  pasta, 
perchè  mescasi  meglio,  e si  evapori  una 
gran  parte  dell’  acqua.  Siccome  in  tal  caso 
la  matita  esser  dee  ben  cotta,  così  nou  se 
ne  fanno  vari  numeri. 

Avendosi  una  sola  specie  di  matite  non 
vi  è alcun  vantaggio  in  tal  caso  nel  met-< 
tere  pariialmentc  le  tinte,  ed  anche  per 
non  esporre  i Gli  del  granitoio  ad  allonta- 
narsi 1’  uno  dall’  altro,  giova  meglio  che  la 
grana  della  pietra  in  generale  sìa  ripiena  di 
matita,  poiché  rendevi  minore  con  dò  il 
pericolo  di  piegare  quello  strumento.  Se 
la  matita  non  contiene  oleina  ed  abbiasi 
avuta  la  precauùone  di  evitare  I’  umidità, 
la  tinta  generale  non  penetrerà  nella  pie- 
tra e non  avrà  bisogno  di  essere  lavo- 
rata immediatamente  dopo  applicata  sulla 
pietra.  Allora  può  farsi  dare  questa  tinta 
nera  da  uno  che  non  sappia  disegnare,  con 
risparmio  di  tempo  per  1’  artista.  Ecco  in 
rpial  guisa  si  operi.  Segnatosi  il  qiudrato 
in  cui  dee  stare  il  disegno  se  lo  copre  di 
matita , facendovi  linee  grosse,  Gtte  ed 
incrociate  in  ogni  verso,  senza  preme- 
re eccessivamente  sulle  prime  che  altri- 
menti penetrando  a forza  nei  puri  della 
pietra  lascerebbero  segni  dìGicili  a cancel- 
larsi ; anneritosi  cosi  lo  spazio  del  dise- 
gno con  la  matita,  prendesi  un  pezzo  di 
bossolo  piatto  da  un  capo  e rotondo  dal- 
I’  altro,  il  quale  Tudol  dice  abbouatoio, 
si  pone  1’  estremità  larga  e piatta  sopra 
un  orlo  della  pietra,  c tenendo  1’  abboz- 
zatoìo  inclinata  sullo  spazio  annerito,  se 
lo  preme  fortemente  conducendolo  da  un 
urlo  della  pietra  all’  orlo  opposto  ; sì  fa 
questa  operazione  in  vari  sensi,  per  guisa 
da  far  entrare  la  matita  nel  fondo  degli 
intervalli  delle  scabrosità  della  grana.  Io- 
vece  dell’  abbozzatolo  anzidetto  si  può 
oii.'ha  adoperare  uu  rotol  > di  legno  di 
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goalaco  montato  sopra  una  staSà  ad  ùn- 
pugnatura,  a quel  modo  che  vedesi  nella 
Gg.  4,  della  Tav.  XXXVIII  deìla  Tecno- 
logia. Interesu  non  coprire  la  pietra  con 
troppa  quanUtà  di  matita,  poiché  in  tal 
caso  l’  abbozzatolo  invece  di  spostare  la 
matita  dalla  cima  delle  scabrosità  della 
grana  &cendola  scendere  nel  fondo  ilegli 
intervalli  di  essa,  é costretto  condurre  al 
di  fuori  del  quadrato  annerito  la  parte 
della  matita  che  eccede  le  cime  di  queste 
scabrosità  ; operazione  difficile  che  ingras- 
sa troppo  la  pietra,  obbliga  a premere 
con  forza,  e diviene  nociva.  Non  dee  es- 
sersi Gssata  sulle  cime  delia  grana  che  una 
quantità  dì  matita  bastante,  perché  es- 
sendo levata  di  là  e spiata  negli  intervalli 
riempia  questi  Gnu  al  diritto  delle  cime 
principali  : dee  esser  posta  con  sufficiente 
uniformità  perché  ve  ne  abbia  dappertut- 
to, e se  dopo  questa  operazione  a motivo 
della  irregolarità  della  grana,  restano  molti 
punti  bianchi,  giova  meglio  otturorli  con 
una  matita  Gna  od  anche  passare  oltre,  di 
quello  che  mettervi  troppa  maGta.  Non  è 
necessario  neppure  che  questa  tinta  gene- 
rale sia  bene  uguagliata,  poiché  già  deeai 
lavorarvi  sopra.  In  una  parola  quello  che 
importa  si  è di  far  entrare  la  matita  senza 
stento  negli  intervalli  della  grana  e della 
pietra. 

Quanto  più  dura  e sagliente  è la  gra- 
na meglio  tratbene  la  maGta  : se  é troppo 
Gna  e massime  piatta,  la  matita  stessa  non 
può  rimanere  Gssata  alla  pietra.  La  grana 
schiacciata  fa  comparire  il  lavoro  cotonoso, 
vale  a dire,  che  rimanendo  tolta  intera- 
mente la  maUta  là  dove  la  grana  non  era 
sagliente,  la  ripetizione  di  questo  effetto 
forma  come  una  specie  dì  nebbia  Goccosa 
sparsa  sul  disegno  : quindi  interessa  che 
la  grana  sia  dappertutto  sagliente. 

Talvolta  per  dare  la  Gota  generale  adot- 
tasi un  mezzo  più  pronto,  e da  noi  già 
iodìrato  parlando  del  disegno  ad  acquei  elio, 
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cbc  consiste  nello  stemperare  con  essen- 
za di  trementina  della  matita  saponacea,  e 
coprirne  la  pietra  col  mazzo  o col  rotolo  ; 
questo  mezzo  di  fare  la  tinta  generale  non 
dà  eiletto  costantemente  uguale  ; l’ inchio- 
stro deesi  tenere  piuttosto  denso  e se  trop- 
po presto  diseccasi,  vi  si  aggiugoe  del- 
r essenza  di  spigo. 

Fattasi  la  tinta  generale, ed  incominciatasi 
la  gradazione  coll’  abbozzatolo,  vi  si  fa  il 
calco  con  la  sanguigna,  od  anche  uno 
schizzo  con  la  punta  di  acdaio,  e si  con- 
tinua la  gradazione  della  tinta  generale, 
mediante  il  granitoio.  Adoperasi  questo 
strumento  tenendolo  io  mano  inclinato  e 
condiicendolo  nella  direzione  dei  fili  di 
acciaio,  premendo  sul  lato  della  augna- 
tura. Essendo  cosi  spinto  innanzi,  entra 
negli  intervalli  della  grana,  e vi  taglb  e 
dind;  la  matita  ; allora  se  lo  ritira  indie- 
tro, premendo  meno,  e conserva  fra  i 
suoi  fili  la  matita  tagliata  ; se  si  conduce 
e riconduce  il  granitoio  nella  stessa  dire- 
zione tutti  i suoi  fili  rimangono  uniti  j ma 
senza  questa  precauzione  i fili  allonlanansi 
ed  il  granitoio  ha  bisogno  di  essere  acco- 
modato. Principalmente  quando  si  abboz- 
za deesi  aver  cura,' dopo  alcuni  passaggi 
del  granitoio,  di  nettarlo  dalla  matita  che 
tiene  fra  i suoi  6li,  la  quale  impedisce  che 
il  granitoio  ne  possa  prendere  dell’  altra. 
Tiensi  per  questo  oggetto  un  pezzo  di 
tela  steso  sopra  la  tavoletta  su  cui  si  pog- 
gia la  mano  ; vi  si  mette  sopra  il  granitoio 
nella  posizione  in  cui  tiensi  adoperandolo, 
e con  la  cima  dell’  indice  o del  pollice 
lidia  mano  stessa  con  cui  se  lo  tiene  pre- 
mesi  sull’  estremità  dei  fili  di  acciaio  ; ti- 
rasi simultaneamente  indietro  il  granitoio, 
e questa  pressione  sulla  tela  vi  fissa  la 
matita  trattenuta  sui  Gli  di  acciaio  : lico- 
minciando  piti  volte  in  tal  guisa  se  lo  net- 
to perfèttamente,  ed  allora  continuasi  a 
lavorare  con  esso  nello  stesso  modo  di 
prima.  La  negligenza  nel  nettare  il  grani- 
S^uppl.  Dii.  Tecn.  T.  XVllI. 
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toio  obbliga  a premere  molto,  e ne  segue 
che  la  matita  invece  di  essere  disimpegna- 
ta e levata  dalla  superficie  della  pietra, 
penetra  a forza  nei  pori  dì  essa  ; e se,  pre- 
mendo molto  stropicciasi  rapidamente,  il 
calore  sviluppato  dall’  attrito  fa  vieppiù 
penetrare  in  eccesso  la  matita,  quindi  sen- 
za le  anzidette  precauzioni  non  si  può 
riuscire. 

Per  abbozzare  non  si  dee  premere  che 
leggermente,  facendosi  un’  abitudine  di 
nettare  il  granitoio  prime  che  sia  pieno  di 
matita.  Non  è duopo  cercare  di  Gire  un  la- 
voro puro  abbozzando  ; cosi,  per  esempio, 
qiundo  si  conduce  innanzi  il  granitoio 
forma  solchi  dei  quali  non  si  dee  darsi  pen- 
siero, attesoché  term'mando  si  passa  sopra 
ugni  segno  andando  e venendo  con  ugua- 
le pressione,  cosicché  il  granitoio  che  pas- 
sando io  un  senso  si  è caricato  di  matìti^ 
retrocedendo  può  guemire  i solchi  for- 
mati ed  in  tal  guisa  uguagliare  le  tinte. 
Non  deesi  premere  retrocedendo  se  non 
quando  si  è per  finire  *,  dovendosi  innanzi 
liberare  più  o meno  la  pietra  dalla  matita, 
non  occupandosi  di  uguagliare  le  tinte  se 
non  quando  ne  rimane  sulla  pietra,  pre- 
cisamente tanta  quanta  ne  occorre  ; per 
questo  ultimo  lavoro  devono  prendersi 
granitoi  a fili  estremamente  fini  e corti. 
Per  1’  abbozzo  invece  lianoo  ad  essere  più 
luoghi  ed  aguzzati  più  perfettamente,  ma 
possono  essere  più  grossi.  Per  le  tinte 
chiare,  oltre  ad  un’  estrema  nettezza,  oc- 
corre che  il  granitoio  sìa  molto  flessìbile 
e tagliente  a fine  di  agire  fino  nel  fondo 
della  grana.  I granitoi  rotondi  non  abbi- 
sognano di  essere  nettati  tanto,  spesso,  ma 
non  deesi  tuttavia  trascurare  di  farlo,  per 
evitare  dì  portar  una  parte  caricata  di  ma- 
tita sopra  un  punto  già  rischìarito,  poiché 
allora  invece  di  schiarire  di  più,  si  spor- 
ca. Allorché  trovansi  sulla  superficie  della 
pietra  piccoli  furi,  è quasi  impossibile  di 
evitare  che  alcuni  fili  del  granitoio  sì  pie- 
66 
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;»hin(>  o bi  allonlaoino,  e succf*<ìe  lo  stesso 
u oidentc,  fpmndo  ticii&i  quello  strumen- 
to troppo  <iii*ìito  o quando  se  lo  spigne 
in  liirerJone  falsa  relativ.iiucnle  n qneltn 
dei  fili.  Quando  un  filo  si  allontana  dagli 
altri  o si  piega  deesi  tosto  tagliarli»  con  le 
furbici  ; nel  caso  che  se  nc  pieghino  molti 
conviene  aver  cura  di  raddriiMrli  o me- 
glio ancora  tagliarli  tutti  ed  aguzzare  il 
granitoio  di  bel  nuovo.  Per  questo  ultimo 
cflctlo  si  ha  ima  pietra  da  alfilare  che  si 
stropiccia  con  un  pezzetto  di  spugna  im- 
bevuta d’ alcune  gocce  di  olio,  potendosi' 
quindi  aguzzare  il  granitoio  senza  perìcolo! 
che  si  carichi  di  olio, il  quale  inconveniente 
potrebbe  produrre  alcune  macchie  sulla 
pietra.  Quando  vogltansi  fare  parli  molto 
minute,  invece  di  un  granitoio  ridollo  a 
p/jrhi  fili,  prendesi  una  penna  di  acciaio 
ehe  non  sìa  fessa  ed  appunlìtn,  servendo-, 
sene  come  del  gi'aniloiu  per  tagliare  c le-; 
vare  la  matita.  Questa  penna,  il  cui  acciaio 
deve  essere  un  po’  resìstente  è utile  spe- 
rialmenle  nel  raso  che  segue:  sopra  le 
piofre  gnìnilc  vi  sono  sempre  alcuni  inter- 
valli della  grana  più  jirofondi  che  tutti  gli 
alili  e donde  la  matita  non  [luò  levarsi  : 
c(d  granitoio  n molli  fili  ne  risultano  tiuli 
punti  neri  che  nuorono  alla  purezza  delle 
lime.  Per  levare  questi  punti  prendesi  la 
penna  dì  ncrìaio,  se  la  fa  entrare  nei  fori! 
e se  ne  leva  facilmente  la  matita.  Queslo| 
[•a/.icnte  lavoro  è assai  utile  por  armoniz- 
zare ! disegni.  La  penna  di  acciaio  giova 
anche  mollo  per  dar  più  esattezza  al  con- 
torni. Terminasi  il  disegno  adoperando  la 
inalila  nel  modo  solilo,  l’inchiostro  me-; 
d'ante  il  pennello  ed  il  raschiatoio  pei  lu-i 
mi  più  vìxari. 

Possono  aversi  molli  granitoi  nellali, 
I'  n'>ndo!i  in  una  scatola,  comi?  sì  fa  delle 
nialiti?,  la  hiiga  «li  nettarli  non  e<<eiido 
niaggiore  di  fjm*lla  del  temperare  queste 
nltùin*.  finn  r ahìtudine  arquisinsi  granile 
nell*  Ila»  di  qlle^li  strumeiui  e vi 
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Igiugne  perfinò'ad  impiegarli  io  senso  di- 
[verso  da  quello  in  cui  vanno  i loro  fil? 
senza  che  questi  si  pieghino  nè  si  allonta- 
nino. Parecchi  arlisii  serrironsi  dei  granU 
toi  e produssero  disegni  notabili  per  orì- 
gioalità  e perfezione.  L’aria  di  un  disegno 
dì  marina  interamente  eseguita  col  grani- 
toio, mostrò  che  questo  stromento  può 
divenire  in  tal  genere  sorgente  di  produ- 
zioni affatto  nuove. 

Se  dopo  avere  eseguila  una  parte  chia- 
ra si  vuol  fissarvi  la  matita,  incontrasi  qual- 
che diflìcoltà,  perchè  spesso  il  graniloin 
spezza  le  cime  delle  scabrosità  che  forma- 
no la  grana  della  pietra,  sicché  questa  tro- 
vandosi ivi  quasi  polita  più  nòn  trattiene  la 
matita  saponacea  ; adoperando  per  altro 
matita  grassa  è facile  fissarne  una  gros- 
.sezza  sufficiente  per  avere  P aderenza  del- 
rinchiostro  da  stampa.  Può  rifarsi  la  gra- 
na in  una  parte  chiara  servendosi  di  una 
rotella  da  intagliatori,  e se  poi  si  è hen 
nettata  quella  parte,  la  matita  vi  si  fissa. 


imaginatisi  per  rifare  una  parte  eseguita  a 
matita,  tanto  alla  manieni  nera  che  col  me- 
todo snlito,  non  vi  ha  sicurezza  delF esito» 
quindi  deesi  rci*rarc  di  lavorare  dietro  uno 
schizzo  tonto  inoltralo  da  risparmiarsi  le 
diftlcoltà  dei  ritocchi.  Il  granitoio  può 
anche  fare  le  veri  dei  pennelli  nell’ acque- 
rello litografico,  con  qi»esta  differenza  che 
toglie  I*  inrhioslro^dalla  superfìcie  della 
pietra,  inentre  invece  ì pennelli  lo  sposta- 
no soliniito  senza  poterlo  togliere,  almeno 
nelle  partì  chiaro.  * 

3.“  j^/(wicra  ne/vf  ron  /<•  pttn(e.  Par- 
lando degli  ulensìli  del  disegnatore  lito- 
grafo abbiamo  descritto  quale  sia  la  for- 
ma delle  punte  di  bossolo,  di  avorio  e dì 
acciaio  (p**g.  /Jq*). Abbiamo  veduto  riisu 
che  si  fa  di  queste  ultime  nel  disegno  ri  ma- 
tita *,  nella  maniera  nera  servono  a segnai*? 
con  iieticzza  le  parli  che  spiccano  in  chiaro 
sopra  una  finta  caiìca.  « dinerÌsc«ino  dall/ 
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fiMiac 'li  nociaio  peràòche  io  !icn|iu  h>m  t:' tni  rhe  siasi  lissnt.i  ffiirsln  ir.alitn. 


^i  staccare  una  tinta  d.V  tui  altru,  mentri’ 
rjuello  delle  penne  di  acciaiu  e di  precisare 
i cuntorni.  Le  punte  di  uvotio  e di  L»ossolo 
servono  a fcinnnre  sopra  una  tinta  oscura 
6 cunluriii  delle  mezxe  tinte  se  la  mniiln 
«u  clii  disegnasi  ia^^l. guisa  c alquanto 
grossa^  ia  punta  di  bossolo  Inasta  : se  lu  ó 
pucu)  serve  meglio  la  punta  di  avorio. 
Eiitiandie  qlieste  punte  entrano  nella  ma- 
tita e lu  spostano,  quando  presentano  an- 
goli, lagiiuiio  lu  matiui  d sep'arandola  dalia 
parte  che  resta  lìssakj  sulla  pietra  ; ma 
quando  si  trascura  di  limarle  e dare  loro 
ima  furma  quadrata,  terminata  in  punta.  Ih 
rima  si  smussa,  c si  rotumla,  ed  invece  di 
levare  la  matita  la  lascia  sugli  urli  ai  lati 


Niillameno  im  ecccss^i  di  ctsa  potrebbe 
nuocere,  uè  deeii  pertanto  nbuistue  di  que- 
sto aiuto.  • 

Si  riesce  etlandlo  a disegnare  in  bi.iTjro 
sopra  una  Unta  chiara  con  una  penna  ba- 
gnala in  acquo  pura  ; quando  V acqua  ha 
uintnollilo  obiiastanza  la  niatiUu  prendesi  ( 
un  peiz«>  di  tela  che  si  poggia  sui  segni,  e 
premendo  sulla  quale  vi  si  fa  aderire  la 
matita  H’sa  mollo  potendosi  con  destrezza 
furo  in  tal  gsusa  segni  leggeti  c;  puri.  So  <i 
volesse  leinru  della  niniita  saponacea,  si 
corrt’tebbo  rischio  di  fare  una  luacclna 
con  V iiMdostro.  » ■ 

4.  iVitniei  a nei  a coi  _ l asr/iiafoi.  1 
raschiatoi  che  .adoperano  gli  intagliafort  a 


dei  contorni,  il  che  può  nuocere  aunun-i  maniera  nera  sono  quegli  stessi  dio  meglio 
landò  il  valore  della  tinta  su  cui  discgnari.jconvcngono  anche  in  litografia-;  diremmo 
Quanto  più  3Ì  preme  mono  resti  di  luatila.in  addietro  quale  nc  sia  la  forma.  Siccomh 


dove  è iìssati  la  punta  ; se  si  vuole  che 
non  ne  resti  convicn  prendere  la  punta  di 
acciaio,  e per  non  lasciaroe  molti  basta 
premere  poco  con  lu  punta  di  bo.^solo 


dceii  prcmeie  con  qualche  forza  ed  arti 
sempre  uno  sfrpgamenlo,  cosi  quando  vo- 
glia j’aiì.i  un  disegno  con  questi  incl<)dti 
giova  far  uso  di  umlitc  saponacee.  La  par- 


Aibncbè  un  disegno  possa  eseguirsi  inte-  te  grassa  delle  matite  penetrando  nell.a  pie- 
rameoie  con  le  punte  bisogna  che  sia  tul-  tra,  dopo  levata  la  matita  le  dì*  una  tinta 
lo  in  ombra  ed  illuaimata  da  riflessi  di  | gialla  che  non  riceve  Ì’ inchiostro  da  slam- 
luce,  avendosi  allora  facilmente  1’ effetto  pa;  questa  tinta  inganna  sul  valore  dei 


voluto  con  segni  poralelli* 


ibiandhiche  si  levano  col  ìmschiatolo  dì  ac- 


Possonsì' adoperare  le  punte  sui  variÌ|ciaio,  e li  fa  comparire  assai  più  vivaci  chè 
numeri  di  matita  grassa  della  cui  rompo-, in  fallo  noi  sieno.  Per  non  essere  tratto  In 
sizioive  parlammo,  discorrendo  della  ma-jerrore,  vid  meglio  fare  i lumi  bianchi  col 
iiieta  nera  con  ta  flanella,  ed  anche  Coli  le  raschiatoio  di  acciaio  .soltanto  ftllorquandù 
matita  saponacee  adoperata  cui  granitoi, jil  disegno  è tinlto.  Questo  raschinloio  unù 
osservando  perù  che  cou  questa  ultima  dee  usarsi  che  per  ottenere  hmii  assai  vivi 
deesi  operare  a secco,  mentre  invece  con  la  e fortemente  segnali,  alfcsochc  dislruggA 
prima  si  può  senza  pericolo,  pèr  ngcvolareda  grana  ilella  pietra,  e la  matita  scivolan- 
«I  logliptentu  della  metita,  avvicinare  lajdo  poi  sulle  parli  così  lisciate,  dlfficilnicn- 
bm-ca  a quel  luogo  dove  si  vuol  usare  la. te  si  può  fis.«arvcnc  dell*  altra,  dovendosi 
punta,  spargendovi  coni  Palilo  un  pocadvi  far  uso  dHl’ inchiostro  col  pennello. 


rU  imiidità  ; questa  amtriolHsee  la  matita,  e 
fa  che  pu^n  levai  si  il  contorno  fiiio 


Tali  sono  i melodi  pfincipail  di  spo- 
glttmiento  che  co»tÌfuiscono  la  maniera  - 


ddHo  quasi  bianco  Si  è giti  detto  P nmi-|r«  in  litografia.  Si  vede  ciascuno  di  e«*i 
dita  non  essere  pericolosa  per  la  matita  j poter  solo  hastare  a fare  un  disegno,  se 
grossa  ft;  iicn  se  quarxlo  trovisi  sulla  pfe»-  P elVrMo  rti?  ri  mira  cd  fl  Soggetto 
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iuuIm  i'np|jresentare,  entrano  nella  speda- 1 Suppongasi  la  grana  riempita  di  matita 


lilà  (li  im  tal  mezzo  ; cosi  con  quello  a 
flanella  si  eseguiscono  gli  interni  ; con 
quello  a granitoio  le  marine  ; le  punte  di 
bossolo,  d’  avorio  e di  aedaio  bastano  per 
fare  l’ interno  delle  foreste,  e coi  raschia- 
toi si  fanno  soggetti  di  figure.  Essendo 
assai  raro  che  un  dato  soggetto  sia  quasi 
interamente  composto  di  tinte  in  massa  od 
uniformi  come  negli  interni,  oppure  che 
il  deio  sia  la  parte  principale  del  disegno 
come  nelle  marine  ; o che  il  soggetto  sia 
tutto  in  ombra  ed  a minuti  particolari, 
come  in  alcuni  interni  di  foresta  ; o,  final- 
mente, che  si  possa  con  estrema  destrezza, 
e con  to(x:hi  spiritosi  indicare  col  raschia- 
toio le  forme  prindpali  e 1’  effetto  di  un 
soggetto  di  figura,  meglio  è proporsi  di 
ridurre  ciascuno  dei  mezzi  addietro  indi- 
cati alla  specialitii  per  cui  meglio  convie- 
ne, .servendosi  di  uno  solo  o di  rari  di 
questi  mezzi,  secondo  il  soggetto  che  vuoisi 
rappresentare. 

A fine  dì  far  meglio  conoscere  1’  appli- 
cazione che  può  farsi  di  questi  metodi  en- 
treremo in  alcune  particolarità  sulla  diflis- 
renza  della  grana  della  matita  che  risulta 
dalla  diversa  azione  di  ciascuno  dei  mezzi 
precedentemente  descritti,  in  modo  da  in- 
dicare i vantaggi  della  riunione  di  essi. 
Per  meglio  stabilire  questa  differenza,  bi- 
sogna considerare  che  le  scabrosità  che 
compongono  la  grana  della  pietra  presen- 
tano anch’  esse  inuguaglianze  e pìccoli  in- 
tervalli che  trattengono  la  matita  quando 
la  grana  è interamente  riempiuta.  Quindi 
avvi  matita  fissata  nel  fondo,  sui  lati  e 
sulle  sommità  della  grana  ; ollora,  secondo 
il  mezzo  impiegato  per  liberamela,  rimane 
SII  (|uesti  punti  con  (iifferente  grossezza,  e 
ne  risulta  sulla  prova  una  granitura  molto 
diversa,  e dalla  quale  sì  può  trarre  grande 
partito  per  variare  la  esecuzione  dì  un 
disegno,  ed  evitare  la  monotonia  cui  con- 
duce talvolta  r uso  di  un  solo  metodo. 


grassa  ; attesa  la  sua  flessibilità,  questa 
potrà  prendere  dapprima  quella  parte  della 
matita  che  eccede  la  cima  di  tutte  le  rugosi- 
tà, tanto  di  quelle  del  fondu  della  grana 
come  delle  più  saglienti  ; inoltre  entrando 
nell’ intervallo  di  queste  scabrosità  la  fla- 
nella aderirà  ivi  pure  alla  matita  che  vi  si 
trova  e la  toglierà.  Cosi  mecflante  un  tal 
metodo  si  può  non  lasciare  che  una  gros- 
sezza dì  matita  presso  che  uguale  tanto  nel 
fondo  come  sulla  cima  della  grana  ; ne 
risulta  una  tinta  di  estrema  finezza  che 
riavvicinasi  a quelle  fatte  con  l’acquerello, 
e che,  se  sì  è presa  la  cura  dì  levare  legger- 
mente e con  pazienza,  può  riuscire  tanto 
leggera  nel  fondo  della  grana  come  sulla 
cima.  Esaminando  1’  effetto  del  granitoio 
sì  vedrà  che  I’  azione  è diversa,  e prodn- 
ccsi  tutta  altra  grana.  Operando  esso  con 
minor  pieghevolezza  della  flanella,  le  dme 
delle  rugosità  saglienti  vengono  spogliate 
dì  matita  prima  che  sieno  raggiunte  quelle 
delle  rugosità  del  fondo  della  grana  ; e 
quando  il  granitoio  gìugne  fino  a queste, 
la  pietra  è già  scoperta  sulle  sommità  delle 
scabrosità  saglienti.  Ne  segue  non  essere 
la  grana,  come  nel  (Xiso  precedente,  divisa 
in  una  quantità  di  piccole  frazioni,  rhe 
danno  una  tinta  orila  quale  male  apfienn 
si  scorge  il  bianco  ddia  pietra  ; ma  aversi 
invece  una  grana  più  precìsa,  e nella  qua- 
le il  bianco  della  pietra  distintamente  ap- 
Iparisce.  Le  tinte  così  ottenute  sono  traspa- 
I venti  ed  aeree;  la  [>arte  delia  pietra  donde 
si  è più  levato  di  matita  acquistalo  aven- 
do una  certa  politura,  nè  j>iù  presentando 
tante  scabrosità,  non  sì  (xirre  il  pciicolu 
che  le  tinte  si  impastioo  all’  ntin  delli 
stampa.  Se  in  un  paesaggio  vuoisi  impie- 
gare il  mezzo  con  la  flanella  e quello  dei 
I granitoi,  si  hanno  a fare  tutti  i terreni  col 
I primo  e I'  aria  (X>l  secondo.  Con  la  fla- 
, nella  è impossibile  nnidollnrc  un’  aria  eo- 
jnie  forebbesi  cid  granitoio,  né  si  possano 
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con  questo  oUcnere  le  Unte  sfumnle  t<1 
•cquerellale  che  può  procurar  la  flanella 
Se  in  qualche  parte  vuoisi  unire  la  grana 
data  dalla  flanella  a quella  prodotta  dal 
granitoio,  s'  impiegheranno  le  punte  di 
bossolo  o di  avorio,  ed  invece  di  levar  xia 
la  matita,  non  si  farà  che  spostarla.  Basta 
segnare  più  volte  in  una  slessa  direzionej 
premendo,  per  ispignere  nel  fondo  degli 
intervalli  della  grana  la  matita  tratteniilaj 
nelle  inuguagliante  che  presentano  siillej 
loro  snpei'Ucie  le  scabrosità  priocipeli.  I 
raschiatoi  di  bossolo  u di  balena,  quando 
non  sieno  taglienti,  possono  agire  nella 
st^sa  maniera,  e quando  entrambi  questi 
mezzi  si  impieghino  con  le  diligenze  ne- 
cessarie perchè  rimuovano  la  matita  senza 
tormentarla,  la  grana  che  formano  riesce 
media  fra  quelle  che  danno  la  {1.106118  ed 
il  granitoio.  Dopo  queste  «liSerenze  nella 
grana  conviene  ricordarsi  le  fatte  osscn-a- 
zioni  intorno  al  grado  di  forza  diverso 
che  obbliga  ad  usare  etasenn  metodo,  e 
snir  azione  dello  sfregamento.  Il  metodo 
col  raschiatoio  obbliga  a premere  molto,  e 
bisogna  stare  in  guardia  contro  questo  pe- 
rìcolo, massime  quando  si  tratti  di  un  di- 
segno fatto  con  matita  grassa.  Lestessepre- 
cauzioni  sono  necessarie  per  riguanlo  alle 
ponte.;  pei  granitoi,  e per  la  flanella  sì  è 
raccomandato  di  premere  meno  ancora 
che  coi  metodi  precedenU.  L’  attrito  ha 
sempre  1*  inconveniente  di  Jìsdare  la  ma- 
tita, e questa  politura  nuoce  impedendo 
V aderenza  dei  ritocchi  a matìti  che  oc- 
corre spesso  dì  fare  su  di  una  Unta  per 
raodeilurla  opportunamente.*  L granitoio 
ha  lo  stesso  inconveniente,  quando  i suoi 
fiK  sieno  troppo  filli  o troppo  corti.  Qua 
lunque  sta  lo  stromcnto  con  cui  levasi  la 
matita,  làsogna  solTregarc  meno  che  sia 
possibile  ; questa  precauzione  impedisce 
che  si  prema  troppo  sopra  una  Unta,  e 
contribuisce  a darle  frcscl>ezza.  La  cero 
conteniifa  nella  matita  non  trovandosi  li- 
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sciata,  è {beile  tornare  sul  lavoro  con  la 
maniera  nerti,  o col  metodo  semplice  a 
matita,  mettendo  una  secuudu  Unta  so- 
pra una  prìma. 

5.  Maniera  nera  con  la  carta  da  lu- 
cidi. Deesì  a Dorschwiller,  artista  disUnto, 
un  metodo  per  levare  la  matita,  il  quale 
non  permeile  però  che  diflicilmentc  di 
tare  una  tinta  uguale,  e più  diflicilmenle 
ancora  di  feria  con  esattezza,  sicché  di  ra- 
ro si  dee  adoperare  esclusivamente,  ma 
può  in  alcuni  casi  tornar  utile.  Questo  me- 
todo, ha  per  iscopo  soltanto  di  levare  U 
matita  {issata  sulla  pietra  col  solito  meto- 
do il  quale  efletto  ha  luogo  per  la  roati- 
la  saponacea,  ma  non  riesce  per  quella 
grassa. 

Dovendo  lev’are  la  matita  o fare  al- 
cune porli  chiare  soj>ra  altre  più  cariche, 
prendesi  un  pezzo  di  carta  da  lucidi  che 
si  applica  sul  disegno,  e con  una  punta  dì 
bossoli»  segoansi  su  questa  carta  i contor- 
ni che  si  vogliono  levore,  premendo  con 
forza  saflìcienle  per  lani  aderire  la  matita, 
sicché  questa  si  tolga  levando  la  carta  : 
Isiccoilie  la  trasparenza  di  questa,  permette 
di  passare  più  volte  sugli  stessi  contorni, 
basta  soltanto  riporre  più  volte  un  pezzo 
jbìanco  di  quella  carta  sui  contorni  stessi 
jper  giugnere  a toglierne  compiutamente  la 
matita.  Così  possonsi  in  un  momento  negli 
urdiiiarì  disegni  amatila  eseguire  alcune 
'parti  in  lume  che  riuscircbl>e  assai  lungo, 
|e  dìflì(*ile  il  riserv'nrc,  e che  il  rasHuatoio 
!n«m  dà  che  coti  secchezza  «ci^ssiva.  Il 
merito  principale  di  questo  metodo  è di 
non  dìsti'uggcre  le  cime  delle  scabrosi-^ 
là  delia  grana,  e di  evitare  P attrito  che 
esige  la  flanella  por  levare  la  matita  cui 
aderisce  ; si  dee  quindi  per  quanto  è pos- 
sibile riavvicinarsi  a questo  mezzo  di  l<>- 
glioientu  della  matita  che  permeile  di  le- 
varne una  parte  senza  bisogno  di  ricon  ere 
allo  sfregamento.  Alcuni  artisti, per  aumen- 
tare il  vantaggio  della  carta  da  lucidi,  prò- 
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viu'uiio  s«I  lutumicarla  «li  una  soslanxa 
w|)|iiccaliccia  ; ma  ullura  quishi  caria,  mao> 
caiidu  dì  traspsireaza  a mulivu  (ìi  ({uel- 
la  aggiunta,  non  si  ha  più  altro  metto 
che  <7nelIo  dei  puolì  di  rìsountro  per  tr)r- 
nate  di  nuovo  sopra  lo  stesso  runlornu, 
il  che  aumenta  la  dìiUcoltà  di  operare  con 
e&attezza. 

C.  iì/aniera  nera  con  la  cera.  Questo 
mezzo,  nolo  da  multo  tempo,  consiste  nel 
fare  matite  cou  cera  cui  siasi  aggiunta  uun 
piccola  quantità  di  trementina  di  Venezia 
per  reudci  tfl  più  atlaccalicia.  Disegnasi  c«m 
que»tu  iiiiililu  facendola  aderire  a quella 
parie  della  matita  Htografjru  ciie  vuoisi 
levare  «iulla  piclia  ; operando  con  lu  stcs* 
sa  mira  « he  cou  la  carta  vegetale  si  giugue 
al  medesimo  risultamento,  cou  b sola  dif- 
ferenza di  potere  [»iù  distiutaawute  vedere 
ciò  che  si  fa. 

Cou  entrambi  questi  ultimi  mezzi  non 
bisogna  cercare  di  levar  la  matita  tutto  ad 
un  tratto  premendo  con  forza,  poicliè 
allora  invece  di  attaccarsi  di  più  al  corpo 
col  quale  si  preme,  la  matita  penetra  più 
profondamente  nei  pori  della  pietra  nè 
si  può  più  riprendere.  Sopra  la  nKititu 
grassa  U sola  pressione  necessaria  per  far- 
vi aderire  la  carta  u la  cera,  e la  mancan- 
za di  H«ssibililà  della  punta  o dtJla  matita 
con  cui  si  preme,  bastano  n far  penetrare 
nei  pori  della  pietra  la  matita  litograGca,  a 
segno  che  non  si  può  più  toglierla,  sicché 
cpiesU  due  ultimi  mezzi  non  appartengono 
che  indirettamente  alla  maniera  nera,  e 
piuttosto  perchè  ottengono  lo  stesso  effet- 
to di  quella  sopra  i disegni  a matita. 

Osservantlo  le  precauzioni  precedenti 
si  potranni»  riunire  in  uno  stesso  disegno 
i vurii  mezzi  che  abbiamo  esaminati  sepa- 
ratamente. 

Se  si  scegliesse  la  grana  della  pietra  per 
•‘seguire  un  disegno  col  granitoio  soltan- 
to o inleraincnte  con  la  flanella,  \\  sareb- 
l»e  fi*a  r uno  e V altro  una  differenza  sen- 
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isibile,  poiché  la  grana  esser  dee  alquanto 
più  profonda  per  la  matita  saponacea  che 
per  quella  grassa  ; ma  una  pietra  di  grana 
medita,  fitta  e saglientr,  permetterà  lactl- 
monte  il  lavoro  con  V uno  c con  T altro 
di  r]uesli  metodi.  Si  incooiiocerà  dal  cal- 
care sulla  pietra  il  disegno,  quindi  ood 
matita  saponacea:  sà  rieuipiiù  quella  parte 
che  si  vuole  eseguire  coi  granitoi  ; si  larù 
sceiMlere  uegU  intervalli  delle  scabrosità  In 
matita  fissala  sulla  grana,  al  qual  fine  gli 
abbozzolut  di  bossolo  scùu>  il  mezzo  più 
comodo  e più  sicuro.  Inoooiiuciata  così  In 
gradazione  «Iella  tinta  più  carica,  si  contèa 
iiua  cut  granitoi,  c quando  è un  po'  avari- 
Ziilo  Tabbozzo  delle  masse  principali,  pren- 
desi  la  matita  grassa,  e la  flanella,  riem- 
ptesi  con  la  prima  la  grana  della  pietra^ 
quindi  si  formano  con  tal  mezzo  tulle  le 
tinte  iiservHte.  Quando  è abbozzato  T in- 
sieme del  disegno  si  finisre  cui  granitoi,  e 
con  le  punte  di  avorio  e di  bossolo,aveoilo 
specialmente  attenzione  di  premere  meno 
che  sia  possibile  ogni  qualvolta  sì  lavori 
sopra  matite  grasse.  Per  >ulersi  del  grani- 
toio, se  lo  adopera  a fili  fmissimi  bene 
nguzeati  e di  conveniente  lunghezza  perché 
questo  stromento  sia  molto  flessibile  ; po- 
tendosi allora  con  esso  lagliiirQ  e levar  In 
matita  senza  premere  gran  fiilto<  Quindi 
si  adopreranoo  per  fare  le  parti  che  han- 
no a staccare  vigorosamente  la  matita  gras- 
sa o V inchiostro  dato  col  pcnnéllu)  ter- 
minando col  raschiatuio  di  acciaio  (>er.4a-« 
gliare  e levare  i lumi  più  vivi.  .«./■  i.  . 

he  indicazioni  che  abbiamu  dale^  quan- 
tunque certo  molto  imperfette,  potntono 
bastare  per  far  conoscere  i varii  metodi  U- 
tografici  a maniera  nera  a quelii  che  v'o-» 
gliano  con  ripetuti  saggi  acquistanie  l'abi- 
tudine, che  sola  può  prectirare  dna  per- 
fetta riuscito. 

Si  avrà  osservalo  non  aversi  oncoia  un 
mezK»  perfetto  dì  t<tglimento,  tale  cioè  che 
permetta  di  lipi'endere  internmenk  la 
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tit»  lenu  alterara  la  grana  della  pietra;' 
ne  segue  non  aversi  ancora  un  buon  inet- 
to per  riloccare  un  disegno  a matita  ese- 
guito col  metodo  solito  od  a maniara  ne- 
ra, come  vedremo  meglio  in  appresso. 
Possono  mescersi  alcuni  dei  meau  speciali 
della  maniera  nera  col  disino  comune  a 
madta  ; ma  la  grana  della  pietra  esser  dee 
in  tal  caso  assai  fina,  affincliè  la  diflerenza 
del  lavoro  a matita  fissato  sulle  scabrosità 
della  grana,  e quello  della  maniera  nera 
che  si  trova  nel  fondo  di  queste  scabro- 
:«tlà  stesse  sia  poco  sensibile  : in  tal  ciiso 
P applicazione  delP  inchiostro  da  stampa 
presenterà  menò  difficoltà.  Il  lavoro  a ma- 
tita dee  essere  eseguilo  con  la  pressione 
conveniente,  e quello  a maniera  nera  fatto 
COI!  estrema  leggerezza,  attesoché  in  ge- 
nerale In  maniera  nera  esige  un*  acidula- 
zione  più  forte  del  disegno  comune.  An- 
che la  stampa  ne  è più  difiìcile,  la  pros- 
Mrotià  dei  punti  neri  o frazioni  di  matita, 
i>sponendo  V ìochiostro  che  si  fissa  sul  la- 
voro a riunirsi,  c come  si  dice  impastare 
il  disegno. 

Dell'  intaf^lio  liio^rafico.  Questa  ma- 
niera di  litografia  è una  imitazione  di 
quelle  sul  rame  e sull' acciaio,  presentan- 
do qualche  economia  di  tempo  e divenen- 
fl»)  meno  costosa,  avendo  inoltre  il  v*in- 
iaggi*>  che  le  pietre  lìtograficlie,  non  po- 
l^•rldo  schiacciarsi  e laminarsi  cf>n  la  prcs- 
Mone,  danno  un  numero  nss.ii  grande  di 
|irf»vc  lotte  buone  del  pari  Così  ipieslo 
metodo  é as>i;ii  utile  per  le  carte  geografi- 
che, [KT  la  musica,  pei  disegni  di  arrhitel- 
tnra  o di  macchine,  e peglì  senili.  Invece 
di  una  pìasti’n  di  rame  o di  acciaio  serve 
in  tal  caso  la  pietra,  ed  uno  strato  di  gom- 
mi llcii  luogo  della  verniw.  Adoperatisi  a 
t-il  line  pietre  [»iù  dure  ' « he  [»el  dis**gno, 
di  pu'il.'i  oin(»genea.  senza  punti  bianchi  nè 
V 'nalnie,  «Irlzeate  e pomiciale  diHgenl«v 
incnle  e ben  polite.  Iitromtitctasi  «Inll’aci- 
dulare  queste  pietre  ad  oggetto  di  npiiine 
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i pori,  e di  far  sì  che  la  gomma  più  facil- 
mente >n  penetri,  e per  togliere  dalla  su- 
perficie delia  pietra  quella  parte  die  trop- 
po agevolmente  aderisce  ali*  inchiostro  da 
stampa.  In  tal  caso  1*  addo  idroclorìco  «rhe 
non  produce  alcuna  grana  è preferibile  a 
quello  nitrico.  Se  lo  diluisce  con  acqua 
pura  per  ridurlo  0 due  gradi,  e se  lo 
sparge  su  tutta  la  superficie  della  pietra. 
Alcuni  minuti  dopo  asciugasi  con  un  pan- 
noìino  sottile  e ben  netto  la  pietra,  quindi, 
mediante  un  largo  pennello  od  una  spu- 
gna, copresi  questa  pietra  con  uno  strato 
sottile  di  gomma  arabica,  acidulata  e colo- 
rata con  un  poca  dì  sanguigna  o dì  nero- 
fumo, abbastanza  per  lasciar  distinguere  i 
segni  bianchi  sopra  un  fondo  rosso  o 
nero.  Talvolta  ancora  applicasi  una  forte 
soluzione  di  gomma  addulata  a 3 o 4"  che 
lasdasi  agire  per  una  o due  ore,  quindi 
levasi  via  lasciando  un  leggero  strato  di 
gomma,  e spargendo  su  «piesto  quando  é 
quasi  a.sriutlo  della  sanguigna  o del  nero- 
fumo che  stendesi  con  un  mazzo. 

Pi‘e|>arata  in  sifiutto  modo  la  pietra  e 
lasciata  perfettamente  asciugare  la  gomma, 
vi  si  calca  sopra  il  disegno  con  un  colore  di- 
verso da  quello  della  preparazione  gommo- 
sa, dopo  di  che  si  può  eseguirvi  l’ intaglio. 
Gli  utensili  adoperati  a tal  uopo  sono  ì me- 
desimi plesso  a poro  che  per  l’ intaglio  a 
punta  secca  sul  rame,  passandosi  sui  segui 
con  punte  di  acciaio  temperato  aguzzate 
alcune  ad  augnatura,  altre  appuntite  come 
i bulini,  e le  punte  degli  iniaglintori  ; av- 
vertendo «lì  non  rasrliìai  c troppo  In  pie- 
tra, ma  solo  quanto  basta  perchè  rimanga 
intacciita  debolmente.  Con  quota  legge- 
rezza nell*  esecuzione  sì  rende  più  facile 
in  npjiresso  di  cancellare  le  parti  che  si  v«>- 
Icssero  mutare.  Possono  adop«*r»rsi  con 
grande  vantaggio  le  stesse  marchine  da 
intagliare  che  si  usano  sul  rame  o sulPac- 
ciaio.  Tloux  il  seniore  fece  rostiiiire  una 
macchina  con  la  quah;  si  po5s«»oo  ottenere 
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linee  <1Ì  estrema  fiaetza,  tali  da  reggere  al 
paragone  di  quelle  adoperate  pei  cieli  nei 
migliori  ÌQtagli  a bulino.  Questo  artefice 
imaginò  altresì  alcuni  piccoli  utensili,  me- 
«lianle  i quali  giunse  ad  avere  disegni  as- 
sai belli.,  con  questo  genere  di  litografia. 
Le  linee  fatte  sulla  pietra  hanno  ad  essere 
più  grosse  di  quelle  che  si  vogliono  otte- 
nere nelle  prove  ; se  non  si  tien  conto  di 
questa  circoslania,  V apparenza  del  segno 
fattosi  inganna  e non  pruducesi  con  la 
sUiiupa  (]ueir  efietto  che  si  credeva.  Se 
flopo  fatto  il  disegno  con  le  punte  si  vuole 
cancellarne  una  parte,  si  tolgono  con  po- 
mice i solchi  fatti,  quindi  acidulasi  con  un 
pennello  la  parte  cancellala,  vi  si  applica 
di  nuovo  la  gomn^,  e si  può  intagliarvi 
sjpra  da  capo  come  prima. 

Compiuto  V intaglio  nempioasi  i solchi 
con  un  inchiostro  grasso  composto  di  sei 
parli  di  cera  bianca,  una  di  olio  di  lino 
e 4 sevo,  il  tutto  fuso  insteine  c ben 
mesciuto  ; può  anche  invece  adoperarsi 
una  spugna  inzuppata  di  olio  di  lino  e dì 
essenza  di  trementina,  e stropicciata  con 
inchiostro  da  sUmipa.  Prendesi  im  piccolo 
ipazzo  fatiti  con  un  pezzo  di  pelle  di 
agnello  in  cui  mettesi  del  cotone,  cd  aven- 
dolo intonacalo  di  uno  strato  sottile  di 
questo  inchiostro,  se  nc  guernUcc  legger- 
ipenlc  la  superficie  tlel  disegno.  Per  cari- 
care il  mazzo  a dovere  gùiva  averne  due, 
prciidentlo  P iiidiiostro  col  primo,  e con 
ess<»  stendendolo  sid  secondo.  Si  ha  cura 
di  fare  che  V inchiostro  penetri  in  tutti  i 
solchi,  quindi  UilTasi  nelT  acqua  la  pietra, 
ed  allora  le  parli  non  intagliate  si  imbe- 
vono di  questo  liquido,  la  gomma  che  era 
interposta  fra  la  pietra  e V inchiostro,  trae 
seco  questo  nel  tlisciorsi,  nè  rimane  che 
nei  solchi  ove  si  attacca  alla  (>iclra  nulla 
opponendosi  alla  penetrazione  di  esso. 

In  tal  guisa  si  ha  la  riproduzione  in 
nero  sopra  un  f(>ndo  Ìii  bianco.  Per  otte- 
nete un  nsulUi'oento  opposto  mettesi  iu- 
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vece  di  gomma  uno  strato  di  vernice  da 
intagliatori  o di  inchiostro  litogiafico  sen- 
va  aver  prima  acidulata  la  pietra.  Esegui- 
tosi su  questa  coperta  U disegno,  scopren- 
do la  pietra,  allo  stesso  modo  che  si  disse 
precedentemente  si  acidula  più  o meno 
fortemente  secondo  la  resistenza  deir  tn- 
cbioslro  o delb  vernice  che  si  è adopera- 
ta. In  tal  guisa  il  fondo  sul  quale  si  è 
disegnato  risulta  nero  con  la  stampa  ripro- 
ducendosi in  bianco  il  disegno  intagliato. 

Pussonsi  riunire  in  uno  stesso  disegno 
varii  mezzi,  P uso  dei  quali  rende  V inta- 
glio sulla  pietra  assai  meno  difficile  che 
quella  sul  rame  o suIP  acciaio  ; la  minore 
purezza  essendo  compensata  dalla  solleci- 
tudinc  maggiore  di  esecuzione.  La  riunio- 
ne dei  tre  mezzi  seguenti  procura  grande 
varietà  di  lavoti.  Cominciasi  dal  coprire 
le  parli  nere  in  massa  con  V iuchiustro 
grasso  di  cui  diemmo  la  ricetta  qui  S4>pra; 
quindi  vi  si  disegna  con  le  punte  di  ac- 
ciaio. Finito  questo  lavoro,  si  fanno  con 
la  stessa  vernice,  e mediante  il  pennello, 
tutte  le  parti  a mezza  tinta  che  unisco- 
no le  tinte  fattesi  a quelle  assai  chiare,  le 
quali  si  fanno  col  metodo  di  intaglio  sullo 
strato  di  gomma.  Prima  che  servirsi  di 
questo  ultimo  mezzo  c duopo  acidulnre  il 
precedente  lavoro,  poscia  coprirlo  di  uno 
strato  di  acqua  gommala  colorita  e multo 
trasparente,  adoperandosi  alloi'a  la  punUi 
per  ottenere  ombre  leggere,  quindi  sì 
riempiono  i solchi  con  la  stessa  vei  iiìce. 
Quesia  combinazione  di  vari  mezzi  pen- 
nielle  di  evitare  tulle  le  dilfiooltà  dell'  ii>- 
laglio,  e prestasi  a tutti  i generi  di  lavoro 
che  si  iiioDo  sull'  acciaio  e sul  l^^o. 

Air  articolo  Ixtaglutoae  ( T.  XV,  dì 
questo  Supplimentu,  pag.  aia),  abbiamo 
parlato  <lel  modo  di  ottenere  sulle  pietre* 
inUgli  in  cavo  od  in  rilievo  multo  forti 
Milla  pietra.  Qui  lilVriremo  un  melo<lo 
suggeritosi  ultimamente  da  F.  Berndl  e 
da  lui  present  ito  alla  Società  di  Beiliuo^ 
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il  fovorevolt  ^udiuo  della  quale  riferire- 
mo  da  ultimo. 

Il  Bemdt  suggerisce  di  comporre  V tn- 
chiustru  o colore  chimico,  come  egli  lo 
chiama,  con  6o  gramme  di  sevo,  loo  di 
cera  bianca,  loo  di  sapone,  70  di  gomma 
tacca,  So  di  mastice,  1 5 di  burro  fresco, 
8 di  gomma  elastica  sciolta  nell’  olio  di 
spigo  e 4o  dì  fuliggine.  Tagliansi  il  sapone, 
la  cera  bianca  ed  il  aero  in  istrisce  sottili, 
e pestansi  ugualmente  fini  la  lacca  ed  il 
mastice  ; uniscoosi  questi  ingredienti  in 
un  crogiuolo  di  terra  che  si  espone  ad  un 
fuoco  moderato,  dove  si  fanno  fondere  dol- 
cemente ; aggiugnesi  allora  il  burro  e la 
gomma  elastica,  mescendo  bene  ugni  cosa. 
Fatto  ciò  si  dà  il  fuoco  alla  massa  e la- 
sciasi bruciare  circa  per  due  minuti,  quin- 
di lo  si  spegoe,  ponendo  sul  crogiuolo  un 
coperchio  di  ferro.  Quando  è rafireddata, 
madnasi  molto  accuratamente  sopra  una 
piastra  di  ferro  riscaldata  con  un  macinel- 
lo di  pietra  per  meu'  ora  almeno,  vi  si 
^ggiugne  la  fuliggine,  quindi  tornasi  a 
macinare  per  un  quarto  di  ora  ; finalmen- 
te riscaldasi  il  tutto  tanto  che  la  massa  si 
liquefacela,  quindi  colasi  in  istampi  rotondi 
o quadrati  di  metallo,  secondo  la  forma 
che  si  desidera.  Quando  la  massa  è raf- 
freddata se  ne  serbano  i pesti  in  una  tas- 
ta, la  quale  si  copre  con  una.  vescica  per 
guarentirli  dalParia  e dalla  polvere.  Quan- 
to alle  pietre  Berndt  dice  le  migliori  per 
r intaglio  in  rilievo  essere  quelle  di  Mona- 
co, scegliendole  che  presentino  una  pasta 
omogenea,  pui-a  e dì  un  assnrro  giallastro  ; 
dopo  averle  preparate  accuratamente  con 
la  pomice,  stropìcciansi  con  un  poco  di  es- 
sensa  dì  trementina,  poi  tosto  lai'ansi  in 
acqua  pura  e quando  sono  asciutte  vi  si 
passa  sopra  ripetutamente  la  palma  della 
mano. 

Per  fare  gli  intagli  in  rilievo  seguonsi 
assai  leggermente  con  la  punta,  e vi  sì 
calcano  i contorni  deir  oggetto  che  si 
Snppl,  Dì%.  Tec/t.  T.  \F'ITJ. 
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vuole  eseguire,  quindi  pongonsi  Uleral- 
meute  alla  pietra  due  pezzi  dì  legni»  alti 
alquanto  più  della  pietra  stessa,  sui  quali 
metlesi  un  assicella  per  appoggiarvi  il 
braccio,  mentre  che  si  lavora,  cosicché  non 
vengasi  a toccare  la  pietra.  Questa  dispo- 
sizione si  ha  senza  altro  ponendo  la  pietra 
sul  solito  leggio  dei  litografi  che  abbiamo 
descritto  in  addietro  (pag.  49^)*  Scioglicsi 
in  una  ciotola  di  porcellana  una  piccola 
quantità  di  inchiostro,  tale  da  coprirne  il 
fondo  con  leggera  grossezza.  Questo  sten»' 
peramento  si  fa  con  acqua  di  pioggia  ben 
pura  mediacte  il  dito.  Cominciasi  dal  non 
versare  nella  ciotola  che  10  a la  gocce  di 
acqua  c stemperare  con  lentezza  ; indi 
poco  a poco  aggiugnesi  deiP  acqua  fino  a 
che  r inchiostro  abbia  una  consistenza 
conveniente,  • tale  che  inclinando  in  vari 
sensi  la  ciotola  non  iscoli  che  assai  lenta- 
mente, presentando  una  densità  di  due 
terzi  circa  maggiore  di  quella  dell’  inchio- 
stro litografico  comune.  Per  accostumarsi 
air  uso  di  questo  inchiostro,  è molto  im- 
portante di  adoperarlo  dapprincipio  quan- 
to più  denso  è possibile. 

La  penna  litografica  di  acciaio  dee  es- 
sere prepai'ata  con  acciaio  bianco  lamina- 
to, ed  avere  una  fenditura  assai  lunga  ed 
un  becco  molto  forte.  Il  disegnatore  dee 
essere  pienamente  padrone  del  suo  stru- 
mento se  vuol  dare  ai  propri  segni  tutla 
la  nettezza  ed  il  vigore  occorrente.  Tutti 
i segni  devono  essere  più  fitti  che  sia  pos- 
sìbile, e V intero  disegno  è duopo  che  sìa 
sulla  pietra  metà  circa  più  carico  o più 
nero  del  grado  che  si  vuol  ottener  sulla 
carta  con  la  s^ampa.  Bermlt  raccomanda 
la  maggiore  nettezza  e che  si  invigili  princi- 
palmente acciò  non  cada  polvere  sulla  pie- 
tra. Si  dovrà  fare  in  guisa  di  evitare  ì« 
correzioni  ; ma  se  a raso  si  tacesse  un  qual- 
che fallo,  suggerisce  di  levare  ciò  che  non 
fosse  regolare  con  un  largo  raschiatoio, 
ponendo  tale  destrezza  c pazienza  io  que- 
67 
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•ta  ujKM'uiioDe  che  la  superfìcie  «Iella  pie>  ’ 
tra  nuli  ne  rimana  per  alcun  modo  al-  : 
telata.  Siropiccìast  quindi  con  un  piccolo  ' 
pezzo  di  pomice  mollo  fìiia,  il  luogo  dove 
si  è fallo  il  fallo,  se  lo  prepara  di  nuovo  ' 
con  essenza  di  trementina,  quindi  se  lo 
corregge.  Con  questo  metodo  non  è pos- 
sibile dare  una  tinta  nera  uniforme  per 
poi  levare  con  una  punta  i segni  in  bian- 
co. Quando  si  tratta  di  condurre  linee 
diritte  ben  nette  merita  in  tal  caso  d'  es- 
sere raccomandato  1*  uso  delle  peone  lito- 
grafiche. Nel  verno  conviene  macinare  l’in- 
chiostro quattro  volte  al  giorno,  e nella 
state  sei  od  anche  otto  volte. 

Terminato  il  disegno  si  drizza  la  pietra, 
e.  se  ne  espone  il  di  dietro  al  fuoco  od 
ulta  stufa  fino  a che  si  intiepidisca  ; ueil 
grandi  calori  della  state  questa  precau- 
zione torna  inutile.  Ciò  fatto  cignesi  tutta 
il  pietra  di  un  orlo  rile\alo  di  cera  e \i 
si  dà  1’  acido. 

Preparasi  quest*  acido  nel  modo  se- 
guente : in  1^5  gramtne  di  acqua  pura, 
quanto  più  fre<lda  c possibile,  si  versano 
130  gocce  di  acqua  forte,  ao  gocce  di 
acido  fosfoiicu  e 5 gocce  di  acido  idro- 
clorico, (u)  ed  agglungonsi  al  miscuglio 
.*io  gramine  di  una  soluzione  di  bella  gom- 
ma arabica  nell’  acqua,  feltrata  preceden- 
temente attraverso  un  pannolino  fino  ; si 
mesce  il  tutto  insieme,  poi  abbandonasi  in 
«piiete  in  una  bottiglia  per  un’  ora  o due; 
allora  il  liquore  è pronto  a mordere  sulla 
pietra,  ma  prima  di  adoperarlo,  gioverà 
lame  il  saggio.  Si  conosce  che  1’ acido  è 
giunto  alla  tbrza  conveniente  quando  ver- 
gandolo sulla  pietra  vi  forma  una  spuma 
assai  fina,  periettaraenle  bianca  e legger- 
ti}) r/  ttiilttre  non  indir»  qu.«le  abiti»  i»d 
««sere  il  grudu  'li  furia  di  quriii  ncidi.  ti 
)»rub.ibitc  ciie  gli  abbi^  usali,  quali  lrufan»i 
più  ctuiiufieMiuiile  in  commercio  ; ma  questa 
iMti)  é (-Ite  lina  qiolcai,  « couvtana  licuriviv 
alle  «spei  lenia. 
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mente  lattiginosa,  senza  lare  viva  efferve- 
scenza ed  ^ circa  due  terzi  più  forte  del- 
l’  acido  che  suolsi  ordinariamente  adope- 
rare pei  disegni  lltograficL  Tersasi  1’  acido 
in  questo  stato  sulla  pietra  nello  spazio 
cinto  dalla  cera,  metteudunc  la  grossezza 
di  una  lama  di  coltello.  La  pietra  deesi 
tenere  orizzontale  esattamente,  uffinchù 
r acido  morda  con  uniformità  dappertut- 
to. Durante  la  sua  azione  formasi  sulla 
pietra,  e specialmente  sugli  orli  dei  dise- 
gni, un  gran  numero  di  bulle  che  allonla- 
nansi  continuamente  con  un  pennello 
dolce  e fino,  perchè  1’  acido  morda  uni- 
formemente. Allorché  si  versa  !’  acido  per 
la  prima  volta  se  lo  lascia  agire  circa  ti'u 
quarti  di  minuto,  dopo  di  che  si  leva,  la- 
I vandu  la  pietra  con  acqua  pura  quanto 
più  fredda'è  possibile;  quindi  se  la  dtìzza 
per  farne  scolare  1’  acqua,  in  fino  a «:h« 
sia  perfettamente  asciutta.  Tornasi  allora 
ad  assoggettare  all’  azione  dell’  acido  per 
tre  (|uuiti  di  minuto,  lavasi  con  acqua 
fredda,  si  fa  asciugare  e iiscaldasi,  ginmfb* 
il  rovescio  della  pietra  verso  il  fuoco  o 
verso  la  stufa  per  cinque  o sei  minuti.  Si 
continua  a làr  mordere  in  tal  guisa  fino  u 
I che  il  di>egno  lisuilì  rileialo,  indebolendo 
sai.ipre  [liù  1’  acido  col  diluii  lo  li’  acqua, 

• e ripetendo  «lupo  ogni  operazione  il  ii- 
I scaldamento  della  pietra.  Quanto  più  si  fa 
I rilevalo  il  disegno,  tanto  più  riesce  fucila 
; riprodurlo  in  seguito  con  la  stampa  ; lul- 
I iBvia  non  si  può  oltrepassare  una  certa 
I profìjndila,  perchè  in  questo  caso  1*  acido 
I corrode  ut  disotto  del  segno,  ne  altera  l.t 

■ purezzu  e lo  Indebolisce  troppo  per  fani« 
i i*  iiiipron  lamento.  Si  opererà  pi  udente - 

■ j mente  non  aci«lando  lo  stesso  giorno  iu 

cui  si  è eseguito  il  disegno.  Bemdl  usser- 
I va  inoltro  che  quando  v’  abbiano  segni 

■ molto  delicati,  t fjuuli  uon  possano  soste- 
nere l’altezza  che  suoisi  dare  generatmen- 

. le  al  rilievo,  e quaiulo  si  osserva  che  <|i.eUÌ 
segni  licscono  più  alti  che  largiti,  dce»4 
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t«*rminnre  T ncìdniione  (li  qncstff  tin1c 
C'intinuanrìola  nelle  altre  parli  suitanto. 
pi)rlan<lu\i  T arido  con  un  pennello  co- 
mune ((/). 

Quando  il  disegno  è giunto  al  rìlievo 
necessario  »i  leva  T inchiostro  con  essen- 
za di  trementina  e con  una  carta  assai 
morbida,  lavasi  più  volte  la  pietra  con 
sapone,  se  la  asciuga  con  un  pannolino, 
tpiifidi  se  la  acidula  passandovi  sopra  un 
luiscuglio  di  otto  parti  di  acqua  ed  una 
di  aceto.  Quando  la  pietra  è asciugata  di 

(#i)  Per  erìuri»  che  V «rido  corro»!»  il 
fi»  nco  (lei  rilievi,  cite  è 1'  obbielto  princip»- 
le  ennir»  <|uesl»  maniera  d*  inlaglio  in  pie- 
lr»«  crederei  utile  di  operare  ucl  modo  »e> 
fuenif,  alquanto  piò  lun^o,  ma  allreiì  più 
sicuro.  Dopo  che  I*  acido  avesse  aflTondaot 
fino  a quet  punto  coi  ai  credesse  poter  farlo 
tenaa  pericolo,  suggerirei  che  si  passasse  sul 
•tiaeeno  un  rotolo  coperto  di  vernice,  e che 
fuave  di  tale  morhidezia  d»  entrare  «Iqiianlo 
non  letsacra  pressione  negli  incavi  f^lli  dal- 
l'acido. Prima  di  passare  questo  rotolo  però 
converrebbe  coprire  con  soluzione  dì  gomma 
il  fondo  di  quegli  incavi,  Ulmenle  larghi  da 
far  temere  che  il  rotolo  potesse  toccare  que- 
sto fondo  medesifuo.  Passando  allora  il  ro- 
tolo anzidetto  sulla  pietra,  entrando  alquanto 
nei  tagli  esso  n«  coprirebbe  i fianchi,  lascian- 
do scoperto  il  fondo  degli  incaci  soltanto 
«love  i segni  nono  vteioi,  e deponerido  la  ver- 
nice snila  gomma  dove  questi  sono  lontani* 
lavando  allora  la  pietra  loglierebbesi  la  com- 
ma e Im  vernice  che  si  depose  su  quella,  e 
dando  qnindi  P acido,  questo  troverebbe  prf* 
servali  i fianchi  dei  rilievi  nè  potrebbe  agire 
che  sul  fondo  dei  solchi.  Dopo  un  certo  tem- 
po di  azione  dell'  acido  converrebbe  ri|^»elere 
f applicazione  della  somma  sui  fondi  ove  i 
segni  sono  larghi,  quindi  passare  il  rotolo 
roii  una  pressione  maggiore  «li  prima,  afftn» 
che  entrasse  alquanto  più  addentro  nei  sol- 
chi. ittpeleiido  per  più  volle  di  seguito  sif- 
fatta operazione,  ed  usando  anche  da  ultimo 
ve  occorresse  rotoli  più  molli  dei  primi,  af- 
finchè potessero  coprire  maggior  porzione 
del  fianco  dei  segni,  credo  che  giugnrreb- 
besi  «enza  «iubhio  ad  avere  lavori  i-ile«ali 
«H  altezza  uguale  a quella  degli  intagli  in 
Irguo  c dei  migliori  ornamenti  tipografici 
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bel  mtnv.o  il  clhcgno  è alTorilme  per  trur- 
ne  un'impronta  di  perfetta  nettezza  e pu- 
rezza. Questa  impronta  (cUchaf^e)^  come 
ben  ti  ìmagioa,  dee  esser  fatta  con  molbi 
diligenza,  afljochc  rìproducansi  le  lìnte 
più  delicate  con  la  nettezza  e vivacità  del- 
r originale.  Si  eseguisce  sopra  copie  di 
gesso,  come  si  pratica  generalmente  (V.  Im- 
PRORTAME5T0),  66  Hon  ciie  obblsogoa  di 
pardcolar  diligenza.  Ottenuta  dal  gesso 
una  buona  impronta  in  metallo,  se  ne  fa 
stampare  una  prova,  e .si  ritoccano  se  oc- 
corre col  bulino  i punti  che  risultano 
deboli  o troppo  carichi,  poche  ore  bastan- 
do per  fare  questo  lavoro  ad  un  artista 
che  ne  abbia  la  pmlica,  e T impronta  cosi 
preparata,  serve  n darne  molte  altre,  le 
quali,  montate  sopra  pezzi  di  legno,  sì 
stampano  col  torchio  tipografico. 

Quanto  alia  litografia  in  cavo  Berndt  os- 
serva che  quanto  più  i prodotti  di  essi 
avvicinansi  a quelli  dell'  intaglio  in  rame 
ed  in  acciaio  maggiore,  n'  è il  merito,  e che 
perciò  dcfsi  cercare  di  giugnere  più  che 
sì  può  alP  imitazione  di  quegli  eflelli  : dice 
però  che  esaminando  i metodi  mediante 
i quali  intagliasi  oggidì  sulla  pietra,  gli  è 
sembralo  che  questi  danneggiassero  nota- 
bilmente la  dolcezza  c nettezza  del  segno, 
attesoché  P acido  che  suolsì  per  tal  fine 
adoperare  rende  la  pietra  porosa  ed  in- 
grossa la  grana,  e che  perciò  sì  dee  ve- 
dere se  fosse  possibile  di  giugnere  a rìsul- 
|tamemi  migliori. 

Sceltasi  la  pietra  delle  più  dure  e di 
grana  piò  fina  se  la  polisce  con  pomice, 
per  ridurla  lucida  come  uno  specchio  sen- 
za lasciarvi  la  menoma  scabrosità.  Se  la 
stropiccia  allora  in  ogni  verso  con  pomice 
secca  di  estrema  finezza,  il  che  la  rende 
assai  più  atta  al  lavoro  con  la  punta,  ed 
impedisce  che  questa  si  rompa  o pronla- 
meate  si  smti.ssi.  Versasi  quindi  sulla  pie- 
tra la  preparazione  .s^ucnle,  affinchè  nmi 
ritenga  poi  P incKioslro  quando  intonacasi 
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' con  <|aelli>.  Premlesi  per  ogni  4 «lecilitri 
ili  ncijua  una  manciata  Hi  bella  gomma  ara- 
bica che  vi  si  fu  sciogliere,  versandovi  6 a 8 
gocce  Hi  inchiostro  comune  da  scrivere 
preparato  con  noci  di  galla,  facendo  ri- 
scaldare il  tutto  in  una  pentola  6no  al- 
I’  ebollizione.  Quando  la  massa  è ralTred- 
data  feltrasi  attraverso  un  pannolino,  e se 
ne  intonaca  la  superficie  della  pietra  con 
un  largo  pennello,  facendo  asciugare  a 
freddo  ed  in  luogo  riparato  dalla  polvere. 
Finalmente,  se  il  tempo  lo  concede,  lascia- 
si due  o tre  giorni  la  pietra  coperta  di 
gomma.  Dopo  questo  tempo  levasi  con 
una  spugna  e con  acqua  la  coperta  di 
gomma  prA  compiutamente  che  è possibi- 
le, e vi  si  versa  sopra  dell’  acqua  acidulata 
con  3o  a 4o  gramme  di  addo  fosforico 
per  ogni  4 dediitri.  La  pietra  è allora  pre- 
parata, vale  a dire  che  intonacandola  po- 
scia di  inchiostro  grasso  non  ne  prende 
menomamente,  locchè  ilispensa  dal  ricorre- 
re ai  solili  metodi  per  nettare  i luoghi  lor- 
dati, locchè  tanto  nuoce  ai  disegni,  massi- 
me per  le  tinte  più  chiare.  La  pietra  ri- 
dotta in  questo  stato  rimane  sempre  pura 
e lucente  come  eia  prima  deH’  applicazio- 
ne dell’  inchiostro.  Per  vedere  i solchi  e 
giudicare  dell’  efiello  di  essi  conviene  dare 
un  colore  alla  pietra.  Il  migliore  si  è la 
fuliggine  assai  fina  madnata  con  alcole.  Si 
può  anche  madnarla  con  acqua  ) ma  sic- 
come allora  non  aderisce  cosi  bene  alla 
pietra,  si  fa  una  colla  d’  amido  di  medio- 
cre densità  che  si  passa  per  un  pannolino, 
quinili  prendesi  un  pennello  che  lutasi  in 
questa  colla  spremendone  1*  eccesso,  poi 
se  lo  lava  in  4 a S decilitri  di  acqua  fino 
a che  questa  acquisti  un  aspetto  legger- 
mente lattiginoso.  Prendesi  allora  una 
spazzola  a peli  fini  e molli,  spolverasi 
quanto  più  ugualmente  è possibile  la  pie- 
tra di  fuliggine,  la  qinle  stendesì  poscia 
con  r acqua  di  colla,  e la  spazzola  in 
modo  che  tutta  la  superficie  sia  caricata 
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uniformemente  con  una  (>eIlicola  sensi- 
bile, ma  abbastanza  sottile  per  non  op- 
porre alcuna  resistenza  al  lavoro  dell’  in- 
taglio. Bemdt  dice  aver  sempre  osservato 
che  questo  fondo  era  quello  che  m^lio 
riusciva.  Si  dee  guardarsi  dal  toccare  la 
pietra  con  la  mano  o con  un  pannoli- 
no,  ciò  che  grandemente  nuocerebbe  ; pel 
che  il  Bemdt  dice  aver  1’  uso  di  dgnerla 
con  istrìsce  di  cartone  che  sostengono  la 
tavola  su  cui  poggiasi  il  braccio.  Un  foglio 
di  carta  intonacato  di  matita  rossa  serve  a 
farvi  il  calco  ; finito  questo  soffiasi  sulla 
pietra  ed  il  fondo  di  fuliggine  e colla  im- 
pedisce che  il  calco  si  stacchi,  fissandolo 
alla  superficie.  Tutti  i contorni  si  fanno 
con  la  punta  molto  aguzza,  ad  eccezione 
delle  linee  rette  o dei  circoli  che  esigono 
grande  uniformità,  e si  tanno  con  una 
punta  a diamante.  Le  punte  schiacciale  per 
finire  od  ombreggiare  le  lettere  od  i dise- 
goi  non  hanno  ad  essere  semi-piatte  da 
entrambi  i lati,  ma  interamente  piatte  da 
un  lato  e molto  ovali  od  anche  quasi  cir- 
colaci dall’  altro,  essendo  questo  il  mezzo 
dì  avere  il  segno  più  netto.  Tutti  i segni 
dì  grande  finezza  hanno  a farsi  con  la 
punta  da  terminare,  mentre  quelli  invece 
ottenuti  dì  un  solo  colpo  si  fanno  con  la 
punta  fina.  In  questo  lavoro  la  punta 
da  ultimare  dee  sempre  tenersi  fia  il  poi-, 
lice  e l’ ìndice,  eccettochè  per  la  scril- 
Uua  t quando  invece  trattasi  dì  segni  forti 
e vibrati  o di  segni  più  larghi,  tiensi  la 
punta  fra  il  pollice,  l’ indice  e il  medio, 
col  che  si  lavora  più  presto  e si  ottiene 
una  forza  maggiore.  Pei  tuoni  più  delirati 
e più  leggeri  si  adopera  la  punta  di  dia- 
mante montata  in  acciaio  che  dà  in  pari 
tempo  segni  della  maggior  finezza  e dura- 
ta. Per  alcune  lettere  maiuscole,  che  so- 
glionsi  d’  ordinario  levare  in  bianco  sopra 
un  fondo  nero  con  molta  fatica  ed  assai 
imperfettamente  Bemdt  impiegò  un  altro 
metodo.  Raschia  ^1i  imirurmemente  lo 
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tpttio  in  nero  che  dee  presentare  le  lette- 
re o gli  ornamenti  in  bianco,  lo  prepara 
con  essenza  di  trementina,  e polisce  con 
carta  grigia  ; ciò  fatto  vi  disegna  quello 
che  occorre  con  una  penna  di  acciaio,  e 
mediante  la  seguente  compositione.  Me- 
sconsi  insieme  due  parti  di  acido  fosforico, 
4 di  inchiostro  comune  da  scrivere,  una 
di  gomma  arabica  in  soluzione  densa.  Si 
macina  il  tutto  sopra  una  lastra  di  vetro,  sg- 
giugnaodosi  tanta  fuliggine  macinata  con 
alcole  che  il  tatto  acquisti  una  tinta  ben 
nera  ed  una  densità  presso  a poco  uguale 
a quella  dell’  inchiostro  della  Cina  che 
adoperasi  comunemente,  e tale  da  poter 
scrivere  sulla  pietra  con  le  peone  di  ac- 
ciaio. Questa  operazione  ha  la  proprietà 
che  anche  i tratti  più  sottili,  segnali  cosi 
sopra  una  parte  della  pietra  rimasta  allo 
scoperto  appariscono  in  seguito  puri  e 
netti  in  bianco.  Con  tal  mezzo  si  può  an- 
che fàcilmente  correggere  e produire  di- 
segni che  imitano  la  maniera  nera,  I’  a- 
cquerello  e simili,  e che  si  eseguiscono  in 
un  tempo  tre  volte  minore,  riuscendo  di 
grande  bellezza. 

Fino  ad  ora,  dice  Berndt,  non  crasi 
giunti  ad  ottenere  sulla  pietra  effetti  ben 
nitidi  approfondando  il  segno,  perchè  era 
presso  a poco  impossibile  di  raggiugnere 
questo  scopo  cogli  ordinari  utensili.  Nul- 
ladimeno,  essendo  questo  uno  dei  grandi 
vantaggi  dell’  intaglio  in  rame,  Berndt 
cercò  di  usare  a tal  fine  del  bulino  a tre 
costole  dell’  intagliatore  in  rame,  e con 
buona  riuscita  ; dice  invero  occorrere  in 
ciò  una  certa  pratica,  attesoché  la  pietra 
facilmente  si  scheggia  ; ma  la  cura  e 1’  at- 
tenzione che  meltonsi  in  tale  lavoro  sono 
abbondantemente  ricompensate. 

Nella  relazione  fattasi  alla  Società  di 
incoraggiamento  di  Berlino  sui  metodi  di 
Berndt  si  dice,  che  il  di  lui  inchiostro  per 
l'intaglio  in  rilievo  sulla  pietra,  assog- 
lato  all’  esperienza,  diede  molto  migliori 
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risultamenti  che  le  altre  ricette  cono- 
sciute, nelle  quali  dominano  troppo  le 
materie  grasse  per  potersene  ottenere  di- 
segni netti  e puri,  poiché  stendonsi  tu 
tutta  la  pietra,  e tolgono  ogni  purezza 
ai  segni.  In  quello  di  Berndt,  all’  opposto, 
la  dose  della  cera  è più  grande  e I’  uso 
della  resina  e quello  della  gomma  ela- 
stica rendono  la  composizione  più  sta- 
bile. Notasi  che  questa  ultima  sostanza,  al 
pari  del  burro,  di  cui  l’ esperienza  dimo- 
strò i buoni  effetti,  compariscono  per  la 
prima  volta  nella  litografia.  Benché  nulla  vi 
abbia  di  assolutamente  nuovo  nella  com- 
posizione dell’  acqua  forte  per  acidulare 
la  pietra,  essendosi  già  fatto  uso  a tal  fine 
dell’  acido  fosforico,  nondimeno  si  rico- 
nobbe che  la  buona  proporzione  degli 
ingredienti  impiegati  da  Berndt  contribui- 
sce infinitamente  all’atto  dell’  acidulazione 
a dare  la  esattezza  che  scorgesi  nelle  pro- 
ve ed  a procurare  ai  tagli  una  profondità 
cui  non  erosi  ancora  giunti.  Quanto  al 
metodo  di  preparare  ed  intagliare  le  pie- 
tre si  espone  il  dubbio  che  questo  non 
possa  riusdre  ugualmente  bene  sulle  pie- 
tre tenere  e su  quelle  dure  ; ed  anche 
supponendo  che  si  abbia  una  buona  pie- 
tra, e che  si  sappia  acidularla  bene,  si  os- 
serva che  occorre  sempre  la  mano  di  un 
artista  abile  e pratico.  Tuttavia  si  nota 
la  preparazione  data  da  Berndt  alla  pietra 
essere  senza  dubbio  nuora,  non  arendo- 
visi  mai  prima  introdotto  I’ inchiostn>  da 
scrivere  comune. 

Qualunque  dei  precedenti  metodi  si 
adoperi  per  fare  disegni  litografici,  mollo 
imjiorta  di  mettervi  grande  attenzione,  e 
<li  avere  una  certa  francliezza  nell’  esegui- 
re i segni,  imperciocché  dillicile  riesce  far- 
vi rilocclH  e mutazioni,  senza  nuocere  più 
a meno  all’  effetto  che  si  vuol  ottenere. 
Di  questa  difficoltà  si  è già  fatto  un  cen- 
no nel  Dizionario,  e qui  esamineremo  più 
[larlicularnicnte  quali  ne  sienu  le  cagioni. 
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ijnmio  per  fare  qneslì  ritoceiù  nd  casti 

die,  malgrado  ogoi  avverleoza,  riescano 

indispensabili. 

Le  scabrosiUt  che  formano  la  grana 
della  pietra  al  principio  della  stampa  su- 
biscono, » motivo  della  pressione  e del- 
I'  umidità,  una  modificatione  dalla  quale 
dipende  in  gran  parie  la  ddlicoltà  di  farei 
i ritocchi.  Con  V acidulazione  i pori  della 
pietra  si  ingrandiscono,  e le  scabrosità  del 
findo  e della  cima  della  grana  scemano 
con  ciò  di  solidità,  essendosi  assottigliate 
in  modo  che  la  pressione  necessaria  pei 
tirare  una  prova  rompe  quelle  più  fragili, 
e questa  distruzione  continua  durante  la 
stampa  di  varie  prove  ; in  seguito  T attrito 
della  spugna,  logorando  insensibilmente  le 
parti  più  saglienti  della  grana,  giugne  pro- 
gressivamente a polirne  tutte  le  scabrosità, 
sicché,  do[)o  un  certo  numero  di  prove, 
più  o meno  grande  secondo  che  la  grana 
è più  o meno  sagliente  e la  pietra  più  o 
meno  dura,  nella  stampa  delle  prove  se- 
guenli  V applicazione  riesce  meno  ditficile 
imperciocché  la  grana  perde  quelle  ìnii- 
guaglianze  che  tendono  dapprincipio  a 
prendere  in  eccesso  1*  inchiostro,  onde  il 
rotolo  è caricato  II  grasso  dà  alle  parti 
disegnate  un  grado  di  durezza  che  loro 
permette  di  resistere  molto  a lungo  a sif- 
fiitln  azione.  Si  comprende  che  la  distru- 
zifine  di  queste  scabrosità  rende  altrettan- 
to diflìcile  il  fare  ritocchi  durante  la  stam- 
pa quanto  lo  è il  disegnare  sopra  una 
pietra  liscia  c polita,  e quando  pure  que- 
sta distruzione  è cominciata  soltanto,  la 
esistenza  della  gomma  nei  pori  della  pie- 
tra è un  altro  ostaitolo,  il  quale  ìmp'*disce 
che  la  matita  vi  rimanga  fissala.  Onesti  j 
ostacoli  sono  minori  per  le  prove  di  sag- 
gio, attesoché  non  trovasi  ancora  sulla 
pietra  che  piccola  proporzione  di  gomma 
la  quale  può  disrioisi  col  mezzo  di  un 
acido;  le  sc.jMosità  spezzatesi  d'altra  parte 


LtTonzirt4 

avendo  lasciato  scoperta  una  porzione  del- 
la pietra,  la  matita  può  ancora  facilmen- 
te attaccarsi  in  quei  punti.  Adoperasi  uno 
stesso  mezzo  per  rimediarvi,  Umio  in  questo 
caso  che  in  quello  in  cui  In  stampa  sìa  più 
avanzata,  c consiste  nel  versare  sul  disegno 
coperto  con  T inchiostro  dì  preservazione, 
del  quale  daremo  la  ricetta  in  appresso,  un 
miscuglio  di  acido  acetico  ed  acqua,  od 
anche  nelf  applicare  questo  mìsruglio  stes- 
so con  lina  spugno.  Qiie.sto  acido,  al  pari 
di  tutti  quelli  vegetali,  agevola  la  soluzione 
della  gomma,  e non  ha  un'azione  molto 
forte  sulla  pietra  ; quella  sulla  matita  essen-  « 
do  nulla,  si  giugne  in  tal  modo  a sciogliere 
la  gomma  senza  che  rimanga  alterato  il  di- 
segno. Finita  questa  operazione  lav*asi  la 
pietra  con  acqua  pura,  e quando  é asciutta 
vi  si  possono  lare  i ritocchi,  adoperando  la 
matita  suggerita  da  Bregeaut,  e di  cui  die<1est 
la  ricetta  alla  pagina  4 S5.  Se  si  opei-a  dopo 
la  stampa  di  alcune  copie,  conviene  mette- 
re r acido  piuttosto  forte,  ed  allora  que- 
sto forma  sulla  pietra  iòtomo  alle  parti 
grasse  ineguaglianze  sulle  quali  può  fis- 
sarsi il  ritocco.  Meglio  sarebbe  però  far 
uso  a tal  fine  di  due  acidi  diversi,  sce- 
gliendone prima  uno  che  sciogliendo  bene 
la  gomma  agisca  debolmente  sulla  pietra  ; 
poscia  un  altro  che  abbia  molto  effetto  sn 
questa,  e pochissimo  o nulla  sulla  matita 
e sttir  inchiostro  di  conservazione. 

Premesse  queste  generali  considerazio- 
ni annovereremo  i mezzi  di  cancelIaHira 
più  comunemente  adnperalr,  additando  le 
cautele  particolari  addimandate  da  ciascu- 
no di  essi,  e gli  inconvenienti  ed  i vantag- 
gi che  possono  presentare. 

Il  mezzo  più  semplice  dì  cancellare 
uno  o più  segni  fattisi  sopra  la  pietra, 
massimo  se  questa  abbia  ricevnto  la  matita 
o Tinchiostro  da  quaMie  tempo,  si  è quella 
di  far  uso  del  raschiatoio  o di  una  punì» 
se  trattasi  di  un  segno  solo  ; ma  pei  segni 
un  po'  forti  V incavo  che  h»  tal  guisa  prrr- 
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ducesì  nd!a  |àetra  dà  luogo  a gravi  acci- 
denti, dovendosi,  non  solo  togliere  la  parte 
colorata  dairiachiostro  o dalla  matita,  ma 
altresì  una  tale  grossexta  della  pietra  da 
distruggere  tutta  quella  parte  di  essa  che 
si  era  impregnata  di  inchiostro  grasso.  Il 
raschiatoio  che  si  adopera  per  questo  og- 
getto deve  essere  laglientìssiino  e la  punta 
molto  fina  ed  aguira.  Conviene  poscia 
coprire  tutta  la  pietra  con  inchiostro  par- 
ticolare detto  grasso  o di  preservazione, 
quindi  acidulare  tutta  la  parte  che  venne 
laschiata  con  un  miscuglio  di  acqua,  acido 
foslbrico  e gomma  : giova  colorare  questa 
coll  sanguigna,  a fine  di  vedere  i nuovi  se- 
gni che  si  fanno  ed  accordarli  con  quella 
parte  del  lavoro  che  si  è conservata.  I 

Quando  abbiansi  a cancellare  i segni] 
sopra  una  certa  estensione  vi  si  adopera 
la  sabbia  o la  pomice,  come  per  la  spiana- 
tura <•  In  granitura,  guarentendo  le  altre 
parti  diligentemente. 

Un  altro  mezzo  di  canrellatura  parziale 
od  anche  totale  dei  disegni  liiogratìci  fatti 
con  r inchiostro  o con  la  matita,  consiste 
oeir  uso  deir  essenza  di  trementina  e po- 
scia degli  acidi.  Lemercier  suggerisce  a t^l 
fine  il  mezzo  seguente.  Si  fanno  varie  pro- 
ve senza  dare  ioclùostro  alla  pietra,  per 
scemare  la  grossezza  di  inchiostro  fissata 
sul  lavoro  ; quindi  si  passa  con  un  pen- 
nello sulla  parte  da  cancellarsi  dell’  acido 
fosforico  a 5 gradi  circa,  quindi  per  ossi- 
curaidi  se  il  toglimento  è compiuto  larasi 
con  essenza  la  [>ietra  e si  cerca  di  dare 
r inchiostro  alla  parte  cancellata.  Se  que- 
sto più  non  vi  adensce,  passasi  su  quella 
parte  dell’  acido  acetico  a circa  8 grudij 
quindi  si  lava  con  acqua  pura,  e quando 
1.1  pietia  sarà  asciutta  vi  si  potranno  faiei 
litocchi  voluti.  AvenrJo  a fare  un  tiloicu 
generale,  Lemerner  insegna  di  applicare 
su  tutù  t punti  della  pietra  un  miscuglio 
di  acqua  e di  acido  nitrico,  che  segni  un 
grado  del  pesa-acidi  ; quindi  lavalo  il  tutto 
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con  acqua  pura,  passare  sul  disegno  un 
rotolo  intonacato  di  inchiostro  da  stampa 
molto  appiccaticcio,  per  togliere  dalla  pie- 
tra il  disegno  che  vi  aderisce  debolmente 
soltanto.  Lavasi  allora  il  disegno  con  es- 
senza, quindi  vi  si  sparge  dell’  addo  ace- 
tico e si  opera  come  prima.  Altri  levano 
semplicemente  con  essenza  dì  tremenlioa 
l’ inchiostro  o la  matita  nel  luogo  ove  han- 
no a fare  cangiamenti;  >ì  applicano  in  se- 
guito un  pennello  con  un  poco  di  aceto 
e posda  levano  questo  con  una  spugna 
bagnata,  lasdando  qnindi  asciugare.  Que- 
sto mezzo,  impiegatosi  in  presenza  di  una 
commissione  nominata  dalla  Società  di  In- 
coraggiamento di  Parigi,  liuscì  perfetta- 
mente, essendo  sollecito  ed  utile  special- 
mente per  correggere  gli  scrìtti,  potendosi 
fare  i ritocchi  sulle  parli  cancellate  con 
uguale  fridiità  che  sulle  pietre  nuove. 

Intorno  ai  varii  acidi  da  preferirsi  per 
queste  cancellature^  e prìndpalmente  [>er 
quelle  degli  intagli  litografid  che  sono  più 
dtlficilr  degli  altri  attesa  la  profondità  dei 
solchi,  la  Società  di  incoraggiamento  di 
Parigi  pubblicò  le  osservazioni  seguenti. 
L’  acido  acetico  leva  bene  i segni  superfi- 
ciali, ma  non  penetra  abbastanza  nel  foudo 
dd  solchi  profondi,  e difficilmente  leva  lu 
porzione  dei  disegni,  sulla  quale  agisce  in 
tal  caso.  L’acido  nitrico  cancella  bene,  mu 
dà  una  grana  particolare  alle  pietre,  ed 
inoltre  la  azione  di  esso  deve  essere  conti- 
nuala per  qualche  tempo.  L’  aci<lo  solfo- 
rico attacca  la  pietra  con  fòrza  e la  copre 
di  uno  strato  sottile  di  sullàto  di  calce  sul 
quale  disegnasi  malamente.  L’  addo  idro- 
clorico  cancella  con  la  massima  facilità  ; 
i segni  più  fini  non  Upai  iscuno.nè  sì  cangia 
la  grana  della  pietra  ; mu  la  sua  azione  dee 
regolarsi  accuratamente  per  non  intaccare 
la  pietra  stessa  di  troppo.  L’  acido  fosfo- 
rico toglie  perfettamente  il  disegno,  non 
cangia  la  grana  della  pìetia  ed  ha  un’nzn  - 
iic  modcialH  che  è tacile  limitale  ai  punti 
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uve  i oecesiario  produrla.  Questo  acido  bia  o col  raschiatoio,  mexai  che  Doo  tono 
venoe  anche  indicato  ed  adoperato  util-  senza  inconvenienti  ; può  estere  di 
mente  da  Knecht  e GirardeL  Prinu  di  grande  utilità  pegli  stahilimenli  che  ù oc- 
levare  con  1’  essenza  il  disegno  latto  è capano  di  antogralìa  ; infatti  una  persona 
iluopo  applicare  su  di  esso  l’ inchiostro  sola  può  nello  stesso  giorno  cancellare  ■ 
grasso,  distruggendo  poscia  col  mezzo  del-  disegni  sopra  un  gran  numero  di  pietre, 
r acido  i segni  che  si  vogliono  cangiare,  per  la  qual  operazione  altrimenti  abbiso- 
lu  tal  guisa  risparmiaasi  le  parti  all’  in-  gna  di  mollo  tempo  ; 5.°  netta  le  pietre 
torno  e non  si  corre  il  rischio  di  stancare  dopo  adoperate  e le  dispone  a servire  di 
la  pietra.  nuovo  ; 6.°  sarà  di  grande  ntilità,  pegli 

Fino  dal  I Sag  Chevallier  e Langlumè,  olhzi  pubblici  o pei  negozianti  che, la  mag- 
proposero  per  le  cancellature  1’  uso  della  gior  parte  delle  volte,  hanno  fretta  di  pub- 
potassa  resa  caustica  con  la  calce  sciolta  blicare  le  loro  circolari  ; j.°  si  può  ado- 
iii  tre  volte  il  suo  peso  di  acqua  distillata,  perare  con  vantaggio  per  correggere  gli 
Suggerivano  I’  uso  di  questa  preparazione  errori,  che  sfuggono  ne’  disegni  geografici 
nel  modo  seguente.  Lavasi  con  molta  e simili. 

acqua  e si  conserva  questa  soluzione.  Pel  ritocco  dei  disegni  sulla  pietra 
Quando  si  voglia  far  uso  di  questa  prepa-  Chevallier  e Langlumè  suggeriscono  una 
razione  si  opera  nel  modo  seguente  : si  soluzione  di  36  grani  di  potassa  caustica 
lava  con  grande  quantità  d'acqua  la  pietra  in  4 once  d’  acqua.  Allorquando  si  vuola 
sulla  quale  si  trova  il  ilisegno  che  si  vuole  far  uso  di  questa  preparazione,  si  lava  con 
cancellare;  allorché  è ben  lavata,  si  lascia  molta  acqua  la  pietra  che  si  vuole  ritoo 
scccare.  Al  momento  che  la  pietra  è secca,  care  ; indi,  col  mezzo  di  una  spugna  ba- 
si copre  di  soluzione  alcalina  il  disegno  gnata  di  questa  soluzione,  si  impregna  il 
interamente,  o pure  la  sola  parte  che  si  disegno,  e si  continua  a farlo,  fin  tanto 
vuole  cancellare;  si  lascia  reagire  per  qual- che  la  spugna  leggermente  aderisce;  si 
tr'  ore,  a capo  del  qual  tempo,  si  lava  la  cessa  allora  di  servirsi  della  soluzione  ai- 
pietra  con  acqua,  servendosi  di  uno  strac-  r.aliaa,  si  lava  di  nuovo  la  pietra  con  mol- 
cio.  Dopo  questa  operazione,  l.ivasi  la  ta  acqua,  si  lascia  seccare,  si  ritocca  con 
parte  del  disegno  che  era  coperta  di  solu-  matita,  si  acidula  con  soluzione  di  cloruro 
zione  ; si  lascia  seccare  una  seconda  volta,  di  calcia  addo,  e si  procede  alla  stampa, 
si  ricopre  nuovamente  di  liquido,  e si  ri-  L’  uso  di  quest’  ultima  preparazione,  se- 
pete  l'uperazione;  si  lava  dappoi  la  pietra  condo  gli  autori  diati,  lascia  che  il  lito- 
eoo  moltissìm’  acqua,  la  si  fa  seccare,  e grafo  possa  ritoccare  il  suo  disegno,  una, 
<|uindl  si  può  servirsene  per  disegnare  su  due  ed  anco  un  maggior  numero  di  volte, 
tutta  la  superfide,  se  la  cancell.stiira  fu  fino  a che,  in  somma,  abbia  raggiunta  la 
generale,  o sopra  una  delle  parli  solamente  perfezione. 

se  non  fu  che  parziale.  Bregeaut,  dice,  aver  egli  fatto  uso  di 

Secondo  Chevallier  e Langlumè  que-  un , metodo  consimile  fino  dal  prindpio 
sto  liquore  di  cancellazione:  i.°puó  ser-  dell’ anno  i8ag,  mediante  raiuto  di  Mas- 
vire  a cancellare  i disegni  senza  che  la  simino  Montillard,  farmacista  di  Parigi, 
pietra  abbia  bisogno  di  essere  logorata  ; operando  nel  modo  seguente  alquanto 
a.”  toglie  al  disegno  alcune  parti,  dappoi  diverso  da  quello  qui-  sopra  accennato, 
se  ne  possono  sostituire  altre  ; 5.°  rispar-  Dopo  aver  dato  l’inchiostro  al  disegno 
mia  r u>o  della  cancellaziou:,  con  la  sab-  come  se  si  volesse  trarne  una  prova,  levasi 
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ìaUraiueDU  con  essenza  di  Iramentina.  Esposto  fin  qui  quanto  riguarda  la  par- 
quindi  vi ■*!  applica  l’ inchiostro  di  con-  te  tecnica  dell’arte  del  disegnatore  lito- 
scrrazione.  liavansi  poscia  le  parti  che  si  grafo,  passeremo  adesso  ad  occuparci  di 
vogliono  mutare  con  una  spugna  fina  e ben  (|uella  dello  stampatore  litografo,  assai  più 
netta,  imbevuta  di  potassa  caustica,  poi  si  importante  di  quelle  del  tipografo  e cal- 
lava  tutta  la  pietra  con  acqua  tiepida  e to-  cografo,  perchè  richiede  assai  maggiori  av- 
sto  che  è secca  vi  si  &nno  i cangiamenti  vertenze  per  la  buona  riuscita  delle  prore, 
voluti.  Bregeaut  aasicura  che  vi  si  disegna  la  bellezza  delle  quali  dalla  abilità  di  chi 
comesopraunapietraappena  granita,eche  le  stampa  in  gran  parte  dipende;  più 
avendo  fatto  snccessivamente  in  tal  guisa  importante  ancora  perciò  che,  mentre  la 
sette  cangiamenti  sulla  stessa  pietra,  riusci-  inesperienza  o la  disattenzione  degli  altri 
rono  tutti  perfettamente  senza  scemare  per  stampatori  può  rendere  di  cattiva  qualità 
nulla  il  numero  delle  prore  che  se  ne  ot-  un  numero  più  o meno  grande  di  prove 
tennero.  Dopo  ogni  cangiamento,  prima  di  soltanto,  questi  stessi  difetti  nello  stainpu- 
assoggettare  la  pietra  alla  stampa  è duupo  tore  litografo  possono  assai  facilmente  gua- 
sottoporla  ad  una  leggera  acidukzione.  stare  e riduire  affatto  inservibile  quell’ori- 
Non  tutti  per  altro  concorrono  piena-  gioalc  stesso  che  costò  grandi  fatiche  al 
mente  circa  ai  vantaggi  della  potassa  causti- disegnatore,  e che  doveva  somministrare 
ca  applicata  a tal  uopo.  Alcuni  osservano  un  numero  assai  grande  di  buone  prove, 
che,  siccome  questa  agisce  saponificando  Perciò  tratteremo  anche  di  questa  seconda 
gli  olii  ed  i grassi  delle  parti  che  tocca,  è y>arte  con  quella  estensione  che  merita 
diflicile  impedire  che  la  sua  aziono  non  l’ importanza  di  essa, 
agisca  anche  sopra  i punti  vicini  che  non  In  vero  per  la  buona  riuscita  dei  lavori 
si  volevano  intaccare.  Tudot  dice  espres-  litografici  non  basta  la  abilità  artistica  e 
semente  non  potersi  adoperare  sopra  i di-  tecnica  dei  disegnatori  e neppure  lo  zelo 
segni  a matita  che  quando  si  vogliano  e 1’  attenzione  di  quello  che  dirige  lo  sta- 
sopprimere  alcune  parti  senza  nulla  aggiu-  bilimento  ove  si  hanno  a stampare,  ma 
gnervi,  non  putendo  la  potassa  riprodurre  occorre  altresi  procedere^con  la  massima 
le  scsibrosità  necessarie  per  agevolare  lo  cura  nella  scelta  di  quelli  cui  dee  affidarsi 
sgranellamento  della  matita,  nè  levare  la  1’  esecuzione  dei  diversi  lavori  che  per  la 
gomma  la  quale  impedisce  che  i ritocchi  stampa  abbisognano.  Sarebbe  grande  er- 
si fissino  frapponendosi  fra  la  matiUi  e rore  il  credere  che  gli  olfizii  dell’  operaio 
la  pietra.  Sembra  perù  quanto  alla  grana  litografo  si  limitassero  ad  un  servigio  pii- 
* dover  bastare  che  la  potassa  non  guasti  ramente  meccanico.  Questo  ha  invece  bi- 
quella  esistente  senza  bisogno  che  la  ri-  sogno  di  istruzione,  e di  intelligenza  per 
faccia,  e quanto  alla  gomma  non  è dii-  dirigersi  in  tutte  le  parti  del  suo  lavoro, 
ficilc  toglierla  con  altri  mezzi.  Quello  in  non  che  di  buon  gusto  formato  dalla  li- 
ciii  molti  si  accordano,  si  è che  1’  uso  flessione  e dall’  abitudine,  e di  alcune  no- 
dclla  potassa  non  conviene  |>er  le  cancel-  zioni  del  disegno.  Sarebbe  inoltre  a desi- 
lature  sulle  pietre  intagliale,  non  pene-  derare,  per  la  prosperità  della  litografia,  e 
trancio  i|uunlo  occorre  fino  al  fondo  dei  per  T interesse  di  quelli  medesimi  che  In 
solchi.  L'  uso  della  potassa  è più  lungo  professano,  che  questi  operai,  od  almeno  il 
<li  ipiello  degli  acidi,  ed  in  genende  sem-  direttore  di  essi,  possedessero  una  qualche 
bra  die  ipiesti  ullinii  le  vengano  per  lo  cugnizione  di  chimica,  oppure  die  un 
più  preferiti.  qualche  chimico  distinto  si  applicasse  a 
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seguire  più  mesi  consecutivamente,  le  ope-  scurata  la  loro  prima  educatione  è certo 
rationi  pratiche  di  una  stamperia  litograQ-  che  giunti  ad  un  certo  grado  di  capaciti 
ca,  cercando  di  spiegare  i vari  accidenti  rimarranno  atazionarii.  Non  mancano  in 
dei  quali  si  iguorano  ancora  le  cause,  ed  fatto  alcuni  operai  litografi,  i quali,  acqui- 
indicare  i mezzi  di  evitarli  u di  rime-  stata  avendo  una  lunga  abitudine  del  ripe- 
diarvi,  che  è 1’  unica  via  di  giugnere  al  lere  ugni  giorno  le  medesime  operazioni 
maggior  perfezionaniento  possibile.  £ inu-  senza  mai  cercare  di  eonotoeroe  la  cagio- 
tile  insistere  sui  vantaggi  che  recar  po-  ne,  riescono  sempre  quando  non  succeda 
trebbe  la  chimica  in  questa  arte  che  da  es-  verun  grave  accidente  nel  lavoro  ad  essi 
sa  soltanto  riconosce  la  sua  esistenza.  «flfulato,  e quando  la  stampa  n’  è facile  pel 
Alle  i|iialità  morali  dianzi  accennate  genere  del  disegno,  per  l'arditezza  con  cui 
deesi  aggiognerc  quella  della  temperanza  è trattato,  per  1’  eccellente  qualità  della 
elle  lasci  libere  sempre  le  intellelliuli  fa-  pietra,  e simili  ; ma  tosto  che  sopravviene 
colta,  e le  forze  fisiche,  di  più  quello  che  una  diiricoltii  non  sanno  come  trarsi  di  iiu- 
destiiuisi  a divenire  stampatore  litografo  piccio,c  per  imprevidenza  o per  ostinazione 
dee  essere  giovine,  robusto,  diligente,  scn-  distruggono  fino  ai  mezzi  più  orni  che 
za  ipieste  qualità  non  potenilosi  divenire  loro  rimanevano  per  superarla.  Qui  ootc- 
buun  litogralò.  Per  l’ interesse  stesso  del-  remo  a tale  proposito  come  la  stampa  dei 
r arte  gioverebbe  quindi  porre  un  pronto  disegni  e degli  scritti  latti  con  l’ inchiostro 
rimedio  al  male  infinito  che  risulta  dalla  litografico  sia  molto  più  facile  degli  altri, 
tiascmauza  o indili'ereoza  nella  scelta  degli  ed  esiga  perciò  minore  abilità  negli  ope- 
uperaì,  e prima  di  ammettere  questi  nelle  rai  ; .se  non  che  trascurasi  spesso  anche 
ufficine  litografiche,  converrebbe  assogget-  questa  in  maniera,  ed  affidasi  a genti, 
tarli  ad  una  specie  di  esame,  dal  quale  rì-  tanto  inesperte,  confidando  appunto  sulla 
snltas.se  il  loro  grado  di  educazione  e di  facilita  deli' esecuzione,  che  le  cose  meglio 
intelligenza,  la  loro  forza  fisica  ed  il  ge-lesegiiite  vedonsi  spesso  nialanienle  stam- 
nere  di  vita  condotto  fino  a quel  inomen-|pate.  La  stampa  dei  disegni  a matita  o de- 
tti. Sarebbe  duo^io  mantenerli  soggetti  ad  I gli  intagli  litografici  incavo  cassai  più 
una  utile  disciplina,  ed  allora  la  continua  ^difiìcile,  né  dee  per  conseguenza  affidarsi 
sorveglianza  dei  ca[ii  degli  stabilimenti, I che  agli  operai  più  esperti  ed  intelligenti, 
i loro  consigli  dati  a tempo  c la  spiegazio-|  Al  lirevere  dall' artista  la  pietra  dlse- 
ne  ad  ogni  tratto  di  quelle  teorie  che  lian-  guata,  lo  stampatore  dee  primieramente 
no  I’ occasione  di  applicare  potrebbe  ren-j  iiiforiiiarsi  da  quanto  tempo  siasi  questa 
dcrii  abili  ed  assai  utili  al  progresso  del-|esegiiila,  giovando  un  ritardo  di  alcuni 
l'arte.  Siamo  pur  troppo  tuttavia  lontani | giorni  a stamparla,  aifinchè  la  matita  o 
da  questo  punto,  e piccolissimo  è il  nume-  l’ inchiostro  abbiano  il  tempo  di  penetra- 
to degli  operai  che  posseggano  ncppurelre  alquanto  meglio  la  pietra  e di  fissarvisi 
le  principali  qualitii  fra  quelle  chcsiamolcon  ciò  assai  più  fortemente.  Trascorso 
andati  annoverando,  alcuni  avendo  la  ^lucuto  tempo  si  assoggetta  la  pietra  .ad  al- 
huutia  volontà,  ma  difettando  di  forza  fi-|ctme  preparazioni  preliminari  deslitiale  a 
sica^  altri  essendo  stati  mal  guidati  al  prin-; disporla  alla  stampa. 

cipio  della  loro  currier.i,  altri  essendosi!  La  prima  di  queste  operazioni  è 1*  ad- 
dati a questa  in  età  troppo  avanzata  per  iliilazione,  lo  scopo  della  quale  è rorio. 
vedere  ai  consigli  che  loro  vengono  dati  ; Sapendosi  essere  la  pietra  im  carbonato 
altri  finalmente,  perchè,  estendo  stata  tra-|di  calce,  si  vede  che  l'acido  s' impadronisct 


d by  Google 


LiToeiun4 

di  qae*U  baie,  e mette  in  liberti  l’ addo 
, rarbooico  che  vi  era  combinato } ma  i 
notabile  come  1’  addnlaiione  agisca  sem- 
pre agevolando  I*  applkaxione  dell'  inchio- 
stro da  stampa,  sulle  pietie  litografiche 
«inantnnqoc  ne  sia  direna  la  composizio- 
ne, essendo  alcune  un  carbonaio  di  calce 
poro,  altra  calco-argillosa  e contenendo 
alcnne  forti  proporzioni  di  silice;  Seone- 
felder  spiegava  1’  azione  dell’  addo  rite- 
nendo che  polisse  la  pietra,  e riempisse 
i pori  di  essa  di  una  sostanza  la  quale  non 
ricevesse  l’ inchiostro  da  stampa  ; ma  non 
tutti  gli  addi  agiscono  allo  stesso  modo,  e 
si  ha  I’  esempio  di  quello  nitrico  il  quale 
anzi  dà  la  grana  anche  ad  una  pietra  che 
sia  polita,  e tuttavìa  serve  benissimoall’ad- 
dnladone.  Inoltre  non  si  sa  vedere  quale 
potesse  essere  la  sostanza  che  non  preudes- 
se  l'inchiostro  da  stampa,  la  quale  potreb- 
be consistere  in  alcuni  sali  pegli  acidi  che 
formano  con  la  calce  composti  insolubili, 
ma  non  sussisterebbe  pegli  altri.  Sembra 
più  probabile  rhe  lo  scopo  principale  del- 
1'  acidulazione  sia  quello  di  ben  nettare  la 
pietra  togliendole  le  parti  grasse  impercet- 
tibili che  potrebbero  impedirle  di  bagnarsi 
nei  punti  dove  non  è il  disegoo,  e far  si 
rhe  ivi  si  attaccasse  alquanto  l’ inchiostro 
da  stampa.  Inoltre  può  l’ acidulazione 
giovare  per  render  più  agevole  la  penetra- 
zione della  gomma  che  ri  si  dee  applicare, 
come  vedremo  in  appresso,  insieme  agli 
ar.iili  o sola.  Finalmente  nel  caso  che  la 
matita  o l’ inchiostro  con  cui  si  ièce  il  di- 
segno avessero  un  leggero  eccesso  di  alca- 
li, 1’  acidulazione  gioverebbe  a privameli 
e renderli  in  tal  guisa  più  resistenti  e me- 
no .solubili  nell’acqua. 

(,)»antunque  varii  acidi  si  prestino  a que- 
sta preparazione,  pure  non  tutti  lo  fanno 
ugualmente,  e giova  perciò  esporre  qualche 
riflesso  intorno  alla  scelta  più  opportuna. 
L’  arido  solforico  mollo  diluito,  può  ser- 
vire a tal  fine,  ma  soltanto  quando  basti 
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mi'  azione  debole,  poiché  altrimenti,  pegli 
elfetti  più  forti,  nuoce  la  proprietà  di  qoel- 
l’ acido  di  mutare  la  pietra  calcare  in  gesso 
che  resta  deposto  alla  superficie.  L’  acido 
fosibrico  venne  adoperato,  e perchè  non 
lascia  sulla  pietra  un  sale  insolubile,  e 
perchè  decompone  meglio  i saponi,  che  è 
uno,  come  dicemmo,  degli  elTettì  che  l’aci- 
dnlazione  si  propone.  Ha  appunto  per 
quest’  ultima  proprietà  ha  il  difetto  di 
spargere  su  tutta  la  pietra  il  prodotto  di 
questa  decomposizione,  donde  ne  risulta 
una  tinta  generale  in  tutto  il  disegno  che 
riesce  come  una  tinta  a fumo;  perciò  que- 
sta facilità  di  decomposizione,  è in  tal  caso 
un  difetto  anziché  un  vantaggio.  L’  aceto 
e gli  acidi  larirlco  ed  ossalico  potrebbero 
servire  all’  acidulazione  delle  pietre  lito- 
grafiche ; ma  il  prezzo  dei  due  ultimi  for- 
ma un  oBlaeolo,  ed  in  generale  si  preferi- 
scono r acido  idroclorico  c quello  nitrico. 
L’  acido  ifiroclorico  dee  scegliersi  poro, 
rifiotando  quello  del  commercio  che  è 
giallo,  e contiene  sostanze  straniere  ; per 
conoscere  se  vi  abbia  acido  solforico  basta 
versarne  una  goccia  in  una  tazza  di  acqua 
che  contenga  un  poco  di  cloruro  di  bari- 
te cd  osservare  se  questa  acqua,  divenendo 
lattigginosa.  palesi  l'acida  solforico.  L’  aci- 
do idroclorico  ha  la  proprietà  di  danneg- 
giare meno  facilmente  le  mezze  tinte  del- 
1’  acido  nitrico  ; ma  attacca  la  pietra  con 
minor  precisione,  e per  ciò  si  suol  prefe- 
rirgli l’acido  nitrico,  il  quale  del  resto  può 
indebolirsi  quanto  occorre  ed  anche  ri- 
darsi ad  un  solo  grado  al  di  sopra  dello 
zero. 

L’ acido  nitrico  dee  scegliersi  puro  e 
scolorito  ; opera  con  energia  sulla  pietra 
e non  presenta  aleno  inconveniente  sui 
segni,  sia  che  neutralizzi  compiutamente 
'a  parte  superficiale  di  essi  su  cui  può 
agire,  sia  che  non  vi  agisca  sensibilmente. 

Oltre  agli  acidi  puri  altri  suggerirono 
combinazioni  di  questi  con  alcune  basi,  e 
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«peoialmente  cicli’  addo  nitrico  eon  la  cal- 
ce ; ma  in  allora  ben  lì  vede  che  pici  non 
sussistono  gli  effetti  della  addnlacione  utili 
fiel  nettamento  della  pietra,  e per  le  altre 
ragioni  che  in  addietro  ìndicatnnio  ; se 
adoperasi  la  combinaiione  con  eccesso 
(li  acido  non  si  vede  troppo  quale  van- 
taggio possa  recare  cpiella  parte  di  esso 
(he  fu  saturata  dapprima.  Per  la  stessa 
ragione,  non  sappiamo  vedere  la  utilità 
del  cloruro  di  calcio  suggerito  invece  del- 
I’  acido  idroclorìco  da  Chcvallier  e Lan- 
glumè. 

Quanto  alla  forza  dell’  acido  varia  que- 
sta secondo  diverse  cagioni,  l’ influenza 
delle  quali  passeremo  brevemente  in  esa- 
me. Innanzi  pere»  osserveremo  essere  una 
fra  le  abilità  necessarissime  allo  stampatore 
litografo,  quella  di  acidulare  il  meno  che 
può  le  pietre,  e per  non  alterare  i lavori, 
c per  averne  un  numero  di  prove  mag- 
giore. Per  sapere  con  esattecza  quello 
che  si  fa,  giova  riconoscere  il  peso  speciC- 
co  dell’  acido  diluito  che  si  adopera,  me- 
diante I’  areometro  o pesa  liquori,  adope- 
rando perciò  sempre  acido  nuovo.  Quando 
adoperasi  pili  volte  lo  stesso  acido,  come 
accostumano  fare  i litografi,  siccome  si  va 
caricando  sempre  più  di  calce,  e muta 
densità  per  questo  solo  motivo,  cosi  allo- 
ra I’  areometro  non  può  più  dare  alcuna 
norma,  e vai  meglio  provare  1’  acido  so- 
pra i margini  o sopra  un’  altra  pietra. 
Quelli  che  non  hanno  pratica  della  acidu- 
lazione  dov  ranno  sempre  esercitarsi  sopra 
una  pietra  con  un  disegno  che  non  debba 
servire,  per  imparare  a fars  ela  agire  ugual- 
mente ed  al  grado  opportuno. 

Fra  le  circostanze  che  influiscono  a 
modificare  1'  azione  degli  acidi  e secotulo 
le  quali  deesi  variare  la  fui  za  di  questi  è 
primieramente  da  annoverarsi  la  (pialitn 
delle  pietre,  le  quali  in  due  modi  diversi 
possono  mutarne  1’  effetto  ; cioò-  per  la 
fa(àlità  con  cui  vengono  intaccate  dall'  a- 
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cido,  a (orza  uguale  di  quello,  e eon  eiri 
lasciansi  penetrare  dalla  matita,  la  quale  se 
è eccessiva  rende  il  disegno  soggetto, 
come  si  dice,  ad  impastarsi,  per  evitare  il 
quale  accidente  accorre  in  (jnel  caso  una 
acidulazione  piuttosto  forte  ; ciò  avviene 
nelle  pietre  molto  tenere  ; siccome  per 
altro  1’  acido  pnò  in  tal  caso  fàcilmente 
spogliare  le  parti  chiare,  cosi  molti,  per 
ritardare  almeno,  se  non  possono  evitar- 
lo, questo  inconveniente,  danno  una  de- 
bole acidnlazione , adoperando  poi  del- 
1’  acqua  leggermente  acida  per  bagnare  la 
pietra  all’  atto  della  stampa. 

E pure  cosa  essenziale  per  1’  acidula- 
zione conoscere  la  qualità  di  matita  ado- 
perata dal  disegnatore.  L’  acidulazione 
deve  essere  più  forte  per  la  matita  sapo- 
nacea che  per  quella  grassa,  imperciocché 
avendovi  maggior  proporzione  di  alcali 
nella  prima  che  nella  seconda,  la  parte  su- 
perficiale della  matita  su  cui  agisce  l’acido 
ne  neutralizza  una  maggior  proporzione. 

Qualunque  del  resto  sia  la  natura  della 
matita  adoperata  si  dee  acidular  debol- 
mente se  il  disegno  è fatto  con  estrema 
leggerezza,  all’  opposto  con  forza  se  il  di- 
segno è fatto  a stento  e con  multa  pres- 
sione. Devonsi  in  generale  acidulare  mag- 
giormcnle  quei  disegni  che  appaiono  spor- 
chi, ed  anzi,  essendo  questi  quasi  sempre 
macchiati,  cominciasi  dal  trattare  parzial- 
mente le  macchie  per  distruggerle,  loc- 
chè  si  là  se  sono  piccole  con  una  penna 
comune  bagnata  nell’  acido  fosforico  a sei 
gradi  circa.  Se  queste  marchie  però  sono 
grandi  e trovansi  anche  sulle  parli  dise- 
gnate, conviene  levarle  con  la  potassa 
caustica,  rifacendo  le  parti  che  rimangono 
con  ciò  cancellale.  Quando  il  disegno 
è fatto  con  nettezza  ed  eseguilo  con  forza 
c franchezza  di  mano,  conviene  avere 
riguardo  alla  tinta  locale,  usando  una 
forte  acidulazione  se  (juesla  è carica  ed 
oscura,  ed  una  più  debole  se  è chiara  ; 
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solo  iM  alcnnì  casi  ecceziunuli  può  iipcu- 
sarsi  Paddo  sulle  pai  li  più  cariche,  poiché 
appare  sempre  T indizio  di  questa  seconda 
iddulazione. 

Un' altra  considerazione  cui  decsi  avere 
riguardo  nell  acidulare  le  pietre  litografiche 
si  è quella  delP  abilit«v  dello  stampatore, 
dovendosi  quanto  meno  è questo  perito 
tanto  più  dare  risalto  ai  disegni,  sicché 
difficilmente  P inchiostro  da  stampa  aderi- 
sca alle  altre  parti  della  pietra  : quanto  più 
abile  è lo  stampatore  meno  forte  può  es- 
sere P addulazione.  Gioverà  acidular  de- 
bolmente^ poscia  provare  a trarre  una  pro- 
va del  disegno  ; e se  si  vede  che  non  riesca 
a dovere  tornarvi  a ripassare  P acido,  il 
che  è assai  leggero  inconveniente,  quando 
invece  se  P acidulazione  fu  troppo  forte  o 
perchè  il  preparatore  non  distinse  bene 
la  maniera  usata  dalP  artista  nel  disegnare, 
o perché  ignori  quale  specie  di  rootiia  siasi 
impiegata,  o per  qualche  sbaglio  nel  grado 
di  forza  delf  acido,  o finalmente  per  man- 
canza di  tatto  o di  abitudine,  i danni  pos- 
sono essere  irreparabili.  Se  nel  fare  le 
stampe  di  prova  vedesi  che  il  disegno 
abbia  assai  lievemente  sofferto,  si  può  far 
riapparire  una  parte  del  lavoro  danneg- 
gratosi  applicando  sul  disegno  P inchiostro 
grasso  o di  conservazione  e lasciando  la 
pietra  esposta  alParia  senza  dar\i  la  gom- 
ma; le  parti  indebolitesi  possono  tiliora 
rinforzarsi,  la  parte  oleaginosa  attraendo 
P inchiostro  di  conservazione,  senza  essere 
impedita  in  ciò  dalla  gomma. 

Premesse  queste  particolari  avvertenze, 
in  massima  generale  può  stabilirsi  che  pei 
disegni  a matita,  a termine  medio,  debba 
usarsi  P acido  alla  forza  di  due  gradi  sopra 
lo  zero.  Pei  disegni  alP  inchiostro  e p«  gli 
scritti  P acido  può  usarsi  a tre  gradi,  li- 
passandolo  più  volle  sulla  pietra  ne)  caso 
che  questa  avesse  ricevuto  dapprima  del- 
l'olio, delPacqua  di  sapone  o delìVssenza  di 
trementina;  per  le  autografie  opegliscrit- 
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li  col  pennello  due  gradi  sono  sufiìciinti. 
Allorquando  si  è fatto  uso  della  punta  di 
acciaio  deesi  usare  P acido  alquanto  jóù 
forte,  perché  trovandosi  la  pietra  lisciata 
nei  ponti  dove  passò  Pago,  P acido  morde 
i\i  meno  facilmente.  In  generale  si  ossei  va 
che  dopo  un' acidulazione  troppo  forte  è 
anche- diflicile  far  aderire  un  coipo  grasso 
alla  pieliti,  il  che  invece  si  fa  agevolmente 
acidulando  poco,  sicché  sembra  potersi 
dire  che  la  facilità  con  cui  il  disegno  trat- 
tiene Pinchiostro  da  stampa  rimane  distrut- 
ta in  proporzione  diretta  del  grado  di  for- 
za delP  acidulazione  applicatasi.  La  effer- 
vescenza che  si  produce  quando  si  applica 
P acido  può  essere  di  aiuto  o valutarne 
P azione,  ma  occorre  grande  attenzione, 
molto  latto  ed  esperienza  per  ben  acidu- 
Inre,  essendo  questa  operazione  della  mag- 
gior importanza,  giacché  il  menomo  er- 
rore che  in  essa  commelUisi  può  rovinare 
i disegni. 

Un'  altra  preparazione  che  sì  dà  sulla 
pietra  contem[>oraneamrnte  alP  acidula- 
zìone  o dopo  dì  quella,  consiste  nella  in- 
gomroaturo,  al  qual  uopo  snolsi  adoperare 
generalmente  la  gomma  arabica.  Ila  questa 
una  proprii  tà  che  la  rende  preziosa  nella 
litografia  <^1  è quella  di  impedire  che  Pin- 
chiostro da  stampa  aderisca  alla  pietia  fa- 
cilitando il  pronto  assorbimento  delPacqua. 
La  utilità  della  gomma  apparisce  special- 
mente quando  meltesì  in  torchio  la  jiietrn, 
nel  qua)  caso  la  pressione  agendo  lateral- 
roenle  cerca  di  stendere  P inchiostro  al 
di  là  del  punto  dove  é fissalo;  la  pietra  si 
asciuga  c la  gomma  soltanto  impedisce  che 
PinchìoKlio.si  vada  progressivamente  esten- 
dendo, cosicché  quando  pure  sì  fosse  po- 
tuto applicarlo  convenientemente  anche 
senza  di  essa,  il  che  esigerebbe  molta  abi- 
lità, dopo  alcune  prove  il  disegno  perde- 
rebbe tutta  la  sua  purezza.  La  gomma  é 
trattenuta  meccanicamente  nei  pori  della 
pietra  dalla  loro  capillarità.  Diviene  altresì 
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udì  vomico  di  runscrvazìime  iniped«nd<i  pannolino  sottile,  quindi  se  la  assaggia  cui 
r elFetto  delle  emanaiioni  uerifomii,  della! pesa  acidi,  dovendo  allora  segnare  circa  i o 
polvere,  e delle  sostarne  grosse  che  pos-;  gradi,  se  indicasse  un  grado  maggiore  vi 
sono  acddenlalmente  venire  a contatl  Msì  aggìiigne  delPacqua,  se  uno  minore  del* 
della  pietra,  ed  agire  sulle  sostanze  con  lolla  gomma.  Per  assicurarsi  bene  del  grado 
quali  si  è fatto  il  disegno  litografico;  impe*  della  soluzione  conviene  versarne  por- 


disce  inoltre  il  pronto  diseccaraonto  <li  es- 
se ovviandone  il  guasto.  NelP  Alemagna 
assicurasi  che  invece  delta  gomma  arabica 
adoperasi  il  succo  di  cipolle  conservato 
neir  acque  vi  te  per  impedire  che  si  cor- 
rompa ; ma  non  sappiamo  se  questa  so- 
ttiluziooe  meriti  di  essere  preferita  alla 
gomma,  la  quale  unisce  all’  economia  il 
Tantaggio  di  non  esigere  alcuna  prepara- 
sione  difiicile  nè  imbarazzante.  Sarebbe 
forse  non  inutile  espeiimentare  1’  uso  del- 
la DzsTsiTfA  ( V.  questa  parola),  ma  la 
gomma  arabica  prestasi  abbastanza  bene 
al  suo  efletto  |>er  lasciar  poco  a desi- 
derare. 

Come  dicemmo  la  ingommatura  si  dà 
unitamente  all’  acidulazionc  o dopo  dì 
quella  : vedremo  quali  regole  sieno  a se- 
guirsi in  entrambi  questi  casi. 

L’  oggetto  per  cui  viene  suggerito  l’uso 
della  soluzione  gommosa  con  1’  aci  io, 
si  è che  giova  ritardando  la  penetrazio- 
ne di  quest’  ultimo  nei  pori  della  pietra. 
Inoltre  agevola  l’ acidulazione  nelle  partì 
cariche,  dove  altrimenti  il  grasso  rispigite- 
rebbe  I’  acido,  opponendosi  allo  sua  azio- 
ne e fiiccndo  che  questa  niiscìsse  troppo 
forte  nelle  parti  chiare.  La  soluzione  gom- 
mosa rende  superficiale  e più  lento  1’  ef- 
fetto deir  acido  sulla  pietra  e sull’  alcali 
della  matita.  Varie  composizioni  vennero 
suggerite  per  dare  la  gomma  insieme  con 
V acido;  fra  le  quali  noteremo  alcune  del- 
le principali,  come  già  abbiamo  lutto  per 
le  altre  preparazioni  in  uso  nella  litografia. 

Prendesi  una  parte  di  gomma  arabica  di 
bella  qualità,  e se  la  fa  sciogliere  in  4 
parti  di  acqua  distillata,  poi  quando  la  dis- 
soluzione h compiuta,  se  la  passa  per  tm 


zinne  nel  vaso  in  cui  si  immerge  il  pesa- 
acidi,  cosicché  salga  fino  all’  orlo,  e lasci 
esattamente  vedere  il  punto  dove  il  liqui- 
do tocca  r asta  dell’  areometro,  dos’endosi  • 
lare  molto  attentamente  questa  osservazio- 
ne, e non  già  in  modo  approsùmalivo.  (o) 
Versasi  aliora  in  questa  soluzione  cir- 
ca i/ao  di  acido  nitrico  a 54^)  sicché 
esaminando  di  nuovo  il  grado  con  T areo- 
metro se  Io  trovi  superiore  dì  un  grado  a 
quello  che  segnava  la  soluzione  gommosa. 
Conservasi  il  mìsengUu  in  un  vaso  ot- 
turato ermeticamente  attesoché  allriinenti 
col  contatto  dell’  aria  1’  acido  nitrico  me- 
sciuto alla  soluzione  gommosa  dà  orrgiae 
a parecchi  ultn  acidi,  ed  il  miscuglio  divie- 
ne più  limpido,  ainnentandu  per  oltro  di 
densità.  Nel  vaso  chiuso  questa  mutazione 
avviene  più  lenUmeme  ; ma  è più  cauto 
{are  il  miscuglio  anzidetto  soltanto  poche 
ore  prima  di  adoperai  lo.  La  proporzione 
deir  acido  si  aumenta  n dioiinatsce,  se- 
condo le  circostanze  qui  addietro  avverti- 
te. Innanzi  di  versare  V acido  nell*  acqua 
gommata  decsi  esaminar  questa  con  carta 
reagente  per  assicurarsi  che  non  sia  un 
poco  acida  di  per  sè,  e nel  caso  che  ciò 


(n)  I/sdlore  <J«1  qu^le  togliamo  quelle 
inHicuziofii  non  ilice  m quale  lenipcialura 
«lebba  Urst  soluzione,  rircostanza  mollo 
innuenle  stsDw  imlirazione  lUla  dal  pcaa>aci- 
4ì.  Probabilrneiile  peiò  (|uesta  condizione 
ti  dee  Irascui'ure  csprestsiUDeDle,  preudriido 
la  soinzioiie  alla  temperalura  aletsa  alruo- 
«ierica,  nel  qn»l  modo  ha  io  tero  la  slcssn 
•lensilà  in  qiiahiasi  stigione,  che  è quanto 
appunto  Occorre*  poco  importando  se  varia 
U proporzione  della  gomma  couleoula  iu  uu 
dato  volume. 
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I i*ulUMe,  coiu  errcbbe  preaderoe  deirultra 
dio  noa  lòsse  acida.  So  ri»calila:ii  T acqua 
por  sollecilare  la  soluzione  della  gomma 
importa  lasciai  !a  ratlVeddare,  poiché  il  ca- 
lore dimtouenilu  la  densità  del  liquido, 
esporrebbe  a commettere  alcuni  errori, 
massime  se  il  raflreddamento  avesse  luo- 
go neir  intervallo  fra  il  pesare  V acqua 
gommata  e V acido  ; in  tal  caso  aumen- 
tandosi col  rafiieddameutu  la  densità 
della  soluzione  della  gomma,  putrebbesi 
attribuire  Tefletto  di  questo  air  aggiunta 
deir  acido.  Queste  minuziose  avvertenze 
son  necessarie  imperciocché  sulla  pietra 
la  dìlFereoza  di  un  quarto  dì  grado  pro- 
duce una  variazione  seasilàlissima  negli 
efTetti  dcir  acidulazione.  Dietro  quanto 
precedentemente  si  disse  sulle  pietre  e sul- 
lo scopo  pel  quale  aggiugnest  all*  acido  la 
soluzione  della  gomma,  si  comprende  che 
per  una  pietra  eccessivamente  tenera  vai 
meglio  prendere  una  soluzione  più  densa 
di  quella  sopraindicata,  e per  conseguenza 
dimiuuirne  la  densità  per  le  pietre  assai 
dure.  Tudot  però  osserva  non  dovere 
allontanarsi  gran  fatto  dalle  precedenti 
proporzioni,  attesoché  se  1*  acqua  gom- 
mati è troppo  densa,  nell*  applicarla  sul 
disegno  produce  un  attrito  che  può  riu- 
scire noccvole, e l’aziune  non  succede  coni 
sufHciente  prontezza, il  che,  quando  la  gom- 
ma ha  la  densità  conveniente,  dee  farsi  in 
alcuni  secondi.  Se  la  soluzione  gommosa 
é poco  densa  1*  azione  succede  troppo 
presto  e spesso  inugualmcnte. 

Daremo  diverse  proporzioni  indicate 
da  altri  per  lo  stesso  oggetto. 

Seconda  ricetta. 

Vino  bianco  . . . .16  uncc 

Gomma  del  Senegai  in 

polvere 

Acido  ìdrorlorico  . • . 5 dramme 

Oppure  acido  niltico  . 4 dette. 


Xerua  ributta  usata  a Madrid. 

Acqua  distillata  . . . iG  uuce 

Gomma  arabica  ...  4 

Acido  nitrico  ....  5 dramme. 

Quarta  ricetta. 

Acqua  feltrala  ....  a libbre 
Gomma  arabica  iu  polve- 
re fina 13  once 

Àcido  nitrico  scolorito  a 

5G  gradi  . . . . ^ dramme 

Zucchero  candito  ...  1 oncia. 

Bregeaut,  dice,  adoperar  sempre  questa 
ultima  preparazione  con  ottima  liuscita. 

Volendo  far  uso  del  cloruro  di  calcio 
prendonsi  5 libbre  di  acido  idroclorico 
puro,  e vi  si  aggiugne  del  marmo  in  pol- 
vere in  quantità  maggiore  di  quella  die  oc- 
corre per  saturare  1*  acido,  quindi  si  feltra 
e laiasi  il  fdlro  più  volte  con  tre  libbre 
di  acqua,  facendo  poi  sciogliere  nel  lìqui- 
do ottenuto  dall*  addo  saturalo  e dai  la- 
vaci i,  13  once  di  gomma  arabica  pura, 
scevra  dì  sostanze  straniere.  Quando  la 
soluzione  è compiuta  vi  si  aggiungono  tre 
once  di  acido  idroclorico  puro,  quindi  si 
mesce  arruratainente  e mettesi  il  tutto  io 
bottiglie  ben  nelle. 

Alcuni  danno  prima  1*  acido  solo,  te- 
mendo che  dal  mescere  1*  acido  con  la 
gomma  ne  venga  1*  inconveniente  di  scio- 
gliere la  matita,  se  questa  è saponacea, 
produccndo  all*  atto  della  stampa  ulcuni 
punti  neri  che  alterano  il  disegno  ; in  tal 
caso  lo  applicano  sulla  pietra,  a quel  modo 
che  si  è accennato  nel  Dizionario,  iodÌ- 
nando  la  pietra,  quindi  versandovi  sopra 
1*  acido  diluito,  mediante  una  tazza,  aven- 
do cura  dì  bagnarla  interamente  e lascian- 
do a quella  acqua  acida  il  tempo  di  agi- 
re, continuando  in  fino  a tanto  che  Parqua 
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gettata  sulla  |)ìetra  si  stenda  ugualmente 
a velo  senza  tlevìare.  Questa  acidulazionc 
in  tal  modo  dee  durare  uno  a due  minuti. 
Devono  sempre  porsi  verso  al  basso  le 
parti  vigorose  c [liù  solide  del  disegno, 
come  per  esempio,  i primi  piani  di  un 
paesaggio,  le  vesti  dei  riti'atti,  e simili  ; 
poiché  versandosi  V acido  sulle  parli  leg- 
gere.»  scorrendo  con  rapidità  le  attacca 
meno  fuiiemcntc,  agendo  invece  con  più 
l'orzii  sulle  parti  vigorose  poste  nella  parte 
inferiore  deve  il  liquido  si  raduna  e dove 
lo  scolo  deir  acido  ha  luogo  per  ciò  più 
lentamente.  Se  gli  orli  della  pietra  si  sono 
lordati  per  avervi  poste  le  mani  u per 
avervi  provato  l' inchiostro  o la  matita, 
conviene  nettarli  mediante  un  pezzo  di 
pomice  tulTata  iielP  acqua  acida. 

Cuniplutn  questa  aciduluziune  si  passa 
un  [»oca  di  acqua  pura  su  tutta  la  superfì* 
cae  della  pietra  per  netUrla  compiutamente 
dair  acido  e quando  V acqua  è scomparsa 
ineltesi  su  tutta  la  pietra  una  leggera  so* 
Itiziunc  di  gomma  arabica  nell' acqua,  cui 
può  aggiugnei'si  i/ao  di  zucchero  candito 
per  evitare  che  la  gomma  screpoli  nel  sec- 
carsi e formi  così  macchie  sul  disegno. 
P(»ssibÌlriicute  cuiivieii  lasciar  asciugare  la 
gomma  sul  disegno,  rimettendola  accurata- 
mente in  quelle  parli  donde  si  ritirasse 
neir  asciugarsi  ; ina  se  vi  fosse  premura  si 
può  dar  mano  alla  stampa  un''  ora  dopo 
la  preparazione. 

In  generale  però  V acido  si  dà  insieme 
alla  guinma  e siccome  allora  il  lìquido  è 
più  denso,  così  se  lo  stende  sulla  pietra 
con  un  pennello  a spazzola  largo  7 a 
8 pollici,  grosso  6 lince  c coi  peli  ossaì 
moi'hìdi  e lunghi  almeno  due  pollici.  Si 
lia  una  piccola  vaschetta  quadrilunga  di 
ciica  10  pollici  ; vi  si  mette  uno  dei  mi- 
scugli dianzi  indicali  in  qnaotità  sufiìcienle 
per  poter  immcrgei  vi  bene  il  pennello  e 
curiruu  lo  della  qnantiU'i  di  miscuglio  che 
ciccotrc  per  coprire  la  pietra.  Se  il  prepa- 
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ratore  è mollo  esercitato  ed  abbb  tarii 
disegni  da  acìdulare,  può  adoperare  il 
liquido  allo  stesso  grado  per  tutti,  stabi- 
lendo una  differenza  nella  quantità  del 
liquido  che  prende  col  pennello,  o inde- 
bolendo questo  liquido  col  lasciarlo  agire 
alquanto  sui  m irgini  della  pietra  ; ma  è 
[)iù  cauto  fare  per  ctascun  disegno  il  mi- 
scuglio a quel  grado  che  ad  esso  stimasi 
meglio  convenire,  secondo  le  regole  che 
abbiamo  indicate.  La  pietra  mettesi  verti- 
calmente sopra  una  tavola  e posta  la  va- 
schetta vicino  ulta  parte  inferiore  di  essa, 
vi  si  tuffa  il  pennello  e lo  sì  solleva  in- 
clinato [rcrchè  ritenga  molto  liquido  ; po- 
nesi  immediatamente  sull*  orlo  della  pie- 
tra e sì  fa  scorrere  rapidamente  verso  Porlo 
opposto,  cercando  di  copnVe  tutta  la  su- 
perficie della  pietra,  tornando  col  pennello 
su  quelle  parti  del  disegno  donde  il  mi- 
scuglio ritirasi,  e scorrendo  in  vani  sensi 
per  uguagliare  P addulazione  e stabilire 
un*  azione  generale.  Prima  di  acìdulare 
per  la  stampa  sì  dee  esercitarsi  sopra  una 
pietra  il  cui  disegno  non  sia  dì  alcun  uso, 
per  acquistare  P abitudine  di  prendere  col 
pennello  il  miscuglio,  di  stenderlo  sul  dise- 
gno ugualmente  e ciò  con  prontezza  ba- 
stante perchè  il  tutto  sia  finito  prima  che 
incominci  P azione  dell*  acido. 

Supponendo  che  occorra  di  indebolire 
od  accrescere  la  forza  dell*  acidulazione 
e che  si  voglia  esercitarsi  a farlo  senta 
cangiare  il  liquido,  si  corninola  da  indebo- 
lirlo poiioiidone  sul  margine  della  pietra 
intorno  al  disegno  ; P acido  perde  allora 
■ina  parte  della  sua  forza  saturandosi  di 
calce;  stendesl  prontamente  col  pennello 
die  partendo  dall*  orlo  della  pietra  trova 
alP  urlo  o[qiosto  un*  altra  porzione  del 
miscuglio,  cui  quale  retrocedendo  copre 
interamente  il  disegno,  massime  quando 
il  pennello  è passato  in  tutti  i sensi  cd 
estese  ugunInieiiLe  dappertutto  quella  par- 
te dei  miscnglio  che  liovavnsi  ancora  sui 
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lati  del  disegno  opposti  a queUi,  nella  dire- 
zione dei  quali  passò  dapprima  il  pennello. 
Questo  mezzo  non  può  adoperarsi  se  il 
margine  della  pietra  è troppo  stretto.  Per 
oumcntare  T azione  dell'  acido  basta  rimet- 
terne un  secondo  strato  subito  dopo  o[>- 
plirato  il  primo. 

E facile  acidulare  nel  modo  precedente 
le  pietre  piccole  che  non  oltrepassano 
la  grandezza  di  i6  pollici  su  so  ; ma  se 
la  pietra  è più  grande,  vai  meglio  spar- 
gervi il  miscuglio  rersaodolu  sulla  parte 
più  carica  del  disegno  stcn<lendolo  pron- 
tamente su  tutta  la  superficie  median- 
te il  pennello.  Quando  il  disegn.o  non 
presenti  parti  cariche,  sulle  quali  si  possa 
gettare  il  miscuglio,  si  può  eseguire  T acl- 
duiauone  in  due  volte,  ponendo  allora  la 
metà  meno  di  acido  nella  soluzione  gom- 
mosa e Tersandolo  sulla  pietra,  come  si 
disse.  Alcuni  minuti  dopo  applicata  la 
prima  dose  lavasi  con  gran  copia  di  ac(|ua, 
metlesi  la  pietra  perpendicolarmente  {>er 
farnela  scolare,  quindi,  mentre  ne  è ancora 
Imbevuta,  se  la  rimette  orizzontalmente  e vi 
si  applica  la  seconda  dose  di  acidulazionc 
che  si  lascia  asciugare  perfettamente. 

Durante  i primi  minuti  che  il  liquore 
acido  sta  sopra  un  disegno,  s|>esso  ritirasi 
in  alcuni  pnnti^  e la  gomma  non  avendo 
ivi  penetrato,  al  momento  della  stampa  vi 
sì  può  attaccare  V inchiostro.  Per  evitare 
questo  accidente  copronsi  quei  punti  pren- 
dendo con  un  pennello  comune  un  poco 
del  miscuglio  che  è sui  margini  del  dise- 
gno c lasciandolo  cadere  goccia  a goccia 
sui  punii  donde  si  è ritirato.  E della  mag- 
giore imporliioza  di  non  toccare  il  disegno 
con  questo  pennello  o con  quello  a spaz- 
zola, poiché  questo  attrito  aumenterebbe 
r azione  dell' acido  e produrrebbe  nello 
parti  più  leggere  una  tìnta  chiara.  Il  pen- 
nello a spazzola  dee  spargere  il  liquido 
sulla  pietra,  solamente  sGurando  la  parte 
superiore  di  esso. 

Supi>l.  Dii,.  Tccn.  T.  \Flll. 
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Non  devonsi  acidulare  le  pietre  in  un 
luogo  dove  la  temperatura  sla  troppo  alta 
o troppo  bassa,  ma  ad  un  calore  di  1 a u 18 
gradi.  L'  aria  deve  essere  alquanto  umida, 
massime  la  state,  altlnchè  la  pietra  assorba 
meno  rapidamente  il  miscuglio  e le  parli 
cariche  sieno  ammollile  abbastanza  perchè 
r acido  possa  penetrarle.  Se  si  aci<lula  in 
un'  aria  secca,  il  miscuglio  riUraii  chtlle 
partì  più  coriclie,  mentre  invece  nelle  parti 
chiare  la  pietra  asiorbe  1'  acqua  tanto  più 
prontamente  quanto  più  è secca.  J^e  segue 
che  queste  ultime  sono  aflatto  penetrate 
dall'  acido  innanzi  clic  le  prime  ne  sieno 
menomamente  attaccate,  e che  con  la 
stampa,  le  une  hanno  perduto  i segni  più 
leggieri,  c le  altro  all'  opposto  si  impia- 
strano per  non  essere  i segni  separati  ab- 
bastanza. 

Quando  alibiasi  molta  pratica  dell'  nd- 
dnlazione  si  potrà  modiGcarc  nelle  parti 
troppo  grasse  del  disegno  la  disposizione 
che  hanno  a ricevere  un  eccesso  di  inchio- 
stro, ma  occorre  molla  destrezza  per  trat- 
tare convenientemente  le  parti  che  si  vo- 
gliono acidulare  di  nuovo.  Se  l' abilità 
dello  stampatore  il  concede,  per  avere  mag- 
gior facilità  nelle  preparazioni  parziali,  si 
può  attendere  che  siasi  applicato  l'inchio- 
stro da  stampa  col  rotolo  sul  disegno, 
essendo  allora  meno  dilIìcUe  di  operare 
con  esattezza. 

nelativameote  all'uso  della  gomma  non 
sono  senza  interesse  le  osservazioni  seguen- 
ti. Come  già  si  disse  la  gomma  arabica  è 
quella  che  si  adopera  generalmente,  ed  è 
solubile  in  un  volume  uguale  al  suo  dì  a- 
cqua  càlda  ; la  gomma  dragauti  non  è 
solubile  che  in  a 4 volle  il  suo  volume  di 
acqua,  e si  gonfia  straordinariamente  nel- 
fumetlarsi  ; entrambe  seccandosi  sulla  pie- 
tra possono  penetrare  nei  pori  di  essa  cd 
essere  trattenute  meccanicamente  ; forse 
che  il  rigonfiamento  di  questa  ultima  da- 
rebbe che  fosse  trattenuta  con  più  forza  e 

Co 
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permetterebbe  3Ì  replicare  V applicarione|bianche  lenza  che  vi  poso  essere  rime- 
delia  gomma  con  minore  frequenza,  ma  dio,  poiché  la  gomma  incavò  quelle  parti 
non  vi  ha  che  uno  stampatore  che  possa  a seguo  che  il  rotolo  non  può  più  por- 
con  l’  esperienza  conoscere  quale  rcal-  tare  l’inclMOSlro  nei  ritocchi  che  vi  si  fa- 
mente  abbiasi  a preferire.  Prima  dì  usare  cessero. 

la  soluzione  gommosa  è duopo  passarla  Alcuni  stampatori  allorché  devono  in- 
per  un  pannulino  per  separarla  dalle  suz-  gommare  la  pietra,  la  stropicciano  legger- 
zure  che  potesse  contenere.  mente  con  un  olio  conosciuto  nel  cornmer- 

Si  è già  detto  come  la  gomma  possa  ciocolnomedio/tod/vermi;alcumdicuno 
divenir  acida,  che  ciò  accade  massime  nella  che  se  lo  prepari  facendo  bollire  vermi  dì 
estÌN-a  stagione,  e notammo  come  ciò  si  terra  nell’  acqua,  lasdando  evaporar  que- 
debba  evitare  ; produrrebbesì  in  vero  un  sta  e raccogliendo  il  residuo  della  distllJa- 
eccesso  di  acidulazione  tanto  più  dannoso  zìone,  che  è appunto  la  sostanza  che  reo- 
quanto  che  la  sua  auone  avendo  luogo  desi  col  nome  sopraindicato;  altri  invece 
nei  pori  della  pietra  può  corrodere  questa  convengono  quella  sostanza  cui  si  dà  que- 
st disotto  dei  segni.  Molto  importa  adun-  sto  nome,  essere  olio  di  garofano  della  mi- 
que  di  esaminarla  con  carta  reagente,  la  glior  qualità.  Avendo  questa  operazione  lo 
mancanza  di  cautela  circa  a questa  sua  ad-  scopo  di  rinforzare  le  parti  più  deboli  del 
dità  potendo  in  alcune  ore  mutare  la  dispo-  disegno,  forse  tornerebbe  utile  impiegarvi 
sizione  di  un  disegno  : se  questo  si  andasse  1’  oleina  pura  che  steudesi  sulla  pietra,  e 
ingrossando,  il  cangiameoto  operatovi  dalla  non  contenendo  stearina  non  può  rima- 
gomma  acida  potrebbe  essergli  favorevo-  nere  alla  superficie  nè  attrarre  l’inchiostro 
Je  ; ma  se  fosse  in  buono  stato  questa  ad-  da  stampa  ; 1’  olio  di  vermi  può  adope- 
dilà  potrebbe  irre(>arabtlmente  guastarlo,  rarsi  nel  caso  iu  cui  si  trattasse  dì  rendere 
Deesl  evitare  di  far  asciugare  la  gomma  più  grasso  il  disegno  per  dargli  una  tinta 
ponendo  la  pietra  in  luogo  caldo,  poiché  più  vigorosa. 

si  corre  il  pericolo  che  lo  strato  di  gom-  Laiuercler  propose  d’ intonacare  la  pie- 
ma  si  fenda,  c strappi  dalla  pietra  il  dìse-  tra  con  una  composizione  che  applica  col 
goo,  cui  é molto  aderente,  al  che  è ìinpos-  rotolo  sopra  la  gomma,  c che  venne 
sibile  riparare  ; per  evitare  questo  disor-  pubblicata  nel  53o.*  bullellino  della  So- 
dine, decsi  scegliere  un  luogo  aseiutto  ed  cielà  di  incoraggiamento.  In  appresso  ri- 
ulla  temperatura  naturale  dell’  atmosfera,  conobbe  che  la  trementina  di  Venezia,  in 
giovando  pure,  per  raa^or  precauzione  maggior  proporzione  poteva  sostituiisi 
di  aggiugneie  alla  gomma  i/ao  di  zucche-  udlmente  all’  olio  che  usava  dapprima,  e 
I O candito,  come  si  disse.  modificò  la  sua  ricetta  nel  modo  seguente  : 

Se  il  luogo  ove  misersi  le  pietre  ingom- 
male è poco  ventilato,  e se  la  muraglia,  Spermaceti 5 parli 

contro  la  quale  si  appoggiano  le  pietre  è Pece  dì  Borgogna  ...  4 

umida,  fonnaosi  gocciole  d’ acqua,  e la  Cera  bianca i 

«omnia  si  ritira  da  quei  punti,  .scorre  con  Trementina  di  Venezia  . . 4 

r acqua,  e si  cunceutra  in  alcuni  altri, 

doilde  ne  risultano  macchie  bianche  e ne-  Foiidcsi  il  tutto  inslemo  c stendevi  sulla 
re.  Le  parti  donde  si  ritrasse  la  gomma  pietra  col  rotolo.  Per  levarlo  lavasi  con 
iasciaiio  aderire  P iuchìoslro  da  stampa,  f-ssenza  di  IreiiK'iitiua  piiina  di  sgoiiiniare 
« quelle  ove  sia  coiicenlnilii  divengono  la  pietra. 
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Quando  lo  slnilo  di  gomma  acidulab  c 
^ecco,  metlesi  la  pieti'n  in  una  vasca’piena 
di  aoqua  pura,  lasciandovcla  a molle  quan> 
In  occorre  per  sciogliere  di  ouuto  la  gom> 
ma  ; levasi  quindi  la  pietra  dalP  acqua  e 
lavasi  bene,  quindi  se  la  mette  sul  torchio, 
asciugasi  con  un  pannolino  lino  e ben 
netto,  e mentre  è ancora  bagnata  si  versa 
in  un  angolo  della  pietra  o nella  parte 
più  carica  del  disegno,  dell'  essenza  di 
trcineiilina  che  stendevi  prontamente  me- 
diante una  spugna  assai  fina  con  cui  stro- 
picciasi leggermente  e quanto  basta  per 
levare  la  parte  della  matita  aderente  a 
quella  fissatasi  nei  pori  della  pietra  e sepa- 
rata da  essa  dal  nero.  Questa  parte  ecce- 
dente levasi  con  facilità  quando  la  matita 
è ben  composta  ; allora  asciugasi  tutta  la 
superficie  della  pietra  con  un  pannulìno 
bbncu  e sottile  imbevuto  di  acqua,  nè  dee 
rimanere  che  una  leggera  apparenza  del  di- 
segni». L'esecuzione  del  lavacro  con  Tesscn- 
za  esige  destrezaa  e sollecitudine  per  non 
lasciar  asciogare  le  parli  della  pietra  che  si 
ìmhevettero  inugualmente  di  acqua,  sten-| 
dendosi  con  quello  lavacro  su  tutta  la^ 
superfide  della  pietra  tino  strato  di  matita, 
la  cui  aderenza  è impedita  dall'  acqua  e 
dalla  gomma.  Se  alcune  parli  si  asciugas- 
sero, la  matita  si  fisserebbe,  nè  si  potreb- 
be ripararvi  che  danneggiando  il  disegno. 
Quanto  piò  abile  è lo  stimpatore  tanto 
meno  tempo  ha  la  pietra  di  asciugarsi  in 
questa  operazione,  cosicché  lo  strato  di 
matita  stemperato  c steso  su  lutto  Ìl  dise- 
gno, dà  modo  di  rinforzarsi  alla  parti  de- 
bolmente grasse.  Alcuni  stampatori  fanno 
una  o due  prove  di  stampa  prima  di  leva- 
re il  disegno  eoo  T essenza,  ma  è difficile 
spiegarsi  con  quale  scopo  sì  incontri  il 
rischio  di  strappare  la  matita,  se  questa 
aderisce  più  all'  inchiostro  che  alla  pietra  : 
|»erriò  questa  operazione  è piuttosto  dan-| 
nova  che  utile. 

Subito  dopo  il  lavacro  con  T essenza  si 
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applica  r inchiostro  da  stampa  col  rotolo, 

10  scopo  deir  uso  deir  essenza  estendo 
quello  di  stabilire  una  perfetta  aderenza 
fra  le  parti  disegnate  sulla  pietra  e V in- 
chiostro da  stampa.  I punti  neri  o le  fra- 
zioni di  matita  che  compongono  il  disegno 
devono  tutti  lasciar  aderire  ugualmente 
r inchiostro;  se  P unione  dì  questo  iuchio- 
stro  si  fa  con  difficolUi,  oppure  troppo  fa- 
cilménte ed  in  modo  inuguale,  è segno  che 
ri  è accaduto  qualche  accidente.  La  dispo- 
sizione del  disegno  si  conosce  dalle  prove 
dì  saggio  che  determinano  la  sua  buona 
riuscita  o la  perdila  dì  esso,  la  capacità  dello 
stampatore  non  potendo  modificare  la  cat- 
tiva disposizione  del  disegno  che  per  alcune 
prove  soltaolo,  essendo  imufficicnti  tutti  i 
mezzi  deir  arte  sua  per  averne  un  numero 
grande  di  stampe.  Se  il  disegnatore  e lo 
stampatore  presero  tutte  le  precauzioni 
che  da  essi  potevano  dipendere,  T unione 
deir  inchiostro  col  disegno  è facile  e la 
I riproduzione  esatta;  potendosi  allora  con- 
Isiderar  il  disegno  come  un  punto  di  de- 
posito dove  il  rotolo  abbandona  l' inchio- 
stro e la  carta  lo  prende.  In  fino  a che 
questa  azione  succede  iu  uguali  proporzioni 

11  disegno  rimane  intatto  nel  mentre  che 
viene  riprodotto  e moltiplicasi;  ma  se,  co- 
me può  accadere  per  varie  cagioni,  V equi- 
librio si  disordina,  invece  dì  dare  parecchie 
migliaia  di  prove,  il  disegno  non  ne  clà 
più  che  un  assai  piccolo  numero. 

Dopo  le  operazioni  precedenti  non  ri- 
mane adunque  che  la  stampa,  intorno  alla 
quale  però  sono  pure  necessarie  alcune 
considerazioni  relativamente  alla  composi- 
zione deir  inchiostro  che  vi  si  adopera,  ai 
mezzi,  coi  quali  si  applica  sui  disegni,  agli 
apparati,  mediante  ì quali  si  spogliano  que- 
sti disegni  dell'  inchiostro  ricevuto,  vale  a 
dire  ai  torchi  litografici,  e finalmente  alle 
sostanze,  sulle  quali  V inchiostro,  e per 
conseguenza  la  onpia  dei  diselli  mcco- 
glles). 


Digitized  by  Googic 


5^8  LiTofiRAm 

L'inchioslru  <]a  ttinipa  litografico  rom- 
|ionc\i  fii  olio  di  noce  o di  lino  conccn- 
Irati  con  un  forte  calore  e macinati  po&ria 
con  nerofumo.  Chiameremo  col  nome  di 
vernice  folio  ispessilo,  e diremo  inchiostro 
ria  stampa  la  reroicc  ed  il  nero  marinati 
insieme.  Faremo  conoscere  il  metodo  sug- 
gerito da  Bregeaut,  poscia  quello  pel  quale 
Lemerder  ottenne  il  premio  dalla  Società 
di  incoraggiamento  di  Parigi.  La  fabbrica- 
zione delf  inchiostro  da  stampa  c quella 
della  Temice  principalmente  è f operazio- 
ne più  importante  della  stampa  litografic:i. 
poiché,  anche  quando  si  avesse  una  buona 
pietra  ed  acidulata  convenientemente,  se 
f inchiostro  non  fesse  buono  sarebbe  im- 
possibile averne  belle  prove,  ed  il  numero 
dì  queste  dipende  in  ispedal  modo  dalla 
fabbricazione  della  vernice.  La  qualità  dcl- 
r inchiostro  non  si  può  conoscere  se  non 
con  r esperienza,  la  quale  generalmente 
si  fa  sopra  i disegni  degli  artisti,  locchè, 
mostra  tatto  insieme  V importanza  della 
buona  sua  qualità,  e come  un  gran  nume- 
ro di  disegni  non  debba  avere  servito  che 
all’istruzione  degli  stampatori. 

Parlando  prìmieramente  della  vernice 
conobbesi  poter  servire  a prepararla  due 
specie  di  olii,  quelli  di  noce  e di  lino  ; 
ma  quest’  ultimo  ottenne  da  luogo  tempo 
la  preferenza  e si  riconobbe  fuor  di  dub- 
bio migliore  di  ogni  altro.  Può  adope- 
rarsi quello  che  trovasi  nel  commercio, 
benché  di  raro  sia  puro,  avvertendo  di 
sceglierlo  vecchio  di  uno  o due  anni, 
cioè  giallo  c multo  trasparente,  essendo 
facile  distinguerlo  dall’  olio  nuovo  che 
suol  essere  torbido  e di  color  verde.  L*  o- 
lìo  vecchio  ha  fra  gli  altrì  vantaggi  «piello 
di  contenere  meno  acqua,  potendosi  così 
assoggettarlo  ad  un  calore  più  forte  del 
nuovo.  Nel  caso  che  non  si  possa  procu- 
rarsi dell’  olio  vecchio,  il  quale  non  sia 
rancido,  Lemercier  suggerisce  di  adoperare 
il  nuovo,  passandolo  attraverso  un  pezzo 
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'di  feltro  cd  ottenendolo  cosi  scevro  dalle 
sostvnze  che  lo  intorbidavano. 

ITifaltia  sostanza  iiuita  con  vantaggio 
nella  preparazione  dell’  inchiostro  litogra- 
fico si  è la  resina,  adoperandosi  quella 
del  commercio  che  dee  scegliersi  di  color 
fulvo.  Bregeaul  crede  essere  stalo  il  primo 
ad  avere  la  idra  di  questa  aggiunta  della 
resina  nella  fabbricazione  delle  vernici  per 
otleneme  prove  pili  biillanti  e di  maggior 
trasparenza,  avendone  fatto  la  prova  fino 
dal  1 839,  e suggeritone  l’uso  fino  da  allo- 
ra il  r)escham[>s,  stampatore  dì  FiiadelCa, 
per  l’ inchiostro  tipografico.  Comunque 
siasi,  oggidì  parecchi  litògrafi  adottarono 
questo  uso,  e fra  gli  oltri  Lemercier,  il 
quale  conobbe  l’aggiunta  della  resina  esser 
utile  per  avere  le  mezze  tinte  estremamen- 
te leggere,  e per  ottenere  f inchiostro  sem- 
pre ad  uguale  densità,  e tale  che  non  in- 
grassi la  pietra,  così  che  possono  ottenersi 
da  questa  migliaia  di  prove  senza  alterare 
il  disegno.  Ecco  la  ricetta  suggerita  da 
Lemercier. 

Olio  di  lino  giallo  e traspa- 


rente   a 4 parti 

Pane  tenero  ......  4 

Cipolle  rosse 3 

Resina  per  la  vernice  n.*  1 . 3 

Per  quella  n.”  a . . 6, 

Per  quella  n.^  3 . . 9 


j La  prima  difficoltà  nella  fabbricazione 
della  vernice  è quella  dì  ben  digrassarla  ; 
e vi  sì  giugne  agevolando  lo  svolgimento 
di  quella  parte  dell’olio  che  si  v-aporìzza 
alla  temperatura  di  circa  3i5  gradi.  Que- 
isto  vapore  raccolto  dà  un  olio  leggero  ed 
assai  fluido;  la  porte  che  non  si  volatilizza 
a f|uella  leio{>ei'alui'a  tiene  grande  analogia 
con  la  resina.  La  seconda  difficoltà  è quella 
(B  ispessire  l’ olio  senza  renderlo  estrema- 
mente  appiccatìccio,  che  è il  difetto  (»rdi- 
oarìo  delle  vernici  più  forti.  Lemercier 
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giunse  a<]  agevolare  il  digrassamento  del- 
l' olio  accendendolo  e spegnendolo  per 
agevolare  T evaporatione  dell’  acqua  c 
quella  della  parte  che  ti  volatilirta,  aveudo 
trovato,  come  dicemmo,  a«sai  utile  per 
r ispessimento  deir  olio  Tuso  della  resina. 

Quanto  al  pane,  'fiugry,  nel  suo  trat- 
tato delle  vernici,  dice,  che  T acqua  del 
pane  che  si  getta  nelP  olio  a molto  alta 
temperatura  ha  per  iacopo  di  portar  seco 
vaporìszandosì  1*  eccesso  del  caloric.0  che 
potrebbe  altrimenti  accumularsi  in  certe 
pani,  dando  luogo  ad  alcuni  occidenti. 
Lemercier  cercando  qual  numero  di  fette 
di  pane  convenisse  porre,  fece  I*  impor- 
tante ostervaiione,  che  le  prime  gettate  nel- 
Polio  acquistano  un  saf»ore  insop^K>rlahile 
che  progressivamente  diminuisce  a inrsum 
che  succedoDsi  le  fette  del  pane,  dimodo- 
c4iè  dopo  un  ceno  numero  tate  die,  il  peso 
di  esse  equivalga  a i/d  dì  quello  dell'  olio, 
il  pane  più  non  acquista  alcun  ingrato 
sapore,  i*d  è allora  che  egli  crede  inuti- 
le tfggingoeme  di  più.  Il  pane  tenero  è 
preferibile  a quello  più  sodo,  per  ciò  che 
contiene  una  quantità  maggiore  di  acqua. 
Talora  usanti  anche  patate  o crusca  posta 
in  un  sacchettino  ^ ma  il  pano  vale  meglio 
di  tutto. 

Quanto  alle  cipolle.  Tingry  riconobbe 
che  Taglio  daav  alT olio  qualità  essiccanti. 
Lemercier  osservò  semplicemente  che  la 
sua  vernice  era  meno  trasparente  allorché 
non  faceva  uso  delle  cipolle.  Egli  preferi- 
sce, come  vedemmo  nella  ricetta,  quelle 
roste. 

Vedremo  ora  in  qual  modo  si  prepari 
Tinchiostro  da  stampa  litografico  coi  mate- 
riali di  cui  abbiamo  indicato  l’uso. 

Deesi  avere  una  marmitta  di  fèrro  o di 
ghisa,  il  cui  coperchio  chiuda  bene,  ed 
inoltre  un  cucchiaio  di  ferro  ed  una  spu- 
marola.  La  marmitta  dee  entrar  nel  for- 
nello fino  all’  aitezKa  cui  giugne  V olio,  il 
quale  non  si  ha  a porre  clic  ad  t/h  tulio 
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al  più  doU’nllr7.z:i  dilla  marmitta.  Lenier- 
cier  trova  che  il  fiiorn  delle  legna  man- 
tiene meglio  ili  quello  dì  carbone  I’  ebol- 
limento fino  al  punto  dell’  infiammazione 
dell’  olio.  Lasciasi  il  coperchio  sulla  mar- 
mitta esposta  al  fuoco,  affinchè  l’olio  ri- 
scaldisi più  prontamente,  e se  Io  toglie 
quando  incomincia  a bollire.  Gettasi  allora 
una  fella  di  pane  nell’  olio  e si  ossen'a  se 
sì  diserra;  se  il  calore  non  è sufficiente  a 
produrre  questo  eflèlto,  levasi  il  pane  con 
la  spumarola,  quindi  copresi  la  marmitta 
per  sollecitare  T innalzamento  di  tempe- 
ratura dell’  olio.  Non  deesi  per  altro  spi- 
gnere  il  fuoco  di  troppo,  altc-sochè  1’  olio 
contiene  dell’  umidità  che  espandendosi 
proibire  una  tumefazione  talvolta  così  ra- 
pida da  spandere  tulio  1’  olio  fuori  della 
marmitta.  L’olio  vecchio  contenendo  meno 
acqua  non  va  tanto  soggetto  a questo  pe- 
ricolo. Quando  non  abbiasi  molta  pratica, 
conriene  tenere  pronto  dell’  olio  freddo 
in  un  vaso  e versarlo  nella  marmitta  quan- 
do succede  il  rigonfiamento  ; il  raffredda- 
mento allora  fa  scendere  l’olio  al  livello 
di  prima.  Se  il  calore  è al  grado  di  secca- 
re il  panejasciasi  questo  nell’olio  in  fino  a 
che  più  non  produca  vapori,  ed  allora 
levasi  la  prima  fetta,  affinchè  non  si  caibo- 
nizzi,  e se  ne  mettono  delle  altre  successi- 
vamente e con  prontezza.  Quando  si  sono 
poste  e levate  tulle  le  fette  del  pane,  du- 
rante la  quale  operazione  si  mantiene  il 
fuoco  per  lasciar  crescere  il  grado  di  calo- 
re, geltansi  poscia  nelPuIio  alcuni  pezzi  di 
cipolla,  aggiugnendo  gli  altri  successiva- 
mente sino  alla  fine;  giunti  a questo  punto 
il  calore  dee  esser  tale  che  accrescendolo 
alcun  poco  l’olio  si  accenda.  Si  ha  quindi 
un  ferro  rovente  che  presentasi  alla  super- 
ficie di  esso  per  agevolarne  l’accendimento, 
il  qual  mezzo  è da  preferirsi  a quello  di 
lasciare  che  I*  olio  prenda  fuoco  da  sé,  per 
1’  estremo  innalzamento  del  suo  grado  di 
calore,  locchè  esporrebbe  al  pericolo  di 
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non  essere  più  padroni  di  spegaerlo.  Quan- 
do 1'  olio  comincia  ad  accenderai  la  (iam- 
ma  è oezurrastra,  io  appresso  diviene  bian- 
ca e gialla  ; prima  che  avvenga  questo 
cjngiamento  conviene  ritirare  del  ftioco  la 
marmitta  agitando  V olio  col  cucchiaio  per 
impedire  che  la  temperatura  si  innalii  : 
quindi  si  spegoe  la  fiamma  sovropponen- 
do>i  il  coperchio  che  levasi  immediata- 
mente dopo,  per  lasciare  che  il  fumo  si 
svolga  liberamente.  Se  V olio  è nuovo  si 
può  produrre  un  rigonfiamento  che  si 
sospende  accendendo  da  capo  e spegnen- 
do, continuando  in  tal  guisa  fino  a che 
cessi  la  evapoi-azione  dell'  ac(|ua  che  ca- 
giona questa  tumefauone.  In  lino  a che  la 
fìamma  è aaxurrastra  si  può  lasciar  abbru- 
ciare; ma  quando  è gialla  e bianca  ed  au- 
menta rii  vis*adtà  facendo  uno  scoppiettio 
ed  attaccandosi  alle  pareti  del  vaso,  con- 
viene spegnere  il  fuoco  e raffreddare  la 
massa,  lasciando  svolgersi  il  fumo,  avendo 
cura  di  riaccendere  il  fuoco  col  ferro  rr>- 
vcntc  a tempo,  perchè  V olio  si  inUamroi. 
Supponendo  che  ]ier  ognuna  delle  parti  in- 
dicate nella  ricetta  di  Lemcrcier  siasi  presa 
una  libbra  o 5oo  grammo,  continuasi  que- 
sta operazione  |ter  ungerà  almeno.  Atteso 
per  altro  il  pericolo  rii  incendio  che  pre- 
senta una  tale  preparazione,  vai  meglio 
operare  sopra  minori  quantità  di  olio  ad  un 
tratto.  Se  sì  verle  riie  il  fuoco  si  attacchi 
alle  pareti  della  marmitta,  si  dee  coprirla 
ermeticamente,  a Cne  rii  soffocare  la  Gam- 
ma,edi  impedire  Taccesso  delfaria  esterna. 
Se  non  si  fosse  pronti  a ritrarre  la  luar- 
milla  dal  fuoco,  e si  trascurasse  di  coprir- 
la perfettamente,  potrebbe  avvenire  uno 
scoppio  che  farebbe  balzar  in  aria  il  co- 
perchio, od  il  menomo  inconveniente  sa* 
rehbe  la  perdita  totale  dell*  olio  digrassalo. 

Quando  stimasi  as*anzato  a sulBcienza 
r ispessimento  dell*  olio  si  spegne  la  fum- 
m.n,sì  scopre  la  marmitta,  e lasciasi  raffred- 
dine alquanto  V olio,  quindi  se  ne  fanni) 
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cadere  alcune  gocciole  col  cucchiaio  tu  di 
un  piatto  o S4ipra  un  pezzo  di  vetro  per 
conoscere  col  tatto  se  è ridotto  alla  den- 
sita  conveniente:  dee  attaccarsi  fra  le  rlìtn, 
ed  allonUiuando  queste  vi\*ainente  prò- 
durre  fili  Sfoltili  della  lunghezza  di  due 
a tre  pollici,  che  si  rompano  da  sé  e 
vengano  sollevati  nell*  aria  come  un  cor-* 
po  secco  e leggero  ; parimente  staccands» 
le  dila  rapidamente  dee  far  sentire  un 
piccolo  scoppiettio.  Se  T olio  non  è a 
questo  punto  conviene  riporlo  sul  fuoco 
per  ottenere  il  grado  di  cottura  conve- 
niente.  £ difficile  fissare  per  quanti  miooli 
abbiasi  ancora  a far  bruciare  V olio,  accen- 
dendosi esso  per  vaporizzarne  prima  1*  a- 
cqua  poi  la  parte  più  liquida  dell*  olio 
che  ingrassa  la  pietra.  Secondo  adunque 
che  r olio  conterrà  più  o meno  dì  acqua 
l*  evaporazione  durerò  più  o meno  a luo- 
go, e soltanto  verso  la  fine  di  questa  il 
grado  di  calore  si  innalza  abbastiiota  per 
volatilizzare  una  parte  dell*  olio,  adden- 
sando» il  rimanente.  L*  odore  del  filmo 
può  far  conosc.ere  se  svolgesi  del  vapore 
acqueo  o se  è T olio  che  si  decompone. 

Ottenuto  il  grado  di  cottura  convenien- 
te lasciasi  raffreddare  la  massa  abbastanza 
perchè  aggiugnendo\i  poco  a poco  la  re- 
sina io  polvere,  nella  quantità  indicata  dalla 
ricetta,  questa  si  fonda,  ma  non  si  decom- 
p)nga.  Per  agevolare  la  fiuiooe  e perchè 
il  miscuglio  si  faeda  a dovere  si  agita  con- 
tinuamente durante  questa  aggiunta,  poi 
lasciasi  in  quiete  un  momento  e si  dà  il 
fuoco  per  alcuni  secondi  ad  una  spuma 
che  si  riunisce  alla  superficie  di  questa 
vernice  ; se  non  ri  accendesse,  levasi  que- 
sta spuma  con  la  spumarola,  piuttosto  che 
riporre  sul  fuoco  a riscaldarsi  la  vernice. 
Losdasi  raffreddar  questa  compiutamente, 
e la  sua  fabbricazione  è terminata.  Alcuni 
sogliono  far  ispessire  1*  olio  più  o meno, 
mediante  la  coltura,  secondo  gli  usi  diversi 
cui  dee  servire  P inchiostro  o la  stagione 
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10  ctfì  Tuuisi  udoperarlo  ; ma  le  diverse 

proporuoDÌ  della  resina  suppHscimo  ba- 
stantemente a queste  difiereoze.  Forse  in- 
vece della  resina  cornane  del  commercio 
|K>trebbcsi  provare  ad  osarne  qualche  al- 
tra specie  che  desse  pili  vivacità  e lucidez- 
za all*  inchiostro.  La  vernice  fatta  con 
1*  aggiunta  della  resina  ha  il  vantaggio  che 
è molto  più  facile  aggiugnervi  il  nero  con 
la  macinatura  che  noi  sia  per  quelle,  1*  i- 
spessimento  delle  quali  si  è ottenuto  sem- 
plicemente mediante  la  concentrazione 
dell*  olio  ; non  avendo  eccessiva  tenacità 
si  attacca  alle  mezze  tiote  leggere  senta 
indebolirle,  e con  ciò  le  conserva  e fa  che 
se  ne  ottengano  molte  prove.  Finalmente 
se  r olio  e ben  digrassalo  il  disegno  non 
si  altera  menomamente.  * 

Quanto  al  nerofumo  molto  importa 
sceglierlo  di  buona  qualità.  I neri  di  car- 
bone e quelli  conosciuti  col  nome  di  nero 
di  avorio  e nero  di  Alemagna,  che  si  otien*- 
gonu  bruciando  in  vasi  chiusi  ossa  e tralci 
di  vite,  e quelli  ottenuti  dalle  resine  gros- 
solane, sono  in  generale  pesanti,  compatti 
c p<ilvenjlenli.  Tulli  gli  sforzi  del  marina- 
ture più  vigoroso  non  bastano  a<l  unirli 
perlettamenle  con  hi  vernice,  rimanendu 
sempre  granellosi  ed  agglomerandosi  .sotto 

11  macinello  anziché  fondersi  e far  corpo 
con  la  vernice.  E quasi  impossibile  adun- 
que adoperare  questi  neri  nell*  arte  lito- 
gralica,  p<^ichè  non  potrebbero  dare  pf(3- 
ve  pure,  nè  dUlribuirsi  pniporzionata- 
roente  su  ciascuna  maniera  «li  disegno  ; 
inoltre  attesa  la  naturale  durezza  avrebbe- 
ro poca  aderenza  con  la  carta  che  ne  fa- 
scerebbe  ima  parte  sulla  pietra  cagionando 
accidenti  irreparabili.  Quello  che  adope- 
rasi ordinariamente  indicasi  nel  cfiromerclo 
col  nome  di  nero  leggero,  ed  è un  miscu- 
glio di  ncruùimo  di  ossa  e di  resina  non 
calcinato.  Oltre  questa  qualità  che  è la 
più  comune,  .adoperasi  per  I* iiichi»»stro  dai 
sbmpa,  il  neiu  di  resina  puro  e qiiallo  di] 
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essenza  di  trementina:  non  costano  multo 
cari,  ma  esigono  molta  abitudine  per  la 
loro  preparazione,  e massime  per  non 
caldoarìi  che  ul  punto  che  si  conviene. 
11  nerofumo  di  olio  e di  cera  è il  più  bel- 
lo che  si  possa  avere  *,  quello  delle  sostan- 
ze grasse  è troppo  rossignu  e presenta  il 
perìcolo  di  ingrassare  i dlsegot.  11  nerofu- 
mo dì  resina  e di  essetizu  è spesso  duro  e 
grossolano,  e calcinandolo  per  renderlo 
più  fìno  è facile  che  innanzi  dì  carboniz- 
zare quella  parte  che  non  lo  era  abbastan- 
za, si  bruci  r altra  che  non  era  al  grado 
conveniente,  col  che  acquista  una  tinta 
grigia.  11  nerofumo  di  olio  quando  è bru- 
ciato inugualmente,  ha  il  difetto  di  ingras- 
sare la  pietra.  Si  dee  sempre  caldoare  il 
nerofumo,  poiché  questa  operazione,  quan- 
do sia  fatta  a dovere,  ne  migliora  di  molto 
la  qualità. 

Non  ^ i è che  l*  esperìenza  che  possa 
indicare  se  la  proporzione  del  nero  nella 
vernice  é quale  si  conviene.  Un  eccesso 
impedisce  di  dure  1*  inchiostro  alle  parti 
chiare,  e Ib  che  si  ammiicchii  io  altri  punti  ; 
se  la  propomone  è troppo  scarsa  1*  iu- 
rlìiostro  ha  T inconveuieute  di  rendere  il 
disegno  come  sfumalo  dando  rallive  pro- 
ve. In  generale  il  nero  dee  esser  in  tal 
proporzione  con  l.i  verniiu;  che  l*  inchio- 
stro non  possa  più  contf^nerne  senza  per- 
dere la  sua  tenacità,  e quella  leggera  vi- 
scosità che  lo  fa  aderire  alle  paiiì  disegna- 
te sulla  pietra  ed  attaccarsi  alla  carta  in 
appresso.  Quando  il  disegno  è eseguito 
con  segni  un  po*  larghi,  anche  1*  inchio- 
stro comune  può  darne  prove  di  un  nero 
abbastanza,  intenso  ; ma  se  il  lavoro  è 
estremamente  Bnu,  qiie.stu  inchiostro  man- 
ca di  forza,  vale  a dire  il  nero  non  è fino 
abbastanza  perchè  la  piccola  quantità  dì 
inchiostro  aderente  al  disegno  abbia  la 
j stessa  intensità  che  avrebbe  se  nello  stes- 
ilo volume  avesse  contenuto  ima  quantità 
maggiore  di  nero.  I..i  bontà  dell'  inchio- 
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stro,  per  questo  riguardo  dipende  dal- 
r uso  di  un  nerofumo  di  buona  qualità 
e da  una  perfetta  macinatura.  Fecersi  al- 
cune prove  per  macinare  V inchiostro  a 
caldo,  ma  questo  ioaalxameoto  di  tempe- 
ratura vi  pro<luce  una  tinta  rossigna.  L' u- 
nico  miglioramento  adunque  da  proporsi 
nella  macinatura  delP  inchiostro,  che  si  ià 
allo  stesso  modo  di  quella  dei  colorì, 
sarèbbe  di  sostituire  V asione  di  una  mac- 
china a quella  della  semplice  mano  dcl- 
r uomo.  Se  r inchiostro  è troppo  fluido 
può  fare  che  si  im{Nastri  il  disegno  ; e se  è 
troppo  consistente  c viscoso,  tu  stacca  dal- 
la pietra  nell*  atto  cbc  vi  si  passa  sopra. 
L*  inchiostro  o vernice  numero  t non 
serve  generalmente  che  pei  disegni  la- 
vorati a segni  larghi  che  ricevono  ilìQiciU 
mente  P inchiostro  numero  a.  Adoperasi 
questo  per  la  maggior  parte  dei  disegni 
che  ricevono  con  maggior  facilità  e<l  ugiia- 
gliania  P inchiostro  per  la  stampa.  L*  in- 
chiostro o vernice  numero  5,  dello  anche 
vernice  forte,  si  adopera  solo  pei  disegni 
che  sono  disposti  ad  impiastrarsi  \ la  verni- 
ce numero  3 adoperata  pura  serve  euan-  j 
dio  per  nettare  i disegni  che  si  fossero 
lordati  con  inchiostro  troppe»  fluido,  ba- 
stando trarne  alcune  prove  con  questa 
vernice  per  togliere  dalla  pietra  le  sostan- 
ze che  la  lordano,  e che  vi  aderìscono 
meno  della  matita.  Pegli  scritti  o disegni 
autografìai,  giova  usare  un  inchius^'o,  il 
cui  nero  sia  molto  leggero.  Le  vernici  che 
si  fanno  per  usarsi  la  stale  hanno,  ad  es- 
sere molto  più  dense  di  quelle  per  le  al- 
tre stagioni,  la  temperatura  atmosferica 
contrìbuendo  ad  agevolarne  la  fusione. 
Per  lo  stesso  motivo  a\Tà  molta  influenza 
nella  disposizione  del  disegno  a stamparsi 
la  temperatura  ilella  pietra,  ed  un  diseguo 
che  riceve  a stento  P inchiostro  da  stampa, 
se  mutasi  la  temperatura,  potrà  riceverlo 
assai  facilmente  o viceversa.  In  una  memo- 
ria sulla  litografia,  Raucours  dà  una  defi- 
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nlzìone  che  indica  perfettamente  il  metto 
di  ripai'are  a questi  ioconvementi.  Pos- 
sono riguardarsi,  egli  dice,  i aegni  della 
matita,  e P inchiostro  con  coi  si  caricano 
come  due  sostanze  glutinose  sovrapposte  ; 
quando  si  separano,  quella  che  ha  maggior 
consistenza  ritiene  una  parte  dell*  altra,  e 
quando  te  consistenze  sono  uguali,  la  più 
grossa  delle  due  ne  cede  una  parte  alla 
più  sottile  ; quindi  i segni  grassi,  cioè  le 
parti  grasse  che  sono  nei  pori  della  pietra, 
non  prenderanno  P inchiostro  da  steropa 
se  non  in  quanto  avranno  una  maggior 
densità  ; se  la  densità  è la  stessa  si  dovrà 
caricaro  il  rotolo  d’  una  maggior  grossezza 
di  inchiostro  ; ma  se  per  qualsiasi  cagione 
sono  meno  dense,  il  disegno  cederà  al 
rotolo  una  porzione  delie  loro  parti  grosse. 

Alta  preparazione  descritta  fin  qui,  che 
è quelia  di  Lemercier,  aggiugneremo  duo 
ricette  per  P inchiostro  da  steropa,  una 
tedesca,  Poltra  francese. 

Per  la  composizione  tedesca  si  usano 
le  proporzìuni  seguenti  * 

Nerofumo  calcinato  « 3 dramme 
Cera  c sevo  parti  ugua- 
li, fuse  insieme  e bru- 
ciale per  4 minuti  . a 
Azzurro  d*  ìndaco  pol- 
verizzalo e stacciato  . I i/a  dramme. 

si  macina  P azzurro  solo  con  un  poco  di 
vernice  numero  3,  e vi  si  unisce  bene  il 
miscuglio  di  cera  e scvo  ; quindi  niettesì 
poco  a poco  il  nerofumo  con  quella  quan- 
tità dì  vernice  die  stimasi  necessaria  per 
oltehere  la  densità  conveniente. 

La  composizione  generalmente  adottala 
dai  litografi  francesi  è più  semplice,  e Bre- 
geaut  dice  averne  avuto  parecchie  migliaia 
di  buone  prove.  Preparasi  macinando  una 
quantità  sufficiente  di  nerofumo  calcinato 
con  la  vernice  numero  3,  aggiugnenduvi 
una  parte  d*  indaco  in  polvere,  macinato 
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teperatamente,  nella  proporzione  di  una 
dramma  per  ogni  due  once  dì  nero.  Non 
si  giugne  ad  unire  perfettamente  qaeste 
aostanze  che  macinandole  a poche  per 
volta,  nè  aggiugnendo  dell’  altro  nero  che 
quando  il  primo  sia  bene  incorporato. 
Continuasi  a macinare  fino  a che  l’ inchio- 
istro  sia  divenuto  tanto  denso  da  tagliarsi 
difiìcilmente  col  coltello  a molla.  Perchè 
questo  inchiostro  sia  perfetto,  dee  essere 
multo  brillante,  senza  un  solo  punto  fosco, 
e riuscire  lucido  nei  luoghi  tagliati  col  col- 
tello quanto  alla  superficie.  Per  dare  tut- 
te queste  qualità  all’  inchiostro  occorre 
stendere  col  macinello  il  nero,  e la  verni- 
ce su  tutta  la  pietra,  passandovi  in  ogni 
senso  sicché  il  miscuglio  non  lasci  nulla  a 
desiderare.  Devonsi  preferire  i macinelli 
di  vetro  o di  marmo.  Bregeaut,  dice,  over 
riconosciuto  che  1’  aggiunta  di  un  po’  di 
sevo  di  castrata  fuso  a bagno  maria  dava 
più  dolcezza  all’  inchiostro,  e modificava 
alquanto  la  sua  disposizione  ad  essiccarsi, 
diminuendo  inoltre  la  naturale  durezza 
dell’  azzurro  d’  indaco  che  ai  aggiugne. 
Sanza  quest'  ultimo  il  sevo  darebbe  una 
tinta  rossigna  che  molto  nuocerebbe  olla 
bellezza  delle  prove,  perciò  il  sero  e l’in- 
daco si  usano  uniti  con  vantaggio,  ma 
sempre  in  assai  piccole  proporzioni  re- 
lativamente a quelle  del  nero  e della 
vernice.  L’ inchiostro  da  stampa  litogra- 
fico pegli  scritti  venjlesi  a Parigi  a fran- 
chi 7,5o  alla  libbra,  e quello  pei  disegni 
oro  franchi. 

Per  applicare  l’ inchiostro  da  stampa 
sulle  pietre  adoperansi  varii  mezzi  secon- 
do anche  la  specie  del  disegno  che  deesi 
stampare.  Cosi  pegli  intagli  litografici  situi- 
si spesso  far  uso  semplicemente  di  un 
cencào  di  tela  il  quale  fa  entrare  l’ inchio- 
stro pili  facilmente  degli  altri  mezzi  negli 
incavi  che  tiene  la  pietra,  e può  anche 
usarsi  un  mazzo  fatto  alla  stessa  maniera 
di  quello  degli  stampatori.  KnechI,  ado- 
SuppI,  Dìt.  Tccn.  T. 
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però  pegli  intagli  litografici  una  spazzola, 
lunga  1 3 centimetri  e larga  6,  5,  con  peli 
multo  flessibili  ; quindi  un  mazzo  formato 
di  una  tavola  luoga  i4  centimetri  larga  io 
e grussa  54  millimetri  con  una  impugna- 
tura, e su  cui  si  è posto  una  doppia  gros- 
sezza di  vecchio  panno,  fissatovi  con  chio- 
di posti  sulla  grossezza  della  tavola,  o con 
uno  spago  che  gira  in  una  scanalatura  ivi 
praticala.  Quest’  ultimo  mezzo  è preferì- 
bile, a motivo  della  fadlilà  con  cui  può 
cangiarsi  il  panno. 

Il  mazzo  preparato  nel  modo  preca- 
dente, o simile  a quelli  che  usavano  i ti- 
pografi, può  servire  anche  alla  stampa 
delle  altre  specie  di  disegni  litografici  ; ma 
generalmente  preferisconsi  in  questi  casi  i 
rotoli,  siccome  quelli  che  souo  di  uso  più 
facile  e danno  nello  stesso  tempo  un  eSet- 

10  più  regolare.  Nel  Dizionario  acceonossi 

11  modo  più  semplice,  ma  più  rozzo  altresì 
di  preparare  questi  rotoli.  Tuttavia  qui 
aggiiigneremo  alcuna  cosa  sul  modo  di 
preparazione  di  essi.  Si  fanno  d’ ordinario 
quest!  rotoli  eoa  un  cilindro  del  diametro 
di  8i  millimetri,  lungo  a i6  a Sa 5,  di  le- 
gno duro  e ben  tornito,  e che  tiene  ad 
ogni  capo  un  pernio  lungo  io  centimetri 
ed  un  po’  conico.  Entrambi  questi  per- 
nii entrano  in  impugnature  di  cuoio.  Co- 
presi  la  parte  dliodrica  del  rotolo  di  fla- 
nella a vlue  doppi  ; quindi  di  nna  pelle  di 
lilello  molto  sottile,  a grana  fina  ed  uguale, 
col  lato  della  carne  al  di  fuori,  riunendono 
gli  orli  con  una  cucitura  pel  di  dentro 
quanto  più  sottile  è possibile.  Ad  ogni 
cima  si  fa  una  scanalatura  per  fissare  la 
pelle  sul  rotolo.  Quando  questa  pelle  è 
ben  secca  scegliesi  un  pezzo  di  pietra  po- 
mice ben  netta,  a superficie  piana  ed  asciut- 
ta, e se  la  fa  scorrere  su  tutta  la  lunghezza 
del  rotolo  per  toglierne  le  scabrosità  sa- 
glienti,  quindi  si  roteda  questo  cilindro 
sopra  un  poca  di  veroice,  lo  si  raschia  di 
tratto  io  tratto  eoo  uno  di  quei  coltelli 
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cuu  CUI  SI  niaciouau  ì culori,  por  lu\urv  le 
iauguagllàntu  senza  tagluirii.  Cuniinuusi 
questa  operaziune  pei*  varie  ore  sull’  in- 
chiostro da  stampa,  aè  si  adoperano  dap- 
priocipio  i rotoli  che  sopra  lavori  dì  poca 
diligenza,  e specialmente  sopra  gli  senili  ; 
ma  dopo  alcuni  giorni  possono  servire 
anche  per  la  stampa  dei  disegni.  In  gene- 
rale qualche  tempo  dopo  che  hanno  ser- 
vito divengono  migliori  di  quello  che 
quando  sono  nuovi.  Questi  rololi  hanno 
a conservarsi  con  diligenza  poggiandoli 
sopra  sostegni  sottoposti  « pernii  od  in 
una  tavola  bucherata  in  cui  entri  1’  uno 
di  questi  pernii,  rastiandoli  ogni  volta 
che  si  cessa  di  adoperarli  perchè  non  <li- 
vungano  duri,  e non  vi  si  formi  una  cro- 
sta a motivo  dell*  inchiostro  da  stampa 
che  vi  si  secca  sopra.  La  6gura  8 deila 
Tavola  XXXVIII  della  Tecnologia  dà 
in  A una  idea  della  forma  d’  uno  di' 
questi  rotoli,  con  le  sue  impugnature  di 
cuoio  a b. 

Si  compi*ende  per  altro  qual  grave  in- 
conveniente prescutì  la  cucitura  che  tro- 
vasi sopra  un  lato  di  questi  rololi  quando 
vogliasi  <lare  T inchiostro  a grandi  disegni, 
liailcMietidi}  sul  rotolo  una  certa  quantità 
di  inrlnostro  che  forma  una  striscia  nera 
>ul  !uo|  > delia  pietra  ove  passa  : quando 
il  mlido  non  è mollo  carico,  vicino  alla 
linea  pKM'edente  formasi  una  lìnea  bianca, 
che  nsiilta  dall’  incavo  che  presenta  il  ri- 
fililo delta  linea  d’  unione.  E sempre  cosa 
diOirile  il  togliere  queste  inuguaglianze 
qu.'iinlo  si  U'uviuo  sopra  parti  di  una 
Unta  uniP>rme.  Se  il  disegno  è di  piccola 
«lìinensiofie  lo  stampatore  può  làcilmente! 
mettere  In  r.iiritura  sul  margine  della  [»ic- 
tra,  u se  il  dUegnu  presenta  {Mirti  vigorose* 
a tinte  multo  variate,  la  linea  formata  dalla | 
cucitura  radendo  in  queste,  può  rìoianere; 
poco  sensibile.  Tuttavia  soao  tutte  dilfi-j 
«ìoltù,  ed  abbiamo  già  veduto  nel  Dizio-j 
uario  come  si  fosse  Icutatu  di  evitarle, 
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ma  con  poco  buon  successo,  facendo  tutto 
ili  ini  pezzo  il  rivestimento  di  {ielle.  Altri 
mezzi  e {»iti  opportuni  vennenj  però  sug- 
geriti. Tudut  imaginò  di  servirsi  di  anelli 
di  varie  sostanze,  tagliati  con  lo  stampo, 
infilali  sopra  un  cilindro  di  legno,  com- 
pressi a forza  gli  uni  sopra  gli  altri,  me- 
diante una  Vite,  poi  lisdati  sugli  orli  col 
tornio,  con  pomice  o con  altri  simili  mezzi. 
Provò  di  usare  a tal  uopo  le  pelli  camo- 
sciate, alcune  tele  c la  pelle  di  vitello,  e 
trovò  che  quest’  ultima  era  {irefeiibile,  ot- 
tenendo con  essa  cilindri  morbidi  che  di- 
stribuivano regolarmente  r inchiostro.  La- 
steyrie  osservò  che  i comuni  cilindri  a cu- 
citura erauo  facilissimi  a guastarsi,  mentre 
invece  quelli  del  Tudot,  ben  conservati 
che  fossero,  dovevano  avere  assai  lunga 
durata,  la  quale  {loteva  compensare  il 
maggior  loro  prezzo,  il  quale  ero  inoltre 
spt'rabile  die  diminuisse  a misura  che  la 
I fabbricazione  si  antluva  estendendo.  Que- 
sUi  ingegnosa  applicazione  dì  iin  mezzo 
di  fare  cilindri  già  conuscinto  {ler  altn  u.si, 
meiitò  al  suo  inventore  mi  {ircinio  di  5oo 
fiHnchi  dalla  Società  di  incoraggiamento 
dì  Parigi.  Per  evitare  il  grande' consumo 
di  pelle  che  esige  questa  disposizione,  attesi 
i molti  ritagli  che  vanno  perduti,  lo  stesso 
Tudot  adottò  poi  nn*  altra  maniera  dì  co- 
struzione. Taglia  egli  s{>ìrahncnle,  comin- 
ciando dal  centro  una  pelle  di  vitello  in 
guisa  da  averne  una  .sola  strisna  di  lar- 
ghezza uniforme  ; ravvolge  questa  in  col- 
tello sopra  un  asse  di  legno,  quindi  com- 
prime con  vili  ai  due  capi,  fiirendo  poscia 
tornire  il  rotolo  che  ne  risulta.  Fece  an- 
che ravvolgere  in  piano  sopra  una  una 
spina  una  striscia  di  pelle  di  bufolo  larga 
5 a fi  isillìmetii  \ ma  questa  disposizio- 
ne dà  un  eifclto  nien  buono  delle  altre 
duo.  I rotoli  {irefMinli  con  quelle  non 
sono  |>er  nulla  inferiori  ai  comuni  al 
uiomeulu  in  cui  si  comincia  ad  usarli  ; 
(urdatio  forse  ulquaulo  più  a giugueru 
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allo  stato  fli  pcri'czione,  ma  beti  presto  li  la  litogmiia  a Parigi  nel  1^39  erano  ì se- 
superano.  guenti. 

11  prezzo  rici  rotoli  per  la  stampa  -del- 


Uotoli  lunghi  1 3 pollici io^'-,oo 

■ I * 

9 e IO 8,00 

" " ■ ' 8 

■ ' ' ■ 7 6,00 

— 6 5,5o 


Il  principale  utensile  dello  stampatore 
litografo  è il  torchio,  la  costruzione  del 
quale  non  essendosi  che  accennata  nel 
Dizionario,  dobbiamo  qui  descrivere  al- 
quanto particolarmente. 

Si  n\TÙ  una  idea  generale  del  torchio 
litografico  quando  si  sappia  esser  desso 
composto  di  una  intelaiatura  di  quercia, 
solidamente  riunita,  su  cui  sta  un  car- 
retto destinato  a ricevere  la  pietra  che  si 
poggia  sopra  sari!  cartoni,  e vi  si  fissa  con 
biette  di  legno.  Questo  carretto  è fissato 
air  eslremiu'i  di  una  cinghia,  tirando  la 
quale  con  un  veriicello  se  lo  fa  scorrere  ; 
air  altro  rapo  del  rarro  avvi  una  corda 
con  un  peso  clic  tende  a ricondurlo  nella 
sua  prima  posizione.  Un  telaio  con  nn 
cuoio  teso  poggia  sopra  alcuni  fogli  di 
cal  ti  che  coprono  quello,  il  quale  dee  ri- 
cevere la  prova,  c questo  cuoio  riceve  I’  a- 
zionc  di  un  rastrello  di  legno  fissato  sopra 
una  robusta  traversa,  pure  di  legno,  che  si 
rialza  girando  sopra  una  cerniera  che  tie- 
ne da  un  capo,  e che  comprimesi  daU'ope- 
raio  con  più  o meno  forza,  mediante  una 
calcola,  od  in  altro  modo  qualsiasi.  La 
pietra  passa  così  sotto  al  rastrello  che  dee 
comprimerla  in  tulli  i punti,  ed  .abbando- 
na sulla  carta  T inchiostro  onde  emsi  ca- 
ricata. 

Innanzi  dì  passare  a descrivere  le  diver- 
se parli  di  questo  torchio,  c le  mwìifica- 
zioiii  mi  andarono  soggette,  premetteremo 
alcuno  generali  considcrarioni  suiroHizio 


delle  più  importanti  di  esse,  c sulle  avver- 
tenze che  le  rigerardano. 

Una  pressane  insiifhciente  non  dà  die 
prove  fosche  e confuse,  e può  anche  ri- 
sultare lo  stesso  difetto  da  una  eccesiiva 
pressione.  Talvolta  la  composizione  stessa 
della  matita  o delP  inchiostro  con  cui  ven- 
nero eseguiti  i disegni  non  permette  di 
alleoersi  a quella  pressione  che  sarebbe 
del'  resto  la  più  conveniente  ; così,  per 
esempio,  quando  contengono  retine,  ì se- 
gni fatti  sulla  pietra  non  abbandonano  fa- 
cilmente alla  carta  P inchiostro  che  rice- 
vettero, dovendosi  allora  aumentare  la 
pressione,  e non  solamente  le  prove  nc 
riescono  fosche,  ma  il  rischio  di  spezzare 
la  pietra  è molto  più  grande. 

Se  la  grana  della  pietra  è soglienle,  cd, 
a cagione  del  senso  in  cui  fccersi  i segni 
paralelli  per  P ombreggio,  la  matita  trovasi 
fissata  sul  fianco  delle  scahrositii  della  gra- 
na, deesi  far  far  passare  il  rastrello  nello 
stesso  verso  in  cui  il  disegnatore  fissò  la 
matita,  se  si  vuole  che  tutto  P inchiostro 
di  esso  si  attacchi  alla  <»rta.  Questa  pre- 
cauzione non  è necessaria  )>ei  piccoli  lavo- 
ri a grana  fina  ed  a segni  regolari,  ma  è 
molto  importante  pei  grandi. 

Il  rastrello  del  torchio  si  fa  di  legno  di 
tiglio  permettendogli  la  sun  fleisibilità  di 
dare  un’  ugnale  pressione,  malgrado  le 
inuguaglianzc  del  cuoio  od  anche  della 
superficie  della  pietra  su  cui  agisce  ; il 
rastrello  acquista  dunque  la  ibrma  della 
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iuperSci*  dia  ai  passa  sotto  ; quiadi  sa  lo 
stampatore  quando  cangia  di  pietra  trascu- 
ra di  dare  un  colpo  di  pialla  al  rastrello 
[>er  toroargli  la  forma  perfettamente  diritta 
die  aveva  dapprima,  ne  risultano  di  neces- 
sità nella  prova  tinte  diverso  provvenienti 
dal  cangiamento  di  forma  del  rastrello  ; 
perciò  interessa  che  Io  stampatore  non 
manchi  dì  questa  precauzione. 

La  menoma  inuguaglianza  nella  gros- 
sezza della  pietra,  alcuna  imperfezione  nel 
dnzzaiuento  di  essa , qualche  sassolinu 
frapposto  in  mezzo  ad  essa  ed  al  cartone 
su  cui  è appoggiata,  tutto  ciò  insumma 
che  può  rendere  la  pressione  inuguale,  met- 
te a perìcolo  di  spezzarla.  Quindi  si  hanno 
a prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie, 
e che  si  imparano  con  lunga  esperienza 
nella  scelta  ed  uso  dei  torchi,  imperciocché 
il  modo  come  si  fa  la  pressione  ha  sovente 
grande  influenza  sulla  rottura  delle  pietre. 
Sovente  però  una  pietra  può  essersi  fessa 
a motivo  di  qinilche  colpo  rìcevulo  od 
anche  soltanto  per  essere  stala  esposta  ad 
un  calore  troppo  forte,  locchè  special- 
mente  succede  nel  verno  quando  vuoisi 
riscaldare  la  pietra  per  impedire  che  si 
condeusino  alla  superficie  di  essa  i vapori 
dell’  atmosfera  ; e siccome  spesso  questa 
iénditura  non  apparisce,  così  la  pressione 
non  fa  che  compiere  questo  accidente  an- 
ziché cagionarlo.  Prima  adunque  dì  porre 
una  qdeira  sul  torchia  per  ìstamparla  é 
duopo  assicurarsi  che  non  sia  fessa,  pel 
che  basta  porla  in  equilibrio  sopra  uno 
de’  suoi  angoli,  poi  battere  leggermente 
con  un  piccolo  martello  a lungo  manico 
su  tutta  la  faccia  opposta  a quella  dove  è 
il  disegno  ; il  suono  che  manda  una  pietra 
sana  continua  mollo  a vibrare,  ed  è lo 
stesso  dappertutto,  mentre  invece  quello 
di  una  pietra  fessa  è più  sordo  e cangia  a 
misura  che  si  va  avvicinandosi  al  luogo 
dove  è la  fessura. 

Il  tonchio  primitivo  si  è quello  detto  a 
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leva  ed  è simile  in  tutto  a quello  o verri- 
cello che  rappresenta  la  fig.  i della  Ta- 
vola XXXIX  della  Tecnologia,  eccclto- 
chè  in  luogo  della  stella  a raggi  od  aspa 
tiene  una  leva,  ravvolgendosi  la  rìnghìa 
sopra  una  ruota  di  tal  diametro  che  solle- 
vando questa  leva  ad  un  certo  angolo  tutta 
la  lunghezza  del  telaio  passi  sotto  il  ra- 
strello. E questo  buonissimo  per  la  stam- 
pa degli  scrìtti  e dei  pìccoli  disegni  dando 
un  effetto  più  sollecito  degli  altri  torchi  ; 
ma  produce  una  pressione  meno  uguale,  e 
per  conseguenza  conviensì  meno  alla  stam- 
pa dei  lavori  fatti  con  qualche  diligenza. 

Il  torchio  detto  a verricello  è quello 
usato  più  generalmente,  dando  una  pres- 
sione uguale,  potendosi  a volontà  crescer- 
ne o scemarne  la  velocità,  secondo  il  ge- 
nere dei  disegni,  e potendosi  stamparvi 
senza  molta  fatica  anche  quelli  di  un  gran- 
de formato.  Ife  faremo  conoscere  le  vari* 
parti,  anclie  perchè  sarà  così  più  facile 
comprendere  ì miglioramenti  fiiltivì  in  ap- 
presso, e lo  scopo  di  essi 

Vedesi,  come  dicemmo,  disegnato  nella 
figura  I dianzi  citata  : i è il  carretto,  cioè 
una  spede  di  cassa  destinala  a ricevere  la 
pietra  cui  si  fa  un  letto  con  due  o tre 
cartoni  tagliati  della  lunghezza  dell'  inter- 
no dei  carro  ; 3 pietra  poggiata  sui  carto- 
ni ; 3 biette  e ennei  di  legno  per  impedirle 
di  spostarsi  ; 4 cerniera  che  lega  il  telaio 
5 col  carro  e serre  ad  alzarlo  od  abbas- 
sarlo, secondo  la  grossezza  della  pietra.  Il 
torchio  deve  essere  fornito  almeno  di  due 
di  questi  telai,  uno  piccolo  ed  uno  grande, 
secondo  la  dimensione  dei  disegni;  6 pel- 
le dì  vitello  che  guernisce  il  telaio  e dee 
essere  uguale,  sottile,  senza  incavi  o ri- 
salti, col  lato  della  carne  al  di  sopra  ; deve 
essere  ben  tesa  col  mezzo  di  viti  e di. 
madri  a galletto  7 che  sono  alla  parte 
soperìure  8 ; 9 é il  rastrello  che  dev*  es- 
sere foggiato  a doppia  augnatnm  : ogni 
torchio  dee  avere  1 8 rastrelli  da  C pulKui 
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fino  a i5  od  anche  ao  di  longhezsa,  aa> 
nentando  dì  mezzo  pollice  in  mezzo  poi- 
lice.  I migliori  li  fanno  di  tiglio,  come  di> 
cerooio,  od  anche  di  pero  scelto,  e con  le 
fibre  in  direzione  longitudinale  dei  pezzi  : 
s o porta  rastrello  ; 1 1 chia^*arda  a Tite 
con  madre  ad  alie  che  serve  ad  inclinare 
il  rastrello,  al  punto  che  occorre  ; x a re- 
golatore per  alzare  od  abbassare  il  porto 
rastrello  secondo  la  grossezza  delle  pietre: 
i5  collare  che  riceve  la  cima  del  porta- 
rastrello,  il  quale  sì  muove  intorno  ad  unn 
cerniera;  i4  traverse  di  legnp  munite  di 
vili,  e che  servendo  di  fermi  fissano  il 
punto  di  partenza  e T arrivo  del  carro  : 

1 5 incavi  che  ricevono  queste  traverse  : 

16  assicella  per  poggiarvi  le  scodelle  con 
V acqua,  e le  spugne  per  dare  o toglier^ 
la  gomma  alle  pietre  ; 1 7 puleggie  sulle 
quali  p«'ìSsano  le  corde  dei  rontmppesi 
• 8 che  fanno  tornare  il  carro  al  punto 
donde  è partito  ; 19  cinghia  di  cuoio  fis- 
sata al  carro  con  un  anello  di  ferro  ed 
airasse  del  verricello,  mediante  una  piastra 
ad  uucìni  ed  a vile  ; a<»  asse  del  verricello  ; 
at  appoggi  in  cui  gira  questo  asse;  a 2 
(Iella,  i cui  raggi  od  aspe  liransi  per  far 
camminare  il  conetio,  ravvolgendo  la  rin- 
ghia intorno  all’asse  j a3  chiavarda  o per- 
nio della  spranga  o leva  di  pressione 
a4  ; aS  statfa  dì  ferro  che  fa  salire  o scen- 
dere il  collare  ; aG  lamina  bucherata  dì 
ferro  con  sua  cavicchia  per  aumentare  o 
scemare  la  pressione.  Alla  parte  inferiore  è 
fissata  sulla  calcola,  mediante  una  cavicchia 
inanellata,  ferroata,con  vili  sotto  della  cal- 
cola stessa  ; a 8 contrappeso  che  fa  risalire 
la  spranga  di  pressione  j ag  pnieggie  di 
questo  coDirappcso  ; 3o  ancefilt  alella  ba- 
se del  torohio. 
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del  rastrello,  k cosa  esaeniiale,  che  questo 
cilindro  sia  ben  rotondo,  impercioccht 
da  esso  dipende  la  eguaglianza  della  pres- 
sione. 

Nelle  fig.  5 della  Tav.  XXXVIII  della 
Tecnologia  vedesi  un  torchio  a Terricello 
perfeiiooato  da  Brisset  meccanico  di  Pa- 
rigi. La  intelaiatura  di  esso  k formata  di 
quattro  grossi  pezzi  di  legname,  doe  a in 
alto  e due  b al  basso,  di  quattro  piedi  e 
Intagliati  ad  arco  posti  agli  angoli  e di 
due  ritti  d posG  l’ uno  sul  dinanzi,  1’  al- 
tro sul  di  dietro  del  torchio  verso  alla 
metà  dei  due  laG  ; il  tutto  è riunito  da 
Iraverse  e calettate  e tenute  da  sette  chia- 
varde ; y è la  parte  posteriore  del  por- 
ta rastrello  coi  suoi  occhi  di  ferro  3 te- 
nuti da  una  vile  4 infila  una 

madre  ad  aliette  3 ; questi  occhi  fanno 
cerniera  con  altri  la  cui  estremità  piegata  ad 
angolo  retto  si  adatta  con  Ire  chiavarde  sul 
Iato  posteriore  del  torchio.  La  base  della 
madre  ad  alleile  che  ha  la  cerniera  del  por- 
la raslrello  Gene  al  disollo  un  regolatore 
intagliato  a denti,  con  una  molla  che 
s’ impegna  in  una  ruota  a stella,  in  guisa  da 
impedire  che  la  data  pressione  si  cangi  pel 
movimento  del  torchio  o per  qualsiasi  al- 
tra causa  ; 1 o è un  braccio  di  ferro  fissato 
sul  dinanzi  del  porta  rastrello  e che  tiene 
un  dente  a piano  inclinato  alla  sua  parte 
inferiore,  il  quale  cadendo  si  impegna  in 
un  occhio,  facendo  cedere  la  molla  1 1 che 
lo  tiene  sempre  diritto  ed  appoggiato  con- 
tro al  lato  del  torchio.  Questo  occhio  a 
molla  non  oltrepassa  mai  la  grossezza  del- 
la pietra  ed  i combinalo  in  guisa  da  non 
riuscire  di  incomodo  nell’applicazione  del- 
l’ inchiostro.  Sul  ritto  anteriore  del  torchio 
vi  sono  due  regoli  di  ferro  che  formano 
una  si'analatura  al  disotto  di  essi,  io  mezzo 


11  carro  scorre  sopra  un  cHindro  dì  le- 
gno duro,  goernito  a ciascun  capo  di  ufliaì  quali  sale  e dis'iende  per  e^lo  della 


asse  di  ferro  che  poggia  sopra  un  guan- 
cialetto di  uHone  incassato  nei  ritti  interni 
dei  torcldo  perpendicolarmente  al  disotto 


leva  premente  i4  3 regolo  13 'che  port^ 
la  molta  1 1,  destinata  a trattenere  il  dente 
dal  porla  rastrello,  1 regoli  di  firro  .eoo>- 
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presavi  la  grossezza  della  spranga  pre*  tato  al  disotto  del  carretto,  la  corsa  del 
mcote,  non  aggettano  che  1 8 lìnee  soltan-  quale  ti  limita  in  tal  guisa  ponemlo  una  ra- 
to, mentre  invece  negli  antichi  (orchi  ri-  vicchia  di  ferro  nell'  uno  o nell"*  hUj  o dei 
saltavano  di  oltre  a 4 pollici  dalla  diritUi-  fori  delle  due  spranghe  anzidettr.  Sulla 
ra  del  torchio.  La  spranga  premente  1 4 sinistra  del  lorehiu  vedest  una  puleggia  Da 
di  cui  parlammo  è in  questo  torchio  di  ed  una  vite  di  gradaz.i<me  S5,  la  prima  per 
ferro  e prolungata  al  di  là  del  suo  pernio,  t.ir  retrocedere  il  torchio.  In  seconda  per 
egualmente  di  ferro,  per  aggiugnervi  alla  fissare  il  punto  dal  quale  parte, 
cima  1 5 un  contrappeso  che  valga  a »ol-  Questo  torchio  nunisce  ai  vantaggi  di 
levare  la  calcola,  e la  molla  1 1 per  disim-  unn  dimensione  comoda,  forme  eleganti  c 
pegnare  il  dente  io  e far  le  veci  delle  molla  solidità,  e spf'ctalmente  una  estrema 
puleggìe  e del  contrappeso  a corda.  In  iG  esattezz«a.  «La  soppressione  di  alcune  [*ij- 
è la  leva  del  contrappeso  cl#»  non  apparì-  ieggie,  c T applicazione  dei  serbatoi  per 
sce  air  esterno,  ma  è disposta  per  innsl-  tenere  unti  i guancialetti  tornano  pure  os- 
tare la  calcola,  e In  leva  che  porta  la  sai  utili.  Vi  si  aggiungono  corde  che  pas- 
moUa,  c venne  adottata  di  preferenza  per-  sano  sopra  girelle  fissate  al  oofli!!<»  con 
ciò  che  la  disposizione  ne  è più  semplice  pesi  che  sono  di  aiuto  per  rialzare  il  m- 
e meno  costosa,  il  peso  necessario  minore  strello  ed  il  telaio,  non  che  un  braccio  di 
ed  i rìsultamenli  invariabili,  i8  è Tasse  di  ferro  imperniato  che  passando  sopra  U 
ferro  i cui  pernii  girano  su  due  guancia-  calcola  mantiene  la  pressione  prodotta  dal 
letti  di  ottone  posti  nelT  interno  delle  due  piede,  durante  che  V operaio  fa  agire  il 
cosce  di  ferro  a 5.  Alla  metà  di  qncsT  asse  verricello. 

avvi  un  roccbello  19,  pure  di  ferro  su  cui  Alquanto  diverso  dai  duo  procedenti  è 
si  ravvolge  la  cinghia  che,  dopo  compiuta  la  il  torchio  ad  ingranaggio  di  Clouè,  che  ve-« 
fìressione,  si  svolge  da  sè,  restando  libero  desi  disegnato  nella  figura  G della  Tevo- 
suir  asse  il  rocchcllo  senza  trasmettere  Ìl  la  XXXVIII  della  Tecnoìof;ifi.  Io  esso 
moto  alle  aspe.  Questo  rocchello  coilogasi  non  vi  è calcola,  non  avendo  più  le  gambe 
con  r asse,  mediante  il  movimento  di  una  dello  sLimpatore  a concorrere  per  prodiir 
caricatura,  pnHlotto  dalT  abl>assarsi  della  la  pressione,  la  quale  si  fa  mediante  iin 
calcola  <^c  dà  la  pressione,  sicché  appena  piccolo  marGnello  A.  Questa  macchina  ha 
abbandonasi  questa  il  rocchello  torna  a due  regolatori  V unn  posto  ni  disotto  del 
restar  libero,  e lascia  retrocedere  il  carro,  porta-raslreilo  B,  T altro  al  disotto  del 
Le  cosce  di  ferro  9 3 hanno  al  di  sopra  meccanismo  C che  produce  la  pressione, 
un  serbatoio  94  con  olio  che  mantiene  Invece  che  con  le  aspe  muovesi  il  verricello, 
unti  di  coDlinno  i guancialcUì.  Due  punte  mediante  un  manubrio  D che  girasi  dinanzi 
poste  ai  lati  del  telaio  e mobili  in  due  in-  a sè  da  sinistra  a destra,  c porta  un  roc- 
carì  latti  nei  pezzi  99  fissati  alT  intelaia-  riletto  che  ingrana  con  la  ruota  dentata  E. 
tura  del  torchio,  fanno  che  il  telaio  possa  L’  asse  di  questo  manubrio  può  scorrere 
liberamente  girare  senza  permettergli  di  sui  suoi  guancialetti,  cosicché  dopo  fatto 
scorrere  sopra  la  j>ietra  nel  momenlo  che  il  passaggio  del  carro,  basta  tirare  n sé  il 
passa  sotto  al  rastrello.  Due  spranghe  di  manubrio  per  far  uscire  i denti  del  roc- 
fcrro  piatte  3o,  0 fori  uguali  e corrìspon-  chetto  da  quelli  della  ruota  E,  che  girando 
■«lenti  fra  loro,  distanti  circe  un  pollic.e,  liberamente  lascia  rctroce<1cre  il  carro  {>er 
SODO  fissate  sulle  traverse  del  torclilo  ; in  T azione  del  contrappeso.  Questo  torchio 
mezzo  a«]  esse  passa  un  conduttore  edat-  è facile  a condursi  anche  con  una  fiirte 
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[iresiiuntt  ad  assicurisi  eccellente 

{>ei  disegni  più  accuruti. 

Rugrlmaim  imaginò  un  torchiu  tutto 
di  ferro,  fondato  sopra  alquanto  diversi 
prindpii.  L’  operaio  è collocato  di  farcia 
uodcbè  su)  fìanco,  potendo  con  maggiore 
facilità  eseguire  cosi  tutte  le  sue  opcrazio- 
ui  ; il  rastrello  non  abbisogna  di  essere 
rialzalo  ad  ogni  passaggio  de)  carro,  es> 
scudo  formato  di  una  lama  di  acciaio  a)>' 
iKislanza  elastica  per  produrre  una  pres- 
sione uguale  anche  sopra  una  pietra,  la  cui 
supei  fìde  non  fosse  stata  drizzala  con  la 
maggiore  esattezza.  La  pietra  poggia  su- 
pra  un  carro  di  legno  .sostenuto  da  un 
l'utulu  di  ferro  scanalato  che  lo  fa  ouiore- 
re  imprimendosi  i suoi  lisalti  con  la  pres- 
»Ì(>oe  sulla  Ihcclu  infeiàoiv.  E questo  un 
incunveaieote  riconosriiiloù  nella  dispo- 
sizione di  questa  mnochina,  assai  bene 
imaginala  del  resto,  poiché  le  scanalature 
del  rotoli»  di  ferro  ne  producono  di  irre- 
golari sul  legni»,  sicché  in  tm  in.ivimeiitu 
della  pietra  può  quella  facilmente  devia- 
re dal  dovutu  cammino.  Tutta\ia  si  as.d- 
cura  che  questo  torchio  dà  buonissime 
prove.  Al  telaio  ordinario  Engelruaim  so- 
stituì un  semplice  cuoio  che  viene  ad 
applicarsi  sulla  carta  mediante  un  contrap- 
peso. 

Jl.^iioii  e Francois  il  gÌovÌ»»e,  di  Troyes, 
C4)s(riiirono  un  tt)rchio  in  cui  produrest 
la  pressione  mediniila  un  rotolo  che  rìce- 
vv  un  molo  più  lento  di  quello  che  gli 
darebbe  la  pietra  se  fosse  trascinato  da 
«sa,  operando  pertanto  in  due  maniere, 
vale  a dire,  come  rotolo  e come  rastrel- 
li». Presenta  le  condizioni  particolari  se- 
guenti : I.*  una  pressione  a cilindri  con 
attrito  variabile  ; la  soppre.vsione  del 
cuoio  e dei  telai  ; 5.®  una  pressione  che 
si  regola  secondo  il  l>isogiTo,  e che  resta 
invariabile  anche  [»er  le  pietre  di  grc»ssezza 
inugiiale  ; 4 *^  *»nn  tale  diminuzione  nella 
forza  necessaria  che  un  solo  otieraio  può 
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fare  ipielle  prove  di  stanqia  che  coi  torchi 
a lastrcdio  ne  esigevano  due;  5.®  di  essere 
a semplice  effetto  co.sicché  il  cario  non 
passa  che  una  sola  volta  sotto  al  cilindro, 
putendosi  dare  1*  inclùoslro  alla  [lielra 
successivamente  da  ciascun  lato  del  oìliii- 
dro  ; 6.®  di  poter  esser  fatta  agire  me- 
diante ospe,  e con  lentezza  quando  si 
stampano  disegni  a matitn,  ricevendo  in- 
vece un  movimento  assai  rapido,  mediante 
un  manubrio  quando  stampansi  scritti  o 
disegni  a penna  ; di  prestarsi  mcgllii 
dei  torchi  comuni  alla  stampa  delle  pietre 
spezzate,  ìtnpercìucchc  il  cilindro  ha  una 
dimensione  troppo  grande  j»er  penetrare, 
come  fa  il  rastrello,  negli  incavi  delle  fen- 
diture. II  principale  vantaggio  che  si  ollri- 
biiisce  a questo  torchio,  si  è per  la  stam- 
pa degli  scritti,  attesoché  un  operaio,  assi- 
stito eia  un  fanciullo  che  bagni  la  carta  e 
la  tolga  via  dopo  sUimpala,  può  ottenere 
doppiì  prodotti  di  quelli*  che  danno  gli 
altri  torchii.  Malgrado  ciò  questo  torchio 
non  si  è generalizzato  di  inulto. 

Jubnrd  fu  intorno  al  torchi  litografici 
le /ificssioni  seguenti.  FecersI  molli  saggi, 
dice  egli,  per  ridurre  al  minor  volume 
possibile  il  torchiu  litografico  lasciando  al- 
io stampatore  la  libertà  de*  .suoi  movimenti 
senza  accrescere  il  consumo  di  forza,  di  già 
assai  grande,  che  occorre  f>er  far  cauiminn- 
re  la  pietra  sotto  al  rastrello  od  al  rotolo. 
Il  [loco  buon  esito  ottenuto  in  fjueste 
ricerche  viene  dal  Jobat  d attribuito  al  non 
essere  i litografi  abbuslaoza  istruiti  nella 
meccanica,  ed  al  non  aversi  i meccanici  oc- 
cupati di  proposito  di  cosiffatta  ricerca.  Ne 
segue,  a suo  dire,  che  il  loi tIiÌo  di  Senoe- 
felder  a calcola  continua  a dilfondersi,  mal- 
grado il  multo  9[iazio  che  occupa  ed  i 
suoi  pericoli,  spesso  rimanendo  gli  operai 
[liti  u menu  gravemente  feriti  dal  rapido 
girare  delle  aspe  al  mom<*ntu  del  retroce- 
diineiito  del  carro,  essendone  rimasto  uc- 
ciso uno  ultiiuamciilc  [<er  tale  cagione. 
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GU  lagtesi  perfeiioDaroQo  tuttavb,  a quan- 
to asserisce  Jobard,  questo  torchio  nota- 
biimeote,  e gli  ingegoeri  Taylor  e IHarti- 
neau  lo  ridussero  alia  massima  semplicità, 
tutto  esseadori  calcolato  per  eccellenza  per 
la  stampa  dei  disegai  piccoli  e mezzani, 
dovendo*!  però  tuttora  ricorrere  agli  an- 
tichi torcili!  a verricello  pei  più  grandi. 
Jobard  crede  che  dovrebbesi  rinunziare 
air  idea  di  stampare  con  lo  stesso  torchio 
le  pietre  piccole  e quelle  grandi.  Racco- 
manrla  inoltre  agli  stampatori  litografici  di 
stropicciare  T interno  delle  carte  sovrap- 
poste a quelle  da  stamparsi  con  polvere 
di  steatite,  o coirne  volgarinente  si  dice,  di 
talcOy  agevoliindosi  con  ciò  di  molto  la 
stampa  e<l  impedendosi  alla  carta  di  pie- 
garsi e dì  scorrere  sulla  pietra.  Questo 
mezzo  è il  solo  che  abbia  permesso  di 
ottenere  grandi  prove  litografiche  sulla  se- 
ta incerata,  il  qu.ale  artifizio  sbbandooossi, 
quantunque  assai  vantaggioso,  per  non  es- 
seri conosciuto  r uso  di  questa  polvere, 
con  la  quale  riesce  mirabilmente. 

Jobard  crede  tuttavia  che  per  quanto 
si  cerchi  di  perfezionare  il  torchio  litogra- 
fico, la  stauip.i  con  esso  non  potrà  esser 
mai  molto  rapida  fino  a che  il  movimento 
di  va  e vieni  non  siasi  mutato  in  uno  ci- 
lindrico, il  che  crede  possibile  per  l’ in- 
taglio sulla  pietra  cui  sì  dà  P inchiostro 
con  la  spazzola,  e che  nellasi  con  un 
cencio  di  pannoliuo  ; potrebbesi,  snggìu- 
gne,  eseguire  intagli  sopra  lamine  di  zin- 
co, quindi  curvarle  sopra  cilindri  di  legno 
per  istimparle  sopra  carta  eterna,  ed  in 
tal  guisa  averne  tinte  migti.iia  di  prove 
quante  sono  le  centinaia  che  se  ne  hanno 
lo  un  giorno  coi  torchìi  attuali.  Nota  la 
utilità  che  procurerebbe  il  poter  sommi- 
nistrare corte  geografiche  ed  altri  disegni 
per  le  scuole  elementari  nd  un  qninto  del 
prezzo  che  hanno  attualmente,  e dice, 
aver  egli  imaginalo  il  piano  di  un  torchio  di 
questa  fiitta  or  sono  ben  la  anni,  e che 
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lo  avrebbe  mandalo  ad  effetto  se  la  rivo- 
luzione polìtica  avvenuta  nel  Belgio  non 
Io  avesse  privato  di  que*  mezzi  che  spera- 
\*a  ottenere  dal  governo.  Checché  ne  sia, 
la  opinione  del  Jobard  circa  alla  necessità 
di  ridurre  i torchìi  litografia  a molo  cir- 
colare e continuo,  viene  resa  per  Io  meno 
assai  dubbia  dai  rìsuìtamenti  del  Perrot 
dei  quali  parleremo  in  appresso. 

Daremo  frattanto  la  figura  e la  descri- 
zione del  torchio  inglese  di  Taylor  e Mar- 
jUneau.  Yedesi  questo  disegnato  nelle  fi- 
gure 9,  IO,  1 1,  13,  i5,  14  e i5  della 
|Tav.  XXXVlll  della  Tecnoloffia^  in  tulle 
le  quali  le  stesse  lettere  indicano  i medesi- 
mi  Oggetti.  A telaio  di  ghisa  ; B base  di 
grosso  legname  ; C zoccolo  di  legno  ; D 
cilindro  di  ghisa  condotto  da  un  ingranag- 
gio e da  un  manubrio  B ; F porta  rastrel- 
lo armato  di  ferro,  e che  riceve  il  rastrel- 
lo G sostenuto  dalla  vile  H ; I madrevite 
a crociera  che  serve  a regolar  la  pressione 
mediante  una  vite  che  giia  nel  [»ezzo  mo- 
bile J,  il  quale  scorre  nella  tras'crsa  K;  L 
molla  che  serve  a rialzare  il  porla  rastrello 
dopo  la  pressione  ; M cuneo  di  ghisa  su 
cui  poggia  la  testa  della  leva  eccentrica  N 
che  serve  a prorliirre  la  pressione;  O fon- 
do del  torchio  di  inaogano  o di  altro  legno 
duro  sul  quale  sta  la  pietra  litografica. 
Questo  fondo  è munito  di  due  molle  la- 
terali (fig.  Il)  che  scorrono  sopra  due 
spranghe  di  ghisa  ; K (fig.  1 a)  spranga  di 
ferro  posta  nel  mezzo  del  torchio  con  v^aTÌi 
fori  per  regolate  la  lunghezza  della  corsa 
delta  pietra  ; S telaio  o timpano  comune 
gaernito  del  suo  cuaio  sul  quale,  sfrega  il 
rastrello  quando  il  carro  cammina.  Nella 
fig.  1 4 si  vede  la  forma  delle  sue  ar- 
mature. 

Fino  dal  i8a6  la  Società  d’incorag- 
giamento di  Parigi,  avera  proposto  \\a 
premio  per  T applicazione  dell’  inchiostro 
sulle  pietre,  e la  slampa  dei  disegni  lito- 
grafici. Non  semLra  certo  gran  fililo  pro- 
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babile  che  si  possano  per  tal  guisa  ottene- 
re buone  prove  d<H  disegni,  e massime  di 
quelli  delicati,  dovendosi  allora  variare,  e 
il  modo  dì  dar  T inchiostro  e la  pressatone 
stessa  ; ma  forse  si  potrebbero  avere  buvni 
risultamenli  pegli  scrìuì  e pei  disegni  a 
contorni.  Villeroy  cliiese  un  pri\-i!egio  per 
una  macchina,  formata  da  un  cilindro  di 
pietra  Hlogrofica  che  veniva  successiva- 
mente a caricarsi  di  inchiostro  passando 
dinanxi  a un  sistema  di  rotoli,  depanen- 
dolo  poi  sulla  carta  die  la  macchiiui  gli 
presentava,  c prodocendo  così  un  lavoro 
continuato.  Per  mollo  tempo  Irovossi  im- 
pedito dalla  difficollà  dì  ottenere  pietre  di 
sufliciente  grandezza  e senza  difelli;  ma  lej 
cave  di  Francia  gli  diedero  in  appresso 
quanto  sotto  questo  aspetto  poteva  desi- 
derare. Tuttavia  sembra  che  altre  imper- 
fezioni sussistessero  dappoiché  il  sistema 
non  venne  adottalo. 

I torchi  di  Mantoux  che  godono  una 
certa  celebrità  a Parigi,  hanno  un  grosso 
cilindro  di  ferro  invece  del  rastrello,  e 
precisa  in  ente  al  di  sopra  dell’  altro  cilin- 
dro, sul  quale  scorre  il  carro  che  porla  la 
pietra.  In  luogp  del  telaio  col  cuoio  avvi 
una  doppia  flanella,  ed  il  movimento  del 
carro  produce.si  mediante  ingranaggi  cd^ 
un  manubrio.  Il  principale  vantaggio  di 
questi  torchli  si  è di  dare  una  pressione 
uguale  dappertutto,  e sembrano  preferi- 
bile ad  ogni  nitro  ed  anche  a quello  di^ 
Brisset,  in  addietro  descritto  pei  trasporti. 
La  sua  intelaialu.'a  è interamente  di  ferro.  [ 

Molli  altri  torchi  Utogiafirì  si  iraagina-, 
rollo,  uno  fra  i quali  di  Uivlolfo  Sclilichi 
di  Manheim  ebhesi  il  premio  dal  Gran  duca 
di  Baden  ; ma  quelli  che  abbiamo  descrit- 
ti ci  sembrano  siifnrienli  per  dare  una  idea 
della  loro  costruzione  in  generale  c delle 
vie  per  le  quali  si  cercò  di  perferionarli. 
Merita  una  parlìrolarc  menzione  tuttavia 
la  macchina  immaginata  a lai  fine  da  Per- 
rut  di  Boanno,  e che  dal  di  lui  nome 
Sappi  Dii,.  Tecn.  T.  XFIII. 
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ricevette  quello  di  perrotina^  applicata 
primieramente  alla  stampa  dei  tessuti,  quin- 
di alla  lìtc^rafia  con  quei  vantaggi  che  no- 
teremo qui  appresso. 

La  stampa  litografica  si  fa  adunque 
in  modo  lungo,  complicalo  e difficile, 
le  operazioni  per  essa  necessarie  essendo, 
come  vedremo,  assai  numerose,  e tre  spe- 
cialmente diffìcili,  mie  a dire  la  bagnatura, 
V applicazione  dell*  inchiostro  e la  stampa 
propriamente  detta.  Perrot  è quegli,  cui 
sembra  dovuto  il  merito  di  avere  sostituito 
lina  macchina  air  opera  dell’ artefice  de> 
stro  ed  intelligente,  ed  assicurasi  esser 
giunto  a superare  tutte  le  dilBcollà  che  a 
ciò  si  opponevano  ed  avere  attivato  nelle 
sue  officine  un  semplice  mecranismo  che 
soddisfa  n tutte  le  condizioni  di  una  buo- 
na stampa  litografica,  produccndo  con  ra^ 
pidilà  e precisione  prove  di  disegni  e di 
scritti.  Questa  niucchioa  è disposta  per 
guisa  Vhc  la  pietica  litografica  essendo  posta 
sul  piano  che  la  dee  far  camminare,  la 
bagnatura,  V applicazione  dell’  inchiostro, 
il  coliocaincnto  <lalla  carta  sulla  pietra,  Ja 
stampa  ed  il  tuglimenlo  delle  prove,  si 
fanno  simultaneamente  senza  1’  aiuto  della 
inano  de!”  uomo,  e con  azione  continua. 
Tulle  le  f»arti  della  macchina  sono  fra 
loro  in  tale  armonia  che  producono  suf> 
cessiramenle  il  loro  effetto  in  modo  tanto 
regolare  qsanto  rapido,  ricevendo  dalla 
medr.«ima  forza  cin.scuna  il  movimento 
speciale  che  ne  dee  determinare  1’  azione. 
Tutto  il  sistema  è di  ghisa  e stabilito  soIn 
damente.  La  uniformità  e 1’  esattezza  dei 
movimenti  dei  v'ari  cilindri  sono  a tal  gra- 
do che  tutte  le  prove  .successive  non  pre- 
sentano alcune  di  quelle  differenze  che  si 
osservano  nel  lavoro  a mano. 

Per  comprendere  quanto  solleciti  la 
stampa  la  macchina  di  Perrot,  basterà  sa- 
pere che  ogni  di  un  buon  operalo,  in  dieci 
ore  di  lavoro,  oUicnc  ora  da  5oo  a 6oo 
prove  di  disegni  a contorno  o di  scritti,  e 
yu 


\ 


Digilized  by  Googic 


56a  Litografia 

che  invece  quello  stesso  operaio  con  la 
macchina  di  Perrot  potrà  fare  sei  prove 
al  minuto,  vale  a dire  3, 600  prove  nella 
giornata.  J.  Glrardct  che  rese  conto  di 
qaesta  nuova  macchina  all' Accademia  rea» 
le  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Roaiino, 
dice  aver  veduto  questa  macchina  produr- 
re fino  a otto  prove  al  minuto,  adoperata 
da  persone  cui  la  litografia  era  afTdttu 
estranea.  Con  la  forza  di  due  uomini  la 
macchina  dà  almeno  dieci  prove  al  minuto, 
e la  forza  di  sei  uomini,  doè  di  un  cavallo^ 
basta  a far  muovere  simultaneamente  tre 
macchine,  le  quali,  dando  ciascuna  dieci 
prove  al  minuto,  in  dieci  ore  dì  lavoro  ne 
produrranno  18,000,  bastando  un  solo 
operaio  a sorvegliarle  tutte  tre. 

Questa  rapidità  di  esecuzione  può  spe» 
cìalmenle  tornar  utile  per  la  stampa  degli 
scritti  di  pubblici  offiiii  o di  altre  gran- 
di amministrazioni,  ove  la  celerilà  è di 
molla  impoiianza.  Perrot  cercava  di  com- 
piere la  sua  macchina  adattandovi  un 
apparalo  per  umettare  la  carta  destinata 
alla  stampa  ed  un  coltello  mccconico 
per  islaccare  e raccogliere  le  prove  dopo 
stampate.  La  principale  utilità  dì  questa 
macchina  sarebbe  quella  della  ri[»rodu» 
zione  delle  stampe  tipografiebe,  cioè  per 
la  lUofìpograJìa^  gli  imporbotì  vantaggi 
della  quale  accenneremo  più  innanzi.  Aven- 
do il  Perrot  chiesto  un  privilegio  esclusi- 
vo in  Francia  per  la  sua  invenzioDe,  ab- 
bùimo  la  dtspiacenza  di  non  poter  descri- 
vere il  suo  meccanismo  che  non  venne, 
per  quanto  sappiamo,  pubblicato  finora. 
Se  ci  sarà  dolo  conoscerlo  ripareremo  a 
questa  mancanza  all'  articolo  PennoTiXA. 
dove,  dopo  aver  descritto  la  macchina  di 
questo  poni'j  dello  stesso  autore  [»er  islam' 
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pare  i tessuti  e le  carte  da  tappezzare  le 
stanze,  descriveremo  anche  T altra  cui  di- 
icesi  perroiina  lUografica^  c che  è ap- 
punto quella  onde  parliamo. 

I La  seguente  è la  tariffa  del  valore  dei 
torchu  nel  1859  a Parigi. 

* Turchiì  simili  a quello  della  fig.  1 dcHa 
Tav.  XXXIX  della  Tecnologia. 

I 

19  pollici  su  a6  . . . 5oo**' 

91  . . su  So  . . . 55o 

aS  . . su  35  . . . 4^^ 

Torchlp  simile  a quello  della  fig.  5 
della  Tav.  XXXV  III  della  Tecnologìa^ 
inventato  da  Brisset  a piedi  quadrati,  e<»n 
meccanismo  di  ferro  ed  asse  del  \en  iroHo 
con  rocdiello  di  ferro  polito,  del  for- 
mato di 


i5  pollici 

su 

18 

35o*' 

■ 8 . . 

su 

. . . 45« 

19  . . 

su 

aé 

. . /j6ii 

33 

su 

3o 

. . . 5a5 

3?t  . 

su 

53 

• . . 6uo 

3l^  . . 

su 

36 

700 

19  . . 

su 

4» 

800 

Simile  con  vari  pcrfezionamciitt,  con 

piedi  ad  archivolto  largo  11,6  con  Tas- 
se del  verricello  m<intato  s<q>ra  due  cosce 
di  ferro  polito,  nelle  quali  si  è adalUito  un 
serbatoio  di  olio  per  alimentare  i guancia- 
letti per  tre  mesi.  Anche  gli  sfregamenti 
delT  asse  del  cilindro  si  fhiiiio  sopra  guan- 
cialetti, cui  è adattato  un  serbatoio  di  ferro 
che  contiene  i/S  di  litro  di  olio:  3o  fran- 
chi di  più  per  le  quattro  prime  dimensioni 
le  5o  |>er  le  Ire  ulfre  sopraddette. 
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Torchi!  a doppio  cilindro  di  ferro  di  Mantoiix. 


Di  i8  pollici  su  aa  con  intelaiatura  di  legno,  a rerrìcello  con  aspe  o 


con  ingranaggio  • 56o^' 

Di  i8  pollici  su  sa  con  intelaiatura  di  ferro 4^o 

Di  aa  pollici  su  a8  con  intelaiatura  di  legno 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro ^5o 

Di  19  pollici  su  a6  con  mlclaiatiira  di  legno  4^o 

Sìmile  con  intelaiatura  di  ferro 5ao 

Di  34  pollici  su  56  con  intelaiatura  di  legno 600 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro 660 

Di  39  pollici  su  4^  con  intelaiatura  di  legno ^60 

Simile  con  intelaiatura  di  ferro 85o 

Cuoio  a telaio  comune  dì  55  pollici  su  34 y5 

— — — — di  5a  . . su  34 «6 

— — — — di  3o  . . su  3 3 i5 

— — — — dì  36  ..  su  30 la 

— — — — di  33  . . su  18 IO 

— — — — * di  18  . . su  i5 7 

Cuoio  a telalo  laminato  di  55  . . sa  34 3 4 

— — — — di  5a  . . su  33 30 

— ^ — — di  3o  . . su  33 i8 

— — — — di  36  ..  su  30 i5 

— — • — — dì  33  . . «u  18 13 

— — — — di  18  . . su  i5 9 


Vedutosi  di  quali  utensili  abbia  duopo 
lo  staiii[)ature  litografa,  esamineremo  ades-^ 
so  quali  sieno  le  operazioni  ed  i metodi 
clic  impiega  nella  stampa.  ' 

Allorché  scgue.ù  per  alcuni  istanti  il 


5.^  nel  coprire  questa  carta  con  altri  fogli 
e col  telaio  del  torchio  ; 6.^  nel  compri- 
mere  convenientemente  e far  iscorrern  la 
pietra  per  fissare  il  disegno  sulla  carta  ; 
7.^  finalmente  nel  levare  le  prove  otieniw 


lavoro  di  uno  stampatore  litografo,  vcdcsi|te  ed  unirle  alle  altre  già  stampate.  Dare- 
tosto  quanto  lunghi  c minuziosi  sieno  ijrao  alcune  avvertenze  intorno  a ciascuna 
metodi  per  In  stampa,  le  operazioni  della  di  queste  operazioni  in  particolare, 
quale  possono  ridursi  a sette,  e consistono;!  Alcune  ore  dopo  che  il  disegno  venne 
1 nel  Ingnare  In  pietra  lìlografìcn  prc-lacidulato  e coperto  con  una  soluzione  di 
parata  per  la  stampa  ; 3.^  nel  macinare  gomma  arabica,  si  porla  la  pietra  sul  car- 
r inchiostro  e la  vernice  sulla  pietra,  cl  retto  del  torchio,  ponendola  col  disegno  di- 
stendere questa  composizione  uniforme-  nanzi  a se,  la  si  fissa  con  bielle  e cunei  in 
niente  sul  rotolo  ; 5.^  iielP  applicare  conjmwlo  che  la  pressione  non  possa  simto- 
qursto  rotolo  P ìnrhioslro  sulle  parti  gras-Uerbi,  assìrujandosi  principalmente  che  sia 
se  della  pìeira  ; 4”  ***-‘II^  scegliere  e ba-'beiieorizzonlale.  Si  determina  la  lunghezza 
giiar*<  U rai  Li^  (piindi  {Hirl  <-  v4)Ua  pietra  ; della  corsa  che  il  carretto  deo  percorrere 
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affinchè  il  rastrello  possa  passare  su  tutta’ 
la  superficie  del  disegno  ; tl  che  si  fa  po- 
nendo alla  necessaria  distania  i fermi  in- 
dicati sotto  il  numero  i^,nel  torchio  a 
verricello  (figura  i della  Tav.  XXXIX 
della  Tecnologia).  Si  udsftla  il  rastrello,  si 
esamina  se  è grande  abbastansa  per  oltre- 
passare da  ogni  lato  di  una  linea  almeno 
il  disegno,  e se  hi  augnatura  c iigualinen- 
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gnatura  subito  dopo  la  pressione,  rimane 
allora  così  poco  inchiostro  sul  disegno  che 
la  più  leggera  acidità  può  riuscire  danno- 
sa. Un  eccesso  di  bagnatura  è un  ostacolo 
nir  aderenza  dell’inchiostro,  frapponendo- 
si fra  quello  che  si  è fissato  sul  disegno  e 
quello  onde  il  rotolo  è caricato  ; questo 
eccesso  ha  di  più  l’ inconveniente  di  scio- 
gliere troppo  presto  la  gomma,  e può  di- 


te acuta  ed  uuìforme,  senza  solchi  od  altri,  sciorre  eziandio  la  matita,  massime  se 
difetti.  Si  dispone  il  telaio,  grande  o pic-|questa  contenga  molto  sapone,  e se  i pori 
Colo  che  sia,  secondo  il  formato  del  dise-l della  pietra  sieno  grandi;  inoltre,  siccome 
gno,  procurando  che  il  cuoio  sia  tcsojin  alcuni  punti  la  carta  riprende  tutto 
dappertutto  ugualmente,  e che  si  avvicini  |f  inchiostro  che  era  fi.ssato  sul  disegno,  la 
in  tutti  i punti  a due  linee  dalla  pietra 'bagnatura  che  si  f:>  subito  dopo  se  è io 
senza  toccarla.  Finalmente  sì  stabilisce  la  jeccesso  può  sciogliere  la  matita  anche 
forza  della  pressione  abbassando  il  porta- [quando  sia  dura,  poiché  in  tal  caso  agi- 
rastrello  numero  io,  in  guisa  che  il  ra-jsce  per  di  sopra.  Adoperando  una  vcr- 
strello  stesso  poggi  sull’orlo  della  pietrajnice  f)rte  e bagnando  molto  si  distrug- 
seoza  toccare  il  disegno  ; si  pone  alla  ci-! ge  rapidamente  im  disegno,  e le  pietre 
ma  del  porta-rastrello  it  collare  del  nume- 1 tenere  esigono  talvolta  l’uso  di  questi 
ro  i5,  si  mette  il  piede  sulla  calcola,  nu-;dite  mezzi  per  evitare  che  il  disegno  si 
mero  37,  e si  accresce  o diminuisce  la  impiastri.  Quegli  stampatori  che  bagnano 


pressione  secondo  il  bisogno,  mediante  il 
regolatore  che  è sotto  alla  parte  posterio- 
re del  porta-rastrello,  o mediante  la  spran- 
ga bucherala,  numero  oG,  che  prnde  alla 
cima  della  spranga  o leva  premente,  indi- 
cala al  numero  3G  nella  figura  dianzi  citata. 

Falle  cosi  queste  disposizioni  pre[>ara- 
torie,  e dopo  che  si  è levalo  con  Tessenza 
l’  eccesso  di  matita  dalla  pietra,  vi  sì  get- 
tano sopra  alcune  gf>cce  di  acqua,  quindi 
si  passa  su  tutta  la  superficie  di  essa  cd 
anche  sui  margini  bianchi  una  spugna  fina, 
destinata  espressamente  alla  bagnatura  del- 
la pietra  durante  Ui  stampa.  Questa  spugna 
dee  essere  molto  netta,  poco  bagnala  e 
deesi  evitare  che  vi  si  trovino  aci<lo,  es- 
senza od  altra  qualsiasi  sostanza  che  molto 
nuocerebbe  sempre  al  disegno. 

Anche  r acqua  che  si  adopera  per  ba- 
gnare la  pietra  esser  dee  proi^ta  con  car- 
ta reagente  per  assicurarsi  che  non  sia 
acid»;  dovendosi  in  seguilo  fare  la  ba- 


ineno  le  loro  pietre  ne  ottengono  un  nu- 
mero maggiore  di  prove  c più  belle,  con- 
seiraudo  più  a lungo  intatto  il  disegno  ; 
se  fosse  possibile  non  bagnare  che  una 
sola  volta  per  ogni  prova,  sarebbe  quello 
il  modo  di  avvicinarsi  alla  stampa  a secco, 
e sì  avrebbe  un  bel  nero. 

Fecersì  vani  saggi  per  bagnare  con  una 
soluzione  di  sale  marino,  o meglio  ancora 
con  cloruro  di  calcio  in  deliquescenza  ;jna 
essendo  necessaria  un’  esperienza  conti- 
nuata per  qualche  tempo,  c che  non  si 
fere  per  anco,  ii<5o  possiamo  indicarne  il 
|•.•isu1lamen!o,  i primi  saggi  fattisi  non  aven- 
do dato  alcuna  differenza  sensìbile.  Avvie- 
ne talvolta  per  accidente  che  sì  incontra 
qualche  granello  di  sabbia  od  altro  nelle 
spugne,  c*m  le  quali  si  bagnano  le  pietre, 
ì quali,  restando  scoperti  pel  logorarsi  del- 
le spugne  stesse,  producono  solchi:  quan- 
do si  dà  l’ inchiostro  sul  disegno,  la  pietre 
essendo  demvlate  in  questi  solchi,  P incido- 
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»lro  vi  aderisce.  Cun  pauenta  si  può  aci-  Caricato  in  lai  guisa  T inchiostro  sul 
dulare  e gommare  questo  solco,  ed  è a]lo>  rotolo,  se  lo  passa  sul  disegno  lentamente 
ra  senza  conseguenza  nelle  parti  non  dise*  ed  ugualmente  io  varii  sensi,  senza  lasciar- 
^nate  ; ma  su  quelle  che  lo  sono  rimane  lo  stiisciare,  premendovi  sopra,  ma  non 


una  striscia  nera  ofl  una  bianca,  poiché  la 
pietra  essendo  ivi  scavata,  non  si  può  ri- 
toccare, perciò  se  lasciasi  sussìstere  il  solco 
si  ha  una  striscia  nera,  c se  lo  si  cancella 
se  ne  ha  una  bianca. 

Per  applicare  V inchiostro  sulla  pietra 
si  ha  primieramente  una  pietra  litograGca 
od  un  pezzo  dì  marmo  ben  polito  posto 
sopra  una  specie  dì  armadio,  come  vedesi 
nella  fig.  8 della  Tav.  XXXVIII  della 
Tecnologia^  nell’  interno  del  quale  met- 
tonsi  parecchii  vasi  che  contengono  del 
nero  macinato  con  la  vernice  ; della  ver- 
nice per  aumentare  V aderenza  di  questo 
inchiostro  occoirendo  ; dell’essenza  di  tje- 
menlìna  distillata,  delTucido  nitrico  c della 
gomma  arabica  sciolta  nell’  acqua  e passa- 
ta per  setaccio.  Inoltre  un  cassettino  dee 
contenere  una  punta  di  acciaio,  un  picco- 
lo pcnncTIo  fitto  in  un  cannone  di  penna, 
un  mazzo  di  cìinnssa  di  pannolano  per 
nettare  con  acido  le  pietre,  le  impugnatu- 
re di  cuoio  che  serpono  a far  girare  i ro- 
toli tanto  sulla  pietra  sovrapposta  all’  ar- 
madio quanto  su  quella  disegnata  ; final- 
mente il  l'asclii&toio  rappresentato  nella 
fig.  3 della  Tavola  sopraccitata  che  servo 
a togliere  l’inchiostro  dalla  pietra  dell’ar- 
madio quando  credesi  utile  di  rinnovar- 
lo. Prendesi  col  coltello  da  macinare  i 
colorì  r induuslro  da  sLimpo,  mescendoci 
della  vernice  se  occorre,  e si  macinano 
queste  due  sostanze  con  un  coltello  sulla 
pietra  che  tiene  1’  armadio  per  ben  unirli, 
quindi  con  questo  coltello  medesimo  sten- 
donsi  sul  rotolo  destinalo  a dare  V inchio- 
stro al  disegno,  e ti  fa  scorrere  questo  ro- 
tolo sulla  pietra  auzidella  fino  a che  sia 
rivestilo  ugualmente  di  inchiostro,  dò  che 
si  conosce  dall’ apparenza  della  granitura 
che  presenta  la  sua  superficie. 


strlgnendo  le  impugnature.  Si  vede  ricom- 
parire poco  8 poro  il  disegno,  e prima  che 
la  pietra  sia  asciutta  se  la  bagna  di  nuovo, 
passandovi  dappertutto  la  spugna.  Si  pas- 
sa il  rotolo  sulla  pietra  deli’  inchiostro,  poi 
si  torna  a farlo  scoirere  sul  disegno  fino 
a che  questo  riesca  afluttu  simile  a quello 
ielle  ero  prima  che  si  levasse  con  1’ esscn- 
jza  di  trementina. 

La  maniera  di  dure  l’ inchiostro  pre- 
mendo troppo  o con  soverchia  fretta  può 
cagionare  V impiastramento  od  il  togli- 
mento  del  disegno.  Se  io  stampatore  ha 
la  mano  pesante  per  condurre  il  rotolo,  il 
disegno  poco  a poco  sì  ingrossa,  e talvolta 
occorre  una  nuova  acidulazione.  Durante 
la  stampa  adoperasi  per  questa  acidula- 
zionc  il  vino  bianco  semplicemente  ; ma 
spesso  vai  meglio  versare  sullo  pietra  un 
miscuglio  di  acido  nitrico  ed  acqua  che 
segni  tutto  al  piò  mezzo  grado  del  pesa- 
acidi di  Pcnuniè  ; meltesi  poscia  sulla  pie- 
tra una  soluzione  di  gomma,  quindi  si  la- 
scia seccare  perfettamente. 

Quando  lo  stampatore  non  preme  ob- 
basluDza  sul  rotolo  oUìenc  prove  che  man- 
cano di  forza  c dì  nettezza  ; se  fa  scorre- 
re il  rotolo  prontamente  dì  troppo  può 
strappare  le  parti  estremamente  leggere  o 
per  lo  meno  spogliarle  scemandovi  for- 
za. E ad  oggetto  di  evitare  questo  accitlente 
che  alcuni  stampatori  mettono  con  V in- 
chiostro un  poco  di  sevo,  col  che  ne  . dimi- 
nuiscono la  tenacità,  donde  ne  viene  che 
Il  rotolo  passando  sul  disegno  vi  depone 
V inchiostro  che  può  questo  ricevere,  la 
minore  tenacità  di  esso  non  permettendo 
al  rotolo  di  riprenderlo.  L*  aggiunta  del 
sevo  non  può  per  altro  adoperarsi  che 
‘pei  disegni  non  molto  minuti,  poiché  la 
'pietra  può  essere  da  ojueUo  ingrtnaU. 
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Questa  aggiunta  gio\*a  ancora  per  la  sol- 
lecìtudine  della  stampa,  poleiulu&ì  allora 
Gssarc  in  una  sola  volta  sul  disegno  tuUu 

V inchiostro  che  può  aderirvi. 

Quando  lo  stampatore  abhia  T ahiiit;i 
di  saper  evitare  gli  eccessi  precedenti,  e 
di  gravitare  a suo  talento  più  o menu 
sul  rotolo,  si  comprende  poter  contribuire 
notabilmente  alla  conscrvaz;ioiie  del  lavo- 
ro deir  artista  ed  al  prolungamento  della 
stampa.  Inoltre  agirà  cou  più  forta  nei 
luoghi  che  non  prendono  abbastanza  V in- 
chiostro passandovi  lentamente  il  rotolo  a 
piu  riprese  e netterà  le  parti  lorde  od 
impiastrate  passandtivelo  sopra  velocemen- 
te. Armonizzansi  ìii  appresso  i segni  rnii- 
cando  in  tutti  ì sensi,  distribuendo  V in- 
chiostro secondo  V intenzione  dell'  artista, 
caricando,  a cagione  d*  esempio,  i primi 
piani,  se  trattasi  di  un  paessiggio  per  avere 
l' effetto  prospettico  c la  trasparenza  del- 

V aria  ^ bisogna  depurare  quanto  è possi- 
bile i bianchi  lasciatisi  pegli  effetti  di  luce 
od  i riflessi  dell'  acqua  ; fmaloiente  far 
i^iccare  con  intelligenza  i contrasti,  i pas- 
saggi e la  naturale  armonia  di  tutta  V olie- 
ra. Se  trattasi  di  stampare  un  ritratto,  il 
lavoro  dello  stampatore  diviene  assai  più 
difGcile,  ed  esige  maggiori  cure  e precau- 
zioni, poiché  un  momento  più  o meno  di 
pressione  in  qualche  punto  può  mutare  del 
tutto  r effottti  d"  una  imagiue  e toglierne 
affatto  la  somiglianza.  In  questo  cas<»  adun- 
que prindpalmeute  deesi  evitare  di  caricar 
troppo  le  ombre  o di  togliere  le  mezze 
tìnte,  c cercare  dì  conservare  al  disegno 
tutta  la  sua  purezza  ed  il  bìnneu  della  pie- 
tra formato  dagli  intersiizìi  della  grana, 
nei  quali  l' inchiostro  da  stampa  non  dee 
maì  penetrare.  Cercare  di  dare  alle  vesti 
il  tuono,  il  colore,  Il  lustro  o la  trnsparen-' 
za  couvenienle,  secando  clic  sono  di  pan- 
nolaiio,  di  vollulu,  di  seta  u dì  tessuti  leg- 
geri. Conservare  la  vivacità  degli  occhi, 
uaniencndo  iu  tutta  la  sua  purezza  il  puu- 
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to  bianco  di  essi,  e portare  i capelli  allr 
tinta  voluta,  secondo  il  colore,  di  cui  gli 
ha  stip)»usli  r artista.  Finalmente,  evitare 
le  menooie  macchie  o variazioni  di  tinti, 
tenendo  il  rotolo  ben  netto  come  pure  la 
pietra,  da  cui  dee  prendersi  I*  inchiostro, 
e procurare  che  questo  sia  perfettimen- 
le  inacioalo  e pIuUoslo  forte  che  Irnjv- 
po  aden  nte.  I disegni  con  un  fondo  la- 
vorato, come  gli  interni  e simili,  richiedo- 
no principalmeotu  un'  attenzione  ecccs>- 
siva,  poiché  spesso  bagnando  la  [dotrii, 
massime  nei  calori  della  state,  si  torma- 
no  tinte  più  chiare  che  si  dura  fatica  ad 
armonizzare  col  rotolo. 

Sovente  accade  che,  per  disattenzione, 
lo  stampatore  lasiJa  asciugare  durante  Tap- 
plicnzione  deirinchiostro,  alcune  parti  del- 
la pietra  inugualmente  imbevuta  di  acqua  ; 
allora  P inchiostro  vi  aderisce,  nè  si  può 
riprenderlo  che  facendovi  sC4>rrere  sopra 
rafiidamente  uno  dei  capi  dei  rotolo  ; ma 
se  la  matita  è leggermente  attaccata  alla 
pietra  si  corre  pericolo  di  strapparne  mia 
parte.  Questo  accidente  tuttavìa  è l>en 
lungi  io  tal  caso  dal  presentare  lo  stesso 
{>ei'icolo  che  quando  succede,  durante  il 
lavacro  con  P essenza,  in  cui,  essendovi  la 
gomma,  le  scabrosità  della  grana  sono  più 
disposte  a ricevere  e trattenere  il  nero,  il 
quale  inoltre  è di  sua  natura  più  aderente 
alta  pietra  dell'  inchiostro  da  stampa.  In 
(|uesli  v*ari  casi  lo  stampatore  può  con  In 
sua  attenzione  evitare  dì  porre  a cimento 
la  solidità  del  disegno  ; ma  nel  caso  in 
cui  P Inchiostro  aderisca,  durante  la  stam- 
pa, vai  molto  meglio  togliere  sul  fatto 
(juesta  parte  eoo  P essenza,  di  quello  che 
c:ercarc  di  riprenderlo  col  rotolo. 

Pegli  scritti  e pei  disegni  fallì  con  P in- 
chiostro non  avvi  alcuna  differenza,  se  non 
che  occorre  un’  attenzione  meno  scru- 
polosa, e si  adopera,  come  dicemmo,  un  in- 
chiostro da  stampa  più  aderente  o più 
forte. 
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L’applicnxionc  dcir  inchiostro  <1a  stampa 
sugli  intagli  in  pietra  si  fa  in  modo  alquanto 
diverso,  come  già  abbiamo  notato,  facendo- 
sì  uso  invece  del  rotolo  di  una  spazzola,  la 
(piale  sembra  esser  stala  per  la  prima  volta 
usata  da  Kneclit  che  nc  fece  uso  per  la 
stampa  di  una  Flora,  di  cui  trasse  gran  nu- 
mero di  esemplali.  La  forma  di  questa  spaz- 
zola venne  da  noi  descntta  alla  pag.  555. 
Quando  V intaglio  è finito  e l>ene  asciutto 
vi  si  passa  sopra  con  la  palma  delta  mano 
del  buon  olio  di  lino,  che  si  lascia  pene- 
trare per  una  mezza  ora  o fino  a che  la 
pietra  stasi  raffrerldnta,  se  rìscaldossi  nel 
farvi  questa  operazione,  come  molti  acco- 
starnano.  Adoperai  per  la  stampa  un 
uiiscugliu  di  iiirhiusti'u  da  stampa,  e di 
una  soluzione  gommos;ì  passata  per  un 
pannolìno  e non  arida,  marinando  il  tutto 
sulla  pietra  eil  aggiugnendon  alrtine  goc- 
ce di  essenza  di  ti>  mentina.  As»  !ugasì  con 
un  paunolino  l’ inchiostro  che  trovasi  sulla 
[>ictra  e lavu^^  «piesUi  con  una  spugna  o 
con  un  pannulìtui  che  vi  tolga  ì’  olio,  la- 
sciando quello  che  è nei  solchi  soltanto  ; 
si  bagna  la  pietra,  e si  dà  l’ inchiostro 
con  la  spazzola,  formando  cerchii,  quindi 
meiliante  il  mazzo  che  passasi  sulla  pietra 
si  leva  l'inchiostro  che  vi  ha  sulla  super- 
ficie, terminando  di  riempierne  i solchi  : 
afiìnrhè  questa  operazione  riesca  bene  la 
pietra  dee  esser  convenicnlemenle  uinet* 
lata.  Si  può  anche  adoperare  invece  del! 
mazzo  un  rotolo,  U quale  accelera  il  lavo-: 
ro,  ma  produce  prove  di  una  tinta  più 
debole  ; può  ndopeiiusi  tuttavia  con  van- 
taggif»  pei  disegni  a contorni. 

In  vece  del  metodi  precedenti  si  può 
anche  valersi  di  mazzi  di  tela,  come  ncl- 
r intaglio  a bulino,  facendosi  con  essi  pe- 
netrare r inchiostro  nei  solchi  come  con 
la  spazzola.  Questo  lavoro  esìge  molta  at- 
tenzione per  non  lordare  la  carta  avendo 
sempre  T operaio  una  mano  sporca  di  in- 
chiostro ; ma  forse  reca  lueno  danno  alla 
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pietra  della  spazzola,  V attrito  della  quale 
può  forse  rotondare  i solchi.  La  doppia 
causa  di  aderenza  delT  inchiostro  alla  pie- 
tra pel  princìpio  chimico  che  è la  base 
della  litografia,  e per  la  disposizione  mec- 
canica, come  sulle  lamine  intagliate  a buli- 
no, impedisce  che  svanisca  veruno  dei 
tratti  anche  più  minuti,  sicché  le  provò 
riescono  tutte  idenl'die  perfettamente. 

La  qualità  della  carta,  sulla  quale  si 
stampa,  è pur  dessa  ben  lungi  dalPcssi  rc 
senza  influenza.  Pei  disegni  a matit;i  ado- 
perasi carta  senza  colla  ; per  quelli  a 
penna  o pegH  scritti  carta  con  colla.  Nel 
Dizionario,  a questo  inededmu  articolo, 
si  indicarono  alcune  delle  priiicipnli  qua- 
lità che  richiedonsi  nella  carta  per  le  stam- 
pe litografiche.  Qui  uggiugucremo  essere 
di  molto  danno  sovente  la  natura  stessa 
della  carta,  prej'T.ita  col  cotone,  anziché 
col  lino  u con  la  canapa,  e quindi  mollo 
meno  molle  c menu  buona.  E inutile  (|iia»i 
il  notare  che  sono  da  evitarsi  quelle  carte 
clic  tengono  macchie  di  ruggine  o dì  altro 
colore  qualunque.  Quelle  ntm  iiiibianchlto 
ricevono  meglio  P inchiostro,  ma  in  gcne- 
lide  amasi  die  la  carta  sin  bianca,  e spesso 
sacrificasi  a questa  sua  qtialtlà  la  migliore 
riuscita  della  prova.  La  finezza  «Iella  gra- 
na è pur  essa  di  molta  importinz;i,  poiché 
se  dee  ricevere  disegni  di  estrema  finezza 
le  sue  scabrosità  riescono  troppo  grosse  e 
troppo  incg«)lari  per  rij»ren«l«Te  dapper- 
tutto r inchiostro,  una  parte  del  quale  ri- 
mane attaccati  al  disegno  dopo  la  stampa 
«li  ciascuna  prova  aumentando  progressi- 
vamente ed  insensibilmente  il  volume  de 
rilievo.  Si  videro  disegni  a matita  riusciti 
ottimamente  dapprima,  lum  dare  che  5o 
a 100  prove  fresche  come  il  disegno,  a 
motivo  della  grossezza  della  grana  e della 
rigidezza  della  carta  di  cotone,  la  quale  ha 
inoltre  il  «Hfello  di  ricevere  più  diflicìl- 
nienle  1*  acipin  di  bagnatura. 

Yi  sono  inoltre  [loi'ccchie  sostanze  che 
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la  carta  può  contenere,  e che  riescono  più 
o meno  nocive  all’oggetto  che  si  ht^di 
mira.  Cosi  pei  disegni,  dovendosi  usare, 
come  dicemmo,  carta  senza  colla,  sarà  un 
obbielto  se  questa  carta  contiene  di  quel- 
la sostanza.  Si  conosce  che  la  carta  tie- 
ne della  colla  dalla  sua  secchezza  al  tat- 
to, dalla  disposizione  che  prende  di  attac- 
carsi alle  dita,  quando  bagnasi  con  sciliva  ; 
dalla  poca  sua  trasparenza,  e dalla  diflì- 
coltà  con  cui  si  imbeve  di  sciliva  o di 
acqua.  Questi  indiziì  mostrano  che  la  car- 
ta contiene  colla  od  allume.  Per  accer- 
tarsi con  maggior  sicurezza  se  vi  è V una 
o l*  altra  dì  queste  sostanze  sì  può  ricor- 
rere ai  mezzi  seguenti.  Per  sapere  se  nella 
carta  abbiavi  colla  vegetale  o di  amido 
basta  diluire  una  soluziuue  acquosa  dì 
iodio  c bagnare  con  essa  la  carta,  per  ve- 
dere se  vi  produce  una  macchia  azzurra 
mollo  distinta.  Per  conoscere  la  gelatina 
o colla  animale  il  metodo  è alquanto  più 
complicato  ; dovendosi  allora  tnttlare  la 
carta  con  acqua  distillata  calda,  poi  a^iu- 
gnere  nel  liquido  una  soluzione  dì  noce 
di  galla  osservando  se  si  forma  precipita- 
to ; oppure  aspergere  di  calce  una  striscia 
di  carta,  introdurla  in  un  piccolo  tubo  d! 
vetro  rliiiiso  da  un  capo,  c riscidclarc  que- 
sto tubo  moderatamente,  dopo  aver  intro- 
dotto nella  parte  superiore  dì  esso  una 
striscia  di  carta  rossa  di  tornasole  legger- 
mente umettata.  Se  il  color  rosso  volge 
air  azzurro  è una  prova  che  ndoperossi  la 
gelatìna  per  incollare  la  carta. 

Per  Iscoprire  V allume  è dnopo  far 
macerare  la  carta  in  acqua  distillala  calda, 
poscia  feltrare  questa  acqua  ed  assaggiarla 
con  r ammoniaca  liquida  ; se  questa  vi 
produce  un  precipitato  bianco  gelatinoso 
si  può  de<lurne  che  la  carta  conteneva 
dell’  allume. 

Ln  carta  imbiandiita  mediante  i cloruri 
sovente  riesce  acida  e presenta  allora  no- 
tabili Inconvenienti,  poiché  oclT  allo  della 
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pressione  sotto  al'  torchio  quest’  acido  può 
agire  sul  disegno,  sulla  gomma  e sulla 
pietra  ; l’  azione  sulle  partì  disegnate  nuo- 
ce all’  aderenza  dell’  inchiostro,  e le  prove 
riescono  prima  smorte,  poscia  mancanti  ; 
1’  azione  sulla  gomma  tende  a discioglierla 
e finisce  col  lasciare  scoperta  la  pietra  ; 
allora  V inchiostro  da  stampa  vì  aderisce  e 
forma  un  velo  che  produce  lo  stesso  ef- 
fetto, come  se  il  disegno  sì  fosse  sfumato 
dopo  finito.  Si  conosce  se  la  carta  è acida 
lasdandovi  cadere  una  gocciola  di  scirop- 
po di  viole  o di  tintura  di  tornasole  e ve- 
dendo se  formasi  macchia  dì  color  rosso. 
Air  articolo  Carta  cUsaridata  di  questo 
Supplemento  (Tom.  IV,  pag.  i^a)  si  ò 
Indicato  il  mezzo  suggerito  da  Jouman 
per  rimediarvi  con  l’  acqua  di  calce. 

Anche  la  calce  però  contenuta  nella 
carta,  sia  perche  adoperata  nell’  imbian- 
chimento di  essa.,  sia  perché  usata  in  ec- 
cesso nella  dlsacidazlone  suddetta,  nuoce 
alla  qualità  della  carta,  e perchè  la  rende 
vieppiù  nglda,  c perchè  con  la  pressione 
depone  sulla  pietra  alcune  molecole  di 
calce  anziché  ricevere  in  quei  punti  V in- 
chiostro. Ora  qacsta  calce  deposla  sulla 
pietra,  combinandosi  con  1’  inchiostro  da 
stampa  c con  1’ acqua  di  bagnaltira  della 
pietra  forma  nna  sostanza  intermedia  al- 
calina fra  l’ inchiostro  che  tengono  i rotoli 
cd  il  disegno,  affievolendo  le  attrazioni 
elettive,  sulle  quali  sì  fonda  la  litognifia  ; 
in  allora  le  parti  hìanrhc  della  pietra  si 
sporcanti,  gli  effetti  vigorosi  acquistano 
una  tinta  fosca  c grigiastra,  le  mezze  tinte 
si  caricano  dìisovcrchio,  perdendosi  in  tal 
guisa  la  trasparenza  del  disegno,  la  sua 
freschezza  ed  t suoi  contrasti  di  prospelli- 
va.  Si  conosce  che  la  carta  è alc.alina  col 
siroppo  di  vìtilc  osservando  se  la  tìnta 
volgesi  al  verde. 

Invano  cercherclihcsi  di  rimediare  agli 
accidenti  caginnalì  dallo  slatti  alcalino  del- 
la carta  acidulaudo  di  nuovo  la  pietra; 
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levando  tl  disegno  con  V essenza  potreb- 
best  riparare  alcun  poco  ; ma  ben  presto 
la  pietra  tornerebbe  in  uno  stato  peggiore 
ancora  di  prima.  Si  può  ben  giiignere  a 
togliere  una  parte  della  calce  che  trovasi  alla 
superficie  della  carta  assoggettando  questa 
ad  abbondanti  bagnature,  quindi  asciu> 
gandoln  interponendovi  fogli  asciutti,  sic- 
che  non  vi  rimanesse  che  la  umidita  suf- 
ilciente  per  la  stampa  litografica  ; ma  la 
calce,  che  c nel  corpo  stesso  della  posta, 
non  può  scacciarsi  del  tutto,  e ne  rimane 
sempre  abbastanza  per  nuocere  ai  disegni 
sulla  pietra,  avendosi  esempi  di  tele  imbian> 
chite  nella  fabbrica  con  calce  che  ne  con* 
servarono  ancora  dopo  tre  o quattro  lisci- 
ve, quantunque  sì  potessero  quelle  battere 
e stropicciare,  loccliè  fare  non  lice  della 
carta.  Si  può  invero  togliere  V azione  alla 
calce  ponendo  neir  acqua  di  bagnatura 
per  la  carta  una  piccola  proporzione  di 
acido  idroclorioo  ; ma  anche  in  tal  caso 
converrebbe  bagnare  un  foglio  per  volta, 
asciugare,  quindi  bagnare  di  nuovo  come 
al  solito  ; questo  mezzo  inoltre  non  è sen- 
za inconveniente,  poiché  ogni  prova  che 
si  fa  sopra  la  carta  preparata  in  tal  guisa 
produce  un'  acidulazione,  piccola  sì  ma 
continua. 

Wìslin  riconobbe  che  anche  la  carta 
nella  cui  pasta  crasi  posto  del  gesso,  il  che 
si  fa  talvolta  nella  proporzione  perfino  di 
un  i5  ad  un  a 5 per  o/o,  distruggeva  assai 
presto  i disegni  litografici  che  vi  si  vole- 
vano stampare.  Suggerì  di  analizzare  la 
carta  per  accertarsi  se  v'  abbia  questa  fal- 
siftcazionc  torrefacendola  leggermente  per 
distruggerne  la  culla  se  ve  ne  ha,  facendo- 
la bollire  con  carbonato  dì  potassa  per 
trasformare  il  gesso  in  solfato  di  potassa, 
versando  nella  soluzione  un  sale  di  barite 
che  indica  la  (|iiaiitità  ricercata  del  solfalo 
di  calce,  mediante  quella  del  solfalo  di  ba- 
rite formatosi.  Lo  stesso  Wìslin  però  in- 
dica un  mezzo  più  facile  por  couoscere  la 
Sappi  Di-..  Tccn.  T.  \mi. 
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esistenza  del  gesso,  e consiste  nel  calcina- 
re la  carta  in  vasi  chiusi,  stemperare  il 
residuo  con  aceto  ìn  uh  cucchiaio  di  ar- 
gento ; se  erari  un  solfato  nella  carta  se  lo 
conosce  dallo  svolgimento  dell'  idrogeno 
solforato  che  annerisce  il  cucchiaio. 

Per  iscoprìre  se  abbiavi  nella  carta, 
creta  od  altri  carbonati  basta  trattarla  con 
un  acido  c vedere  se  questo  vi  fa  efferve- 
scenza. Se  aggiugnendo  poscia  a questo 
acido  deir  ossalato  dì  ammoniaca  o di  po- 
tassa vi  si  forma  un  preapitato  bianco, 
dò  mostra  che  vi  era  un  carbonato  di 
calce. 

Quanto  alla  carta  con  colla  si  dee  sce- 
glierla con  le  stesse  cautele  di  quella  sen- 
za scevra,  cioè,  di  acidi,  di  alcali  e di 
sostanze  terrose,  ma  ad  ogni  modo  non 
serve,  come  giù  dicemmo,  che  imperfetta- 
mente per  la  stampa  dei  disegni,  ì qtiali 
darebbero  su  di  essa  un  numero  molto 
minore  di  prove. 

Allorché  ì disegni  sono  di  lavoro  mol- 
to finito,  occorre  perchè  faccian  risalto, 
una  tinta  di  fondo  più  dolce  e menu 
chiara  del  bianco  della  carta  comune  ; la 
Carta  della  Cina  ( V.  questa  parola  ) 
adempiendo  a queste  condizioni  è indi- 
spensabile pei  disegni  estremamente  fini. 
Dco:>ì  eziandio  preferirla  quando  il  la- 
voro qualunque  sta  fatto  con  poca  de- 
str«iza,  abbia  ricevuto  correzioni  od  al- 
tro, quando  insomma  si  voglia  richia- 
mare V atlenzionc  suir  effetto  generale 
piuttosto  che  sulla  esecuziuné  parziale  ; 
quando  invece  quest'  ultima  prevale,  ed 
il  lavoro  é di  una  grana  periata  si  dee 
preferire  la  carta  bianca  che  meglio  lo  la- 
scia distinguere.  Gli  effetti  moderati  sono 
meno  monotoni  sopra  la  carLi  bianca  ; 
quelli  più  spiccali  stanno  meglio  sopra 
carta  delia  Cina.  Questa  dee  essere  fina, 
di  color  giiillu  e grigio,  ebe  volga  {Sottosto 
al  bianco  che  al  giallo,  a supcifscie  liscia 
senza  brocchi.  Questa  carta  Ita  un  dii  Ìlio 
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ed  un  rovescio,  il  primo  distinguevi  de 
una  tinta  più  uguale,  il  secondo  da  una 
maggior  quantità  di  peli  o filamenti,  e 
da  piccole  linee  curve  saglienti.  Per  fissare 
questa  carta  solidamente  su  quella  bianca 
che  servendogli  di  fodera  forma  i margi- 
ni, i quali  danno  maggior  grazia  al  di- 
segno, e ne  crescono  1’  eifctto,  vi  si  appli- 
ca sul  rovescio  un  leggero  strato  di  salda 
passato  per  un  pannolino  fino  e steso 
ugualmente  su  tutta  la  superficie  con  un 
largo  pennello  a spazzola.  Finito  questo 
incollamento,  si  fanno  seccare  i fogli  po- 
nendoli a cavalcioni  sopra  corde  tese,  evi- 
tando accuratamente  che  il  diritto  si  lordi 
menomamente  di  colla,  poiché  altrimenti 
la  carta  si  incollerebbe  sulla  pietra  dise- 
gnata a tal  segno  che  non  si  potrebbe  stac- 
carla senza  lacerarla. 

Quando  la  carta  della  Cina  è perfetta- 
mente asdutta,  se  la  esamina  diligentemen- 
te sul  diritto,  e mediante  una  punta  di 
acciaio  formata  di  un  ago  schiacciato  alla 
punta  ed  aguzzato  ad  augnatura,  levansi 
**gg«rniente  e senza  forare  la  carta  tutti  i 
porpi  estranei  che  vi  si  potessero  essere 
fissati  durante  la  fabbricazione,  e che  mol- 
to nuocerebbero  all’  effetto  dei  disegni,  e 
specialmente  dei  ritratti  dei  quali  potreb- 
bero scemare  la  somiglianza. 

Scelta  dietro  le  precedenti  avvertenze 
la  carta,  prima  di  sovrapporla  alla  pietra 
conviene  inumidirla,  poiché  altrimenti  at- 
taccherebbesi  alla  pietra,  né  si  potrebbe 
staccamela  senza  romperla,  ed  anche  que- 
sta bagnatura  é cosa  molto  importante  nella 
stampa,  poiché  se  é insufficiente  la  carta 
manca  di  mollezza  c non  prende  bene 
r inchiostro  fissato  sulla  pietra  ; e se  è 
troppo  abbondante,  l’inchiostro  rifiuta  di 
aderirvi  ugualmente.  In  generale  questa 
operazione  dee  farsi  possibilmente  i a o 
1 5 ore  almeno  prima  della  stampa,  e si 
eseguisce  in  modo  diverso,  secondo  che  la 
carta  é con  colla  o senza.  i 
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Per  la  carta  senza  culla,  dopo  averla 
tagliata  secondo  il  formato  del  disegno,  in 
metà,  in  quarto  od  in  ottavo  di  foglio,  si 
opera  come  segue.  Si  riempie  per  due 
terzi  d’  acqua  pura  e limpida  una  vasca 
di  forma  ovale;  niettesi  la  carta  sopra  una 
tavola  a poca  distanza  ed  ogni  i a a 1 5 
fogli  se  ue  bagna  uno  tuffandolo  nel- 
1’  acqua  e tenendolo  pei  due  angoli  supe- 
riori. Quindi  poggiasi  il  foglio  con  pre- 
cauzione sul  primo  mucchio  di  i a a 1 5 
fogli  asciutti  ; ricopresi  il  foglio  bagnato 
con  altri  io  aia  di  asciutti  ; se  ne  ba- 
gna un  altro  che  mettesi  alla  stessa  gui- 
sa, e cosi  di  seguito,  fino  a che  tutti  i fogli 
destinati  alla  stampa  sieno  riuniti  in  un  so- 
lo muccliio.  Copresi  questo  con  un’  asse, 
e si  lascia  che  imbevasi  lentamente  da  sé 
per  alcune  ore,  dopo  le  quali  assoggettasi 
al  torchio  e strignesi  fortemente,  lascian- 
dolo 4 a 5 ore  in  tale  stato,  dopo  di  che 
é pronto  per  la  stampi.  Se  si  comprimes- 
se la  carta  prima  che  1’  acqua  avesse  avuto 
il  tempo  di  penetrarvi  dappertutto  ugual- 
mente ne  risulterebbe  che  tutti  i fogli  ba- 
gnali e quelli  vicini  ad  essi  si  pieghereb- 
bero a segno  da  non  poter  più  servire,  e 
che  gli  altri  sarebbero  inugualmente  ba- 
gnati. Quando  si  leva  la  carta  dal  torchio 
se  la  divide  in  due  parti  uguali,  e si  gira 
la  parte  superiore  in  modo  che  si  trovi 
nel  centro  allorché  si  riuniscono  di  bel 
nuovo  le  due  porzioni.  Quando  però  si 
abbia  fretta  si  può  bagnare  con  una  spu- 
gna un  foglio  sopra  la,  io,  od  8,  assog- 
gettare il  mucchio  al  torchio  e valersene 
dopo  un’  ora. 

La  bagnatura  della  carta  con  colla  si  fa 
presso  a poco  nella  stessa  maniera,  se  non 
che  bagnasi  un  foglio  ogni  sei  o più,  se- 
condo la  quantità  di  colla  che  tiene  la 
carta,  o,  quello  che  vai  meglio  ancora,  ba- 
gnasi con  la  spugna  un  foglio  ogni  due. 
La  carta  da  lettere  di  piccolo  formalo  si 
bagna  immergendo  nell’  acqua  lutto  ad  un 
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^ (raU«  un  quìnlernino  di  sei  fogli,  lascian- 
dolo  gocciare^  quiodi  ponendolo  fra  due 
altri  asciutti.  Le  carte  lucide  e quelle  pre> 
parate  cun  intonachi  o simili,  mettonsi  in 
mezzo  ad  altra  carta  legg^mcnte  umida. 

*La  carta  della  Cina  incollata  con  la 
salda  da  un  lato  e spiluccata,  come  si  disse 
io  addietro,  si  bagna  ponendola  in  mezzo 
a fogli  di  carta  umidi  sotto  il  torchio,  come 
si  & per  la  carta  senza  culla.  Dopo  una 
ora,  può  adoperarsi  senza  inconveniente 
per  la  stampa. 

L’ applicazione  delia  carta  bagnata  sul 
disegno  si  fa  semplicemente,  avvertendo 
solo  che  cada  nel  centro.  Per  la  caria 
della  Cina,  quando  è perfettamente  ascluU 
ta,  si  taglia  della  grandezza  dello  spa- 
no occupato  dal  disegno,  tenendola  una 
linea  più  larga  in  ogni  verso,  perciò  che 
nelP  inumidirsi  ristrignesi.  Segoansi  quin- 
di sulla  pietra  alcune  linee  per  collocarla 
convenientemente  sul  disegno.  Queste  li- 
nce devono  essere  tali  da  resistere  alla 
bagnatura  c da  non  ricevere  V inchio- 
stro da  stampa.  Lo  migliore  sostanza  da 
usai'si  a tal  fine  è T arijua  ammoniacale 
colorata  con  cinabro.  Si  fanno  con  que- 
sta composizione  le  linee,  mediante  il 
pennello  o la  penna,  e si  lasciano  asciu- 
gare. Non  resta  allora  che  sovrapporre 
In  carta  della  Cina  con  la  faccia  netta 
nello  spazio  circoscritto  da  queste  linee, 
quindi  coprire  T altra  faccia  su  cu!  è la 
salda  con  la  carta  che  dee  formare  il  mar- 
gine, la  quale  in  tal  caso  dee  essere  un 
po’  più  bagnata  di  quello  che  se  si  avesse 
a stamparvi  direttamente.  Per  cfletto  della 
pressione  le  due  carte  sì  attaccano  solida- 
mente. 

ÀI  di  sopra  del  foglio  di  carta  su  cui 
dee  rimanere  la  stampa,  si  mette  per  so- 
dilo un  altro  foglio  di  carta  con  colla  e 
non  bagnato,  che  si  ha  cura  di  scegliere 
(Senza  brocchi  nè  inagnaglianze.  Questi 
fogli  volanti  però  hanno  l’ iaconveniente 


• LiTocRAns  5^1 

idi  allungarsi  sotto  la  pressione,  e molto 
contribuiscono  con  ciò  a produrre  difetti 
j nella  stampa  ed  inoltre  si  increspano  u si 
j lacerano  : sì  possono  ottenere  assai  migliori 
jrisultamenti  incollando  insieme  tre  fogli 
|di  carta  senza  colla,  passando  la  mano  su 
tutti  i punti  per  evitare  le  piegature,  ed 
j assoggettando  il  tutto  a tre  o quattro  leg- 
I gere  pressioni  per  beo  unirli  insieme.  Quan- 
do SODO  asciutti  assoggettansi  poi  a cin- 
que o sei  forti  pressioni  per  distruggerne  la 
grana  e lisciarli.  Devonsì  avere  parecchi 
di  questi  cartoncini  sottili  di  vari  formati. 
Quando  però  sono  nuovi  con  le  prime 
pressioni  si  allungano  ed  impediscono  cosi 
(il  ottenere  buone  prove  ; è duopo  adun- 
que, massime  se  il  disegno  è grande,  per 
non  istancarlo  con  la  stampa  di  parecchie 
cattive  prove,  servirsi  di  una  pietra  bianca 
per  dare  ai  cartoncini  nuovi  le  prime  pres- 
sioni necessarie.  Quando  questi  cartoncini 
hanno  servito  mollo  a lungo  non  danno 
più  tanto  buon  oHizio,  perchè  perdono 
la  loro  elasticità  : giova  pertanto  cangiarli 
quando  cominciano  a lisciarsi. 

Disposte  cosi  tutte  le  cose  si  passa  alla 
stampa  propriamente  delta.  A tal  uopo  si 
ablxissa  il  telaio  senza  spostare  la  carta, 
calasi  il  porta  rastrello, vi  si  mette  il  collare 
per  produrre  la  pressione,  poggiasi  il  de- 
stro piede  sulla  calcola,  e traggonsl  a sè  le 
aspe  del  verricello  senza  fermarsi  6no  a 
che  il  carro  non  abbia  fatto  tutta  la  corsa 
fissata  t in  seguito  levasi  il  piede  od  il  fer- 
ro che  teneva  alibassala  la  calcola,  si  lascia 
in  libertà  il  collare,  .si  raddrizza  il  porta- 
rastrello,  e si  solleva  il  cartoncino,  avver- 
tendo di  metterlo  sempre  con  lo  stesso  Iato 
volto  verso  il  cuoio  per  non  lordare  le  pro- 
ve. Finalmentelevasi  la  stampa  leggermente 
prendendola  pei  due  angoli  opposti  alla 
cerniera  del  telaio  e sollevandola  senza 
farla  strisciare.  Quando  è staccata  dal  dise- 
gno si  bagna  di  nuovo  la  pietra.  Esaminasi 
la  prova  attentamente  per  conoscere  cosa 
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le  può  mancare  dì  iòrza  e di  puretta,  e 
tornasi  a dare  V inchiostro  al  disegno  per 
avere  un’altra  pro^*a.  Si  caricano  maggior- 
mente quei  luoghi  che  non  presero  abba- 
stanaa  1’  inchiostro  passandovi  il  rotolo 
con  lentezza  ripetutamente,  e nettansi  le 
parli  sporche  od  impiastrate  passandovelo 
sopra  rapidamente.  Quindi  si  armonizza 
il  disegno  con  le  stesse  avvertenze  che  in- 
«licammo  in  addietro  (pag-  566).  Qualun- 
que sia  il  genere,  l’ importanza  c la  di- 
mensione di  un  disegno  si  hanno  ad  aver- 
ne abbastanza  buoni  risultamenii  dopo'  la 
terza  o quarta  prova.  Fatto  questo  saggio 
caricasi  la  pietra  di  inchiostro  da  stampa 
più  leggermente  che  noi  si  farebbe  se  si 
volesse  trarne  una  prova,  ma  sempre  di- 
stribuendo opportunemente  l' inchiostro, 
quindi  copresi  il  tutto  dì  gomma  sciolta 
nell’  acqua,  e si  lascia  così  fino  al  mo- 
mento dì  cominciarne  la  stampa.  Nel  ca- 
so che  si  abbia  fretta  si  potrà  farlo  to- 
sto, ma  senza  aOieltarsi  soverchiamente 
per  non  istancare  il  disegno.  Val  sempre 
meglio  nondimeno  attendere  il  giorno  ap- 
presso, imperocché  la  dimora  della  gom- 
ma per  un  certo  tempo  dopo  la  stampa 
delle  prove  di  saggio  molto  contribuisce  a 
conservare  freschezza  al  <lisegnu,  c la  pu- 
rezza degli  interstizìi  delta  grana  della 
pietra. 

La  stampa  in  appresso  si  fa  come  quel- 
la dei  saggi,  c lo  stampatore  dee  mettere 
ogni  studio  per  allontanarsi  meno  che  sia 
possibile  dair  eHctlo  di  quella  fra  le  pro^’c 
di  saggio  che  venne  scelta  a modello. 

Volendo  dare  il  lustro  alle  stampe  ciò 
si  fa  come  per  quelle  colcograficbe  o ti- 
pografiche, mettendole,  cioè,  in  mezzo  o 
fogli  di  cartone  lisci,  poscia  assoggettan- 
dole ad  uno  strettoio  apposito  o passan- 
dole fra  cilindri,  nel  qual  modo  con  la 
forte  pressione  acquistano  una  lucidez- 
za assai  bella.  Questa  operazione  non  dee 
iàrsi  che  quando  U stampe  sono  ben 
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secche  e non  può  aver  luogo  per  quella 
eseguite  con  V inchiostro  da  stampa  in 
cui  entri  del  sevo,  altrimenti  una  parte  di 
questo  si  attaccherebbe  ai  cartoni. 

Con  metodi  simili  a questi  si  stampano  i 
disegni  litografici  sut  tessuti  di  seta,  di  la* 
na  o sìmili. 

Del  modo  di  stampare  i disegni  fatti  sn 
varie  pietre,  si  è detto  abbastanza  parlan- 
do della  litograjia  ad  acquerello  : a tal 
uopo  potrcbhesi  forse  trarre  profitto  dalla 
PERRoTinA  che,  come  vedremo  a quella 
parola,  si  trovò  tanto  utile  per  la  stampa 
degli  intagli  rilevali  a diversi  colori  suDe 
tele  c sulle  carte  da  tappezzare  le  stanze. 

Era  cosa  molto  importante  il  trovar 
modo  di  conservare  per  lungo  tempo  i 
disegni  litografici  in  gui$a  che  non  si  alte- 
rassero menomamente,  senza  di  che  conve- 
niva fare  di  seguito  la  stampa  di  un  gran 
numero  di  prove,  il  che  obbligava  a gran 
spese  di  carta,  e di  mano  d’  opera,  ed  ìm- 
(tediva  che  la  litografia  pote.sse  gareggiare 
con  V intaglio  in  rame,  le  cui  piastre  facil- 
mente conscrvansì  per  un  tempo  infinito. 
Ben  conobbero  questo  inconveniente  i li- 
tografi, specialmente  per  quelle  tavole  che 
vanno  annesse  ad  opere  tipografiche,  e 
molti  studiaronsi  di  fare  saggi  per  com- 
[)orre  inchiostri  diflicili  a seccarsi.  Le  com- 
posizioni che  vennero  indicate  nel  Dizio- 
nario col  nume  di  inchiostri  di  conserva- 
zione (Tom.  Vili,  pag.  ii)  sembrano 
avere  le  qualità  necessarie  per  la  perfetta 
conservazione  di  alcuni  disegni. 

Aggiugneremo  un’altra  ricetta,  della 
quale  Bregeaut  dice  essersi  servilo  eoa 
buon  successo  ; e consiste  nel  far  fondere 
insieme  un’oncia  di  sevo  depurato  con  tre 
once  di  sapone  di  Marsiglia,  quindi  ag- 
giugnervi  4 once  di  cera  vergine  pura. 
Deevi  operare  in  un  vaso  dì  terra  posto 
sopra  un  fuoco  di  cirbone  di  legno,  senza 
sptgneie  la  r^ancentrazione  al  punto  da 
accendere  queste  materie,  bastando  che 
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ifeno  perfettaiaente  fuse  ed  amalgamate. 
Vi  si  unisce  poscia  uo'  oncia  di  nerofumo 
ottenuto  da  resine  scelte,  ma  non  calcina- 
tu,  agitando  il  tutto  con  una  spatola  per 
produrre  il  miscuglio.  Questo  inchiostro 
raOreddato  dee  arere  la  couststeoia  della 
cera  molle,  e dee  conservarsi  in  vasi  co- 
perti, affinchè  non  tì  penetri  la  polvere  \ 
ma  quello  che  si  ha  torlo  è forse  di  appli- 
carlo ugualmente  a tutti  i disegni,  ben 
vedendosi  non  poter  desso  agire  a dove- 
re per  quelli  disposti  ad  impiastrarsi  o 
stanchi.  La  conoscenza  che  si  ha  del  mo- 
do come  agiscono  separatamente  sulla 
pietra  la  oleina  e la  stearina,  può  inse- 
gnare a comporre  T inchiostro  di  conser- 
vazione per  modo  di  rinforzare  i disegni 
affievoliti  o di  lasciare  che  si  assottiglino 
quelli  troppo  grossi.  La  stearina  pura, 
aggiunta  io  piccolissima  proporzione  nel- 
r inchiostro  fatto  con  la  vernice  più  forte, 
otterrebbe  questo  ultimo  scopo,  mante- 
nendo un  calore  di  ao  a a5  gradi  nel 
luogo  ove  si  serbassero  queste  pietre,  poi- 
ché a quella  temperatura,  la  parte  oleagi- 
nosa del  grasso  stendendosi  progressiva- 
mente nei  pori  della  pietra,  nè  rimanendo 
alla  superfìcie,  più  non  si  oppone  alla  pe-i 
netrazione  della  gomma  e deir  acqua.  Una  ' 
combinazione  in  buone  proporzioni  di 
inchiostro  fatto  con  la  vernice  numero  3 
e di  olio,  può  rinforzare  i disegni  affievo- 
liti. Il  fare  giudiziosamente  1*  applicazione 
di  queste  varie  sorta  di  inchiostro  esige 
però  la  intelligenza  di  un  abile  stam-: 
patore.  I 

Circa  al  modo  di  usare  T inchiostro  di 
conservazione,  si  comincia  dal  depurare  il 
disegno  col  rotolo,  c liberarlo  dalle  sfu- 
mature involontarie  che  \ì  potessero  esse- 
re. Se  lo  bagna  con  la  spugna,  e lavasi 
con  I*  essenza  di  trementina.  Prendesi 
quindi  un  po’  di  inchiostro  di  conserva- 
zione, se  lo  stende  sopra  una  pietra  di- 
Minala  a questo  uso,  c se  lo  macina  con 
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alcune  gocce  di  essenza  di  tremenlina,  ap- 
plicandolo quindi  sopra  un  rotolo  che 
serve  a quest’  uso  soltanto,  e che  dee  es- 
sere assai  buono,  facendo  girar  questo 
sulla  pietra  fino  a che  l’ inchiostro  di  con- 
servazione vi  sia  steso  sopra  uniforme- 
mente. Allora  caricasi  con  questo  rotolo 
il  disegno  di  inchiostro  di  conservazione, 
rialzandone  la  tinta  per  quanto  lo  per- 
mette il  colore  rossastro  dell’  inchiuslro 
stesso.  Lasciasi  in  quiete  la  pietra  per  due 
0 tre  ore,  quindi  copresi  d’  una  soluzione 
non  molto  densa  di  gomma  e zucchero 
candito.  Allorché  questa  gomma  è ben 
secca,  si  trasporta  la  pietra  in  luogo  fresco 
ma  non  umido,  come  sarebbe  una  cantina 
ben  salubre,  evitando  ogni  contatto  con 
le  muraglie,  e massime  con  quelle  vicine 
ai  condotti  delle  latrioe,  poiché  il  mag- 
gior nemico  dei  disegni  litografici  è il  ni- 
trato di  potassa  che  si  forma  in  quei  luo- 
ghi piincipulmenle.  « 

Tuttavia,  per  quanto  asciutto  esser  pos- 
sa il  locale  dove  stanno  le  pietre,  accade 
di  frequente  che  lo  strato  della  gomma  si 
alteri  in  varii  punti,  e vi  si  formino  strie, 
in  modo  che  quando  si  vuole  ottenere 
le  stampe,  si  trova  il  disegno  qua  e là 
più  o meno  alterato.  Se  il  difetto  è nota- 
bile, il  disegno  può  riuscire  inservibile,  e 
quando  pure  non  sia  molto  notevole  si  è 
custretli  a ritoccarlo,  ed  in  Uil  caso  trovasi 
difficilmente  il  modo  di  ottenere  buoni 
risultamenli,  massime  se  risulta  la  pietra 
come  picchiettata.  Era  quindi  a desiderarsi 
che  si  trovasse  un  mezzo  di  preservare  le 
pietre  da  questa  alterazione,  e che  fosse 
semplice,  facile  ad  usarsi  c di  poca  spesa. 
Questo  venne  trovato  da  Lcmercier,c  con- 
siste nell’applicazione  di  quel  romposto  di 
cui  diemmo  la  ricetta  a pag.,546.  Nulla  di 
più  facile  poi  che  V applicazione  di  questo 
composta  : si  fanno  sciogliere  gl’  ingre- 
dienti insieme,  e si  stende  poscia  il  com- 
posto sulla  pietra  col  ciliadro.  Dapprima 
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il  Leaiercler  coloriva  la  pietra  giù  ingoni' 
mata  con  la  precedente  composizione,  ma 
riconobbe  ben  tosto  che  si  poteva  del  tutto 
ommettere  la  gommatura,  e che  iu  tol  caso 
veniva  meglio  preservata.  I tentativi  fatti 
dalla  Società  d’ incoraggiamento  con  pie- 
tre coperte  di  tale  composizione,  poste 
nelle  più  sfavorevoli  circostanze,  diedero 
felici  risnllamenli.  Queste  pietre  esposte 
air  umidità  delle  cantine,  dei  magazzini 
ed  anche  dei  cortili,  diedero,  dopo  molti 
mesi,  prove,  le  quali  nulla  lasciavano  desi- 
derare, cosi  per  la  nettezza  del  disegno,  che 
per  la  buona  conse^^'azionc  dei  segni  più 
delicati. 

Malgrado  che  1*  esperienz.a  abbia  pro- 
vato essere  quasi  indispensabile  di  guaren- 
tire con  r inchiostro  di  conservazione  i 
disegni  litografici  ugni  qual  volta  si  cessa 
dalla  stampa  per  non  riprenderla  imme- 
diatamente, tuttavia  trovansi  operai  che 
per  dimenticanza  o per  pigrizia  trascurano 
di  farlo  ; giova  pertanto  indicare  i mezzi 
suggeritisi  per  riparare  dU’  inconveniente 
che  segue,  senza  dubbio, sitfatta  negligenza. 
L*  inchiostro  . da  stampa  rimasto  sul  dise- 
gno diseccasi  nè  più  ne  riceve  di  nnovo 
quando  vuoisi  continuare  la  stampa.  Per 
toglierlo  può  adoperarsi  un  miscuglio  di 
tre  parti  di  essenza  di  trementina  ed  una 
di  olio  di  vermi,  col  quale,  dopo  aver  ba- 
gnata la  pietra,  levasi  il  disegno  a bianco, 
sofTregando  con  un  pezzo  di  flanella  ; 
quindi  si  applica  T inchiostro  da  stampa 
col  rotolo.  Malgrado  che  questa  composi- 
zione, delta  inchiostro  di  ripresa^  produ- 
ca qualche  buon  effetto,  tuttavia  è sem- 
pre difficile  col  mezzo  di  essa  tornate  in 
buon  essere  il  disegno,  locchè  alP  opposto 
M farebbe  con  -tutta  facilità  quando  fosse 
stato  coperto  di  un  buon  inchiostro  di 
conservazione.' 

Fregeaut  narra  a tale  proposito  il  fatto 
.seguente.  Nel  maggio  de!  1827  il  cavalie- 
re Lemasson,  Antico  ingegnere  del  dipar- 
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limenlo  della  Senna  inferiore,  erasi  indi- 
rizz.ito  a parecchi  litografi  di  Parigi,  perchè 
gli  stampassero  im  grande  disegno  lito- 
grafico che  roppresentava  il  ponte  di  Sau- 
nmr,  e che,  dopo  averne  fatto  varie  prove, 
erasi  lasciuto  per  circa  due  anni  in  una 
soffitta  esposta  al  mezzo  giurilo  senza  ap- 
plicarvi r inchiostro  di  conservazione.  Gli 
sforzi  di  parecchi  abili  stampatori  torna- 
rono vani,  nessuno  potendo  riuscire  a stac- 
care l’ inchiostro  da  stampa  che  erasi,  a 
cosi  dire,  imme<lcsimatu  con  la  pietra, 
sicché  abboodonarOno  V impresa,  dicendo 
non  esservi  altro  espediente  che  rifare 
il  disegno  Dolentissimo  di  questa  senten- 
za, il  Lemasson,  trattandosi  di  un  di  lui 
proprio  lavoro  che  gli  era  costata  molta 
(hlica,  e che  difficilmente  avrebbe  potuto 
ricominciare,  attesa  Taranzata  sua  età,  pre- 
gò il  Bregeaut  di  vedere  se  vi  avesse  ri- 
paro. Esaminata  questi  la  pietra,  facilmente 
conobbe  che  aveva  subito  diverse  opera- 
zioni, imperocché  se  r inchiostro  da  stam- 
pa aveva  resistito  agli  sforzi  ripetuti,  le 
tinte  più  leggere  avevano  acquistato  ua 
cattivo  colore  fosco,  e sembravano  alterate. 
Essendo  le  cose  in  questo  stato  Bregeaut 
agitò  in  una  bottiglia  5 parti  di  essenza  di 
trementina,  a di  olio  di  uliva  recente  ed 
una  di  gomma  arabica  sciolta  nell’  acqua 
chiarificata,  della  densità  di  un’  acqua  mol- 
to zuccherina.  Ne  risultò  una  spede  di 
emulsione  o di  latte.  Bagnò  quindi  la  pie- 
tra con  una  spugna  più  che  noi  si  faccio 
quando  vuoisi  applicare  l’ inchiostro  soli- 
tamente, poscia  agitato  1’  anzidetto  miscu- 
glio ne  Sparse  1/0  sul  disegno,  e ve  lo  ste- 
se mediante  unc  spugna  fina  sn  tutte  le 
partì  della  pietra  coperte  del  disegno,  ag- 
gingnendo  di  tratto  in  tratto  alcune  goccio 
di  acqua  netta  destinata  alla  bagnatura.  In 
questo  primo  saggio  i contorni  disegnati 
con  l’ inchiostro,  incominciarono  poco  n 
poro  a staccarsi,  ma  iri  piccola  parte  sol- 
tanto. Bregeaut  bagnò  un’  altra  volta  la 
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pietra,  dopo  aver  levato  con  la  «pugna  a 
ciò  destinata  tutto  il  nero  che  si  era  stac- 
cato, ed  il  miscuglio  ; in  seguito  versò  la 
seconda  parte  del  miscuglio,  stropicciando 
sempre  allo  stesso  modo.  Questa  volta  ii 
citsegno  levosst  più  facilmente  uè  rimasero 
che  alcune  linee,  ed  i segni  più  grossi,  i 
quali  per  altro  non  resistettero  alP  altro 
terzo  del  miscuglio.  Applicossi  allora  T in- 
chiostro di  conservazione  comune  dopo 
aver  ben  lavato  ed  asciugato  la  pietra  con 
un  pannolino  ben  netto.  1/  applirazioue 
di  questo  inchiostro  fecesi  ditTiciimente,  ma 
dopo  due  o tre  volte  tutto  il  disegno  Io 
aveva  ripreso.  Lasciossi  la  pietra  Guo  al 
giorno  dopo  senza  ingommarla,  e si  co- 
minciò a stampare  dando  T inchiostro  da 
stampa  su  quello  dì  conservazione  per  le 
cinque  prime  prove,  dopo  le  quali  si  levò 
il  tutto  con  V essenza,  ottenendo  cosi  5oo 
buone  prove,  dopo  le  quali  la  pietra  era 
ancora  in  ottimo  stato.  Bregeaut  dice  po- 
tersi adoperare  in  tal  caso  invece  del  mi- 
scuglio precedente  anche  un'oncia  di  acqua 
di  gomma  mesciuta  con  8 grammo  di  olio 
di  vermi. 

Quantunque  dalla  esposizione  che  fatta 
abbiamo  delle  diverse  operazioni  delio 
stampatore  litografo  appnrUca  T accura- 
tezza che  esse  addlmandano,  e T abilità 
che  occorre  nell’  operaio,  tuttavia  risulte- 
ranno queste  più  evidenti,  ora  che  accen- 
nere.mo  i vantaggi  che  può  con  destrezza 
ottenere,  e gli  inconvenienti  principati 
che  gli  si  possono  presentare,  uon  che  il 
modo  di  ripararvi  più  o meno  perfetta- 
mente. 

Come  già  abbiamo  detto,  quanto  piò 
intelligente  è uno  stampatore,  meno  forte 
può  essere  V acidiilazionc  di  un  ben  ese- 
guito disegno,  e quanto  meno  si  acidula, 
meno  il  lavoro  dell’  artista  si  altera,  rima- 
nendo più  solida  quella  parte  del  carbo- 
nato di  r^Ice  su  cui  nttaccansi  tanto  facii- 
menlc  le  parli  grasse  ^ cosicché  T operaio 
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ne  può  trarre  grande  partito  per  conser- 
vare la  Guezza  del  disegno,  e per  prolun- 
garne la  durata  nella  stampa.  Con  la  sua 
abilità  nel  dare  l’ iuchiustru  potrà  caricate 
le  mezze  tinte  più  leggere,  senza  lasciare 
che  r iuchiostro  si  attacchi  alle  parli  non 
tlisegnate  della  pietra  ; che  se  a lungo  an- 
dare con  la  stampa  queste  mezze  tinte  si 
indebuìiscuno,  conservando  alla  pietra  la 
proprietà  di  ricevere  facilmente  le  sostanze 
grasse,  basta  stropicciare  leggermente  il 
disegno  con  un  poco  di  olio  per  tornare 
ad  ingrassarlo  quanto  conviene,  ed  in  ap- 
presso r abile  stampatore  riprende  facil- 
rnenle  col  rotolo  V olio  fissatosi  sulle  parti 
non  disegnate,  attesoché  ivi  aderisce  meno 
die  in  (|uelle  dove  trovasi  la  matita,  c non 
solo  destramente  operando  in  tal  guisa 
può  non  perdere  la  menoma  parte  del 
lavoro  del  disegnatore,  ma  eziandio  aggiu- 
gnere  una  tinta  fina  e generale  a quella 
della  matita  che  forma  il  disegno,  levando 
con  acido  debolissimo,  questa  tinta  da 
r{uelle  parli  ove  non  produce  buon  efietto. 
lu  seguito  può  a suo  talento  caricare  di 
inchiostro  più  o meno  una  data  parte  ed 
alleggerirne  un’altra,  in  una  parola  aumen- 
tare r^efietto  aiuto  di  mira  dall’  artista. 
An'mché  però  un  disegno  si  migliori  io  t.'il 
guisa,  ;'oiiviene  che  sìa  stato  eseguilo  du 
persona  intelligente  delle  pratiche  neces- 
sarie per  ìslamparli,  c che  quello  che  fa 
questa  operazione  sia  molto  abile  cd  abbia 
qualche  nozione  del  disegno.  Quando  in- 
vece lo  stampatore  è inabile  od  i suol 
mezzi  sono  imperfetti,  1’  acidulazione  dee 
essere  più  forte,  ed  allora  più  non  si  han- 
no mezze  tinte  finite,  nè  mezzo  alcuno  di 
aumentare  il  numero  delle  prove. 

I disordini  principali  che  avv'engono 
nella  stampa  sono  quelli  dei  quali  ora 
parleremo  separatamente. 

y(/yìeooUmento.  Talvolta  vedonsi  i di- 
segni dare  prove  mollo  più  deboli  di  quel- 
le clic  producevano  dapprima,  e spesso  la 
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cagione  di  qnesto  accidente  è un’  acidula- 
zinne  troppo  forte  ; allora  le  parti  più  vi- 
gorose, e le  mezze  tinte,  se  pure  hanno 
resistito,  sono  come  bruciate,  nè  più  con- 
tengono abbastanza  grasso  per  ricevere 
e trattenere  l’ inchiostro  da  stampa.  Spes- 
so ancora  questo  aihevolimento  è prodotto 
dall’  uso  eccessivo  e fatto  senza  discerni- 
mento di  acqua  mesciuta  ad  urìna  per  la 
bagnatura  del  disegno,  o di  aceto  usato  con 
frequenza  per  evitare  le  sfumature.  In  en- 
trambi i casi  vi  hanno  due  mezzi  di  ripie- 
go ai  quali  senza  perdita  di  tempo  deesi 
ricorrere.  Consiste  il  primo  nel  togliere  il 
disegno  con  un  miscuglio  intimo  di  3o 
parti  di  essenza  di  tremendna  e due  di 
olio  di  uliva.  Riducasi  il  disegno  a bianco, 
vi  si  dà  un  inchiostro  da  stampa  alquanto 
più  aderente  di  quello  con  cui  si  dee 
stampare  in  appresso,  se  ne  traggo  una 
prova,  e se  il  disegno  riprende  la  sua  vi- 
gorìa conservandosi  puro,  sì  può  conti- 
nuarne la  stampa.  Nel  caso  che  ciò  non 
avvenga  si  ricorre  al  secondo  espediente, 
che  è quello  di  levare  il  disegno  con  es- 
senza pura,  di  applicarvi  l’ inchiostro  di 
conservazione  caricandone  la  tinta  quanto 
è possibile,  di  ingommarlo  tosto*  che  è 
asciutto,  lasciandolo  parecchi  giorni  così 
preparato. 

Tmpiastramento.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  quell’  eOetto  per  cui  le  parti  del 
disegno  prendono  con  troppa  facilità  l’ in- 
chiostro da  stampa,  sicché  i segni  confon- 
donsi  uno  con  1’  altro  nelle  prove,  non 
apparendo  gli  intervalli  bianchì  che  li 
disgiungono,  non  formando  più  che  masse 
nere  e compatte.  Varie  sono  le  cagioni  che 
possono  produrre  questo  inconveniente 
ed  altrettanto  vanì  sono  i rimedi. 

L’ impiastramento  può  derivare  : 

i.°  Da  un’ acidulazìone  troppo  debole: 
in  kd  caso  toglievi  il  diseltdb  con  essenza 
di  trementina,  vi  si  applica  l’ inchiostro  di 
conservazione  senza  caricarne  di  troppo 
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la  tinta  ; assoggettasi  quindi  In  pietra  a1- 
l’ acidulazìone  con  addo  diluito  ad  un 
grado,  quindi  lavasi  con  acqua  chiara,  e 
vi  ti  dà  la  gomma  che  lasciavisi  alcune  ore, 
dopo  le  quali  sì  può  riprendere  la  stampa  ; 

3.°  Da  un  eccesso  ^i  quantità  di  acqua 
sulla  pietra  : ri  si  ripara  facendo  alcune 
prove  con  un  inchiostro  più  forte  e ba- 
gnando assai  poco  ; 

3. °  Dal  non  aver  bagnato  ugualmente 
dappertutto  la  pietra  prima  di  passarvi 
sopra  il  rotolo  per  dare  l’ inchiostro  al 
disegno  ; togliesi  questo  impiastramento 
bagnando  di  nuovo,  e passando  il  rotolo 
più  rapidamente  sui  luoghi  impiastrati  che 
sul  resto  del  disegno;  se  non  cedono 
tosto,  dopo  due  o tre  prove  più  non  ri- 
compariscono. Molto  importa  evitare  che 
il  disegno  si  secchi,  poiché  in  allora  se  si 
vuol  togliere  l’ impiastramento  col  rotolo 
se  lo  stanca  o se  Io  ingrasssa  notevol- 
mente ; 

4. °  Dall’  uso  di  una  spugna  sporca  : si 
rimedia  facendo  alcune  prove  con  l’ in- 
chiostro menu  carico  di  vernice  ; 

£.°  Dalla  poca  densità  dell’  inchiostro 
da  stampa  ; deesi  questo  mutare  prenden- 
done uno  meno  grasso  che  si  applica  len- 
tamente, dopo  aver  levato  il  disegno  a bian- 
co, mediante  un  miscuglio  di  una  parte  di 
olio  dì  uliva,  IO  di  essenza  e io  di  una 
soluzione  di  gomma  arabica  ; 

6. °  Dall’  uso  di  un  rotolo  nuovo  la  cui 
pelle  sia  ancora  rugosa  : si  rimedia  pren- 
dendo un  rotolo  più  duro,  e nettando  i 
disegni,  facendovelo  scorrere  sopra  pre- 
mendo alcun  poco,  il  che  riesce  assai  facile 
quando  abbiasi  un  po’  di  abitudine  nel 
maneggiar  il  rotolo  ; 

7. “  Dall'  uso  di  un  eccesso  di  inchio- 
stro sul  rotolo,  o di  una  gomma  troppo 
chiara  quando  cessasi  dalla  stampa  per 
qualche  tempo,  in  entrambi  i quali  casi 
avviene  il  contatto  di  una  sostanza  grassa 
con  la  pietra.  In  Uii  coso  il  rimedio  é dif- 
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Celle.  Nuniliioeno  si  può  Ture  una  grana 
artiiìziale  alla  pietra  con  una  punta  aguzza 
neUa  parte  impiastrata,  acidulando  poscia 
con  acido  a tre  gradi  applicato  con  un 
piccolo  penuello.  Ingommasi  tutta  la  pie- 
tra, lasciasi  seccare  del  tutto,  e quando 
si  vuole  stampare  si  leva  la  gomma,  la- 
vasi con  l’essenza,  ponendo  alcune  goc- 
ce di  acqua  gommata  sulle  parti  trattate 
con  la  punta  e caiicando  di  inchiostro  la 
pietra.  Se  con  tuttociù  ricomparissero  gli 
impiastramenti  converrebbe  applicare  sul 
disegno  l’ inchiostro  di  conservazione,  in- 
gommare la  pietra,  e quando  ò secca  can- 
cellare la  parte  impiastrata,  mediante  un 
po’  di  sabbia  fida,  stropicciando  con  un 
piccolo  macinello  di  pietra  litografica  o di 
vetro.  Quando  si  sono  folti  in  tal  guisa 
l’ impiastramento  ed  il  disegno,  si  rifa  la 
grana  con  sabbia  più  grossa  e col  maci- 
nello ; si  lava  quel  luogo  e quando  è 
asciutto  vi  si  rilà  il  disegno,  si  acidula,  si 
ingomma  e si  stampa,  come  precedente- 
mente  si  disse  (u). 

8.”  Dal  deporsi  dell’  inchiostro  sugli 
orli  delle  pietre  u dalle  untuosità  delle 
carte  che  stanno  fra  il  cuoio  del  telaio  ed 
il  rovescio  della  stampa.  11  rimedio  sta 
nel  nettare  i margini  e mutare  le  carte 
untuose  anzidette. 

Talvolta  quando  si  vede  che  i disegni 
o gli  scritti  cominciano  a dar  segni  più 
grossi,  si  impedisce  compiutamente  l’ im- 
piastramento  lavando  la  pietra  con  un  mi- 
scuglio di  due  parti  di  essenza  di  tremen- 
tina, due  di  soluzione  gommosa  ed  una  di 
olio  di  Uno,  mescendo  bene  ogni  cosa, 
quindi  stampando  con  inchiostro  più  forte. 

Macchie  di  acido.  Provengopo  queste 
dalla  trafcuranza  dello  stampatore  die  non 
tiene  lontane  abbastanza  dal  torchio  o dal- 


(e)  Vrgg.isi  quanto  si  è detto  a pagi- 
na 534  'olle  altre  diverse  maniere  di  fare 
le  cancellatore  ed  ì ritocchi. 

Sappi.  Dii.  Tccn.  T.  XFIIl. 
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la  spugna  per  bagnare  la  pietra  le  pre- 
parazioni acidule  cui  è obbligato  talvolta 
ricorrere  durante  la  stampa  ; ciò  che  dee 
sempre  farsi  tuttavia  con  grande  modera- 
zione e ritegno,  poiché,  dopo  le  materie 
grasse,  la  litografia  non  può  avere  ausiliari 
più  pericolosi  degli  acidi.  Un  poco  di  at- 
tenzione basterà  quindi  per  evitare  questa 
ioconvenicnte,  cui  non  si  può  rimediaro 
che  coi  ritocchi,  spesso  infruttuosi,  e sem- 
pre molto  nodvi  alla  purezza  del  disegno. 

Macchie  di  acqua.  Queste  non  soglio- 
no avvenire  che  nei  fondi  liscii,come  quelli 
dei  ritratti,  degli  interni  e simili.  Sono  fre- 
quenti quando  si  stampa  nell’  estiva  sta- 
gione e provengono  : i .°  dal  non  cssei  e 
fresca  1’  acqua  con  cui  si  bagna  il  disegno 
o dal  contcnervisi  un  po’  di  allume,  di  ni- 
tro, od  altro  sale  od  acido  ; 3.°  dal  modo 
di  bagnare  gettandosi  l’ acqua  con  le  dita 
sudate  ; 3.°  dall’ aver  lasciato  dimorar  l’a- 
cqua sopra  un  dato  punto  trascurando  di 
stenderla  tosto  con  una  spugna  Gua  che 
serve  alla,  bagnatura.  Per  evitare  questo 
accidente  conviene  : i mutar  1’  acqua  so 
sente,  massime  quando  fa  caldo;  3.°gettar 
1’  acqua  sulla  spugna  o sai  margini  della 
pietra  e non  sul  disegno  ; 3.°  Goalmentu 
bagnare  tosto  che  si  è fatta  la  prova  ed 
evitare  troppa  secchezza  ed  asprezza.  Que- 
ste macchie  sono  eccessivamente  difficili  a 
togliersi  ed  i ritocchi  con  la  matita  nou 
danno  mai  uno  perfetta  armonia  alle  mez- 
ze tinte  che  sole  vanno  esposte  a siffatto 
guasto. 

Macchie  di  gomma.  Le  pietre  tenere 
sono  più  esposte  delle  altre  a questa  spe- 
cie di  macchie  ; ma  è facilissimo  di  evitarle 
allo  stampatore  accurato. 

Macchie  grasse.  Queste  maccliie  sono 
le  più  pericolose,  nè  vi  è altro  modo  di 
toglierle  che  cac.,  Ilare  la  parte  macchiata, 
darvi  una  nuova  grana,  c rifare  il  dise- 
gno, come  si  disse  al  §.  7,  parlando  d«l- 
r impiastramento. 
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Macchie  delle  pellicole  dei  capelli. 
Talvolta  avviene  nel  dare  l’ inchiostro  da 
stampa  sopra  nn  disegno  che  si  vedono 
comparire  alcuni  punti  neri  prodotti  do 
pellicole  cadute  dai  capelli  ; per  toglierli 
lo  stampatore  tufla  una  penna  temperata 
nell’  acido  fosforico  debole,  e fa  svanire 
questi  punti  distruggendo  il  luogo  dove 
erano.  Questi  punti  per  altro  somigliano 
molto  a quelli  die  mette  talvolta  l’ ar- 
tista per  segnare  con  più  esattezza  l.a 
forma  o l’ effetto  delie  varie  parti  ; lo 
stampatore  il  quale  non  giudica  del  dise- 
gno che  dalla  uniformità  dell’  esecuzione 
^ esso,  leva  spesso  questi  punti  fino  a che 
l’ insieme  gli  sembri  ben  netto  : à facile 
imaginare  quanto  possa  perdere  un  la- 
voro per  questa  operazione,  e quanto  gio- 
vi die  lo  stampatore  sappia  alquanto  di- 
segnare per  evitare  questo  ed  altri  simili 
sbagli.  V 

Macchie  di  sciliva.  Queste  macchie 
provengono  sempre  da  mancanza  di  cura 
nel  disegnatore  od  in  quelli  che  lo  avvici- 
nano durante  il  lavoro,  od  anche  da  simili 
trascuranzc  dello  stampatore.  Sembrereb- 
be a primo  aspetto  che  dovesse  estere  as- 
sai facile  di  evitar  queste  macchie  ; malgra- 
do ciò  sono  molto  comuni,  e senza  l’estre- 
ma facilità  con  cui  si  tolgono,  sarebbero 
di  grandissimo  danno  nella  litografia. 
Quando  la  sciliva  è caduta  sulla  pietra 
nuda  ne  risultano  punti  bianchi,  non  es- 
scndovisi  potuto  fissare  la  matita  ; quan- 
do invece  cade  sul  d'isegno  forma  punti 
neri  all’  atto  della  stampa  sciogliendo  la 
matita. 

Per  togliere  il  pripio  difetto  si  dà  l’ in- 
chiostro e toccasi  la  pietra  nei  punti  mac- 
chiati con  un  pennello  intinto  in  un  mi- 
scuglio di  otto  once  di  vino  hianro  con 
I a 20  gocce  di  acido  nitrico  ; si  applica 
r inchiostro  da  stampa,  e,  dopo  averne 
fatto  una  prova,  si  ritoccano  i punti  bian- 
chi cou  la  matita,  si  tai  Ja  alcun  pucoj  pcr- 
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chè  questa  abbia  tempo  di  peneh'erc  nella 
pietra,  quindi  si  bagna,  si  dà  l’ inchiostro 
lentamente  e con  precauzione  due  o tra 
volte,  poi  si  stampa  ; se  i ritocclii  non  pro- 
ducono l’ effetto  voluto  lipetonsi  alla  stes- 
sa guisa,  e le  macchie  più  non  compaiono. 

Le  macchie  nere  svaniscono  toccandola 
con  la  cima  di  una  penna  d’  oca  tempera- 
ta assai  fina,  senza  taglio  e tuffata  in  un 
miscuglio  di  una  parte  di  gomma,  una  di 
acqua  e due  di  acido,  dopo  avere  data 
leggermente  l’ inchiostro  alla  pietra  ecl 
averla  lasciata  asciugare,  affinchè  1’  adda 
si  attacchi  solo  nei  punti  difettosi. 

Rigatura.  Questo  difetto  non  può  at- 
tribuirsi die  alla  trascuranza  dello  stam- 
patore, il  quale  prima  di  cominciare  il  la- 
voro dee  sempre  : i .“  porre  a segno  accu- 
ratamente il  rastrello,  assicurarsi  se  sia  ben 
liscio  e diritto,  e polirlo  con  pelle  di  pesce  ; 
2.°  esaminare  se  il  cuoio  del  tdaio  è ben 
teso,  e se  presenti  pieghe  od  altro  ; 3.°  fi- 
nalmente, scegliere  il  cartonano  da  sotto- 
porsi al  cuoio  senza  pieghe,  bioccoli  od 
altri  difetti.  Se  non  ha  queste  cure  risulta 
nelle  stampe  una  specie  di  vergatura  con 
linee  più  chiare  o più  scure,  e quando 
una  prova  ha  presentalo  questo  difetta 
non  si  può  ottenerne  di  buone  che  dopa 
dieci,  venti  o treuta  di  cattive,  il  che  fa 
perdere  molto  tempo,  stanca  il  disegno  w 
consuma  inutilmente  della  carta,  spesso 
molto  costosa. 

Sbavature.  Chiamasi  con  tal  nome 
quel  difetto  quando  l’ inchiostro  da  stam- 
pa stcndesi  nella  prova  al  di  là  dei  segni, 
il  die  deriva  da  una  pressione  troppo 
forte,  da  pieghe  nel  cartoncino,  dal  non 
essere  teso  abbastanza  il  cuoio  del  telaio, 
o finalmente  dall’  essersi  caricato  di  so- 
verchio il  disegno  di  inchiostro  da  stampa 
o dui  non  essersi  questo  macinato  abba- 
stanza. Per  riparare  un  tale  accidente  ba- 
sta quindi  tendere  il  cuoio  del  telaio,  rotz- 
larc  il  cartoneiuo  o diminuire  la  pressiorrc 
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se  rifonobbesi  troppo  forte.  Se  I*  inchio- 
stro da  stampa  non  è macinato  abbastanza 
conviene  mutarlo,  levando  quello  che  tro- 
rasi  sulla  pietra  donde  io  prende  il  rotolo 
e su  questo  rotolo  stesso  ; bagnare  il  disc-| 
gno  e levorlo  a bianco  con  V essenza  di 
trementina,  quindi  applicarsi  dell*  altro 
inchìustro,  e trarne  una  prova  leggera,  non 
portandolo  '*lla  tinta  della  forza  voluta 
che  molto  gradatamente.  Nel  caso  in  cui 
questi  mezzi  fossero  insuflicienti,  ciò  che 
non  è probabile,  converrebbe  subito  dopo 
fatta  la  prova  dare  ancora  f inchiostro 
sulla  pietra  e lasciarla  coperta  fino  al 
giorno  dopo  di  una  soluzìoDe  di  gomma 
orabica. 

S/iimalttra.  (V.  Velatura). 

TogUmento  delle  me%^e  tinte.  Derira 
questo  accidente  da  un'acidulazione  troppo 
forte  o dall*  azione  di  un  qualche  mordente 
sulla  pietra  durante  la  stampa.  Si  evita 
bagnando  leggermente  il  disegno  col  nib 
scuglio  di  una  parte  di  essenza  c due  di 
olio  di  piede  di  bue,  che  vi  si  stende  con 
una  flanella  ; si  asciuga  con  un  pannolino, 
si  passa  il  rotolo  senza  premere  fino  a che 
la  pietra  sia  quasi  asdutta,  quindi  si  ba- 
gna e si  applica  V inchiostro  da  stampa  a 
vernice  debole.  Se  la  pietra  si  vede  co-l 
perla  di  una  tinta  grigia  le  si  dà  T inchio- 
stro di  bel  nuovo,  e vi  si  passa  poi  una 
spugna  inzuppata  di  vino  biauco. 

elatura.  Si  chiama  in  tal  guisa  uoa 
specie  di  velo  untuoso  che  riesce  a prin- 
cipio appena  visibile,  ma,  se  non  vi  si  ri- 
para, ben  presto  si  immedesima  con  la 
pietra  stessa.  Questa  velatura  lorda  le 
parti  chiare  scemandone  la  viv'acilà,  rende 
più  gravi  le  mezze  tinte  dando  loro  un 
aspetto  rossastro,  confonde  insieme  i vari 
piani,  producendo  monotonia  nelle  parti 
più  vigorose  e rendendo  nulli  gli  efietti 
di  luce. 

Questo  accidente  può  deiivare  da  alcu- 
na delle  Seguenti  cagioni  : i .**  dall*  essere 
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'mal  digrassala  o non  cotta  abbastanza  la 
vernice  contenuta  nell*  inchiostro  da  stam- 
pa ; a.^  dall'  essere  questo  inchiostro  mal 
macinato  ; 5.^  dal  non  essere  abbastanza 
|cnncentrata  e bruciata  la  pasta  saponacea 
delle  matite  litografiche;  4*^  dalla  cattiva 
qualità  della  pietra  : in  generale  quelle 
bianche  sono  più  soggette  a questo  difetto 
delle  grigie  ; 5.®  da  un"  eccessiva  bagnatu- 
ra di  essa  ; 6.^  dalla  poca  abilità  dell*  ope- 
raio granitore  che  non  cancellò  abbastanza 
il  vecchio  disegno  prima  di  dare  la  grana 
perforile  un  altro  ; 7.^  finalmente  dalla 
incapacità  dello  stampatore  o dalla  poca 
nettezza  delle  sue  spugne,  della  pietra  e 
degli  altri  utensili  onde  si  serve.  Nei  due 
primi  casi  decsi  mutare  l' inchiostro,  ra- 
schiare il  rotolo  ed  il  marmo,  donde  lo 
prende.  Negli  altri  cast,  tostochè  si  vede 
velarsi  un  disegno  vi  si  applica  legger- 
mente r inchiostro  , c si  passa  su  tutta  la 
pietra  una  spugna  inzuppata  di  vino  bian- 
co, indi  si  asciuga  e si  da  V inchiostro  pas- 
sandovi il  rotolo  prontamente.  Se  però  la 
velatura  è più  forte  conviene  assoggettare 
il  disegno  ad  una  acìdulazione  di  due  gra- 
di almeno,  e di  non  più  che  tre  gradi,  se- 
condo il  grado  di  forza  della  velatura  e 
la  vigoria  del  disegno,  sempre  però  dopo 
avervi  perfettamente  distribuito  col  rotolo 
deir  inchiostro  da  stampa  di  buona  quali- 
tà. In  seguito  deesi  gommare  il  disegno  e 
nettare  tutti  gli  utensili  che  ne  abbisognas- 
sero, esaminando  inoltre  se  il  telaio  poggia 
bene  sul  disegno.  Se  tuld  questi  mezzi 
non  giovano  è indizio  che  la  velatura  di- 
penda da  una  colpa  del  granitore  o del- 
lo stampatore.  Ad  ogni  modo  Tudot  os- 
serva che  con  T acìdulazione  dialruggonsi 
le  parti  chiare  difese  soltanto  da  punti 
grassi  assai  fini,  le  quali  trovansì  aflàltu 
distrutte  prima  che  P acido  abbia  agito 
abbastanza  sulle  parli  più  cariche  per  ren- 
dere loro  la  trasparenza  che  hanno  per- 
duto. Se  invece  di  acidulare  sì  adopera 
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UQ  miscuglio  di  essenza  di  trementina  e 
di  acquo  gommata  od  anche  1’  essenza  sola 
levando  il  disegno  a bianco,  quindi  stropic- 
ciando con  una  flanella  o con  gomma,  que- 
sti mezzi  impediscono  bensì  che  l’ inchio- 
stro aderisca  nella  stampa  di  alcune  pro- 
ve alle  parli  lordatesi,  ma  le  mezze  tinte 
perdono  la  loro  finezza  ed  i neri  la  tinta 
vellutata. 

Un  ramo  di  grande  importanza  per  lo 
stampatore  litografo  si  è quello  dei  tras- 
porti, vale  a dire  del  portare  un  disegno 
od  uno  scritto  qualsiasi  dalla  carta  sulla 
pietra  od  anche  da  una  di  queste  sopra 
un’  altra,  formando  cosi  tipi  atti  a dare 
una  considerevole  quantità  di  prove  o 
moltiplicando  i tipi  che  si  hanno,  ed  otte- 
nendo in  tal  guisa  da  essi  assai  maggior 
copia  di  buone  prore,  e sollecitandone  in- 
finitamente la  stampa. 

La  prima  speàe  di  trasporto,  e quelln 
sola  anzi  che  ha  veramente  per  iscopo  di 
mutare  un  disegno  od  uno  scritto  in  un 
tipo  allo  a dare  moltiplici  prove,  si  è l’au- 
tografia. Parlando  in  addietro  degli  oggetti 
diversi  di  cui  abbbogna  il  disegnatore  li- 
tografo, abbiamo  annoverato  fra  questi 
quella  specie  di  carta  particolare  detta  ap- 
punto autografica,  coperta  sopra  una  fac- 
cia di  uno  strato  solubile  nell’  acqua,  e 
sulla  quale  disegnasi  con  inchiostro  di  par- 
ticolare composizione,  ed  accennammo  co- 
me 1’  oggetto  di  questa  carta  e di  questo 
inchiostro,  si  fosse  quello  dì  fare  con  essi 
disegni  o scritti  che  si  potevano  poi  ripor- 
tar sulla  pietra  (pag.  4^9).  Vedremo  ades- 
so in  qual  modo  si  abbia  a fare  questo 
trasporto,  il  che  appartiene  allo  stampatore 
litografo. 

Scegliesi  a tal  fine  una  pietra  di  Bavie- 
ra piuttosto  tenera  e di  colore  biancastro, 
più  grande  di  uno  u due  pollici  in  ogni 
senso  del  lavoro  che  vi  si  vuol  trasporta- 
re. Spianasi  questa  con  sabbia  ed  acqua, 
quindi  se  la  polisce  con  pietra  pomice  ed_ 
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acqua,  a quel  mudo  che  già  dicemmo  al 
principio  di  questo  articolo,  parlando  in 
generale  della  politura  delle  pietre.  Nella 
prima  operaziuue  la  sabbia  apre  i pori 
della  pietra  calcare  che  è naturalmente 
spugnosa  ed  agevola  l' infiltrazione  dell’a- 
cqua che  penetra  fino  ad  una  certa  profon- 
dità ; nella  seconda  la  pomice,  operanda 
insieme  con  altra  acqua,  distrugge  la  gra- 
na, chiude  i pori  della  pietra,  ed  è ben 
lungi  dallo  scemare  la  massa  di  umidità  on- 
de è saturata.  Prima  di  fare  il  trasporto 
su  questa  pietra  è duopo  asciugarla,  e dò 
può  farsi  o semplicemente  lasciandola  la 
pietra  a contatto  dell’  aria  o esponendo- 
la al  sole  od  anche  riscaldandola  artìGzial- 
mculc.  Ora  1’  azione  dell’  aria  atmosferica 
può,  secondo  lo  stato  di  secchezza,  di 
freildu  è di  umidità,  scemare  od  accrescere 
il  volume  di  acqua  contenuto  nella  pietra, 
ed  in  una  giornata  di  state  anche  con  l’aìis- 
to  del  sole  occorre  un  certo  tempo  per 
seccare  una  pietra  lavdrata  opportuna- 
mente per  renderla  atta  al  trasporto  ; nel 
verno  poi  la  cosa  diviene  quasi  impossi- 
bile ; perciò  si  dovettero  cercare  mezzi 
efficaci  per  giugnere  a questo  scopo. 

Pino  dal  principio  Delasteyrìe  per  fiuv 
i trasporti  autografia  ed  agevolare  1’  attac- 
carsi dei  caratteri  o dei  disegni  alla  pietra, 
aveva  suggerito  di  presentare  la  superficie 
della  pietra  ad  un  fuoco  vivo  e chiaro 
prodotto  da  copponi  di  legno  o ritagli  di 
carta.  Bregeaut  dice  avere  operato  con 
buon  successo  in  tal  guisa  per  molti  an- 
ni ; ma  avere  tuttavia  da  lungo  tempo 
riconosciuto  che  questa  maniera  di  riscal- 
dare ed  asciugare  la  pietra,  lasciava  mollo 
a desiderare,  non  essendo  possibile  di  giu- 
gnerc  in  tal  guisa  a darle  un  calore  ugua- 
le su  tutta  la  superfide  ; aggiugneremo 
il  riflesso  del  perìcolo  che  il  fumo  pro- 
dotto dalla  carta  o dal  legno  non  depones- 
'Se  sulla  pietra  uno  strato  dannoso  all’  ef- 
fetto cui  dorerà  quella  in  appresso  scr- 
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vire.  GardoD,  altre  volte  citato,  occupan- 
dosi quasi  esclusisviincnte  della  autograGa, 
iuiaginò  una  specie  di  cassa  di  legno,  alla 
sei  piedi,  larga  altrettanto,  profonda  due 
piedi,  composta  di  assicelle  e divisioni  per- 
pendicolari, posta  ad  un’  estremità  della 
sua  ofGdna  in  mexzo  ad  una  costruzione 
di  muro  che  « può  chiudere  con  porte 
a scanalatura  e nel  cui  centro  trovasi 
alla  parte  inferiore  un  focolare,  il  quale, 
mediante  opportuni  condotti,  diffonde  il 
calore  in  tutta  la  cassa  di  legno.  Quando 
una  pietra  è rimasta  in  questa  cassa  per 
un  quarto  di  ora  è pronta  a ricevere  il 
trasporto  autograGco.  Gardon  si  determi- 
nò a far  costi  uire  questa  specie  di  stuGi 
atteso  il  bisogno  che  aveva  di  impiegare 
ogni  giorno  da  8o  a zoo  pietre  per  sif- 
fatti trasporli,  e per  essersi  avveduto  che 
nei  tempi  freddi  ed  umidi  1’  esito  di  quel- 
la operazione  era  incerto,  anche  sulle  pie- 
tre pulite  tre  o quattro  giorni  prima,  e 
che  sembravano  all'atto  secche  al  vederle. 
In  vero,  dopo  la  cattiva  qualità  della  carta 
e dell’  inchiostro  autograGco,  il  freddo  e 
la  umidità  sono  le  cagioni  che  più  inQui- 
scono  sulla  mala  riuscita  del  trasporto. 

La  stufa  di  Gardou  tiene  ancuia  altri 
vantaggi,  come  quello  di  riscaldare  con 
tenue  spesa  1’  ofGcina  degli  stampatori, 
poiché  per  mantenervi  un  calure  dolce 
ed  uguale,  basta  rinnovarvi  il  combusG- 
bile  due  volte  al  giorno.  A Gne  di  far 
meglio  conoscere  tutto  il  partito  che  si 
può  trarne,  riferiremo  le  parole  con  le 
quali  Gardon  istesso  rendeva  conto  di 
un’  esperienza  fattane.  La  stufa,  dice  egli, 
può  rianimare  le  sostanze  grasse  che  so- 
no sulla  pietra,  e minacciano  di  abbando- 
narla o non  ricevono  l’ inchiostro  dal  ro- 
tolo, sia  perchè  stanche  dalla  stampa  o 
perchè  acidulate  con  troppa  forza,  esscn- 
dugU  riuscito  ben  ao  volte  di  ripiislioare 
in  tal  guisa  alcune  pietre  ridotte  in  catti- 
vo stalo  per  troscoranza  o per  poca  abilità 
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degli  operai.  Lascianilu  in  quiete  la  pietra 
nella  stufa  per  una  mezza  ora,  le  sostanze 
grasse  trovavansi  ravvivate  e diveniva  fa- 
cile applicarvi  1’  inchiostro  col  rotolo. 
Narra  Gardon  essergli  avvenuto  che  una 
carta  autograGca,  su  cui  crasi  sparsa  co- 
piosamente della  sandracca  non  crasi  at- 
taccata sulla  pietra  con  la  prima  pressione, 
sicché  rialzando  tosto  il  telaio  non  appari- 
va sulla  pietra  verno  indizio  di  trasporto  ; 
la  pose  nella  stufa  per  un  quarto  di  ora, 
in  capo  al  quale  vi  scoperse  deboli  indi- 
zii  dei  caratteri  ; fattane  tosto  l'acidulazio- 
ne,  quindi  passatovi  il  rotolo,  comparve 
subito  tutta  la  pagina  più  pura  del  solito. 
Assoggettata  quindi  la  carta  autograGca  ad 
un  nuovo  trasporto  sopra  altra  pietra, 
riuscì  questa  benissimo,  ottenendosi  in  tal 
guisa  due  tipi  da  un  solo  originale  auto- 
graGco. 

Alcuni  credettero  poter  fare  a meno 
della  stufa  gettando  sulla  pietra  dell'acqua 
calda  ; ma  è questo  un  cattivo  metodo, 
poiché  la  pietra  sembra  bensì  apparente- 
mente asciugarsi,  ma  non  si  fa  che  richia- 
marne r umidità  dall’  inlei no  senza  toglier- 
la. Qualche  autograGa  trattata  in  tal  guisa. 
Lutto  che  trasportata  assai  bene,  preparala 
a dovere,  e ben  caricala  di  inchiostro,  spo- 
gliossi  dopo  dieci  prove,  disparendo  quasi 
aQàllu  nei  luogiti  più  porosi  della  pietra. 

nidolta  in  uno  o nell’  altro  dei  prece- 
denti modi  asciutta  la  pietra,  e soffregata 
o no  con  essenza  di  tremenlinà,  come  nel 
Dizionario  accennossi,  vi  si  sovrappone  la 
carta  autograGca  con  la  parte  scritta  o ili- 
segnata  volta  verso  la  pietra  e perfetta- 
mente a contatto  con  essa. 

Più  non  rimane  in  appresso  che  pre- 
mere sulla  carta  autograGca  per  fare  che 
il  disegno  scritto  si  stacchi  da  quella  e 
portisi  sulla  pietra,  e ciò  si  può  fare  col 
rotolo  o col  toichio.  11  rotolo  è un  cilin- 
dro di  ottone  o di  ghisa,  di  un  pollice  « 
mezzo  circa  di  diametro  « della  stessa  hin- 
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ghezza,  gueroito  di  un  pnnnoìano  Rno  e 
sottile  senza  cncitiira  apparente,  e perfetta- 
mente adattato,  cosicché  non  possa  muo- 
versi nè  piegarsi.  Questo  cilindro  è monta- 
to con  due  pernii  alle  cime  in  una  specie 
di  staffa  con  impugnatura,  a quel  modo  che 
vedesi  nella  Cg.  4 della  Tav.  XXXVIII 
della  Tecnologia.  Passasi  questo  rotolo 
.su  tutta  V estensione  del  disegno  premen- 
do  leggermente  e facendolo  scorrere  d:i 
un  lato  air  altro  più  volte  in  direziona* 
paralella,  senza  lasciare  distanza  alcuna  fra 
r uno  e r altro  di  questi  passaggi.  Dop> 
avere  così  cercalo  di  far  che  il  disegno 
aderisca  alla  pietra,  si  solleva  leggermente 
la  carta  sugli  angoli  clic  sono  verso  il  lato 
donde  viene  la  luce,  e nel  raso  che  si  ve- 
da non  essersi  trasportate  alcune  parti,  tor- 
nasi a calare  la  carta,  e \ì  si  passa  di  nuo- 
vo il  rotolo,  premendo  alcun  poco  di  più 
nei  luoghi  che  non  erano  compiuti. 

Il  trasporto  col  torchio,  e specialmente 
con  quello  di  Mantoiix,  è più  sicuro  ed 
uguale,  solo  che  abbiasi  T avvertenza  di 
non  usare  una  pressione  troppo  forte,  che 
potrebbe  addoppiare  i tratti  od  alterar- 
ne la  purezza.  In  questo  caso  la  opera- 
zione, come  già  vedemmo  nel  Dizirinario, 
è assai  semplice  e quasi  affatto  simile  a 
quella  che  si  pratica  per  la  stampa  lito- 
grafica comunemente.  Regolasi  allo  stesso 
modo  la  corsa  del  carro,  e si  porta  il  te- 
laio all'  altezza  che  occorre  per  la  gros- 
sezza della  pietra  ; quindi  mcttonsi  due  o 
tre  fogli  di  carta  od  un  cartoncino  al  di-, 
sopra  della  carta  aotografira,  c le  si  fanno| 
subire  due  o tre  pressioni  successive,  dopo, 
ciascuna  delle  quali  mutansi  i fogli  sovrap- 
posti. Dopo  ciò  il  trasporto  dee  essere 
finito,  cd  allora  bagnasi  la  carta  autograO- 
ra,  mediante  una  spugna,  ma  senza  sfre- 
gimenlo  per  levarla,  oppure  mcttesi  la 
pietra  in  una  vasca  di  acqua  netta  per- 
chè si  stacchi  da  sè.  Lasciasi  quindi  asciu- 
gare la  piclrOj  sicché  V acqua  abbia  tempo 
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fli  evaporarsi,  poi  vi  si  stende  una  densa 
soluzione  di  gomma  passata  perpannolino, 
e che  non  contenga  alcun  corpo  straniero  ; 
se  ne  copre  tutta  la  superGcic  della  pietra 
jrhe  disponesi  nrizzontalmente,  acciocché 
tutte  le  parti  ne  sicno  ugualmente  coperte. 
Dopo  a 4 ore  almeno  levasi  la  gomma, 
mettendo  per  un  istante  la  pietra  nell'  a- 
cqua^  a fine  di  soffregare  meno  che  sia 
possibile,  e si  da  sulla  pietra  f inchiostro 
da  trasporti,  di  mi  daremo  la  ricetta  qui 
appresso,  fino  a che  tutte  le  parli  ne  steno 
ben  guernite  e rinforzate  \ si  lascia  asciu- 
gare per  un'  ora,  in  capo  alla  quale  si 
dà  una  leggera  acidulazìone  dì  un  grado 
tutto  al  più,  unita  ad  una  quantità  suf- 
ficiente di  gomma,  per  mantenerne  1'  azio- 
ne su  tutta  la  superficie  ugualmente.  La 
pietra  si  può  quindi  stampare  come  se  il 
disegno  o lo  scritto  si  fosse  fatto  diretta- 
mente  sopra  di  essa. 

Dappoiché  coll'  autogmGa  erosi  giunti 
a trasportare  sulla  pietra  uno  scrìtto  od  un 
; disegno  fatto  sulla  carta,  era  ben  naturale 
la  idea  che  si  potesse  avere  Io  stesso  effet- 
to stampando  su  questa  carta  medesima 
una  prova  di  un  lavoro  litogruGco  qua- 
lunque già  eseguilo  sopra  una  pietra,  po- 
scia trasportare  dalla  carta  sopra  altra  pie- 
tra la  stampa  per  averne  un  altro  tipo 
affatto  simile  al  primo.  Parecchi  sono  i 
vantaggi  che  può  procurare  questa  molti- 
plicazione dei  tipi.  Il  primo  e più  eviden- 
dentc  si  è intanto  1'  aumento  del  numero 
dì  prove  olteaihile  da  uu  dato  origioo- 
le  ; il  secondo  una  maggior  sollecitudine 
nella  stampa,  potendosi  riportare  Io  stes- 
so disegno  o più  volte  sulla  stessa  pietra 
se  è cosa  di  piccola  dimensione,  come  le 
carie  da  visita,  e simili,  o su  varie  pietre, 
cd  ottenere  cosi  in  ugual  tempo  un  nu- 
mero tanto  maggiore  di  prove  quanti  più 
sono  i trasporli  che  in  tal  guisa  si  fecero. 
l*un  inoltre  tornar  utile  la  riproduzione 
del  tipo,  ne!  caso  che  lo  pielra,  su  cui  sta 
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r originala  roinacciaua  di  fpetzarst,  o si 
allenisse  io  qualsiasi  altro  modo  il  lavoro 
fattosi  sopra,  poteodosi  allora  riparare  a 
questo  disordine  con  la  riproduzione  di 
un  nuovo  tipo.  Altre  volte  per  fare  questi 
trasporti  davasi  alla  pietra  T inchiostro  da 
stampo  comune  caricando  i segni  un  poco 
più  del  solito,  poscia  se  ne  face>*a  una 
stampa  sopra  carta  sottile,  bianca,  vellìna 
e coperta  di  allume  ; e se  riusciva  sod- 
disfacente, gettavasi  in  un  bacino  d’  acqua 
di  fonte  lasciandola  soprannoUire,cd  aven- 
do cura  di  porre  il  disegno  al  disopra. 
Otliensi  un  rìsultamento  più  sicuro  ia- 
cendo  la  stampa  sopra  un  foglio  di  carta 
autografica  comune,  mescendo  V inchio- 
stro autografico  fuso  a bagno-maria  nella 
proporziune  di  ì^io  alP  inchiostro  da 
stampa  con  cui  si  fa  la  prova  che  si  vuol 
trasportare.  Tuttavia  anche  con  questo 
metro  avellasi  spesso  un  risultanicntu  multo 
imperfetto,  sicché  si  dovette  studiare  per 
cercar  un  inchiostro,  il  quale  riunisca  tutte 
le  qualità  necessarie  ad  elfelluare  i tras- 
porti. Si  trovò  la  compositione  seguente 
che  dà  un  esito  certo,  solo  che  1’  u^iera- 
tiooe  venga  accuratamente  eseguito. 

Inchiostro  da  trasporti. 

Cera  gialla  comune  ...  5 pai  ti 

Sevo  di  castrato  depurato  . i 
Yernice  debole  di  olio  di 

lino I 

Nerofumo  calcinato  . . . i 

Fondasi  la  cera,  aggiugnesi  il  sevo,  e 
quando  è fuso  se  lo  mesce  perfellomente 
con  la  cera  agitandolo;  quindi  mettesi  la 
vernice,  e quando  quelle  tre  sostanze  si 
sono  bene  amalgamate  vi  si  aggiugne  il 
nero  a piccole  porzioni  per  volto,  sempre 
agitando  ; si  concentra  il  calore  coprendo 
il  >*aso  di  ghisa  in  cui  trovasi  il  composto, 
^ dopo  alcuni  secopdl  se  lo  ritira  dal  fuo- 
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co  per  evitare  che  le  materie  si  accendano, 
c prima  dell*  intero  raiTreddameiito  di  esse 
si  macinano  con  un  macinello.  Applicasi 
questo  inchiostro  sul  disegno  di  cui  vuol 
farsi  una  prova  pel  liaspurtu  ; dà  una 
tinta  meno  vigorosa  delT  inchiustro  da 
stampa  comune,  lua  caiìcaiidu  la  pietra 
accuiatamente  per  due  >oite,  e passandovi 
il  rotolo  leulameiUe  senza  lasciarlo  striscui- 
re,  il  lavoro  decsi  (M.*rret(aii]eiite  giieiiiite 
di  iuchiostio  in  tutte  ie  sue  parti  anche  le 
più  leggere.  La  prova  per  fare  il  trasporto 
può  stamparsi  sopra  un  foglio  di  caria  au- 
logiaficj  preparata  in  uno  di  quei  modi  che 
più  addietro  iiidicaronsl,  od  anche  sopì  a 
un  foglio  ^dì  caria  della  Cinu,  spiluccala 
dapprima  ed  incollata  sul  diritto  soltanto. 
Per  incollare  la  carta  della  Cimi  si  ado- 
pera colla  di  falina  comune  cui  si  aggiugne, 
piccolissima  quantità  dì  acqua  per  potei  Ij 
agitare  e passare  più  facilmeute  per  un 
panoolioo  netto,  solido,  ma  poco  fitto. 
Applicasi  questa  culla  sul  diritto  della  car- 
ta, mediante  un  pezzo  di  spugna  fina  u 
con  un  largo  pennello  assai  molle,  in  gui- 
sa che  tutta  la  superficie  della  carta  ne  sia 
leggermente  coperta  ; quando  questo  pri- 
mo strato  è ben  secco  se  ne  applica  un  al- 
tro con  la  stessa  cura.  La  prova  ottenuta 
sopra  uua  di  queste  carte  del  lato  oye 
tengono  la  colla  mettesi  in  un  vaso  largo 
riempito  di  acqua,  sicché  suprannoti  su 
quella,  non  toccandola  assolutamente  che 
con  la  laccia  opposta  a quella  dove  è il 
disegno,  quest*  utliiuu  dovendo  essere  af- 
fatto scevro  di  ac<{ua  se  vuoisi  che  la  ope- 
razione riesca.  Prendesi  allora  la  pietra 
della  dimensione  conveniente,  granita  se 
deesi  trasportare  un  disegno  a matita,  o po- 
lita a se  trattasi  di  uno  scritto  o dì  un  di- 
segno fatto  con  V inchiostro,  e si  eseguisco 
il  trasporto  precisamente  nella  stessa  ma- 
niera come  per  la  autografia. 

Iton  solamente  alle  prove  litografiche 
limitasi  però  la  [rossibiliU  dei  iraipoiif 
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imperocché  è ben  eviilenle  che  se  sislem- 
pcri  «opra  carta  autografica,  e con  P in- 
cliio<«tro  da  trasporti  del  quale  diemmo 
te^tè  la  ricetta  un  intaglio  in  rame,  in 
acciaio  o simili,  oppure  una  composizione, 
tipografica  qualsiasi,  si  potrà  poi  questa 
stampa  riportar  sulla  pietra  ed  aver  pro- 
ve da  essa.  Air  articolo  Ntaolutore  di 
fiuto  (Tom.  XV  di  questo  Supplimenlo, 
pag  loà)  abbiamo  detto  esser  questa  una 
delle  maniere  di  multiplicare  i tipi,  e 
dlcmmo  un  cenno  storico,  su  quelli  che  se 
ne  occuparono,  al  che  però  deesi  aggin- 
gnere  come  fino  dal  1819  alla  pubblica 
esposizione  di  industria  fattasi  a Parigi, 
siensi  veduti  due  intagli  alP  acqua  forte  di 
Diiplessis-Berlhaux  riprodotte  con  buon 
esito  litngraficaraente.  Indicammo  pure 
nel  luogo  sopraccitato  il  metodo  suggerito 
a tal  fine  dal  Rcdman  nel  184  t.  Bregeaut 
insegna  come  segue  la  maniera  di  molti- 
yilicare  i disegni  a contorno  e poco  com- 
plicati da  un  intaglio  sul  rame.  Si  intonaca 
la  lamina  di  inchiostro  autografico  stempe- 
rato alla  consistenza  opportuna,  facendolo 
entrare  nei  tagli  col  solilo  modo.  Invece 
di  inchiostro  autografico  può  anche  usarsi 
un  composto  di  una  parte  dì  cera,  una  di 
sevo  e tre  di  inchiostro  da  stampa  litogra- 
fica. Si  riscalda  il  tutto  e si  agita  ben  be- 
nc,  Bggiugnendo  un  poco  di  olio  di  uliva, 
se  il  composto  non  è liquido  abbastanza 
per  istcnderlo  sulla  lamina  che  riscaldasi 
come  ni  solito.  Kaeppelin,  stampatore  li- 
tografo, il  quale  ottenne  ultimamente  un 
premio  dalla  Società  d’ incoraggiamento, 
adopera  invece  del  composto  anzidetto 
un  inchiostro  grasso  pre[)arato  espressa- 
monte  per  questo  lavoro,  aflànchè  i segni 
che  nc  tengono  una  certa  grossezza  non 
vengano  schiacciati  dalla  pressione  alP  atto 
del  trasporto.  Questo  inchiostro  comjto- 
ncsi  di  * a parti  di  cera,  una  di  sevo,  4 
di  sapone  di  olio,  16  di  colofonia  e I3 
di  vernice  litografica  debole,  il  tutto  fuso 
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insieme,  mescinto  perfettainente  e macina- 
to con  nero  di  Francòfone. 

Dopo  fatta  la  stampa  dell*  intaglio  in 
rame  sopra  un  foglio  di  carta  autografica 
trasportasi  tosto  sulla  pietra  stropicciata 
dapprima  con  una  spuj^na  inzuppata  di 
essenza  di  trementina.  £ duop<»  passare 
tre  o quattro  volte  sotto  il  torchio  ed  an- 
che pili  aumentando  la  pressione  ogni 
volta,  quindi  aspettare  a 4 ore  innanzi  di 
preparare  la  pietra,  affinchè  l’ inchiostro 
da  trasporto  la  penetn  meglio.  Questo  me- 
todo menta  1*  attenzione  degli  artisti  in 
quanto  che  permette  di  riprodurre,  e mol- 
tiplicare all*  infinito  carte  geografiche  ed 
altri  analoghi  intagli  che  potrebbero  porsi 
in  commercio  ad  un  quarto  del  loro  va- 
lore naturale.  Tulli  quelli  fatti  a contorno, 

0 le  cui  ombre  sono  eseguite  con  segni 
larghi  e spaziati  possono  riprodur  buone 
prove  col  mezzo  della  litografia. 

Citeremo  una  fra  le  varie  opere  che  so- 
no in  corso  di  pubblicazione  nelle  ofiicioe 
di  Kaepperlin,  per  provare  quanto  sia  il 
vantaggio  dei  trasporti  degli  intogli  in  ra- 
me. Pubblica  egli  le  carte  dei  dipartimenti 
della  Francia,  copiate  per  via  dì  trasporto 
dalle  lamine  in  rame  della  carta  generale 
pubblicata  dal  ministro  della  guerra,  stam- 
pandovi in  margine  una  statistica  in  lito- 
grafia, sotto  la  direzione  del  generale  Pe- 
lei direttore  del  deposito  della  guerra. 
Sono  terminati  1 5 dipartimenti,  ciascuno 
in  4 a fi  fogli  di  carta  stragrande,  locchè  fa 
circa  ^5  lamine,  da  ciascuna  delle  quali  si 
trassero  33o  esemplari,  cioè  circa  i5,ooo 
prove  \ pel  contratto  che  Kaeppelin  sti- 
pulò con  1*  amministraziooe  impegnossi 
di  ottenere  per  lo  meno  3, '000  esemplari 
di  ctuscuD  foglio. 

1 L*  operazione  per  altro  dirienc  molto 
difficile  quando  vogliansi  trasportare  in- 
tagli a bulino,  i cui  segni  fimi,  delicati 
|6  molto  vicini  non  sempre  attacconsi  sulla 
Ipietra  o si  schiaccino  e si  confondono  por 
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effetto  dell»  pressione.  Lo  ste.«so  Bregeaut 
confessa  occorrere  molta  destrezza  ed  abi- 
lità per  siffatte  prove,  e che  questa  parte 
della  litografia  ha  bisogno  dì  essere  perfe- 
zionata ; dice  tuttavia  esser  giunto  a tras- 
portare sopra  una  pietra  un  intaglio  molto 
finito  stampato  sopra  carta  comune  con 
poca  colla,  bagnando  la  stampa  Dell’acqua, 
quindi  coprendola  di  essenza  di  trementi- 
na sul  rovescio,  poscia  passandola  nell’  a- 
cqua  per  togliervi  la  trementina  superflua, 
finalmente  asciugandola  con  carta  senza 
colla.  Questa  stampa  applicata  sopra  una 
pietra  polita  con  pomice,  riscaldata  e 
stropicciata  . con  essenza  di  trementina, 
quindi  assoggettata  alla  pressione  e lasdata 
dappoi  in  riposo  per  a 4 ore,  diede  buone 
prove.  Le  difficoltà,  osserva  Bregeant,  cre- 
scono prufiorzioDalaiaente  alla  grandezza 
degli  intagli  che  si  vogliono  trasportare 
sulla  pietra.  Pertanto  da  queste  confessio- 
ni dell’  espertissimo  litografo  francese  ri- 
sulta maggiore  il  merito  dell’  Antonclli,  le 
cui  stampe  onde  accennammo  nel  luogo 
su|>raccitato  dell’  ai  ticido  Istsolutobe 
univano  a multa  fiuitezza  notabili  dimen- 
sioni. 

Siccome  le  difficoltà  pegli  intagli  a con- 
torni sono  senza  confronto  minori  di  quel- 
le pegli  intagli  ombreggiati  a bulino,  cosi 
naturalmente  i trasporti  dei  lavori  tipogra- 
fici si  vede  dover  essere  molto  più  facili 
dì  quelli  dei  calcografici.  Per  conseguenza 
può  riprodursi  una  stampa  tipografica  re- 
cente, ancorché  fatta  con  l’inchiostro  ti- 
pografico comune,  il  che  molto  importa 
notare,  non  avendosi  bisogno  di  passare 
di  concerto  col  tipografo,  e potendosi  ri- 
produrre a sua  insaputa  ed  in  frode  le 
opere  da  lui  pubblicate.  Con  questo  mez- 
zo in  vero  ristampavasi  a Brusselles  appena 
giunto  uno  dei  giornali  piu  accreditali  di 
Parigi,  rìs)iariniandosi  tutte  le  spese  di  com- 
posizione e di  correzione,  ma  avendosi  un 
leggero  aumento  di  costo  per  la  spesa  mag- 
Suppl.  Dit.  Tccn.  T.  WIIL 
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giora  della'siampa.  Quando  si  possa  però 
si  ha  un  effetto  migliore  e più  sicuro  ado- 
perando l’ inchiostro  da  trasporti,  invece 
di  quello  tipografico  od  almeno  aggiugnen- 
do  a questo  una  qualche  resina,  come  si  è 
veduto  suggerire  Aiguebelle  nell’  articolo 
IsTSGUAToRZ  più  Volte  citato. 

Oltre  al  fraudolente  vantaggio  accen- 
nato in  addietro,  altri  se  ne  hanno  dai 
trasporti  della  tipografia  sulla  pietra.  Può 
questo  esser  utile  quando  abbiansi  ad 
unire  caratteri  orientali  che  mancano  in 
una  tipografia  con  parole,  frasi  o linee 
composte  con  caratteri  tipografici.  Bre- 
geaut esegui  in  tal  modo  parecchie  pagine 
dove  le  lingue  irancese  e latina,  sono  riu- 
nite con  parole  e frasi  in  cinese  od  in 
arabo.  Stampò  altresì  una  earta  tipografic.1 
le  cui  parti  erano  . disegnate  in  litografia, 
mentre  invece  i nomi  dei  luoghi  erano 
prodotti  prima  con  la  tipografia,  poi  tras- 
portati con  la  autografia.  Per  tale  oggetto 
incominciasi  dal  disporre  e distribuire  so- 
pra una  tavola  tipografica,  le  parole,  le 
frasi  o le  linee  al  luogo  dove  hanno  a 
stare.  Stampasi  con  questa  tavola  sopra 
una  carta  autografica,  quindi  negli  sparii 
rimasti  si  scrivono  le  parole  in  lingue 
orientali  o si  fanno  i segni  della  carta 
geografica  o topografica.  Fece  anche  lo 
stesso  Bregeaut  disegnare  sulla  pietra  car- 
te geografiche  senza  nomi,  stampando  que- 
sti sopra  carta  bianca,  sulla  quale  poi 
riportava  i segni  eseguiti  sulla  pietra.  Il 
veneto  litografo  Giuseppe  Deyè,  che  nel 
i833  ebbe  premio  di  medaglia  di  argento 
per  trasporti  litografici,  presentò  ira  gli 
altri  alcuni  saggi  di  vari  oggetti  niiili,  c 
come  posti  alla  rinfusa  sopra  la  stessa  pie- 
tra. Anche  Kaeppelin  assoggettò  alla  So- 
cietà di  incoraggiamento  di  Parigi  prove 
litografiche  a matita  ed  a penna,  traspurti 
di  intagli  a bulino,  di  intagli  in  legno,  di  ca- 
ratteri tipografici,  c simili,  uniti  sopra  la 
stessa  pietra  e stampati  lutti  ad  un  tratto. 
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A tal  fine  dopo  aver  fatte  le  stampe  di  que- 
sti varii  oggetti  separatamente  sopra  carta 
autografica,  fissansi  queste,  o solo  quelle 
parli  che  si  vuole  di  esse,  con  culla  da 
bocca  sopra  un  foglio  di  carta  comune, 
quindi,  sovrapponendo  questi  pezzi  cosi 
riuniti  alla  pietra  litografica,  se  ne  là  il 
trasporto  come  all’  ordinario.  Kaep[>elin 
fece  pure  un  saggio  che  sembra  di  qualche 
importanza  per  riguardo  all’  economia,  e 
che  consiste  nell’  ottenere  varii  generi  di 
lavori  litografici  o dì  trasporti  stampati  su 
ambe  le  fecce  dì  un  foglio  di  carta  con 
un  solo  passaggio  pel  torchio  j ottenne 
questo  effetto  servendosi  di  due  piastre  dì 
lineo  invece  delle  pietre,  e ponendo  ì 
fogli  da  stamparsi  framezzo  ad  esse. 

Una  quistione  di  molta  difficoltà  si  è 
quella  cha  riguarda  la  riproduuone  delle 
antiche  stampe  ; ma  abbiamo  già  riferito 
all’  articolo  Ihtagliituri  le  diilicollà  che 
si  oppongono  all’  ottenimento  di  questo 
scopo,  e le  ricerche  fette  da  Fremont 
per  giugnervi,  non  che  il  metodo  da  esso 
indicato,  per  ottenere  stampe  di  intaglio 
od  altro  che  conservino  per  multi  anni 
la  proprietà  dì  potersi  trasportare  sulla 
pietra  col  metodo  autografico  (Tom.  XV 
di  questo  Supplimento,  pag.  io3).  Spera- 
ramo  dì  poter  qui  far  conoscere  il  sistema 
di  Dupont  tanto  vantato  a tal  fine  ; ma 
non  sappiamo  che  siasi  mu  pubblicato,  ed 
il  non  averne  veduto  alcun  risultamento, 
nè  pici  udito  farne  parola,  d fa  nascere 
dubbio  fondato  che  non  avesse  fino  dal 
i83g  raggiunta  la  meta,  come  asserivasi. 

Un  metodo  che  indirettamente  appar- 
tiene a quell’  arte  che  si  conosce  general- 
mente col  nome  dì  litografia,  e cui  po- 
trebbe anzi  questo  con  piena  convenienza 
applicarsi,  è quello  dì  produr  sulla  pietra 
segni  multo  rilevati,  i quali  si  possano 
stampare  col  torchio  tipografico,  a guisa 
dpi  caratteri  da  stampa  comuni,  o possano 
<^1  metodo  dell’  improntamento  dare  tipi 
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di  metallo  rilevati  a da  stamparsi  pari- 
mente col  torchio  tipografico  allo  stesso 
modo  che  si  & degli  intagli  in  legno.  Al- 
I’  articolo  Intaglutobs  in  questo  Suppli- 
mento (Tom.  XV,  pag.  aia)  notammo 
r antica  data  di  questo  metodo,  che  Sen- 
nefelder  adoperala  anch’  egli  per  la  musi- 
ca, ma  che  era  prima  di  lui  conosciuto  ) 
abbiamo  detto  di  alcuni  artifizii  suggeritisi 
per  tale  oggetto,  e diemmo  pure  partico- 
lari avvertenze  dedotte  da  nostri  propri 
esperimenti.  Lo  stretto  legame  poi  che 
collega  questa  maniera  di  intaglio  in  pie- 
tra con  l’ intaglio  litografico  comune,  fece 
sì  che  parlando  di  questo,  nel  presente  ar- 
ticolo, accennammo  anche  i metodi  sugge- 
riti da  Berndt  pegli  intagli  io  rilievo  (pa- 
gina Sag),  ed  ivi  pure  ci  permettemmo 
dare  un  qualche  suggerimento  (pag.  55i) 
che  I’  esperienza  sola  potrà  mostrar  se  sìa 
utile.  Nel  1837  Firmin,  Didot  e Motte 
avevano  chiesto  un  privilegio  per  una  ma- 
niera di  stampare  simultaneamente  disegni 
litografici  e caratteri  tipografici.  Non  è 
però  da  passarsi  sotto  silenzio  il  metodo 
proposto  a tal  fine  da  Girardel,  e che 
venne  pubblicato  nel  Bullettino  della  So- 
cietà di  incoraggiamento  di  Parigi. 

II  buon  successo  da  lui  ottenuto  di- 
pende dalla  preparazione  di  una  vernice 
facile  ad  aversi  e non  molto  costosa, 
che  applicasi  facilmente  sul  disegno  lito- 
grafico ed  aderisce  alla  pietra  per  modo 
da  farle  sostenere  1’  azione  di  un  acido 
abbastanza  forte  per  iscavarla  alquanto 
profondamente  senza  staccarsene.  Prepa- 
rasi questa  vernice  fondendo  in  un  vaso 
nuovo  di  terra  invetriato  quattro  parti  di 
cera  vergine,  una  di  pece  nera  ed  una  dì 
pece  di  Borgogna  ed  aggiugnendovi  poco 
a poco  quattro  parti  di  pece  greca  o di 
asfalto  ridotto  in  polvere  fina.  Lasciasi 
cuocere  il  tutto  fino  a che  sia  beo  fatto  il 
miscuglio,  ritirando  allora  il  vaso  dal  fuoco, 

I lasciandolo  alquanto  rafErcddare  e versando 
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la'  materia  in  acqua  tiepida  per  maneg- 
giarla facilmente  facendone  piccole  pallot- 
tole che  si  disciulgono  a misura  che  oc- 
corre io  sufficiente  quantità  di  essenza  di 
laranda  per  averne  una  vernice  di  consi- 
stenza conveniente.  Questa  vernice  può 
applicarsi  sopra  un  disegno  fatto  con  in- 
chiostro litografico  comune  dopo  averlo 
acìdulato  ed  ingommato  come  per  la  stam- 
pa ; ma  si  può  anche  adoperarla  per  ese- 
guire interamente  il  disegno,  massime  se 
in  alcune  pani  vogliasi  coprire  la  pietra 
per  farvi  alcuni  segni  in  bianco  con  la 
punta.  Adoperasi  questa  vernice  più  facil- 
mente col  pennello  che  con  la  penna,  do- 
vendosi stemperarla  a tal  consUtenza  che 
non  coli. 

Finito  il  disegno  con  uno  dei  mezzi 
anzidetti  si  contorna  la  pietra  dì  cera,  co- 
me per  l’ intaglio  ad  acqua  forte,  e vi  si 
versa  al  disopra  dell’  acqua  per  alcune 
linee  di  altezza  ; poi  acido  nitrico  diluito 
di  acqua,  in  quantità  bastante  perchè  1’  a- 
zione  non  sia  troppo  viva.  Dopo  cinque 
minuti,  levato  il  liquore  e lavata  la  pietra, 
lasciasi  asciugare,  quindi  passasi  sul  dise- 
gno un  rotolo  coperto  di  vernice,  e quan- 
do tutti  i segni  sono  ben  guarniti  di  essa, 
orlasi  di  nuovo  la  pietra,  la  si  acida  an- 
cora per  tre  o quattro  minuti,  quindi 
si  lava.  La  vernice  che  aderisce  ai  segni 
con  forza  produce  allora  un  rilievo  abba- 
stanza grande  per  poter  averne  prove  a 
secco.  Si  può  quindi  in  tal  guisa  disegnare 
sulla  pietra  una  carta  geografica  od  altro 
oggetto  qualsiasi,  riportarvi  lettere  latte 
sulla  carta  autografica,  poi  dare  ai  segni 
un  risalto  che  permetta  di  stampare  il  tut- 
to iusieme  col  torchio  tipografico  o di  far- 
ne improntamenti  sol  metallo. 

Non  si  hanno  con  questo  metodo  a 
dir  vero  risoltamenti  di  quella  finitezza  ed 
esattezza  che  si  ottengono  sul  legno,  ma 
riesce  più  facile  ad  csegnirsi  da  quelli  cni 
manca  abitudine  di  quel  lavoro  che  ba 
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molte  difficoltà  sue  proprie.  Inoltre  non 
è impossibile  che  dia  ancora  migliori  ri- 
sultamenti  quando  si  cerchi  di  perfezio^ 
narlo. 

Molti  tentativi  si  fecero  per  ottenere 
col  mezzo  della  litografia  prove  colorate, 
e da  più  anni  la  Società  di  incoraggiamen- 
to di  Parigi  aveva  ripetutamente  proposto 
un  premio  per  tale  oggetto  ; ma  i vari 
saggi  che  le  erano  stati  presentati,  non 
davano  neppure  la  speranza  di  un  soddi- 
sfacente risultamcnto  prima  del  tS37,  in 
cui  Engelmann  di  Mulhausen,  alla  perseve- 
ranza del  quale  è dovuta  l’ introduzione  in 
Francia  della  litografia,  e che  fece  impor- 
tanti miglioramenti  a questa  arte,  imaginò 
un  metodo  col  quale  possono  ottenersi  fino 
a looo  prove  simili,  senza  che  abbisogni- 
no di  essere  ritoccate  col  pennello  ed  a 
prezzo  infinitamente  minore  di  quelle  co- 
lorite a mano.  Quasi  contemporaneamen- 
te all’  Engelmann  sembra  che  anche  in 
Italia  Giuseppe  Morelli  siciliano  ottenesse 
l’ effetto  medesimo,  con  un  metodo  da  lui 
chiamato  palioromatipia  operando,  me- 
diante nn  cilindro  ed  un’  unica  presrione, 
come  per  la  stampa  ordinaria. 

I metodi  per  produrre  litografie  colo- 
rate sono  assai  vari!,  e si  avvicinano  per  la 
maggior  parte  a quelli  che  abbiamo  indi- 
cati relativamente  alle  stampe  a colori  in 
generale,  all’articolo  laTsaLiAToas  di  que- 
sto Supplimento  (Tom.  XY,  pag.  ai 6). 
Possono  generalmente  dividersi  in  duo 
classi  secondo  che  tutti  i colori  sì  mettono 
sulla  pietra  mederima  o su  varie  pietre 
separate. 

Quanto  al  primo  metodo  la  maniera 
più  semplice  senza  dubbio,  si  è quella  di 
coprire  tutta  la  parte  disegnata  d’  un  leg- 
gero strato  di  vernice  affatto  scolorita,  me- 
diante un  rotolo  destinato  principalmente 
a questo  uso  ; quindi  prendere  i vari  co- 
lori preparati  ad  olio  e mesciuti  con  ver- 
nice e con  un  po’  di  essenza,  ed  applicarli, 
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mediante  un  piccolo  rotolo  o con  pennel- 
li, traendo  quindi  una  prova  col  torchio 
nei  soliti  mudi,  quindi  rinnovando  I'  ap- 
plicazione del  colore  e così  di  segiutu.  Le 
prove  fatte  in  questa  maniera  sono  sempre 
imperfette,  ed  abbisognano  di  essere  ri- 
toccate, per  quanta  sia  la  diligenza  con 
cui  vi  si  applicarono  i colorì  : inoltre  esi- 
gono presso  a poco  lo  stessa  lavoro  che 
per  essere  colorite  dopo  stampale,  se  pur 
non  ne  vogliono  uno  maggiore.  Un  mezzo 
alcun  poco  migliore  consiste  nell’  avere 
tanti  trafori  quanti  sono  i colorì  che  vo- 
glionsi  applicare,  sicché  ciascuno  dì  essi 
lasci  scoperta  quella  parte  soltanto  ore 
dee  porsi  il  colore.  Passando  quindi  que- 
sto al  disopra  con  un  rotolo,  si  può  in  tal 
guisa  ottenere  1’  efietto  che  si  desidera.  E 
dilEcile  però  che  i trafori  pegli  ultimi  co- 
lorì poggiando  sopra  le  parti  già  colorate 
dapprima  non  le  spoglino  almeno  in  par- 
te. Nel  Bulletlino  della  Società  di  inco- 
raggiamento di  Parigi,  trovasi  indicato  un 
metodo  analogo  al  precedente,  ed  è quel- 
lo che  segue.  Si  comincia  dall’  applicare 
sul  disegno  una  vernice  scolorila,  copronsi 
con  foglie  di  piombo  sottilissime  le  parti 
che  non  devono  ricevere  il  colore,  e spar- 
gesi  questo  in  polvere  assai  fina  col  mezzo 
di  spazzole  sulle  parti  rimaste  scoperte. 
Si  bagna  con  un  miscuglio  di  acqua  e di 
albume  di  uovo,  e si  ottiene  la  prova  coi 
soliti  metodi. 

Potrebbersi  anche  applicare  i diversi 
colori  sulla  stessa  pietra  nel  modo  seguen- 
te. Fatto  prima  sulla  pietra  il  disegno  con 
ombre  leggere,  od  anche  a semplici  con- 
torni in  alcune  parti,  si  potrebbero  trarne 
tante  prove  quanti  sono  i colorì  diversi 
che  si  vogliono  usare,  quindi  togliere  con  la 
essenza  l’ inchiostro.  Converrebbe  quindi 
attaccare  ciascuna  di  queste  stampe  sopra 
un  cilindro  di  tal  diametro  che  la  sua  dr- 
conlèreoza  riuscisse  uguale  o maggiore 
della  larghezza  del  disegno,  e lungo  quan- 
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to  è la  lunghezza  del  disegno  medesimo  ; 
poscia  intagliare  questi  dlindri  non  la- 
sciando in  rilievo  su  ciascuno  di  essi  se 
non  quelle  parli  della  stampa  applica- 
tavà  che  hanno  a risultare  del  colore  pel 
quale  si  adopera  quel  cilindro.  Copren- 
do di  tal  colore  il  cilindro  rotolandolo 
sopra  una  pietra  ove  stesse  quello  disteso, 
quindi  ponendolo  sul  disegno,  mediante 
guide,  per  guisa  che  le  parti  saglienti  di 
esso  cadessero  predsamente  su  quelle  cor- 
rispondenti della  stampa,  si  avrebbero  tan- 
ti coloramenti  parzuli  quanti  fossero  i 
cilindri,  ed  una  sola  pietra  potrebbe  da- 
re litografie  variamente  assai  colorate.  Al- 
la meccanica  non  mancano  mezzi  perchè 
la  sovrapposizione  di  ciascun  cilindro  sul- 
la carta  si  iàcesse  a dovere,  nè  potesse 
avervi  strisciamento  od  altro  che  guastas- 
se r effetto. 

Il  metodo  per  avere  litografie  in  colorì 
con  varie  pietre,  venne  proposto  primie- 
ramente da  Lasteyrìe,  che  fece  alcuni  saggi 
abbastanza  soddislàcenti  nel  1818;  ma 
quegli  che  ottenne  principalmente  buoni 
risultamenti  si  fu  Engelmann,  il  quale  die- 
de al  suo  sistema  il  nome  di  cromoUlo- 
grafia.  Ci  duole  non  poter  dare  i partico- 
lari ili  esso,  il  quale  sembra  tuttavia,  per 
quanto  sappiamo,  un’applicazione  di  quan- 
to fece  Leblond  per  le  stampe  in  rame 
(V.  IsTAGLiATona  di  stampe  a colori  To- 
mo X'i^,  di  questo  Supplimento,  pag.  316). 
Fondasi  in  vero  sopra  nn’ ingegnosa  appli- 
cazione di  un  principio  della  teorica  dei 
colori,  polendo  con  esso  il  disegnatore 
produrre  sulla  pietra  tutti  gli  effetti  che 
desidera  ottenere  nella  stampa  ; in  tal  gui- 
sa con  quattro  o cinque  pietre  soltanto, 
giugne  al  suo  scopo,  e quando  ha  così 
eseguito  le  sue  idee  sulla  pietia,  se  ne  può 
fare  la  stampa  da  qualunque  sappia  trame 
prove  litografiche,  non  essendovi  bisogno 
di  turchii  di  forma  particolare.  L’  uso  di 
più  pietre  desliiute  a formare  le  varie 
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tinte  nelb  stessa  prova  esige  nn  riscontro 
molto  esalto,  perchè  non  ne  risultino  slra- 
roture,  ed  a ciò  pervenne  Eiigeluiaon  con 
no  mezzo  assai  semplice  e di  uso  facilissi- 
mo. Otlenners!  con  questo  metodo  ri- 
sultamenli  multo  notabili,  e Grenier  Vien- 
not,  Villeneuve,  Flechncr  ed  altri,  mostra- 
rono quanto  buon  successo  si  possa  aspet- 
tarsene. Il  melpdo  dell'  Engelmann  sembra 
particolarmente  utile  per  la  pubblicazione 
delle  opere  di  Storia  naturale,  nella  quale 
ognuno  sa  quanto  giovi  a caratterizzare  i 
diversi  oggetti  1’  aggiunta  dei  colori  lo- 
ro propri. 

Le  materie  coloranti  che  aggiungonsi 
alla  vernice  per  preparare  gli  inchiostri 
colorati  la  rendono  molto  essiaitiva,  quin- 
di si  dee  adoperare  la  vernice  numero  i e 
macinare  gli  inchiostri  menu  deusi  che 
per  la  stampa  in  nero.  Il  cinabro,  il  mì- 
nio, le  lacche  di  cocciniglia  e di  rabbia,  il 
giallo  di  Napoli,  quello  di  cromo,  1’  az- 
zurro di  Berlino,  la  terra  dì  Cassel  e quel- 
la di  Siena,  danno  presso  che  tutte  le  tin- 
te necessarie. 

II.  Weishanpt  propose  ultimamente  il 
metodo  che  segue  per  ottenere  litografie 
colorate,  il  quale  assicura  essergli  perfetta- 
mente riuscito. 

i.°  Disegnasi  con  matita  nera  sopra 
una  pietra  ben  granita  e preparata  1’  og- 
getto che  vuoisi  rappresentare,  con  le  sue 
tìnte  principali  e le  mezze  tinte,  avendo 
cura  specialmente  di  tenere  le  prime  piut- 
tosto fòrti.  Segnansì  inoltre  due  punti  con 
inchiostro  litografico  al  di  fuori  del  ri- 
quadro che  cigne  il  disegno.  Questa  pietra 
è quella  che  dà  le  tìnte  principali,  c le 
mezze  tinte  io  massa,  cccettochè  invece 
che  stamparsi  in  nero  stampansi  in  bruno, 
mescendo  all’  inchiostro  del  cinabro  o del 
minio,  in  proporzione  più  o menu  grande 
secondochè  l’ oggetto  rappresentato  ab- 
bonda più  di  ombra  o di  luce. 

a.”  Le  prore  di  questa  prima  pietra  sì 
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trasportano  sopra  tre  altre  pietre  gi  anile, 
ma  con  leggera  pressione  del  torchio  ; poscia 
sui  due  punti  all'  inchiostro  cosi  stampati, 
si  fa  un  furo  con  un  punteiviolo  estrema- 
mente  fino  o con  una  punta  delicata  da 
intagliare.  Una  di  queste  pietre  serve  pegli 
azzurri,  la  seconda  pei  rossi  e la  terza  pei 
gialli.  Disegnansi  qiùndi  con  la  matita  sulla 
prima  pietra  gli  azzurri,  poscia  le  carni,  i 
secondi  piani  e simili,  non  che  i verdi  ed 
i violetti,  facendo  con  inchiostro  i punti 
dì  tinta  più  carica.  Sulla  seconda  pietra  si 
disegnano  i rossi,  non  che  tutti  i gialli  rossi 
ed  i violetti  ; finalmente  sulla  terza  di- 
segnansi i gialli  e verdi,  ed  i gialli  rossi. 
In  tal  modo  mediante  queste  tre  pietre,  e 
con  la  sovrapposizione  dei  diversi  colori 
produconsi  un'  infinità  di  tinte  e di  grada- 
zioni, dipendendo  l’  effetto  che  produce 
il  disegno  da  un  giusto  calcolo  del  modo 
come  deesi  applicare  più  o meno  legger- 
mente un  colore  che  un’  altro,  nel  che 
non  avvi  altra  regola  che  il  gusto  dell’  ar- 
tista, e la  di  lui  esperienza.  Queste  pietre 
vengono  poi  preparate  come  al  solilo  e 
stampate  coi  colori  che  ad  esse  conven- 
gono. 

3.”  Per  r azzurro  adoperasi  1’  azzurro 
di  Parigi,  quello  di  Berlino  o quello  mi- 
nerale, secondochè  1’  oggetto  esige  un  co- 
lore azzurro  leggero  o carico  ; pel  rosso 
si  adopera  una  lacca  od  il  cinabro,  pel 
giallo  1’  ocra,  una  lacca  gialla  od  il  giallo 
di  grana.  Questi  colori  sì  macinano  con 
rernìce  di  olio  di  lino  come  l’ inchiostro 
nero  comune  ; si  stendono  con  un  rotula 
coi  soliti  mezzi,  e stampansi  sulla  prova 
ottenuta  dalla  pietra  a tinte  in  massa, 
avendo  riguardo  ai  punti  segnativi  che 
servano  di  riscontri.  Può  stamparsi  pri- 
ma la  pietra  a tinte  azzurre  oppure  quel- 
la del  rosso,  o quella  del  giallo,  ed  an- 
che stampare  da  ultimo  le  tinte  in  massa 
del  fondo,  essendone  lìbera  la  scelta  al- 
l’ artista. 
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4. °  Quando  si  vuole  che  il  disegno  pre- 
senti viemmaggiurmente  il  carattere  di  un 
quadro  ad  olio,  vi  si  può  giuguere  con  la 
Stampa  di  alcune  tinte  lucali  che  si  fa  nel 
modo  seguente.  Si  riporta  una  prova  ot- 
tenuta dalla  pietra  principale  sopra  un’al- 
tra pietra  granita,  ad  oggetto  di  farvi,  a 
guisa  di  fondo,  alcune  tinte  locali,  poi 
copresi  la  pietra  di  essenza  dì  trementina. 
Sulla  pietra  su  cui  si  è fatto  il  traspor- 
to, si  caricano  ugualmente  con  la  penna 
o col  pennello  le  tinte  locali,  roe^nte 
l’ inchiostro  di  cni  daremo  la  ricetta  qui 
appresso  ; fatto  ciò  lavoransì  con  nn  ra- 
schiatoio le  parti  che  hanno  ad  essere 
schiarite  ed  i limiti  dove  una  tinta  si  fon- 
de in  un’  altra,  operando  in  guisa  da  pro- 
durre il  passaggio  in  modo  insensibile. 
Preparasi  allora  la  pietra  come  per  un 
disegno  a penna,  e si  stampano,  queste 
tinte  locali  come  si  è fatto  per  le  altre 
pietre.  Dopo  la  stampa  d’  una  pietra,  la 
carta  si  fa  asciugare,  poi  si  bagna  dì  nuovo 
uniformemente,  e prima  di  stamparvi  con 
nn’  altra  pietra  misurasi  col  compasso  per 
vedere  se  la  carta  si  è stesa  troppo  o 
troppo  poco.  Nel  primo  caso  deesi  met- 
tere io  meato  a carta  asciutta,  e nel  se- 
condo deesi  umettare  da  capo,  in  fino  a 
che  acquisti  la  dimensione  conveniente. 

5. °  L’ inchiostro  per  dis^nare  le  tinte 
locali  si  prepara  con  due  parti  di  sapone, 
4 di  gomma  lacca,  4 di  cera,  una  di  ma- 
stice in  lagrime.  D sapone  e la  gomma 
lacca  mettonsi  insieme  in  un  bacino  sul 
fuoco  ove  ti  agitano  continuamente  con 
un  cucchiaio  di  ferro  fino  a che  più  non 
formisi  spuma,  lasciando  bruciare  la  mas- 
sa fino  a tanto  che  è disciolta  la  lacca.  Du- 
rante questa  operazione  si  aggiungono  la 
cera  ed  il  mastice,  lasciansi  ancora  bruda- 
re  per  un  minuto  circa,  quindi  si  cola  la 
massa  sopra  una  pietra  ed  innanzi  che 
abbia  finito  di  raficeddarsi  se  ne  fanno 
bastoni  di  conveniente  grossezza.  Quando 
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vuoisi  far  uso  di  questo  inchiostro  te  Io 
stempera,  come  quello  comune,  in  acqua 
dolce  distillata  o di  pioggia. 

6. °  Le  tìnte  locali  ^cariche  ti  stampa- 
no con  vernice  d’  olio  di  lino  comune  ; 
ma  pei  colori  chiari  e brillanti  si  prepara 
la  vernice  versando  5 parti  di  buon  olio 
di  lino  ed  una  di  essenza  di  trementina  in 
un  vaso  piatto  di  stagno  che  si  espone  al 
sole  od  al  calore  di  una  stufa  fino  a che 
la  vernice  sia  lìmpida  e densa.  Conservati 
per  1’  uso  in  vasi  chiosi. 

7. °  Per  la  stampa  delle  finte  locali  pos- 
sono adoperarsi  tutti  i colori  terrosi  e mi- 
nerali ; solo  per  eccezione  adoperantene 
alcuni  vegetali,  come  l’ indaco,  la  lacca  di 
robbia,  e simili.  Questi  colori  ti  macinana 
accuratamente  con  vernice  di  olio  dì  lino, 
e parecchi  di  essi,  come,  per  esempio,  l’az- 
zurro di  Parigi  o la  lacca,  abbisognano  di 
essere  macinali  dapprima  con  essenza  di 
trementina,  poi  con  un  poca  di  trementina 
di  Venezia  per  impedire  che  il  colore  ab- 
bandoni I’  olio  per  l’ acqua.  Alle  finte 
chiare  si  mesce  un  po’  di  biacca,  e quan- 
to più  leggera  dee  esser  la  finta  tanto 
più  abbondante  esser  dee  la  vernice  che 
si  aggiugne.  Questi  colori  ti  applicano 
col  rotolo. 

8. °  Per  impedire  che  la  carta  distendasi 
soverchiamente  durante  la  stampa,  copresi 
quella  che  dee  'ricevere  l’ inchiostro,  ed 
ì colori  con  un  cartoncino. 

In  questa  maniera  gìngnesi  esattamente, 
al  dire  di  Weishaupt,  ad  imitare  la  pittura 
quando  la  stampa  siati  latta  regolarmente, 
il  che  dipende  da  una  buona  distribniìo- 
ne  delle  finte  e delle  gradazioni,  cioè 
principalmente  dal  buon  gusto  ed  espe- 
rienza dell’  artista,  quindi  dalla  rigorosa 
esattezza  avutasi  io  tutte  le  operazioni  del- 
la stampa.  Al  dire  dell’  inventore,  non  so- 
lamente queste  stampe  tono  belle  quanto 
quelle  colorite  a mano,  ma  tengono  di  più 
alcuni  vantaggi,  cioè  : 1 che  si  ottengono 
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•olorì  iolidi  • durevoli;  a.°  che  quesd  ducono, ù volesie  eziandio  noo  rìguardar- 
coloii  serbano  sempre  la  stessa  Unta,  il  che  la  applicabile  che  ai  disegni  a contorni 
non  succeda  di  quelli  applicaU  col  pen- non  molto  minuU,  si  vedrebbe  tuttavìa 
nello  ; S."  che  si  può  farne  quel  numero  quanto  utile  potrelibe  riuscire  per  molti- 
di  prove  che  ai  vuole  come,  nella  litografia  plicar  grandemente  ed  a basso  presto  quei 
in  nero,  risparmiaudosi  il  tempo  necessario  disegni  di  figure  matemaUche,  dì  carte 
per  colorir  queste,  ed  il  grave  costo  di  geografiche,  topografiche,  geologiche,  agro- 
tale operazione.  nomiche,  e simili,  le  quali  tanto  coadiusa- 

Siccome  la  maggiore  dilficoltà  in  tutU  vano  al  progredir  delle  sdente.  Possono 
t metodi  di  ottenere  litografie  colorile  con  queste  eseguirsi  da  chiunque  abbia  la  pra- 
varie  pietre,  consiste  nella  esatta  sovrap-  fica  dì  segnarle  sulla  carta,  senza  richiede- 
posizione  dì  una  pietra  alla  stampa  otte-  re  le  ulteriori  nozioni  che  occoiTono  per 
nula  da  un’  altra  , cosi  ti  vede  quanto  l’ intaglio  ad  acqua  forte  od  a bulino,  e la 
imporU  il  cerour  di  assicurare  con  mezzi  facilità  dei  trasporti  permette  di  aumentar- 
meccanid  questa  esattezza,  ed  il  buon  tue-  ne  quasi  all’  infinito  il  numero  delle  copie 
cesso  ottenuto  io  consimile  caso  per  la  e di  dare  alla  stampa  la  massima  sollecito- 
stampa  io  colori  sulle  tele  con  la  Pebbo-  dine,  potendoti  con  tutta  facilità  da  un 
Tiaz  (V.  questa  parola),  può  mettere  sulla  tipo  dato  ottener  molti  tipi  ugualmente 
Strada  quelli  che  volessero  darsi  a cosifat-  buoni  del  primo.  Questi  medesimi  tipi,  ap- 
te  ricerche.  plicatì  sulle  tcleiie  invece  che  sulla  corta. 

Facendosi  ora  a considerare  quali  sicno  giovano  ad  altri  rami  d’ industria,  e spesso 
i particolari  vantaggi  dell’  arte  che  abbia-  quel  pezzo  di  tela  che  varrebbe  pochi 
mo  cosi  a luogo  descrìtta,  siamo  naturai-  centesimi  nella  sua  naturale  bianchezza, 
mente  condotti  a farne  il  confronto  con  vendesi  a decuplo  valore  per  una  medio- 
quella  dell’  intagliature  in  rame  od  in  ac-  ere  litografia  stampatavi  sopra, 
ciaio.  Questo  produce  indubbiamente  ri-  La  litografia,  mutando  il  nero  con  cui 
sultamenti  del  maggiore  iuteresse  ed  alcuni  forma  il  suo  inchi<istro  io  quello  che  si 
artisti  produssero  con  essa  bellissimi  capi-  adopera  per  dipignere  le  stoviglie,  e le 
lavori;  nondimeno  si  può  osservare  che  porcellane,  dà  prove  che,  appena  uscite  dal 
per  la  sua  natura  non  permette  all’  artista  torchio,  applicate  sui  vasi  di  terra  da  cuu- 
di  segnare  le  proprie  idee  sul  rame  u sul-  cersi  e compressevi  contro  con  una  spu- 
1’  acciaio  con  quella  franchezza  medesima  gna  umida,  abbandonano  su  di  quelli  il 
con  cui  farebbe  sulla  tela  o sulla  carta,  la  disegno.  Staccando  allora  la  carta  col  pas- 
materia  del  lavuru  essendo  diversa  ed  esi-  sarvi  sopra  in  ugni  verso  un  piccolo  rotolo 
gendo  troppa  lentezza  e minuziosa  atten-  a mano,  resta  sulla  stoviglia  l’ inchiostro 
zione.  Air  opposto  la  litografia  permette  soltanto  che  vi  si  fissa  poi  con  la  opera- 
agli  artisti  di  esprìmere  rapidamente  sulla  zione  della  cottura.  Cosi,  mercè  la  litogra- 
pietra  i propri  pensieri,  e trovasi  nelle  fia,  vediamo  le  maioliche  più  comuni  uiv 
stampe  litografiche  il  segno  preciso  ed  il  nate  di  regolari  figure,  le  quali  non  po- 
fare  che  caratterizza  1’  artista  ; non  è quin-  trebbero  farvisì  a mano  che  con  immensa 
di  a stupirsi  se  vedonsi  alcune  litografie  difficoltà,  ed  aumentando  smisuratamente 
apprezzate  del  pari  che  i più  belli  intagli  il  valore  degli  oggetti.  Queste  medesime 
a bulino.  Che  se  pure,  notando  come  la  stampe  sovrapposte  ai  legni  bianchì  ser- 
lìtugrafia  non  sì  possa  condurre  a quella  vono  di  ornamento  a parecchi  oggetti, 
purezza  a quella  forza  che  gli  intagli  prò-  Anche  sul  vetro  pouono  trasportarsi  U 
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stampe  lìtogrnfiohe,  coprendolo  con  due 
o tre  stati  di  una  vernice  composta  di  9 
parti  di  trementina  di  Venezia  e 4 di  ma* 
stice  disciolto  al  sole  in  a 1 parti  di  acqua 
ragia.  Basta  porre  il  disegno  alquanto  umi- 
do sul  vetro  cosi  verniciato  e comprimer- 
celo stropicciando  a lungo,  poi  staccare 
la  carta.  Finalmente  uu’  altra  maniera  di 
ottener  copie  delle  prove  litografiche  non 
vogliamo  passare  sotto  silenzio,  quantun- 
que finora  semhii  piuttosto  curiosa  che 
utile.  Osservò  Andrea  Guzzi  che  fondendo 
ben  liquido  dello  zolfo  so[>ra  una  stampa 
litografica,  conser^-ava  il  disegno  di  quella 
nel  rassodarsi.  Forse  da  quell’ inchiostro 
così  deposto  potrebhesi  averne  prove,  e 
siccome  rimarrebbe  allora  alla  parte  supe- 
riore quel  lato  dell’  inchiostro  che  toccava 
la  carta  ed  era  cosi  guarentito  dall’  irame-, 
diato  contatto  dell’  aria,  così  potrebbe  es- 
ser quello  più  facile  a riprendere  gli  inchio- 
stri litografici  di  ripresa,  di  conservazione 
e da  stampa,  nelle  prove  fattesi  mold  an- 
ni addietro. 

Un  trovato  che  può  in  qualche  modo 
considerarsi  come  una  nuova  specie  di  li- 
tografia, si  è quello  fatto  nel  i85i  da 
Giuseppe  Menici  pisano.  Era  noto  che 
ponendo  tra  le  pagine. d’ un  libro  una 
carta  ove  si  fossero  tracciate  lince  od  al- 
tri segni  con  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  e similmente  un’  altra  carta  impre- 
gnala di  soluzione  di  concino,  e quindi 
lasciate  entrambe  asciugare  si  chiudessero 
nel  libro  stesso, nuli’ ostante  l’interposizio- 
ne di  molte  pagine,  e dopo  un  tempo  più 
u meno  lungo,  secondo  il  numero  delle 
pagine  interposte,  lo  stato  igrometrico  del- 
l’ ambiente  e della  carta,  giugneva  un 
momento  nel  quale  i tratti  disegnati  col 
solfato  di  ferro  e da  prima  impercettibili, 
si  facevano  di  color  nero  e diveni^'aoo 
quali  si  sarebbero  potuti  fin  da  pnneipio 
ottenere  adoperando  l’ inchiostro. 

Giuseppe  Meoici  di  Pisa  richiamato 
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quel  fiiUo,  ed  altri  consimili  al  pensiero, 
con  diligenti  ricerche  e numerose  espe- 
rienze trovò  nella  cagione  stessa  di  quel 
curioso  fenomeno  un  nuovo  mezzo  di 
stampa  che  è il  seguente. 

Prendesi  del  comune  inchiostro  da  scri- 
vere, mu  molto  denso  ; vi  sì  discioglie  non 
solo  fino  a saturazione  del  solfato  di  fer- 
ro, ma  si  fa  in  modo  che  ve  ne  resti  una 
parte  di  sospeso,  mediante  una  diligente 
triturazione.  Si  aggiugne  poi  una  dose  dì 
tintura  di  laccst  uguale  in  peso  a quella 
tleir  inchiostro  adoperato,  avvertendo  che 
quella  tintura  sia  satura  anch’  essa,  e che 
il  miscuglio  sia  reso  ben  intimo  con  la 
necessaria  agitazione.  Con  questa  mistura 
si  scrive  a rovesdo  o si  disegna  sopra  una 
pietra  litografica  o sopra  un  marmo  ben 
levigato,  e quando  lo  scritto  o il  disegno 
è ben  asciutto,  vi  si  applica  sopra  la  car- 
ta che  dee  ricevere  la  stampa.  Questa 
carta  potrà  essere  con  colla  o senza  ; 
dovrà  esser  imbevuta  di  concino,  o sem- 
plicemente di  decozione  di  noce  di  galla. 
Potrà  iidoperaisi  prima  che  sia  perfetta- 
mente asciugata,  u inumidirsi  se  si  fosse 
precedentemente  affàtto  seccala.  Una  leg- 
gera pressione  che  determini  un  l>re\nssijuu 
contatto  della  superficie  del  foglio  così 
preparato  conilo  i segni  fatti  sulla  pietra, 
basterà  a determinare  la  reazione  chimica 
delle  due  sostanze,  ed  a far  nascere  segni 
di  inchiostro  sul  foglio,  che  darà  fedelmen- 
te le  Copie  di  ciò  che  venne  segnato  col 
solfato  di  ferro,  ma  secondo  Ì1  solito  in 
senso  inverso  e per  conseguenza  raddriz- 
zato. L’ applicazione  d’ un  nuovo  foglio 
preparalo  ugualmente  riceve  una  nuova 
stampa,  lentissima  e>sendo  la  total  decom- 
posizione del  sale  di  ferro  contenuto  nei 
segni  fatti  sulla  lastra  calcare  ; così  1*  au- 
tore assicura  d’  aver  potuto  stampare  fino 
a trenta  rupie  d’  un  sonetto  in  quindici 
minuti  di  tempo  senza  interruzione:  dando 
qualche  riposo  al  tipo  primitivo  po&sono  i 
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«cgni  comcrrarii  leopr*  ben  Ditti,  id 
iTcnene  ancora  ottanta  copie,  a quanto  i 
din  il  Menici. 

Quanto  alla  pmiioni  necessaria  per 
ottenere  la  stampa,  i certo  che  dee  es- 
sere moderatissima  e breve,  ma  che  qnclla 
della  mano,  di  un  mazzo  o di  altro  si- 
mile mezzo,  presenta  gravi  inconvenienti, 
perché  non  uniforme  nella  durata  e nella 
forza.  Occorre  adunque  imaginare  nno 
strumetsto  per  questo  oggetto,  tanto  più 
pregevole  quanto  più  sarà  semplice,  con- 
servando così  all’  invenzione  il  merito  sin- 
golarissimo che  da  tutte  quelle  analoghe 
la  distingue,  dui  1’  economia,  la  prontez- 
za e la  sein[ilidtà.  Indicava  il  Menici  nu’av- 
vertenza  che  credeva  dover  condurre  ad 
ottenere  copie  più  perfette,  ed  i di  acidn- 
lare  ulteriormente  con  addo  solforico  il 
miscuglio  destinato  a formare  i segni,  in 
modo  che  questi  possano  approfondarsi 
un  poco  nella  superficie  della  pietra,  at- 
taccandone il  carbonato  calcare.  Dopo 
qualche  giorno  voleva  che  la  superficie 
si  pomiciasse,  ed  assicurava  che  quanto 
rimaneva,  por  cosi  dire,  internato  nella 
pietra  era  sufficiente  a somministrare  il  già 
accennato  numero  di  copie  ed  a procurar- 
le più  nitide,  del  che  si  potranno  accerta- 
re quelli  che  si  volessero  applicare  alla  con- 
tioauzione  di  >]ueste  ricerche  ed  alle  loro 
applicazioni  industiiali. 

Questo  stesso  metodo  venne  suggerito 
come  nuovo  in  Francia  recentemente  da 
Beau  che  lo  proponeva  per  copiare  le  let- 
tere senza  macchina  o torchio,  avendo  chie- 
sto per  esso  un  privilegio,  ed  avendogli  dato 
il  nome,  altrettanto  hrragionevole  quanto 
atn|>ollosn,  di  cUtIrochimico.  Riesce  in 
vero  assai  utile,  come  noi  stessi  ne  facemmo 
r esperimento,  per  conservar  copia  delle 
lettere  scrìtte  con  inchiostro,  in  cui  vi  abbia 
un  leggero  eccesso  di  solfato  di  ferro,  me- 
diante carta  preparata  con  soluzione  di  gal- 
la • non  troppo  umida,  nè  troppo  asciutta. 

Suppl.  Di*.  Tee».  T.  XFIII. 
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Termineremo  questo  articolo  col  dar* 
alcuni  cenni  intorno  alle  principali  opera 
stampatesi  snlla  litografia.  Una  breve  no- 
tizia pnbblicossi  nel  i8i8  a Digione  di 
non  molta  importanza,  e che  sembra  la- 
voro di  nn  amatore  ; nel  1 8 1 g comparve 
una  memoria  di  Rauconrt,  antico  allievo 
della  scuola  politecnica,  opera  eccellente 
ed  ancora  assai  utile,  malgrado  i progressi 
fatti  da  quest’  arte  in  appresso.  Nello  stes- 
so anno  Senncfelder,  inventore  della  lito- 
grafia, diede  una  istruzione  pratica,  la  quale 
contiene  tutte  le  osservazioni  chimiche  re- 
lative a questa  scoperta  ed  i particolari 
dei  vari  metodi  da  lui  imaginati,  finalmen- 
te una  esposizione  generale  e ragionata 
dei  mezzi  di  recare  infiniti  miglioramenti 
a quo.<ta  arte.  Nel  iSas  Engelmaun  pub- 
blicò un  Manuale  del  disegnatore,  seguito 
da  un  trattato  sull’  uso  del  mazzo.  Questo 
manuale  è multo  interessante  ; ma  forse 
non  si  occupa  abbastanza  delle  relazioni 
dirette  che  esistono  fra  il  disegno,  c la 
stampa,  e che  formano  parte  essenziale 
anche  delle  nozioni  necessarie  agli  artisti. 
Nel  i8z5  Iloubleup,  pratico  molto  distin- 
to, pubblicò  una  teoria  litografica.  Lao- 
gliimè  e Chevallier  scrìssero  sulla  maniera 
di  togliete  con  un  metodo  chimico  inte- 
ramente od  anche  in  parte  un  disegno, 
senza  alterare  il  resto  in  questo  ultimo  ca- 
so, e di  lare  in  tal  guisa  tutti  i cangia- 
menti voluti  senza  dare  una  nuova  grana 
alla  pietra.  Nel  i83o  Bardet  pubblicò 
un  opusculo  intitulato  istruzioni  sui  tre 
metodi  principali  dell’  arte  litografica.  Nel 
i83a  Knecht  e Ruissy  pubblicarono  in 
litografia  un  piccolo  manuale  del  lito- 
grafo, o compendio  dei  migliori  metodi 
per  disegnare,  intagliare  e stampar  sul- 
la pietra.  Questa  opera  è ornata  di  due 
saggi  di  intagli  in  pietra,  uno  dei  quali, 
notabile  per  bellezza  di  esecuzione,  è una 
carta  generale  della  Turchia  europea.  Que- 
sta operetta,  destioata  senza  dubbio  ad 
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luu  partloolar*  degli  operai  dello  sUbi- 
limento  che  gli  autori  dirigeraoo  iniie- 
me,  contieue  utili  iudicaiioni,  ma  troppo 
incomplete,  attesa  1’  angustia  del  piano, 
dietro  il  quale  venne  eseguita.  Nel  ■ 835 
Tudot  pubblicò  una  descrizione  di  tutti 
i mezzi  di  disegnare  sulla  pietra  con  lo 
studio  delle  cagioni  che  possono  impe- 
dire la  riuscita  della  stampa.  Finalmen- 
te L.  R.  Bregeant  scrisse  un  nuovo  Ma- 
nuale compiuto  teorico  e pratico  del  di- 
segnatore e dello  stampatore  litografo, 
una  nuova  edizione  con  aggiunte  del  qua- 
le feccsi  nel  1839.  Abbiamo  cercato  di 
riassumere  il  contenuto  di  queste  varie 
opere,  prendendo  dall’  una  quanto  man- 
cava nell’  altra,  per  cercare  che  questo 
articolo  riuscisse  più  compiuto  che  fosse 
possibile,  dovendo  comparire  alla  luce  in 
Italia,  nel  paese,  cioè,  dove  quanto  ri- 
guarda le  belle  arti  ha  un  particolare  in- 
teresse. 

( Todot  — Jj.  R.  Bzecesct  — 
Kebcbt  — H.  GscLTisa  i>b  Clsubrt  — 
Gicsepee  Ssccbi — A.  Rocget  de  Lisce  — 
Cb.  HAnciÈ  — Gii'iJo  LErpiEiuiE  — 
P.  Berbdt  — Cbevallier  — Lavcld- 

■i  A.  M.  JoBAED  J.  GiEARDI!!  

WisuB  — Raeppeur  — H.  Weishaupt  — 
Gicseppe  Mesici  — G.’*M.  — Dit.  delle 
Orìgini  ). 

LITOGRAFICO.  Dicesi  di  tutto  ciò 
che  serve  alla  litograRa. 

(Alberti.) 

LITOGRAFO.  Quegli  che  descrive  la 
natura  e varietà  delle  pietre. 

(Alberti.) 

Litografo.  Quegli  che  sciive  o disegna 
sulla  pietra,  ed  anche  quegli  che  stampa 
siffatti  lavori  (V.  Litograpia). 

(G.”M.) 

LITOLATO.  Molletta  destinata  ad  af- 
ferrare i calcoli  nella  operazione  della  li- 
totomia. (Boravilla.) 

LITOLOGIA.  Quella  parta  della  Sto- 
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ria  naturale  che  tratta  della  speda  a pre- 
prietà  delle  pietre. 

Questa  da  taluni  dicasi  una  scienza 
moderna,  pretendendo  eglino  che  T arte 
di  osservare,  di  classificare,  di  analizzar» 
le  pietre,  di  collare  i fenomeni  fra  Ifr- 
ro  e di  far  servire  i fatti  alla  teoria  della 
formaaone  della  terra,  fosse  sconosdot» 
agli  antichi.  Se  si  tratta  delle  ricerche  lito- 
logiche in  quanto  hanno  immediata  re- 
lazione con  la  geologia,  questo  può  am- 
mettersi, perchè  la  geologia,  anzichi  la 
litologia,  può  chiamarsi  a rigore  una  sden- 
za  moderna  ; ma  se  sotto  il  nome  di  lito- 
logia si  intende  la  ricerca  delle  spede  » 
proprietà  delle  pietre,  come  sopra  si  è det- 
to, e litografo  o litologo  chiamasi  quel- 
l’autore che  tratta  della  natura  delle  pietra, 
i sostenitori  di  quell’  asserto  mostrano  di 
ignorare  che  Teoirasto  scrisse  delle  pietra 
della  loro  natura  e delle  loro  qualità,  ope- 
ra che  recentemente  fu  riprodotta  in  In- 
ghilterra con  moltissime  note  del  celebre 
Hill  ; che  Plinio  pure  trattò  lungamente 
delle  pietre  e della  natura  loro,  benclic. 
non  trovisi  I’  equivalente  di  tutti  i nomi 
pliniani  con  quelli  che  introdotti  furono 
dai  moderni  naturalisti  ; che  un  libro 
scritto  in  versi  sulle  pietre  trovasi  fia  le 
opere  attribuite  ad  Orfeo,  c certamente  è 
di  uno  scrittore  greco  molto,  antico  ; eh» 
Psello  ancora  d lasciò  un  libro  sulle  pie- 
tre, e sulla  natura  e qualità  loro,  ristam- 
pato più  volte  con  copiose  note  nell’Olan- 
da e nella  Germania  ; che  nei  bassi  tempi 
scrisse  intorno  alle  pietre  un  tedesco,  detto 
Marbodo  o Marbodeo  ; che  delle  gemma  » 
delle  pietre  trattò  in  amplissimo  volume 
Boezio  di  Boot  al  cominciare  del  seco- 
lo XTl  ; che  molti  altri  scrissero  sulla 
pietre  e sulle  diverse  loro  proprietà,  mas- 
sime molti  Italiani  nel  detto  secolo  XVI, 
e che  in  alcun  modo  sdenza  moderna  non 
potrebbe  appellarsi  la  litologia  (V.  MsEm, 
Pietre).  {Di%.  delle  Origini. J 
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lilTOMARGA.  Speda  di  >r^a  di0i-  ge  nei  monti  del  bellunese  ; ma  venne  poi 
eile  a distinguersi  da  quelle  smetUcfae  e riconosduto  essere  quella  invece  una  spa- 
della argilla  indurita  di  Werner  e di  Kir-  de  di  argQla  smettica. 
vran.  Varia  dal  bianco  al  giallastro,  al  (BaoeaiABT  — 

rosso  ed  al  bruno,  passando  per  le  grada-  LITOMETRO.  Strumento  imaginata 
doni  intermedie,  sicché  può  dirsi  che  ve  per  misurare  la  grossezu  dei  calcoli  che 
■e  ha  di  tutti  i colori.  E terrea  e di  grana  la  pinzetta  a due  o tre  bracda  del  litotrito- 
fina  nella  frattura,  molto  tenera,  lisda,  re  ha  afièrrato  nella  vescica.  E formato 
atta  a lustrarsi  raschiandola,  untuosa  al  di  una  spede  di  quadrante  graduato  che 
latto,  attaccaticcia  alla  lingua,  assai  leggera  fa  l’ oflfizio  di  mostra  all’  esterno,  ed  indi- 
c facile  a rompersi.  ca  di  quanto  avanza  un’  asta  introdotta 

Sfaldasi  n^’  acqua,  senza  far  pasta  ; nel  cannello  del  litotritore. 
il  qual  carattere  la  separa  dalle  argille  pia-  (G.**Sf.) 

stiche  e Sguline  : mentre  quello  di  attac-  LITOHORFITI.  Diconsi  quelle  pietre 
earsi  alla  lingua  la  distingue  dalle  argille  Che  per  accidente  presentano  la  figura  di 
smettiche  ; non  se  ne  conosce  la  composi-  qualche  oggetto  conosciuto, 
aione  ; Napione  dice  di  avervi  ravvisato  (BoaAvtu.s.) 

molta  magnesb.  E infusibile  al  cannellino,  LITOSCOPIO.  Strumento  imaginalo 
secondo  che  dicono  Widenmann  ed  Em-  da  Broke,  conservatore  del  Museo  dello 
merling  ; ma  il  Cronstedt,  e sulla  di  lui  spedale  di  Westmister,  per  conoscere  la 
parola  Kirwan,  asseriscono  che  sb  fusibi-  esistenza  delle  pietre  nella  vescica.  E una 
le  in  massa  spugnosa,  ed  Ermann  pure  piastrella  grossa  i/8  di  pollice,  e del  dis- 
dice che  sia  fusibile,  ma  solo  col  cannello  metro  di  5 a 4 pollici,  costruita  in  guisa 
avvivato  dall’  ossigeno.  che  il  centro  di  una  delle  sue  facce,  si 

Il  domicilio  della  litomarga  è uno  dei  adatti  agevolmente  alla  cima  di  una  tasta 
suoi  migliori  caratteri.  Pare  che  appar-  comune.  Se  questa  trova  un  corpo  di 
tenga  ai  terreni  primitivi  ; trovasi  in  do-  qualche  durezza  la  udire  all’  orecchio  un 
toli  nei  basalti,  nelle  rocce  amigdaloidi  ; tal  suono  che  ne  indica  la  presenza, 
riempie  alcuni  filoni  nei  porfidi,  nei  gnesii,  (G.‘*H.) 

nei  serpentini,  e incontrasi  con  lo  stagno,  LITOSPERMO.  (Lithospermum  liit- 
eoi  topazzi,  e simili.  ctorium.)  La  radice  di  questa  pianta,  che 

Trovasi  in  Frauda,  in  Boemia  a Lu-  adoperasi  dai  tintori  sotto  la  denominazio- 
sebita,  in  Sassonia  a PUnitz  presso  Zwi-  ne  di  arganetto,  i stata  studiata  da  G.  M. 
ekau,  e questa  ultima  é assai  notevole  Haussman  per  ciò  che  riguarda  I’  applica- 
ed  é conosduta  col  nome  di  terra  mi-  zione  che  se  ne  può  fare  per  tingere  in 
raeoìosa  di  Sassonia.  E tinta  dd  più  porpora  ed  io  chermisino, 
vaghi  colori,  fra  i quali  predomina  il  tur-  Il  principio  colorante  del  litospermo  ri- 
chino  violetto  ; posa  sopra  strati  dicarbon  siede  nelU  parte  corticale  della  radice.  Per 
fossile.  D Vemer  dta  la  litomarga  nelle  ottenerlo  allo  stato  di  purità,  basta,  secon- 
brecce,  alle  quali  dà  il  nome  di  grau-  do  Pelletìer,  trattar  questa  porte  corticale 
wakke,  a Zellerferd  nell’  Hertz.  In  un  ru-  con  1’  etere  idratico,  e fare  evaporare  il  li- 
scello  di  Wolodomir  in  Russb  Pallas  l’ba  quore  filtrato  ; ed  ollora  si  ottiene  il  prin- 
veduta  convertirsi  poco  a poco  in  diaspro  cipio  colorante  allo  stato  solido.  Se  invece 
perfetto.  Giuseppe  Feretti,  farmacista  ve-  di  trattare  il  litospermo  con  l’etere  si  trat- 
ueto,  aveva  creduto  di  trovare  la  litomar-  tasse  conralcole,si  disdoglierebbe  insieme 
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col  principio  TOMO  una  materia  tinta  d’ un  tico,  in  acqua,  in  idrogeno  carburato,  ia 
color  giallo  bruno.  ' OMÌdo  di  carbonio  ed  in  carbone.  I pro- 

li principio  rosto  del  litospermo,  quan-  dotti  non  contengono  aioto.  L’  acido  iol- 
do  ò in  massa,  è di  color  tanto  carico,  furico  concentrato  lo  decompone  a caldo; 
che  sembra  bruno,  ha  una  frattura  resi-  e sviluppasi  molto  gas  acido  solforoso,  li- 
nosa, e si  fonde  a meno  di  60”.  L’  alcol  e manendo  disciollo  il  principio  alterato, 
r etere  lo  disciolgono,  e si  colorano  in  L'  acido  nitrico  io  riduce  in  addo  ossali- 
Tosso.  L'  acqua  non  lo  disdoglie  che  in  co  ed  in  una  piccola  quantità  di  materia 
quantità  molto  tenue.  gialla  amara.  Il  cloro  scolora  il  prindpio 

Quando  questo  liquido  si  versa  in  una  colorante  del  litospermo  disdolto  nell’  al- 
soluzione  alcolica  poco  carica  di  principio  cole.  La  materia  alterata  à solubile  nel- 
colorante,  i liquori  si  mantengono  limpi-  1’  alcole,  il  quale  ne  rimane  colorato  di 
di  ; ma  se  la  soluzione  alcolica  è concentra-  giallo. 

ta,  allora  quasi  tutta  la  materia  si  precipi-  Quando  si  là  bollire  la  soluzione  alco- 
ta,  nè  piglia  la  forma  di  poltiglia  fioccos,i,  lica  concentrata  di  questo  prindpio,  pre- 
come presenta  la  resina  precipitata  dall’ al-  cedentemente  mescolata  con  acqua,  il  co- 
cole  col  mezzo  dell’acqua.  L’addo  acetico  lor  rosso  passa  al  violetto,  e se  l’  ebolli- 
disdoglie  il  prindpio  russo  del  litospermo,  zinne  è -aantenuta  per  un  tempo  snffi- 
e la  soluzione  che  ne  risulta  non  precqiita  dente,  il  liquore  concentrandosi  diviene 
1 la  gelatina.  L’  addo  idrodorico  ha  nul-  totalmente  azzurro,  lasciando  in  fine  un 

la  o pochissima  azione  su  questo  prin-  residuo  nero  formato  dalla  materia  altera- 
cipio.  La  potassa,  la  soda,  la  barite,  la  ta.  Questo  residuo  dà  all’alcole  ed  all’etere 
stronziaua  e la  calce  formano  con  esso  un  color  lilla,  ed  agli  olii  un  bell’  etiurro, 
alcune  combinazioni  azzurre.  Se  I’ alca- che  gli  acidi  tanno  passare  al  color  venie; 
li  è in  quantità  sufficiente,  il  principio  gli  addi  si  combiuanu  a questo  reàduo, 
colorante  si  discioglie  in  totalità  ; nel  e le  combinazioni  che  ne  risultano  sono 
caso  contrario  formasi  una  combinazione  azzurre. 

solvibile  con  eccesso  d’alcali,  ed  una  cum-  MeriUino  pure  usservazioue  ì peiicarpii 
binadone  insolubile  con  eccesso  di  prin-  di  un’  altra  specie  di  litospermo,  vale  a 
cipio  colorante.  L’  acetato  di  piombo,  ver-  dire  del  lilhospermum  t^Jicinaie,  detto 
sato  nella  soluzione  alcolica  di  litospermo,  volgarmente  miglio  al  sole,  i quali  tengo- 
dà  un  precipitato  azzurro.  L’ iJrodurato  no  più  della  natura  minerale  che  della 
di  stagno  vi  cagiona  un  precipitato  cher-  vegetale.  Col  calure  anneriscono  dappri- 
misino.  11  perclururo  di  mcrcui  io  vi  prò-  ma,  nei  non  si  raggrinzano  insieme,  uè  can- 
duce  un  predpitato  di  color  carne  ; ì sali  giano  per  nulla  di  forme,  neppure  al  ca- 
di ferro  o di  allumina  vi  cagionano  pre-  lor  rovente  bianco,  perdendo  allora  bensì 
dpitatì  di  un  vùoletto  carico.  11  principio  il  loro  splendore.  Dopo  la  totale  decom- 
colorante  del  litospermo  si  discioglie  in  tut-  posiziou'v  della  sostanza  vegetale  diveiigo- 
ti  i corpi  grassi  liquefatti,  ch’ei  colora  di  no  più  bianchi  di  prima.  Fattane  l’analisi 
rosso  ; ed  una  volta  colorati,  questi  corpi  risultarono  composti  di  ^ carbonato 
non  cedono  più  il  loro  colore  all’  acqua,  di  calce,  S9.8  di  materia  vegetale  con  po- 
ma soltanto  una  parte  all’  alcole.  co  fosfato  di  calce  ed  ossido  di  ferro,  ■ 

A l una  temperatura  sufficiente,  il  princi-  indizii  di  potassa  e di  magnesia,  e di  1 6,é 
pio  colorante  del  litospermo  si  riduce  in  di  silice. 

un  olio  aromatico,  in  un  olio  empireuuia-  tCaivaacL.) 


LlTOTSa 

LITOSSILO.  Legno  petrìficato. 

LITOSTEHEOTIPIA.  Venne  dato 
questo  nome  all’  arte  di  ottenere  tipi  di 
pietra  molto  rilevati,  in  guisa  da  poterli 
stampare  col  torchio  tipografico  od  averne, 
mercè  l’ iMPaosTsiuaTo,  copie  di  metallo 
da  stamparsi  pure  col  torchio  medesimo. 
Vari  metodi  per  ottenere  tale  effetto  in- 
dicammo in  questo  Supplimento  all’  ar- 
ticolo laTAGUATOSB  in  rilievo  sulla  pietra 
(Tom.  XV,  pag.  aia)  ed  a quello  Lito- 
SBAFU  (Tom.  XVUI,  pag.  Saq  e 586). 

(G.*'M.) 

LITOSTROTO.  Pavimento  costruito 
dì  pietre,  ma  presso  gli  antichi  indicava 
un  pavimento  fatto  di  pietre  ripulite  di 
vario  colare  disposte  in  maniera  da  rap- 
presentare diverse  figure,  cioè  pavimento 
a musaico,  il  quale  cominciò  ad  usarsi  dai 
Romani  nei  tempi  dì  Siila  (V.  Mosaico). 

(Rosa  VILLA.) 

Litustsoto.  Dicono  i mineralogisti  l’ac- 
cosumento  o distribuzione  del  fossile  chia- 
mato coralloide,  detta  da  alcuni  Jalange. 

(Boravilla.) 

LITOTECI.  Funghi,  la  cui  membrana 
fruttifera  facilmente  sciogliesì  in  gelatina. 

(Bosavilla.) 


Lituo  Sgy 

LITOTIRITE.  Pietra  cosi  chiamata 
perchè  vi  si  trova  qualche  somiglianza  col 
formaggio,  il  quale  in  greco  dicesì  npc(. 

(Boravilla.) 

LITOTOMO.  Stromento  destinato  al- 
l’ estrazione  della  pietra,  mediante  il  taglio 
della  vescica.  (V.  STBoazari  chirurgicij. 

(G.**M.) 

LITOTRITORE.  Stromento  inventa- 
to dall’  italiano  Civiale  per  frangere  la 
pietra  nella  vescica.  (V.  Stsouerti  chi- 
rurgici). 

(G.**M.) 

LITTERALE  (Calcolo).  Dicesi  1’  Al- 
GESBA  (V.  questa  parola)  od  aritmetica 
speciosa,  ed  è cosi  chiamata  dall’ usarsi  in 
essa  lettere  dell’  allàbeto,  a differenza  del- 
1’  aritmetica  numerale  che  adopera  Iq  ci- 
fre o figure  numeriche. 

(Albebti.) 

LITUO.  Specie  di  tromba  chiarina  di- 
versa dal  corno  e dalla  tromba  comune, 
di  suono  acuto  e che  serviva  per  U ca- 
valleria. 

(Bobbi.) 

Lituo  militare.  Sgomento  curvo  che 
usavasi  dagli  antichi  negli  accampamenti. 

(Rcbbi.) 


riBB  DEL  VULUHt  UlSiMUTTAVO. 
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